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AVVERTENZA 


ti  qoestì  volumi,  dM  prendo  a  pubblicare,  ooafer* 
tato  dalla  speranza  di  giovare  alta  giustiiia  e  alla 
verità  della  storia,  narrerò  i  divisamenti  e  le  opere 
della  diplomazia  europea  rispetto  alle  vicende  politicbe 
della  nostra  penisola  negli  anni  decorsi  dalla  caduta 
del  primo  Impero  napoleonico  al  giorno  ben  augunto 
in  cui  ebbe  principio  l'attuai  Bagno  d'italiat 

Nuova  è  al  tutto  la  trattazione  speciale  di  siffatto 
argomento,  che  per  gelosa  ragion  di  stato  stava  vh 
volto  in  oscoriUi  molte.  Prima  di  tentarla  dovetti  quindi 
indosfrianni  ad  aver  sotto  mano  i  necessari  docu'- 
metti  inediti  Le  indagini  praticate  a  tal  uopo,  se  bh- 
1000  lunghe  e  foticose,  tuttavia  rieseirono  folieissime. 
Laonde  il  lettore  ne' susseguenti  libri  inoontrerìi  in 
abbondanza  preziosi  documenti  «  tenuti  chiusi  ne' pii 
intimi  archivi  delle  Corti  nostrane  e  forestiere»  e  che 
ora  escono  alla  luce  per  la  prima  volta  a  disftdre  non 
podie  pagine  bugiarde  degtt  annali  di  queste  decimo-^ 
nono  secolo,  e  ad  introdurvi  una  serie  di  blti  ignorati 
di  capitale  imporiaaza. 


Ben  prevedo  che  il  render  noli  i  molti  documenti  con 
cui  verrò  accompagnando  le  mie  rivelazioni  storiche, 
mi  procurerà  biasimo  d'imprudenza  da  coloro ,  i  quali 
reputano  intempestiva  sempre  la  pubblicazione  di  se- 
grete carte  diplomatiche,  ove  non  sia  già  antico  il 
tempor  in  cui  furono  scritte.  E  anco  si  adopreranno  a 
toglier  credito  di  veritiero  al  mio  racconto,  e  a  chia- 
marmi in  colpa  di  parzialità  quanti  avrebber  deside- 
rato che  rimanessero  sepolti  neiroblio  fatti,  la  cui 
narrazione  documentata  tornerà  loro  di  scredito,  op- 
pure riuscirà  grave  alla  buona  riputazione  de'  Principi 
0  de'  Governi  ch'essi  servirono- 

Tutti  costoro  rumoreggino  pure  contro  l'opera  mia 
quanto  più  tempestosamente  vorranno,  ch'io  per  nulla 
mi  brigherò  di  risponder  loro.  Entrato  in  quest'arduo 
compito  coU'intendimento  di  scrivere  in  servizio  della 
scienza  storica ,  di  cui  primo  ed  ultimo  uffizio  è 
quello  di  narrare  secondo  scienza  e  co.^cienza  la  ve- 
rità pura,  piena  e  precisa,  libero  da  qualsiasi  impe- 
gno di  parte  politica ,  voglioso  d'altronde  di  rimaner 
fedele  alle  abitudini  di  modesta  franchezza  con  cui  ho 
usato  sempre  manifestare  le  mie  opinioni,  sarò  narra- 
tore senza  reticenze  e  paurose  cautele,  ma  in  pari 
tempo  convìnto  del  dovere  d'esser  modesto  nel  giudi- 
care, ed  equo  con  tutti  nel  narrare.  Né  vorrò  luogo 
la  narrazion  mia  dimenticarmi  giammai  che  avvi  ma- 
ligna arroganza  ogniqualvolta  si  voglia  scrutare  e  con- 
dannare le  intenzioni  riposte  degli  uomini.  Nel  condurre 
pertanto  sulla  scena  del  mio  racconto  anch'essi  i  per- 
sonaggi viventi,  che  nella  politica  e  nella  diplomazia 


degli  ultimi  anni  prestarono  l'opera  loro  a  vantaggio 
della  nobile  causa  d'Italia,  lo  farò  bensì  liberamente , 
e  airinfnori  d'ogni  riguardo  personale,  che  potesse 
smozzicare  od  offendere  la  verità  storica ,  ma  sempre 
con  quella  temperanza  di  modi ,  che  mi  ^consigliano  il 
rispetto  che  loro  debbesi  da  tutti  gli  uomini  onesti,  e  il 
desiderio  vivissimo  che  nutro  di  non  suscitare  sdegni 
e  recriminazioni  io  un  tempo,  in  cui  è  supremo  il 
bisogno  della  concordia  nell'italiana  famìglia. 

Possa  questo  lavoro  tornar  opportuno  nelle  presenti 
condizioni  della  mia  patria ,  ed  essere  d'eccitamento 
e  di  profitto  agli  studi  storici  di  coloro  dei  nostri,  che 
sono  chiamati  a  tutelare  l'onore,  la  dignità  e  gli  in- 
teressi della  politica  italiana. 

Torino,  20  febbraio  1865. 

NicOMiDi  Bianchi. 
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CAPITOLO  PRIMO 


ai  popoli  —  Segreti  accordi  tra  T Inghilterra  e  l'Aoslrìa  nel  Ì8I3  —  Il 
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poleone  all'Elba  —  Pretensioni  della  Corte  di  Vienna  sugli  Stati  eredìtarìi  del 
re  di  Sardegna  —Progetto  di  confederazione  auslro-italica  —  Politica  della  Russia 
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dorante  la  sua  lotta  contro  Napoleone  —  Lord  Castiereagh  e  i  Deputati  della 
Lombardia  e  di  Genova  In  Parigi  nel  4 Si 4  — Suggerimenti  del  Governo  inglese 
al  re  di  Sardegna  —  L*lnghiltem  e  la  Corte  borbonica  di  Sicilia  al  cadere  della 
fortuna  napoleonica  —  Politica  prescelta  dalla  Francia  rispetto  alle  massime  di- 
rettive del  nuovo  riorganameolo  europeo  ^  Istruzioni  data  ai  Plenipotenziari 
francesi  al  Congresso  di  Vienna  io  ordine  airitalia  —  Disegni  della  Spagna  sulla 
Toscana. 


I. 

Mentre  il  primo  impero  napoleoDico  inclinava  al  suo 
fine,  i  monarchi  conrederati»  per  meglio  abbatterlo  ne'campi 
di  guerra^  solennemente  favellarono  ai  commossi  popoli 
di  libertà  e  d'indipendenza.  Essi,  invocando  da  Dio  la  vit* 
toria,  promettevano  che,  ove  si  trovassero  arbitri  delle 
sorti  di  Europa,  avrebbero  per  sacro  dovere  di  fondare  il 
nuovo  assetto  degli  Stati  e  le  relazioni  loro  recìproche 
negli  etemi  veri  della  giustizia.  Per  quanto  risguarda 
l'Italia,  la  narrazione  seguente  darà  piena  contezza  del 
valore  di  tali  promesse. 

Nell'anno  1813  l'Austria,  per  abbandonare  l'alleanza 
della  Francia,  chiese  all'Inghilterra  e  ottenne  in  virtù 
di  UB  trattato  segreto  che,  ove  le  sorti  delle  armi  tornas- 
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sero  compiutamente  propizie  ai  re  confederati,  essa  rimar- 
rebbe arbitra  dell'assestamento  delle  cose  italiane  (1). 

Ciò  conseguito,  il  gabinetto  di  Vienna  solerte  si  pose 
al  travaglio  di  suscitare  ovunque  traditori  e  nemici  all'im- 
peratore Napoleone.  E  poiché  massime  importava  strap- 
pargli l'aiuto  del  re  di  Napoli,  il  principe  di  Metternich 
personalmente  ne  assunse  l'incarico.  Egli  era  stalo  in 
Parigi  apportatore  di  lusinghiera  alleanza  per  parte  del- 
l'Austria ;  laonde  benevolmente  accolto  nella  reggia  na- 
poleonicdi  vi  aveva  scontrato  la  principessa  Carolina  Buo- 
naparte,  sposa  di  Gioacchino  Murat.  Giovandosi  di  tal 
vantaggio,  Metternich  si  dio  a  tentar  rankno  dì  questa 
regina  con  lettere  promettitrici  d'ogni  più  lieta  fortuna. 
Da  principio  Carolina  Murat  ri&utò  d'obliare  i  suoi  doveri 
di  sorella  :  ma  vieppiù  eccitata  negli  affetti  di  madre  e  nelle 
ambizioni  di  regina,  finì  per  cedere  alle  istigazioni  austria- 
che,  e  divenne  nelle  mani  del  principe  di  Metternich  il  mi- 
gliore strumento  per  sospingere  il  re  di  Napoli  a  passar  nel 
campo  de'  nemici  della  sua  patria  e  del  suo  benefattore  (2). 

D'altra  parte,  stando  Murat  combattendo  sulla  riva 
deirilm,  il  conte  di  Mier  commissario  austriaco  avevagli 
fatto  balenare  all'ambiziosa  mente  le  eccitatrici  promesse 
di  più  vasto  regno  e  la  benevola  amicizia  de'Sovrani  di 
JParope,  ove  sollecitamente  abbandonasse  la  causa  deirim- 
peratore  de' Francesi.  Giunto  in  Napoli  con  tali  ribolli* 
menti  nell'animo,  Gioacchino  trovò  la  moglie  non  soltanto 
propensa  all'alleanza  austriaca,  ma  già  entrata  in  negoziati 
con6denziali. 

Al  gabinetto  di  Vienna  grandemente  importava  che  Io 
staccarsi  dei  re  di  Napoli  dalla  Francia  per  entrare  nella 
grande  alleanza,  fosse  sollecito  e  palese.  Quindi  a  mezzo 

(1.)  Trattato  «egreto  di  Praga  del  27  luglio  1813. 
(2)  Correspondenoe ,  Despatches  and  other  Papera  of  riscount 
CattlefMgh,  lecond  BUtvqueas  otLondondarry,  «to.  London  1858. 
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dicembre  del  1813  il  conte  di  Neipperg  da  Vienna  si 
portò  presso  Murat  con  incarico  e  plenipotenza  di  con- 
cludere secolui  un  trattato  d'alleanza.  Questo  legato  au- 
striaco portava  per  la  regina  Carolina  una  lettera  del 
principe  di  Metternich,  la  quale  in  termini  tanto  blan-* 
ditivi  quanto  bugiardi  affermava  che  l'imperatore  Napo- 
leone, entralo  in  pratiche  d'accomodamento  per  una  pace 
terminativa  d'ogni  europea  contesa,  mostravasi  disposto  a 
cedere  in  baila  de'  Sovrani  alleati  tutta  Tltalia,  compreso 
eziandio  il  regno  di  Napoli.  Se  non  che,  per  la  benevola 
iotromessìone  del  re  di  Baviera,  ei  chiedeva  che  il  Mila- 
nese si  desse  al  viceré  Eugenio.  Questi  asserti  ottennero 
l'effetto,  per  cui  maliziosamente  erano  stati  scritti.  Il  timore 
di  cadere  affatto  dal  trono.,  i  vecchi  rancori  di  gelosia 
verso  la  buona  fortuna  di  Beauharnais  s'accoppiarono 
polenti  agli  altri  impulsi  per  sospingere  il  re  Gioacchino 
nell'alleanza  austriaca.  11  mostruoso  patto  venne  fermato 
addi  11  del  18U. 

L'ambasciatore  della  Corte  siciliana  in  Vienna  non  era 
rimasto  airoseuro  de'  maneggi  posti  in  opera  dal  principe 
di  Metternich  per  ridurre  Murat  a  passare  nel  campo  dei 
nemici  della  Francia.  Ma  i  suoi  sforzi  non  erano  riusciti 
ad  arrestarli  ;  perciò  il  commendatore  Ruffo  scriveva  poi 
al  re  Ferdinando  IV  :  —  Per  quanto  io  mi  sia  adoperato 
per  {smuovere  il  gabinetto  di  Vienna  dall'allearsi  con 
Hurat  e  dal  guarentirgli  l'usurpata  corona,  non  mi  è  stato 
possibile  di  conseguire  l'intento.  L'Austria  trovasi  predo- 
minata dal  timore  di  non  esser  capace  a  sostenere  la 
guerra  in  Italia  senza  l'aiuto  di  Murat.  Conseguentemente 
essa  nella  sua  politica  egoistica  non  ha  dubitato  di  sacrtfi* 
care  a'  suoi  interessi  una  famiglia  reale,  alla  quale  l'impe- 
ratore trovasi  congiunto  con  tanti  vincoli  di  sangue  (3), — 

(3)  Lettera  del  12  marzo  1814. 


—  4  — 

Per  TAustria  non  erano  tardati  a  venire  gli  insperati 
giorni  del  pieno  trionfo.  E  tosto,  conforme  al  suo  antico 
costume,  essa  si  gittò  dietro  alle  spalle  gli  impegni  assunti 
a  vantaggiare  Murat.  Il  quale  astiato  dagli  antichi  Sovrani 
ristaurati  in  Italia,  quindi  si  trovò  non  meno  avversato 
nascostamente  dalla  Corte  di  Vienna»  Del  quale  fatto  non 
palese  gioverà  dar  qui  appresso  una  qualche  credibile 
testimonianza.  Il  conte  di  San  Marzano,  plenipotenziario  in 
Vienna  del  re  di  Sardegna,  avvertiva  Timperatore  Fran- 
cesco li  dei  gravi  timori  che  il  gabinetto  di  Torino  nutriva 
per  la  quiete  d'Italia  a  motivo  della  permanenza  di  Murat 
sul  trono  di  Napoli.  —  Avete  ragione,  rispondeva  il  mo- 
narca austriaco;  ma  spero  ch'egli  si  farà  artefice  della 
sua  mina  {h).  —  E  allo  stesso  ministro  il  prìncipe  di 
Metternich  soggiungeva  :  *-^  Io  farei  dono  del  mondo  in* 
tiero  per  la  notizia  che  il  re  Ferdinando  è  stato  ristabilito 
fiul  trono  di  Napoli»  Disgraziatamente  per  ora  non  è  pos- 
sibile d'usare  a  tal  fine  le  nostri  armi  (5). —  Anche  Ruffo 
e  Castelcicala,  legati  della  Corte  di  Palermo  in  Vienna^ 
scrivevano: 

Il  principe  di  Metternich  ci  ha  mostrato  le  più  positive  e  le 
migliori  disposizioni  dell'Imperatore  per  il  ritorno  di  Sua  Maestà 
nel  suo  regno  di  Napoli.  Noi  crediamo,  dappresso  le  conferenze 
avute  con  quel  principe  ministro,  che  TÀustria  abbia  abban- 
donata ogni  idea  di  sostenere  Murat.  Raccomandiamo  pertanto 
infinitamente  di  non  dare  alcun  motivo  al  gabinetto  di  Vienna 
di  credere  che  la  nostra  Corte  diffidi  di  lui.  Quest'oggetto  è 
essenzialissimo.  Rispetto  alle  ostilità  immediate,  e  onde  denun- 
ciare Farmistizio  contro  Murat,  nulla  si  è  potuto  ottenere  da 
noi  con  le  più  vive  istanze.  Un  tale  afhre  si  è  volato  rimet- 
terlo al  Congresso  (6)» 

(4)  Lettera  al  re  Vittorio  Emanuele  del  29  luglio  1814. 

(5)  Lettera  del  San  Marzano  allo  stesso  del  30  ottobre  1814. 

(6)  Dispaccio  del  12  settembre  1814. 
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Imperiose  ragioni  di  politica  accorta  consigliavano  in 
quei  dì  la  Corte  di  Vienna  a  non  precipitare  gli  eventi,  e 
a  tener  represse  le  ire  che  bollivano  ardènti  negli  animi 
de* Borboni  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Sicilia  ai  danni  di 
Morat.  Egli  era  tuttavia  capo  di  un  esercito  affezionato  e 
fiorente.  Per  la  distesa  delle  italiane  terre  serpeggiavano 
tormentose  voglie  di  nazionale  indipendenza.  Dalla  povera 
Elba,  dove  stava  irrequieto,  imperava  ancora  ne'  soldati 
francesi  il  proscritto  imperatore. 

D'altra  parte,  ove  i  Borboni  di  Francia  fossero  perve- 
nati  con  armi  proprie  a  sbalzare  Murat  dal  trono  di  Na- 
poli, esisi  avrebbero  acquistato  nel  prossimo  Congresso 
quella  prevalenza  d'influssi  nelle  faccende  italiane,  che 
l'interesse  austriaco  doveva  assolutamente  impedire.  li 
principe  di  Metternich  teneva  quindi  al  conte  San  Marzano 
il  discorso  seguente  : 

Sono  assai  lieto  di  conferire  con  voi  rispetto.  all'Italia.  La  quet 
atione  di  Napoli  è  la  più  interessante.  Considerata  sotto  l'aspetto 
del  diritto,  essa  rappresenta  un  facile  scioglimento.  Tutti  anche 
siamo  d'accordo  nel  desiderare  che  ciò  avvenga  prontammite. 
Ma  riguardo  alla  questione  di  fatto  e  al  modo  di  scioglierla, 
non  ò  &cile  il  prendere  una  buona  determinasuone.  Noi  ab-* 
biamo  con  Murat  un  trattato  formale,  e  quindi  non  possiamo 
intimargli  la  guerra.  Ove  noi  dovessimo  assumere  a  suo  ri- 
guardo un  contegno  ostile,  egli  si  porrà  ad  agitare  gli  animi 
degli  Italiani.  Per  tal  modo,  in  conseguenza  delle  simpatie 
che  incontrerebbe ,  ei  giungerebbe  a  metterci  tutti  nei  mag- 
giori imbarazzi  e  nelle  più  gravi  angustie.  Sino  a  ohe  invece 
noi  restiamo  fedeli  ai  trattati,  egli  ha  il  maggior  interesse 
di  mantenersi  in  un  contegno  tranquillo,  unico  modo  per  lui 
di  conservarsi  sul  trono. 

Bensì  la  Francia  ha  dichiarato  che  assumerebbe  l'incarico 
di  spodestare  Gioacchino  con  la  violenza ,  facendo  traversare 
l'Italia  da  un  esercito  proprio.  Ma  io  ho  dovuto  risponder  su* 
bito  che ,  ove  un  solo  soldato  francese  entrasse  in  Italia ,  la 
guerra  per  ciò  solo  troverebbesi  dichiarata  tra  le  due  Corti  di 
Vienna  e  di  Parigi.  Le  conseguenze  di  tal  violento  proce- 
dere sarebbero  in  effetto  incalcolabili ,  e  potrebber  anco  farsi 
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cagkme  immediata  di  un  nuovo  sovvertimento  per  avventura 
europeo  (7). 

L'attento  lettore  tenga  presenti  alla  memoria  queste 
confidenze  diplomatiche  ^  dalle  quali  risultano  chiari  i 
reconditi  intendimenti  che  Ja  Corte  ài  Vienna  nutriva 
rispetto  a'  suoi  doveri  di  alleata  con  Murat  prima  ch'|i 
si  facesse  artefice  della  propria  ruina.  Frattanto  l'ordine 
della  narrazione  vuole  che  per  noi  si  prosegua  ad  esporre 
quali  fossero  le  intenzioni  e  le  opere  della  diplomazia 
austriaca  relativamente  alla  condizione  politica  dell'Italia 
in  pro^imità  all'apertura  solenne  dell'europeo  Congresso^ 
che  doveva  terminativamente  fiissare  la  sorte  de' Sovrani 
e  dei  popoli  sulle  rovine  dell'impero  napoleonico. 

HI. 

Sotto  le  menzognere  apparenze  di  combattere  per  la 
causa  de'  troni  e  degli  altari^  l'Austria  nelle  guerre  con- 
tro la  Repubblica  e  l'Impero  francese  aveva  sempre  cer- 
cato con  la  sua  tortuosa  politica  di  vieppiù  padroneggiare 
l'Italia.  Gli  Stati  della  Chiesa  non  erano  rimasti  esclusi  da 
questa  sua  avidità  (8).  Che  anzi  ne'  giorni  stessi^  in  cui  i 

(7)  Lettera  al  re  Vittorio  Emanuele  del  34  ottobre  ,1814. 

(8)  Dispacci  dell'Inviato  russo  a  Napoli  del  20  settembre  1798 «  u 
del  14  agosto  1799.  —  Dispacci  del  principe  di  Campocbiaro,  rappre- 
sentante del  re  di  Napoli  a  Vienna,  S^  giugno  1798  e  21  settembre  1799. 

In  una  memoria ,  tuttavia  inedita  del  conte  De  Maistre,  scritta 
nell'anno  1804,  si  legge:  —  Le  mire  deirAustria  in  Italia  sono  cosi 
profondei  cosi  antiche ,  che  toma  difficile  farsene  una  perfetta  idea. 
In  quanto  alla  scelta  dei  mezzi,  i  fatti  parlano.  Appena  gli  Austriaci 
posero  il  piede  a  Bologna,  addirittura  essi  ne  presero  possesso  in 
nome  del  loro  Sovrano*  come  un  navigatore  avventuro  avrebbe 
preso  possesso  di  qualche  isola  deserta  del  mare  Pacifico* 

t  L'oggetto  della  grande  politica  che  aveva  chiamato  il  conclave 
a  Venezia,  era  quello  di  chiedere  al  Papa  la  rinunzia  di  tutti  i  suoi 
diritti  sulle  Legazioni.  Era  il  prezzo  che  il  barone  di  Thugut  avea 
messo  alFospitalità  accordata  al  Congresso.  -— 

Il  De  Maistre  cosi  favellando  coglieva  nel  segno.  L'abbate  Gian- 
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monarcbi  vincitori  di  Napoleone  stavano  intenti  in  Pa* 
rìgi  a  ordire  il  trattato  del  30  maggio  18i(t,  il  principe 
di  MeUernich  consegnò  nn  protesto  al  plenipotenziario 
della  Gran  Bretagna  affinchè  si  tralasciasse  di  pensare  a 
ristabilire  il  principato  temporale  del  Pontefice  romano^ 
e  invece  si  valutassero  i  diritti  che  su  quella  parte  d'Italia 
Timperatore  d'Austria  allegava  in  qualità  di  re  dei  fio« 
mani,  e  come  capo  ereditario  del  Corpo  germanico,  e  in 
virtù  de'  recenti  accordi  segretamente  stipulati  con  il  go- 
verno inglese  (9). 

Riuscito  impossibile  di  ottenere  una  co^  magnifica 
l^eda,  le  richieste  viennesi  si  ristrinsero  alle  tre  Lega* 
sìoni.  Ma  non  andando  a  genio  della  Francia  nò  delia 
Russia  l'aggregazione  di  quei  paesi  ai  possessi  austriaci 
in  Italia,  il  principe  di  ìietteraioh  dovette  contentarsi  che 
nel  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  rimanesse  stipulalo 
un  capitolo  segreto,  il  quale  accordava  all'Austria  l'acqui* 
sto  d'una  buona  parte  del  Ferrarese  (10). 

Le  Legazioni  di  Bologna  e  di  Ravenna  furono  poste  dai 
monarchi  alleati  nel  novero  de'  paesi  disponibili,  come 
conquisti  di  guerra.  La  Corte  di  Vienna,  la  quale  non 
avea  per  anco  dismessa  del  tutto  la  speranza  di  renderle 
sue,  inviò  un  segreto  agente  in  Roma  a  far  clientela  di 
cardinalizie  adesioni  (11).  I  generali  austriaci,  stanziati  in 
Bologna,  dovevano  destreggiarsi  in  guisa  da  suscitare 


sante ,  in  quel  tempo  inviato  del  re  delle  Due  Sicilie  presso  la  Corte 
di  Vienna,  potè  avere  e  inviare  al  suo  governo  le  istruzioni  segrete 
date  dall'imperatore  al  cardinale  Hertzan  per  il  conclave  di  Venezia. 
In  tale  scritto  per  appunto  è  inculcato  al  cardinale  di  persuadere  il 
Bttoiro  papa  M%  oeasioiie  delle  Legationi,  e  ad  atar  in  Ancona  pre- 
sidio austriaco. 

(9)  Nota  di  Metternicli  a  lord  Castlereagb,  Parigi  26  maggio  18l4. 

(10)  Inslruction  du  roi  Louis  XVIII  à  son  ambassade  au  Congrès 
de  Vienne,  septembre  1814. 

(11}  Dispaccio  del  marchese  d'Azeglio  al  ministro  degli  affari  esteri 
Torino^  Roma  1  maggio  1814. 
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negli  abitanU  la  vogUa  di  chiedere  ai  monarchi  congre* 
gali  di  porli  in  dizione  dell'imperatore  Francesco  II  (12). 
II  quale,  pur  sempre  artefice  espertissimo  di  politici  infin* 
gimenti,  rispondeva  al  cardinale  Cionsalvi,  che  pregavalo 
d'adoperarsi  affinchè  le  Legazioni  fossero  sollecitamente 
restituite  al  Papa:  —  Io  non  le  prenderò;  ma  se  altri  vuol 
disporne,  non  potrei  fare  la  guerra  per  oppormi  (13).— 


IV. 


Estinta  la  famiglia  de'  Medici  per  la  morte  di  Gianga- 
stone,  la  Toscana  nel  1737  era  passata  nella  sovranità 
del  duca  di  Lorena  Francesco,  sposo  di  Maria  Teresa,  il 
quale,  due  anni  prima,  aveva  ceduto  i  suoi  Stati  credi* 
tarii  alla  corona  di  Francia.  E  poiché  suo  figlio  Leopoldo 
11  era  salito  sul  trono  d'Austria  nel  1790,  Francesco  HI 
gli  succede  nel  governo  del  granducato,  compreso  nel 
novero  della  secondogenitura  della  Casa  d'Austria. 

Undici  anni  appresso,  la  Toscana  in  virtù  della  pace  di 
Luneville  rimase  assegnata  al  duca  di  Parma  del  ramo 
de'  Borboni  spagnuoli,  col  titolo  di  re  d'Etruria.  Il  gran- 
duca Francesco  IH  fu  compensato  con  alcuni  territorii 
tedeschi,  che  egli  poi  nel  1805  per  la  pace  di  Presburgo 
permutò  con  il  principato  bavarese  di  Wurtzburgo.  Tras* 
corsi  altri  due  anni ,  il  regno  d'Etruria  si  disfaceva,  e 
l'autonomia  toscana  andava  perduta  del  tutto  nell'im- 
menso Impero  francese. 

Quando  in  appresso  la  Corte  di  Vienna  si  strinse  io  lega 
con  la  Russia,  la  Prussia  e  l'Ioghilterra  per  crollare  dalle 
fondamenta  l'edifizio  napoleonico,  essa,  antivedendo  le 
intralciature  che  potevano  nascere  dal  ristauro  sul  trono 

.(12)  Dispaccio  dello  stesso,  Roma  7  agosto  1814. 
(13)  Dispaccio  la  cifra  del  conte  di  San  Marzano,  Vienna  17  ot- 
tobre 1814. 


toscano  del  granduca  FerdioaDdo  lU  per  le  sovrammen- 
zionate  coairaitazioni,  a  cui  aveva  assentito  per  pubblici 
trattati,  addirittura  volle  porsi  in  sicuro  col  farsi  gua* 
rentire  per  segreto  patto  da' suoi  alleati  rimmediata 
retrocessione  della  Tosoana^  liberata  dalie  armi  francesi. 
Così  avvenne  HU).  Laonde  nel  maggio  del  181  li  un 
commissario  austriaco,  investito  di  podestà  plenipoien* 
ziarìa,  giunse  in  Firenze  a  inaugurare  la  reggenza  gran* 
ducale  con  un  bando^  in  cui  si  diceva:  — Ja  Toscana 
essere  avito  retaggio  e  patrimonio  dell'imperiale  Casa 
d'Austria  (1 5).  —  Bugiardo  asserto  ,  ma  >  il  quale  cor* 
rispondeva  al  recondilo  intendimento  del  gabinetto  di 
Vienna  di  mantenere  cancellata  la  sovrana  indipendenza 
della  Toscana  nel  nuovo,  diritto  pubblico  che  stavasi  per 
impiantare.  Dietro  tale  concetto  il  principe  di  Metternich 
largheggiava  in  promesse  d'ingrandimenti  territoriali  a 
vantaggio  del  granduca  (16). 

V. 

Genova y  liberata  dal  dotninio  francese,  anelava  alla 
rintegrazione  della  sua  antica  repubblica.  Ed  ove  ciò  non 
si  fosse  potuto  conseguire,  i  Genovesi  chiedevano  di  for* 
mare  uno  Stato  autonomo,  retto  da  un  principe  austriaco. 
Manifestati  tali  desiderii  all'imperatore  d'Austria,  egli  ri« 
spose: — Le  repubbliche  non  sono  più  alla  moda.  La 
sorte  delle  Liguria  probaUImente  sarà  di  passare  in  pò* 
desta  del  re  di  Sardegna.  I  Genovesi  debbono  disporsi 
tranquillamente  a  quel  cambiamento  politico;  che  io  nulla 
posso  o  veglio  fare  in  contrario.  —  E  perchè  il  marchese 


(14)  Questo  fatto  trovaà  accertato  in  una  nota  del  Corsini  al  prin« 
cipe  di  Metternich,  sotto  la  data  del  17  maggio  1814. 

(15)  Leggi  del  granducato  della  Toscana,  anno  1814. 

(16)  Rapporto  del  principe  don  Nori  Corsini  al  granduca  Perdi- 
Udo  III,  V  ienna  14  aprile  1814. 
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AgostiiK)  Pareto,  mandato  dal  governo  •  temporaneo  di 
Genova  a  Parigi  presso  i  Sovrani  alleati,  faceva  notare  al 
cancelliere  imperiale  i  vantaggi  che  ridonderebbero  agli 
interessi  austriaci  in  Italia  dal  richiamare  ^  stabile  vita 
la  Repubblica  ligure,  il  principe  Metternich  troncavagli 
ogni  adito  a  maggior  perorazioce  con  dire  :  -^-^  Non  si  può 
sempre  operare  in  conformità  de' propri!  interessi;  biso- 
gna alcuna  volta  assentire  ad  accordi  giudicati  utili  al  co* 
mun  bene.  D'altra  parte  la  vostra  giacitura  territoriale  vi 
pone  neirimpossibilità  di  prendervi  sotto  la  nostra  proto** 
«one  (17).  — 

E  che  realmente  ogni  giusto  e  onesta  protezione  deU 
l'Austria  dovesse  in  quei  giorni  mancare  agli  italiani  po- 
poli, non  tardarono  a  provarlo  pure  i  Lombardi.  Essi  vo«> 
levano  libertà  e  indipendenza  ;  ed  abbacinaU  da  fallaci 
promesse,  per  mezzo  de'  loro  deputati  chiedevano  l'una  e 
l'altra  all'imperatore  Francesco  IL  II  quale  con  ciglio 
aggrottato  dava  loro  la  risposta  seguente  :  —  Signori,  la 
Lombardia  dev'essere  aggregata  a'  miei  dominii  ereditarii 
per  diritti  antichi  e  per  conquista  recente.  Per  verità  eglino 
dovrebbero  mostrare  d'aver  meglio  presente  al  pensiero 
che,  avendo  le  mie  armi  vittoriose  conquistato  l'Italia,  non 
si  può  più  far  questione  alcuna  di  governi  costituzionali 
e  d'indipendenza.  Vadano  alle  loro  case,  e  di  là  insieme 
a' loro  concittadini  udranno  le  mie  intenzioni  (18).  «^  Le 
quali  di  che  indole  fossero,  lo  dicono  le  seguenti  testi* 
monianze.  11  principe  di  Metternich,  confìdentemenle  ra- 
gionando con  il  conte  San  Marzano  sul  venturo  assetto 
politico  d'Italia,  diceva:  —  L'imperatore,  ohe  vuol  sof-* 
focare  lo  spirito  di  giacobinismo  italiano,  ed  assicurare 
la  quiete  della  penisola  spegnendovi  le  idee  costituzionali 

(17)  Relazione  del  marchese  Agostino  Pareto  al  governo  provvi- 
sorio dello  Stato  di  Genova»  Parigi,  28  maggio  1814. 

(18)  Dispaccio  Alfieri,  Parigi  26  maggio  1&14. 
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e  di  nazionato  unificazione,  non  assumerà  per  sé  il  titolo 
di  re  dltalia.  Frattanto  egli  ha  scomposto  l'esercito  italiano 
e  soppressi  tutti  gli  istituii  atti  a  servire  di  preparazione 
a  un  gran  regno  nazionale  (19).— -Nel  confermare  queste 
idee  di  governo,  l'imperatore  Francesco  II  soggiungeva  al 
San  Marzano  :  —  Bisogna  che  i  Lombardi  dimentichino  di 
essere  italiani.  L'obbedienza  a'  miei  voleri  sarà  il  vincolo 
che  unirà  l6  provincie  italiane  al  rimanente  de'  miei 
Siali  (20). —  Poveri  Lombardi,  a  quei  giorni  così  speran* 
zosi  di  sorgere  a  maggioi^  quieto  e  felicità! 

VI. 

Per  il  trattato  di  Fontainebleau  dell' il  aprile  1811^ 
i  ducati  di  Parmai  Piacena;a  e  Guastalla  erano  stati  asse- 
gnati in  piena  proprietà  e  sovranità  all!ar£Ìduchessa  au- 
striaea  Maria  Luigia,  che  il  padre  suo  avea  gittato  fra  le 
braccia  dell'Imperator  di  ventura,  a  meglio  fermarlo  nel 
corso  delle,  vittorie.  La  pedesima  ragion  di  stato  suggerì 
a  Francesco  II ,  sbalzato  che  fu  dal  trono  Napoleone,  di 
rendergli  la  moglie  straniera  alle  sue  sventurate  sorti  e 
a  quelle  della  Francia.  Un  tale  incarico  venne  affidato  ai 
conte  di  Neyperg,  già  esperto  seduttore  delie  donne  aU 
trai,  e  fornito  delle  migliori  qualità  per  acquistare  un  si* 
curo  predominio  sul  debole  animo  dell' imperatrice  (21). 
La  quale  doveva  restar  lontana  dalla  reggia  parmense  sino 
a  che  Napoleone  fosse  rimasto  all'Elba* 

Il  gran  capitano  era  slato  confinato  in  quell'isola  a 
dispetto  dell'Austria.  Costretto  in  ciò  a  cedere  alle  istanze 
dell'imperatore  Alessandro,  il  gabinetto  di  Vienna  pre* 

(19)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  27  ottobre  1814. 

(20)  Dispaccio  San  Marzano  al  conte  Valesia,  14  novembre  1814. 
(2i)  Napoléon  et  Marie-Louise.  Sourenirs  historiques  de  Mi  le 

baron  de  Meneyal,  ancien  secrétaire  de  portefeuille  de  Napoléon  etc. 
BruzeUes  1843. 
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tendeya  però  cbre  Napoleone  più  non  ne  uscisse.  Pertabto 
il  Corsini,  ministro  plenipotenziario  toscano  a  Vienna, 
scriveva  al  Fossombroni: 

Prima  di  venire  in  Toscana,  Sua  Altezza  il  Granduca  ha  vo- 
luto conferire  col  principe  Mettemich  sul  modo  di  comportarsi 
verso  Napoleone.  U  ministro  austriaco  non  ha  esitato  a  dire 
che,  ove  Napoleone  chiedesse  di  venire  in  Toscana,  gli  si  riiSlu- 
tasse  l'assenso  ;  che,  ove  vi  fosse  venuto  improvvisamente,  gU 
si  dovesse  con  tutti  i  mezzi  impedire  di  restarvi,  e  gli  si  di-> 
chiarasse  che  gli  accordi  presi  fra  l'Imperatore  e  il  Granduca 
erano  che,  se  Qgli  non  rimanesse  tranquillo  all'Elba,  verrebbe 
trattato  come  qualunque  altro  individuo  particolare  che  si 
espelle  quando  si  crede  di  non  dover  tollerare  (22). 

Ma  ove  anco  Napoleone  si  fosse  rassegnato  a  starsi 
tranquillo  in  quel  palmo  di  terra  italiana,  l'Austria  non 
ve  lo  avrebbe  lasciato.  Nella  prima  udienza  che  il  conte 
di  San  Marzano  ebbe  dall'imperatore  Francesco  II,  questo 
monarca  gli  disse  di  nutrire  le  maggiori  speranze  d'in- 
durre le  Corti  di  Russia  e  di  Prussia  a  concertarsi  seco 
per  deportare  Buonaparte  in  qualche  remola  isola  (23).  Ed 
il  principe  Corsini  scriveva  al  granduca  Ferdinando  III: 

Io  aveva  appena  principiato  a  rappresentale  al  principe  di 
Mettemich  i  gravi  danni  della  perdita  dell'Elba,  allorché  egli 
m'interruppe,  e  con  tuono  risolutomi  disse:  —  Siate  tranquillo, 
noi  faremo  tutti  gli  sforzi  immaginabili  al  fine  di  snidare  Na- 
poleone da  quell'isola  per  renderla  alla  Toscana  (24). 

VII. 

Spogliare  la  Casa  di  Savoia  di  tutti  o  di  una  parte  de' 
suoi  Stati  continentali,  era  stato  uno  de' più  costanti  pro- 
positi della  politica  della  Corte  di  Vienna  dall'anno  1791 
fino  al  termine  delle  guerre  napoleoniche.  Il  re  Vittorio 

(22)  Dispaccio  Corsini,  Vienna  7  settembre  1814. 

(23)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele ,  Vienna  2  no. 
vembre  1814. 

(24)  Lettera  del  14  agosto  1814. 
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Amedeo  DI  era  morto  d'angoscia  per  eesergi  visto  ingan- 
aato  e  tradito  nel  piili  perfido  modo  dall'imperatore  Fran- 
cesco n.  Nell'anno  i799  Vittorio  Emanuele  I,  oltrag- 
giato dairAustria  nella  sua  dignità  di  re  indipendente, 
fa  ad  nn  pelo  di  trovarsi  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati 
dalla  Corte  di  Vienna,  che  avevali  richiesti  alla  Gran 
Bretagna  per  continuar  la  guerra  contro  la  Francia  (25). 
Ma  la  divina  Provvidenza  non  avea  voluto  permettere  che 
la  vittoria  sorridesse  ne'  campi  di  guerra  ad  una  poli-» 
tica  così  slealmente  interessata.  Laonde  in  quella  lotta, 
fomentata  dairAustria ,  e  che  di  tntte  allora  fu  la  più 
legittima  e  la  più  gloriosa  per  gli  eroici  soldati  di  Frau- 
da^ Buonaparte  a  Marengo  strappava  di  mano  all'Au- 
stria  ritàltca  preda. 

I  severi  ammaestramenti  di  cosi  impensate  sventure 
non  bastarono  però  a  ingenerare  nel  gabinetto  di  Vienna 
concetli  meno  avidi  e  ambiziosi.  Nei  negoziati  che  pre« 
cedettero  la  pace  di  Luneville,  alle  proposte  francesi  per 
la  rinlegrazione  sql  trono  della  Casa  Savoia,  uno  de' pie- 
aipotenziarii  austriaci  arrogantemente  rispondeva:  — ^V'ò 
p«r  avventura  qualche  necessità  che  debbavi  essere  un  re 
di  Sardegna?  (26).  — 


(35)  Negli  archiTi  diplomatici  piemontesi  abbondano  i  relativi  do- 
cuBenti.  U  caTaliera  Balbo  aoriyeya  da  Pietroburgo  addi  20  marzo 
I80O  al  conte  Cbialamberto,  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino: 
—  Le  caractére  de  M.  le  baron  Thugut,  sa  politique  tortueuse,  et 
snrtout  ses  indignds  procédés  envers  SaMajesté ,  ne  laissent  aucun 
dente  qae  son  onique  objet  ne  soit  de  voler  entièrementleRoi. — 
Il  eonte  Minto ,  ambasciatore  inglese  a  Vienna,  scriveya  a  lord 
Grenrille  in  un  suo  dispaccio  del  29  agosto  1709^  — Rei atiTamente 
agli  affari  dltalia,  l'Imperatore  è  neirintendimeato  di  conservare 
il  Piemonte  insieme  a  tutta  quella  parte  della  Savoia  cbe  presenta 
nnMmportanza  militare.  Non  dubito  cbe  egli  non  abbia  pure  l'idea 
d*impadronirsi  della  contea  di  Nizza.  Sembra  che  anxshe  lo  Stato  di 
GenoTa  entri  ne*  calcoli  imperiali.  — 

^  Lettera  del  conte  De  Maistre  al  re  Vittorio  Emanuele,  Pietro* 
barge  11  ottobre  1803. 


Nell'anoo  18i3  TÀuslria^  nel  buo  segreto  patteggiare 
coiringhilterrai  aveva  badato  ad  annichilare  rindipen» 
denza  territoriale  del  Piemonte  fra  le  smisurate  spire 
della  sua  potenza  italiana  (27).  Costretta  in  appresso  a 
rassegnarsi  a  veder  la  Casa  Savoia  aggrandirsi  in  Italia 
per  la  concorde  volontà  della  Russia  e  della  Gran  Breta* 
gna,  la  Corte  di  Vienna  si  fece  a  chiedere,  in  compenso 
dell'ingrandimento  piemontese,  la  retrocessione  del  Nova« 
rese*  Non  ottenutala  nelle  conferenze  che  precedettero  la 
conclusione  del  trattato  di  Parigi  del  i81(^,  T Austria 
non  depose  la  speranza  di  conseguirla  nel  prossimo  Con-» 
gresso  di  Vienna.  Quindi,  a  levar  credilo  e  clientela  al  re 
di  Sardegna  in  quel  mescolamento,  d'interessi  e  di  ambi* 
zioni,  si  pose  a  screditarne  ilgovernoi 

Di  colali  austriache  mormorazioni  e  calunie  rimangono 
ampie  testimoniani»  negli  archivi  diplomatici  di  Torino. 
In  quei  dì  il  conte  San  Martino  d'Aglio  da  Londra,  il 
conte  Giuseppe  De  Maistre  da  Pietroburgo,  il  conte  Rotti 
da  Vienna,  concordi  e  solleciti  consigliavano  il  governo 
di  Torino  a  fame  pronta  giustificazione  presso  la  piiH 
benevoli  Potenze,  affine  di  non  trovare  i  proprii  interessi 
posti  in  grave  compromesso  nei  negoziati  deirimminente 
Congresso  europeo  (28).  Il  conte  Valesia,  che  in  Torino 
reggeva  il  dicastero  degl'affari  esteri,  per  parte  sua  scri- 
veva airambasciatore  della  Sardegna  a  Londra  —  che 
il  re  Vittorio  Emanuele  era  malcontento  del  contegno  dei 
generali  austriaci  in  Piemonte,  i  quali,  oltre  allo  sparlare 
sconvenevolmente  sull'andamento  del  suo  governo,  si  te- 
nevano in  buoni  termini  co'  partigiani  del  caduto  ordine 
di  cose  (29). — 


(27)  Trattato  segreto  di  Praga  del  27  laglio  1813. 

(28)  Dispaccio  d'Agliè,  Londra  S71uglio  1814;  dispaccio  De  Maistre, 
17  agosto  1814;  dispaccio  Rossi»  Vienna  19  settembre  1614. 

(29)  Dispaccio  in  cifra  del  10  luglio  1814. 


-  15  — 


Vili. 


Resta  che  per  noi  si  dica  dell'altro  occulto  concetto  5 
nutrito  dall'Austria  in  quel  prossimo  riassetto  europeo,  di 
stabilire  sotto  specie  di  lega  federativa  la  sua  padronanza' 
su  tutti  i  Sovrani  italiani.  Il  principe  di  Metternich  confi** 
dava  secretissimamente  sifiatto  divisamente  al  Corsini,  il 
quale  scriveva  al  Fossombroni  : 

n  principe  di  Metternich  nella  conferenza  di  ieri  sera  mag- 
giormente sviluppò  il  piano,  ohe  contava  di  proporre  a  Sua 
Maestà  Tlmperatore,  sui  vinooli  da  stabilirsi  fra  la  Casa  <!' Au- 
stria e  gli  Stati  italiani. 

Egli  desiderò  che  per  ora  non  n^  parlassi  ad  altri,  giacché 
voleva  che  durante  il  Congresso  non  gli  si  desse  una  sinistra 
interpretazione.  Il  suo  concetto  6  di  formare  tra  tutti  i  prin- 
cìpi italiani,  considerati  come  Stati  indipendenti,  e  perciò  senza 
lesione  dell'articolo  sesto  del  trattato  di  Parigi,  un'alleanza  di- 
fensiva e  un  atto  di  garanzia,  mediante  il  quale  siano  essi  ri- 
spettivamente obbligati  a  prestarsi  soccorso  per  il  mantenimento 
della  tranquillità  intema  e  della  difesa  esteriore. 

Dovrà  determinarsi  lo  stato  militare  di  ciaschedun  paes9  in 
tempo  di  pace ,  la  forza  che  dovrà  mantenere,  il  contingente  che 
dovrà  dare  in  tutte  le  occorrenze  di  perturbamento  della  quiete 
intema  e  della  difesa  esterna  per  parte  di  stranieri. 

La  Casa  d'Austria  prometterà,  come  gli  altri  Stati^  un  con* 
tingente  proporzionato  alle  popolazioni  delle  sue  Provincie  ita- 
liane, e  mai  come  potenza  forestiera  che  possa  obbligare  Tltalia 
a  prender  parte  in  guerre  esterne.  Bensì,  in  virtù  della  suddetta 
guarentigia,  dovranno  gli  Stati  italiani  contribuire  alla  difesa 
delle  Provincie  austriache  in  Italia  ove,  nel  caso  di  guerra  fra 
l'Austria  ed  altre  Potenze,  quelle  corressero  il  pericolo  di  esser 
invase. 

L'Austria  pr^ientavasi  quindi  al  Ck)ngre8S0  di  Vienna 
con  intenzioni  certo  nò  benevoli  nò  eque  verso  i  So* 
vrani ,  i  quali ,  dopo  essere  stati  cosi  a  lungo  percossi 
dalle  tempeste  rivoluzionarie  e  dalla  conquista  straniera, 
aspettavano  giustizia  e  riparazione  piena  da  coloro  t^ie 
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avevano  te  cento  volte  affermato  di  combattere  per  il 
trionfo  de*  principi!  acconci  a  ristaurare  i  diritti  di  cias- 
cheduno. In  quanto  ai  popoli,  essa  erasi  levata  appieno  la 
maschera,  o  rigogliosa  di  superbe  speranze  iàcammina- 
vasi  all'attuamento  di  quel  sistema  politico,  il  c^ale  per 
verità  traverso  a  una  sanguinosa  e  varia  catastrofe  di 
vent'anni  non  aveva  mai  cambiato  sostanza,  perdurando 
sempre,  c(^i  nella  prospera  come  nell'avversa  fortuna, 
nel  sommo  principio  di  padroneggiare  l'Italia. 

Questo  compito,  intralciato  ad  altri  gravissimi  negozi, 
rimaneva  affidato  al  principe  Clemente  di  Metternich. 
Egli  trovavasi  allora,  in  grande  credito  di  politica  abilità. 
E  realmente  era  parlatore  ammisurato  senza  iattanze  » 
artefice  stupendo  nell'imbavagliare  l'intrigo  sotto  le  forme 
dell'arrendevolezza,  abilissimo  i^el  segregare  dagli  acci- 
denti la  sostanzialità  dielle  questioni,  nel  far  accogliere 
dagli  altri  le  sue  idee  eome  se  scaturissero  spontanee 
dalle  loro  menti,  nel  maneggiar  sino  all'audacia  la  piii 
tranquilla  duplicità,  protetta  nel  suo  parlare  dal  leggiadro 
sorriso  che  scberzavagli  continuamente  sulle  labbra, 
inorpellata  nel  suo  scrivere  con  l'enunciazione  di  larghi 
princìpi!  di  serena  giustizia  politica,  mentre  per  giugnere 
a' suoi  fini  non  si  brigava  della  moralità  dei  mezzi  ado- 
perabili. 

IX. 

Gli  intendimenti  della  Corte  di  Pietroburgo  *  erano  ri- 
masti benevoli  agli  spodestati  Sovrani  d'Italia  sin  al  1843. 
Ma  in  quell'anno  avendo  l'Austria  formalmente  richiesto, 
onde  partecipare  alla  confederazione  ostile  alla  Francia, 
che  l'imperatore  Alessandro  volesse  assentire,  se  la  vit- 
toria arrideva  alle  armi  collegate,  che  l'assetto  delle  cose 
italiane  rimanesse  in  arbitrio  della  Corte  di  Vienna,  lo 
czar  aveva  dato  il  proprio  consenso.  Pertanto  neiroltobre 
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del  18ill(  il  conte  De  Maistre  era  «ostrello  a  scrivere  da 
Pietroburgo: 

L'imperatore  conosce  perfettamente  le  nostre  ragioni;  pure 
egli  ha  sempre  evitato  di  parlarmi  nettamente  dell'Italia,  e  di 
aoeordarle  una  franca  protezione.  Non  fk  itaestieri  di  molto 
acume  per  indovinare  che  l'Italia  è  una  moneta,  che  deve  pagar 
altre  cose.  L'imperatore  teme  una  conversazione  italiana  (30). 

Giustizia  storica  vuole  tuttavìa  che  per  noi  qui  s'ag- 
giunga che,  se  l'imperatore  Alessandro  si  fece  morbido 
alle  ambizioni  austriache  in  Italia,  pure  non  le  lasciò 
camminare  sbrigliatamente.  Furono  i  diplomatici  russi 
quelli  che  salvarono  al  re  di  Sardegna  il  Novarese  nelle 
conferenze  ordinatrici  del  trattato  di  Parigi  del  1811. 
—  A  quel  tempo  trovandomi  io  in  una  conferenza  con 
Metternich  e  Castlereagh  (narrava  alcuni  anni  dopo  il 
conte  di  Capo  dlstria  al  conte  Gotti  di  Brusasco),  essi  di 
nuovo  intavolarono  il  discorso  sul  Novarese.  Rimasi  8i« 
lensoso;  laonde  l'uno  e  l'altro  mi  sollecitarono  di  pr^iì- 
der  parte  alla  discussione.  Allora  io  chiesi  :  la  strada  del 
Sempioae  quando  fu  essa  costrutta  V  A  tal  domanda  ambi- 
due  si  posero  a  ridere.  Non  ridete,  soggiuns'io,  o  signori; 
forse  che  non  torna  buono  che  da  noi  si  vada  a  trofvar 
la  radice  della  questione?  Ma  voi  ben  sapete,  rispose  Met- 
ternich, che  quella  strada  fu  fatta  costrurre  da  Buo^aparte. 
Cosà  essendo  la  cosa,  lasciatemi,  diss'io,  muover  un'altra 
domanda:  perchè  Buonaparte  ordinò  la  costruzione  di 
tale  strada?  Gastlereagh  rispose:  per  facilitare  le  com- 
mnnicazioni  commerciali  fra  la  Francia  e  ritaUa.  No, 
ripigliai  ;  se  così  pensate,  o  signori,  siete  in  errore.  Usaptido 
quindi  un  modo  di  parlare  al  tutto  volgare ,  continuai 
dicendo:  quella  strada  fu  condotta  a  termine  da  Buo* 
naparte,  onde  potesse  calar  in  pantofole  col  suo  eser- 

(30)  Dispaccio  delI'S  ottobre  1814. 
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cito  io  Italia.  E  se  tal  comodità  era  un  male,  perchè  volete 
voi  adesso  far  servire  quella  medesima  strada  all'Austria 
onde  alla  sua  volta  possa  portarsi  in  pappuccie  sul  terri- 
torio francese P  Di  nuovo  Metternich  e  Castlereagh  si  posero 
a  ridere  del  mio  modo  triviale  d'esprimermi;  ma  non  sa- 
pendo come  ribatterlo  con  buone  ragioni,  si  tacquero, 
e  l'alto  Novarese  fu  conservato  al  re  di  Sardegna  (31). 


L'Elba  era  stata  assegnata  allo  scaduto  imperatore  dei 
Francesi  unicamente  perchè  lo  czar  l'aveva  richiesto  con 
fermezza,  resistendo  alle  sollecitazioni  dell'Austria  che 
voleva  veder  Buonaparte  confinato  alle  Azzore.  Senza 
la  più  risoluta  opposizione  del  principe  Metternich,  Ales- 
sandro avrebbe  assentito  al  desiderio  di  Napoleone,  sol- 
lecitante il  dominio  della  Toscana  per  l'imperatrice  Maria 
Luisa.  Il  viceré  Eugenio  Beauharnais  rimaneva  debitore 
al  patrocinio  russo  della  fattagli  promessa  d'un  princi- 
pato nello  spartimento  definitivo  degli  acquisti  accumu- 
lati dalle  armi  francesi  in  ventidue  anni  di  guerre  felici. 

Invece  nessuna  promessa  di  protezione  poterono  otte- 
nere in  Parigi  dallo  czar  Alessandro  i  Lombardi  e  i  Geno- 
vesi (32).  Eppure,  in  quei  giorni  di  così  inaspettato  trionfo, 
neiraniTQO  di  questo  monarca  bollivano  nobili  ambi- 
zioni. Acclamato  da  guerrieri  e  politici  a  vicenda  il  de- 
bellatore vero  della  rivoluzione ,  il  bianco  angelo  di 
pace,  l'uomo  provvidenziale  dell'avvenire  e  del  pre- 
sente, Alessandro  erasi  gittate  in  balia  della  credenza 
d'esser  il  monarca  prescelto  dalla  Provvidenza  divina 
al  solenne  compito  di  dare  alle  nazioni  cristiane  ono- 

(31)  Dispaccio  da  Pietroburgo  del  21  aprile  1818. 
(32j  Rapporto    del  Gonfalonieri  al  conte   Verri  presidente  della 
reggenza  a  Milano,  Parigi  18  maggio  1814.  —  Relazione  Pareto. 
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rata  pace,  confortata  di  patria  libertà.  Quindi  a  coloro 
che  lo  sollecitarono  a  dichiarare  Gioacchino  Marat  deca* 
duto  dal  trono,  rispondeva  con  risentito  discorso  —  che 
egli  sì  farebbe  coscienza  di  restituire  ai  Napoletani  un  re 
carnefice;  doversi  pensare  un  poco  più  al  bene  dei  popoli, 
ed  un  poco  meno  agli  interessi  delle  famiglie  regnanti. — 
Lo  czar  diceva  anche  al  conte  De  Maistre  :  —  Sono  assai 
malcontento  di  ciò  che  si  fa  aTorino,  ove  non  si  tiene abba* 
stanza  conto  del  popolo.  — Ma  qui  conviene  avvertire,  a 
meglio  intendere  i  seguenti  fatti,  che  ad  Alessandro  man- 
cava quella  vigoria  di  mente  che  non  si  lascia  spaurire  di- 
nanzi agli  ostacoli,  e  quella  energia  d'azione  che,  visto  il 
meglio,  vi  si  appiglia  airistante.  La  gioia  del  fare,  suprema 
voluttà  di  tutte  le  anime  veramente  civili,  era  sopraffatta 
in  lui  da  quella  del  progettare  (33).  Facile  ad  essere  tra- 
volto a  destra  e  a  sinistra  dalle  proprie  e  dalle  idee  altrui, 
qa^to  monarca  aveva  airintorno  consiglieri  di  contrarli 
iniendimenti.  Alcuni  di  essi  lo  sospingevano  per  la  via 
dei  liberali  propositi,  ed  essi  stessi  s'adoperavano  a  farli 
prevalere  nei  consigli  delle  Corti  amiche.  Così  il  principe 
dì  Kossiosky  diceva  al  conte  Rossi,  ministro  del  re  di  Sar- 
degna a  Vienna  :  —  Bisogna  ben  intenderci  per  sottrarre  i 
popoli  al  dispotismo  de'  loro  nuovi  governi,  poiché  gli  ab- 
biamo liberali  dalla  tirannide  di  Buonaparte  (3^^). — Altri 
de'  ministri  dello  czar  si  maneggiavano  invece  per  ren- 
derlo nemico  d'ogni  libertà  popolana.  Questo  gruppo  di 
diplomatici  russi  era  capitaneggiato  dal  conte  di  Nessel- 
rode,  tedesco  di  sangue,  di  sentimenti  e  di  concetti  poli- 
tici. Laonde  il  conte  De  Maistre  scriveva  di  lui  : 

Nesselrode  è  austriaco  d'opinioni.  Nell'unica  conferenza  of- 
ficiale che  io  ho  avuto  seco,  gli  tenni  discorso  dello  spirito  ita- 


(33)  Gervinus. 

(34)  Dispaccio  Rossi,  Vienna  9  dicembra  1814. 
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liano  che  s'agita  in  questi  momenti.  Egli  mi  rispose  :  —  Ciò  è 
vero,  signor  conte,  ed  è  un  gran  male,  essendoché  un  tale  spi- 
rito può  incagliare  gli  accomodamenti  da  farsi  in  Italia  >  (35). — 

Sarà  questo  diplomatico  il  negoziatore  russo,  che  scon- 
treremo maggiormente  intramettentesì  al  viennese  Con- 
gresso nei  negoziati  risguardanti  Tltalia.  La  quale  fino  a 
qua!  segno,  in  quei  giorni  di  prossimo  ricomponimento 
politico,  potesse  riposar  tranquilla  sul  patrocinio  dell'In- 
ghilterra ,  che  pur  aveale  pubblicamente  promesso  il 
generoso  dono  della  nazionale  indipendenza  (36),  pas- 
siamo a  narrarlo. 

XI. 

L'Inghilterra  erasi  mantenuta  la  più  ostinata^  la  più 
implacabile  nemica  di  Napoleone.  Per  guarentire  in  quella 
gran  lotta  il  proprio  suolo  dall'invasione  straniera,  e  per 
salvare  dall'ultimo  naufragio  le  sue  libertà,  essa  erasi 
trovata  nell'imperioso  bisogno  d'aggrapparsi  strettamente 
al  sistema  delle  alleanze  continentali.  Unicamente  chia- 
mando intorno  a  sé  con  assiduità  instancabile  e  con  im- 
mensi sacrifizi  gli  altri  St^ti  mal  sofferenti  il  predominio 
francese,  e  quanti  erano  i  popoli  maltrattati  dal  despo- 
tismo  napoleonico,  la  Gran  Bretagna  aveva  potuto  lottare 
e  vincere  gloriosamente. 

Questa  necessità  di  forti  alleanze  avea  condotto  non 
di  rado  il  governo  inglese  a  sacrificare  alle  ambizioni  dei 
maggiori  potentati  le  ragioni  e  i  diritti  degli  Stati  minori. 
Così  nell'anno  1813,  per  impegnare  stabilmente  l'Austria 
nella  grande  alleanza  contro  la  Francia ,  l'Inghilterra 
l'avea  fatta  padrona  delle  sorti  avvenire  dell'Italia  (37). 


(35)  Dispaccio  dell'8  ottobre  1814  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino. 

(36)  Proclama  di  Bentinck,  Livorno  9  marzo  1814, 

(37)  Trattato  segreto  di  Praga  del  27  luglio  1813. 
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Trattavasi  allora  di  una  lotta,  dalFesito  della  quale  di» 
pendeva  la  slessa  esistenza  della  Gran  Bretagna  ;  e  i  suoi 
uomini  di  Stato  erano  cpiindi  nell'obbligo  d'appigliarsi 
ad  ogni  più  utile  spediente  per  uscirne  vincitori. 

Ha  cessata  quella  perigliosa  condizione  di  cose,  gli 
statuali  inglesi,  non  trovandosi  più  pressati  dalla  necessità, 
mancarono  al  debiU)  di  conservar  gloriose  le  antiche  tra* 
dizioni  politiche  del  libero  loro  paese;  e  lasciandosi  so- 
verchiamente predominare  dalla  paura  del  ritorno  d'un 
passato  cancellato  per  sempre,  essi  tradirono  compiuta- 
mente  le  speranze  e  i  diritti  de'  popoli. 

Lord  Castlereagh,  che  in  quel  tempo  nel  ministero  in- 
glese teneva  la  direzione  degli  affari  esteri ,  massima- 
mente si  mostrò  propenso  agl'ingrandimenti  italiani  del- 
l'Austria prediletta.  Epperò  ai  deputati  lombardi,  che  in 
Parigi  gli  si  presentarono  per  chiedere  il  patrocinio  bri- 
tannico onde  la  patria  loro  non  si  tramutasse  in  una  pro- 
vincia del  lontano  impero  austriaco,  spoglia  di  libertà  e 
d'indipendenza,  egli  faceva  la  risposta  seguente:  —  Da 
tutte  parti  sorgono  costituzioni.  La  Spagna,  l'Olanda,  la 
Francia,  la  Polonia,  la  Norvegia  ed  altri  paesi  ancora  do- 
mandano libere  forme  di  governo.  Veramente  non  vorrei 
che  esse  avessero  a  pentirsene.  Se  noi  Inglesi  fummo 
abbastanza  fortunati  per  fondare  e  conservare  un  cosi 
difficile  ordine  di  cose,  non  tutti  i  popoli,  non  tutti  i  secoli 
sono  fatti  per  prosperare  sotto  il  medesimo  sistema  di  go- 
verno. L'Austria  poi  ha  una  forma  governativa,  di  fronte 
alla  quale  i  sudditi  hanno  il  minor  bisogno  di  premunirsi, 
lo  vi  parlo  con  la  maggiore  franchezza.  Se  si  trattasse 
di  sottrarvi  da  un  giogo  di  ferro  come  era  quello  della 
Francia,  vi  presterei  tutto  il  mio  aiuto.  Ma  nulla  avete  a 
temere  dal  paterno  governo  dell'Austria.  Non  vi  dissimulo 
che  io  nutro  l'intima  persuasione  che  i  vostri  interessi 
rimarranno  a  sufficienza  tutelali,  senza  insistere  per  una 
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costituzione^  la  quale^  quando  è  inutile^  torna  dannosa. 
Alla  mìa  nazione  interessa  molto  che  il  vostro  paese  sia 
felice;  ed  io  sono  certo  che  l'Austria  farà  ogni  suo  sforzo 
per  cooperare  efficacemente  al  vostro  ben  essere.  Di  certo 
essa  ha  intendimenti  liberali.  Da  me  non  potete  sperar 
nulla  che  sia  contro  alla  volontà  dell'Austria;  ben  sono 
pronto  a  mettervi  con  essa  nel  migliore  buon  accordo. 
Tal  è  il  miglior  consiglio  ch'io  possa  darvi  (38).  — 

Ck)sì  nel  1814  favellavano  gli  uomini  di  Stato  della 
libera  Inghilterra,  preparandole  per  tal  modo  quello  scre- 
dito nell'opinione  de' popoli,  che  doveva  poi  durare  a 
lungo  e  meritatamente,  come  ne  porgono  ampia  testi- 
monianza gli  altri  fatti  che  veniamo  a  raccontare. 

Xll. 

Lord  Bentinck,  drappellando  la  bandiera  dell'italiana 
indipendenza,  erasi  accostato  a  Genova;  e  rimastone  posses- 
sore, vi  avea  ristaurato  l'antico  governo  repubblicano(39). 
Incuorati  pertanto  i  Genovesi  dal  vedere  sotto  il  patrocinio 
della  Gran  Bretagna  tornare  in  prosperevole  vita  Tessere 
antico  della  patria  loro,  inviarono,  come  già  accenna,mmo, 
a  Parigi  presso  i  Sovrani  alleati  il  marchese  Agostino  Pa- 
reto onde  gli  accertasse  che  universale  desiderio  dei  Geno- 
vesi era  il  vedere  stabilmente  confermata  la  reintegrazione 
di  quel  governo  repubblicano,  al  quale  erano  stati  per  sì 
lungo  spazio  obbligati  della  loro  prosperità  e  indipendenzo. 

Ma  un  grave  disinganno  aspettava  in  quella  sua  mis- 
sione il  ligure  legalo;  avvegnaché  presentatosi  a  lord 
Castlereagh,  s'udi  tenere  il  seguente  discorso: — L'Europa 
ha  bisogno  di  Stati  forti,  capaci  a  dare  una  sufficiente 

(38)  Rapporto  dei  Deputati  del  regno  d*Italia  presso  gli  Alleati  in 
Parigi  al  conte  Verri  presidente  della  reggenza  a  Milano  t  Parigi 
18  maggio  1814i 

(39)  Proclama  di  BeUtinck  del  26  aprile  1814, 
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guarentigia  contro  il  rinnovamento  dei  casi  successi  negli 
ultimi  anni.  Voi  ben  vedete  che  in  Italia  non  sMncontra 
alcuna  repubblica.  Non  è  più  lecito  lasciar  sussistere  Stati 
piccoli,  inetti  a  fronteggiare  i  pericoli  esteriori.  Anche  i 
Genovesi  debbono  cooperare  alla  comune  difesa ,  tanto 
più  che  Genova  è  un  punto  fortissimo  e  importetnlis-* 
Simo  (40 j. — Il  governo  inglese  teneva  in  conto  d'uno  dei 
principalissimi  cardini  della  sua  politica  l'aggregazione  di 
Genova  al  Piemonte,  per  meglio  rafforzare  la  potenza  mi- 
litare del  re  di  Sardegna  dal  lato  della  Francia,  alla  quale 
era  sembrato  necessario  di  cedere  una  parte  della  Savoia. 
Ragionandosi  dr  tali  acquisti  e  permutamenti  dall'am- 
basciatore sardo  in  Londra,  il  ministro  britannico  sopra 
gli  affari  esteri  si  lasciava  andare  alle  seguenti  conB* 
denze:  —  Lo  smembramento  della  Savoia  dagli  Stati 
del  re  di  Sardegna  è  veramente  un  fatto  di  molta  im- 
portanza ;  io  né  sono  dolente ,  ma  non  so  veder  modo 
d'evitarlo.  Nell'assentire  alla  Francia  un  ingrandimento 
territoriale ,  gli   Alleali  hanno  giudicato  di  far  opera 
vantaggiosa  alla  dinastia  ristaurata.  E  in  vero  l'orgoglio 
dell'esercito  francese  sarebbe  rimasto  ferito  mortalmente 
ove  il  re  Luigi  XVIll  avesse  dovuto  rinunziare  a  tutte  le 
conquiste  fatte  dalla  Francia.  Debbo  tuttavia  dirvi  che  il 
re  si  era  mostrato  ripugnante  a  siffatto  acquisto  ;  soltanto 
vi  ha  assentito,  non  essendo  da  un  lato  disponibile  alcun 
altro  territorio  finitimo  alle  frontiere  francesi,  e  dall'altro 
non  essendo  parso  conveniente  all'interesse  comune  di 
aggrandire  maggiormente  la  Francia  dalla  parte  de' Paesi 
Bassi.  Voi  potete  assicurare  il  vostro  re,  che  l'Inghilterra 
nutre  le  migliori  intenzioni  a  suo  riguardo  :  egli  otterrà 
Genova.  Ma  dopo  l'imprudente  proclama  di  Bentinck,  bi- 
sogna pensare  a  far  qualche  cosa  che  induca  gli  animi  dei 

(40)  Relaziono  del  Pareto  al  Gorerno  proTYUorio  di  Qenota ,  Pa- 
rigi 20  maggio  1814. 
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Genpvesi  a  riconciliazione.  Attualmente  essi  sconvolgono 
cielo  e  terra  per  interessare  a  vantaggio  deirindipendenza 
loro  le  grandi  Potenze.  A  mio  vedere,  bisogna  conservare 
al  porto  di  Genova  la  maggior  libertà  commerciale  possi- 
bile. Anco  si  potrebbero  mantenere  ia  vita  le  leggi  e  le  con- 
suetudini tuttavia  più  aggradite  ai  Genovesi.  Vogliate  sot- 
toporre queste  mie  idee  all'esame  del  vostro  re  {k^).  ^r— 

XIII. 

Nel  periodo  delle  guerre  napoleoniche,  la  Sicilia  era 
slata  di  prezioso  vantaggio  alla  Gran  Bretagna.  La  quale 
era  chiamala  a  mantenervi  il  proprio  predominio  dalla 
necessità,  in  cui  si  trovavano  le  armi  inglesi  di  poter 
soltanto  recare  grave  travaglio  a  Napoleone  nelle  due 
estremità  peninsulari  del  suo  impero.  Perciò  il  governo  di 
Londra,  come  s'accorse  che  la  regina  Carolina,  col  suo 
sfrenato  prepotentare,  rapidamente  e  profondamente  alie- 
nava gli  animi  de*  Siciliani  dalla  Corte  e  da' suoi  alleati, 
inviò  nell'isola  Giorgio  Bentinck,  il  quale,  lottando  con 
pertinacia  e  prepotentando  impudentemente,  costrinse  Ca- 
rolina ad  abbandonar  la  Sicilia,  e  il  re  Ferdinando  a  lar* 
gire  a'  suoi  sudditi  isolani  larghe  franchigie  costituzionali. 

Brevi  però  dovevano  esser  le  gioie  del  partilo  liberale 
siculo.  Quella  stessa  Inghilterra,  che  avevalo  stimolato  ad 
agire  all'aperto  contro  la  podestà  assoluta  di  Ferdinando IV, 
lasciavate  poi  nel  181  (t  pienamente  in  abbandono,  così 
richiedendo  Tinteresse  britannico. 

Per  questo  stesso  capilalissimo  argomento  il  gabinetto 
di  Londra  nei  primi  mesi  di  quell'anno  non  era  per 
nulla  propenso  ad  aiutare  la  Corte  borbonica  di  Sicilia 
nelle  sue  pratiche  pel  riacquisto  del  trono  di  Napoli. 
Laonde  Bentinck  rispondeva  in  modo  altero  e  scortese  a 

(41)  Lettera  d'Agliè  ai  re  Vittorio  Emanuele,  Londra  191ugIio  1814. 
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un  uffiao  diplomatico  del  principe  di  Yillafranca  {k9)y  in 
cui  questi,  rammentati  i  costanti  attestati  di  fedeltà  dati 
all'Inghilterra  dal  re  Ferdinando,  continuava  dicendo: 

Sua  Maestà  che  si  è  distinta  fra  gli  altri  Sovrani  per  aver 
fatto  costantemente  la  guerra  alla  Francia  in  compagnia  del- 
ringhilterra,  avrebbe  diritto  ^attendere  nella  presente  vantag* 
giosa  condizione  di  cose  che  alla  restituzione  degli  Stati,  che 
prima  possedeva,  fossero  aggiunti  compensi  atti  a  sollevarlo  dai 
sofferti  danni. 

Per  quanto  però  siffatti  aggrandimenti  potessero  tornar  gra« 
diti  a  Sua  Maestà,  tuttavia  no]\  essendosi  essa  mai  determinata 
a  fiire  la  guerra  per  ispirito  di  conquista,  lascia  alla  giustizia 
delle  altre  Potenze  il  compito  di  determinare  quali  vantaggi 
debba  attendere  un  re  che  è  stato  sempre  fedele  all'Inghil- 
terra, mentre  altri  Sovrani  hanno  conseguito  la  promessa  di 
aumento  di  territorio  per  essersi  rivolti  contro  la  Francia  sol- 
tanto nel  momento  in  che  questa  si  trovò  abbandonata  dalla 
fortuna  (43). 

Con  queste  ultime  parole  il  prìncipe  di  Yillafranca 
alludeva  a  Murat,  verso  il  quale  Tlnghilterra  erasi  rivolta 
benevola  al  segno,  da  far  intendere  alla  Corte  di  Palermo 
nei  termini  i  più  risentiti  che  essa  doveva  tranquillamente 
accomodarsi  agli  accordi  conchiusi  fra  le  due  Corti  di 
Vienna  e  di  Napoli  {kh).  Caduto  Napoleone,  e  cessato 
quindi  il  bisogno  dell'aiuto  di  Murat,  non  però  il  governo 
inglese  si  manifestò  proclive  a  compensare  colla  rinte- 
grazione  sul  trono  di  Napoli  la  fedeltà  dei  Borboni  siculi. 
I  consiglieri  della  corona  britannica  giudicavano  più  utile 
all'interesse  inglese  di  costituire  neiritalia  meridionale 
due  Stati  deboli^  e  governati  da  due  famiglie  implacabil- 
mente nemiche.  Tal  concetto  aveva  preso  un  andamento 
così  manifesto,  che  il  marchese  di  Castellafer,  mandato 

(42)  Noia  verbale  al  principe  di  Villafranca,  Palermo34  febbr.  1814. 

(43)  Nota  verbale  del  principe  di  Yillafranca,  Palermo  20  febbraio 
1814. 

(44)  Sicilj  and  England;  a  sketch  of  events  in  Sicilj  in  1812-1848, 
illostraied  with  voachers  and  State  Papers  etc.  London  1849. 
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dal  re  di  Sardegna  a  rappresentarlo  presso  la  C!orte  di 
Berlino,  scriveva  da  Vienna  nel  settembre  del  1814: 

In  quanto  airinghilterra  avvi  un  partito  abbastanza  forte,  il 
quale  pensa  che,  dopo  lo  stabilimento  dei  Borboni  sul  trono  di 
Francia  e  su  quello  di  Spagna,  è  preferibile  per  la  Gran  Bre- 
tagna d'avere  sul  trono  di  Napoli  un  Sovrano,  che  giammai 
sarà  alleato  di  cotesto  due  Corti,  e  che  però  dovrebbe  mantenersi 
sotto  la  dipendenza  del  gabinetto  di  Londra,  da  cui  soltanto  po- 
trebbe esser  sostenuto  sul  trono.  Tengo  dai  ministri  siciliani  ' 
la  confidenza  che  essi  non  per  anco  hanno  potuto  ottenere  una 
sola  parola  di  speranza  da  lord  Castlereagh  (46). 

XIV. 

La  Francia  versava  in  condizioni  assai  diverse  da  quelle 
in  cui  si  trovavano  TÀustria,  la  Russia,  l'Inghilterra  e  la 
Prussia.  Sospinta  per  legge  di  guerra  entro  a' suoi  antichi 
confini,  condannala  alla  umiliazione  somma  dell'occupa- 
zione straniera,  essa  non  poteva  nutrir  concetti  di  territo- 
riali ingrandimenti.  Anzi  sembrava  che,  chiamala  all'in- 
grato uffizio  di  prender  parte  alio  sparlimento  delle  proprie 
spoglie  nel  vantaggio  altrui,  questa  Potenza  dovesse  pre- 
sentarsi e  rimanere  nel  Congresso  a  mercede  di  fortuna. 
Tuttavia  le  cose  procedettero  diversamente. 

Le  Corti  di  Vienna,  di  Berlino,  di  Londra  e  di  Pietro- 
burgo avevano  proclamato  le  cento  volle,  che  scellerata 
era  la  ragione  di  conquista  invocata  da  Napoleone.  Esse 
8i  erano  dichiarate  nemiche  d'ogni  ingiusta  ambizione,  e 
annunziando  inviolabile  il  diritto  divino  delle  corone , 
avevano  affermato  che  a  spegnere  per  sempre  lo  spirilo 
della  rivoluzione  bisognava  che  l'opera  del  rislauro  eu- 
ropeo si  fondasse  unicamente  sopra  la  legittimità. 

Per  {squisita  sagacità  politica,  i  consiglieri  di  LuigiXVlII 
s'appigliarono  a  siffatti  concelti,  e  fondandovi  sopra  la 

(45)  Dispaccio  del  30  settembre  1814  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  ToriDo. 
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nuova  politica  esteriore  della  Francia,  la  posero  in  grado  di 
prendere  nel  grande  Consesso  europeo  il  posto  più  addetto 
per  lottare  di  nuovo,  temuta  e  rispettata,  contro  i  suoi  su- 
perbi vincitori  nel  campo  delle  trattazioni  diplomatiche. 

In  conformità  d'un  tal  sistema  di  politica  esteriore,  le 
istituzioni  consegnate  ai  plenipotenziarii  francesi  inviati  al 
Congresso  di  Vienna  vennero  modellate  sulle  massime 
più  rigorose  del  vecchio  diritto  pubblico.  Stabilivasi  quindi 
in  esse,  che  la  sovranità  non  si  può  mai  acquistare  da 
chicchessia  per  il  solo  fatto  della  conquista,  e  neanco  giu^ 
ridicamenle  passare  al  conquistatore  senza  la  cessione  del 
Sovrano  legittimo.  Impotente  per  se  stessa  a  dare  la  so- 
vranità, la  conquista  non  era  tampoco  valevole  a  legittima- 
mente reintegrarla.  Che  ove  più  conquistatori  volessero 
attribuire  a  se  stessi  o  investir  altri  della  sovranità  di  paesi 
conquistati,  essi  farebbero  un  atto  tenuto  per  nullo  ed  in- 
giusto dalle  massime  meno  disputabili  del  diritto  pubblico. 

La  liberazione  di  un  paese  conquistato,  in  qualsivoglia 
modo  essa  avvenga,  subitamente  restituisce,  se  tarerà 
nel  tempo  anteriore,  alla  repubblica  la  sua  legittima  esi- 
stenza, ed  altrimenti  al  Sovrano  il  possesso  di  ciò  che  era 
rimasto  suo  di  diritto.  Alla  sola  Europa  resta  il  diritto 
di  disporre  di  quei  paesi ,  la  cessione  de'  quali  non  è 
più  possibile  per  parte  di  coloro  che  antecedentemente 
alla  conquista  ne  possedevano  la  legittima  sovranità.  Poi* 
che  ogni  più  sacro  diritto  può  cadere  in  contestazione, 
eziandio  l'uso  del  medesimo,  per  tutto  ciò  che  trovasi  con* 
troversibile,  deve  rimaner  sospeso  fino  al  terminativo 
scioglimento  della  contesa.  In  un  congresso,  nel  quale  si  ra- 
dunano i  plenipotenziarii  di  molti  Stati,  non  vi  può  compar- 
tecipare il  legato  di  quel  Sovrano  non  riconosciuto  ante- 
riormente per  legittimo  da  tutte  le  Potenze  convocate  (^G). 

(46)  Instruction  da  roi  Louis  XVIII  à  son  ftxnbassade  au  Congrès 
de  Vienne.  Septembre  1614. 
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A  tener  ristretta  la  nostra  narrazione  alle  cose  italiane^ 
da  tali  massime  di  diritto  pubblico  sorgevano  conseguenze 
le  più  opposte  a  quelle  che  i  monarchi  vincitori  di  Napo- 
leone aveano  preso  a  guida.  Per  esse  rimaneva  in  effetto 
annullato  il  diritto  alla  sovranità  della  Toscana  dell'arci- 
duca Ferdinando  III  di  Lorena,  e  a  quella  di  Modena  del- 
l'arciduca Francesco  d'Este.  Il  legittimo  possesso  della 
Toscana  spettava  invece  all'infanta  Maria  Luigia  regina 
d'Etruria.  Il  legato  di  Gioacchino  Murat,  alleato  dell'Au- 
stria, veniva  escluso  dal  Congresso.  Era  all'infuori  d'ogni 
legittimo  dubbio  la  reintegrazione  sul  trono  di  Napoli  dei 
Borboni  siculi.  La  vecchia  esistenza  delle  due  repubbliche 
di  Genova  e  di  Lucca  veniva  posta  sotto  la  tutela  del 
gius  comune. 


XV. 


Per  conquistare  l'una  o  l'altra  il  primato  in  Italia, 
Francia  ed  Austria  avevano  nei  tre  ultimi  secoli  combat- 
tuto una  lotta  mortale.  Nell'anno  181 'i  la  dissanguata  e 
vinta  era  la  Francia.  Non  però  questa  aveva  dismesso  di 
continuare  nei  modi  che  rimanevanle  adoperabili,  a  con- 
trastare all'eterna  sua  rivale  il  predominio  nella  penisola. 
E  poiché  non  per  anco  alcun  storico  delle  cose  nostrane 
potè  farne  uso,  daremo  qui  appresso  notizia  testuale  delle 
istruzioni  date  a  tal  proposito  dal  re  Luigi  XVIII  a' suoi 
plenipotenziarii.  Traduciamo  di  parola  a  parola  : 

Se  l'Austria  si  fìicesse  a  chiedere  il  possesso  di  tutta  Tltalia, 
cosiffatta  domanda  verrebbe  giudicata  mostruosa,  e  universal- 
mente si  considererebbe  l'aggregazione  dell'Italia  all'impero 
austriaco  siccome  fatale  alla  sicurezza  e  all'indipendenza  del* 
TEuropa.  Tuttavia,  ove  l'Italia  intiera  fosse  assegnata  all'Au- 
stria, non  si  farebbe  altro  che  assicurarne  l'indipendenza.  Riu- 
nita in  fatti  che  Tltalia  fosse  in  un  solo  corpo ,  essa  in  pochi 
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anni  e  forse  in  pochi  mesi  sfugg^irebbe  dalle  mani  dell'Au- 
stria, a  qualunque  titolo  la  possedoBse;  laonde  la  Corte  di  Vienna 
rayrebbe  acquistata  unicamente  onde  perderla.  Ài  contrario  bì 
compartisca  il  continente  italiano  in  sette  territorii ,  de'  quali 
due  alle  estremità,  e  quattro  più  piccoli  di  costa  ai  maggiore. 
Tre.  di  cotesti  più  piccoli  Stati  abbiano  a  Sovrani  principi  di 
Casa  d'Austria,  e  rimanga  sotto  mano  il  pretesto  di  far  incor- 
rere l'altro  nella  stessa  sorte.  Il  possessore  dello  Stato  posto 
all'estremità  meridionale  della  penisola,  sia  un  uomo  il  quale, 
per  le  condizioni  deiresser  suo  rispetto  a  pressoché  tutti  i 
Sovrani  d'Europa ,  debba  unicamente  appoggiarsi  all'Austria. 
Stia  al  governo  del  settimo  Stato,  posto  al  lato  settentrionale, 
un  Sovrano  forte  unicamente  per  il  rispetto  dovuto  alle  sue  per- 
sonali qualità.  Dietro  un  tale  spartimento,  a  prima  vista  sem- 
brerà di  non  concedere  all'Austria  se  non  una  porzione  del' terri- 
torio italiano,  mentre  che  essa  in  realtà  lo  possederà  per  intiero 
nel  solo  modo  che  può  metterla  in  grado  di  non  perderlo.  Ep- 
pure tale  sarà  l'assetto  dell'Italia,  ove  l'Auslria  giunga  ad  avere 
per  limiti  de'  suoi  possedimenti  il  Po,  il  lago  Maggiore  e  il  Ti- 
cino; ove  Modena,  Parma,  Piacenza,  la  Toscana  siano  assegnati 
a  Sovrani  di  Casa  d'Austria  ;  ove  perduri  il  regno  di  colui  che 
ora  trovasi  sul  trono  di  Napoli  ;  e  di  più  rimanga  dubbioso  il  di- 
ritto ereditario  di  successione  della  Casa  di  Savoia. 

L'Italia  assettata  in  Stati  fra  loro  non  confederati,  non  è  capace 
di  reale  indipendenza,  ma  unicamente  può  godere  d'una  indi- 
pendenza relativa,  la  quale  consiste  nel  rimanere  sottomessa  non 
a  una  sola,  ma  a  più  influenze.  Il  contrabbilanciamento  loro  è  ciò 
che  costituisce  l'equilibrio  italiano.  Rimane  troppo  evidente  l'in- 
teresse che  ha  l'Europa  di  fondare  durevolmente  un  tale  equili- 
brio, per  aver  bisogno  di  discutervi  sopra. 

Relativamente  agli  espedienti  da  praticarsi  per  con- 
seguire Tequilibrio  italiano  che  il  governo  francese  va- 
gheggiava, essi  erano  i  seguenti  :  restituire  il  regno  di 
Napoli  ai  Borboni  di  Sicilia;  riconoscere  i  diritti  di  so- 
vranità competenti  alla  Santa  Sede  nelle  Marche  e  nelle 
Legazioni  ;  ritornare  il  dominio  della  Toscana  all'infanta 
Maria  Luigia  Borbone  ;  togliere  TEIba  a  Napoleone  per 
restituirla  al  suo  antico  possessore;  ottenere  per  la  Casa 
di  Savoia  Tacquisto  della  maggior  parte  dei  territorii  ita- 
liani disponibili;  ed  assicurare  fermamente  sotto  la  tutela 
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della  nuova  legge  comune  il  diritto  successorio  del  ramo 
Savoia-Carìgnano  alla  corona  di  Sardegna  (47). 

Per  uno  strano  contrasto,  il  diplomatico  che  nel  Con- 
gresso di  Vienna  doveva  in  nome  della  Francia  difendere 
il  dogma  della  legittimità,  avealo  nel  corso  di  ventanni 
calpestato  sotto  ogni  rispetto.  Ma  egli  era  espertissimo 
nella  pratica  delle  grandi  trattazioni ,  godeva  credilo  di 
abilissimo  negoziatore,  possedeva  le  migliori  qualità  di 
mente  e  di  cuore  per  vincere  le  più  ostinate  resistenze, 
per  isventare  i  più  astuti  intrighi,  per  trascinare  nel 
male  le  coscienze  più  oneste.  Vescovo  e  gran  signore,  poi 
caldo  partigiano  di  repubblica,  poi  ministro  di  Napo- 
leone, quest'uomo,  smesso  il  titolo  di  principe  di  Bene- 
vento, preferiva,  divenuto  allora  consigliere  dei  Borboni, 
d'esser  chiamato  Maurizio  Talleyrand-Périgord. 

Il  contegno  abbietto  della  Corte  di  Madrid  aveva  tolto 
alla  Spagna  ogni  leale  influsso  nella  politica  europea. 
Questo  scredito  doveva  farsi  maggiore  pel  contegno  per- 
sonale del  borioso  inviato  spagnuolo  al  Congresso  di 
Vienna:  era  don  Pietro  Gomez  Labrador,  che  in  ordine 
alle  cose  italiane  teneva  Tincarìco  di  propugnare  dapprima 
il  possesso  della  Toscana  in  favore  della  regina  d'Etruria; 
ed  ove  quella  reintegraziane  di  sovranità  non  si  fosse  po- 
tuta ottenere,  egli  dovea  limitarsi  a  che  i  ducati  dì  Parma, 
di  Piacenza  e  di  Guastalla  fossero  ridati  ai  Borboni ,  i 
quali  li  possedevuno  prima  dello  scompìglio  recato  in  Italia 
dalle  armi  francesi. 

Questi  erano  gli  accordi  e  i  concetti  occulti  o  palesi 
dell'Austria,  della  Russia,  dell'Inghilterra,  della  Francia 
e  della  Spagna  rispetto  all'Italia  in  prossimità  del  Con- 
gresso, che  doveva  dare  all'Europa  un  nuovo  assolto 
politico  e  territoriale. 

(47)  Instruction  du  roi  Louiji  XVIII  à  son  ambassade  au  CoDgrès 
de  Vienne. 
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Speranze,  timori  e  pratiche  dei  Borboni  siciliani  —  Macchinazioni  ai  danni  di  Murat 
e  di  lUpoleona  all^ isola  d'Elba  «^  Detiderii  e  pratiche  del  grendoca  Ferdinando  Ili 
e  del  soo  governo  —  Fine  politico  occulto  dei  matrimonio  della  figlia  primo- 
genita  del  re  Vittorio  Emanuele  con  Tarciduca  d'Austria  d*Este  Francesco  — 
Spenoie  manifestate  da  questo  prìncipe  pel  4814  sul  Tenuto  possesso  dell'isola 
di  Sardegna  —  Sue  pratiche  per  l'anDessione  agli  Slati  di  Modena  d'una  parte 
della  Lignrìa  e  d'una  porzione  degli  Stati  della  Chiesa  —  Reconditi  concetti, 
timori,  speraoie,  rancori)  ambizioni  della  Casa  di  Savoia  in  prossimità  del  Con- 
gresso di  Vienna  —  Consigli  e  pratiche  del  conte  De  Maistre  —  Adoperamenti  e 
eoQsigli  del  conte  San  Martino  d'Agile  —  Istrozioni  date  dal  re  Vittorio  Emanaele 
a'saoi  plenipotenziarì  al  Congresso  di  Vienna  ~  Avvisi  mandati  da  Vienna  dal 
conte  di  San  Marzano  —  Lettere  al  medesimo  del  re  Vittorio  Emanuele  ^ 
Pntiehe  In  Vienna  del  plenipotenziario  sardo  —  Manifestazioni  di  cruccio  per 
parte  di  Vittorio  Emanuele  -^  Consigli  allo  stesso  da  parte  di  Carlo  Felice  intomo 
agli  occulti  intendimenti  dell'Austria  rispetto  alla  Casa  di  Savoia  —  Cattiva  dire- 
zione data  alla  politica  interiore  dal  goTcmo  del  re  di  Sardegna  —  Contegno 
del  prìncipe  Eugenio  Beauhamais  e  del  re  Gioacchino  Murat  —  Disegni  di  Napo- 
leone aU'isoU  d'Elba. 


I  Borboni  che  Napoleone  aveva  scacciato  dal  trono  di 
Napoli,  e  che  gli  Inglesi  aveano  padroneggialo  in  Sicilia, 
nutrivano  speranza  che  nella  bilancia  de'  nuovi  arbitri 
deH'Curopa  sarebbero  pesati  con  giustizia  i  sacrifizi  da 
essi  fatti  e  la  fedeltà  serbata  alla  causa  de'  troni  e  degli 
altari.  Pertanto  il  principe  Francesco,  cadute  in  ruina  le 
cose  di  Francia,  nella  sua  qualità  di  vicario  generale  del 
regno,  fu  sollecito  d'inviare  al  commendatore  Ruffo,  am« 
basciatore  della  Corte  siciliana  in  Vienna,  quelle  istru- 
zioni, che  egli  credeva  le  piìi  accomodate  a  vantaggiare 
i  diritti  e  gl'interessi  della  sua  reale  famiglia  nel  prossimo 
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ricomponimento  politico  del  mondo  europeo.  —  Voi  non 
dovete  ignorare  (era  detto  in  quello  scritto)  gli  immensi 
danni  sofferti  dalla  Corona  napoletana  per  le  smisurale 
ambizioni  della  Francia,  e  a  motivo  del  perfido  sistema 
di  sovvertimento  e  di  conquista  praticato  dal  suo  governo. 
Fortunatamente  il  tempo  è  giunto  di  trovare  i  compensi, 
che  meglio  possono  convenire.  Quindi,  in  conformità  del- 
rincarico  datomi  da  Sua  Maestà  il  Re,  vi  spedisco  gli  or- 
dini i  più  pressanti  affinchè  nei  modi  i  più  energici  vi 
adoperiate  a  conseguire  l'immediata  retrocessione   del 
regno  di  Napoli.   In  appresso  chiederete  con  discorso 
moderato,  ma insistevole, compensi  territoriali  peri  sofferti 
danni;  il  che  deve  tornar  facile  a  conseguire,  a  motivo 
che  la  Francia  trovasi  ridotta  a  subir  la  legge  dai  mo- 
narchi confederati.  La  Corte  di  Vienna  per  verità  non 
avrebbe  giammai  dovuto  disporre  del  patrimonio  di  un 
Sovrano  suo  amico,  suo  consanguineo  ed  alleato,  per 
avvantaggiarne  lo  stesso  invasore.  Confidentemente  ripo- 
sando sulla  probità  e  sull'onestà  delle  Corti  alleale,  il  re 
Ferdinando  non  credeva  possibile  il  mantenimento  d'un 
procedere  cosi  mostruoso.  Sarà  vostra  cura  d'infirmarlo 
frattanto  quanto  più  potete,  valendovi  del  trattato  stipu- 
lato colla  Russia  nel  settembre  del  1805.  Poi  caloro- 
samente v'industrierete  a  mostrare  che ,  indipendente- 
mente  dai  reali  diritti  della   nostra  regia  Casa ,  il  ri- 
tornarla sul  trono  di  Napoli  strettamente  collegasi  alla 
ventura  tranquillità  dell'Italia    e  alla  quiete  durevole 
deirintìera  Europa.  Che  ove  assolutamente  fosse  neces- 
sario di  doversi  rassegnare  al  sacrifizio  del  regno  di 
Napoli,  voi  farete  tutti  i  possibili   tentativi  per  conse- 
guire a  tal  perdita  un  equo  contraccambio.  In  tal  caso 
converrà  chiedere  che  un  presidio  inglese  rimanga  in 
Sicilia  per  un  determinato  corso  d'anni.    Il  Re  porta 
molta  fiducia  sul  vostro  zelo,  e  conta  assai  sulla  vostra 
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abiKtà  per  ottenere  un  compenso  alla  perdita  delle  isole 
di  Malta  e  di  Gozo.  Infine  vi  prescrive  di  spendere  i 
vostri  baoni  uffizi  affinchè  la  Santa  Sede  venga  restituita 
nel  pieno  possesso  de' suoi  dominii,  rendendovi  accorto 
che,  oltre  al  sentimento  religioso,  avvi  eziandio  per  ciò 
fare  l'interesse  di  metter  al  coperto  da  immediate  in- 
vasioni straniere  uà  maggior  tratto  delle  frontiere  del 
regno  (4>. 

II. 

• 

Durante  il  periodo  delle  guerre*  e  dei  rivolgimenti 
fiancesì,  la  Corte  di  Vienna  erasT  comportata  perfidamente 
verso  i  Borboni  di  Napoli  (2).  Conoscendo  quindi  a  fondo 
gli  ambiziosi  istinti,  essi  di  malavoglia  vedevano  nel  ISl^^ 
l'Austria  avanzarsi  a  padroneggiare  sulle  italiane  terre. 
E  veramente  la  Corte  siciliana  non  si  ritenne  dal  cercare 
di  porre  impedimento  all'impiantarsi  in  Italia  dell'impe- 
riale predominio.  Il  gabinetto^i  Palermo  voltavaisi  quindi 
alla  Russia,  affinchè  essa  volesse  impedire  che  Sovrani  e 
popoli  italiani  cadessero  in  balìa  dell'Austria,  sulla  quale 
portava  il  giudizio  seguente: 

n  contegno  tenuto  dall'Austria  fa  chiaramente  conoscere  che 
i  suoi  pesai,  i  suoi  disegni  sono  diretti  a  impadronirsi  intiera- 
mente dell'Italia.  Se  per  il  papato  la  potenza  austriaca  veniva 
bilanciata  in  Italia,  sifi^tta  considerazione  non  esiste  più,  giac- 
ché i  mutamenti  cagionati  dalla  Rivoluzione  firancese  e  il  ma- 
trimonio conchìuso  tra  rarciduca  Francesco  d'Austria  d'Este  e 
Tereie  del  trono  di  Sardegna  vanno  a  porre  sotto  il  dominio  au- 


(1)  Istruzioni  del  Vicario  generale  al  commendatore  Ruffo ,  mi- 
nistro plenipotenziario  di  S.  M.  siciliana  a  Vienna,  Palermo  20 
febbraio  1815. 

(2)  lire  Ferdinando,  fuggiasco  da  Napoli,  scriveva  da  Palermo  al- 
rimperatore  delle  Russie  sotto  la  data  del  10  gennaio  1799:  —  L'Au- 
stria ,  mia  confederata ,  sul  cui  aiuto  io  aveva  messo  la  mia  più 
ferma  speranza ,  m'ha  abbandonato  nel  momento  decisivo,  e  cosi 
doTctti  fuggire  in  Sicilia. 

BiAMCBi,  Storia  Doemn.  8 
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striacQ  qu99i  tutta  YlifilifL.  Attualmei^te  ii'iguoraap  i  dinegai  del 
gabinetto  di  Vienna. sul  Genovesato,  sul  ducato  di  Piirnaa  e 
Piacenza,  e  sulle  Legazioni  di  Ferrara  e[di  Bologna,  sottratte  al 
dominio  del  Papa  per  il  trattato  di  Tolentino. 

£  noto  parò  obe  la  Corte  di  Vienna  fa  ogni  sforzo  ppde  ren- 
dersi preponderante  in  Italia,  i^ssa  quindi  ha  voluto  togliere  i^ 
più  possente  ostacolo  airattuamento  delle  sue  mire  coTIq  spo- 
gliare i  Borboni  del  reame  di  Napoli.  Egli  è  questo  lunico  modo 
di  spiegare  lo  strano  e  indegno  trattato  da  essa  conehiuso.  con 
Murat  (3). 

Ma  la  spina  che  più  acuta  iftava  fitta  in  cuore  alla  Corte 
siciliana  era  la  presenza  di  Murat  sul  trono  di  Napoli. 
Essa  quindii  levando  alte  doglianze,  volg^vasi  alle  Corti 
colle  quali  avoa .  condivisi  i  pericoli  e  i  aacHG^i  delle 
passate  guerre,  affinchè  non  volessero  pib  a  lungo  aopr 
portare  uaa  tale  vergogna  e  una  cosi  flagrante  contrada 
disione  alle  loro  promesse  (h).  Le  borboniche  sollocita* 
taiioni  tuttavia  non  trovavano  quelle  accoglienae,  che 
speravano.  L'Inghilterra  rispondeva  aspra  (S),  a  dalle 
rive  della  Neve  giungevano  alla  Corte  siciliana  agghiacf 
oiate  parole,  testificaii^ici  di  facile  abbandono  (6).  Non  però 
Carolina  d'Austria,  che  a  quei  dì  erasi  condotta  in  Vienpai 
piegava  l'altero  capo  rassegnato  alla  non  propizia  fortuna, 
^a,  pur  sempre  virilrpeqte  coraggiosa  \n  m^im  a  quei 
sconforti,  concepì  l'audace  disegno  di  rapir  Napoleone 
dairElba,  e  per  violenza  d'armi  cacciare  Murat  dal  trono, 
11  castello  di  HpteppdprfiF  vide  le  prime  roacchippwopi,  fo- 
mentate dall'odio  e  dall'ambisione  di  Carolina.  In  ap^ 
presso  non  tardarono  a  mettersi  d'accordo  segretamente 
le  tre  Corti  di  Parigi,  di  Madrid  e  di  Palermo. 

(3)  Dispaccio  in  cifra  del  marchese  di  Niaza  al  duca  SerrarCapriola 
a  Pietroburgo,  Palermo  4  aprile  1814. 

(4)  Nota  del  principe  di  Villafranca  al  conte  di  Mocenigo,  ministro 
plenipoteniiario  russo  in  Palermo,  29  aprile  1814,  —  Nota  nerbale 
dello  stesso  a  lord  Bentinck,  Palermo  90  febbraio  1814. 

(5)  Nota  verbale  Bentinck,  94  febbraio  1814. 

(6)  Dispaccio  Serra-Capriola,  Pietroburgo  98  maggio  1814. 
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Tali  pratiche  noa  rirua^ero  interrotte  per  rimprpvviw 
morte  della  regioa  Carolioa.  A  meglio  avviarle,  il  re  4i 
Francia  maDdò  presso  le  Corti  di  Modena*  di  Fireo^  e  di 
Torino,  sollecìlalorc  di  segreti  accordi,  Hyde  di  Neuville, 
partigiano  antico  e  fedele  del  diritto  dinastico  delle  co- 
rone. Giunto  in  Torino,  questo  agente  di  Luigi  XYIII  si 
presentò  al  re  Vittorio  Emanuele,  munito  d'una  lettera 
reale,  che  mostravalo  in  possesso  della  più  intima  confi- 
denza del  suo  Sovrano.  Per  lo  che,  ascoltato  dal  re  di 
Sardegna  con  particolari  riguardi,  egli  manifeeiò  la  parto 
segreta  della  sua  missione^  che  era  quella  di  pattuire  una 
stretta  alleanza  tra  le  Corti  di  Sardegna,  di  Spagna,  di 
Sicilia  e  di  Francia  al  fine  di  spodestare  per  forza  d'armi 
Murai  e  Napoleone,  ove  il  Congresso,  che  slava  per  aprirsi, 
non  ai  fosse  accomodato  a  quel  partilo.  Se  il  re  di  Sar-r 
degna  assentiva,  la  Francia  s'Impegnava  d'aiutarlo  vali* 
demente  ad  aumentare  i  suoi  dominii  in  Italia  (7). 

Hyde  di  Neuville ,  partito  da  Torino  portando  seco 
scarse  promesse,  si  condusse  a  Firenze,  dove  non  sapen- 
dosi comportare  con  bastante  sagacità,  depose  il  segreto 
dei  suo  re  nel  grembo  di  chi  non  tardò  a  renderlo  noto 
alla  Corte  di  Vienna  (8).  Susseguirono  le  più  esplicite 
opposizioni  per  parte  deirAustria.  Vista  allora  irrepara*^ 
bil mente  chiusa  quella  via  di  violento  procedere,  la  Corte 
di  Palermo  volle  fare  un  altro  tentativo,  prima  che  il  Con^ 
grosso  incominciasse  le  sue  solenni  adunanze.  Per  l'intror 
messione  del  duca  di  Blacas  venne  scandagliato  l'animo 
del  duca  di  Wellington  nell'intento  di  conoscere  se  egli 
si  mostrasse  propenso  a  indurre  il  governo  di  Londra  a 
trasportare  su  navi  britanniche  sulle  costiere  napoletane 


(7)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Yalesia  al  conte  di  San  Marzano 
a  Vienna,  Torino  18  ottobre  1814. 

(8)  Dispaccio  in  cifra  del  Fossombroni  al  Corsini,  27  ottobre  1814. 
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un  esercito  di  soldati  spagnuoli  e  francesi  (9).  Mal  riuscito 
anche  sìfifatto  tentativo,  divenne  necessità  pei  Borboni 
di  Sicilia  rassegnarsi  ad  attendere  lo  scioglimento  della 
questione  napoletana  o  dalla  volontà  dei  monarchi  più 
potenti,  oppure  dal  sopràgiungere  di  eventi  propizi. 

IH. 

Correndo  l'anno  1809,  l'imperatore  Napoleone  erasi 
creduto  abbastanza  padrone  del  presente  e  dell'avve- 
nire, onde  scancellare  per  sempre  dal  novero  degli  Stati 
il  principato  temporale  della  Santa  Sede.  Pio  VII,  ras- 
segnatosi alle  durezze  inflittegli  dal  dominatore  d'Europa, 
erasi  tenuto  saldo  nella  persuasione  serena  di  migliori 
tempi.  Effettivamente,  per  mezzo  a  procellosi  eventi  so- 
spìnti dal  soffio  dell'ira  dei  popoli,  egli  potè  vedere  il 
rapido  crollo  della  potenza  di  colui,  che  di  sé  avea  fatto 
il  più  grande  dei  monarchi. 

Vi  sono  nella  politica  della  Corte  romana  alcuni  prin- 
cipii  immutabili,  sui  quali  eissa  cardina  il  suo  contegno 
fra  mezzo  alle  più  scompigliate  vicende.  Il  gius  comune, 
che  presiede  nella  cristianità  alla  vita  di  tutti  gli  altri 
Stati,  non  può  né  deve  esser  applicato  al  principato  tem- 
porale della  Santa  Sede,  patrimonio  sacro  e  intangibile, 
benefizio  ecclesiastico  inalienabile,  del  quale  ciaschedun 
papa  unicamente  è  amministratore  temperano,  con  ob- 
bligo di  trasmetterlo  per  intiero  effettivamente  o  in  diritto 
al  suo  successore.  Gli  abitanti  di  questo  predio  sacerdo- 
tale non  hanno  diritti  politici  da  far  valere,  mentr'ò 
usurpatore  colpito  dall'anatema  della  Chiesa  chiunque  vi 
stenda  sopra  la  mano  ad  impossessarsene. 


(9)  Correspondence,  Despatches  and  other  Papera  of  TÌscount  Cast- 
lereagh,  eto. 
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Dietro  tali  noassime,  Pio  VII  nel  18H  chiedeva  al  re 
di  Francia  la  restituzione  del  paese  d'Avignone  e  del  con- 
tado venosino;  in  pari  tempo  sollecitavalo  a  non  accet- 
tare il  patto  costituzionale,  a  rigettare  Tempia  libertà  dei 
culli,  a  sopprimere  nelle  leggi  civili  il  divorzio,  e  a  re- 
stituire tutti  gli  antichi  diritti  che  la  Chiesa  possedeva 
nel  reame  di  Francia  (10). 

Ai  monarchi  vincitori  di  Napoleone  il  papa  muovea 
domande  non  meno  gravi.  Esse  èrano,  in  Germania  la 
retrocessione  alla  Chiesa  di  tutti  i  dominii,  di  che  l'ave- 
vano spogliata  gli  avvenimenti  degli  ultimi  tempi;  poi  il 
ristauro  del  romano  impero,  dalla  santità  della  religione 
consacrato  nel  corso  dei  secoli.  In  Italia  la  Santa  Sede 
dichiarava  di  non  essersi  giammai  spogliata  de' suoi  diritti 
in  ordine  alla  sovranità  di  Parma  e  di  Piacenza;  e  inslava 
con  gravissime  sollecitazioni  per  essere  addirittura  rein- 
tarata  nel  pieno  possesso  delle  Legazioni,  della  marca 
d'Ancona,  del  ducato  di  Benevento,  e  della  città  di  Ponte- 
corvo.  Avrebbe  riguardati,  dicea  Pio  VII,  come  occupalori 
illegittimi  coloro,  che  si  arrogassero  proprietà  alcuna  della 
Santa  Sede  (11). 

Oratore  pontificio  al  congresso  di  Vienna,  e  sostenitore 
di  tali  domande  presso  i  Sovrani  alleati,  era  stato  prescelto 
il  cardinale  Consalvi,  attivo^  laboriosissimo,  collo,  e  che 
aveva  molle  qualità  d'uomo  di  Stato. 

IV. 

Il  granduca  di  Toscana  deputò  plenipotenziario  suo  al 
Congresso  di  Vienna  don  Neri  dei  principi  Corsini,  esperto 
(lei  negozi  diplomatici,  fornito  di  proprii  concelti  politici, 
attivo,  destro,  certamente  non  inchinevole  al  patronato 


(10)  Thiers,  Hisiaire  Conmlat  et  de  VEmpire,  voi.  XVIII. 

(11)  Nota  del  cardinale  Coasalvi  del  23  ottobre  1814. 
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austriaco;  ma  poi  curevole  soltanto  della  muiilcipale  au- 
tonomia della  Toscana,  anzi  che  deiressere  indipendente 
della  grande  patria  italiana. 

Giunto  in  Vienna,  il  Corsini  presentò  al  granduca  Fer^» 
dinando  un  suo  memoriale,  tieì  quale  stavano  riassunti  i 
sommi  capi  della  richiesta  e  delle  pratiche,  che  dovevano 
esser  precipuo  argomento  del  plenipotenziario  toscano  nel 
Congresso.  Esse  erano  la  restituzione  dell'Elba  e  un  ag- 
grandimentd  territoriale  del  granducato,  che  servisse  ad 
arrotondarne  ì  confini,  e  a  compensare  il  suo  legittimo 
Sovrano  dei  gravissimi  sacrifizi  dignitosamente  sopportati 
nel  lungo  corso  di  quindici  anni  (1 2). 

In  un  susseguente  colloquio,  che  il  Corsini  ebbe  Con 
il  granduca  Ferdinando,  essi  concordemente  stabilirono 
di  domandare  il  possesso  deirintiera  Lunigiana,  dello 
Stato  di  Lucca,  di  Piombino  e  di  alcuni  feudi  imperiali. 
Relativamente  ai  ducati  di  Massa  e  Carrara,  s'accordarono 
di  non  farne  domanda  alcuna,  e  di  rifiutarne  il  contrae^ 
cambio  con  le  signorie  bavaresi,  ove  fosse  proposto.— ->  Io 
sto  per  divenire  la  sentinella  dell'intiera  Europa  (diceva  il 
granduca  al  Corsini);  debbo  pertanto  esser  reso  forte.  — 

Caduto  il  discorso  sogli  splendidi  monumenti  delle 
lettere  e  delle  ani  ohe  la  conquista  francese  avea  portato 
in  terra  straniera,  il  granduca  ordinò  al  suo  plenipoten* 
ziario  di  regolare  il  proprio  contegno  in  conformità  delle 
notizie  che  avrebbe  attinto  a  tal  proposito  dal  principe 
di  Metternich.  In  quanto  alla  convenevolezza  di  cercar 
modo  che  gli  Austriaci  prontamente  sgomberassero  dalla 
Toscana,  il  granduca,  udite  le  varie  ragioni  del  Corsini^ 
rispose:  —  Avete  ragione;  non  ho  mai  tralasciato  di  par- 
larne con  mio  fratello.  Egli  ultimamente  mi  ha  detto 
d'aver  ordinato  al  governatore  generale  della  Toscana  di 

(12)  Quesiti  sottoposti  dal  consigliere  don  Neri  Corsini  alI'A.  t.  il 
Granduca,  per  arere  schiarimenti  e  istruzioni,  Vienda  21  luglio  1814. 
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k^liefe  dal  gfftildtiiiAló  il  presidio  itMtriaM)  quando  Botiti 
fbtte  aleuti  pericolo  di  perlurbaziotie  inleriórd.  Vedete  di 
verificare  se  tali  istrusiotti  sladei  veratnente  date  (43).-^ 


La  peitedtiebza  delle  trtlppe  ausitìacìié  in  Tostfatia,  se 
tornava  grave  airàAtmo  del  Corsini,  non  era  però  Tog-^ 
getto  che  maggiormente  lo  preocdd passe.  Più  grave  è  pili 
fiiaesto  apparivagU  a  ragiono  rintendimento»  abbastanza 
palesemente  manifestato  dalla  Corte  di  Vienna,  rlgtiardo 
airautonomia  sovrana  della  tòscaila.  A  fevènlafé  sif-^ 
fatto  aiistriaco  intrigo  il  Corsini  indiri^ò  at  gfaiiduca 
un  memoriale,  nel  qnale  con  validissimi  argomenti  mo-» 
stravagli  che  rassoliita  fiepdràtiòtie  della  corona  austriaca 
dalla  toscatia,  e  Tindipenden^à  é  sovranità  pfOpHa  del 
granducato  facevano  parte  del  diHtto  pubblico  etll'òped 
in  modo  incontrovertibile  (14). 

Il  granduca  volle  iì  «ottopotiés^  tal  (Jiiéstioile  ^rà* 
vissima  al  parere  del  suo  Consiglio  di  Stato.  Il  qtiale 
mianimàtfiente  rispose,  -^  ciht  féaltnetrto  Id  Toscana  tro- 
TiVasi  in  posse^o  delta  aua  piefad  sovranità  6  indiped^- 
denzajtna  che  ttattaVia  be' rispetti  del  diritta  peti  torio  e 
possessorio  poteva  (ornar  meglio  lo  associare  il  vecchio 
titolo  d'investitura  alle  ragioni  della  nuova  eóriquìsta  cóm^ 
piata  dalle  afml  alleate,  onde  !n  (al  ftiodo  si  preparasse 
tio  fondaménto  giuridico  e  legittimo  a  tutte  le  mutazioni 
governative,  che  il  granduca  giudichei'ebbe  opportuno  dì 
praticare  (1 8).  -^ 

Frattanto  il  Corsini  matieggiavasi  inr  VieAnà  per  Aèsì^ 
curare  nelle  prossime  deliberazioni  del  Congresso  un  qua^ 

(13)  Dispaccio  Corsini  al  Fossotnbfoni,  Viemia  ìi  luglio  18l4. 

(14)  Rapporto  del  Corsini  al  Granduca,  Vienna  31  agosto  1814. 
(13)  Rapporto  del  Consiglid  di  Statd  all'A;  I.  SI  Oraùdacfl,  l^ireAze 

^  settembre  1814. 
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cbe  notevole  aggrandimento  territoriale  alla  Toscaaa.  La 
restituzione  dell'isola  d'Elba  venne  da  lui  chiesta,  notando 
come  il  possesso  di  essa  per  la  corona  toscana  fosse  antico 
e  fondato  sopra  trattati,  ai  quali  il  granduca  sempre  era 
rimasto  fedele.  I  monarchi  confederati,  che  pure  avevano 
autorizzalo  il  legittimo  Sovrano  della  Toscana  a  prender 
immediato  possesso  di  tutti  i  suoi  Stati,  doveano  inoltre, 
diceva  il  Corsini,  riflettere  attentamente  sulla  comune 
necessità  di  svellere  dall'Italia  il  gravissimo  pericolo  di 
nuovi  subugli,  riposto  nel  soggiorno  turbolento  di  Buo- 
naparte  nell'isola  d'Elba  (16). 

Ma  ben  scarsa  ricompensa  sarebbe  quella  della  restitu- 
zione della  povera  Elba  ai  danni  sofferti  dal  granduca, 
soggiungeva  il  plenipotenziario  toscano.  I  confini  del  gran- 
ducato imperiosamente  reclamando  un  assetto  migliore, 
domandava  quindi  che  ad  essi  fossero  aggregati  Piom- 
bino, Lucca,  Bagnone,  Pontremoli,  i  feudi  della  Luni- 
giana  occupati  dalle  truppe  austriache,  Leri,  Sarzana  e 
Spezia  (17), 

Tali  ingrandimenti  non  potevano  tornare  sgradevoli 
all'Austria;  che  anzi  il  principe  di  Hetternich  sottomano 
favoreggìavali.  Ma  il  Corsini  non  tardò  ad  accorgersi  che 
egli  avrebbe  a  lottare  contro  un  formidabile  avversario, 
avvegnaché  nel  primo  colloquio  che  ebbe  con  il  principe 
di  Talleyrand,  questi  seccamente  gli  disse:  —  Io  non 
posso  ammettere  che  hi  conquista  dia  il  legittimo  diritto 
di  regolare  le  sorti  degli  Stati  durante  la  guerra,  e  prima 
che  i  trattati  abbiano  terminalmente  fermato  il  loro  de- 
stino. Pertanto  francamente  vi  dico  che  né  la  Francia  né 
la  Spagna  possono  per  ora  entrare  in  rapporti  diplomatici 

(16)  Memoire  Corsini  sur  la  restitution  de  l'ile  d*£Ibe,  Vienne  9 
«eptembre  1814. 

(17)  Memoire  Corsini  sur  les  nouyelles  limites  demandées  par  le 
granduchó  de  Toscane,  9  septembre  1814. 
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afficiali  con  la  Corte  di  Toscana. — Il  Corsini  pacatamente 
rispose:  —  Non  è  del  mio  uffizio  entrare  in  discussione 
riguardo  ai  principii  del  diritto  pubblico  ;  tuttavìa  non  so 
comprendere  come  vi  possa  esser  contestazione  sulla  To- 
scana, mentrecchè  non  avvi  e  non  vi  può  esser  alcun  in- 
termediario pretendente  tra  la  Francia,  che  l'ha  ceduta 
ai  Sovrani  alleati,  ed  essi  che  la  conquistarono.  —  Ma 
Tusurpazione  francese  dell'anno  1807 ,  riprese  Talley- 
rand,  per  se  stessa  non  può  dare  diritto  alcuno.  —  A  tron- 
care una  discussione  sì  ingrata,  il  Corsini  intramezzò  il 
discorso  del  plenipotenziario  francese  col  dire:  —  Sia 
pure,  se  così  vi  piace,  una  usurpazione  ;  ma  essa  venne 
legittimata  dai  trattati  successivi  (18).  —  In  tal  modo  il 
plenipotenziario  toscano  rimaneva  avvertito  che,  mentre 
il  suo  Sovrano  andava  in  cerca  e  credevasi  nel  diritto  di 
conseguire  nuovi  dominii,  eravi  chi  contrastavagli  la  le- 
gittima facoltà  di  riprendere  addirittura  il  governo  de'  suoi 
antichi  Stati  eredi tarii. 


VI. 


Per  il  trattato  di  Campoformio  i  ducati  di  Modena  e  di 
Reggio  erano  stati  aggregati  alla  Repubblica  cisalpina;  e 
il  duca  Ercole  III,  in  virili  della  pace  di  Luneville, 
avea  ricevuto  in  ricambio  il  Brisgau  e  l'Ortenau.  Alla 
sua  morte,  tali  possedimenti  passarono  in  proprietà  del 
suo  nipote,  il  quale  li  perdette  nell'anno  1805  per  non 
aver  riconosciuto  Napoleone  imperatore  de' Francesi. 
L'arciduca  Ferdinando  morì  un  anno  appresso,  e  suo 
figlio  Tarciduca  Francesco  d'Austria  d'Este  subentrò  ne* 
suoi  diritti  di  sovranità.  Ambizioso  e  pertinace,  anch'egli 
si  mostrò  nemico  implacabile  della  potenza  napoleonica. 

(18)  Relazione  Corsini  al  Granduca,  Vienna,  13  settembre  1814. 
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II  gabinetto  di  Vienila^  che  in  quel  tempo  simulava  ami'- 
cizia  alla  Francia^  fingeva  pertanto  di  vegliarne  gli  an^ 
damenti)  ma  in  realtà  usavalo  come  ottimo  strumento  di 
politica. 

Allora  Viveva  uella  sua  povera  Sardegna  re  Vittorio 
Emaùtiele,  senza  figli  maschi.  Il  suo  maggior  fratello 
Carlo  Emanuele  e  il  minore  Carlo  Felice,  anch^essi  molto 
innanzi  negli  anni,  non  avevano  prole.  Il  diritto  silcces^ 
serio  alla  regia  eredità  di  Casa  Savoia  doveva  quindi 
passare,  alla  morte  dei  tt-e  fratelli,  nel  ramo  Carignano. 
Rappresentavalo  un  giovinolto  principe,  il  ({liale,  sotto  la 
tutela  d'una  madre  per  ùulla  affezionata  alla  legittimità, 
cresceva  negli  anni  in  mezzo  alle  guerresche  grandezze 
dell'impero  francese.  La  potenza  del  gran  Capitano  in 
quei  dì  giganteggiava  ancora  troppo  luminosa,  perchè 
occhio  umano  potesse  scorgere  la  tempesta  che  doveva 
abbatterla.  Da  tutto  ciò  risultava  per  la  Corte  di  Vienna 
il  timore  di  veder  la  Sardegna  passare  in  dizione  d'un 
Sovrano,  il  quale  prevedibilmente  avrebbe  seguito  nel 
suo  corso  l'astro  napoleonico. 

Innovando  la  legge  di  successione  al  trono  di  Sardegna 
in  modo  da  investire  eziandio  le  femmine  del  diritto  suc- 
cessorio, potevas!  ovviare  a  utì  tale  gravissimo  inconve- 
niente. Che  ove  la  principessa  Maria  Beatrice,  primo- 
genita del  re  Vittorio  Emanuele,  sposasse  un  arciduca 
austriaco,  sarcbbesi  r^iggiuntò  per  l'Austria  il  desiderato 
fine  di  scancellare  per  sempre  la  Casa  Savoia  dal  novero 
de*  Sovrani. 

Fu  in  seguito  a  ùu  tal  ofdiùe  d'idee  e  di  fiperat^ze 
che  in  Vienna  nacque  il  concetto  d'ammogliare  l'arci- 
duca Francesco  nella  figlia  primogenita  del  re  Vittorio 
Emanuele.  Gli  accordi  procedettero  spediti  per  la  propett- 
devolissima  intromessione  della  regina  Maria  Teresa,  che 
viveva  nella  reggia  di  Cagliari,  austriaca  di  famiglia  e  di 
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affetti.  Laondei  partito  da  Vienna  aotto  mentito  nome, 
Tarciduca  Francesco  giunse  in  Sardegna  nel  giugno  del 
1812.  Colà  ebbe  luogo  il  non  lieto  matrimonio  tra  uno 
zio  e  una  nipote,  ritrosa  per  rispetto  parentale  e  per  età 
disaguale  à  congiùngersi  con  il  fratello  della  propria 
madra 

Per  segretissimo  patto  di  famiglia  i  tre  fratelli  sabaudi 
eransi  impegnati,  ove  fossero  rimasti  privi  di  prole  ma- 
schile^  d'innovare  a  tempo  opportuno  la  legge  di  succes- 
sione  al  trono  di  Sardegna  in  modo  che  ne  rimanesse  van- 
taggiata la  principessa  Beatrice  e  i  suoi  figli. 

VII. 

Cosà  stavano  le  cose,  quando  sopragiunsero  i  casi  del 
iBik  a  metter  in  molo  tutte  le  represse  ambizioni,  e  a 
rinfocolare  le  speranze  concepite  in  mezzo  al  sangui* 
DOSO  sconvolgersi  dei  mondo  europeo.  L' arciduca  Fran- 
cesco d'Este,  che  i  monarchi  confederati  nel  primo  auge 
della  vittoria  già  avevano  chiamato  al  trono  di  Modena, 
subito  rivolse  la  mente  cupida  di  maggior  dominio  a  spe* 
cnlare  i  migliori  modi  per  ricavare  qualche  immediato 
vantaggio  dal  contratto  matrimonio  con  la  figlia  del  re  di 
Sardegna,  e  a  far  pratiche  che  servissero  di  addentel- 
lato a  speranze  di  più  \asto  regno.  Attestatrice  di  colali 
maneggi  rimane,  ricavata  dagli  archivi  segreti  della  Corte 
modenese,  una  nota  confidenziale  indirizzata  al  principe 
dì  Metternich  e  autografa  del  duca  Francesco,  nella  quale 
si  leggono  le  seguenti  parole: 

Potendo  darsi  il  caso  che  il  regno  di  Sardegna  venga  dis- 
giunto dagli  Stati  che  la  Casa  di  Savoia  possiede  in  Italia  onde 
passare  nella  sovranità  di  S.  A.  I.  Tarciduca  Francesco  di  Mo- 
dena, tornerebbe  grandemente  vantaggioso  a  questo  Sovrano 
di  possedere  un  porto  sul  Mediterraneo,  onde  avere  cosi  aperta 
una  via  facile  e  sicura  per  comunicare  colla  suddetta  isola  di 
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Sardegna.  Cotesto  porto  non  potrebbe  essere  se  non  quello  della 
Spezia.  Ora  siccome  sembra  stabilito  che  la  Repubblica  di  Ge- 
nova non  debba  venir  ristaurata,  e  che  la  città  e  il  territorio 
della  medesima  abbiano  a  servire  di  compenso  al  re  di  Sar- 
degna, si  propone  che  la  porzione  del  suddetto  territorio  rin- 
chiuso fra  la  punta  della  Manera  e  la  frontiera  del  ducato  di 
Massa  venga  assegnato  al  duca  di  Modena.  Per  congiùngere 
siffatta  parte  di  territorio  agli  antichi  Stati  estensi  converrebbe 
annettervi  anco  i  finitimi  feudi  imperiali. 

Mediante  un  tale  aggiustamento  realmente  il  duca  di  Mo- 
dena acquisterebbe  poveri  paesi  montuosi  :  ma  grande  sarebbe 
per  lui,  quanto  per  l'Austria,  il  vantaggio  d*avere  una  frontiera 
che  col  porto  della  Spezia  toccherebbe  il  mare.  In  effetto  torna 
manifesto  che,  mentre  dovrà  essere  il  sistema  federativo  il  pre- 
scelto nell'assetto  terminativo  dell'Italia,  i  Sovrani  in  essa,  che 
appartengono  alla  Gasa  d'Austria,  tanto  più  coopereranno  a 
vantaggiarne  gli  interessi,  quanto  più  si  troveranno  forniti  di 
mezzi  a  poterlo  fare.  Ora  nel  caso  dell'unione  della  Sardegna 
al  ducato  di  Modena,  ove  a  questo  Stato  venga  frattanto  ag- 
gregato il  porto  della  Spezia,  si  faranno  di  gran  lunga  mag- 
giori i  vantaggi  che  da  quell'isola  si  potranno  trarre  per  la 
difesa  generale  dell'Italia. 

Bisogna  anco  non  trascurare  di  riflettere  che,  sotto  l'aspetto 
militare,  all'Austria  sarà  di  gran  lunga  più  vantaggioso  che 
il  porto  della  Spezia  e  la  porzione  del  territorio  ligure,  che  si 
stende  dalla  punta  della  Manera  alla  frontiera  di  Massa,  sia  nelle 
mani  d'un  principe  della  sua  casa,  anzi  che  in  quelle  d'altri  (19) . 

Non  soddisfatto  d'avanzare  tali  domande,  il  duca  Fran- 
cesco volgeva  pure  Io  sguardo  agii  antichi  possedimenti 
della  Chiesa;  e  pretestando  ragioni  di  non  mai  ceduta 
sovranità  sul  Ferrarese  per  parte  degli  Estensi,  chiede- 
vane  la  restituzione  ai  monarchi  congregati  in  Vienna, 
0  almeno  l'assegnamento  in  ricambio  di  qualche  altro 
territorio  (20). 


(19)  Note  confidentielle  a  S.  A.  le  prìnce  di  Metternich,  Vienne 
27  ottobre  1814. 

(20)  Nota  Molza  al  principe  di  Metternich,  Vienna  27  settembre 
1614.  — Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  Vienna  7  dicembre  1814. 
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Vili. 

Casa  di  Savoia  stava  altamente  pensosa  del  suo  pre- 
sente e  del  suo  avvenire.  Qui  vogliono  esser  raccontati 
distesamente  i  reconditi  concetti,  i  timori,  le  speranze,  i 
rancori  e  le  ambizioni,  che  in  quegli  incerti  giorni  essa  e 
i  suoi  uomini  di  Stato  nutrivano,  avvegnaché  una  tale 
narrazione  servirà  di  primo  anello  a  quella  catena  di  fatti, 
che  guiderà  l'attento  lettore  a  formarsi  un  criterio  com- 
piuto degli  andamenti  della  diplomazia  piemontese  dal- 
Tanno  ìSik  fino  al  tempo  che  si  è  tramutata  in  diplo- 
mazia italiana  per  il  glorioso  scomparire  del  vecchio 
Piemonte  dal  novero  degli  Stati. 

Fra  la  Casa  d'Absburgo  e  quella  di  Savoia  la  lotta  erasi 
resa  inevitabilmente  mortale  dal  giorno,  in  cui  apparve 
palese  il  concetto  della  Corte  di  Vienna  d'impiantare  il 
proprio  patronato  invece  di  quello  della  Francia  nella 
penisola  italiana.  Ammaestrato  da  fatti  d'incredibile  per- 
fidia, e  abbastanza  libero  da  pregiudizi  politici  per  vedere 
le  cose  nella  loro  verace  sostanzialità,  il  conte  Giuseppe 
De  Haistre,  stando  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  a 
Pietroburgo,  già  fin  dal  180^  avea  scritto: 

Avvi  un  altro  titolo  nella  Casa  di  Savoia  all'odio  deirAu* 
strìa  verso  di  lei,  ed  è  la  sua  tendenza  ad  aggrandire  di  dominii, 
e  per  essere  chiamata  a  maggiori  possedimenti  italiani  dal  buon 
senso  universale  e  dalla  sicurezza  della  penisola  e  dell'Europa 
intiera.  Questo  è  quel  gran  delitto  della  Casa  di  Savoia,  che 
il  suo  potente  vicino  non  le  ha  mai  perdonato  (21). 

Otto  anni  appresso,  essendosi  maggiormente  manifestato 

il  predominante  concetto  della  politica  austriaca  in  Italia, 

lo  stesso  De  Maistre  avea  scritto  al  re  Vittorio  Emanuele: 

La  Francia,  posta  nelle  sue  ordinarie  condizioni,  giammai 
pensò  a  farci  del  male.  Tutt'al  contrario  devesi  dire  dell' Au- 

(21)  Memoire  à  consulter  sur  Tétat  présent  de  l'Europe,  Peters- 
bourg.  1804.  -  ^ 
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stria,  come  più  che  chiaramente  l'ha  mostrato  il  periodo  degrli 
ultimi  rivolgimenti.  La  buona  fede  del  nostro  governo,  Tasso- 
Juta  sua  dipendenza  dalla  Corte  di  Vienna,  la  sua  delicatezza 
nel  procedere,  avrebbero  dovuto  raccomandarlo  alla  generosità 
dell'Austria.  Al  contrario  il  disegno  di  conquistargi  fu  aper- 
tamente, invariabilmente  mantenuto,  eziandio  lungo  tempo  dopo 
quei  giorni ,  nei  quali  le  maggiori  sventure  avrebber  dovuto 
fornire  le  lesioni  più  salutari. 

Per  la  natura  stessa  delle  cose,  e  finché  noi  non  cambieremo 
di  forza  e  di  positura  relativa  in  Italia,  l'Austria  sarà  sempre 
sospinta  da  una  tendenza  irresistibile  ad  avanzarsi  sui  dominiì  di 
Casa  Savoia.  Conseguentemente  interesse  più  evidente  di  questa 
real  Casa,  interesse  che  essa  condivide  con  l'Italia  intiera,  si  ò 
quello  che  l'Austria  non  possegga  nella  penisola  un  sol  palmo 
di  terreno  (22). 

Tramutare  il  regno  di  Sardegna  in  un  bello,  vasto  e 
potente  italo  regno;  espellere  per  sempre  dalle  italiche 
terre  la  dominazione  austriaca;  indurre  la  Corte  di  To« 
rino  nell'intima  persuasione  che  eravi  assoluta  incorna 
patibilità  di  tranquillo  dominio  in  Italia  tra  Casa  d'Aur 
Siria  e  Casa  di  Savoia  i  tali  erano  nel  1814  i  cardini 
maggiori,  sui  quali,  più  che  mai  fermo  ne' sovrammeQ^ 
zionali  giudizi ,  il  conte  De  Maislre  desiderava  e  consi*- 
gliava  si  basasse  la  politica  della  Corte  torinese.  E  fra 
gli  spedienti  ch'ei  suggeriva  al  suo  re  per  afferrare  arr 
datamente  l'incerta  fortuna  d'Italia,  stavano  questi,  che 
la  storia  è  in  debito  di  registrare  : 

Il  nostro  modo  di  procedere  timido,  neutro,  sospensivo,  bar« 
coleggiante,  ò  mortale.  Che  il  re  si  faccia  capo  degli  Italiani, 
che  in  tutti  gli  impieghi  ciyili  e  militari  della  stessa  sua  CortQ 
chiami  indistiutamente  de'  rivoluzionarii,  eziandio  a  nostro  pre- 
giudizio. Ciò  è  essenziale,  vitale,  capitale.  Le  espressioni  mi 
mancano;  ma  ecco  il  mio  ultimo  motto:  se  noi  stiamo  inerti 
e  diventiamo  un  ostacolo,  requiem  aetemam  (23). 

Alquanti^  giorni  dopo,  egli  di  nuovo  scriveva  al  conte 


(22)  Lettera  del  24  dicembre  1812. 

(23)  Dispaccio  al  Valesia,  Pietroburgo  18  luglio  1814, 


Valesia  miniitro  sopra  gli  affari  esteri  del  re  Vittorio 
Emanuele: 

Ho  udito  un  gentiluomo  italiano  dire  :  —«Non  avvi  per  T Italia 
che  il  re  di  Sardegpa. —  Nella  diploom^ia  ho  uditi  rimproveri 
latti  a  Sua  Maestà  perchè  laepia  trascorrere  ropportunità  d'agire. 
Importa  tenere  gli  occhi  spalancati,  e  stare  in  guardia  del  ne- 
mico del  gran  corpo.  Questo  nemico  si  chiama  fratello  Vedremo, 
Si  accarazsi  lo  spirito  italiano.  Lo  spivito  austriaco  è  un  mostro; 
Tabbiam  conosciuto,  heiu^hò  tjroppo  tardj.  Per  ucciderlo  eoQto 
sopra  Alessandro  (24), 

Mentre  il  De  Maislre  mandava  a  Torino  consigli  e 
slimoli  cosi  vivaci  e  risola ti|  egli  non  ristavasi  dal  fare 
a  Pietroburgo  le  più  calorose  pratiche  per  indurre  la 
Russia  a  gittare  nel  prossimo  Congresso  i  fondamenti  di 
UB  forte  reame  nella  settentrionale  iLaliai  indipendente 
per  proprio  diritto  e  per  forse  proprie  (S5), 

IX- 

Compagni  al  De  Majstre  pel  desiderare  e  nell'adopc'! 
rarsi  per  salvare  Tltalia  dalla  preponderanza  austriaca» 
e  affichò  nel  nuovo  organamento  europeo  il  Piemonte 
divenisse  la  prima  potenza  militare  italiana ,  erano  gli 
altri  più  preclari  uomini  di  Stato  che  a  quei  dì  con  no- 
bile zelo  servivano  la  ristaurata  Casa  di  Savoia,  Il  conte 
San  Martino  d'Agliè,  che  stava  ambasciatore  in  Londra 
per  il  re  Vittorio  Emanuele ,  nel  maggio  di  quell'anno 
181  It  scrisse  al  conte  Valesia,  che  da  Londra  era  par- 
tilo alla  volta  deiritalja  un  cotale^  il  quale  per  le  stampe 
avea  espresso  la  convenevoleRza  di  aggrandire  d'italiani 
possedimenti  la  Casa  di  Savoia.  Poiché  questa  persona 
presentava  guaranligie  sufficienti  di  probità  da  poter  farq 

(24)  Dispaccio  in  cifra  al  Valesia,  Pietroburgo  29  luglio  1814. 

(25)  Nota  del  De  Maistre  al  conte  di  Nesselrode,  Pietroburgo  22 
agosto  1814. 
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a  fidanza  con  la  sua  discrezione,  ei  soggiungeva  d'aver 
giudicato  utile  di  munirla  d'una  commendatizia  confi- 
denziale pei  ministri  del  re.  Volessero  essi  avvertire  at- 
tentamente che^  usando  energia  e  concordia,  potevasi 
acquistar  forza  e  compiere  grandi  cose  (26).  Alquanti 
giorni  dopo,  lo  slesso  conte  d'Àgliè  scriveva  a  To* 
rino,-—  che  in  Londra  era  giunto  un  agente  del  governo 
provvisionale  lombardo  per  chiedere  al  governo  inglese 
Tindipendenza  del  suo  paese  dall'Austria.  Avendo  trovato 
modo  di  parlare  con  questo  medesimo  agente,  egli  erasi 
adoperato  a  renderlo  persuaso  che  l'unione  della  Lom* 
bardia  al  Piemonte  tornerebbe  vantaggiosa  all'Italia  in- 
tiera (27).  — 

Su  questo  capitalissimo  argomento  a  Torino  non  si  son- 
necchiava. Il  re  Vittorio  aveva  di  proprio  pugno  scrìtto 
al  conle  d*Agliè  ordinandogli  di  tasteggiare  le  intenzioni 
del  governo  inglese  sul  venturo  assetto  italiano,  per  iscor- 
gere  se  eravi  qualche  speranza  di  contare  sul  patro- 
cinio britannico  (28).  A  sdebitarsi  per  bene  di  tal  inca- 
rico, r  ambasciatore  in  Londra  per  la  Sardegna  preparò 
tre  carte  geografiche  dell'Italia  superiore.  La  prima  rap- 
presentava lo  stato  territoriale  di  essa  nel  1792:  la  se- 
conda poneva  sottocchio  gli  ultimi  spartimenti  fattivi  dai 
capitoli  del  trattato  di  Parigi  del  maggio  di  quelPanno 
181  fi  :  la  terza  comprèndeva,  come  territorio  da  assegnarsi 
alla  Casa  Savoia,  tutta  quella  distesa  di  paese  che  trovasi 
dalle  Alpi  al  Mincio,  incluse  le  fortezze  di  Mantova  e  di 
Peschiera,  e  di  là  quanto  rimane  seguitando  il  corso  del  Po 
fino  a  Brescello,  il  corso  dell'Enza  da  Parma  alle  sue  sor- 
genti appennine,  e  il  corso  della  Magra  fin  al  suo  sbocco  in 
mare.  Conveniva  chiamar  l'attenzione  del  primo  ministro 

(36)  Lettera  del  90  maggio  1814  (in  piemontese). 

(37)  Lettera  al  re  Vittorio  Emanuele,  Londra  10  luglio  1814. 
(28)  Lettera  del  !•  agosto  1814. 
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inglese  sopra  qaesti  diversi  Bpartimenti  territorialL  11  conte 
d'Agile  destramente  vi  giunse»  condacendo  lo  stesso  vis- 
conte Castlereagh  a  cfaiedere^a  qual  fine  esse  carte  erano 
state  preparate,  per  aversele  trovate  spiegate  dinanzi 
agli  occhi  in  una  visita  fatta  airambasciatore  sardo  nella 
sua  dimora. 

II  conversare  essendosi  addirittura  impegnato  in  sif- 
fatto argomento,  il  conte  d^Agliè  prese  a  dire:  — Come 
chiaramente  vedete,  signor  visconte,  nelPanno  1793 
gK  Stati  che  in  Italia  appartenevano  .alla  Casa  d'Au- 
stria, si  rìducevano  al  ducalo  di  Milano  e  alla  Toscana  : 
conseguentemente  i  dominii  del  re  di  Sardegna  erano 
i  più  considerévoli.  Ma  se  dovesse  avere  il  suo  defini- 
tivo attaamento  Io  scomparto  ideato  in  Parigi ,  il  re  di 
Sardegna  non  solo  rimarrebbe  spoglio  d'una  buona  fron- 
tiera dal  Iato  d'Italia,  ma  di  pili  ivi  sarebbe  perma- 
nentemente esposto  ai  maggiori  pericoli.  In  .effetto  osser- 
vate, di  grazia,  l'immenso  aggrandimento  che  l'Austria 
aoquisterd>be  in  Italia.  Oltre  che,  per  la  continuità  del  suo 
territorio  italiano  col  resto  de' suoi  dominii,  l'imperatore 
col  solo  raggranellare  le  sue  truppe  acquartierate  nella 
Lombardia  sarà  Ubero  d'entrar  a  piacimento  in  Piemonte 
prima  che  il  re  possa  piettersi  sul  piede  di  difesa,  o  rice- 
vere gli  aiuti  de' suoi  alleali.  E  permettetemi  ancora  d'ag- 
giungere doversi  ben  riflettere  die,  a  motivo  dell'avve- 
nuto spezzamento  della  Savoia  e  della  demolizione  di 
alcune  sue  fortezze,  la  Sardegna  trovasi  molto  sfiancata 
dalla  parte  .della  Francia.  Conseguentemente,  se  invece 
di  fortificare  il  Piemonte  per  convenevoli  aggrandimenti 
territoriali  dal  lato  dell'Austria,  esso  viene  pur  lasciato 
debolissimo  da  tale  banda,  rimarrà  rotto  ogni  equili- 
brio, e  l'Inghilterra  non  potrà  in  avvenire  giovarsi  del- 
l'opera valida  d'un  allealo  antico  e  fedele.  —  Ponendo 
quindi  sotto  gli  occhi  di  Castlereagh  la  terza  delle  carte 

Buiiaii,  Slorta  Doeum.  4 
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geografiche  sovrammennonate,  il  conte  d* Aglio  continuò 
il  sao  discorso  coé:— Osservate,  signor  visconte,  osservate 
bene  come  il  disegno  di  scompartimento  territoriale  indi- 
cato sopra  questa  carta  fornisca  una  tal  linea  naturale  'di 
frontiere,  da  non  potersene  trovare  una  migliore.  Voi  mi 
direte  che,  ove  tal  progetto  dovesse  attuare),  darebbe 
un  considerevole  aumento  di  territorio  e  di  popolazione 
al  re  di  Sardegna.  Ma  forse  che,  dopo  la  caduta  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  non  è  divenuto  ciò  necessario  perebò 
la  Corte  di  Torino  possa  setlvaguardare  la  propria  indi- 
pendenza, e  compiere  Tuffizio  di  robusta  guardiana  delle 
Alpi?(M)  — 

Terminato  questo  discorso,  ìì  conte  d^Agliè  pregò  lord 
Castlereagh  di  voler  accettare  un  suo  memoriale,  nel 
quale  stavano 'maggiormente  svolte  le*  osservazioni  fattegli 
a  voce,  e  che  egli  tieir interesse  del  proprio  re  e  in 
quello  eziandio  della  Gran  Bretagna  caldamente  racco- 
mandava al  suo  illuminato  giudizio. 

'  L'operoso  conte  d*Agliè  inviò  copia  di  questo  suo  me- 
moriale al  conte  Valesia,  dicendo  nel  dispaccio  che  Io 
accompagnava  :  —  Le  sollecitazioni  di  piccoli  compensi 
non  sono  ascoltate  dalle  maggiori  Potenze.  Esse  invece 
possono  rimanere  profondamente  sfeosse  dalle  manifestate 
necessità  di*  ben  munite  frontiere,  e  dell'impìantamento  di 
un  vero  e  saldo  equilibrio  italiano  per  la  formazione  di 
un  potente  reame  appiè  delle  Alpi  (30).  — 

Disgraziatamente  le  flréddezza,  che  il  conte  De  Haistre 
incontrava  a  Pietroburgo  nel  patrocinare  la  causa  del- 
r  indipendenza  italiana  (31),  scontravala  ugualmente  in 


(29)  Dispaccio  d'Aglio  al  ministro  degli  afifari  esteri  in  Torino^ 
Xondra  16  agosto  1814. 

(90)  Dispaccio  dal  6  teUembre  1814. 

(31)  Dispaccio  del  De  Haistre  al  conte  Valesia,  Pietrol^urgo  8  ot- 
tobre 1814. 
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Londra  il  conte  d*  Agliè.  Il  quale  pertanto  n^lo  Bteeso 
giorno  deirapertura  solenne  del  Ck)ngresso  di  Vienna  scrì« 
veva  a  Torino: 

In  quanto  agli  ingrandimenti  territoriali  di  Bua  Maestà,  fra 
tatti  coloro  che  qui  ritornano  dall'Italia,  non  avvi  un  solo  il 
quale  non  si  mostri  dolorosamente  colpito  delle  condiaioni  in 
cui  trovasi  cotesta  parte  d'Europa,  e  dell'importanza  d'aumen- 
tare i  dominii  del  re  di  Sardegna  per  guarentirne  Tindipen- 
densa.  Sventuratamente  coloro,  i  quali  per  Influenza  maggiore 
avrebbero  potuto  tàv  piegare  la  bilancia  in  favor  nostro,  si  tro* 
vano  attualmente  ingolfati  in  .progetti ,  cbe  tolgono  loro  prò* 
babilmente  di  conseguire  quwto  essi  per  Taddietro  avrebbèr 
potuto  ottenere. 

Ho  avuto  un  colloquio  con  lord  Bathurst.  Mi  sono  seco  lùi 
lamentato  che  l'Inghilterra  non  dia  a  Vienna  il  necessario  ap* 
poggio  al  Piemonte.  Mi  ha  risposto  :  —  Si  vorrebbe  far  ciò»  ma 
vi  sono  in  giuoco  interessi  troppo  opposti.—  Io  ho  soggiunto: 
— Ma  se  si  vorrà  conservare  l'attuale  assetto  territoriale  dell'Alta 
ItaUa,  rimaranno  cosi  precarie  le  condizioni  del  re  di  Sardegna^ 
egli  sarà  reso  così  dipendente  dalla  Corte  di  Vienna,  da  indurlo 
presto  o  tardi  nella  necessità  di  dare  un  nuovo  indirizzo  alla 
sua  politicit  col  gittarsi  a  favoreggiare  gli  interessi  della  Ften- 
eia. -«-Bathurst  ha  risposto  a  queste  mie  osservazioni  ohe,  e8«- 
Bendo  per  tutti  principalissimo  interesse  la  difesa  d'Italia  contro 
nuove  invasioni,  il  re  di  Sardegna  doveva  in  qualsivoglia  modo 
tenersi  stretto  all'Austria  (32).* 

D' Agliè  accettava  silenzioso  questa  dura  risposta;  ma 

da  essa  ricavava  argomento  per  consigliare  il  gabinetto  di 

Torino  ad  annodar  pratiche  segrete  con  gli  agenti  spediti 

in  Italia  a  lavorare  per  Taggregazione  della  Lombardia  al 

Piemonte  dà  un  nucleo  di  eletti  Italiani  soggiornanti  in 

Londra. 

X. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  affidò  al  conte  di  San  Mar- 
zane  e  al  conte  Rossi  il  grave  incarièo  di  plenipotenziarii 
suoi  al  Congresso  di  Vienna.  Munivali  a  tal  finedMstru- 

. ; '    ' 

(39)  Dispaccio  del  8  novembre  1814. 


zioat  assai  miautei  delle  quali  è  utile  dare  qui  sufficiente 
notizia. 

La  conservazione  e  la  rivendicazione  di  tutti  gli  antichi 
dominii  venivano  prescritte  quale  incumbenza  capitalis- 
sima.  Per  condurla  a  buon  termine  i  plenipotenziari! 
della  Sardegna  non  dovevano  ommetter  cura  né  fatica 
che  potesse  tornare  di  qualche  vantaggio.  Relativameqle 
allo  smembramento  delia  Savoia,  avvertirebbero  dap* 
prim^  che  era  tornata  assai  dolorosa  al  re  di  Sardegna 
la  notizia  della  cessione  d'una  sua  fedelissima  provincia 
ad  insaputa  sua  fatta  alla  Francia  dai  Sovrani  alleati. 
Poi  conveniva  capacitare  il  Ck>ngresso  della  necessità  in 
cui  si  trovava  la  Corte  di  Torino  di  possedere  al  di  là 
delle  Alpi  italiane  una  dislesa  di  terreno  adatto  ad  age- 
volare la  difesa  delle  sovrastanti  alture,  mentrecchè  era 
pure  urgente.il  quotidiano  bisogno  degli  abitanti  delle 
parti  montuose  della  Savoia  di  possedere  modi  facili  di 
accon^unarsi  cor  loro  compaesani  delle  valli.  Che  ove  i  fau- 
tori del  frastagliamento  della  Savoia  cercassero  un  ap- 
poggio nei  capitoli  del  trattato  di  pace  stipulato  in  Parigi 
dalla  Sardegna  colla  Francia  nel  1797,  recisamente  si 
opponesse  la  validità  sua  a  motivo  che ,  mentre  dovea 
servire  di  guarantigìa,  diede  invece  argomento  all'inva- 
sione del  Piemonte. 

Tali  pratiche  non  doveansi  però  proseguire  al  segno 
da  ingenerar  freddure  e  scontenti  nell'animo  delle  Po- 
tenze amiche.  Se  la  necessità  si  fosse  manifestata  palese 
di  lasciarle  in  disparte,  conveniva  afiPerrare  la  buona  op- 
portunità per  insistere  su  larghi  compensi  di  territorio 
italiano,  badando  tuttavia  di  sfuggire  ogni  accordo  che 
potejsse  in  qualsiasi  modo  attestare  Tabbandono  spontaneo 
della  Savoia  per  parte  della  Sardegna. 

Quanto  allo  spartimentp  dell'Italia  settentrionale,  Vit- 
torio Emanuele  realmente  avrebbe  desiderato  di  farla 
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sua  nella  niaggior  parte:  ma  gli  erano  tuttavìa  assai  oscuri 
i  segreti  concerti  presi  dai  monarchi  alleati  in  Parigi.  CoiA 
fortemente  dubitava  di  vedere  la  riviera  ligure  levantina 
assegnata  a  qualche  altro  principe;  e  di  più  egli  nutriva 
gravi  sospetti  che  l'Inghilterra  non  si  maneggiasse  per 
rimanere  padrona  del  golfo  di  Spezia.  E  forse  anch'essa 
la  Francia  stava  cercando  di  salvaguardarsi  il  diritto  di 
guarnigione  nella  città  di  Monaco.  Ove  tale  realmente 
riuscisse  lo  stato  delle  cose,  soggiungeva  Vittorio  Emanuele 
io  quelle  sue  reali  istruzioni,  la  fissata  aggregazione  di 
Genova  al  Piemonte  sarebbe  compenso  non  sufficiente: 

Del  resto  questi  ingrandimenti,  per  quanto  siano  considere- 
Toli  in  se  stessi,  non  rimangono  più  fali  posti  a  confronto  delle 
condizioni  che  vennero  fatte  in  Italia  ad  altre  Potenze.  Sensa 
parlare  degli  occulti  progetti  c^ke  l'Austria  sembra  nutrire  sul 
Novarese  e  sulle  Legazioni,  egli  è  certo  che  con  il  Milanese 
e  la  Venezia,  dì  cui  Tlmperatore  trovasi  già  possessóre,  e  per 
mezzo  degli  Stati  assegnati  all'arciduchessa  Maria  Luigia,  all'ar- 
ciduca  Francesco  d*Este,  a  sua  madre  l'arciduchessa  Maria  Bea- 
trice)  e  al  granduca  Ferdinando  di  Toscana,  la  Casa  d'Austria 
rimane  padrona  di  tutto  il  paese  che  si  stende  dal  nostro  Stato 
a  quello  della  Santa  3ede  ;  il  che  ò  quanto  dire  più  <di  un  terzo 
e  la  miglior  parte  della  penisola  italiana.  E  poichò  siffatta 
parte  trovasi  congiunta  agli  Stati  ereditari!  di  Gasa  d'Austri|^ 
com  servirà  a  darle  in  Italia  un  predominio  di  doppio  valore. 
Conseguentemente  noi,  anzi  che  acquistar  preponderanze,  ci  tro- 
veremo necessariamente  assoggettati  agl'influssi  della  Corte  di 
Yienna,  avvegnaché,  eccettuate  le  Alpi,  da  ogni  akro  lato  delle 
nostre  frontiere  ci  troveremo  in  faccia  a  possedimenti  austriaci. 

La  preponderanza  di  questi  influssi  imperiali  potrebbesi 
almeno  controbbilanciare  da  una  confederazione  di  Sovrani 
italiani  estranei  alla  Casa  d'Austria?  Il  re  Vittorio  Ema- 
nuele avvertiva  i  suoi  legati  dell'irapossibilità  di  eiò  con- 
seguire, a  motivo  che  certamente  avrebbe  mancala  la 
cooperazione  della  Santa  Sede,  mentre  non  era  credìbile 
di  vedere  Gioacchino  Murat  staccarsi  dair  alleanza  au- 
striaca. Urgente  ed  imperioso  presentavasi  quindi  il  debito 
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de'  pleaipotenziarii  sardi  di  porre  in  pratica  quei  pia  fini 
accorgimenti  di  coi  si  sentissero  capaci  per  conseguire 
che  per  altre  vie  si  giungesse  nel  Congresso  a  infirmare 
l'esorbitante  preponderanza,  con  cui  rAusUria  minacciava 
di  voler  schiacciare  l'indipendenza  degli  Stati  italiani»  e 
aggiogarli  stabilmente  al  carro  della  sua  politica. 

Il  conte  San  Marzano  e  il  conta  Rossi  rimanevano  in 
conseguenza  investiti  del  mandato  d'appoggiare  gagliar- 
damente i  reclami  della  Spagna  per  la  restituzione  al  re 
d'Etruria  de'  suoi  Stati  antichi ,  e  di  guadagnarsi  possi- 
bilmente il  favore  e  il  patrpna,to  della  Russia  e  deli' la* 
ghilterra  ad  assettar  le  cose  italiane  per  il  meglio,  massime 
ad  osteggiare  il  costante  proposito  dell'Austria  di  crescere 
in  Italia^  la  sua  potenza  diminuendo  l'altrui  (33). 

Altre  più  confidenti  istntzioni,  scritte  di  proprio  pugno» 

consegnava  re  Vittorio  Emanuele  al  conte  San  Marzano» 

le  quali  dicevano:  •> 

Vi  raecomando  d'insistere  per  lo  sgombro  d'Alessandria.  Fate 
intendere  al  principe  di  Metternich,  che  ora  trovasi  compromessa 
la  parola  datami  dairimperatore  di  richiamare  le  sue  truppe 
da'  miei  Stati  ogniqualvolta  l'ayessi  desiderato.  Gli  direte  che 
la  presenza  degli  Austriaci  in  Piemonte  fomenta  la.  conserva- 
sione  di  tendenze  favorevoli  ai  Francesi.  Aggiungerete  che  as- 
solutamente non  posso  tralasciare  d'insistere  su  di  dò,  a  motivo 
che  il  prolungato  soggiorno  di  tali  truppe  conduce  in  ruina 
le  nostre  finanze.  Né  tralascierete  di  Capacitare  lo  stesso  prin- 
cipe di  Mettemich  the  non  sarebbero  i  soldati  imperiali  quelli 
che  varrebbero  a  impedire  Tingresso  dei  Francesi  nel  Piemonte  : 
io  solo  sono  capace  a  tal  compito.  Concluderete  infine  col  di- 
chiarare che  da  me  si  considera  la  permanenza  delle  truppe  im- 
periali ne'miei  Stati  come  un  atto  di  non  meritata  diffidenza  (34). 

Il  conte  di  Valesia,  non  tralasciando  di  sollecitare  nuo- 

Tamente  il  San  Marzano  a  indurre  il  gabinetto  di  Vienna 

(3^  Isirusioni  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  dirette  a' suoi 
ministri  plenipotenzisrit  al  Congresso  di  Vienna,  Torino  26  giugno 
1614. 

(34)  Lettera  del  re  Vittorio  Emanuele,  al  conte  di  San  UattaxiOi 
Torino  57  giugno  1814. 


-  56  — 

a  far  sgomberare  il  Piemonte  dalle  troppe  imperiali, notifi* 
cavagli  la  necessità  di  procurare  Timniediato  richiamo  da 
Torino  del  generale  Bubnai  sparlatore  insolente  degli  atti 
del  governo,  non  rispettoso  all'augusta  persona  dei  ro»  e 
legalo  in  amicim  con  persone  manifestamente  addette  alia 
framassoneria.  In  quanto  al  progetto  di  confederaiionoi 
che  l'Austria  mostravasi  proclive  a  metter  in  campo»  do- 
vevano i  plenipotentiarii  sardi  simulare  buon  volere»  ed 
ingegnarsi  frattanto  di  prender  tempo,  senza  ìmpegoarsi 
in  nulla  che  potesse  in  alcun  modo  inceppare  le  delibe- 
razioni della  Corte  di  Torino  (35). 

XI. 

Giunto  in  Vienna  Taccorlo  conte  di  San  Mancano,  non 
tardò  a  acoprire  ohe  T Austria,  a  prepararsi  nel  pros<* 
Simo  Congresso  Tappoggio  delle  Córti  di  Pietroburgo  e 
di  Londra  per  soddisfare  le  proprie  ambizioni  in  Italia, 
destramente  mostravasi  morbida  nel  cedere  alle  loro  vo» 
glie.  Se  un  tal  compromesso  riusciva  a  buon  termine,  il 
Piemonte  non  poteva  più  contare  sul  patrocinio  russo  e 
britannico  per  salvarsi  dal  rimaner  soffocato  fra  le  brac- 
cia dell'  Austria.  Conveniva  pertanto  apparecchiarsi  per 
tempo  a  non  lasciarsi  mettere  inonoratamente  le  catene 
ai  piedi.  San  Marzano  scrìsse  quindi  al  re  che  bisognava 
non  confidar  molto  sui  buoni  ufBzi  delle  maggiori  Potenze, 
le  quali  per  via  di  segreti  accordi  andavano  fra  loro  con- 
certandosi senza  badare  agli  interessi  dei  minori  Stati^ 
che  unicamente  potevano  trovar  salute  e  tutelare  i  loro 
diritti  in  quel  generale  ricomponimento  di  cose  dal  mor- 
strarsi  posti  in  rispettabili  condizioni  mililari  (36).  Dietro 
-  -  ^ 

(35)  litrazioni  particolari  4«1  cokte  di  Taleaia  al  San  Marsaao^ 
Torino  S7  giugno  1814. 

(9S)  Loitora  dd  W  taglio  18R 
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taU  avvertente,  Vittorio  Emanuele  deliberò  di  rivolgersi 
addirittura  al  comandante  supremo  delle  truppe  austria- 
che in  Italia,  affinchè  ordinasse  lo  sgombro  delle  mede* 
sime  dal  Piemonte.  Il  maresciallo  Bellegarde  rispose  ne- 
gativamente (37);  laonde  il  re  scrisse  al  San  Marzano 
nel  tenore  seguente: 

È  essenziale  plA  che  mai  che  voi  insistiate  affinchè  un  tale 
sgombro  abbia  effetto.  Noi  vogliamo  toglierci  dalla  soggesione 
degli  Austrìaci,  e  all'apertura  del  Congresso  intendiamo  di  tro- 
varci liberi  da  qualsiasi  dipendenza  forzata.  Co'  dovuti  riguardi 
insistete  quindi  con  ogni  vòstro  vigore,  senza  dipartirvi  dalia 
necessaria  prudenza.  Noi  pure  scriveremo  su  di  ciò  dirottar- 
mente  all'Imperatore  (38). 

Queste  sollecitazioni  a  nulla  giovarono.  11  primo  pleni- 
potenziario sardo  scriveva  frattanto  da  Vienna  che  Taii* 
damento  dei  negoziati,  che  andavansi  facendo  ia  prece- 
denza del  Congresso,  mantenevasi  lontanissimo  dalle  cose 
italiane,  a  rispetto  delle  quali  pareva  che  le  altre  maggiori 
Potenze  volessero  lasciar  all' Austria  la  mano  libera.  Vi- 
vamente impressionato  a  tali  notizie,  Vittorio  Emanuele 
scrisse  di  proprio  pugno  al  San  Marzano  : 

Dai  vostri  dispacci  rilevo  che  attualmente  i  gabinetti  del  Nord 
sono  unicamente  preoccupati  deUa  scomparto  della  Polonia  e 
della  Oermania,  Tuttavia  non  vi  deve  tornar  difficile  di  render 
persuasi  quei  ministri  che,  toccando  rAustria  anco  i  confini  degli 
Stati  dei  loro  Sovrani,  essi  non  debbono  restar  indifferenti  allo 
assetto  italiano.  Conseguentemente  abbiamo  dato  l'incarico  al 
nostro  ministro  il  conte  Valesia  di  spedirvi  un.  memoriale  del 
conte  d^ Aglio,  nel  quale  in  modo  assai  ben  concepito  e  molto 
giudizioso  stanno  molte  idee  analoghe  al  nostro  modo  di  pen- 
sare. Voi  considererete  tale  scritto  coinè  parte  integrante  delle 
nostre  istruzioni  (39). 


fdT)  Lett«ra  del  17  agosto  1814. 

(38)  Lettera  del  24  agosto  1814. 

(39)  Accennammo  a  pag.  50  a  qual  fine  questo  memoriale  venne 
redatto  dal  conte  d'Agile.  Abbiamo  tralasciato  d'inserirlo  in  parte  o 
in  tutto  nella  presente  Storia,  perdio  non  più  inedito,  ed  anzi  assai 
noto.  Fa  primo  a  pubblicarlo  uno  dei  più  illustri  scrittori  viventi  di 
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Fa  di  mestieri  metter  imianzi  grandi  aperture,  maesiipe 
quand'ease  sono  fondate  non  solo  nel  nostro  particolare  inte- 
resse, ma  in  quello  eziandio  delle  Potenze  che  ci  proteggono. 
Non  lasciate  in  disparte  alcun  solido  argomento  per  chiarire  i 
danni  che  dal  soyerchio  ingrandimento  dell'Austria  in  Italia 
sofiirà  rintiero  equilibrio  europeo.  Se  per  il  ristabilimento  del 
regno  di  Polonia  1* Austria  deve  ricever  compensi,  gli  abbia  dal 
lato  de'  Paesi  Bassi.  L'interesse  nostro  ci  consiglia  ad  appog- 
giare un  tale  assestamento,  avvegnaché  per  la  giacitura  ter- 
ritoriale dei  nostri  Stati  noi  saremmo  posti  nella  vantaggiosa 
condizione  di  vedere  la  nostra  alleanza  a  vicenda  ricercata  dalle 
due  Corti  (40). 

Ove  roperoaità  accorta  e  sapiente,  accoppiata  al  mi- 
gliore buon  YÒIere,  bastasse  per  se  sola  al  buon  esito 
de*  negoziati  diplomatici,  certamente  il  conte  di  San  Mar- 
iano sarebbe  pervenuto  a  soddisfare  la  maggior  parte 
de' legittimi  desiderii  del  suo  re.  Ha  egli  ad  ogni  pie 
sospinto  non  incontrava  che  inciampi  e  sconforti.  Lord 
Castlereagh,  al  quale  avea  parlato  del  memoriale  del 
conte  d'Agliè^  seccamente  rispondevagli:  -^  Ora  torna 
affatto  inutile  pensare  a  siffatte  proposte;  l'Austria  non 
può  né  vuol  rinunziare  alla  Lombardia.  —  Nesseirode 
e  Haodemberg  gli  esprìmevano  uguali  sensi.  Essendosi  il 
plenipotenziario  sardo  portato  dallo  czar  Alessandro  per 
rammentargli  che  egli  stesso  aveva  in  altri  tempi  deli- 
neato Tingrandimento  territoriale,  a  cui  allora  il  re  Vit- 
torio Emanuele  aspiravq,  sentivasi  rispondere  :  —  In  quei 
dì  noi  non  eravamo  per  anco  entrati  vincitori  in  Parigi; 
adesso  non  è  più  possibile  riprendere  untai  progetto  (Iti). — 
Tuttavìa  il  conte  di  San  Marzano  volle  fare  un*  ultimo 
tentativo,  il  quale  almeno  rimanesse  come  addentellato  di 

cose  diplomatiche  e  legislative,  il  conte  Federigo  Sdopis,  in  un  sao 
laToro  intitolato  Delle  relaxioni  politiche  fra  la  dinastia  di  Savoia  e 
U  Regno  hriiannieo  (1240-1815),  Torino  1853. 

(40)  Lettera  del  29  agosto  1814. 

(41)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  4  ot- 
ioìyre  1814.   - 
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future  speranze.  Egli  con  una  nota  si  rivolse  ai  ministri 
delle  Corti  di  Vienna,  Berlino ,  Pietroburgo  e  Londra, 
per  chiedere  formalmente  italiani  ingrandimenti  per  la 
Gasa  di  Savoia;  e  diceva  : 

Il  re  di  Sardegna  ò  il  naturale  guardiano  delle  Alpi.  Egli  è 
rintermediario  necessario  fra  le  due  Potenze  che  più  s'appun- 
tano sull'Italia.  Perciò  bisogna  che  sia  padrone  di  tutte  le  porte 
che  danno  accesso  alla  penisola.  Che  se  attualmente  una  di 
queste  due  Potenze  per  nuovi  acquisti  territoriali  si  è  resa  pre- 
ponderante in  Italia,  torna  anche  necessario  che  cresca  di  forze 
la  Potenza  intermedia,  e  che  il  guardiano  delle  Alpi  sia  reso 
forte,  libero,  indipendente.  L'Europa  è  nel  debito  di  rammen- 
tarsi che  l'esperimiza  ayea  dimostrato  che,  forzate  le  Alpi,  non 
rimancTano  più  buone  linee  militari  per  difendere  Tltalia  (42). 

Il  plenipotenziario  sardo  chiese  in  pari  tempo,  l'imme- 
dialo  sgombero  degli  Austriaci  dal  Piemonte.  Il  principe 
di  Metternich  rispose  tosto  evasivamente  (li 3).  L'Austria, 
durante  il  Congresso,  voleva  tenere  strette  in  pugno  le 
sorti  tutte  d'Italia,  e  massime  star  pronta  a  impedire  che 
sotto  qualsivoglia  pretesto  si  turbasse  e  mettesse  in  forse 
la  tranquillità  della  penisola. 

XIL 

L'ostinatezza  della  Corte  di  Vienna  nel  rifiutarsi  a 
levare  dal  Piemonte  le  sue  milizie,  a  ragione  ingenerava 
nella  Corte  di  Torino  il  maggior  cruccio.  Vittorio  Ema* 
nuele  scriveva  al  San  Marzano  : 

Noi  siamo  nella  maggior  pena  per  la  nostra  attuale  condi- 
zione, e  proviamo  il  più  forte  dolore  nel  vederci  astretti  dai 
riguardi,  che  attualmente  dobbiamo  alla  Corte  di  Vienna,  a  tol- 
lerare nei  nostri  Stati  la  permanenza  di  soldatesca  forestiera, 
la  quale,  per  quanto  sia  sgarsa  di  numero,  tuttavia  è  pur  sempre 

(42)  Nota  dei  17  ottobre  1814. 

(43)  NoU  San  Maneano  del  16  ottobre  1814.  -*  Nota  Metternich 
del  18  ottobre  1814. 
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«no  dei  maggiori  inconvenienti,  masdime  quando  easa^appar- 
tiene  a  tma  Potenza  limitrofa ,  la  quale  di  rado  mantiene  le 
proprie  promesae.  Di  ciò  che  qui  affermiamo ,  noi  abbiamo  nella 
storia  della  nostra  famiglia  esempi  sorprendenti  (44). 

Questi  sentimenti  di  legittima  diffidenza  e  di  regio  orgo- 
glio, offeso  da  un  procedere  tanto  insolente»  li  nutriva  e 
manifestava  con  pari  acrimonia  anch'egli,  Carlo  Felice. 
Laonde  così  scriveva  al  fratello  da  Cagliari: 

Ho  udito  col  massimo  dispiacere  che  gli  Austriaci  siansi  ri- 
fiatati di  lasciare  Alessandria.  Costoro  sono  come  la  pece^  di 
cui  toma  impossibile  nettarsi  le  mani  dopo  d'averla  toccata  (45). 

Pel  duca  del  Genevese  la  slealtà  e  la  perfidia  della 
viennese  politica  non  aveano  limiti.  Conveniva  quindi 
stare  cogli  occhi  aperti  e  colle  orecchie  tese  per  non 
cadere  ne'suoi  tranelli  >  e  non  rimanere  vittima  del  di- 
segno da  lunga  mado  concepito  né  mai  tralasciato,  di 
ingoiarsi  Tltalia.  Avendo  pertanto  il  re  Vittorio  Emanuele 
a  Itti  chiesto  consiglio  sul  da  farsi  in  órdine  alle  solieci- 
{azioni  del  principe  di  Metternich  affinchè  il  giovine 
prìncipe  di  Carignano  si  portasse  in  mezzo  agli  eserciti 
alleati,  Carlo  Felice  rispose  nel  modo  seguente  : 

L'affare  del  principe  di  Carignano  è  certamente  sgradevole  ; 
tuttavia  io  da  lungo  teihpo  l'aspettaTo.  A  dirvi  francamente 
il  parer  mio,  non  lasciatelo  partire,  e  ammogliatelo  il  più  presto 
che  aia  possibile.  Altrimenti  o  ce  lo  faranno  uccidere,  o  lo  im- 
mergeranno in  tale  dissolutezza  da  renderlo  impotente  a  gene- 
rare, 0  lo  sospingeranno  a  contrarre  un  pessimo  matrimonio. 
Egli  si  troverebbe  ugualmente  male  al  quartier  generale  di 
Wellinghton,  come  al  quartier  generale  austriaco^  JPartiio  largo; 
i^  gli  occhi.  Noi  siamo  stati  cosi  ben  trattati  »  unicamente 
perchè  si  crede  di  fruire  un  giorno  delle  nostre  spoglie  e  di 
spegnere  la  Casa  di  Savoia. 

Questo  è  il  costume  del  Qabinetto  di  Vienna*  GoA  estfo  ha 
&tto  cessare  la  Casa  d^Bste,  disgustando  il  marito  colla  moglie, 
levando  di  mezzo  gli  eredi,  e  facendo  far  pessimi  matrimonii  ai 

(44)  Lettera  del  38  agosto  1814; 

(45)  Lettera  dell'Sfe  luglio  1814. 
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padri  .i^enuti  in  vedovanza.  In  pongo  tutta  la  mia  confidenza 
in  Dio,  il  quale  ha  protetto  la  nostra  famiglia  in  modo  cosi  vi- 
sibile :  «gli  non  permetterà  che  tali  disegni  riescano  a  nostro 
danno.  É  questo  il  principale  motivo  per  cui  vivamente  desi- 
dero che  la  regina  vi  sia  vicina  il  più  presto  possibile  a  darvi 
un  erede.  Ove  a  Dio  piacesse  di  conceder  figli  maschi  a  noi 
pure,  allora  la  nostra  Casa  troverebbesi  consolidata  da  più  rami, 
e  cessarebbe  per  T Austria  la  possibilità  di  conseguire  i  suoi 
fini.  Ma  finché  dura  la  presente  incertezza,  e  un  solo  giovane 
rampollo  si  lascia  vedere,  a  Vienna  la  buona  riuscita  sembra 
troppo  facile  per  non  tentarla.  Io  mi  sono  quindi  tenuto  nell' ob- 
bligo di  coscienza  d'aprirvi  tutto  Tanimo  mio  in  sifiFatto  argo- 
mento per  mezzo  della  presente  lettera,  che  consegno  al  signor 
Yineant,  ordinandogli  espressamente  di  consegnarla  nelle  sole 
vostre  mani  (46). 

Ma  se  per  istinlo  di  razza,  per  vocazione  domestica  e 
per  legittioia  avversione  a  una  politica  sleale  e  invadi- 
irice,  i  reali  di  Savoia  e  i  consiglieri  loro  nell'anno  181^ 
abborrivano  l'Austria ,  e  ardentemente  desideravano  che 
non  venisse  in  soverchio  crescimento  di  potenza  in  Italia, 
tuttavia  la  storia,  se  non  vuol  essere  partigiana,  non  può 
dar  lode  agli  uni  e  agli  altri,  ove  si  eccettui  il  conte 
De  Maistre,  d'aver  mostrato  sagaci tà,  preveggenza  e  ardi- 
mento nello  scegliere  ed  usare  i  migliori  espedienti  per 
attuare  i  proprii  concetti  politici.  Piuttosto  che  uomini  del 
loro  tempo  in  molte  facendo  statuali,  essi  si  mostrarono, 
quasi  direi,  sparuti  fantasmi  usciti  dai  loro  sepolcri  per 
aggirarsi  in  un  mondo  che  più  non  conoscevano,  a  riedi- 
ficarvi un  passato  che  dovea  rimanere  scancellato  per 
sempre.  DifiFettosi  del  giusto  e  tranquillo  discernimento 
delle  condizioni  vere  in  cui  la  Rivoluzione  francese  e 
rirapero  napoleonico  lasciavano  l'Europa,  quei  diplo- 
matici piemontesi  non  avvertirono  che,  se  oravi  un  effi- 
cace spediente  per  salvarsi  dalla  paventata  possanza 
austriaca,  quello  era  d'inaugurare  una  politica  di  go- 

(46)  Lettera  del  17  luglio  1814,  da  Cagliari. 


-  61  — 

verno^  proteggitrice  propizia  di  quei  beni  di  viver  libero 
e  nazionale,  di  che  per  rappunto  gl'Italiani  andavano  in 
cerca.  Vedeteli  come  invece  essi  si  affannavano  a  chiu- 
dere con  sollecite  mani  la  sola  porta,  per  la  quale  la  Casa 
di  Savoia  in  quei  di  poteva  con  serena  fiducia  guardar 
rawenire,  e  incamminarsi  al  compimento  de*  suoi  nazio- 
nali destini.  Il  conte  Rossi,  che  era  uno  dei  legati  di 
Vittorio  Emanuele  al  Ck>ngresso  viennese ,  credeva  di 
mostrarsi  sagace  statista  nello  scrivere  a  Torino  che, 
avendogli  il  principe  Kossloski,  consigliero  deilo  czar 
Alessandro,  discorso  con  calore  della  convenevolezza  pei 
governi  ristaurati  d'appigliarsi  alle  forme  costituzionali, 
^li  avea  risposto  —  che  tale  progetto  era  a  dirsi  fune- 
stissimo, massime  in  un  tempo  nel  quale  gli  animi  si  tro- 
vano in  commozione;  e  che  in  ogni  occorrenza  un  siffatto 
governo  unicamente  serviva  a  vantaggiare  gl'interessi  e  le 
viste  sovversive  degli  ambiziosi  {kl).  —  Il  conte  d'Agliè 
avvisava  da  Londra  —  che  erasi  studiato  a  ribattere  le 
idee  di  lord  Bentinck  rispetto  alla  buona  opportunità  di 
assettare  il  governo  del  Piemonte  sopra  basi  meno  tarlate 
e  più  rispondenti  alla  civiltà  progredita  (^8).  —  Il  conte 
di  San  Harzano  da  Vienna  scriveva  al  re  Vittorio  Ema- 
nuela :  —  Vostra  Maestà  dovrà  per  un  certo  periodo  di 
tempo  forzatamente  attenersi  alla  politica  della  Corte  di 
Vienna,  avvegnaché  la  Francia  si  risente  e  a  lungo  si 
risentirà  del  reggime  della  Rivoluzione,  frattanto  che 
l'Austria  è  la  sola  potenza  la  quale  si  mantenga  in  un 
ordine  d'idee  veramente  monarchico  {k9).  — 

Il  conte  di  Valesia,  che,  come  già  dicemmo,  soprinten- 
deva in  Torino  al  dicastero  degli  affari  esteri,  alla  sua  volta 
ammoniva  i  plenipotenziarii  sardi  in  Vienna —  di  mante- 

(47)  Dispaccio  «1  conte  di  Valesia,  del  9  dicembre  1814. 

(48)  Dispaccio  allo  stestfo,  del  6  settembre  1814. 
(48)  Lettera  del  29  luglio  1814. 
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nersi  in  guardia  contro  le  suggestioni  dell'imperatore 
Alessandro,  dei  legati  francesi  e  inglesi,  i  quali,  assecon-* 
dati  dai  ministri  prussiani,  proteggevano  le  idee  volgare 
mente  dette  liberali  (50). — Anch'egli,  il  buon  re  Vittorio 
Emanuele,  tenevasi  così  tenacemente  aggrappato  id.  pa&- 
sato,  e  sì  poco  avvertiva  Timportanza  di  guadagnarsi  l'af- 
fetto degli  amici  del  viver  libero  e  della  patria  indipen- 
denza, da  consegnare  nelle  istruzioni  a' suoi  legati  al 
Congresso  i  seguenti  sensi  : 

<  Un  oggetto  assai  delicato  per  Findole  sua  e  per  le  inclina* 
zioni  troppo  filosofiche  di  molti  gabinetti,  è  quello  che  risguarda 
la  libertà  del  nostro  modo  d'agire,  del  quale  desideriamo  con- 
servare tutta  la  possibile  pienezza  sia  per  conservare  la  forma 
di  governo  con  tanto  successo  praticata  per  più  secoli,  sia  onde 
porre  rimedio  aUe  ingiustizie  e  agli  abusi  che  si  generarono 
dairinvasione  francese  negali  Stati  di  terraferma,  e  in  modo  ge« 
nerale  per  compiere  gli  atti  che  da  noi  saranno  giudicati  ne- 
cessarii  al  ben  essere  degli  Stati  nostri  (51). 

Non  spetta  alla  storia  il  compito  di  speculare  quali 
avviamenti  avi*ebbero  preso  le  còse  italiane  se,  quando 
tutto  in  Europa  stava  ancora  in  sospeso,  la  Corte  di  Torino 
si  fosse  appigliata  ad  informare  il  ^prio  governo  a 
spiriti  liberali  ed  a  nazionali  intendimenti.  Ben  essa  deve 
ridurre  alla  memoria  degli  uomini  gli  incitamenti,  i  con- 
sigli e  le  ragioni  che  per  ciò  fare  ebbero  Vittorio  Ema- 
nuele e  i  consiglieri  suoi,  e  aggiungere  che,  mentf  essi 
erano  bramosi  di  francare  Tltalia  dairaustriaca  prepo- 
tenza, ciecamente  s'impigliarono  in  una  deplorabile  con- 
traddizione  di  mezzi  e  di  fini. 

xin. 

Dalle  cose  sopra  discorse  Tattento  lettore  or  conosce 
entro  qual  ordine  di  propositi ,  d'ambizioni ,  di  speranze 

(60)  Dispaccio  al  San  Mariano,  Torino  80  luglio  1S14. 
(51)  Istruzioni  del  26  giugno  1814* 
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e  dì  timori  s'aggirasse  la  politica  recomlita  delle  Corti  di 
Palermo,  di  Firenze,  di  Roma,  di  Modena  e  di  Torino  ìa 
prossimità  del  viennese  Ckingresso.  Qui  cade  in  acconcio 
di  proseguire  ii  racconto ,  accennando  alle  condizioni  in 
cui  trova vansi  nello  stesso  periodo  di  tempo  il  principe 
Eugenio  Beattharnais,  il  re  Gioacchino  Murat  e  Timpera- 
tore  Napoleone. 

Il  principe  Eugenio  erasi  mantenuto  fermo  nella  sua 
devozione  sincera  a  Napoleone  e  alla  Francia,  a  dispetto 
dei  tentativi  fatti  da)  principe  di  Metternich  e  dal  re  di 
Napoli  per  indurlo  a  tradire  (52).  Ma  in  Italia,  viceré  di 
prepotente  imperatore  straniero,  egli  era  rimasto  straniero 
arrogante;  e  forse  per  la  prima  volta  avea  rivolto  il  suo 
pensiero  alle  éorli  nazionali  degli  italiani  popoli  in  quei 
giorni,  che  i  nostri  soldati  gli  avedno  fatto  rifulgere  agli 
occhi  la  bella  corona  dell'italico  regno.  Ma  svanito  quel 
fuggevole  bagliore,  Eugenio  erasi  dipartito  dall'Italia 
compiangendola  e  disprezzandola.  Saputo  poi  che  nel 
trattato  di  Fontainebleau  dai  monarchi  alleati  erasi  stipu- 
lato a  suo  vantaggio,  egli  avea  volto  tutti  i  suoi  pen* 
sieri  a  procurarsi  nel  Congresso  di  Vienna  il  patrocinio 
deirimperatore  Alessandro,  sapendo  d'avere  ad  avversari 
terribili  e  implacabili  l'imperatore  d'Austria  e  il  principe 
Metternich  (53).  A  ricevere  il  guiderdone  della  sua  al* 
leanza  con  la  Corte  di  Vienna,  Gioacchino  Murat  avea  in- 
viato al  Congresso,  in  qualità  di  suoi  legati,  il  ducaci  Cam- 
pochiaro  e  il  principe  Cariati*  Non  abbiamo  documento 
alcuno  per  dire  dì  quali  istruzioni  essi  fossero  muniti.  Ben 
possiamo  affermare  che  mentre  Murat,  reputandosi  grande 


^2)  Lettera  del  prìnoipe  Eugenio  alla  vice-regi n a,  VolU  18  gen- 
naio 1814.  —Lettera  dello  stesso  al  re  di  Napoli,  28  febbraio  1814. 
—  Lettera  all'imperatore  Napoleone,  Volta  1  marzo  1814. 

(53)  Mémoires  et  Correspondenoe  politique  et  militalre  da  prince 
Eogene,  Paris  1860. 
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artefice  di  politici  accox^iméati,  credeva  d'ingannare  i 
Sovrani  alleati  eoa  protestazioni  e  atti  contraddetti  da 
occulti  maneggi,  egli  era  alla  sua  volta  ingannato^  vegliato 
e  condannato  da' suoi  nuovi  alleati  molto  tempo  prima 
che  gittasse  la  maschera  (54). 

Nella  piccola  Elba  stava  il  grande  imperatore.  Ai  primi 
colpi  della  fortuna  avversa  »  egli  avea  pensato  a  ricove- 
rarsi in  grembo  alla  domestica  felicità  :  quindi  con  sin- 
golare sollecitudine  avea  chiesto  nei  negoziati  di  Fon« 
taneibleau,  che  la  Toscana  fosse  assegnata  in  sovranità 
airimperatrice  Maria  Luigia.  Vistosi  poi  rapito  il  figlio  e 
abbandonare  dalla  moglie,  Napoleone  ^di  nuovo  erasi 
trovato  in  balìa  della  npn  domata  ambizione  di  palleggiare 
i  destini  del  mondo*.  Portoferraio  divenne  pertanto  un 
centro  di  segrete  macchinazioni  e  di  occulti  maneggi,  che 
serpeggiando  per  la  Francia  e  Tltalia,  mettevano  capo 
nella  poderosa  mano  delPuomo  che  ^sentivasi  ancora  ca- 
pace delle  cose  più  stupende.  Laonde  neirottobre  di 
quell'anno  1814,  quasi  ei  fosse  tornato  ai  fervidi  anni 
giovanili  della  luminosa  sua  vita,  dicea  ai  deputati  di 
quegli  Italiani  che  avevanlo  scelto  a  capo  dei  loro  dise- 
gni politici  -^  di  volersi  consacrare  al  rialzamento  del- 
l'impero romano,  e  dopo  essere  stato  Cesare  in  Francia, 
dimostrarsi  Camillo  in  Roma,  e  far  sì  che  lo  straniero  più 
mai  non  calpestasse  il  Campidoglio  (55). 

A  sospingere  più  poderosamente  Napoleone  per  la  via 
di  ritentare  la  fortuna,  agli  stimoli  dell'ambizione  s'ac- 
coppiarono ben  tosto  i  legittimi  risentimenti  per  il  con- 
tegno usato  a  suo  riguardo  dai  .monarchi  confederati. 


(54)  Lettera  del  conte  di  San  Marzatio  al  re  Vittorio  Emanuele, 
Vienna  2  novembre  1814.  ^—  Lettera  del  principe  Neri  Corsini  al 
granduca  Ferdinando  HI,  Vienna  14  agosto  1614. 

(55)  Avemmo  sotto  mano  documeuli  assai  curiosi,  che  più  tardi 
pubblicheremo,  rispetto  a  tali  pratiche. 
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—  Per  la  mia  gloria  vai  meglio  una  morte  tragica,  che 
una  triste  vecchiaia  in  una  remota  isola» — egli  mesta- 
mente disse,  quando  gli  giunse  da  Vienna  la  notizia  della 
proposta  fatta  dal  principe  Melternich  di  confinarlo  in 
una  delle  isole  dell'Atlantico.  II  fedele  barone  di  Me- 
nerai avealo  avvertito  di  ciò,  giovandosi  delle  confidenze 
che  in  Vienna,  a  vantaggiar  Napoleone,  riceveva  dalla 
marchesa  Anna  Brignole,  madre  del  legato  spedito  dai 
Genovesi  al  Congresso,  avola  del  duca  di  Dalberg,  uno 
dei  plenipotenziarii  francesi,  e  dama  d'onore  dell'impera- 
trice Maria  Luigia.  Rimanga  nella  storia  grata  memo- 
ria di  questa  donna  italiana,  che  nei  giorni  della  sven- 
tura, e  quando  l'abbandonare  o  il  tradire  Napoleone  era 
merito  e  vanto,  a  lui  serbò  nobile  affetto  ed  operosa 
gratitudine. 


BiARCBi,  SiQria  Doeum, 


CAPITOLO  TERZO 


Tendenze  dei  Sicifiani  —  Besideriì  prevalenti  negli  Stati  della  Chiesa  e  nel  regno 
di  Napcdi  —  Stato  degli  animi  nella  Toscana  e  In  Lucoa—  htruìonl  daterai  go« 
verno  tempora  rio  di  Genova  al  suo  legato  in  Parigi  --  Avvisi  e  oonsigli  <lcl 
marchese  Agostino  Pareto^  Delegazione  d'un  pleirfpoten'ziario  al  Congresso  di 
Vienna  per  parie  dei  GenQveai  —  Pratiche  del  marchese  Brìgaoie-Saie  ~  Oesiderit 
de'  Lombardi  —  Istruzioni  del  Senato  milanese  ai  suoi  legati  presso  i  Monarchi 
eonfederati  -<  Blscolrao  tenuto  daf  conte  Gonfalonieri  a  lord  Gastlereagh  —  Illu- 
fiioni.  delL'Ualia  sol  eonto  deirAuatrìa  >- Maneggi  del  partilo  unitario  il«llano  — 
Epilogo. 

I. 

Resta  a  conoscere  la  temperie  politica  degli  Italiani 
popoli  in  prossimità  al  Congresso,  in  cui  gli  arbitri  europei 
doveano  terminativamente  rifare  t'assetto  degli  Stati. 

1  Siciliani  sovratutto  desideravano  il  mantenimeDlo 
di  quelle  franchigie  costituzionali,  dì  cui  si  tenevano  de- 
bitori all'Inghilterra.  Essi  più  volentieri  sarebbonsi  acco- 
modati a  vivere  sotto  il  patronato  della  Gran  Bretagna, 
anziché  veder  l'isola  passare  nella  condizione  di  provincia 
sottomessa  alFabborrita  Napoli.  Non  eravi  fra  i  Siciliani 
alcun  partito  politico ,  che  dirittamente  volgesse  i  suoi 
pensieri  alFunità  della  grande  patria  nazionale^  o  che 
tendesse  ad  annodarne  le  sparse  membra  coi  vincoli  di 
una  fraterna  confederazione. 

Durante  il  dominio  francese,  le  dottrine  liberali  aveano 
largamente  attecchito  nel  reame  di  Napoli,  dove  la  Carbo- 
neria, fattasi  potentissima,  erasi  pure  adoperata  a  diffon- 
dervi il  sentimento  nazionale.  Caduto  quindi  Buonaparle, 
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nei  Napoletani  era  profonda  Tavrersione  al  rìstauro  dei 
crndeli  Borboni,  e  abbastanza  propagato,  massime  nel* 
resercito,  il  desiderio  di  conservare  sul  trono  Murat,  tra- 
mutato, in  re  costituzionale,  e  reso  libero  affatto  da  ogni 
francese  inflaenza. 

11  governo  francese  era  venuto  in  grande  uggia  ai 
Romani.  Ma  essi,  consci  del  l'avversione  della  Curia  pa- 
pale ai  buoni  acquisti  della  Rivoluzione  francese,  non 
si  mostrarono  per  nulla  propensi  a  sottomettersi  tran- 
quillamente all'antico  governo  dei  papi.  Quest'avversione 
era  così  palese,  che  il  vescovo  d'Orlhoise,  ministro  di 
Luigi  XVIII  in  Roma,  indicavale  al  suo  governo  (1).  Che 
se  ì  vincitori  di  Napoleone  non  si  sentivano  troppo  fncli- 
nati  a  restituire  al  papa  le  Legazioni,  neanco  gli  abitanti 
di  esse  sentivano  alcuna  tendenza  al  governo  de'  preti. 
1  Bolognesi  chiedevano  palesemente  che  si  rispettassero 
gK  antichi'  loro  diritti,  e  che  le  Legazioni  avessero  governo 
laico  e  residente  in  esse  (3). 

La  Toscana  piena  di  tradizioni  di  libertà,  e  che  aveva 
dato  generosi  martìri,  'sapienti  scrittori  e  prodi  soldati 
alla  nazionalità,  nutriva  forte  desiderio  che  il  rìstauro  dei 
I^reoesi  non  rimanesse  scompagnato  da  tali  beni. 

La  prossima  Lucca,  in  balìa  di  municipali  desideri!, 
chiedeva  la  sua  antica  autonomia  e  il  vecchio-suo  governo 
repubblicano.  Benché  siffatti  voti  fossero  slati  mìaile  accolti 
in  Parigi  dai  Sovrani  alleati,  tuttavia  il  governo  provvi- 
Bionale  di  Lucca  avea  inviato  in  Vienna  i  suoi  legati. 
Essi  dovevano  con  attebto  studio  adoperarsi  a  salvare 


(1)  Dispaccio  al  conte  di  Jaucourt  mizùstro  degli  affari  esteri  in 
Parigi,  Roma  10  novembre  1814. 

(2)  Sapplica  senatoria  dei  Bolosnesi  al  Santo  Padre  Piò  VII.. 
—  Projet  d* organi aaiion  de  goaYernement  des  trois  Légation? , 
adrdssóe  an  prince  de  Mettarnick  et  au  prince  de  Talieyraad  par 
le  cernie  Aldini. 


allo  Stalo  di  Lucca  la  sua  integrità  territoriale  e  la  forma 
repubblicaua;  dicessero  che  tali  domande  erano  legittime, 
perché  fondate  sopra  diritti  resi  sacri  dal  tempo,  dall'as- 
senso de* maggiori  potentati,  e  dalla  natura  stessa;  lo 
Stato  di  Lucca  non  potersi  in  alcun  modo  collocare  nel 
novero  dei  paesi  conquistati,  giacché  esso  nulla  aveva 
operato  a  vantaggio  dei  Francesi,  nuUa  in  favore  degli 
alleati,  né  gli  uni  o  gli  altri  aveanlo  conquistato,  ed  esso 
erasi  da  sé  rivendicato  in  libertà  (3). 

IL 

I  Genovesi  desideravano  specialmente  conservare  Tes* 
sere  antico  della  patria  loro.  A  tal  fine  era  andato  in 
Parigi  presso  i  Sovrani  alleali  il  marchese  Agostino  Pa- 
reto. Le  istruzioni  consegnategli  dal  governo  provvisionale 
genovese  contenevano  quanto  qui  verremo  esponendo 
per  sommi  capi.  —  In  mezzo  ai  grandi  avvenimenti, 
che  aveano  risvegliato  nei  popoU  le  migliori  speranze , 
l'intiera  nazione  genovese  trovavasi  signoreggiata  dal- 
runico  desiderio  di  mantenere  la  propria  esistenza  poli- 
tica. La  ripugnanza  dei  Genovesi  ad  aggregarsi  al  Pie- 
mente  essere  estrema.  Ove  una  tale  unione  forzatamente 
avvenisse,  indubitatamente  farebbesi  generatrice  di  gra- 
vissimi mali,  essendo  troppo  profonda  e  antica  la  diver-* 
sita  di  pensieri  e  d'interessi  fra  i  due  popoli.  Genova , 
spogliata  della  sede  del  governo,  vedrebbe  se  stessa  sacri- 
ficata a  Torino,  e  i  suoi  abitatori  tramutati  in  iloti  dei 
Piemontesi.  Mal  avviserebbero  i  Sovrani  alleati,  se  cre- 
dessero di  ringagliardire  la  potenza  militare  del  re  di 
Sardegna  gratificandolo  del  Genovesato.  Uno  Stato  sol- 


(3)  Istruzioni  al  conte  Manzi,  presidente  della  deputazione  luc- 
chese al  Congresso  di  Vienna. 


tanto  esser  forte,  allorquando  ha  abitatori  uniti  stretta- 
mente  fra  di  loro  dai  vincoli  delia  concordia  e  della 
nazionalità.  Genovesi  e  Piemontesi  trovarsi  al  contrario 
segregati  da  abitudini  diverse  ed  invincibili  antipatie , 
cbe  erano  il  frutto  di  due  secoli  di  politiche  querele.  Do» 
veasi  quindi  antivedere  cbe  la  Corte  di  Torino,  costretta 
a  scendere  ne'  campi  di  guerra,  sarebbesi  trovata  in  lotta 
in  pari  tempo  co* suoi  nemici  esteriori  e  contro  i  suoi  nuovi 
sudditi.  Volesse  Tlnghilterra  riflettere  di  quanto  vantaggio 
le  tornerebbe  la  reintegrazione  dell'antica  Repubblica  ge- 
novese. Stato  esclusivamente  marittimo  e  commerciale , 
Genova  sarebbesi  per  gratitudine ,  per  interessi ,  per  ne- 
cessità stabilmente  vincolala  alla  Gran  Bretagna.  Divenuta 
in  qualche  modo  città  inglese,  Genova  si  farebbe  in  tempo 
di  pace  il  centro  dell'inglese  commercio  nel  Mediterraneo, 
e  in  tempo  di  guerra  il  sicuro  ricovero  delle  navi  britan- 
niche. Voleva  il  governo  dell'Inghilterra  una  permanente 
guarentigia  dell'alleanza  intima  e  fedele  delia  ristaurata 
Repubblica?  volgesse  in  tal  caso  lo  sguardo  al  porto  di 
Genova,  ai  golfi  di  Spezia  e  di  Vado  (i^). 

Il  marchese  Pareto,  fatte  quelle  pratiche  che  più  erano 
convenevoli,  ed  usati  tutti  quei  piii  sottili  artifizi  che  meglio 
potevano  giovare,  avea  terminato  per  iscrivere  al  governo 
provvisionale  ligure  nei  seguenti  sensi  :  —  Avere  scon- 
trato in  tutti  i  Sovrani  alleati  e  nei  loro  principali  ministri 
la  massima  ripugnanza  al  ridar  vita  a  Stati  repubblicani 
nel  nuovo  assetto  europeo.  Doversi  tenere  del  tutto  perduta 
la  speranza  di  costituire  uno  Stato  autonomo,  mediante 
l'unione  del  ducato  di  Milano  alla  Repubblica  ligure, 
stante  che  l'Austria  era  già  entrata  nel  pieno  possesso 
della  Lombardia.  Nulla  per  anco  essersi  deciso  dai  Sovrani 

(4)  Corrispondenza  segreta  fra  il  marchese  Agostino  Pareto,  inviato 
della  Repubblica  genovese  a  Parìgf,  ed  il  governo  provvisorio  di 
Genova. 
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alleati  sOllesoni  terminative  di  Genova,  benché  sembrasse 
assai  prevalente  Topìnione  di  aggregarla  agli  Stati  sardì. 
Si  volesse  quindi»  consigliava  il  Pareto,  fare  un  ultimo 
tentativo  in  Yienua,  giovandosi  della  buona  opportunità 
somministrata  dalla  regina  d'Etruria»  la  quale,  spogliata 
de'  suoi  dominii  di  Parma  e  Piacenza,  chiedeva,  con  cer- 
tezza di  conseguirlo,  un  congruo  compenso  (5). 

HI. 

Avvalorati  da  tali  consigli,  e  rinfrancati  dal  contegno 
diBentinck,  i  reggitori  provvisionali  di  Genova  sperarono 
di  poter-conseguire,  che  nei  negoziati  terminativi  del  Con- 
gresso di  Vienna  si  venisse  ad  annullare  o  almeno  a  gra- 
vemente modificare  il  capitolo  segreto  del  brattato  di 
Parigi,  che  riferivasi  a  Genova.  Il  marchese  Brìgnole-Sale 
fu  pertanto  scelto  allo  scabroso  uffizio  di  portarsi  in  Vienna 
per  propugnare  nel  prossimo  Congrèsso  le  ragioni  dei 
Genovesi.  Le  istruzioni  affidategli  gli  preseriveano  di  sol- 
lecitare in  primo  luogo  Tassoluta  indipendenza  dello 
Stato  di  Genova  e  la  conservazione  del  suo  reggi  me 
repubblicano.  Ove  si  fossero  incontrati  ostacoli  insormon- 
tabili per  il  mantenimento  della  Repubblica,  il  legato 
genovese  doveva  restringere  le  sue  domande  alla  sal- 
vezza del rindi pendenza  politica  e  territoriale,  adattan- 
dosi a  chiedere  a  Sovrano  un  principe  forestiero,  fosse 
egli  pure  di  sangue  austriaco.  Che  se  tutto  ciò  tornava 
d'impossibile  riuscita,  s'entrasse  at  doloroso  negoziato 
della  cessione  al  re  di  Sardegna  di  quella  porzione  della 
riviera  ligure,  che  da  San  Remo  allungavasi  a  Mentono^ 
chiedendo  in  concambio  l'indipendenza  repubblicana  di 


(5)  Relazione  sesta  del  matc&ese  Pareto  al  governo  prorrisorio  di 
Genova,  Parigi  28  maggio  1814. 
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Genova.  Dato  poi  il  caso  clie  la  neoeiBità  coatriDgea»  a 
fiobire  la  dura  legge  di  passar  ia  ditione  del  re  di  Sar- 
degna, almeno  con  aperte^  risolute  e  robuste  ragioni  si 
domandassero  istituzioni  governative,  finanze,  magistrati 
propri],  e  rimanessero  assicurati  ai  soli  Liguri  i  pubblioi 
incarichi  nella  Liguria  (6).     ^ 

U  marchese  firignole-Sale  giunse  in  Vienna  ai  primi 
del  settembre  deiranno  181 2t,  e  tosto  prese  a  discorrere 
con  abbondanza  della  convenevolesza  di  salvare  all'inno- 
cente Genova  la  sua  vita  politica.  All'orecchio  di  lord 
Castlereagh  eglitusurrò  i  vantaggi  che  Tlaghilterra  ne  ri- 
caverebbe ;  si  maneggiò  a  procurarsi  il  patrocinio  del- 
TAustrìa,  tentandone  le  ambizioni  dinastiche;  s'adoperò 
a  far  comunanza  d'interessi  con  il  plenipotenziario  spa- 
gnuolo;  né  trascurò  di  tasteggiare  il  principe  di  Talleyrand 
pervadere  fino  a  qual  punto  potevasi  contare  sull'efficace 
patrocinio  della  Francia  (7). 

In  seguito  alle  quali  entrature  il  marchese  Brtgnole 
indirizzò  ai  plenipotenziarii  de' Sovrani,  arbitri  delle  sorti 
definitive  della  sua  patria,  una  nota,  di  cui  è  prezzo 
dell'opera  dar  qui  un  sunto  abbastanza  diffuso.  —  Ge- 
nova, nel  reclamare  la  sua  antica  indipendenza  e  la  con- 
servazione del  proprio  territorio,  appoggiavasi  al  diritto 
delle  genti.  In  esso  infatti  stava  l'incontestabile  principio 
che  uno  Stalo,  violentemente  usurpato  da  un  conquista- 
tore straniero,  per  la  caduta  del  medesimo  naturalmente 
rientra  ne'snoi  diritti  primitivi,  de' quali  in  conseguenza 
non  potrebb'essere  spogliato  di  nuovo  senza  una  fla« 
grante  ingiustizia.  Né  potevasi  in  alcun  modo  considerare 
io  Stato  di  Genova  qual  paese  di  conquista,  e  quindi 


(6)  Corrispondenza  segreta  del  gorerno  provvisorio  di  Genova, 
anno  1814. 

(7)  Corrispondenza  segreta  del  marchese  Brignole«Sale,  col  Go- 
verno proTvisorio  di  Genova,  anno  1814. 
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appartenoDle  di  pien  diritto  al  vincitore  nella  sua  qualità 
di  successore  e  di  rappresentante  Legittimo  del  vinto;  av* 
vegnachè  i  fatti  esaminati  con  imparziale  giudizio  attesta- 
vano che  il  legittimo  governo  di  Genova»  senza  sotto- 
scrivere alcun  trattato  trasmissorio  della  proprietà  dello 
Stato  in  favore  di  chicchessia,  aveva  unicamente  ceduto 
alla  violenza  della  forza,  laonde  la  sua  ruina  era  stata 
tanto  leale  quanto  inevitabile.  Forse  ai  dettami  della  giu- 
stizia e  del  diritto  potevansi  opporre  Tagioni  di  generale 
interesse,  il  bisogno  supremo  di  stabilire  un  ordine  di 
cose  atto  a  conservare  la  tranquillità  di  tutti,  a  prevenire 
il  rinnovamento  dei  mali  seguaci  dello  spirito  ambizioso 
di  conquista:  ma  a  conseguire  tali  fini  prestavasi  per  av- 
ventura Taggregazione  di  Genova  agli  Stati  sardi  V  —  Il 
Brignole  nella  sua  nota  facevasi  a  rispondere  a  tal  quesito 
con  parole  e  con  concetti,  che  per  la  previdente  sagacità 
loro  la  nostra  storia  è  in  debito  di  riferir  qui  testual- 
mente, volgarizzati  dal  francese  : 

Per  raccrescimento  della  Liguria  a*  suoi  dominii  qual  po- 
tentato diverrà  il  re  di  Sardegna?  JSgli  bensì  aumenta  di  forze  ; 
ma  pur  sempre  possederà  uno  Stato  secondario,  non  abbastanza 
debole  per  annettere  il  mantenimento  della  propria  conserva- 
zione all'equilibrio  europeo  ristabilito,  non  abbastanza  forte  per 
esistere  libero,  indipendente,  soddisfatto  del  proprio  essere,  tran- 
quillo dal  desiderio  di  maggiormente  aggrandire.  Situato  appiè 
delle  Alpi,  posto  a  contatto  con  quelle  più  fertili  regioni  d'Itolia 
che,  a  così  dire,  formano  un  prolungamento  del  Piemonte,  potrà 
cotesto  Sovrano  difendersi  dalla  tentazione  di  acquistare  una 
reale  indipendenza,  di  ricomporre  in  un  sol  tutto  quel  regno, 
di  cui  il  Piemonte  è  il  nodo,  e  la  cui  formazione,  indicata  dalla 
natura,  in  questi  medesimi  giorni  costituisce  la  base  dei  de- 
siderii  politici  di  quel  numeroso  partito,  che  considera  la  Casa 
di  Savoia  come  il  suo  appoggio  e  la  sua  speranza?  E  forsecchè 
non  avvi  già  fondamento  a  credere  che  il  gabinetto  di  Torino 
sin  d'ora  non  abbia  ciò  in  vista?  Forse  che  non  si  può  sin  dal 
presente  prevedere  che  il  re  di  Sardegna,  incuorato  da  un  cosi 
importante  aumento  di  territorio,  non  formerà  e  non  proseguirà 
il  disegno  di  mercanteggiare;  in  conformità  deUa  sua  politica 
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tradizionale,  la  propria  alleanxa  per  giungere  passo  paaso,  con 
Tappoggio  della  Francia,  ad  imposseasarsi  dell* Italia? 

Tale  è  l'andamento  naturale  delle  cose  umane.  Il  Piemonte, 
padrone  della  Liguria,  avrà  nel  suo  nuovo  essere  e  nelle  sue 
forze  un  necessario  germe  d'ambizione,  che  si  svilupperà  alla 
prima  opportunità.  Esso  dovrà  ardentemente  desiderare  di  cavar 
profitto  dalle  querele  delle  altre  Potenze,  e  di  turbare  il  riposo 
dell'Europa.  La  Francia  d'altra  parte,  convinta  dell'impossi- 
hflità  e  dell'inutilità  d'impossessarsi  di  nuovo  della  bella  pe- 
nisola, dovrà  favoreggiare  i  disegni  del  re  di  Sardegna  per  il 
timore  di  vederla  cadere  tutta  intiera  nelle  mani  dell'Austria. 
Dal  quale  stato  di  cose  ne  conseguiteranno  perpetue  contesta- 
zioni, fomentate  e  nutrite  da  quella  stessa  Potenza  che  si  vuole 
oggidì  creare  alla  futura  conservazione  della  quiete  e  della  pace 
in  Italia. 

A  sfuggire  tale  pericolo  nell'avvenire ,  e  a  svellere 
dalla  radice  ogni  cagione  di  futuri  danni  all'Earopa  per 
rassetto  dato  airUalia,  il  legato  genovese  indicava  i  se- 
guenti tre  diversi  modi  di  componimento  :  Tllalia  potevasi^ 
nella  sua  integrità,  amalgamare  all'esistenza  d*una  delle 
maggiori  Potenze ,  oppure  frastagliare  in  un  buon  numero 
di  piccoli  principali  ;  od  altrimenti  unificare  in  un  solo 
Slato  indipendente.  In  quest'ultimo  caso,  scriveva  il  mar- 
chese Brignole-Sale: 

L'Italia  sarebbe  per  se  stessa  un  peso  nella  bilancia  politica 
delFEuropa^  Avendo  essa  con  il  mare  e  le  Alpi  confini  segnati 
dalla  natura;  essendo  in  possesso,  per  il  suo  territorio  e  per  Tin- 
dustria  de'  suoi  abitanti,  di  tutti  gli  elementi  di  ricchezza  na- 
zionale indipendentemente  dagl'altri  popoli;  avendo  nella  sua 
estensione  e  nella  sua  postura  geografica  la  miglior  guarentigia 
della  propria  sicurezza  polìtica,  senza  tuttavia  poter  trovare  in 
se  stessa  un  plausibile  pretesto  alla  minima  ambizione  oste-, 
riore,  non  potrebbe  se  non  desiderare  e  volere  la  pace  dell'Eu- 
ropa  intiera,  mentre  invece  dovrebbe  temerne  le  perturbazioni 
e  le  guerre.  Per  tal  modo  l'ItalU»  interessata  a  tener  lontano 
dal  suo  seno  ogni  germe  di  mutamento,  coopererebbe  efficace- 
mente al  grande  fine  che  le  Potenze  confederate  si  sono  pro- 
poste nella  lotta  da  esse  felicemente  compiuta. 

Il  legato  ligure  chiudeva  questa  sua  elaboralissima  nota 
col  dichiarare  in  nome  del  governo  provvisionale  di  Gè- 
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nova  5  — *  clie  il  popolo  genovese,  anteponendo  la  perdita 
del  reggime  repubblicano  a  qualunque  sorta  di  straniero 
giogOi  implorava  almeno  dai  monarchi  alleali  il  governo 
d'un  principe  indipendente»  oriundo  da  qualcuna  delle 
famiglie  regnanti  (8). 

IV. 

II  ristauro  del  governo  austriaco  nella  Lombardia  aveva 
scarsi  favoreggiatori;  e  la  parte  migliore  del  paese  deside- 
rava un  governo  nazionale»  affatto  libero  da  supremazia 
straniera.  Concordi  universalmente  in  questo  fine,  i  Lom- 
bardi discordavano  poi  fra  loro  nei  modi  di  conseguirlo. 

L'esercito,  e  coloro  i  quali  aveano  primeggiato  nel 
■governo  vicereale,  parteggiavano  per  il  principe  Eugenio 
Beauharnais.  Essi  pensavano  che,  mettendo  innanzi  un  tale 
candidalo,  tornava  credibilniente  facile  d'aver  Tappoggìo 
del  re  di  Baviera,  e  probabilmente  il  patrocinio  validissimo 
dell'imperatore  Alessandro.  Pertanto  addi  6  aprile  di 
quell'anno  1844  il  Senato  addotto  un  decreto,  nel  quale 
era  dello,  —  che  avendo  le  potenze  alleale  proclamalo 
di  voler  restituire  onorata  pace  all'Europa,  e  approssiman- 
dosi il  tempo  in  cui  i  popoli  sarebbero  chiamali  a  godere 
degli  insigni  benefizi  che  arrecano  le  libere  istituzioni»  il 
Senato  del  regno  d'Italia  aveva  deliberalo  di  chiedere  ai 
monarchi  rimasti  arbitri  delle  sorli  dell'Europa  l'indipen- 
denza e  la  conservazione  di  un  regno,  che  trovavasi  già 
sotto  la  tutela  del  diritto  pubblico  per  solenni  stipulazioni 
ed  assenso  dei  maggiori  polenlali.  — 

I  senatori  Guicciardi  e  Castiglioni  vennero  prescelti  al- 
Tuffizio  di  oratori  e  legali  del  Senato  presso  i  monarchi 
alleali.  Le  istruzioni  date  loro  dicevano:  —  chiedessero 
—       ^  '  —  - 

•     (8)  Nota  deini  ottobre  1814. 
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la  coMerYazkme  del  Regno  d'Italia  nella  sua  integrità 
territoriale.  Ed  ove  Tottener  ciò  tornasse  impossibile, 
e  apparisse  necessario  il  piegarsi  alla  cessione  d'una 
parie  del  territorio  del  Regno»  in  tal  caso  si  domandasse 
un  congruo  compenso»  che  potevasi  indicare  nei  ducati  di 
Parma  e  di  Piacenza,  oppure  nella  Liguria  inchiudendovi 
la  stessa  città  di  Genova.  Non  tralasciassero  poi  i  man* 
datarli  del  Senato  di  persuadere  i  monarchi  riuniti  in 
Parigi,  che  uno  dei  fini  principalissimi,  pei  quali  la  na- 
zione lombarda  chiedeva  il  solenne  riconoscimento  della 
sua  indipendenza  territoriale,  era  quello  di  darsi  libe* 
ramente  una  forma  di  governo  costituzionale  consentanea 
a' suoi  bisogni  (9),  — 

I  due  legati  del  senato  milanese  già  a'erano  mossi,  ma 
non  proseguirono  il  viaggio  alla  volta  di  Parigi  perchè 
prevalse  il  partito  avverso  al  viceré  Eugenio.  Costituitasi 
in  Milano  una  reggenza,  questa  alla  sua  volta  subito  de- 
liberò che  un'eletta  deputazione  di  ragguardevoli  citta- 
dini si  portasse  in  Parigi  a  palesare  gli  intendimenti  dei 
Lombardi.  Fra  quei  deputati  oravi  il  conte  Federico  Con^ 
lalonieri,  il  quale,  in  conformità  delle  istruzioni  ricevute, 
dopo  avere  con  profuso  discorso  cercato  di  capacitare 
lord  Casllereagh  che  Taggregazione  deHa  Lombardia  al- 
l'impero austriaco  sarebbe  la  maggiore  delie  calamità  in 
cui  potessero  incorrere  i  suoi  compaesani,  conchiudeva  : 

Milord ,  il  maggior  interesse  della  mìa  nazione  esige  e  do- 
manda un  re,  sia  pur  esso  di  sangue  austriaco.  I  nostri  voti 
saranno  universalmente  compiuti  purché  possiamo  conseguire 
un* esistenza  indipendente  dagli  altri  Stati,  e  una  costituzione, 
0  vogliam  dire  una  tappresentanza  nazionale  (10)» 


(9)  Istruzioni  del  duca  di  Lodi,  cancelliere  guardasigilli  della  co- 
rona del  Regno  dltalia,  partecipate,  ai  deputati  del  Senato  conti 
Gaicciardi  e  Castiglioni,  Milano  18  aprile  1814. 

(10)  Rapporto  dei  deputati  del  Regno  d'Italia  presso  gli  Alleati  al 
conte  Verri  presidente  della  reggenza,  Parigi  18  maggio  1814< 


-76  - 

Qui  giova  avvertire  come  realmente  gli  Italiani,  in 
mezzo  a  quelle  fortunose  vicende,  si  mostrassero  strana- 
mente illusi  sul  conto  dell'Austria.  1  deputati,  prescelti 
dal  senato  di  Milano  a  chiedere  in  Parigi  l'indipendenza 
della  Lombardia,  portavano  seco  una  lettera  credenziale 
per  il  principe  di  Metternich,  nella  quale  era  detto  che 
massime  i  desideri!  de'  Lombardi  venivano  posti  ai  piedi 
dell'imperatore  d'Austria,  stante  che  era  nota  la  rettitudine 
dell'animo  suo,  conoscevasi  la  sua  provata  benevoglienza, 
e  nutrì  vasi  la  più  ferma  fiducia  ch'egli  non  vorrebbe 
privare  del  suo  patrocinio  una  nazione,  la  quale  non 
a vea  giammai  demeritato  della  Casa  d'Austria  (11). — 
La  Reggenza  milanese,  sabentrata  al  governo  vicereale, 
si  mostrò  anch'essa  in  balia  di  siffatti  fantasticamenti,  a 
segno  tale  da  raccomandare  a'  suoi  deputati  presso  i  So- 
vrani alleati  di  fare  il  maggior  assegno  sopra  i  ixuoni 
uffizi  dell'imperatore  Francesco  (12).  I  Lucchési  pure  di 
null'altro  parevano  più  studiosi,  che  di  tenersi  ne' mi- 
gliori termini  con  la  Corte  di  Vienna:  laonde  a  protettore 
(veramente  strano!)  della  loro  libertà  e  indipendenza  pro- 
clamavano l'austriaco  monarca,  austriaci  soldati  chiama- 
vano in  casa  propria,  e  prescrivevano  di  far  tesoro  del- 
l'austriaco patrocinio  ai  deputati  spediti  in  Vienna  a 
perorare  per  la  reintegrazione  della  repubblica  antica  (13). 
Egli  è  forza  aggiungere  a  cotesti  Italiani  illusi  eziandio  i 
Genovesi,  ugualmente  speranti  che  la  mano  dell'Austria 
volesse  aiutarli  a  salvaguardare  l'essere  repubblicano  della 
patria  loro;  ugualmente  presentatisi  in  quei  di  suppliche- 


Ili)  Lettera  credenziale  del  duca  di  Lodi  al  principe  di  Metternich, 
Milano  18  aprile  1814. 

(12)  Rapporto  dei  deputati  del  Regno  dltalia  al  presidente  della 
reggenza  di  Milano,  Parigi  18  aprile  1814. 

(13)  Mazzarosa ,  Storia  di  Lttcca  dall^origine  sino  a  tiUto  ti  1817, 
lib.  IK 
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voli  al  cospetto  ddl'imperatore  Francesco  a  implorarne 
l*aiigiislo  patrocinio  9  ed  altestai^li  che  Genova  pregia- 
vasi  d'aver  sempre  dimostrata  la  maggior  devozione  a 
Casa  d'Austria.  La  cecità  di  quei  nostri  padri  era  grande 
davvero;  e  pur  troppo  non  dovevano  tardare  ad  accor- 
gersene al  suono  di  straniere  catene,  portate  arrogante- 
mente in  giro  per  le  italiane  terre  da  quella  stessa  mano, 
che  essi  aveano  giudicato  aìutalrice  benigna  di  libertà 
e  d'indipendenza! 

V. 

Traditi  e  venduti  da  Buonaparte  alFAustria ,  poi  da 
questa  restituiti,  qual  preda  di  guerra,  alla  Francia,  i 
Veneziani ,  «osi  palleggiati  da  straniero  a  straniero  pa- 
drone, non  aveano  dismesso  l'antico  affetto  alla  secolare 
loro  repubblica.  Conseguentemente,  come  essi  udirono 
dalla  voce  dei  monarchi  vincitori  di  Napoleone  che  ogni 
cosa  nel  modo  e  nella  forma  doveva  tornare  allo  stato  in 
cui  si  trovava  innanzi  la  Ri^voluzione,  aprirono  Tanimo 
alle  migliori  speranze ,  chiedendo  e  invocando  che  la 
bandiera  di  San  Marco  sventolasse  di  nuovo  sulle  venete 
lagune,  simbolo  di  libertà  repubblicana  {ìk). 

A  maggiori  speranze  nazionali  avevano  indirizzato  i 
pensieri  e  le  opere  non  pochi  di  coloro,  i  quali  in  Italia 
erano  usi  a  travagliarsi  per  la  libertà  e  Tindipendenza 
della  patria.  Il  conte  Giulio,  di  Polignac,  attraversante  in 
quei  dì  l'Italia  con  dispacci  del  re  di  Francia  per  il  suo 
ambasciatore  a  Roma,  riferiva  che  il  concetto  dell'in- 
dipendenza  italiana,  cioè  l'unione  di  tutte  le  sue  Provin- 
cie sotto  un  solo  Sovrano,  procurava  a  Gioacchino  Murat 


(14)  Carte  segrete  ed  atti  uffiziali  della  polizia  austriaca  in  Italia, 
▼ol.  I. 
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un  gran  numero  di  partigiani  (i5).  In  effètto  la  fratel- 
lanza segreta  dei  Carbonari,  la  quale  erasi  radicata  (hx)- 
fondamente  e  largamente  nelle  provincie  napoletane,  ro- 
magnuole,  modenesi  e  lombarde,  propugnava  il  principio 
unitario  nazionale,  e  maneggiavasi  a  conseguirne  Tattaa'* 
mento  giovandosi  delle  ambizioni  di  Murat  e  del  suo 
esercito. 

Un  altro  nucleo  d'Italiani,  avvisando  ^1  medesimo  fine» 
cospirava  a  collocare  sul  trono  dei  Cesari  di  Roma  Na- 
poleone Buonaparle.  Pellegrino  Rossi,  Melchior  Delfico, 
il  conte  Luigi  Corvetto  ed  altri  uomini  illustri  per  in- 
gegno, splendore  di  natali,  o  per  uffizi  pubblici  soste^ 
nuti  al  tempo  del  dominio  francese ,  capitaneggiavano 
questo  partito,*  che  aveva  stabilito  le  sue  principali  con- 
greghe a  Bologna,  a  Milano,  a  Genova  e  a  Torino.  I  man- 
datarìisuoi  all'imperatore  Napoleone,  festosamente  accolti 
in  Portoferraio,  aveangli  presentato  un  indirizzo,  nel  quale 
oltre  le  altre  cose  era  detto: 

Sire ,  in  nome  della  patria  veniamo  a  domandarvi  il  vostro 
nome  e  la  vostra  spada,  e  a  offrirvi  in  cambio  la  corona  del 
rinascente  impero  romano.  L'Italia,  o  Sire,  ha  bisogno  di  voi, 
e  per  quanto  possano  dire  i  trattati,  la  natura  vi  fece  italiano; 
voi  risponderete  alla  sua  voce.  Una  gran  forza  è  necessaria: 
il  vostro  braccio  solo  è  assai  valido  per  dispiegarla.  Nuovo 
Archimede,  appoggiato  sulla  rócca  del  vostro  esilio,  istruito 
dairesperienza  de' vostri  disastri,  animato  dalle  rimembranze 
dei  vostri  trionfi,  voi  rileverete  il  Campidoglio  :  ma  là,  o  Sire, 
bisognerà  fermarvi.  Stanco  della  creazione,  rOnnipotente  stesso 
non  iedegnò  di  riposarsi  (16). 

Altri  Italiani  cercavano  e  desideravano  l'unione  della 


(15)  Dispaccio  del  22  dicembre  1814  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Parigi. 

(16)  Questo  indirizzo  trovasi  per  iutiero  in  un  libro  ora  divenuto 
assai  raro,  e  che  ha  per  titolo  : — La  verité  sur  les  Cent  Jours,  princi- 
pa)ementpar  rapport  a  la  rainaissànce  projetée  de  l'Empire  romain. 
Bruxelles  1815. 
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patria  nazionale  sotto  Io  scettro  della  Gasa  di  Savoia.  Costi* 
taìvano  questo  nucleo  di  partigiani  dell'italiana  unità  non 
pochi  egregi  patrizi  lombardi  e  piemontesi,  i  quali  si  ri- 
volsero per  mezzo  d'un  memoriale  all'imperatore  Àles^ 
Sandro,  affinchè  volesse  sorreggerli  nelle  loro  speranze , 
avvegnaché,  dicevano  allo  czar  in  quello  scritto,  — dal 
decreto  che  debbe  fissare  il  destino  d'Italia,  pende  la 
futura  tranquillità  d'Europa.  L'Italia  sia  unita,  e  la  pace 
che  sta  per  conchiudersi  sarà  pace  perpetua.  L'Italia  ri* 
manga  divisa,  e  ogni  speranza  d'ozio  e  di  quiete  dure* 
volo  svanirà  per  sempre.  —  Essi  ragionavano  poi  iDtorno 
ai  diritti  che  competeva  do  agl'Italiani  d'esser  costituiti  in 
nazione  Kbera  e  indipendente;  e  chiariti  i  vantaggi  che 
da  un  tale  assetto  risulterebbero  all'equilibrio  europeo, 
concludevano: 

LMUustre  Casa  di  Savoia  è  italiana,  e  gli  avi  suoi  sono  del- 
ITtalia  la  gloria  e  rorgoglio.  Che  i  monarchi  alleati,  che  Vostra 
Maestà  Imperiale,  ramico,  il  sostegao  di  questa  reale  famiglia, 
la  richiamino  al  proprio  antico  dominio,  non  solo,  ma  che  a 
regnare  s'inviti  su  tutti  gritalìani  che  desiderano  di  venire 
suoi  sudditi.  Si  presenti  il  re  di  Sardegna  agli  Italiani  come  il 
centro  di  loro  unione;  e  gl'Italiani-  tutti  accetteranno  con  viva 
gioia  e  trasporto  il  magnanimo  dono,  e  benediranno  la  mano 
donatrice  (17). 

VI. 

A  meglio  rischiarare  il  racconto  susseguente  importa 
ora  fermarsi  a  riassumere  i  sommi  capi  delle  cose  fin  iqui 
narrate.  In  cima  dei  pensieri  della  Corte  di  Vienna  stava 
pur  sempre  Tioimutato  concetto  di  costituire  l'Italia  pos* 
sibilroente  austriaca.  Delle  maggiori  Potenze  la  sola 
Francia,  fedele  alle  sue  vecchie  tradizioni,  sentiva  vivace 

(IT)  Di  questo  memoriale  in  quell'anno  1814  se  ne  pubblicarono  a 
Londra  alcuni  esemplari  in  italiano,  francese  ed  inglese  dal  libraio 
Arturo  Laylor. 


--so- 
la brama  di  contrastare  alla  felice  rivale  Tambita  prepon* 
deranza  nella  penisola  italiana.  L'Inghilterra  al  contrario 
tenevasi  pronta  a  rendervi  fortemente  dominatrice  Talleata 
sua  prediletta,  credendo  così  di  poter  meglio  e  più  ga« 
gliardamente  nell'avvenire  tener  imbrigliato  il  belligero 
popolo  francese  entro  la  cerchia  della  sua  terra.  La 
Prussia  che  ambiva  germanici  ingrandimenti,  la  Russia 
che  sovra  ogn'altra  cosa  desiderava  l'acquisto  della  Po- 
Ionia,  mostravansi  Tuna  e  l'altra  inchinevoli  a  metter 
ritalia  a  discrezione  dell'Austria.  Era  ciò  che  grande- 
mente temevano  dall'europeo  Congresso  le  Corti  di  Pa- 
lermo, di  Roma  e  di  Torino,  per  antichi  e  freschi  esperi- 
menti scaltrite  e  ammonite  intorno  all'assegnamento,  che 
doveva  farsi  sulla  moderazione  e  sull'onestà  della  politica 
del  gabinetto  viennese. 

La  Casa  di  Savoia  discerneva  che  un  sommo  pericolo 
le  sovrastava,  e  che  le  sue  sorti  future  dipendevano  dalle 
risoluzioni  che  stava  per  prendere  il  Congresso  sull'as- 
setto delle  cose  italiane.  Maneggiavasi  quindi  cogli  ac- 
corgimenti della  diplomazia  a  salvar  so  e  (.ìtalia  dal- 
l'austriaco patronato.  Almeno  era  italica  l'ambizione  di 
ingrandirsi  in  questa  Casa;  mentre  che,  punti  anch'essi 
dagli  stimoli  dell'ambizione  di  maggior  dominio,  solleci- 
tavano territoriali  acquisti,  ma  con  austriaci  intendi- 
menti, gli  arciduchi  Ferdinando  III  di  Toscana  e  Fran- 
cesco VI  di  Modena. 

Di  quei  principi  ristaurati  sul  trono  in  nome  della 
legittimità^  nessuno  stava  contento  de' suoi  antichi  pos- 
sessi. Concordemente  allegando  i  danni  sofferti  dalla 
rivoluzione  e  dalla  conquista,  chiedevano  tutti  d'essere 
ricompensati  colle  spoglie  altrui  in  virtù  della  conquista. 
Stavano  apparecchiati  a  contrastare  alla  Casa  di  Savoia 
il  possesso  della  Liguria,  per  una  vistosa  parte  il  gran- 
duca di  Toscana  e  il  duca  di  Modena,  per  tutta  la  sua 
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dtetesa,  ove  non  potessero  riavere  i  recenti  .0  gli  antichi 
loro  dominii,  i  Borboni  di  Parma.  Pretestando  vetusti 
dirìili  di  sovranità  su  quel  ducalo  e  suirallro  finitimo  di 
Piacenza,  reclamavali  per  so  la  Corte  di  Roma.  Ha  i 
Sovrani  alleati  al  contrario  intendevano  disporne  a  piaci- 
mento, come  paese  di  conquista.  E  per  essi  erano  paesi 
pur  di  conquista ,  e  messi  quindi  in  balìa  dell'arbitrio 
dei  vincitori  di  Napoleone^  il  Genovesato,  il  Lucchese  e 
le  tre  Legazioni  di  Bologna,  Ferr^ura  e  Ravenna.  La 
Santa  Sede  era  inoltre  minacciata  dì  spogliamente  dal 
re  Gioacchino  Hurat,  dal  re  Ferdinando  di  Sicilia,  dal 
duca  di  Modena  e  dair  imperatore  d'Austria.  Il  quale 
inoltre  non  avea  deposta  la  speranza  di  svellere. a  van- 
taggio proprio  una  provincia  dagli  antichi  Stati  del  re  di 
Sardegna. 

I  Borboni  del  ramo  di  Parma  e  le  Corti  dì  Spagna  e  di 
Francia  contestavano  il  legittimo  ponesse  della  Toscana 
al  granduca  Ferdinando  III.  L'Inghilterra  non  teneva  più 
alcuna  fede  alle  promesse  fatte  ai  Siciliani  e  ai  Genovesi. 
Per  la  Corte  di  Vienna  erano  scadute  d'ogni  valore  le 
obbligazioni  contratte  con  Gioacchino  Murat.  Cospirava 
questi  a  distruggere  quello  stesso  edifizio,  per  il  cui 
riedificamento  erasi  fatto  nemico  alla  sua  patria  e  al  suo 
benefattore.  Austria  e  Francia,  messe  d'accordo  dall'odio 
e  dalla  paura,  in  cuor  loro  avevano  lacerate  le  stipula- 
zioni, che  assicuravano  nell'Elba  un  quieto  vivere  a  Na- 
poleone. Frattanto  egli,  conscio  dell'altrui  mala  fede  e 
stimolato  dalla  indomabile  sua  ambizione,  travagliavasi  in 
segrete  macchinazioni  per  rimettersi  di  nuovo  sul  capo 
l'imperiale  corona. 

Negli  italiani  popoli  era  manifesta  l'avversione  a  qual- 
sivoglia dominazione  straniera.  Vivaci  si  e  autorevoli,  ma 
scarsi  i  desiderii  e  più  scarse  le  opere  per  l'unificamento 
politico  della  patria  nazionale.  Quei  nostri  padri,  guar* 
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dando  più  il  pafisato  che  non  Tavvenire,  parlavano  tuttavia 
pomposamente  e  affettuoRamente  di  nazione  veneta,  lom- 
barda, genovese,  piemontese,  toscana,  napoletana  e  sici» 
liana.  Pertanto  le  4oro  brame^  di  libertà  e  indipendenza 
neiruniversale  non  s^allargavano  alla  nazione,  ma  si  re- 
stringevano alla  provincia.  Pei  Genovesi  Taggregazione 
della  Liguria  al  Piemonte  valeva  ruina  e  servitù  straniera. 
I  Lucchesi  bramavano  di  rannicchiarsi  nel  tarlato  guscio 
della  loro  repubblica.  I  Siciliani  avrebbero  benedetta 
rindipendenza  loro  da  Napoli. 

Grande  viluppo  d'opposti  desiderii  e  di  avverse  inten- 
zioni era  veramente  questo.  Ma  anzitutto  non  ci  esca  di 
mente  che  in  esso  si  riscontrano  i  principali  germi  de' 
oozzaDti  elementi  che  informeranno  le  vicissitudini  poli- 
tiche dellitalia  nei  quarantasette  anni,  ne' quali  si  svol- 
gerà con  alterna  fortuna  di  principi  e  di  popoli  rintreccio 
del  gran  dramma,  di  cui  abbiamo  narrato  il  prologo. 


CAPITOLO  QUARTO 


••■im«rl« 
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apertara  del  Congresso  di  Vienna  — -  Concerti  presi  dalle  maggiori  Potenze  — 
Comitato  per  l'assetto  delle  cose  italiane  —  Conferenza  confidenziale  relativa  al* 
Tannessione  della  repubblica  di  Genova  al  Piemonte  —  Prima  conferenza  ufficiale 
sa  tal  argomento:  contegno  in  essa  del  principe  di  Talleyrand:  tentatiTo  del 
plenipotenziario  spagnuolo,  reso  disutile  dal  principe  di  Metternich  —  Prime  di* 
Ghiarazioni  del  marchese  Brigoole-Sale  a  Ìord  Castlereagh  —  Inconsulto  procedere 
dd  Governo  tenporario  ligare  —  Schema  di  governo  costituzionale  presentato  dal 
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tera deV  conto  di  San  Marzano  —  Sue  osservazioni  al  progetto  costituzionale 
dd  legato  genovese  —  Pensamenti  in  tal  proposito  del  re  Vittorio  Emanuele  — 
Deliberazione  presa  dai  maggiori  potentati  rispetto  al  sovrammenzlonato  progetto 
di  governo  costituzionale  —  Abbozzo  dei  patti  per  Tunione  di  Genova  al  Piemonte,* 
compilato  dal  San  Marzauo  —  Protesto  del  plenipotenziario  genovese  —  Coma 
accolto  dal  Congresso  —  Definitiva  unione  di  Genova  agli  Stali  sardi  —  Clausola 
proposta  dal  plenipotenziario  spagnuolo  —  Giudizio  portato  dal  conte  di  San 
Marzano  sulle  condizioni  patteggiate  per  l'avvenuta  annessione  —  Protestazioni 
del  Governo  ligure  —  Contegno  del  Governo  Inglese  verso  i  Genovesi  —  Con* 
testaziooi  suscitate  per  il  possesso  dei  fendi  imperiali  anteriormente  aggregati 
alla  Bepubblica  ligure  —  Istruzioni  date  dal  re  di  Francia  a'  suoi  plenipotenziari 
rispetto  all'ordine  di  successione  alla  corona  della  Casa  di  Savoia  —  Belati vo 
discorso  del  principe  dì  TaUe3frand  al  conte  di  San  Marzano  •—  Suggerimenti 
in  proposito  di  lord  Castlereagh  —  Istruzioni  mandate  su  tale  argomento  dal  re 
Vittorio  Emanuele  al  suo  plenipotenziario  al  Congresso  —  Sollecitudini  degli  uo- 
mini di  Stato  piemontesi  nel  salvaguardare  Teredllà  regia  al  ramo  Savoia-Carl« 
gnano  —  Colloquio  e  concerti  presi  su  tal  pratica  fra  Talleyrand  e  San  Marzano 
^  Abile  contegno  in  essa  del  principe  di  Meltemich  —  Soluzione  terminativa 
della  medesima  —  Nuovi  tentativi  dell'Austria  per  togliere  una  parte  del  Novarese 
al  re  di  Sardegna  —  Belativi  colloqui  tra  Metternich  e  San  Marzano  —  Contegno 
assunto  dal  plenipotenziario  sardo  —  Istruzioni  speditegli  in  proposito  dal  re 
Vittorio  Emanuele  —  Felici  pratiche  del  conte  di  San  Marzano  —  Pratiche  del 
prìncipe  di  Metternich  per  la  permanenza  nel  Piemonte  delle  truppe  austriache 
—  Istanze  in  contrario  senso  del  Governo  di  Torino  —  Sleale  procedere  degli 
Aoslriaci  in  Piemonte  —  Incolpazioni  dale  dal  ministro  eonte  di  Valesia  al  Ga- 
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binetto  di  Vienna  —  Apprensioni  del  re  di  Sardegna  sullo  spezzanento  territo- 
riale dalla  Francia  proposto  all'Austria  —  Nuovi  tentati?!  di  questa  Potenza  sul- 
l'alto Novarese —  Necessità  per  la  Sardegna  di  cedere  alla  Svizzera  una  porzione 
della  Savoia  —  Vantaggi  ricavati  da  tal  cessione  dal  plenipotenziario  sardo. 


I. 


Metternichy  Hardenberg»  Castlereagh  e  Nesselrode» 
plenipotenziari  di  maggior  credilo  delle  Corti  di  Vienna, 
Berlino,  Londra  e  Pietroburgo,  aveano  di  comune  ac« 
cordo  stabilito  che  il  supremo  inviamento  dei  negoziati 
del  Congresso  spetterebbe  soltanto  ai  potentati,  i  quali  nel 
maggio  di  quell'anno  1814^  avevano  rogato  in  Parigi  la 
pace  con  la  Francia.  Un  tale  pareggiamento  dittatoriale 
non  era  tuttavia  reale.  Sapevasi  che  11  Portogallo  sarebbe 
andato  a  rimorchio  dell* Inghilterra  :  la  Svezia  avrebbe 
continuato  a  lasciarsi  guidare  dalla  Russia  :  mancavano 
alla  Spagna  le  forze  Necessarie  per  atteggiarsi  a  temibile 
opposizione:  sulla  Francia  gravitava  la  dura  legge  dei 
vinti.  Nulla  di  meno  Austria,  Russia,  Prussia  e  Inghil- 
terra, a  meglio  cautelarsi,  per  segreti  patti  s'impegnarono 
di  far  antecedere  costantemente  accordi  segreti  fra  loro 
in  ordine  a  tutti  i  negoziati  di  maggior  rilievo,  la  tratta- 
zione de*  quali  dovessero  iniziare  insieme  alla  Francia  ed 
alla  Spagna  nelle  conferenze  del  Congresso  (1). 

Fidenti  di  tenere  stretta  in  pugno  con  tal  occulto 
mezzo  la  dittatura  deireuropeo  concilio,  i  sovramenzìo- 
nati  quattro  ministri  invitarono  il  primo  plenipotenziario 
del  re  di  Francia  e  il  legato  della  Corte  di  Spagna  a  en- 
trare in  accordi  sui  modi  dì  guidar  l'andamento  delle 
conferenze.  Ma  il  principe  di  Talleyrand  non  erasi  lasciato 
cogliere  alla  sprovvista.  Già  sapeva  che  le  quattro  mag- 


(1)  Lettera  del  conte  di  San  Jlfarzano  al  re  Vittorio  Emanuele, 
Vienna  21  settembre  1814. 
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glori  Potenze,  anteriormente  nemiche  della  Francia,  ave- 
vano deliberato  di  padroneggiare  da  sole  il  Congresso. 
Laonde  a  sventare  un  tal  progetto  prese  un  contegno  sì 
risoluto  da  indurre  Federico  Gentz,  il  quale  assisteva  a 
quella  conferenza  in  qualità  di  segretario,  a  registrare 
nelle  effemeridi  della  propria  vita  la  seguente  dichiara^ 
zione: —  L'intervento  di  Talleyrand  e  di  Labrador  in 
mezzo  alla  piìi  grande  tempesta  ha  sconcertalo  tutti  i 
nostri  disegni.  L'uno  e  Taltro  hanno  protestato  violente- 
mente contro  il  nostro  modo  di  procedere:  per  due  ore 
ci  hanno  scarmigliati,  lo  non  dimenticherò  per  tutto  il 
corso  della  mia  vita  quella  scena  (2).  — 

Approfittando  destramente  della  dubbiezze  suscitate, 
Talleyrand  fece  addirittura  un  passo  di  maggior  rilievo, 
consegnando  ai  plenipotenziari  delle  Corti  di  Vienna,  di 
Berlino,  di  Pietroburgo  e  di  Londra  una  nota,  nella  quale 
GOQ  solenni  parole  apertamente  si  disconfessavano  e  ri- 
fiutavano i  principii,  che  volevansi  porre  a  fondamento 
delle  deliberazioni  del  Congresso  (3).  Di  fronte  a  una  op- 
posizione così  risoluta,  con  ragione  si  comprese  che,  ove 
si  perdurasse  a  irritare  soverchiamente  la  Francia,  essa 
poteva  rendersi  temibile  assumendo  il  patrocinio  dei  mi- 
nori potentati.  Fu  deciso  pertanto  di  scendere  a  conci- 
liazione. 

A  tal  effetto  il  principe  dì  Melternich  adunò  presso 
di  sé  a  particolare  conferenza  Nesseirode,  Hardenberg, 
Castlereagh,  Humboldt,  Pamella,  Lecwenchièlm,  Labrador 
e  Talleyrand.  Quest'ultimo  giunse  al  convegno  prima  di 
tutti.  Entrando  nella  stanza  ove  attendevalo  il  principe 
di  Melternich,  il  plenipotenziario  francese  con  voce  alta 
gli  disse,  maliziosamente  sorridendo  :  —  Principe,  siamo 


(2)  Tagenbiicher  vou  Friedrich  von  GcntZi  Leipsig  1861. 
03)  Nota  del  !•  ottobre  1814. 
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qui  convocati  per  aver  partecipazioDe  di  qualche  partito 
preso  dagli  Alleati?  —  E  perchè  parlale  voi  d'alleati? 
soggiunse  tosto  il  cancelliere  imperiale,  assumendo  il  più 
affabile  dei  contegni;  qui,  nel  senso  che  voi  intendete, 
non  vi  sono  più  alleati,  bensì  vi  stanno  uomini,  i  quali 
dovrebbero  esser  tali  col  volere  e  pensare  le  stesse  cose.— - 
Quindi,  a  più  cordiale  manifestazione  di  abbandonevole 
famigliarità ,  stringendo  fra  le  proprie  mani  quelle  di 
Talleyrand,  Metternich  continuò  a  dire:  —  Ascoltatemi 
attentamente,  o  principe.  Io  e  voi  siamo  più  prossimi  a 
metterci  d'accordo  di  quello  che  possiate  pensare.  Vi  parlo 
con  tutta  franchezza.  La  Prussia  non  avrà  Magonza  e  il 
Luxemburgo.  Noi  faremo  ogni  nostro  sforzo  per  conser- 
vare al  re  di  Sassonia  la  maggior  parte  del  suo  regno  : 
del  pari  diligentemente  studieremo  i  migliori  modi  per 
tenere  la  Russia  possibilmente  lontana  dalPOder.  Ma  voi 
in  contraccambio  mostratevi  più  paziente >  e  non  suscitate 
inutili  ostacoli.  Ben  veggo  che  tenete  l'occhio  specialmente 
fiso  su  Napoli.  Ma  poiché  in  tal  faccenda  la  forza  delle  cose 
sta  in  favor  vostro,  a  qual  fine  volete  voi  sospingerla  ad 
immaturo  scioglimento  col  pericolo  di  provocare  eventi, 
che  ambedue  saremmo  incapaci  di  padroneggiare?  — 
Talleyrand,  affettando  la  maggiore  tranquillità  d'animo, 
si  contentò  di  rispondere  :  —  Io  non  posso  nutrire  il  mi- 
nimo dubbio  rispetto  alla  questione  di  Napoli,  giacché 
non  debbo  presupporre  che  l'Europa  voglia  rassegnarsi  a 
tollerare  nell'Italia  meridionale  uno  stato  di  cose,  il  quale 
è  in  pari  tempo  uno  scandalo  e  un  pericolo  continuo  (4). — 
Ma  poiché  nella  sala  destinata  alle  conferenze,  stavano 
adunati  gli  altri  plenipotenziari,  Metternich  e  Talleyrand 
vi  entrarono  insieme  con  le  apparenze  del  migliore  ac- 


(4)  Lettera  particolare  del  principe  di  Talleyrand  a  Luigi  XVIII» 
Vienna   9  ottobrelSH. 
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cordo.  Era  già  inoltrati  la  sera  deirottavo  giorno  del 
moM  d'ottobre. 

Lello  che  fu  lo  schema  della  dicUarazione»  destinata 
a  dar  principio  e  regola  alle  conferenze  del  Congresso, 
Talleyrand  prese  la  parola  per  dire,  che  egli  ferma- 
mente pensava  non  potersi  tralasciar  dall'annunziare  in 
quella  solenne  dichiarazione  che  il  Ck)ngpesso  s'aprirebbe 
in  conformità  dei  principi!  dèi  diritto  pubblico.  A  tali 
parole  snscilossi  in  seno  della  conferenza  un  uragano. 
Hardenberg ,  ritto  in  piedi  »  coi  pugni  convulsivamente 
appuntati  sulla  tavolale  con  voce  tremolante  perirà, 
fecesi  a  gridare  che  il  diritto  pubblico  nulla  aveva  a 
che  fere.  Humboldt  del  pari*  entrò  in  un  focoso  corso 
di  parole.  Non  turbato  a  quelle  strane  escandescenze, 
Talleyrand  contrappose  le  piii  ammisurate  parole,  e  la« 
scioasi  facilmente  prender  in  disparte  da  Castlereagh, 
il  quale  amichevolmente  gli  chiese,  se  l'assentire  a  quel 
SQO  desiderio  lo  renderebbe  più  condiscendente  nel* 
Tavrenire.  -"--  E  se  tale  io  mi  mostrassi^  riprese  Talley* 
rand,  quale  aiuto  potrei  sperare  da  voi  nella  questione 
di  Napoli?  —  Il  plenipotenziario  inglese  gli  promise  il  pih 
largo  appoggio,  impegnando  il  proprio  onore  a  non  venir 
meno  alla  fatta  promessa.  —-  Ed  io  vi  do  la  mia  parola, 
replicò  Talleyrand,  di  conservarmi  tenace  unicamente 
rispetto  ai  principii  delVequità  e  della  giustìzia  (S().«— « 

Intanto  Federico  Gentz  erasi  accostato  al  principe  di 
Metlernich  per  renderlo  persuaso  della  sconvenevolezza 
dr  ri6utarsi  d'assentire  alla  proposta  del  plenipotenziario 
francese.  La  discussione  venne  ripresa  ;  essa  si  fece  di 
nuovo  tempestosa  :  ma  posta  infine  a  partito  l'aggiunta 
propugnata  come  indispeosat)ile  dal  principe  di  Tal- 
leyrand, riuscì   approvata  (6).    Sotto  auspicii  sì  poco 

(^  Lettera  sorracltata  del  principe  di  Talleyrand  a  Luigi  XVIII. 
(o)  Lettera  medesima. 


propizievoli  al  rispetto  del  gius  comune  dei  re  e  dei 
popoli  convocavasì  il  Congresso,  in  cui  per  la  prima  vòlta 
la  cristianità  tutta  era  chiamata  a  deliberare  per  asset- 
tarsi in  durevole  tranquillità  e  in  pace  onorata! 

II. 

Il  giorno  fissalo  per  la  solenne  apertura  del  Congresso 
fu  il  primo  novembre  di  quell'anno  181  b.  Due  giorni 
prima,  gli  otto  pleivpotenziari  delle  Corti  che  avevano 
stipulalo  il  trattalo  di  Parigi  del  30  maggio,  s'erano  ac- 
cordati fra  loro  sui  punti  seguenti.  Essi  soli  assumereb- 
bero la  direzione  delle  conferenze.  Per  ciascheduna  que- 
stione* da  risolvere,  verrebbe  costituito  un  comitato  di 
potenze  interessate  e  di  potenze  conciliatrici»  Relativa- 
mente a  quei  legati,  il  mandato  de' quali  non  si  sarebbe 
potuto  riconoscere,  essi  verrebbero  chiamati  in  seno  delle 
conferenze  per  dare  schiarimenti  ed  esporre  le  ragioni  di 
coloro,  da  cui  tenevano  la  plenipotenza;  ma  rimarreb- 
bero privi  del  diritto  di  partecipare  alle  deliberazioni 
terminative. 

Spagna,  Austria,*  Francia,  Inghilterra  e  Russia  furono 
le  Potenze  incaricale  di  costituire  il  comitato  per  le  cose 
italiane,  le  tre  prime  nella  qualità  loro  di  Potenze  in- 
teressale, le  due  ultime  come  mediatrici.  Subordinata- 
mente alla  volontà  e  agl'accordi  dei  loro  plenipotenziari, 
i  legati  degli  Stati  italiani  sarebbero  invitati  a  parte- 
cipare a  quelle  conferenze,  nelle  quali  fossero  in  discus- 
sione interessi  che  direttamente  si  riferissero  alla  pleni- 
potenza di  cui  <  erano  investiti.  In  tal  gui$a,  come  era 
destino  di  tutti  i  minori  Stati  congregati,  rimaneva  tolta 
la  possibilità  alle  Potenze  ilaliane  di  vedere  i  loro  pleni- 
potenziari anche  per  una  sola  volta  raunali  insieme  a 
discutere  e  a  vantaggiare  grinlerèssi  comuni.  Delle  di* 
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verse  qaestiooi  italiane,  quella  dell'aggregazione  della 
repubblica  di  Genova  al  Piemonte  fu  prescelta  sulle 
altre  per  un  pronto  scioglimento. 

Correndo  pertanto  il  giorno  12  del  novembre,  il  prin- 
cipe di  Metternich  invitò  a  una  conferenza  affatto  con- 
fidenziale Talleyrand,  Nesselrode,  Castlereagh  e  il  conte 
di  San  Mancano.  — -  Un  articolo  segreto  del  trattato  di 
Parigi,  prese  a  dire  il  cancelliere  imperiale,  ba  assegnato 
Genova  al  re  di  Sardegna;  ora  conviene  stabilire  i  patti 
di  una  tal  cessione.  E  poiché  i  Genovesi  hanno  inviato  al 
Congresso  un  legato,  il  plìenìpotenziario  sardo  potrebbe 
per  avventura  seco  lui  conferire  sui  migliori  modi  di  con- 
durre a  termine  la  deliberala  unione  nella  comune  sod- 
disfazione delle  due  parti.  —  Chiamato  da  queste  parole 
a  interloquire,  il  conte  San  Harzano  disse:  —  Io  vera- 
mente non  conosco  il  tenore  deiraccennato  capìtolo  del 
trattato  di  Parigi;  confido  quindi  che  mi  sarà  comunicato. 

10  quanto  al  marchese  Brignole-Sale,  io  gli  porlo  perso- 
nalmente la  maggiore  stima  ;  ma^  prima  di  risolvermi  a 
entrar  seco  in  trattative,  desidero  sapere  se  egli  sia  for- 
nito di  legale  plenipotenza,  e  per  mandato  di  quale  legit- 
timo governo  sia  incaricato  di  negoziare. — Dovendosi  pur 
rispondere  qualche  cosa,  Castlereagh  sorridendo  disse: 
—  Brignole  è  plenipotenziario  di  un  governo  creato  da 
lord  Bentinck,  governo  il  quale  non  è  stalo  riconosciuto 
da  una  sola  Potenza,  ma  che  neanche  è  stato  distrutto.-^ 

11  plenipotenziario  sardo *si  pose  allora  a  mostrare  con  ab- 
hondevoli  e  sode  ragioni  i  pericoli»  ne'  quali  credibilmente 
s'incorrerebbe  entrando  in  trattative  dirette  coU'inviato 
genovese.  Talleyrand  rinvigorì  un  tal  modo  di  vedere 
aggiungendo  che  bisognava  innanzitutto  porre  a  base 
del  negoziato  la  massima,  che  Genova  era  un  Stato  va- 
cante, ceduto  dalla  Francia  agli  Alleati,  i  quali  ne  aveano 
disposto  in  favore  del  re  di  Sardegna.  Posta  4a  discus- 
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sione  per  una  tal  via,  Tintendersi  diveane  facile;  Si  con- 
chiuse  pertanto  Bei  seguenti  termini  :  ne!  dì  successivo  i 
plenipotenziari  delle  Potenze  sottoscrittrici  del  trattato  di 
Parigi  si  radunerebbero  in  speciale  conferenza  onde  in- 
serire nei  protocolli  del  Congresso  la  deliberazione  presa 
di  mettere  in  esecuzione  il  capitolo  dello  stesso  trattato, 
che  riferivasi  allo  Stato  di  Genova.  Consegnalo  il  proto- 
collo in  via  officiale  al  plenipotenziario  del  re  di  Sardegna, 
costituirebbesi  un  comitato  col  mandato  di  stabilire  r  patti 
da  annettersi  all'aggregazione  della  Liguria  al  Piemonte. 
11  marchese  Brignole  si  considererebbe  sprovvisto  di  va- 
levole plenipotenza  (7). 


HI. 


Tale  adunanza  dei  plenipotenziari  delle  otto  Potenze 
ebbe  luogo  la  sera  del  13  dicembre.  Le  cose  in  essa 
non  procedettero  tuttavia  nel  modo  concorde  e  spedi- 
tivo, che  gli  antecedenti  accordi  avevano  lasciato  pre- 
supporre. Talieyrand  addirittura  con  molta  vivezza  di 
parole  prese  a  dire,  che  prima  di  pensare  a  dar  sesto  alle 
cose  d'Italia,  conveniva  risolversi  a  togliere  dal  trono 
Murai,  e  a  confinare  Buonaparte  in  qualche  isola  remota. 
A  tale  inaspettata  proposta  il  principe  di  Metternich , 
contro  il  solito,  si  mostrò  impastoiato  nel  rispondere,  e 
rimase  silenzioso  e  turbato  alla  brusca  replica  del  ple- 
nipotenziario francese.  Le  conciliative  parole  di  Nessel- 
rode  e  di  Castlereagh  valsero  a  condurre  il  sereno  nella 
conferenza.  Si  accordò  a  Talieyrand;  che  i  plenipoten- 
ziari del  re  Gioacchino  Murat  non  si  sarebbero  ricono- 
sciuti investiti  dei  necessarii  poteri  per  compartecipare  al 


(7)  Lettera   San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele ,  Vienna  15 
novembre  1814. 
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Congresso:  il  legato  di  Luigi  XYIII  assenti  che,  nell'as- 
setto italiano,  ultima  a  trattarsi  fosse  la  questione  di  Napoli. 

Fatta  lettura  del  capitolo  secondo  dei  patti  segreti  del 
trattato  di  Parigi^  per  cui  Genova  veniva  assegnata  al  re 
di  Sardegna,  la  discussione  tornò  a  incalorirsi.  Il  pleni- 
potenziario spagnuolo  pose  in  campo  due  questioni:  Tuna 
relativa  alla  cessione  totale  dello  Stato  di  Genova  al  re 
di  Sardegna,  che  non  sembravagli  abbastanza  chiaramente 
espressa  nel  trattato  di  Parigi;  Taltra  riguardante  la  con- 
venevolezza di  addottare  per  l'Italia  il  sistema  prescelto 
per  la  Germania ,  il  quale  consìsteva  neiranteporre  la 
trattazione  delFasselto  complessivo  ai  negoziati  di  parti- 
colare interesse. 

Il  principe  di  Melternich  nel  rispondere  al  marchese 
di  Labrador  fu  francamente  esplicito.  Egli  disse  che  il 
compito  del  Congresso  di  Vienna   era  manifestamente 
quellodi  completare  il  trattato  di  Parigi,  e  non  già  di  mo- 
dificarlo ;  mentre  che  intorno  airinterpretazione  da  darsi 
al  secondo  capitolo  segreto  di  quel  trattato,  per  ciò  che  in 
esso  rìferivasi  al  re  di  Sardegna,  non  polevasi  sollevare 
alcun  dubbio  ragionevole.  Non  doversi  stabilire  ugua- 
glianza alcuna  fra  il  modo  di  procedere  nel  deliberare 
sulle  cose  italiane  e  sulle  germaniche,  avvegnaché  tra  le 
noe  e  le  altre  correva  una  differenza  marcatissima.  In 
conformità  del  trattato  dì  Parigi,  la  Germania  doveva 
costituire  un  insieme  di  Stati  vicendevolmente  uniti  da 
vincoli  federali  ;  Tltalia  al  contrario  non  dovca  formare 
un  corpo  politico,  ma  bensì  dar  essere  a  Stati  indipen- 
denti, designati  sotto  una  comune  dominazione  geografica. 
Passando  q\Iindi  a  dimostrare  Tutilità  di  scioglier  Tuna 
dopo  Taltra  Je  questioni  che  si  riferivano   all'Italia,  il 
principe  di  Metternich  fece  andar  a  partito  rantecedenza 
da  darsi  al  negoziato  relativo  a  Genova.  Assentirono  tutti, 
ad  eccezione  del  legato  di  Spagna.  Talleyrand,  appoggialo 
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da  Gastlereagh,  ottenne  che  nel  comunicare  tal  delibera- 
zione al  plenipotenziario  del  re  di  Sardegna  e  airinviato 
genovesCi  si  dovesse  dichiarare  airuno  e  all'altro  che  le 
Potenze  intendevano  che  Taggr^azione  del  Genovesato 
al  Piemonte  si  compiesse  sotto  le  piii  liberali  clausole,  e 
salvaguardando  possibilmente  i  desiderii  e  gli  interessi 
dei  Genovesi  (8). 

Il  tentativo  fatto  dal  plenipotenziario  spagnuplo  di 
ritardare  possibilmente  Taggregazione  della  repubblica  di 
Genova  agli  Stati  sardi^  dipendeva  da  alcuni  maneggi 
occulti  che  erano  in  corso.  Avevali  iniziati  il  marchese 
Brignole  tostochè  dovette  deporre  ogni  speranza  di  poter 
salvare  alla  patria  sua  la  libertà  repubblicana.  Essi  Gon«- 
sistevano  in  ciò  che,  mentre  il  plenipotenziario  spagnuolo 
avrebbe* fortemente  insistito  affinchè  la  regina  d'Elruria 
e  gli  eredi  suoi  venissero  rintegrati  nel  possesso  della 
Toscana,  il  legato  genovese  introdurrebbe  nel  Congresso 
la  domanda  di  costituire  la  Liguria  in  un  ducato  da  asse- 
gnarsi in  sovranità  al  ramo  de'  Borboni  di  Parma  (9). 

La  repentina  deliberazione  presa  di  mandar  tosto  a 
termine  Tunione  di  Genova  al  Piemonte,  non  solo  aveva 
spezzalo  il  filo  di  questi  occulti  maneggi,  ma  anche  per 
essa  eransi  ammortite  le  pratiche  in  cui  si  adoperavano 
le  Corti  di  Modena  e  di  Firenze  per  arricchirsi  d'una 
porzione  delle  spoglie  di  quella  innocente  repubblica.  Ma 
poiché  il  vederla  ^cancellata  dal  novero  degli  Stati  per 
servire  d'ingrandimento  alla  potenza  territoriale  del  redi 
Sardegna,  formava  uno  dei  principal issimi  perni  della 

'  ■     ■  -    <  ■       ■  ■   ■■  '  m      •  •  '      % 

(8)  Protocollo  terzo  della  ceduta  13  novembre  1814  dei  pleni- 
potenziarii  delle  otto  Potenze  segnatario  del  trattato  di  Vienna.  — 
Lettera  del  conte  di  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna 
15  novembre  1814. 

(9)  Corrispondenza  del  marchese  Brignole-Sale  con  il  governo  di 
Genova,  —  Saggio  storico  (manoscritto)  di  Giorgio  Gallesio,  segre* 
tario  del  ministro  plenipotenziario  genovese  al  Congresso. 


politica  di  lord  Castlereagh,  così  il  principe  di  Mettemich 
avevala  sollecitata  per  gratificarsi  e  meglio  tener  fra  le 
spife  della  propria  politica  colui ,  che  dirìgeva  gli  affari 
esteri  della  Gran  Bretagna. 

IV. 

La  notizia  autentica  deirunione  immediata  di  Genova 
al  Piemonte  venne  data  al  marchese  Brignole  da  lord 
Castlereagh.  1  primi  sentimenti  estrinsecati  dall'inviato 
ligure  furono  assai  risentili.  —  Io  formalmente  protes- 
terò, diss'egli,  presso  tutti  i  Sovrani;  e  addirittura  mi 
porterò  in  mezzo  a' miei  concittadini  per  annunziar  loro 
che  ringhilterra  gli  ha  abbandonati  in  balia  dell'avverso 
destino.  Dio  solo  sa  a  quali  disperate  risoluzioni  essi 
precipiteranno;  ma  tutta  la  responsabilità  cadrà  sugli 
autori  veri  de' mali,  che  si  preparano  alla  povera  mia 
patria.  — Queste  parole  non  risvegliarono  alcuna  marcata 
commozione  nell'animo  del  ministro  inglese.  Castlereagh 
calmo  e  pressoché  sorridente  prese  per  una  mano  il 
n^archese  Brignole,  e  pregatolo  a  calmarsi,  lo  sollecitò  a 
fermarsi  in  Vienna  onde  co'  suoi  consigli  cooperasse  a 
stabilire  sodi  privilegi  e  liberali  condizioni  a  vantaggio 
de' Genovesi  (10).  Sfumate  le  prime  ire,  il  legato  geno- 
vese sentì  il  dovere  di  rimaner  fermo  allo  scabrosissimo 
posto  in  cui  si  trovava,  e  nel  quale  di  soprassello  le  diffi- 
coltà eransi  aumentate. 

Giunta  in  Genova  la  notizia  della  deliberazione  presa  dai 
plenipotenziari  delle  otto  Potenze,  quei  governanti  provvi- 
sionali avevano  abbracciato  l'inconsulto  partito  di  vietare 
al  proprio  plenipotenziario  d'usare  convenevolmente  dei 


(10)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  16  no- 
Tembro  1814. 
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poteri  di  che  aveanlo  investito  per  trattare  i  patti  del- 
l'unioDe.  Così  operando/ dicevaDO  essi,  si  toglierà  ogni 
pretesto  ad  affermare  che,  sia  per  parte  del  popolo  geno- 
vese, sia  per  parte  de' suoi  governanti  provvisionali,  abbia 
avuto  luogo  uno  spontaneo  assenso  alla  perdita  della  cara 
libertà  (11).  Ma  frattanto  quei  governanti  spogliavano 
se  medesimi  e  il  proprio  plenipotenziario  dei  mezzi  di 
agire,  che  meglio  potevano  giovare  ad  avvalorare  quelle 
domande,  le  quali  sole  valevano  a  confortar  di  qualche 
vantaggio  «la  perduta  libertà  antica.  In  pari  tempo  lascia- 
vano libero  il  campo  ai  plenipotenziari  sardi  di  far  pre- 
valere gli  interessi  del  loro  re.  La  politica  importa  pur 
sempre  transizione  fra  interessi  diversi  ;  e  mostra  di  non 
intenderla  colui  che  s'impianta  neirassoluto,  e  sacrifica  il 
bene  attuabile  al  meglio  non  conseguibile. 

Condotto  nella  necessità  d'assumere  la  modesta  veste 
di  privato  cittadino  nel  gravissimo  negoziato  in  cui  do- 
vevansi  discutere  e  stabilire  le  condizioni  dell'unione  di 
Genova  al  Piemonte,  il  marchese  Brignole  stese  uno 
schema  di  patto  costituzionale,  del  quale  i  sommi  capi 
erano  i  seguenti.  Nel  proemia  era  detto  —  che  i  Liguri, 
con  l'animo  tuttavia  caldo  del  sentimento  di  un'indipen- 
denza secolare,  non  si  rassegnerebbero  tranquillamente  a 
vivere  nell'obbedienza  di  un  re  straniero ,  senza  esser 
messi  nel  possesso  di  quelle  guarantigie  che  valessero  a 
porli  al  sicuro  d'ogni  regio  arbitrio.  E  poiché  già  la 
Francia,  l'Inghilterr^i  e  l'Ungheria  possedevano  di  libertà 
costituzionali,  e  ad  esse  intendevano  i  desiderii  e  i  bisogni 
de'  popoli  più  civili,  volessero  i  monarchi  alleati  assicu- 
rarne e  guarentirne  il  godimento  eziandio  ai  Genovesi,  i 
quali  per  secoli  erano  vissuti  sotto  la  protezione  di  repub- 
blicane leggi.  Quello  esser  l'unico  validissimo  mezzo  per 

(11)  Dispaccio  del  marchese  Serra,  Genova  12  novembre  1814. 
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farà,  che  tra  i  nuovi  sudditi  e  il  novello  Sovrano  si  strin- 
gessero vincoli  di  sacro  rispetto. 

L'abbozzo  del  patto  costituzionale  portava  che  al  re 
spetterebbe  la  potestà  esecutiva,  al  Senato  la  legislativa, 
e  ramministrazione  della  giustizia  a  un  magistrato  ina* 
movibile.  11  Senato,  costituito  da  trenta  de'  piii  ragguar- 
devoli cittadini  eletti  dai  dodici  compartimenti  territo- 
riali in  cui  rimarebbe  sparlila  la  Liguria,  veglierebbe  al 
mantenimento  della  costituzione,  soUiciterebbe  i  provve- 
dimenti governativi  giudicati  necessarii,  delibererebbe 
sopra  le  proposte  legislative  della  podestà  esecutiva,  ed 
investito  del  diritto  di  sindacare  il  governo,  farebbe  al 
re  tutte  quelle  rimostranze  che  giudicasse  convenevoli. 
Presso  poi  quei  Sovrani',  i  quali  si  facessero  mallevadori 
per  il  re  di  Sardegna  in  ordine  airioalterabile  conserva- 
zione deirassentito  patio  costituzionale,  il  Senato  manter- 
rebbe un  legato  proprio  per  reclamare  sollecito  patrocinio 
nel  caso  di  mancata  fede. 

Ove  il  re  non  volesse  aver  residenza  stabile  nella  città 
di  Genera,  doveva  mantenervi  un  viceré,  scelto  fra  i  suoi 
consanguinei,  e  attorniato  da  ministri  e  da  un  consiglio 
di  Stato  composti  di  soli  Liguri.  Le  spese  annuali  per  il 
regno  della  Liguria,  la  riscossione  delle  gravezze  pubbli- 
che, doveano  essere  preventivamente  assentite  dal  Se- 
nato. II  buovo  governo  poteva  diminuire,  ma  non  aumen- 
tare le  tariffe  in  uso  nel  portofranco  di  Genova,  ed  eragli 
interdetta  TilitroduzioDe  della  cartamoneta  a  corso  for- 
zoso. La  Liguria  doveva  restar  Ubera  dal  gravame  della 
coscrizione  militare:  i  soldati  liguri  conserverebbero  assisa 
e  coccarda  nazionale,  e  si  recluterebbero  per  ingaggi  vo- 
lontari. Per  concorrere  ai  pubblici  uffizi  domandavasi  la 
qualità  di  nato  e  di  domiciliato  nella  Liguria  :  al  contrario 
ai  Genovesi  dovea  rimanere  aperta  la  via  a  partecipare 
a  tutte  le  cariche  diplomatiche  e  militari  del  regno. 
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Brignole  portò  questo  suo  schema  a  lord  Castlereftgli, 
dichiarandogli  che  l'unico  espediente  a  non  render  funesta 
alla  ventura  tranquillità  dell'Europa  l'aggregazione  di 
Genova  al  Piemonte ,  era  quello  d'accoppiarvi  l'obbligo 
per  il  re  di  Sardegna  di  un  governo  costituzionale.  Ma 
mutati  erano  i  tempi,  e  mutato  era  quindi  il  contegno  del 
ministro  britannico.  —  In  quanto  a  me,  ei  disse,  vera- 
mente vi  debbo  esortare  a  desistere  da  qualsivoglia  do- 
manda di  guarantigie  costituzionali,  e  di  sottomettervi  con 
piena  confidenza  al  generoso  animo  del  re  di  Sardegna. 
Ma  giacché  lo  desiderate,  presenterò  il  vostro  progetto  al 
comitato  incaricato  di  condurre  a  termine  quanto  riguarda 
l'assetto  terminativo  di  Genova.  —  Nel  dir  ciò ,  Castle- 
reagh  non  fu  abbastanza  schietto;  in  realtà,  fatto  chia- 
mar subito  presso  di  sé  il  conte  San  Marzano,  gli  con- 
segnò lo  scritto  del  marchese  Brignole,  soggiungendo  : 
—  Leggetelo  attentamente,,  fatevi  sopra  tutti  gli  appunti 
che  stimerete,  e  con  essi  restituitemelo.  Badate  però  di 
studiare  i  modi  più  speditivi  a  metter  in  sollecito  ac- 
cordo gli  interessi  Veri  de'  Genovesi  con  quelli  del  vostro 
re  (12).— 

Nel  restituire  a  lord  Castlereagh  il  disegno  di  costitu- 
zione redatto  dal  legalo  ligure,  il  plenipotenziario  sardo 
l'accompagnò  con  una  lettera  riservalissima ,  la  quale 
mostrava  quanto  gli  fosse  tornata  disgustosa  quella  pro- 
posta, e  come  si  trovasse  pronto  ad  appigliarsi  ad  ogni 
spediente  per  renderla  infruttuosa.  Eccone  tn  brano: 

Prevedendo  il  caso  che  TEccellenza  Vostra  intenda  far  uso 
delle  mie  osservazioni  presso  i  suoi  colleghi,  mi  sono  astenuto 
da  un  appunto,  il  quale  soltanto  in  via  confidenziale  si  può  ma- 
nifestare ai  ministri  delle  Corti  d'Inghilterra,  d'Austria,  di 
Prussia  e  di  Russia.  Esso  6  il  seguente.  Ove  allo  Stato  di  Genova 


(12)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  10  no* 
vembre  1814. 
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81  doTeflie^  accordare  una'cogtituziòne  simile  a  quella  adottata 
dalla  Francia,  mentre  nulla  di  paragonabile  a  ciò  esiste  nel 
rimaiìéiile  d'Italia,  oltre  tutti  gli  altri  inconvenienti,  risulterà 
che  la  Francia  estenderebbe  largamente  i  propri!  influssi  in 
OmoTa  per  sostenervi  ^n  tutti  i  mezzi  possibili  il  partito  del- 
l'opposizione.  Per  tal  modo  quello  stesso  paese  che  doveva  rin* 
fonare  1»  potenza  militare  del  re  di  Sardegna,  e  servire  di  prò* 
pugnacelo  contro  la  Francia,  diverrà  invece  uà  permanente  fo« 
colare  di  partigiani  della  Franqia,  e  si  manterrà  costantemente 
in  aperta  opposizione  agl^intendimentt  del  Re  mio  Signore  e 
degli  aiigustì  suoi  Alleati  (13). 

Le  osservazioni  del  San  Harzano  al  progetto  costituzio- 
nale del  marchese  Brignole  erano  in  parte  giuste,  in  parte 
so6stiche.  Ragionava  il  plenipotenziario  sardo  confot'me 
alla  verità  neirafferroare  che  dallo  schèma  presentalo 
usciva  fuori  un  reggimento  aristocratico,  anziché  una  gè*- 
nninà  monarchia  costituzionale.  Ma  poi  egli  entrava  in 
un  corso  di  ragioni  troppo  mal  foàdate  e  mendaci  sog- 
giungendo : 

Non  ai  deve  pretermettere  che,  se  si  dovesse  stabilire  in  Ge- 
nova un  sifflttto  jgoverno ,  s*andrà  incontro  ai  maggiori  pe- 
rìcoli non  solo  per  il  restante  degli  Stati  del  re,  ma  per  l'Italia 
intiera,  dove  non  esiste  in  alcun  modo  tal  forma  governativa, 
ne  vi  fu  anteriormente,  giacché  le  cessate  repubbliche  erapo 
aristocratiche.  Che  se  sì  voglia  rivolgere  Tattenzione  al  fer- 
mento che  lo  sciagurato  stato  di  cose  ultimamente  gessato  la- 
sciò dietro  di  sé,  si  vedrà  quanto  sia  poco  prudente  lo  aprire 
un  lìbero  campo  a  discussioni  politiche  pubblicamente  fatte 
in  quella  parte  d'Italia,  dove  l'opposizione  al  governo  si  ma- 
nifesterà tanto  più  gagliarda ,  in  quanto  che  sarà  sostenuta 
da  quella  parte  deiraristocrazia  genovese,  la  quale,  rimanendo 
spogliata  della  sovranità  dello  Stato,  naturalmente  sarà  spìnta 
a  incagliare  l'andamento  del  governo. 

D*altra  parte  qual  altro  fatto  varrebbe  maggiormente  ad  esal- 
tare rimmaginativa  dei  Veneziani,  de'  Milanesi,  de*  Toscani  e 
dei  Bomani  ?  Neppure  lo  stesso  re  di  Sardegna  potrebbe  far  as- 
segnamento sulla  tranquillità  de'  auoj  popoli,  i  quali  furono 


(13)  Lettera  Sai|  Marzano  a  lord  Castlereagh,.VieaBa  14  novembre 
1814.  ) 
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rimoflsi  in  iatato  di  civile  felicità  j^er  i)  ristobilimento  d*fina 
ecoelleote  costituzione;  felicità  che  potrebbe  trovarai  faoilmento 
compromeasa  dagli  esaltamenti  d'animo  che  ingenererebbero  le 
discussioni  politiche  dei  vicini,  divenuti  di  fresco  conQazionali* 
La  costituzione  del  Piemonte  è  eceellentCì  benchò  il  potere 
legislativo  sia  accoppiato  al  potere  esecutivo.  Sembra  in  con- 
seguenza che  non  si  possa  offerire  ai  Genovesi  costituaione  mi- 
gliore di  quella  del  Piemonte  (14), 

Siffatta  costituzione  piemontese  era  un  codice  di  leggi, 
che  risuscitava  i  privilegi  di  tutti  i  geoeri»  le  aristocrazie 
di  tutte  le  classi,  riunovellava  l'intolleranza  religiosa ,  e 
inaugurava  di  nuovo  il  medio  evo  legislativo. 

Il  plenipotenziario  sardo  erasi  fatto  premura  di  spedire 
un  corriere  a  Torino  per  informare  il  re  della  sinistra 
piega  che  poteva  prendere  il  negoziato  in  corso  relativo 
a  Geqova,  dietro  le  proposte  del  marchese  Brignole.  Il 
re  aveva  sollecitamente  risposto  : 

Se  dobbiamo  fare  sacrifizi  per  non  perdere  la  favorevole  oc- 
casione d'aggiungere  ai  nostri  Stati  siti  di  grande  impor- 
tanza militare,  e  per  procurarci  un'esistenza  politica  indipen- 
dente dai  nostri  vicini,  noi  in  pari  tempo  ci  crediamo  tuttavia 
in  dovere  d!  non  compromettere  minimamente  la  tranquillità 
de*  nostri  popoli  e  de*  nostri  successori.  E  perciò,  anco  am* 
mettendo  in  massima  di  conceder  privilegi  a  tutto  lo  Stato 
di  Canova ,  bisogna  restringerli  al  possibile,  come  veggo  che 
fate  ;  conviene  inoltre  render  guanto  più  si  può  innocui  quelli 
che  non  si  possono  rifiutare. 

Enumerati  quindi  i  privilegi  che  assolutamente  doveansi 
i^ifiutare,  e  indicate  le  concessioni  che  fare  potevansi^  Vit» 
torio  Emanuele  concludeva  ; 

Noi  punto  non  dubitiamo  che  voi  non  vi  sarete  studiato  di 
fare  ogni  possibile  sforzo  per  salvaguardare  i  nostri  interessi. 
Non  trascurate  sovrattutto  di  profittare  dei  timori  che  il  prin- 
cipe di  Metternich  deve  provare  nel  veder  impiantarsi  un  go- 
verno costituzionale  in  prossimità  ai  cervelli  esaltati  degli  ahi- 

■mmI        , 

(14)  Osservazioni  del  conte  San  llarzànc  sai  progetto  del  niar- 

chese  Brignole. 
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tanti  dèi  gìk  Beg^no  d'Italia.  Se  cotesto  ministro  conosca  gli 
Italiani  e  i  veri  interessi  del  suo  goTerno,  egli  dev'essere  in 
tal  punto  di  veduta  nostro  ausiliario  (15). 

Deplorabile  cecità  politica,  la  quale  toglieva  al  buon  re 
Viltorìo  Emanuele  e  ai  consiglieri  suoi  la  possibilità  di 
conoscere  che,  cosà  pensando  e  operando^  eran  essi  che  si 
facevano  inconsultamente  i  migliori!  ausiliarii  di  quell'Au- 
stria che  abborrivano!  Peccavano  contro  la  libertà,  e 
dovevano  rimaner  umiliati  e  sconfitti  nei  loro  desideri! 
d'indipendenza. 

V. 

Lo  schema  costituzionale  compilato  dal  marchese  Bri* 
gnole  venne  portato  in  discussione  in  una  conferenza 
particolare  dei  plenipotenziari  delle  maggiori  Potenze. 
Usando  parole  e  a3Sumendo  un  incarico,  che  assai  poco 
s'addiceva  ad  un  ministro  della  libera  Inghilterra,  lord 
Castlereagh  fu  il  primo  a  sostenere  che  non  dovevasi  in 
alcun  modo  pensare  ad  introdurre  forme  costituzionali  in 
Italia.  Talleyrand,  che  per  mezzo  del  duca  dì  Dalberg 
aveva  promesso  al  legato  genovese  di  farsi  sostenitore 
delle  spe  proposte,  si  tacque.  Messa  quindi  Jnnanzi  dal 
prìncipe  di  Metternich  la  proposizione  di  considerare  in- 
apessibili  le  sollecitazioni  del  marchese  Brignole,  trovò 
l'assenso  .di  tutti. 

La  conferenza  si  sciolse  lasciando  l'incarico  ai  pieni- 
polenziari  De  Binder,  Clancarty  e  De  Noaiiles  d;  coacer? 
tarsi  con  San  Manano  e  con  Brignole  per  istabtlire  sopra, 
basi  durature  e  liberali  la  decretata  unione  di  Genova  al 
Piemonte  (16). 


(15)  Lettera  del  re  Vittorio  Emanuele  a  San  Marzano,  Vienna  14 
novembre  1814. 

(l^  Dispaccio  San  Marzano  al  conte  di  Valesia,  Vienna  24  novembre 
1814. 
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Invitato  il  plenipotenziario  sardo  a  redigere  il  primo  ab- 
bozzo deiraggiustaroento,  il  conte  San  Marzano  si  sdebitò 
di  tal  incarico  presentando  uno  schema,  che  aveva  due 
parti.  Nella  prima  appariva  chiaro  il  concetto  del  redattore 
dì  sottommeltere  i  Genovesi  a  quelle  medesime  condizioni 
di  sudditanza,  che  erano  proprie  agli  antichi  Stali  del  re 
di  Sardegna.  Nella  seconda  parte  stabilivansi  alcuni  pri- 
vilegi, di  cai  i  principali  erano  i  seguenti:  il  portofranco 
di  Genova  verrebbe  ristabilito  con  quegli  stéssi  regola- 
menti, che  anticamente  vigevano;  il  governo  del  Re  con- 
cederebbe ogni  possibile  vantaggio  per  le  merci  uscite 
dal  portofranco,  e  avviate  di  transito  per  altre  provincie 
dello  Stato;  i  pubblici  aggravi  straordinarii  richiedereb- 
bero sempre  Tassenso  dei  consigli  provihciali,  che  ver- 
rebbero istituti  in  ciaschedvn  circondario  d'intendenza, 
componendoli  di  trenta  notabili  cittadini,  scelti  sopra  una 
lista  di  trecento  de*'maggìori  contribuenti  del  luogo.  Il 
massimo  delle  gravezze  ordinarie  rimarrebbe  nei  limiti 
stabiliti  per  le  altre  provincie  del  regno.  Il  plenipoten- 
ziaria sardo  non  erasi  però  piegato  a  sì  smilze  conces- 
sioni con  facile  arrendevolezza,  e  nel  porle  in  carta  non 
aveva  tralasciato  di  tenersi  scrupolosamente  in  guardia 
per  tutelare  al  possibile  l'interezza  della  regia  autorità. 
Egli  ne  informava  il  suo  governo  nel  modo  seguente: 
—  Nel  capitolo  relativo  al  portofranco  di  Genova  si  è 
cercato  di  lasciar  niargine  a  tutte  quelle  precauzioni,  che 
al  re  piacerà  di  prendere.  Essendosi  dovuto  cedere  alle 
insistenze  invincibili  delle  maggiori  Potenze  relativamente 
alla  creazione  di  una  rappresentanza  del  paese  investita 
del  diritto  d'assentire  annualmente  la  riscossione  delle 
pubbliche  imposte,  erasi  tuttavìa  conseguito  di  rigettare 
relezione  popolare,  e  di  concertar  le  cose  in  guisa  tale  da 
non  compromettere  mai  nell'avvenire  la  reale  podestà. 
Si  è  poi  cercato  che  il  passato  repubblicano  di  Genova 
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rimaDesse  persino  spancellato  nelle  denominazioni  da 
darsi  alle  nuove  magistralare  municipali. -~  In  quanto 
aUe  contestazioni  e  all^  correzioni,  che  il  marchese  Bri- 
gDole  erasi  studialo  di  far  prevalere  tiel  discutere  il  pro- 
getto sardo,  tutte  iodistinlamente ,  scriveva  San  Marzano, 
erano  state  scartate,  giacché  le  Potenze  aveano  giudicato 
sconvenevole  l'impedire  il  corso  della  nuova  ammini« 
strazione  (17). 

Spettava  al  comitato  delle  otto  Potenze  il  compito  di 
dare  fonda  terminativa  all'operato  della  commissione  in- 
caricata di  preparare  i  capitoli  dell'unione  di  Genova  al 
Piemonte. 

Prima  che  per  tal  modo  il  Congresso  di  Vienna  defini- 
livamente  decretasse  sulle  sorti  della  sua  patria»  il  mar- 
chese Brignole,  conforme  alle  istruzioni  dategli  dal 
governo  provvisionale  di  Genova,  rimise  ai  plenipoten- 
ziari lutti  un  solenne  protesto,  nel  quale,  annoverati  i 
titoli  rispettabilissimi  che  in  conformità  dei  pubblico 
diritto  competevano  ai  Genovesi  per  godere  d'una  esi- 
stènza politica  indipendente  e  libera,  dichiarava  che  nà 
il  governo  né  il  popolo  di  Genova  intendevano  di  accet- 
tare come  giuste  e  legìttime  le  determinazioni  prese  a 
loro  riguardo,  e  contfo  di  essa  s -appellavano  a  quella 
eterna  giustizia,  che  gli  Stati  sconosciuti  e  deboli  dove- 
vano invocar  senza  posa  e  aspettare  con  animosa  confi- 
denza (18).    . 

Ma  già  i  nuovi  arbitri  dell'Europa  eransi  abituati  a 
non  far  conto  dei  diritti  degli  Stati  deboli  e  degli  imbri- 
gliati popoli.  Agli  occhi  loro,  Genova  era  un  paese  di  cui 
essi  erano,  i  padroni  in  virtù  deijdiritto  di  conquista,  e  di 


(17)  Rapporto  generale  del  conte  di  San  Marcano  sulla  cessione 
degli  Stati  di  Genoya  aS.  M.  il  re  di  Sardegna,  Vienna  2  dicembre 
18U. 

(18)  Protesu  del  9  dicembre  1814. 
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cai  quindi  disponevano  a  beneplacito.  La  protestazione 
pertanto  del  legato  sardo  neanco  fu  letta,  anzi  dietro 
proposta  di  Talleyrand  venne  inviata  agl'archivi  del  Con- 
gresso senz'essere  inserita  nel  protocollo,  che  doveva 
chiuder  là  serie  degralti  relativi  all'aggregazione  della 
repubblicana  Genova  agli  Stati  del  re  di  Sardegna.  Colai 
deliberazione  fu  presa  addì  10  dicembre  181  (t.  In  quella 
conferenza  dei  plenipotenziari  delle  otto  Potenze  non  ebbe 
luogo  se  non  la  discussione  seguente. 

Il  plenipotenziario  spagnuolo  dichiarò  che,  mentre  egli 
pure  s'accordava  con  gli  altri  plenipotenziari  neirassen- 
tire  airimmediata  unione  di  Genova  al  Piemonte,  trovavasi 
tuttavia  nella  necessità  di  far  ciò  sotto  l'espressa  clausola 
che  un  tale  accomodamento  avrebbe  la  qualità  di  prov- 
visorio, e  che  in  esso  non  s'includerebbero  i  feudi  impe- 
riali sin  tanto  che  non  si  fosse  convenevolmente  provvisto 
agli  interessi  del  ramo  de'  Borboni  di  Parma  (19).  A  non 
tirar  le  cose  più  in  lungo,  la  riserva  di  Labrador  fu  ac- 
colta dagl'altri  plenipoteiiziari,  i  quali  però,  restringen^^ 
dola  ne' fatti  quanto  più  poterono,  decretarono  l'immediata 
d88>^^ioi^^  di  Genova  agli  Slati  del  re  di  Sardegna 
come  measzo  di  assicurare  il  riposa  dell'Italia,  e  per  ista* 
bilire  un  giusto  equilibrio  di  forze  tra  gli  Stati  che  la 
costituivano  (20).  Nell'informare  Vittorio  Emanuele  di 
tal  felice  evento^  il  conte  di  San  Marzano  gli  scriveva  t 

La  segnatura  del  protocollo  si  ò  compiuta  nei  tnodo  il  più 
favorevole  alla  Maestà  Vostra,  avuto  riguardo  al  presente  etato 
di  cose.  In  queist'atto,  che  può  considerarsi  come  il  rogito  della 
cessione,  si  6  potuto  evitare  l'uso  del  voc^hólo  provvisorio  ;  in 
esso  nemmeno  si  è  fatto  cenùo  che  Genova  debba  servire  di  con- 
traccambio alla  bassa  Savoia;  si  è  invece  esplicitamente  espressa 
la  massima  della  convenevolezza  d'ingrandire  gli  Stati  di  Vostra 


(19)  Quinto  protocollo  della  seduta  10  dicembre  1814  dei  pieni* 
potenziari  delle  otto  Potenze  scgnatarie  del  trattato  di  Parigi. 

(20)  Estratto  del  protocollo  della  seduta  12  dicembre  1814. 
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per  raataggiare  Tequililirio  italiano,  il  cbo  tornerà  di 
molta  utilità  nei  negoziati  in  eorso  (21). 

Ai  reggitori  temporanei  di  Genova'  non  rimaneva  che 
lo  stenle  diritto  della  protesta  :  essi  Tosarono  con  nobile 
dignità.  Il  marchese  Brignole  dichiarò  che  da  quelIMstante 
n  poi  ooQsideravaBi  suddito  fedele  dei  re  di  Sardegna,  e 
s'impanavi  a  troncare  ógni  cofrispondenza  con  il  go« 
verno  che  avevalo  inveitilo  dèlia  sua  plenipotenza  al 
Congresso  (32).  Addì  7  gennaio  del  1 81 5  Ignazio  Thaon  di 
Revel  prese  possesso  delia  Liguria  in  nome  del  re  Vittorio 
Emanuele»  11  quale  per  mezzo  de'  suoi  plenipotenziari 
aveva  aderito  addì  17  dicembre  alla  deliberazione  presa 
dal  Googreaso  di  Vienna  sull'aggregazione  della  repub* 
blica  di  Genova  agli  Stali  sardi  ;  deliberazione,  che  ricon- 
fermata e  ratificata  in  appresso  da  un  trattato  particolare 
Ira  rAnstriai  l'Inghilterra,  la  Prussia  e  il  re  di  Sardegna^ 
fu  poi  inclusa  nell'atto  finale  del  Congresso  di  Vienna* 


VI. 


n  contegno  del  governo  inglése  inr  tutto  il  corso  delle 
narrate  pratichef  erasi  mantenuto  né  leale  né  generóso 
verso  i  Genovesi.  Sul  conto  di  Bentinck,  che  erasi  lascialo 
andare  a  così  larghe  promesse  di  guarentita  libertà  e  in* 
dipendenza  co' governanti  temporanei  di  Genova,  Vit- 
torio Emanuele  scriveva  confidenzialmente  al  fratello  suo 
Carlo  Felice: 

BentiQcky  il  quale  è  tutto  mutato  4a  quello  che  era  per  lo 
innanzi,  si  mostra  meco  rispettoso,  arrendevole  quanto  lo  possa 
eiKre  ognuno  de*  ntiei  generali.  Egli  poi  si  manifesta  assai  in- 
teressato per  me 5  per  il  papa  e  per  il  re  di  Napoli*  Vi  assi- 


lli) Lettera  del  18  dicembre  1814. 

(2^  Dispaccio  9an  Marcano  at  conte  Valesiai  Vienna  24  dicembre 
1814. 
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curo  che  con  tutte  le  sue  forze  Benthidc  trayaglia  pei  nostri 
interessi  (23). 

Lord  €às(Iereagh  diceva  al  San  Marzanoz  -^  Lasciate 
che  nei  patii  dell'unione  siavi  pur  quello  deirassenso  e 
del  voto  dei  confiìgli  provinciali  per  lo  stabilimento  nella 
Liguria  4'aggravii  straordinari  j  cìì>  è  necessario  a  salvar 
le  apparenze,  e  a  far  mostra  di  concedere  qualche  cosa 
d'importante  {%k)é  —  E  quanta  vi  fosse  di  lealtà  e  di 
buona  fede  politica  nelle  seguenti  parole  che  lo  stesso 
lord  Gastlereagh  scrivéa  a  lord  Bathurst»  veda  roneslo 
lettore: 

Ho  motivo  di  speirare  che,  quantunque  i  Genovesi  avessero 
grandemente  a  cuor^  di  conservare  il  proprio  govèrno  indipen- 
dente, tuttavia  essi  considereranno  l'aggiustamento  proposto 
come  una  prova  de'  riguatrdi,che  le  Potenze  d'Europa  e  il  nuovo 
loro  Sovrano  hanno  avuto  verso  di  essi,  ordinando  i  loro  inte- 
ressi politici  e  commerciali  conforraemente  ai  principii  liberali. 
Essi  vorranno  eziandio  mostrarsi  riconoscenti^  verso  il  principe 
Reggente  per  la  protezione  che  ha  loro  accordato ,  e  per  es- 
sergli debitori  di  trovarsi  in  possesso  d'una  costituzione  (25). 

Nello  scriver  parole  si  sofistiche  e  menzognere,  il  pleni- 
potenziario inglese  mirava  a  traviar  Topinione  pubblica  nel 
suo  paese.  Egir  presentiva  che  nel  parlamento  britannico 
sarebbesi  suscitata  fiera  tempesta  d'opposizione  contro  il 
governo  per  Tannessione  dell'innoceute  Genova  al  Pie- 
monte. E  così  avvenne.  La  lotta,  rinnovata  a  intjervalli^si 
mantenne  viva  oltre  tre  mesi,  e  vi  si  mescolarono,  batta- 
glieri strenui  e  ardenti,  gli  uomini  i  quali  in  quel  con- 
sesso pr^cellevano  sugli  altri  per  ingegno,,  nobiltà  di 
natali  e  uffizi  pubblici.  Accennerò  qui  appresa  le  ra- 
gioni poste  in  campo  dall'una  e  dall'altra  parte  de'  con- 


(23)  Lettera  del  13  maggio  1814  da  Genova. 

(24)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  l"  di- 
cembre 1814. 

(25)  Lettera  del  l^  dicembre  1814  da  Vienna. 
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tcndeotì.  GK  oppositóri  al  governo  Msteaevano  che  i 
Sovrani  alleati  non  potevano  in  alcun  nìodo  esercitare  il 
diritto  di  conquista  ai  danni  de' Genovesi,  avvegnaché 
contro  di  essi  non  preesisteva  né  il  diritto  'DÒ  lo  stato  di 
guerra.  Che  ove  si  volesse  aver  per  valido  die  le  Potenze 
continentali,  le  quali  o  tacitamente  o  palesamento  aveano 
riconosciuta  l'unione  di  Genova  alla  Francia,  potevano 
eziandio  a  buon  diritto  considerare  i  Genovési  quali 
sudditi  dell'Impero  francese,  e  il  territorio  loro  come  una 
provìncia  da  quel  governo  ceduta  legittimamente  e  da 
al|ri  conquistata  in  virtù  di  un  trattato,  ciò  non  si  poteva 
nullameno  ammettere  in  alcun  modo  per  l'Inghilterra. 
Per  essa  la  repubblica  di  Genova  aveva  sempre  conti- 
nuata a  sussistere  di  diritto,  e  quindi  il  governo  inglese 
era  Dell'obbliga  di  considerarla  come  uno  Stato  amico, 
per  alcan  tempo  oppresso  dal  uralico  comune,  e  che  tosto 
dovevasi  ritornare  nel  pieno  uso  de' suoi  diritti  sovrani, 
appena  iscacciato  il  nemico  .dal  suo  territorio.  Soltanto 
un  tal  contegno  esser  conforme  al  diritto  delle  genti, 
all'onore  e  ai  4overi  della  Gran  Bretagna^ 

Dicevano  i  mioisjUri  e  i  loro  sostenitori  :  ùfA  dare  al- 
TEurppa  un  nuovo  assetto,  essersi  pensato  innanzitutto  a 
togliere  la  possibilità  del  rinnovellarsi  de' pericoli,  che 
avventurosamente  si  erano  vinti.  Gli  Alleati  avevano 
(fuindi  deliberato  di  ringagliardire  l'Austria  e  la  Prussia, 
e  di  fortificarle  ai  loro  fianchi  con  robusti  sostegni,  affin- 
chè rimanessero  sicuri  propugnacoli  della  pace  dell'Eu- 
ropa. In  conformità  d'un  tal  disegno  erasi  manifestata 
la  necessità  d'aggrandire  territorialmente  la  potenza  mi* 
litare  del  re  di  Sardegna.  Un  tal  modo  di  procedere  non 
esser  nuovo  nelle  contrattazioni  inlernazionali,  essendoché 
ne  somministravano  esempi  i  trattati  di  Vestfalia  e  di 
Utrecht.  Si  volesse  poi  avvertire  che  nello  stalo  dell'Europa 
anteriore  ai  rivolgimenti  francesi  iocontravasi  il  difetto 
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gravissimo  di  trovare  tra  Francia  ed  Austria  un'arena 
aperta  sempre  alle  loro  lotte,  senza  esser  l'un^  nò  l'altra 
nella  necessità  d'impegnare  la  guerra  sul  proprio  terrì* 
torio.  Ora  ad  un  tal  inconveniente  erasi  rinvenuto  il 
Piemonte,  e  rimedio,  au  meotando  di  potenza  e  di  forze 
l'Olanda  e  il  ponendo  l'una  e  l'altro  nella  condizione  di 
ben  difendersi  con  mezzi  proprii. 

Lord  Castlereagh  aggiungeva  che  non  potevasi  in  al'- 
cun  modo  ragionevolmente  sostenere  che  il  Congresso 
di  Vienna  non  fesse  investito  d'alcuna  legittima  autorità 
per  recare  mutamento  nella  costituzione  della  europea 
repubblica.  Se  un  tal  principio  avesse  presieduto  per 
Taddietro  alle  grandi  negoziazioni  diplomatiche,  sarebbe 
tornato  impossibile  al  sistema  delia  politica  europea  d'io- 
noltrarsi  in  un  corso  di  successivi  miglioramenti,  il  trat- 
tato di  Vestfalia  non  avrebbe  avuto  effetto,  e  sarebbe  una 
vera  inutilità  la  convocazione  d'un  generale*  Congresso. 
Le  Potenze  alleate  eransi  congregate  in  Vienna  non  già 
per  discutere  principii  morali,  ma  per  concertarsi  con 
pratici  intendimenti  a  stabilire  efficaci  provvisioni  rela- 
tive alla  felicità  e  alla  sicurezza  di  tutti.  Eransi  sen- 
tite compeiletrate  dal  dovere  sacro  di  compiere  solenni 
doveri  politici ,  de'  quali  si  conoscevano  responsali  al 
cospetto  del  tribunale  della  pubblica  opinione.  Per  isde- 
bitarsene  convenevolmente  avevano  assicurato  sopra  una 
adeguata  base' d'ordinamento  i  geperali. interessi  del  co- 
mune consorzio,  premunendo  l'Europa  contro  gli  avanzi 
del  sistema  militare  che  erasi  impadronito  della  l^rancia, 
e  contro  gli  effetti  delle  tendenza  guerresche  dèlia  na- 
Éione  francese. 

A  coloro  che  gli  chiedevano  conto  dei  desiderii  degli 
Italiani,  e  in  particolare  degli  sforzi  fatti  dai  Genovesi  per 
rivendicarsi  in  libertà,  Castlereagh  rispotideVa  :  -^  A  che 
mi  parlate  di  ciò?  Fino  al  tempo  che  ì  Francesi  flirono 
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cacciati  d'Italia,  mai  non  vi  fìi  popolo  coià  tòHerante  e 
cosi  disposto  a  sotlomeltersi  a' suoi  oppressori,  come  mo- 
strarono d'essere  gli  Italiani.  In  Genova  non  una  sola  mano 
si  levò  a  sostegno  deiresercilo  inglese.  Poteva  ben  essere 
quivi  una  generale  avversione  pe' Francesi,  ma  ciò  era 
tutto.  Quella  fu  una  schietta  e  templice  dedizione  di 
Genova  alle  forze  britanniche  (^).  -«- 

VII. 

Il  marchese  Brìgnole  e  il  contei  San  Harzano  eransi 
trovati  d'accordo  nel  concludere  che  il  territorio  ligure, 
da  annettersi  agli  Slati  del  re  di  Sardegna,  avrebbe  quei 
medesimi  limiti  che  circoscrivevano  la  repubblica  di 
Genova  nell'anno  17J9S,  còll'aggiunta  dei  feudi  imperiali 
aggregati  in  appresso  alla  Repubblica  ligure.  L'Austria 
insorse  ad  opporsi  a  tal  circoscrizione,  adducendo  per 
motivo  che  nell'articolo  segreto  del  trattato  di  Parigi, 
il  quale  assegnava  Genova  al  re  di  Sardegna,  non  fa- 
covasi  menzione  alcuna  di  siffatti  feudi  (27). 

Il  plenipotenziario  sardo  rappresentò,  che  il  re  di  Sar« 
d^na  aveva  su:  quei  feudi  antichi  diritti,  ai  quali  non 
avea  inai  rinunziato,  mentre  che  l'imperatore  d'Austria 
erasi  pei  trattati  di  Campoformio  e  di  Luneville  spoglialo 
di  tutte  le  ragioni,  che  potevano  competergli  sui  mede* 
simi  paesi.  Né  egli  poteva*  addurre  d'esser  tornato  nel 
possesso  dei  ceduti  diritti,  perocché  il  trattatoci  Parigi 
aveva  fissato  il  Po  a  limite  de' possedimenti  austriaci 
in  Italia,  e  più  non  erasi  richiamato  in  vita  l'impero 
germanico.  £  come  ppi  presuppoti^e  ragionevolmente  che 


(26)  HansardVParliamentary  Debates,  voi.  xxix,  xxt. 

(27)  Dispaccio  San  Marcano  al  conte  Valeria,  Vienna  34  norembre 
1814. 
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quéi  feudi  non  dovessero  correr  la  sorte  della  Repubblica  ^ 

ligure,  mentre  erano  incastrali  nel  suo  territorio,  e  servi-  -^ 

vano  a  porlo  in  comunicazione  con  gli  antichi  Stati  del  , 

re  di  Sardegna?  (28)  , 

Il  principe  di  Metternich  lasciò  intendere  che  il  gabi- 
netto di  Vienna  accomoderebbesi  bensì  a  tal  partilo,  ma  / 
con  qualche  compenso,  il  quale  potrebb'essere  la  cessione  , 
all'Austria  della  strada  del  Sempione.  Il  San  Marzaoo  ^ 
stette  immobile  sul  diniego,  e  l'opposizione  austriaca  da  -• 
questo  lato  sfumò  da  se  medesima  (29). 

Al  contrario,  fino  al  chiudersi,  del  Ciòngresso  si  man-  ,- 
tenne  ostinata  quella  della  Spagna.  11  plenipotenziario  e 
Labrador,  sostenendo  ne' suoi  protesti  che  prima  di  far  i 
donazione  conveniva  soddisfare  i  proprìi  creditori,  negò  :, 
l'assenso  del  suo  governo  alla  definitiva  aggregazione  ^ 
dei  paesi  denominati  feudi  imperiali,  e  antecedenleineote  j 
annessi  alla  Repubblica  ligure,  al  regno  di  Sardegna,  de- 
cretata dal  Congresso  il  29  marzo  1815  (30).  ^ 


Vili. 

1  maneggi  segreti  della  Corte  di  Vienna  e  dell'arciduca 
Francesco  d'Gste  per  ispogliare  il  .ramo  Savoia-Carignano 
della  regia  eredità,  non  erano  rimasti  occulti  ai  Borboni 
di  Napoli  e  di  Francia  (31).  Laonde  le  istruzioni  conse- 
gnate dal  re  Luigi  XYIII  ai  plenipotenziari  francesi  con^ 
tenevano  ir  paragrafo  seguente:      ^ 


(28)  Nota  del  San  Marzano  ai  plenipotenKÌari  delle  otto  Potenze 
segnatario  del  trattato  di  Parigi,  22  novembre  1814. 

(29)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  S3  gen« 
nàio  1815. 

(30)  Protocollo  della  conferenza  particolare  per  trattare   della 
unione  definitiva  ecc.,  29  marzo  1815. 

(81)  Dispaccio  in  cifra  del  marchese  di  Nizza  al  duca  Serra- Ca- 
priola a  Pietroburgo,  Palermo  4  aprile  1814. 
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BektiYameDte  al  diritto  di  soccessfoiie  della  Casa  di  Saroia, 
Terisimilmeate  non  potrebbero  insorger  dubbi  se  rAustria,  la 
quale  mira  a  possedere  o  direttamente  o  per  mezzo  de'  suoi 
arcidnefai  tutta  la  parte  settentrionale  deiritalia ,  non  fosse 
punto*  interessata  a  sollevarli,  e  se  per  ciò  fare  non  avesse  già 
m  pronto  il  pretesto  nel  matrimonio  deirarciduca  Frano^seo  con 
la  figlia  maggiore  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Alla  Corte  di  Vienna  basterà  dare  la  qualificazione  di  di- 
ritti alle  pretese  che  l'arciduéa  Francesco  o  sospinto  da  essa 
0  per  volontà  propria  porrà  fìiori ,  per  arrogarsi  poi  il  diritto 
di  sostenere  tali  pretensioni  oon  la  forza  delle  armi.  Conse* 
guentemente  toma  non  savio  consiglio,  ma  necessario  d'ovviare 
a  tutto  ciò,  mettendo  al  coperto  d'ogni  contestazione  il  ctiritto 
successorio  della  Casa  di  Carìgnano  peir  un  riconoscimento  che 
tolga^  ogni  litigio  (32). 

fa  conformità  di  Queste  istruzioni ,  Talleyrand,  come 
fo  in  Vieùnai  non  tardò  a  tasteggiar  il  terreno;  e  visto 
che  il  gabinetto  di  Vienna  cercava  che  il  Congresso  non 
si  prendesse  alcun  pensiero  del  diritto  successorio  della 
Casa  di  Carìgnano,  egli  tenne  al  San  Mariano  ij  discorso 
seguente:  *^  É  bene  che  io  vi  ponga  a  parte  che  il 
re,  mio  signore,  considera  la  successione  al  trono  di 
Sardegna  un  affare  d'interesse  europeo.  Se  in  fatti  il  re 
YiUorìo  Emanuele  e  l'augusto  suo  fratello  dovessero  mo- 
rire senza  prole  maschile,  TAustria  potrebbe  allarmare  la 
pretensione  d*unire  gli  Stati  della  corona  di  Sardegna  a 
quelli  d'un  principe  della  sua  casa  :  ciò  indubitatamente 
susciterebbe  una  gtiwra  europea.  Importa  quindi  anti- 
vedere, per  salvar  l'Europa  da  una  nuova  perturbazione. 
D'altra  parte  corre  per  la  Francia  un  grande  divario 
fra  il  cooperare  all'aggrandimento  degli  Stati  della  real 
Casa  dì  Savoia  dietro  la  certezza  che  essa  continuerà  a 
possederli  nell'avvenire,  e  il  far  ciò  nelfa  previsione  del- 
l'eventualità di  vederli  passare  in  dizione  d*un  arciduca 


(33)  Istrasioni  del  re  Luigi  XVIII  alla  sua  ambasciato  a  Vi0nna, 
settembre  1814. 
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austrìaco. -—E  perchè,  chiese  il  plenipotenssiario  sardo, 
mi  tenete  un  tal  discorso?  —  Perchè,  riprese  Talleyrand, 
noi  sappiamo  che,  quando  fu  negoziato  il  matrimonio  del- 
l'arciduca Francesco^  si  fece  assegnamento  su  tal  conUn- 
genza  (33).  — 

Castlereagh  mostrò  di  nutrire  gli  stessi  sospetti,  che 
forse  erangli  stati  messi  in  capo  dal  plenipotenziario  fran- 
cese. Ma  comunque  ciò  fosse,  e^i  è  certo  che  il  ministro 
inglese  vi  fermò  sopra  l'attenzione  sua  al  segno  da  mani- 
festare al  San  Marzano  la  convenevolezza  di  prender  la 
buona  opportunità  dell'unione  di  Genova, al  Piemonte  per 
determinare  di  nuovo  e  nei  modi  i  piìi  certi  l'ordine  di 
successióne  alla  eredità  della  Casa  SaVoia  (34), 

Messo  in  grave  pensiero  da  tali  ragionamenti ,  San 
Marzanone  scrisse  al  re,  il  quale  fece  la  seguente  risposta  : 

Noi  siamo  risoluti^ di  far  aggiungere  ai  trattati ,  che  rego- 
leranno l'acquisto  de'  possessi  che  ci  verranno  assegnati ,  la 
clausola  del  mantenimento  dell'ordine  di  successioDe,  mensio- 
nato  nel  trattato  di  Utrecht  relativamente  alla  corona  di  Sicilia. 
Tuttavia  se,  lasciando  travedere  alla  Casa  d'Austria  la  proba- 
bilità di  conservare  alle  femmine  il  diritto  successorio  in  man- 
canza di  discendenza  mascolina  per  parte  nosti^a  e  di  nostro  fra- 
tello, negli  Stati  di  cui  potremmo  esaere  aggranditi  in  Lom- 
bardia, si  trovasse  il  gabinetto  di  Vienna  più  arrendevole,  noi 
siamo  disposti  ad  alterare  per  cotesti  Stati  l'ordine  antico  di  suc- 
ceilsione.  Noi  incarichiamo  il  conte  di  Yaleeia  d'inviarvi  tutte 
le  nozioni  relative  a  tal  argomento,  che  si  potranno  rinvenire 
nei  trattati  antecedentemente  stipulati.  In  ogni  modo,.aeagw 
grandimenti  vistosi  si  dpvessero  ^solutamente  cóUegare  alla 
accettazione  d'un  diverso  ordine  di  successione,  noi  punto  non 
ci  rifiuteremo  ad  accettare  siffatte  proposte  (35). 


(33)  Lettera  Saa, Marzano  al  re   Vittorio  Emanuele,  Vienna  4 
ottobre  1814. 

(34)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  yie&na  20  ot- 
tobre 1814. 

(35)  Lettera  del  re  Vittorio  Emanuele  al  conte  di  Sati  Marzano, 
Torino  8  ottobre  1814. 


Il  desiderio  di  sfuggire  in  un  modo.o  nell'altro  dal- 
Taustriaco  patronato,  e  l'ambizione  di  prendere  il  posto 
di  maggior  potentato  italiano,  soli  avevano  indotto  il  re 
Vittorio  Emanuele  ad  abbracciare  tali  propositi.  Egli  in- 
fatti gli  abbandonò  pienamente  come  vide  dileguata  la 
speranza  di  far  sua  la  bella  Lombardia.  Invece  lasciò  ai 
suoi  ministri  facoltà  piena  di  prendere  tutte  le  migliori 
cautele  onde  porre  al  sicuro  d'ogni  ventura  insidia  i  di- 
ritti, che  alla  corona  di  Sardegna  competevano  al  ramo 
Savoia*Carignano.  Qui  è  debito  della  storia  aggiungere 
che  il  conte  di  Valesia,  il  quale  presiedeva  al  dicastero 
degli  affari  esteri,  e  nutriva  forti  sospetti  sulle  occulte 
ambiaoni  del  duca  di  Modena  (36),  pose  il  maggior  zelo 
perchè  ciò  si  facesse  ne'  modi  più  pronti  e  sicuri.  Egli  in- 
caricò pertanto  il  conte  Gftleani  Na  pione  di'  Cocconato 
e  il  conte  Prospero  Balbo  a -porre  per  iscritto  fuori  d'ogni 
contestazione  un  tal  diritto.  Effettivamente  il  conte  Na- 
pione ,  da  quelFeruditissimo  uomp  ch'egli  era,  scrìsse 
una  memoria,  nella  quale  chiarivasi  che  l'ordine  di  suo- 
cessione  a  norma  della  legge  salica  trovavasi  stabilito 
n^li  Stati  de' conti  di  Savoia  fin  dal  secolo  xiv;  e  poiché 
tal  ordine  di  successione  per  un  lungo  corso  di  secoli 
erasi  serbalo  inalterato  nella  Casa  di  Savoia,  ed  era  stato 
riconosciuto  dalle  altre  famiglie  sovrane,  così  potevasi 
concludere  che  esso  da  secoli  faceva  parte  integrale  del 
diritto  pubblico  europeo;  laonde  egli  conchiudeva  che  la 
giustizia,  non  meno  che  la  presente  e  ventura  tranquillità 
dltalia  imperiosamente  reclamavano  che  nel  nuovo  assetto 
europeo  tal  ordine  di  successione  fosse  solennemente 
proclamalo,  e  gelosamente  custodito  (37).  Il  conte  Balbo, 


(3S)  Dispaccio  Yaletia  al  San  Marsa&o,  Torino  24  agosto  1814« 
(37)  Memoria  del  conte  Oaieani  Xapione  di  Goooonato  relativa 
alle  Legge  salica,  Torino  17  ottobre  1814. 
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notali  gli  stessi  fatti,  aggiungeva  che  erasi  perfin  volalo 
che  cotal  legge  serbasse  intera  ta  sua  forza  negli  Stali 
nuovi,  i  quali  erano  passati  in  dominio  di  Casa  Savoia  per 
femminea  eredità  (38). 

Neirinviare  tali  appunti  al  San  Marzano ,  il  ministro 
Valesia  calorosamente  stimolavalo  a  mettere  al  sicuro 
d'ogni  ventura  contestazione  l'ordine  di  successione  alla 
corona  di  Sardegna,  ove  di  nuovo  tornassero  in  campo  gli 
antecedenti  dubbii  e  le  supposizioni  manifestate  (39). 
Effettivamente  Talleyrand  vi  tornò  sopra,  e  il  plenipoten- 
ziario sardo  gli  potè  rispondere-:  —  Ma  questo  è  un  affare, 
il  quale  non  può  incontrar  difficoltà  alcuna,  avvegnaché 
si  potrà  ridurre  a  compimento  in  conformità  de' vostri 
desiderio  —  Né  sono  lieto,  riprése  a  dire  il  legato  fran- 
cese, per  il  vostro  re,  essendo  che  dietro  tale  assicura- 
zione mi  tornerà  più  facile  di  giovare  a'  suoi  interessi. 
Del  pari  ne  godo  per  il  mio  signore,  il  quale  colloca 
tal  faccenda  fra  <}uelle,  su  cui  debbo  maggiormente  star 
in  guardia.  Egli  infatti  trovasi  informato  che  la  Corte 
di  Vienna  desidera  che  nel  Congresso  non  si  faccia' n^en- 
zione  alcuna  dell'ordine  di  successione  della  Casa  Savoia: 
ciò  prova  che  essa  calcola  di  potere  in  qualche  prevedi- 
bile occorrenza  avvantaggiarsi  dì  siffatto  silenzio  (kO).  — 

Affinchè  tal  cosa  non  dovesse  effettuarsi,  il  plenipotenzia- 
rio francese,  accordatosi  preventivamente  con  il  conte  San 
Marzano,  chiese  formalmente  che,  in  conformità  di  quanto 
erasi  praticato  negli  antecedenti  trattati,  si  stipulasse  ezian- 
dio in  quello  relativo  all'untone  di  Genova  agli  Stati  sardi 


(38)  Memoria  dei  conte  Prospero  Balbo  sopra  il  diritto  eventuale 
della  Casa  Savoia-Carignano  alla  siiccessione  della  corona  di  Sar- 
degna, Torino  16  ottobre  1814.. 
(éa)  Dispaccio  al  Saa  Marzano  del  18  ottobre  1814» 
(40)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  32  ot- 
tobre 1814. 
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il  modo  di  saccessione  all'eredità  loro.  FN'esseirode  e  Casl- 
lereagh  si  mostrarono  non  solo  volenterosi  neiraccettare 
nn  tal  partito,  ma  dichiararono  che  i  loro  Sovrani  ne  ri- 
marrebbero soddisfatti  ((il).  Di  fronte  a  'siffatte  dichiara- 
zioni, al  principe  di  Metternich  non  rimaneva  aperta  che 
ona  sola  via  ;  ed  egli  v'entrò  con  quella  ingannevole 
apparenza  di  lealtà  e  schiettezza,  di  cui  sapeva  mae- 
strevolmente far  uso  ogniqualvolta  tratta  vasi   di  simu- 
lare.   Disse  pertanto  che  Timperatore  suo  signore  non 
avea  su  ciò  obbiezioni    a  fare,  che  anzi  trovava  assai 
convenevole  la  proposta  riconfermazione.  Quando  si  con- 
cluse il  matrimonio  di  sua  altezza  ^arciduca  Francesco, 
non  si  ebbero  occulti  intendimenti,  e  ben  conoscevasi 
lordine  di  successione  della  Casa  Savoia  ,  per  cui  le 
donne  rimangono  escluse  dall'eredità  regia  (42).  —  Per 
tal  modo  la  Corte  di  Vienna  a  non  {smascherare  disegni, 
i  quali  unicamente  all'ombra  del  mistero  potevano  ma- 
turare, si  trovò  costretta  a  fingere  la  più  spontanea  arren- 
devolezza sopra  un  .argomento ,  su   cui  covava   senti- 
menti affatto  opposti  a  quelli  manifestati   da'  suoi  alleati. 
Ma  non  per  questo  essa  doveva  smetter  del  tutto  il  tenta- 
tivo di  togliere  alla  Casa  di  Garignano  la  regia  eredità  ; 
laonde  ci  tocchei;à  tornar  a  suo  luogo  su  tal  materia. 
Frattanto  rimase  allora  stabilito  di  comune  accordo,  che 
nell'atto  finale  del  Congresso  verrebbe  inserto  un  articolo 
del  tenore  seguente: —  Gli  Stali,  che  hanno  composto  la 
già  repubblica   di  Genova  ,  sono  riuniti  in  perpetuo  a 
quelli  di  sua  maestà  il  re  di  Sardegna,  per  essere  con 
questi  posseduti  da  essa  in  tutta  sovranità,  proprietà  ed 
eredità,  di  maschio  in  maschio  per  ordine  di  primoge- 


(41)  Protocollo  della  conferenza  particolare  del  12  novembre  1814. 

(42)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  15 
noTembre  1814. 
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nitura  nelle  due  branche  della  Casa,  cioè  la  branca  regia 
branca  di  Savoia-Carìgnano.  — 

Il  San  Marzano,  nel  ragguagliare  Vittorio  Emanuele 
di  ciò  che  nel  Congresso  erasi  deliberato  in  ordine  alla 
successione  della  corona  di  Sardegna,  scriveva: 

Nella  parte  deirarticolo  che  concerne  Teredità,  si  è  ommessa 
Tespressione  air eselusion&  delle  femmine^  perchè  non  ne  risultava 
alcun  vantaggio  relativamente  all'ordine  di  successione,  a  suf- 
ficienza stabilito  per  tutti  i  maschi  dei  due  rami  ;  invece  ove 
le  due  branche  venissero  ad  estinguersi  completamente,  si  po- 
trebbe dietro  tal  clausola  metter  in  discussione  anche  il  diritto 
successore  dei  figli  maschi  dalle  femmine  più  prossime  di  con- 
sanguineità. Anziché  poi  citare  i  trattati  di  Utrecht  e  della 
Quadruplice  Alleanza,  si  sono  indicati  i  diversi  trattati  in  ge- 
nere per  non  comprenderli  tutti  (43). 


IX. 


Il  filo  del  racconto  ci  conduce  a  richiamar  l'attenzione 
del  lettore  sopra  un'altra  austriaca  insidia  a' danni  della 
Gasa  Savoia.  Visto  che  tornava  impossibile  di  spogliarla 
del  Novarese,  avvantaggiandosi  dell'assenso  della  Russia, 
il  principe  di  Metternich  si  rivolse  a  tentar  altri  mezzi  di 
riuscita.  E  poiché  convenivagli  primieramente  esplorare 
le  intenzioni  della  Corte  di  Torino,  così  a  saggiarle  tenne 
al  San  Marzano  il  discorso  seguente:  —  Debbo  conia 
massima  confidenza  manifestarvi  uno  de'  maggiori  desi- 
derii  dell'imperatore  signor  mio.  Egli  desidera  dal  re  di 
Sardegna  la  retrocessione  di  quella  porzione  del  Novarese, 
la  quale  comprende  la  strada  del  Sempione  fin  alla  città 
d'Arona.  —  Il  plenipotenziario  sardo  credette  di  guizzar 
fuori  da  tal  discorso  col  dire,  che  a  lui  era  interdetto 
di  parlarne,  non  avendo  su  ciò  istruzione  alcuna.  Ma  il 


(43)  Rapporto  del  5  dicembre  18U. 


-  115  — 

cancelliere  ioaperiale,  che  pur  valeva  riuscire  a  qualche 
cosa  di  sodo,  replicò:  —  Ben  Io  so;  ma  io  v'ho  parlalo 
di  ciò  soUanto  per  metlervi  io  grado  di  manifestare  il 
desiderio  dell'imperatore  al  vostro  re.  —  Una  risposta 
recisamente  negativa  sarebbe  riuscita  di  troppo  rischio.  11 
San  Marzano  quindi,  con  la  destrezza  e  abilità  che  erangli 
proprie,  rispose  —  che  sicuramente  il  re  di  Sardegna 
non  sarebbesi  rifiutato  d'assentire  a  tutto  quanto  poteva 
meglio  convenire  alla  difesa  dell'Italia.  Se  però  la  Corte 
di  Vienna  desiderava  il  possesso  dell'alio  Novarese,  doveva 
pensare  a  trovar  un  degno  contraccambio  per  chi  lo  pos- 
sedeva.  —  Sicuramente,  rispose  Metternicb;  voi  dovete 
esser  certo  che  l'Austria  farà  ogni  sforzo  per  tutelare 
grinteressi  della  Sardegna  {kk). 

Vedendo  Metternich  che  il  plenipotenziario  sardo  con- 
servavasi  restìo  a  qualunque  entratura  in  tal  negozio, 
perchè  privo  delle  necessarie  istruzioni,  com'egli  sempre 
adduceva,  in  un  susseguente  colloquio  gli  disse:  —  Ma 
non  sì  vuol  punto,  che  voi  prendiate  alcun  formale  im- 
pegno m  sottoscrivere  la  cessione  del  territorio  desiderato 
dall'imperatore.  Per  ora  noi  ci  teniamo  contenti  a  che  vi 
dichiariate  disposto  a  negoziare.  Se  voi  assentite,  vi  do 
formale  guarentigia  che  cesserà  ogni  opposizione  per  parte 
dell'Austria  all'immediata  annessione  de'  feudi  imperiali 
agli  Stati  sardi,  e  che  di  più  noi  vi  troveremo  un  com- 
penso di  vostro  aggradimento  (45),  — 

Il  plenipotenziario  sardo  non  poteva  restar  immobile 
senza  gravi  pericoli  a  fronte  di  si£fatte  insistenze.  Era 
in  effetto  tuttavia  sospeso  il  negoziato  relativo  a  Genova. 


(44)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele ,  Vienna  6 
dicembre  1814. 

(45)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele  del  18  dicem- 
bre 1814. 
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li marchese  Brignole  maueggiavasi  a  far  clientela  nella 
Corte  di  Vienna.  L'Inghilterra  lascìavasì  tener  serrata  fra 
le  braccia  deirAustria  prediletta.  La  Francia  e  la  Spagna 
davano  chiaramente  a  vedere  di  cercar  intoppi  allo  scio- 
glimento delle  altre  questioni  italiane,  fino  a  tanto  che 
non  si  trovassero  al  sicuro  gli  interessi  dei  Borboni  di 
Parma  e  di  Sicilia.  Ma  se  da  questo  lato  lo  stato  presente 
delle  cose  consigliava  la  massima  circospezione,  d'altra 
parte  poteva  tornar  pericoloso  l'accudire  a  un  negoziato 
che  presentavasi  contrario  agli  interessi  permanenti  delia 
politica  piemontese. 

Attanagliato  fra  tali  difficoltà  opposte»  il  conte  San 
Marzano  si  pose  per  una  via  di  me2zo,  badando  piut- 
tosto a  guadagnar  tempo,  che  ad  incamminarsi  a  conclu- 
sione alcuna.  Però  egli  indirizzò  una  lettera  confidenziale 
al  principe  di  Metternich,  nella  quale  avvertivalo  ch'egli 
impegnavasi  a  intavolare  sub  sperali  un  negoziato  riser- 
vandosi di  chiedere  la  necessaria  plenipotenza  per  con- 
durlo a  termine.  Doversi  tal  negoziato  intendere  diretto  a 
venire  ad  una  conclusione  relativamente  ai  feudi  impe- 
riali, che  erano  stati  annessi  alla  Repubblica  ligure.  Tut- 
tavia nel  trattato  porrebbesi  in  valutazione  il  desiderio  ma- 
nifestato dalTimperatore  d'Austria  di  venire  nel  possesso 
dell'alto  Novarese.  Frattanto  come  preliminare  allo  slesso 
negoziato,  e  senza  che  importasse  onere  alcuno,  la  Sar- 
degna chiedeva  l'immediato  sgombro  delle  truppe  austria- 
che dal  Piemonte,  la  formale  promessa  per  parte  del 
gabinetto  di  Vienna  di  tenersi  lontano  da  qualsivoglia 
altra  domanda  di  cessione  territoriale  alla  Corte  di  Torino, 
e  in  fine  Timmediata  aggregazione  agli  Stati  sardi  di 
Genova  e  de'  feudi  imperiali  (46). 


(46)  Lettera  San  Marzano  al  principe  di  Metternich,  Vienna  8  di- 
cembre 1814. 
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Vittorio  Emanaele  ragguagliato  di  ciò,  scrisse  al  San 
Marzano  ne*  sensi  seguenti  : 

L'offerta  che  l'Austria  ci  fa  di  volersi  incaricare  della  difesa 
di  una  delle  parti  d'Italia,-  a  parer  nostro,  è  assai  fraudolenta, 
giacché  la  domanda  che  ci  fa  dell'alto  Novarese,  ove  non  di- 
pendesse da  altre  ragioni,  non  varrebbe  in  nulla  alla  futura 
quiete  della  penisola.  Se  in  effetto  si  voglia  presupporre  in  noi 
il  proposito  di  lasciar  libero  l'ingresso  ai  Francesi,  l'Austria, 
anche  possedendo  la .  strada  del  Sempione,  gli  avrebbe  ugual- 
mente di  fronte  nelle  pianure  lombarde.  Che  se  si  dubitasse 
non  della  volontà  nostra" ma  delle  nostre  forze,  noi  possiamo 
far  valere  il  vantaggio  che  ci  vien  fatto  dall'unione  di  Genova 
ai  nostri  Stati;  la  quale,  mentre  ci  libera  dalla  sorveglianza 
degli  sbocchi  degli  Appennini,  ci  ringagliardisce  poi  per  difen- 
dere quei  varchi  che  le  nostre  truppe  mostrarono  sempre  di 
saper  contrastare  :  il  che  non  si  può  ugualmente  affermare  delle 
milizie  austriache. 

Ben  lungi  pertanto  che  l'Italia  abbia  a  temere  del  veder 
quella  porzione  delle  sue  naturali  difese  affidata  alle  nostre  forze, 
piuttosto  sì  può  trovar  argomento  d'inquietudine  nello  scor- 
gere che  una  parte  rimanga  assegnata  alle  truppe  austriache. 

Che  se  una  tale  cessione  di  territorio  per  lo  meno  sarebbe 
inutile  a  migliorar  il  sistema  della  difesa  delle  Alpi,  invece  ri- 
sulterebhe  manifestamente  dannosa  alla  nostra  sicurezza  di  fronte 
all'Austria.  Collocati  tra  due  grandi  Potenze,  noi  dobbiamo  con 
ogni  diligenza  apprezzare  tutto  ciò  che  può  giovarci  a  difen- 
derci contro  le  aggressioni  loro. 

Senza  fermarci  sulla  considerazione  deiraumento  territoriale 
che  Tattuamento  di  un  tal  progetto  recherebbe  all'Austria, 
vi  sarebbe  l'irreparabile  danno  di  lasciar  libero  a  questa  Po- 
tenza il  passaggio  del  Ticino.  I  vantaggi  che  d'altra  parte 
risulteranno  al  commercio  dal  possesso  per  parte  di  un  solo  go- 
verno della  strada  che  dal  Yalese  corre  a  Genova,  ci  conduce 
nel  deliberato  proposito  di  opporci  fino  all'ultimo  termine  del 
possibile  ad  assentire  alla  fattaci  proposta.  Noi  desideriamo  che 
voi  poniate  in  ootesta  pratica  tutta  quella  occulata  ostinazione 
che  la  vostra  prudenza  vi  consiglierà.  Se  il  negoziato  volgesse 
al  disperato,  cercherete  di  trovar  un  ultimo  riparo  col  cedere 
alla  Svizzera  una  porzione  del  Chiablese  per  guadagnarvi  cosi 
l'appoggio  deiringhilterra.  Che  se  si  presenti  la  necessità  di 
assentire,  concederete  il  richiesto  territorio  a  palmo  a  palmo, 
sforzandovi  di  salvarci,  almeno  possibilmente,  i  fili  più  vantag- 
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giosi  alla  DGstra  difesa  militare.  In  ogni  caso,  prima  di  venire 
a  qualche  conclusione,  interrogherete  la  nostra  volontà. 

Frattanto  noi  crediamo  di  poter  esigere,  anzi  vogliamo  che 
non  entriate  in  negoziato  alcuno,  se  prima  gli  Stati  nostri  non 
siano  compiutamente  sgombri  da  truppe  austriache.  Egli  è  un 
principio  generalmente  ammesso  che  conviene  esser  liberi  per 
negoziare.  Ponete  tal  clausola  come  condizione  Hne  qua  non. 
Noi  preferiamo  il  malumore  dell'Austria  al  trovarci  forzati  a 
riceverne  vergognosamente  la  legge.  Voi  non  lascierete  igno- 
rare le  afflizioni  da  noi  provate  per  un  modo  di  procedere  cosi 
ributtante.  A  dispetto  delle  raccomandazioni  fattevi  dal  prin- 
cipe Metteroich  di  conservare  il  segreto,  voi  studiate  ogni 
buona  occasione  per  informare  di  questo  affare  lord  Castlereagh 
e  i  plenipotenziarii  russi  e  prussiani  (47). 

Ma  già  il  prìncipe  Metlernich ,  a  porre  un  primo  ad- 
dentellato a  questo  negoziato,  cui  desiderava  dar  tosto 
un  regolare  andamento,  aveva  risposto  per  mezzo  d'una 
nota  ufficiale  alla  sovramenzionala  lettera  confidenzial- 
mente scrittagli  dal  conte  dì  San  Marzano.  1!  linguaggio 
usato  da  lui  era  così  artifiziato  da  lasciar  presupporre 
che  vi  covasse  sotto  qualche  bieco  intendimento  (^8). 
Passato  era  pertanto  il  tempo  di  tener  avvolto  nei  mi- 
steri del  segreto  una  pratica ,  che  minacciava  di  farsi 
esiziale.  San  Marzano  non  avev?  quindi  indugiato  a  por- 
tarsi* da  Talleyrand,  e,  raccontatogli  ogni  cosa  per  me- 
glio impegnarlo  ad  osteggiare  le  austriache  brame,  ave- 
vagli  sussurrato  all'orecchio  che  una  delle  ragioni  che 
l'Austria  adducevaper  esser  fatta  padrona  della  strada  del 
Sempione,  era  quella  di  potere  ad  ogni  occorrenza  entrare 
con  facilità  in  Francia,  dove,  essa  diceva,  il  trono  dei 
Borboni  era  già  vacillante  (i^9).  Eguali  uffici  furono  pra- 
ticati dal  plenipotenziario  sardo  presso  Capodislria  e  Ca- 


(47]  Lettera  del  re  Vittorio  Emanuele  al  conte  di  San  Marzano, 
Torino  4  gennaio  1815. 

(48)  Nota  Metternich  del  9  dicembre  1814. 

(49)  Dispaccio  San  Marzano  al  cotite  di  Valesia,  Vienna  9  gennaio 
1815. 
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0tIereagh;  ai  quali  di  più  egli  aveva  consegnato  un  me- 
fflorfale,  ove  dimostravasi  con  sode  ragioni  che  la  strada 
del  Sempione,  considerata  sotto  l'aspetto  militare ,  natu- 
ralmente apparteneva  al  sistema  di  difesa  del  Piemonte, 
anzi  che  a  quello  della  Lombardia  (50). 

Gli  effetti  di  questa  propalazione  si  manifestarono  a 
seconda  delle  speranze  del  plenipotenziario  sardo.  Si 
mostrò  unanime  l'opinione  nei  ministri  de' maggiori  po« 
tentali  sulTopposizione  da  farsi  alle  pretensioni  dell'Au- 
stria relativamente  all'alto  Novarese.  In  vista  di  che  il 
prìncipe  di  Metternich,  sempre  uguale  a  se  stesso  e  sem- 
pre fermo  nel  suo  modo  di  procedere,  incontrato  il  San 
Marzano,  gli  disse,  affettando  la  maggiore  arrendevolezza  : 
—  L'imperatore  aveva  chiesto  Talto  Novarese  al  re  di 
Sardegna,  giudicando  che  la  strada  del  Sempione  spet- 
tasse piuttosto  al  sistema  difensivo  della  Lombardia.  Sento 
ohe  le  vostre  ragioni  farebbero  supporre  il  contrario. 
Ebbene  io  le  riporterò  all'imperatore,  il  quale  certo  le 
esaminerà  con  la  maggiore  benevoglienza  (51).  — 

Qui  s'arrestarono  i  tentativi  praticati  dall'Austria  nel 
Congresso  di  Vienna  per  isvellere  dai  dominii  della  Casa 
Savoia  una  porzione  di  territorio,  che  tornava  indispen- 
sabile a  tutelarne  l'indipendenza  territoriale  dal  lato 
d'Italia.  —  La  domanda  della  cessione  del  Novarese 
mette  io  pieno  giorno  l'insaziabile  avidità  del  gabinetto 
di  Vienna  (52)  —  aveva  scritto  al  San  Marzano  il  conte 
di  Vaiesia.  E  che  realmente  così  fosse,  il  lettore  lo  vedrà 
per  altri  susseguenti  tentativi. 


(àO)  OsserTazioni  sulla  questione  se  il  passaggio  de!  Sempione  ap- 
partenga naturalmente  al  sistema  militare  del  Piemonte  o  a  quello 
dell'Austria,  Vienna  18  gennaio  1815. 

(51)  Dispaccio  San  Marzano  al  conte  di  Valesìa,  Vienna  25  gen* 
naio  1815. 

(52)  Dispaccio  del  24  agosto  1814. 
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X. 

Insisteva  pijicchè  mai  il  re  Vittorio  Emanuele  affinchè 
gli  Austriaci  sgombrassero  dal  Piemonte.  Ma  ciò  non 
tornava  a  grado  del  gabinetto  di  Vienna;  laonde,  usato 
che  ebbe  a  sovrabbondanza  le  tergiversazioni,  il  principe 
di  Metternicb  s'appigliò  al  sistema  delle  amorevolezze. 
Portatosi  quindi  in  persona  dal  plenipotenziario  sardo, 
gli  favellò  in  questi  sensi  :  —  Conte  di  San  Marzano,  voi 
potete  rendere  un  segnalato  servizio  alla  buona  causa» 
pregando  e  supplicando  il  re  vostro  signore,  eziandio  in 
nome  dell'imperatore,  a  pazientare  sul  soggiorno  delle 
nostre  truppe  ne' suoi  Stati  fino  al  termine  del  Congresso. 
Egli  è  vero  che  siamo  in  termini  d'amicizia  colla  Francia; 
tuttavia  è  necessario  che  essa  non  abbia  alcun  raggio 
di  speranza  di  poter  esercitare  in  Italia  icQuenza  alcuna. 
A  tal  fine  serve  mirabilmente  la  permanenza  delle  truppe 
imperiali  negli  Stati  del  re  di  Sardegna.  Inoltre  esse  gio- 
vano a  tener  a  segno  i  cervelli  riscaldati  degritaliani,  i 
quali  vivono  sempre  speranzosi  di  novità,  facendo  speciale 
assegnamento  sulla  poca  solidezza  che  presenta  il  governo 
de'  Borboni  in  Francia  (53). — 

Ragguaglialo  di  tal  discorso  il  ministro  Valesia,  scrisse 
al  San  Marzano:  —  Farete  sentire  al  principe  di  Metter- 
nicb che  il  contegno  del  re,  i  riguardi  dovuti  alla  sua 
indipendente  sovranità,  riguardi  che  non  si  cessa  di 
umiliare  e  di  compromettere,  s'associano  ai  bisogni  delle 
finanze  per  opporsi  a  che  si  debba  aspettare  il  ter- 
mine del  Congresso  per  effettuare  lo  sgombro  da  noi  le 
tante  volte  sollecitato.  L'argomento  posto  in  campo  dal 


(53)  Dispaccio  San  Marzano  al  conte  di  Valesia,  Vienna  25  gen-* 
naio  1815. 
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principe  di  Melteraìch,  per  esser  validOi  bisognerebbe 
che  si  preseD lasse  scompagnato  dalVabuso  della  forza, 
avvegnaché ,  ove  avvi  violenza,  non  vi  sono  amici  nò 
alleali  (52|). 

Realmente  il  soggiorno  delle  truppe  austriache  aggra- 
vava le  regie  finanze  dell'enorme  peso  di  trecentomila 
lire  italiane  per  ogni  mese.  II  contegno  inoltre  tenuto  dai 
generali  austriaci,  riusciva  oltraggioso  al  governo  del  re. 
in  tal  proposito  si  vegga  in  quali  sensi  il  conte  di  Valesia 
scrivesse  al  San  Marzano: 

Per  quanto  non  siasi  mai  potuto  dubitare  rispetto  ai  senti- 
menti nutriti  dal  generale  Bubna  sul  conto  di  Sua  Maestà,  del 
800  governo  e  del  nosti'o  paese,  tuttavia,  pur  cercando  di  farci 
ogni  male  possibile ,  fino  ad  orn  egli  aveva  salvato  almeno 
le  apparenze.  Ma  compiuta  Tunione  dì  Genova,  che  il  generale 
Bubna  mediante  le  sue  relazioni  confidava  d'impedire,  egli  si 
è  manifestato  furioso  contro  tal  atto  del  Congresso.  Trovandosi 
ultimamente  a  pranzo  in  compagnia  del  signor  Hill ,  Bubna 
è  entrato  in  un  corso  di  parole  gravissime  contro  il  re,  il  nostro 
esercito  e  la  nostra  nobiltà,  che  egli  ha  indegnamente  accusato 
di  parteggiar  tutta  pei  Francesi ,  e  di  esser  disposta  a  tra- 
dire il  re.  Egli  ha  aggiunto  che  si  credeva  in  dovere  di  far 
comprendere  al  principe  di  Metternich  che  la  forza  era  il  solo 
buon  espediente  per  assicurarsi  del  contegno  della  Corte  di 
Torino. 

L'Eccellenza  Vostra  potrà  giudicare  di  qual  violMza  debbano 
essere  stati  i  discorsi  tenuti  dal  generale  Bubna  airintendere 
che  Hill  s'è  creduto  in  debito  di  darmene  avviso  confidenziale. 

I  fatti  inoltre  corrispondono  alle  parole.  Ho  dovuto  sospendere 
la  pubblicazione  dell'almanacco  della  città  d'Alessandria,  giacché 
egli  pretendeva  che  il  generale  Klopstain  vi  fosse  indicato  come 
il  comandante  della  cittadella,  e  al  cavaliere  Provana  rimanesse 
riservato  soltanto  il  titolo  di  comandante  della  provincia.  Del 
pari  il  generale  Bubna  arbitrariamente  im'pedisce  ai  Genovesi 
di  proseguire  il  loro  viaggio  alla  volta  di  Torino  (65). 

Frattanto  che  i  generali  austriaci  in  tal  modo  prepo- 


(54)  Dispaccio  del  24  febbraio  1815. 

(55)  Dispaccio  del  24  gennaio  1824. 
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tentavano  in  Piemonte,  e  la  Corte  di  Vienna  cercava  sut^ 
terfugi  per  non  assentire  a  che  le  sue  truppe  partissero 
dagli  Stali  sardi,  improvvise  e  terribili  come  folgori  so- 
pragìungevano  a  turbar  le  giòie  de' nuovi  arbitri  dell'Eu- 
ropa le  notizie  della  fuga  di  Napoleone  dall'Elba,  e  del 
suo  incamminarsi  trionfale  alla  volta  di  Parigi  per  rifarsi 
imperatore.  Ài  negoziati  successero  quindi  immantinente  le 
armi.  Ad  es8e>  solo  tra  i  ristaurati  principi  italiani,  il  re  di 
Sardegna  die  di  piglio  per  farsi  compagno  ne' campi  di 
guerra  ai  re  antichi  contro  il  rialzatosi  imperator  di  ventura. 
Questa  pronta  e  ben  accolta  compartecipazione  spiacque 
grandemente  all'Austria,  che  avrebbe  desideralo  che  in 
quella  nuova  lotta  il  re  di  Sardegna  si  mostrasse  mogio  e 
inerme,  affine  di  potersi  vantaggiar  su  di  lui  ne' nuovi 
negoziati  di  pace.  Ma  pur  importando  d'inciampargli  al- 
meno il  passo  a  compiere  fatti  di  rilievo,  e  di  guastargli  la 
buona  riputazione  nel  concetto  delle  Corti  di  Londra  e  di 
Berlino,  il  gabinetto  di  Vienna  si  die  a  suscitare  intral- 
ciamenti d'ogni  sorta  agli  apparecchi  guerreschi  del  Pie- 
nìonte  (56),  e  in  pari  tempo  a  chiamare  in  colpa  il  go- 
verno di  Torino  dei  ritardati  appresti  di  difesa  in  Italia  (57). 
Le  austriache  perfidie  e  prepotenze  in  quei  giorni  sorpas- 
sarono veramente  ogni  misura.  Il  conte  di  Valesia  scri- 
veva al  San  Marzano  : 

Oli  Austriaci  ostentano  nel  modo  il  più  manifesto  di  lasciarci 
nel  più  profondo  abbandono.  Io  sono  nella  persuasione  che  essi 
si  comportano  così  per  forzarci  a  comperare  con  un  prezzo  ter- 
ribile gli  aiuti  loro.  Bua  Maestà  il  re  ha  tutti  i  motivi  per  dif- 
fidare della  loro  buona  fede.  Essi  esigono  da  noi  tutti  i  cannoni 
che  sono  necessarii  alla  difesa  d'Alessandria,  per  trasportarli 
a  Piacenza.  Di  più  il  conte  Bubna  pretende  Timmediato  atter- 


(56)  Dispaccio  del  conte  d'Agliè»  Londra  8  aprile  1815. 

(57)  Dispaccio  del  conte  Valesia  al  San  Marzano»  Torino  14  aprile 
1815. 
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ramento  d'una  porzione  dei  fortilisii  della  4}ittà  d'AJeBBendria, 
pretestando  che  sono  dannosi  alla  difesa  della  cittadella. 

Debbo  assicarare  Vostra  Eccellenza  che  nò  il  tempo  nò  le 
circostanze  hanno  per  nulla  cangiato  rindole  della  politica  del 
Gabinetto  di  Vienna  a  nostro  riguardo.  Il  silenzio  assoluto  dei 
generali  austriaci  verso  di  noi  dopo  tutti  gli  avvenimenti  oc- 
corsi, le  scarse  notizie  che  essi  ci  somministrano,  in  una  parola 
quella  specie  di  nullità  in  che  ci  lasciano,  mette  gli  animi  nostri 
in  preda  alla  maggiore  inquietudine  (58). 

Tuttavia,  a  dispetto  del r Austria^  la  Sardegna  a  capo 
delle  sue  forze  invadendo  il  Deifinato,  entrò  onorata- 
mente in  lizza  contro  il  nemico  comune.  Vittoriosa  coi 
suoi  alleati  in  quella  breve  lotta,  la  Corte  di  Vienna  tentò 
d  abusare  della  buona  fortuna  proponendo  alla  Russia, 
alla  Prussia  e  all'Inghilterra  l'annichilamento  perpetuo 
della  potenza  della  Francia  collo  spezzarne  l*unilà  nazio- 
nale. Era  il  più  sicuro  modo  di  assicurarsi  Tassoluta 
padronanza  Bell'Italia.  Ben  Io  comprese  il  re  Vittorio 
Emanuele;  laonde  con  affannosa  sollecitudine  scrisse  al 
conte  Thaon  di  Revel,  che  aveva  inviato  in  Parigi  presso 
i  monarchi  confederati:  —  Lo  spartimento  della  Francia 
sarebbe  veramente  una  grande  disgrazia  per  noi  e  per 
riialìa,  giacché,  ove  avvenisse,  non  troverebbesi  più  alcun 
contrappeso  alle  prepotenze  deirAustria.  —  Le  quali, 
ringagliardite  dal  soffio  della  buona  fortuna,  tornavano 
per  l'appunto  allora  a  farsi  di  nuovo  rigogliose  in  modo, 
che  il  conte  di  Revel  avvisava  da  Parigi  che  il  prìncipe  di 
Metlernich  era  tornato  in  suH'insistere  perchè  l'alto  Nova- 
rese passasse  in  dizione  dell'imperatore  (59).  L'intromes- 
sione  benevola  della  Russia  valse  un'altra  volta  a  salvare 
quel  territorio  alla  Casa  di  Savoia.  Ma  riuscirono  inefficaci 
le  sollecitazioni  dello  czar  Alessandro,  accoppiate  ai  più 


(58)  Dispaccio  del  16  aprile  1815. 

(59)  Dispaccio  del  conte  Tahon  di  Revel  al  Valesìa,  Parigi 
agosto  1815. 


-  124  — 

risentiti  reclami  del  re  Vittorio  Emanuete,  per  indurre  la 
Corte  di  Vienna  a  indilatamente  ritirare  dal  Piemonte  le 
proprie  truppe.  Queste  erano  le  continuate  testimonianze 
di  buona  fede  e  di  sincera  alleanza,  che  l'Austria  dava 
in  quei  giorni  d'europeo  ricomponimento  alla  Casa  dì 
Savoia  ! 


XK 


I  monarchi  alleati,  stando  in  Parigi,  avevano  decretalo 
l'aggregazione  della  repubblica  di  Ginevra  alla  Confede- 
razione svizzera.  Ma  il  cantone  di  Ginevra  non  comunicava 
direttamente  con  il  maggior  Corpo  elvetico,  interponen- 
dosi da  un  lato  il  paese  di  Gex  rimasto  in  proprietà  della 
Francia,  e  dall'altro  lato  una  porzione  di  quella  parte 
della  Savoia  che  non  era  stata  tolta  alla  Sardegna.  Con- 
seguentemente i  deputati  ginevrini  si  fecero  a  chiedere 
al  Congresso  un  adeguato  ingrandimento  territoriale,  il 
quale  togliesse  un  inconveniente  così  dannoso,  e  meglio 
assicurasse  la  difesa  delle  frontiere  della  Confederazione. 
La  Russia  e  l'Inghilterra  vivamente  appoggiavano  tali 
domande  (60). 

Mentre  il  cedere  per  la  Sardegna  appariva  necessario, 
(ornava  però  gravido  di  futuri  pericoli  in  vista  dell'av- 
venuta perdita  anteriore  d'una  parte  della  Savoia.  E  real- 
mente rimanendo  le  cose  in  tale  stato,  ove  sorgessero 
nuove  guerre  da  quel  lato  d'Europa,  le  truppe  del  re  di 
Sardegna  stanziate  sul  territorio  savoino,  rimastogli  in 
sovranità,  incorrerebbero  i  maggiori  pericoli  d'esser  ta- 
gliate fuori  dal  grosso  dell'esercito  piemontese.  A  pre- 
venir ciò  il  conte  di  San  Marzano  s'appigliò  al  partito  di 


(60)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  35  gen- 
naio 1815. 
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eercar  d'introdurre  nella  neutralità  assicurata  alla  Confe* 
deraziooe  svizzera  una  convenevole  porzione  della  Savoia 
rimasta  al  re  di  Sardegna.  Fattane  le  prime  entrature 
con  lord  Castlereagh,  e  vistele  ben  accolte  (61),  il  pieni* 
potenziano  sardo  indirizzò  ai  legati  inglesi,  austriaci  e 
prussiani  una  nota,  nella  quale  era  detto ,  che  per  quanto 
dolore  sua  maestà  il  re  di  Sardegna  provasse  al  sepa- 
rarsi da  buoni,  antichi  e  fedeli  sudditi,  tuttavia  aveva 
autorizzalo  i  suoi  plenipotenziari  ad  assentire  a  una  ces* 
sione  di  territorio  savoino  al  cantone  di  Ginevra,  sotto  la 
clausola  però  che  le  provincie  del  Chìablese  e  del  Fau- 
cigny  e  tutto  il  territorio  al  nord  d'Ugine  spettante  al 
regno  sardo  fac^sero  parte  della  neutralità  della  Sviz- 
zera sotto  la  guarentigia  di  tutte  le  Potenze,  in  guisa  che,^ 
ogniqualvolta  gli  Stati  finitimi  alla  Svizzera  si  trovassero 
in  guerra  fra  loro  o  in  istato  d'ostilità  imminente,  le 
truppe  da(  re  di  Sardegna,  che  fossero  colà  acquartie- 
rale, avessero  piena  facoltà  di  partirne,  attraversando 
il  Valese,  senza  che  però  ne' suddetti  territori!  potessero 
prender  stanza  o  avere  passaggio  le  milizie  di  qualsivoglia 
altra  Potenza ,  eccettuate  quelle  che  la  Confederazione 
svizzera  giudicasse  utile  d'acquartierarvi.  Ben  inteso  che 
tulio  ciò  Siirebbesi  convenuto,  senza  che  in  alcun  caso  o 
modo  rimanesse  pregiudicato  il  libero  esercizio  delKam- 
mioìstrazione  del  paese,  da  lasciarsi  costantemente  nelle 
mani  degrufGziali  civili  del  re  di  Sardegna  (62). 

Nel  fare  questa  proposta,  il  plenipotenziario  sardo  mi- 
rava a  ricavare  dal  necessario  sacrifizio  d'una  porzione  di 
territorio  savoino  a  vantaggio  della  Confederazione  sviz- 
zera quel  maggior  utile,  che  potevasi  conseguire.  Con  la 


(61)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  10  ot- 
tobre 1814. 
m  NoU  del  27  ottobre  1814. 
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chiesta  neutralità,  in  effetto,  rimanevano  aumentati  i  mezzi 
di  difesa  del  re  di  Sardegna  contro  la  Francia;  e  se  la 
necessità  Io'  richiedeva,  lasciata  alia  Svizzera  la  cura  di 
difendere  la  più  parte  della  Savoia ,  rimaneva  aperta 
la  via  d'aver  sottomano  un  maggior  numero  di  truppe 
per  combattere  sulle  Alpi  italiane.  E  t)erchò  tutto  ciò 
veniva  a  taglio  al  sistema  che  prediligevano  nel  riordinare 
l'Europa  le  Potenze  vincitrici  della  Francia,  pur  sempre 
tementi  di  essa,  la  sovram menzionata  neutralità  fu  ri- 
dotta in  protocollo;  ed  accettata  dappoi  integralmente 
dalla  Svizzera,  venne  inserta  qual  parte  integrante  nell'ano 
finale  del  Congresso  (63). 


(63)  Articoli  29,  80,  81. 


CAPITOLO  QUINTO 


Opposti  prìodpii  professati  dai  pleDipotenziarì  austrìaci  io  ordloe  alla  Polonia  e 
all'Italia  »  loiaiativa  presa  da  lord  Castlereagh  per  dar  assetto  iermloatìTo  ai 
eonqvisU  deH'Anstrìa  ia  Italia  —  Rispptto  e  richiesta  del  prìncipe  di  Metternich 

—  Cenno  sogli  anterìorì  possessi  in  Italia  della  Corte  di  Vienna  —  Modi  tenuti 
dal  prìncipe  di  Metternich  per  l'acquisto  della  Valtelliaa  e  delle  contee  di  Chia- 
Teona  e  di  Bormio—  Possedimenti  italiani  dell'Anstrìa  —  Le  isole  Ionie  •^  L'In- 
difisibilità  del  territorio  degli  Stati  della  Chiesa  non  ammessa  dal  Congresso  — 
-*  Progetti  Tarli  posti  in  mezzo  rispetto  alle  legazioni  di  Bologna,  di  Ferrara  e 
di  Ravenna  —  Cagione  della  retrocessione  di  questi  paesi  alla  Santa  Sede  — 
Disegni  non  effettuati  di  dotare  le  tre  Legazioni  d'un  governo  laico  proprio  — 
Benevento  e  Pontecorvo  —  Introduzione  nel  Congresso  della  quìstione  toscana 

—  Disputa  tra  il  principe  di  Metternich  e  il  marchese  di  Labrador  —  Nota  pre- 
sentata dal  plenipotenziario  spagnuolo  per  reclamare  la  Toscana  a  favore  del 
ramo  dei  Borboni  di  Panna  —  Concerti  presi  su  tale  atto  dal  principe  di  Met- 
ternich e  dal  plenipotenziario  granducale  —  Risposta  del  Corsini  alla  nota  dei 
pleaipolenziario  spagnuolo  —  Commissione  per  la  questione  toscana  -^  Querimdhie 
del  Corsini  —  Suoi  colloqui  e  sue  pratiche  con  il  conte  di  Clancarty,  il  principe 
di  Talleyrai.J,  il  conte  di  Noailles,  il  principe  Albani  e  il  barone  di  Wessenberg 

—  Risposta  del  principe  di  Metternich  alla  nota  Labrador  —  Come  altri  interessi 
di  maggior  rilievo  conducessero  Austria ,  Francia  e  Inghilterra  a  pronti  accordi 
solla  questione  toscana  —  Assetto  terminativo  dato  agli  assegni  fatti  dal  Congresso 
alla  Casa  di  Lorena  d'Austria  —  Atti  di  patronato  austrìaco  sulla  Toscana  — 
Accettazione  di  esso  per  parte  del  governo  granducale  --  Cooperazione  del  ple- 
nipoteaziarfo  toscano  alla  confederazione  austro-italiana  —  Pratiche  d'aggiusta- 
mento relative  ai  Borboni  di  Parma  e  all'arciduchessa  Maria  Luigia  —  Progetto 
francese  e  relativi  maneggi  del  principe  di  Talleyrand  e  del  conte  di  Noailles  — 
Controprogetto  austriaco  —  Opposizione  deirimperatrice  Maria  Luijgia  -^Nota  del 
plenipotenziario  spagnuolo  in  ordine  ai  diritti  dei  Borboni  di  Parma  —  A  quali 
patti  i  ducali  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  furono  asseguati  all'arciduchessa 
Maria  Luigia  —  Grave  controversia  insorta  a  tal  proposito  fra  l'Inghilterra  e  la 
Russia  —  Suo  appianamento,  e  definitiva  deliberazione  sui  tre  ducati  —  Assegno 
fsUo  ai  Borboni  di  Parma  —  Protestazioni  della  Spagna  —  Malumori  del  gran- 
duca di  Toscana  come  acquetati  dal  principe  di  Metternich  —  Proposta  di 
Talleyrand  per  lo  scioglimento  della  questione  napoletana  —  Sua  nota  per  tale 
oggetto  —  Sua  inavvertenza  usufruitala  dal  principe  di  Metternich  —  Riinedio  a 


—  las- 
che s'appigliò  Talleyrand  —  .Risedute  deliberazioni  del  gabinetto  di  Vienna  per 
arrestare  i  progetti  del  governo  di  Luigi  XV III  verso  Marat  —  Lega  segreta 
delle  Corti  di  Vienna,  di  Torino,  di  Modena  e  di  Firenze  —  Pratiche  dei  legali 
di  Marat  al  Congresso  — -  Maneggi  occulti  del  re  di  Napoli  —  Segrete  istrozioni 
mandategli  daUMniperatore  Napoleone  —  Precipitoso  agire  di  Marat  —  Soverchia 
confidenza  del  duca  di  Campochiaro  nella  lealtà  politica  del  principe  di  Metter- 
nicb  —  Deliberazione  presa  dai  monarchi  alleali  conlro  Marat  ^  Sue  guerresche 
risoluzioni  —  Infido  procedere  dell'Inghilterra  verso  di  luì  ~  Concerti  europei  In 
ordine  al  regno  delle  Due  Sicilie  ~  Insistenze  della  Baviera  in  ordine  al  prìn- 
cipe Eugenio  Beauhamais  —  Promesse  dell*iastrìa  a  soo  favore  —  Assegno  fatto 
dai  Congresso  al  principe  Eugenio  —  Richiami  dt  qaeato  principe— Deliberazioui 
del  Congresso  sull'Ordine  di  Malta,  sulla  libera  navigazione  dei  fiumi,  e  sul  Monte 
Napoleone  di  Milano. 


1. 


Il  principe  di  Melternich .  ed  il  barone  di  Yessenberg 
aveano  dichiarato  al  Congresso  che  Timperatore  d'Austria 
era  neirinlima  persuasione  che  il  fondamento  primo  del 
riposo  e  della  forza  degli  Stati  stava  riposto  nel  benessere 
de*  popoli,  benessere  che  non  potevasi  concepire  disgiunto 
dai  riguardi  dovuti  ai  principii  di  nazionalità  (i).  Ma  se 
ciò  nei  concetti  de' plenipotenziari  austriaci  poteva  appli- 
carsi alla  Polonia,  come  espediente  d'opposizione  agli 
intendimenti  della  Russia,  non  era  poi  da  tenersi  in  al- 
cun conto  ne' rispetti  dell'Italia,  la  quale,  sotto  Io  spe- 
cioso pretesto  del  comune  interesse  dell'europeo  equili- 
brio, doveva  sacrificare  la  propria  indipendenza  fra  le 
mani  della  Corte  di  Vienna.  L'Inghilterra  che,  come  ci 
tornò  in  acconcio  di  notare  altrove,  vedeva  nell'aggiusta- 
mento delle  cose  italiane  in  conformità  delle  viste  del  ga- 
binetto di  Vienna  la  miglior  guarentigia  per  la  slabile 
quiete  futura  dell'Europa,  naturalmente  si  mostrò  solle- 
cita a  darvi  una  forma  terminativa. 


(1)  Dichiarazione  dei  plenipoienEiari  austriaci  sugli  affari  della 
Polonia. 
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Fu   pertanto  nella  conferenza   del  12  gennaio  i 81  Ti 
che  lord  Casllereagh  propose  che  si  completasse  quella 
parte  del  trattato  di  Parigi,  che  riguardava  gli  accomo- 
(lam^U  MDcéraenti  l'Austria.  Il  principe  di  Metternicb 
rispo^  che  in  una  prossima  conferenza  presenterebbe  11 
prosj^etto  delie  perdite  soflTerte  dalla  Corte  di  Vienna,  e 
dei  giusti  compensi  ai  quali  essa  credevasi  in  diritto  di 
pretendere;  si  volesse  pertanto  lasciar  in  sospeso  la  pro- 
posta del  plenipotenziario  inglese  (t).  Effettivamente  tal 
preseti taziode  ebbe  Inogo  nella  conferen^^a  del  98  iti 
quello  sleteo  mese.  Calcolando  gli  tiomini  a  guisa  d'ar<- 
netitfj  il  pHncipe  di  Melternich  portava  le  perdite  patite 
dairÀilstria  a  due  milioni ,  cinquecentoveniimila  e  sei- 
cento sudditi,  e  quiudi  ne  chiedeva,  ù  titolo  di  comperì<- 
satictié  é  in  virtù  dt  trattati,  due  milioni,  seicento  ottantà- 
seiléttiila  e  settàntasette  (3).  Di  coteste  metranteggiabiti 
credtut'fe  Uibahe  due  miliohi  ducentoquindicimila  e  du-^ 
centòtfedtali^  erano  di  stirpe  ittiliana  »  manifestamente 
abbdi^fMti  di  pasMre  hi  dizione  di  straniero  signore.  Ma 
ciò  t)OCò  lin{k)rtata  a  quei  diplomatici,  che  si  credevano 
cBpMì  di  plasmare  a  modo  loro  l'indole  e  l'andamento 
delle  uilìdiìe  sòcietiÉ.  L'arbitrio  illimitato  de'moMrchi  era 
il  fafd  che  guidavali  ni  porto  delle  dinastiche  ambizioni 
col  Navigavano  a  gonfie  vele,  brutalmente  inneggiando 
ell'antteristiana  fyfepotenzia  antica,   che  appellasi  con- 
quiÉla.  Perchè  meglio  risulti  a  quale  stregua  di  giustizia 
Ki  rapportarono  nel  18i9  gli  arbitri  assoluti  dell'Europa 
nel  rati6care  l'enorme  possanza  déll'Àusttìa  in  Italia, 
giova  i^d^memorare  i  fatti  seguenti. 


(?)  Terzd  p^oiOtòHò  d6lla  seduta  del  Cottitato  delle  cinque  Po- 
teikse,  13  geotiaio  1815. 

(3)  Quarto  protocollo  della  seduta  dello  stesso  Comitato,  28  geo^ 
mó  Ì81d. 

PiA!ir.ni,  Storia  Docum.  9 
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IL 


Prima  della  guerra  per  la  Successione  spagnuola,  il 
solo  possedimento  austriaco  al  di  qua  delle  Alpi  era 
Trieste,  datasi  spontaneamente  a  Leopoldo  duca  d'Austria 
e  di  Carinzia»  Ma  in  quella  guerra  il  principe  Eugenio, 
duce  supremo  delle  armi  imperiali,  s'impossessò  del  du- 
cato di  Milano,  di  cui  l'imperatore  Leopoldo  cedette  una 
porzione,  situata  sulla  destra  del  Ticino,  ad  Amedeo  li 
duca  di  Savoia,  e  poco  appresso  re  di  Sardegna.  11  rima- 
nente del  ducato  venne  assegnato  a  Casa  d'Austria  ìa 
virtù  del  patto  d'Utrecht ,  al  quale  essa  consentì  per  il 
trattato  di  Rastadt  conchiusò  il  6  marzo  ilik. 

Per  un  atto  della  dieta  di  Ratisbona  nel  gennaio  del 
1708  il  duca  Francesco  Carlo  Gonzaga  cedette  il  ducato 
di  Mantova  all'imperatore  Giuseppe.  Da  quel  tempo  fin 
alla  pace  d'Acquisgrana  del  settembre  del  17^8,  la 
dominazione  austriaca  in  Italia  avea  subito  vicissitudini 
molte.  Oltre  i  ducati  di  Milano  e  di  Mantova,  la  Corte  di 
Vienna  si  trovò  in  possesso  prima  della  Sardegna,  del 
regno  di  Napoli  e  delle  piazze  d'armi  della  Toscana,  po- 
scia acquistò  la  Sicilia,  di  cui  però  rimase  in  breve  spo- 
gliata, come  del  regno  di  Napoli  e  de'presidii  della  To- 
scana. Ben  ebbe  in  contraccambio  i  ducati  di  Parma  e  di 
Piacenza;  ma  la  menzionata  pace  d'Acquisgrana  ridusse 
l'Austria  al  solo  possesso  de'  ducati  di  Milano  e  di  Man- 
tova, conservati  fino  all'anno  1799. 

Il  ducato  di  Milano  comprendeva  le  provincìe  di  Mi- 
lano, di  Como,  di  Pavia,  di  Cremona  e  di  Lodi,  eccettuati 
in  quest'ultima  i  due  distretti  di  Crema,  i  quali  apparte- 
nevano alla  Repubblica  veneta.  La  porzione  della  pro- 
vincia di  Pavia,  situata  alla  diritta  del  Ticino,  le  provincia 
di  Novara,  di  Tortona,  di  Valenza  e  d'Alessandria  erano 
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stale  svelle  dal  ducalo  a  più  riprese  per  vantaggiarne  il 
re  dì  Sardegna.  Il  ducato  di  Mantova  non  includeva  tutta 
la  provincia  designata  con  tal  nome.  11  distretto  d'Asola, 
la  fortezza  di  Peschiera,  i  comuni  di  Monzambano,  di 
Ponti ,  di  Castellaro-Lagusello  obbedivano  alla  Repub- 
blica di  Venezia. 

Nell'anno  i797  le  armi  francesi  avean  occupato  la 
Lombardia,  che  l'imperatore  Francesco  cedette  poscia  col 
trattalo  dì  Campoformio,  riconoscendo  l'esistenza  e  l'au- 
lOBomia  delia  Repubblica  cisalpina,  e  ricevendo  in  cambio 
le  Provincie  venete  alla  dritta  dell'Adige.  Siffatto  permu- 
tamento venne  rinnovellato  e  riconfermato  nell'anno  i80i 
coi  trattato  di  Luneville,  nel  quale  TAustria  per  la  seconda 
volta  riconobbe  Tindipendenza  della  Lombardia,  tramu- 
tata in  Repubblica  italiana. 

Poi  col  trattato  di  Presburgo,  ratificato  in  Vienna  al 
primo  dì  del  i806,  l'Austria  rinunziava  alle  provincie 
venfete,  possedute  appena  per  otto  anni.  Questo  trattato  era 
stato  convalidato  due  volte,  cioè  dalla  convenzione  addi- 
zionale di  Fontainebleau  nel  i 807,  e  due  anni  dopo  dal 
trattato  di  Vienna.  Per  tali,  vicende  l'Austria  in  virtù  di 
cinque  consecutivi  trattati  avea  riconosciuta  l'indipen- 
denza della  Lombardia,  e  per  tre  volte  quella  delle  Pro- 
vincie venete.  Che  se,  caduto  il  colosso  napoleonico,  essa 
credevasi  svincolata  dagli  obblighi  contralti  in  quelle  sti- 
pulazioni, non  poteva  però  reclamare  a  buon  diritto  che 
la  restituzione  di  quanto  erale  stato  tolto  nelle  ultime 
guerre,  affinchè  riuscisse  vero  e  reale  il  proclamato  prin- 
cipio che  ogni  cosa  in  Italia  doveva  tornare  nel  modo  e 
nella  forma  che  avea  innanzi  la  Rivoluzione.  Ma  al  con- 
trario l'Austria,  la  quale  non  poteva  più  addurre  alcun 
legittimo  diritto  possessorio  su  Venezia ,  che  giammai 
avea  imperato  nelle  provincie  di  Bergamo,  di  Brescia  e 
di  Crema,  che  non  era  mai  stala  posseditrice  della  Val- 
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tellina,  dei  principato  di  Trento  e  della  repubblica  di 
Rogasi,  n'ebbe  dal  Coiigrefiiso  \ì  definitivo  otlenimenlo, 
oltre  la  retrocessioùe  dei  ducati  di  Mantova  e  di  Milano  (U). 
Né  furono  lunghe  0  scabrose  le  pratiche  per  condurre  a 
buon  termine  un  assegnamènto  cosi  vistoso  Un  solo  in- 
ciampo nacque,  e  fu  il  seguente  relativo  alla  Valtellina 
e  alle  contee  di  Chiavenna  e  di  Bormio. 

Quelle  terre,  importanti  massime  per  gli  sbocchi  loro 
tra  ritalia  e  la  Germania ,  aveanle  iungame^e  desi- 
derate per  Taddietro  i  Sovrani  diventiti  possessori  del  mi- 
lanese. Esse  al  principio  del  secolo  decimosesto  erano 
state  cagione  di  guerra  fra  la  Spagna  e  la  Francia.  Il  Di^ 
rettorio  francese  aveale  incorporate  alia  Repubblica  ci-* 
salpina  per  tener  aperta  alle  armi  della  Repubblica  «o 
agevole  via  d'ingresso  nella  Gencaaia  meridionale*  Pel 
tnedeeimo  fine  Napoleone  le  aggregò  al  regno  dìtalia. 

Ne)  Congresso  di  Vienna  primieramente  nacque  il  pan* 
siero  d'aggregare  la  Valtellina  alla  Confederazione  elve- 
tica (5).  L'Auslria,r  Che  in  quél  mosaento  politico  non 
voleva  in  alcun  modo  ofiTetìdere  la  Rudsìa^  aimdiò  d'aneii^ 
tire^  ma  in  realtà  si  pose  all'opera  per  riuscir  a  coniU^rid 
fine.  Gli  islrumenti  a  ciò  usati  furono  gli  stessi  depvtati 
della  Valtellina,  fra  i  quali  stava  un  fidato  agente  dd-* 
l'Austria,  il  conte  Diego  Guicciardi.  Costoro  inoltrarono 
una  nota  ai  plenipotenziari  delle  cinque  maggiori  Po- 
tenze  per  significar  loro  che  ìa  politica^  la  pubblica  tran- 
quillità, la  giacitura  geografica,  la  lingua,  i  costumi,  i 
rapporti  commerciali,  i  più  indispensabili  bisogni  della 
vita  quotidiana  altamente  reclamavano  che  la  Va;H6tlina 
e  le  due  contee  di  Bormio  e  di  Chiavenna  restaasero  àf^ 


fflIITfl'        "f  f..>>-».^-        ^       .>A»^..^^ 


(4)  Qwarto  {irotooollo  della  ndnéa  di  iMKggio  ìB\i  dei  plidttp<»i 
tenziari  delle  cinque  Potenze. 

(5)  Quinto  protocollo  del  Comitato  degli  atfan  della  Svizzera,  se- 
data 10  diocmbre  1814. 
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gregale  alla  LcMnhardia  austriaca.  Non  volessero  i  rao<» 
narehi  oonfirdeniti  condannare  a  un  reggime  di  perico* 
Iosa  libertà  una  pìccola  popolazione,  che  sentiva  il  bi- 
iOgBO  di  soitoaussione  moderata  e  tranquilla  (6). 

Dietro  siffatta  entratura,  nella  quale  per  uno  strano 
eontrappoBto  appariva  sulla  scena  quella  stessa  volontà 
popolana,  che  rAustrìa  avea  soffocata  con  ferrea  mano 
ne' Lombardi,  lielternioh  significò  a  Talleyrand  che,  ove 
9^i  aasentiese  a  tale  aggregazione,  la  Corte  di  Vienna 
impeg;B€rebbe8Ì  a  computare  in  un  partinolare  negoziato 
siffiatti  lerritorii  tra  quelli,  che  per  essa  dovevano  servire 
di  compensazione  agli  altri  che  verrebbero  assegnati  ai 
Borboni  di  Parma  (7).  Benché  tale  proposta  fosse  tornata 
accetta  al  plenipotenziario  francese,  tuttavia  il  prìncipe 
di  Meiternieh  lascìavala  presto  in  abbandono  per  appi- 
gliarsi a  un  più  espeditivo  partito,  fornitogli  dalle  peri- 
colose condizioni  in  cui  improvvisamente  si  trovò  bale- 
strata l'Europa  per  la  fuga  dì  Napoleone  dall'Elba. 

Ma  la  proposta  dell'immediata  annessione  alla  Lom- 
bardia delia  Valtellina  e  delle  contee  di  Bormio  e  Chia- 
venaq  pe' sovrastanti  pericoli  d'una  qqova  guerra  ,  in- 
trodotta nella  conferenza  del  Comitato  per  gli  affari 
ivinerì  addì  i3  marzo  Ì81S,  incontrò  forte  opposizione 
per  parte  dei  duoa  d^Albery,  in  vista  degl'impegni  ante- 
cedentamente  assunti  dal  principe  Mettemich.  Il  quale 
pure  bramando  ehe  quella  aggregazione  fosse  tosto  decre^r 
tata  dal  Congresso,  ricorse  a  questo  spediente.  Assicuratosi 
dapprima  l'assenso  de'  plenipotenziari  delle  Potenze  di 
maggior  credito,  propose  che  frattanto  si  dichiarasse  Tu-» 
alone  definitiva  alla  M)q)bardia  di  paesi,  ne' quali  TAu* 
stria  doveva  liberamente  agire   nell'interesse  comune, 


(0)  Noia  del  13  dicembre  1814. 

|7)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  Vienna  10  marsio  1815. 
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introducendovi  però  la  clausola  che  l'acquisto  de^mede- 
simi  valuterebbesi  collegato  a  tutti  gli  altri  assestamenti 
che  restavano  da  farsi  in  Italia. 

Nelle  condizioni  in  cui  trova  vasi  la  Francia,  fu  gioco- 
forza ai  plenipotenziari  di  Luigi  XVIII  togliersi  da  ogni 
opposizione  (8).  Per  lai  modo  TAuslria,  toccando  co'suoi 
possedimenti  italiani  il  Po,  il  Ticino  e  il  Lago  uiaggiore, 
si  trovò  signora  dell'Italia  superiore.  Essa  tentò  anche  dì 
stendere  Tavida  mano  sulle  isole  ionie  col  pretesto  che  il 
loro  possesso  strettamente  annettevasi  alla  tranquillità 
deiritalia  eagli  interessi  che  uel  golfo  deirAdriatico  aveano 
le  Provincie  venete.  Ma  l'Inghilterra,  che  voleva  per  sé 
rimperio  sui  mari  atlantico,  indiano  e  mediterraneo,  gua- 
rentito dal  possesso  de' migliori  punti  d'appoggio,  anzi 
che  cedere  ad  altri  le  isole  ionie,  le  tenne  per  sé  a  titolo 
di  protettorato  (9). 


in. 


Le  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e  Ravenna  erano  oc- 
cupate dalle  truppe  austriache  come  paesi. di  conquista. 
L'indivisibilità  del  territorio,  non  ammessa  per  la  Francia, 
neanco  erasi  voluta  assentire  per  gli  Stati  della  Santa 
Sede,  dietro  la  massima  che  tutto  quanto  era  suscettibile 
di  accrescimento  temporale  nel  patrimonio  ecclesiastico, 
poteva  in  alcune  occorrenze  eziandio  esser  soggetto  a  de- 
crescimento. 

Prima  nel  Congresso  la  Prussia  pose  innanzi  il  pro- 
getto di  assegnare  le  tre  Legazioni  in  sovranità  al  re  di 
Sassonia,  che  essa  a  vantaggio  proprio  voleva  spogliare 


(8)  Quattordicesimo  protocollo  della  seduta  18  maggio  Ì815  dei 
plenipotenziari  delle  cinque  Potenze. 

(9)  Protocollo  della  seduta  4   giugno    1815  dei  plenipotenziari 
delle  cinque  Potenze. 


-  186  — 

de'snoi  antichi  Stati;  Ma  poiché  per  parie  deirAuslrìa 
e  della  Francia  si  manifestò  un'aperta  avversione  a  tale 
accomodamento,  fa  Tasciato  in  disparte  (iO).  Si  pensò 
quindi  a  toglier  dì  mezzo  il  gravissimo  inciampo  di  trovar 
un  compenso  adeguato  e  gradito  all'infanta  Maria  Luigia, 
che  insieme  col  figlio  suo  non  si  voleva  più  rimettere  sul 
trotio  della  Toscana  né  su  quello  di  Parma.  Ma  questa 
principessa»  sobillata  dalle  astuzie  pretine,  e  proclive  al 
pinzochero,  rifiutò  il  suo  assenso.  Su  di  che  il  Corsini  scri- 
veva al  Fossombroni  : 

U  principe  di  Metternich  mi  ha  detto,  che  l'imperatore  non 
ETrebbe  difScoltà  di  ad«rire  allo  atabìlimento  dell'ex-regina  d'E- 
truria  a  Bologna,  ma  che  questa  principessa  ha  dichiarato  di 
non  Tolere  uno  Stato  che  ha  appartenuto  alla  Santa  Sede,  e 
pare  che  il  papa  si  sia  iatto  promettere  che  essa  giammai  lo 
accetterebbe  (11). 

Un  tal  compenso  da  darsi  all'infanta  Maria  Luigia  riu- 
sciva molto  opportuno  al  governo  toscano  per  liberarsi 
delle  controversie  in  che  trovavasi  impigliato  per  Io  pre- 
tese de'Borboni  di  Parma  sul  granducato.  Il  Fossombroni 
scrisse  quindi  a  Vienna  al  Corsini  di  adoperarsi  per  in- 
durre i  plenipotenziari  delle  maggiori  Potenze  a  decre- 
tare l'assegnamento  delle  tre  Legazioni  a  Maria  Luigia, 
dichiarando  in  pari  tempo  che  per  essa  nulla  di  meglio 
polevasi  0  volevasi  praticare.  L'infanta  broncierebbe  in 
sulle  prime,  ma  finirebbe  per  contentarsene,  od  altri  si 
contenterebbe  per  lei  (12). 

Alla  Corte  di  Torino  invece  tornava  assai  grave  di  ve- 
dere la  Santa  Sede  spogliata  delle  Legazioni  per  vantag- 
giare una  principessa  di  sangue  borbonico  o  di  propaggine 

(10)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele ,  Vieona  29 
iaglio  1814.  —  Dispaccio  dello  stesso  al  conte  di  Valesia,  Vienna  1 
agosto  1814. 

11)  Dispaccio  del  10  dicembre  1814. 

(13)  Lettera  confidenziale  al  Corsini,  Firenze  79  dicembre  1815. 
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austriaca  (13).  E  realmente  il  progetto  d'assegnarle  in 
sovranità  vitalizia  all'imperatrice  Maria  Luigia,  con  la 
clausola  di  retrocessione  alla  Santa  Sede  alla  morte  di  lei, 
fu  posto  innanzi  da  Talleyrand  (ib).  Se  non  che  pur  esm 
Maria  Luigia  si  mostrò  aliena  d'assentire  a  una  dotazione 
datale  alle  spese  dei  papa.  La  Russia  infine  lasciò  inteo- 
dere  che  delle  tre  Legazioni  potevasi  costituire  un  pripci- 
pato  per  Eugenio  Beauharnais  (15).  Ma  a  tale  aggiusta- 
mento non  acquetaronsi  nò  la  Francia  né  rAustria; 
laonde  le  Legazioni  non  erano  per  anco  rimaste  pr^a 
definitiva  de'vincitori  di  Napoleone  quand'egli  di  nuovo 
balzò  sulla  scena  del  rpondo.  Strano  intralciarsi  di  umani 
casi!  la  repentina  comparsa  del  distruttore  della  terrena 
podestà  papale  a  palleggiare  un'altra  volta  i  destini  della 
Francia,  die  impulso  ai  monarchi  confederati  di  donare, 
commessi  dissero,  le  conquistate  Legazioni  al  papa.  Ecco 
come  andarono  le  cose. 

Pio  VII  era  rimasto  disgustato  di  Luigi  XVIII  perchè 
Tavea  visto  proclive  ad  assentire  che  si  assottigliasse  i| 
principato  della  Chiesa,  e  ostiqato  invece  a  non  abolire 
in  Francia  il  concordato.  Napoleone ,  ragguagliatone  in 
Parigi,  cedendo  al  prepotente  bisogno  d*assodarsi  sul 
trono,  ofierse  alla  Corte  dì  Roma  di  far  ciò  che  i  Borboni 
erausi  rifiutati  a  fare ,  e  di  più  guarentire  alla  Santa 
Sede  il  libero  possesso  di  tulli  i  suoi  Stati  italiani,  purché 
essa  consentisse  a  deputare  un  sqo  legato  per  p^goziar 
tosto  direttamente  in  Parigi  col  rislaujrato  governo  impe- 
riale. 

Il  Consalvi  destrapoente  si  val^e  di  siffatta  entratura 
per  indurre  i  plenipotenziari  russi  e  inglesi  a  mostrare 


(13)  Dispaccio  Valesia  al  San  Marzano,  Torino  15  gennaio  1815. 

(14)  Dispacci  Corsini   al  Fossombroni ,  Vienna  1  e  18  dicembre 
1814. 

(15)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni  «  Vienna  16  dioembre  1814. 
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• 

arreodevolezza  maggiore  verso  i  diritti  del  Santo  Padre» 
se  pare  non  io  volevano  costretto,  per  salvar  il  suo 
dalla  prepotenza  altrui,  a  piegarsi  verso  chi  chiarivasi 
disposto  a  scendere  ai  migliori  accordi  (i6).  L'artifizio 
valse  a  meraviglia.  Il  Congresso  decise  di  dare  tosto  al 
papa  le  tre  Legazioni,  sottraendo  soltanto  a  vantaggio  del* 
TAustria  la  porzione  del  Ferrarese  d'oltrepò»  e  aggravando 
li  dono  dell'onore  permanente  di  une  guarnigione  impe- 
riale nelle  piazze  d'arme  di  Ferrara  e  di  Comaccbio.  I 
maggiori  plenipotenziari  avrebbero  desiderato  che,  nel 
ritornare  le  tre  Legazioni  sotto  il  dominio  del  papa,  fos* 
sera  state  dotate  d'un  governo  laico  a  parte.  Peroiò  Metp 
ternioh  e  Talleyrand  interrogarono  il  senno  del  conte 
Aldini,  che  avea  tenuto  l'alto  ufBzio  di  mipistro  segfetarÌQ 
di  Stalo  nel  regno  d'Italia  (17).  L'abilità  del  Gonsalvi 
sventò  Tattuamento  di  questo  disegno;  eoeà  la  Corte  di 
Roma  si  trovò  rintegrata  nella  sovranità  delle  Marche,  di 
Camerino  e  delle  tre  Legazioni^  senza  ohe  gli  abitami  loro 
ne  provassero  alcun  giovamento,  tranne  i  vantaggi  che 
io  ordine  alla  proprietà  e  alle  opinioni  politiche  aMerior- 
mente  professate  ftirono  assicurati  a  tutti  i  paesi  ceduti 
dalla  Franeia  io  virtù  dei  trattato  di  Parigi  30  maggio 
ìSlk  (i8). 

Relativamenle  a  Benevento  e  Pootecorvo  il  cardinale 
CoDsalvi  e  il  commeidatore  Ruffo  per  un  negoziato  spe- 
ciale convennero,  con  Tassenso  delle  cinque  Potenze,  che 
Sua  Santità  aaseptiva  a  prestarsi  ad  un  amichevole  scam-» 
bio  di  territorio  eoi  re  di  Napoli  ;  se  tale  eontrattazione  si 


(16)  Dispaccio  Corsini,  Vienoa  18  maggio  1815. 

(17)  Lettera  del  principe  Metternich,  Vienna  24  maggio  1815.  — 
Lettera  del  conte  Aldini  al  principe  Talleyrand  ,  Vienna  27  mag- 
gie 1815. 

(18)  Qaarantesimo  protocollo  delia  seduta  4  giugno  1815  dei  ple- 
ttipotesiiari  delle  cinque  Potenze. 
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dovesse  realmente  attuare,  avrebbe  luogo  sotto  la  tfnedia- 
ziofle  dell'Austria  (19). 


IV. 


Correva  l'ottavo  giorno  del  novembre  1814,  quando 
per  la  prima  volta  fu  introdotta  nel  Congresso  la  questione 
toscana.  Avendo  in  quella  conferenza  il  principe  di  Met* 
ternich  annunziato  che  trovavasi  in  Vienna  un  pleni- 
potenziario del  granduca  Ferdinando  III  di  Toscana,  il 
marchese  di  Labrador  tosto  significò  che ,  poiché  egli 
era  investito  della  plenipotenza  dalla  regina  d'Etrurìa, 
.non  poteva  in  alcnn  modo  ammettere  nel  Congresso  la 
presenza  d'un  plenipotenziario  del  granduca  Ferdinando. 

Metlernich  a  questa  dichiarazione  rispose  ch'egli  aspet- 
tava per  l'appunto  che  il  legato  della  Corte  di  Madrid  si 
dichiarasse  in  possesso  della  plenipotenza  della  regina 
d'BlÉBria,  onde  alla  sua  volta  protestare  contro  Taccetta- 
ziòne  di  essa,  ed  insistere  perchè  nel  Congresso  non  si 
riconoscesse  alcun  diritto  a  Maria  Luigia  di  farvisi  rap- 
presentare nella  qualità  di  regina  d'Etruria.  Essendosi  la 
discussione  resa  oltramodo  calorosa,  dietro  proposta  di 
lord  Castlereagh  fu  aggiornata  (20). 

Il  marchese  di  Labrador  si  giovò  di  questo  intervallo 
di  tempo  per  reclamare  formalmente  la  Toscana  a  van- 
taggio dell'infanta  Maria  Luigia  e  del  figlio  suo  il  re  don 
Carlo  Luigk  —  Il  granducato  di  Toscana,  scriveva  il  ple- 
nipotenziario spagnuolo,  era  stato  ceduto  dall'Austria  alla 
Francia  per  il  trattato  di  Luneville-  La  Spagna  avealo 
acquistato  pel  principe   don  Luigi  di  Parma ,  mediante 


(19)  Annesso  M  M  M  al  quarantesimo  terzo  protocollo  della  seduta 
4  giugno  1815  dei  plenipotenziari  delle  cinque  Potenze. 

(20)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  Vienna  15  norembra  18U. 
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ia  cessione  dei  ducati  di  Parala^  Piacenza  e  Guastalla, 
oltre  alla  provincia  spagouola  della  Luigiada,  d'un  con- 
siderevole numero  di  navi  da  guerra»  e  di  più  milioni  di 
moneta.  Non  era  pertanto  una  semplice  intercessione,  che 
la  reale  famiglia  di  Spagna  muovea  a  favore  d*un  prin* 
cipe  del  suo  sangue,  ma  una  domanda  formale,  legitti- 
mata dai  modi  e  mezzi  con  che  la  Toscana  era  stata 
devoluta  ai  Borboni  di  Parma,  ed  eziandio  affinchè  trion- 
fassero appieno  nel  nuovo  assetto  europeo  quei  grandi  * 
principii,  pel  trionfo  de'quali  la  Spagna  avea  profuso  il 
suo  piik  nobii  sangue. 

Investito  della  sovranità  della  Toscana  per  il  trattato 
d'Aranjuez,  il  principe  Lui^p  di  Parma  avea  ricevuto  il 
s^ìuramento  di  que'  nuovi  suoi  sudditi,  e  la  sua  regia  po- 
destà era  stata  riconosciuta  dalle  grandi  Potenze  europee, 
compresa  TAuslria.  Che  se  si  volesse  sostenere  che  la 
susseguita  usurpazione  della  Toscana  per  parte  di  Napo- 
leone avea  spogliato  de'auoi  diritti  la  famiglia  iftal  re 
Luigi,  bisognerebbe  eziandio  proclamare  giusto  il  mo- 
struoso principio  che  il  possesso  di  alcuni  anni  valga 
a  mutar  l'usurpatore  in  legittimo  proprietario  ;  ovvero 
che  colui,  il  quale  trova  nelle  mani  del  ladro  un  oggetto 
rubato,  possa  nel  prenderglielo  tenerlo  per  sé  anzi  che 
restituirlo  al  suo  padrone. 

Bastava  quindi  a  tutela  dei  diritti  della  regina  d'Etruria 
dimostrare  che  la  Toscana,  benché  all'anno  iSlUt  si  fosse 
trovata  nelle  mani  di  Buonaparte,  pure  non  avea  mai  ces- 
salo d'esser  proprietà  della  famiglia  reale,  che  n'era  stata 
regolarmente  investita  fin  dal  1802.  Uè  siffatta  dimostra- 
zione tornava  difficile,  od  abbisognava  di  molte  parole; 
avvegnaché  era  sufficiente  d'avvertire  in  primo  luogo 
che  non  era  succeduta  alcuna  cessione  regolare,  ed  in  se- 
condo luogo  che  non  era  stalo  dato  alcun  equo  compenso. 
Che  se  Napoleone  manifestamente  s'impossessò  della  To« 


scaoa  per  la  vìoleii^Q»  tornava  chiaro  altresì  che  i  mo* 
narchi  coDfQCJQrall  aveano  par  diritto  di  oo&quiata,  e 
non  per  alcun  altro,  poato  sul  trono  della  Toscana  Tar- 
ciduca  Ferdipando  di  Wurlssburgo»  Ha  forse  che  tale 
coq(|ui^la  noa  ^ra^i  fatta  isuH*  usurpatore?  Il  ch«  es- 
sendo, ne  seguitava  per  naturale  illaxione,  che  essa 
doves£fe  addirittura  restituirsi  al  suo  lagittigso  pos- 
sessore. 

Ma  si  è  detto:  quando  il  granduca  Ferdinando  si  trovò 
costretto  fi  lasciar  la  Toscana,  non  rinunziò  punto  a'suoi 
diritti;  e  la  Spagna  conseguentemente  avea  aceeitata  la 
sovranità  delia  medesima,  consapevole  di  tal  visio  di  nul- 
lità. &a  questo  un  sofisma.  Il  granduca  Ferdinando  tro- 
vavasi  in  possesso  del  governo  della  Toscana  unicamente* 
per  la  volontà  augusta  del  capo  della  sua  famiglia.  Man* 
oata  tal  volontà,  come  era  avvenuto  in  virtù  d'un  irai- 
tato,  anche  Fqrdiqando  avea  cessato  di  essere  il  legit* 
timo  Sovrano  della  Toscana.  Alla  quale  poi  anch'egti 
avea  rinunziato  col  fatto,  accettando  in  cambio  il  gran- 
ducateli  Wurtzburgo. 

La  caduta  quipdi  dell'usurpatore  doveva  porre  la  To- 
scana in  quelle  medesime  condizioni,  in  cut  erasi  trovata 
al  tempo  dell' usurpazione.  Per  altra  parte  TAustrìa  nel 
trattato  di  Fontainebleau  avea  disposto  dei  ducati  di  Parma, 
Piacenza  e  Guastalla  a  Tavore  deiraroiduchessa  Maria 
Luigia.  Ma  esso  non  avea  potuto  far  ciò  se  non  se  dietro 
la  consideraKione  che  i  medesimi  terrìtorii  appartenevano 
all'Impero  francese,  al  quale  realmente  ^raqo  stati  oeduti 
invece  del  granducato  di  Toscana.  Ma  perohò  tale  ac* 
comodpmento  rimanasele  entro  i  limiti  deirequità,  dove* 
vasi  tenere  per  valido  l'acquisto  della  Toscana  a  van- 
taggio dei  Borboni  di  Parma;  altrimenti  essi  rimarrebbero 
privi  de'  loro  Stati  antichi,  ed  ugualmente  spogliati  de' 
nuovi  acquisti  ric^uti  in  eambio  delPavita  eredità. 


-  141  — 

Volessero  i  Potentalì  congregati  seriamefite  rivòlgere 
il  pensiero  ai  grandi  meriii  della  Spagna>  che  atea  ta*> 
gliato  animoiamenle  il  braccio  destro  del  tiramio,  e  codi 
soranioistrtiio  agli  altri  il  oiodo  di  stratDatfisaflo.  Es^a  non 
sollecitava  aggrandimenti  per  sé,  benché  le  altre  Potenze 
ne  cfaiedesBero  a  vantaggio  proprio  e  per  largirbé  i^loro 
amici  e  protetti.  Si  bene  la  Spagna  reclamava  the  alacene 
i  prìncipi  della  sua  Casa  reale  non  venissero  spogliati  di 
qoe*  posaedimenti,  a  cui  essi  aveano  pien  diritto  in  virtù 
di  vecchi  e  di  recenti  trattati  (9i).  -^ 

Ricevuta  tale  protesta^  il  principe  ìietternich  chiamò 
tosto  a  sé  il  plenipoteniiario  toacaoo,  e  insieme  si  posero 
a  d^iberare  sui  modi  migliori  di  toglierle  Ogni  va-* 
lore.  Corsini  estrinsecò  l'opinione^  che  fu  assefttila,  di 
rispondere  alla  nota  spagnuola,  affinché  il  siletttio  AòU 
venisse  considerato  quale  indizio  di  dubbìéz^  sulla  legit^ 
timità  del  possesso  che  il  granduca  Ferdinando  airea  preso 
della  Toscana,  e  sulla  validità  de' tìtoli  in  virtù  de' quali 
i  monarchi  confederati  aveano  rieategrato  lo  stesso  prìn- 
cipe nella  sua  antica  sovranità  (22). 

Riaasoinendo  i  sommi  capi  della  risposta  del  Corsini, 
contenevansi  i  seguenti  sensi.  I  monarchi  confederati 
aveano  docfetalo  il  ristauro  del  granduca  alcun  tempo 
prima  del  trattalo  di  Parigi,  nel  quale  poi  la  ('randa  avea 
ceduto  in  modo  assoloto  tutti  i  paesi  da  essa  oonquistali 
dalle  prime  guerre  della  Rivolusione  in  poi. 

La  dinostia  legitiiiaa  di  Francia  erasi  mostrata  premu^ 
fesa  di  dare  il  proprio  assenso  all'impiantamfento  niella 
Toscana  della  sovranità  del  granduca ,  prìmieramente 
non  avendo  essa  mai  riconosciuto  alcun  altro  legittimo 


(31)  Nota  Labrador  al  principe  di  Metternioh,  Vienna  S2  notretn- 
l»re  1814. 
(22)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  Vienna  3  dicembre  1814. 
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Sovrano  di  quel  territorio,  e  in  secondo  luogo  per  il  ri- 
spetto dovuto  a  quei  trattali,  de*  quali  neirultimo  secolo 
la  Francia  era  stata  contraente  principale,  assumendo  il 
formale  impegno  di  guarentire  il  possesso  della  Toscana 
alla  Gasa  di  Lorena. 

Le' pretensioni  della  Spagna  essere  infondate  sotto  ogni 
aspetto.  Buonaparle  erasi  impossessalo  della  Toscana  per 
usurpazione.  Che  se  poi  il  granducato  era  stato  dalla 
Francia  ceduto  alla  Spagna  pel  trattato  di  Lunevìlle , 
dovevasi  eziandio  avvertire  che  que'  medesimi  patti  in 
seguito  si  trovarono  annullati  per  il  comune  accordo  delie 
due  Potenze  contraenti.  In  tal  guisa  Francia  e  Spagna, 
che  s'erano  insieme  intese  per  creare  il  regno  d'Etruria, 
eransi  del  paro  accordate  a  distruggerlo.  Tornar  poi  al 
tutto  strano  che,  mentre  tutti  coloro,  i  quali  aveano  pre- 
tese da  £ir  valere  nel  Congresso,  le  appoggiavano  o  a 
trattati  antichi  o  a  recenti  stipulazioni,  la  Spagna  sola, 
mettendo  innanzi  contratti  fatti  con  Buonaparte,  cercasse 
per  farli  legittimare  di  servirsi  non  di  tuttij  ma  d'una 
parte  soltanto  de' suoi  titoli,  di  quella  cioè  che  tornavate 
vantaggiosa,  scartando  l'altra  che  infirmava  gli  allegati 
diritti: 

Non  entrerebbe,  soggiungeva  il  Corsini,  nella  questione 
parmense,  che  punto  non  appartenevagli.  Ben  altamente 
reclamava  e  protestava  contro  Tammessione  nel  Congresso 
di  qualsivoglia  plenipotenza  della  regina  d'Etruria.  Non 
chiedere  che  s'aprisse  alcun  negoziato  relativamente  alla 
sovranità  della  Toscana,  giacché  il  granduca  erane  nel 
legittimo  possésso  (23). 

Rimaneva  in  tal  modo  stabilito  il  sistema,  che.  il  Cor* 


(23)  Memoria  Corsini  sui  diritti  incontestabili  che  competono  alla 
sovranità  della  Toscana,  aS.  A.I.  il  granduca  Ferdinando,  Vienna 
5  dicembre  1814. 
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sinì  inteDdeva  praticare  per  il  definitivo  accoroodameDto 
della  questioBc  toscana. 


V. 


Poiché  il  plenipotenziario  spagnuolo  avea  introdotta  la 
questione  toscana  nelle  conferenze  dei  pleoipotenziari 
delle  otto  Potenze,  essa  non  potevasi  più  lasciar  in  di- 
sparte. Lo  stesso  Metternich  la  riprese,  proponendo  che  ai 
Qominasse  una  commissiooe  incaricata  di  studiarla,  per 
dare  quindi  il  proprio  parere  sui  modi  di  scioglierla  colla 
migliore  soddisfazione  delie  parti  interessate.  Rimasero 
eletti  per  la  Spagna  Labrador,  per  TAuatria  Wessenberg, 
per  la  Francia  Noaiiles,  per  l'Inghilterra  (Ilancarly,  per 
la  Russia  Nesseirode  (24). 

Questo  modo  di  procedere  tornò  assai  sgradevole  al 

Corsini,  il  quale  conseguentemente  scrisse  a  Fossombroni  : 

Giacchò  8i  è  veduto  fare  una  commiBBione  per  gli  affari  della 
Toscana,  mentre  non  v'era  alcun  bisogno,  e  poiché  ÌM  essa  si  è 
voluto  porre  Tambasciatore  di  Spagna,  che  avea  presentate  le 
credei^iali  della  regina  d*Etrurìa,  ho  suggerito  due  cose,  cioè 
un  pronto  accordo  della  Russia,  dell'Austria  e  dell'Inghilterra 
per  escludere  ogni  questione  di  sovranità  sulla  Toscana  onde 
occuparsi  unicamente  a  trovare  un  compenso  all'ex-regina;  e 
in  secondo  luogo  di  sciogliere  il  più  presto  possibile  questa 
commissione,  e  di  non  'farla  entrare  in  altri  affari.  Se  i  Noailles, 
i  Labrador  e  i  Clancarty  devono  cucinare  questa  minestra,  oltre 
al  non  venire  mai  a  capo  di  nulla,  diventerà  una  vera  babi- 
lonia (25). 

Guadagnare  agl'interessi  del  granduca  l'opinione  dei 
plenipotenziari,  nelle  cui  mani  slavano  riposti  i  destini 
della  Toscana ,  divenne  la  princìpal  mira  delle  cure  del 
Corsini,  costituita  che  fu  la  mentovata  commissione.  1  col- 

(24)  Quinto  protocollo  della  seduta  10  dicembre  1814  dei  plenipo- 
teoziarì  delle  otto  Potenze. 

(25)  Dispaccio  confidenziale  19  dicembre  1814. 
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loquii  ch'egli  ebbe  ioù  il  conte  Clanc^i^ly,  rùrono  lunghi 
e  calorosi.  Da'  prima  il  plenipotenziario  inglese  non  vo- 
leva lasciarsi  smuovere  dalTopìnione  emmessa  che  il  gran- 
duca Ferdinando  non  trovavesi  per  anco  nel  pieno  pos- 
sesso della  sovranità  della  Toscana  ;  avvegnaché ,  ei 
diceva,  tutti  gli  accordi  anteriormente  presi  dagli  Alleati 
fra  di  loro  si  devono  considerare  subordinati  alle  termi- 
native deliberazioni  del  Congresso.  Smosso  da  questo 
modo  di  vedere  dalle  insistenti  ragioni  del  Ck)rsini,  il  cónte 
Clancarty  rimase  tuttavia  fermo  nei  sostenere  che  al 
granduca  e  all'imperatore  correva  il  debito  di  trovare  un 
equivalente  per  la  infanta  Maria  Luigia,  ciò  essere  ìndì- 
spenittbile  per  vedere  il  termine  di  quella  contestazione 
nel  comune  soddisfacimento  di  tutti  (26). 

I  plenipotenziari  francesi  chiaramente  moslraVano  coi 
loro  suggerimenti  e  i  loro  discorsi  di  desiderare  che  la 
pratica  s'avviasse  per  una  tal  via.  Talleyrand  senza  invol- 
tura  di  parole  disse  al  Corsini,  *^  che  la  Francia  avrebbe 
cessato  d!  sostenere  le  ragioni  di  Maria  Luigia  sulla  To- 
scana quando  avesse  visto  assicuratale  la  retrocessione 
d^li  Stati  di  Parma,  essendo  un  compenso  troppo  scarso 
e  non  accettabile  quello  della  sovranità  di  Bologna  o  di 
Luóca.  Volesse  quindi  il  Corsini  stesso  far  la  prima  entra- 
tura di  un  tale  accomodamento,  ponendone  il  germe  in 
una  qualche  sua  nota  (27).-^ll  conte  di  Noailles  non  tra- 
lasciava dairinculcare  al  Corsini  di  appigliarsi  a  tal  par- 
tito, destramente  insinuando  che,  se  si  toglieva  Parma  a 
Maria  Luigia,  l'Austria  poteva  sollecitare  per  essa,  e  fa- 
cilmente conseguire  o  il  principato  di  Lucca,  o  il  ducato 
di  Massa  aggrandito  dei  tre  vicariati  toscani  della  Luni- 
giana,  oppure  il  principato  di  Piombino  e  dell'Elba  (SS). 

(SB)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  Vienna  18  dicembre  1814. 

(27)  Dispaccio  Corsini  allo  stesso,  Vienna  20  dicembre  1814. 

(28)  Dispacci  Corsini  allo  stesso,  Vienna  24  e  29  dicembre  1814. 
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Corsini  aon  si  ooDtentò  di  combattere  questo  ragio- 
namento con  forra;  che  premendogli  troppo  di  togliergli 
ogni  vitalità,  corse  a  manifestarlo  al  prìncipe  Albani,  il 
quale  teneva  la  plenipotenza  di  Maria  Beatrice  d'Este,  che 
domandava  d'esser  restituita  nel  ducato  di  Massa  e  nel 
principato  di  Carrara  (39).  Portatosi  in  appresso  dal  ba- 
rone dì  Wessenberg,  Toperoso  ed  accorto  legato  della 
Toscana  s'adoperò  a  renderlo  capace  che  conveniva  te- 
nere affatto  disgiunte  le  tre  questioni,  riguardanti  la  prima 
TaaegvD  per  Tex-imperatrìce  de* francesi,  la  seconda  lo 
statHlimento  da  procurarsi  alla  ex-regina  d'Etruria,  e 
la  terza  i  compensi  territoriali  con  cui  conveniva  boniB- 
care  i  danni  sofferti  dal  granduca.  Nel  dar  notizia  a  Fi- 
renze di  tali  sue  pratiche,  Corsini  aggiungeva  d'essersi 
studiato  massimamente  d'interessar  l'Austria  affinchè  Tul- 
tima  delle  tre  mentovate  questioni  non  venisse  in  alcun 
modo  sacrificata  alte  due  altre,  essendo  che,  scriveva  egli 
al  granduca,  —  ho  detto  al  barone  di  Wessenberg  che: 

In  sostanza  alla  Corte  di  Vienna  quest'ultimo  fatto  era  più 
ntilc  d'ogni  altro,  perchè  rendeva  più  forte  uno  Stato,  il  quale 
era  nn  appanaggiodì^n  prìncipe  imperiale,  e  una  dipendenza 
austriaca,  che  quindi  avrebbe  contribuito  più  efficacemente  al 
benessere  d'Italia,  ove  stavano  per  raggrupparsi  tutti  i  mag- 
giori interessi  di  Casa  d'Austria. 

Non  potei  poscia  ristarmi  dal  far^^li  rìflettere,  ehe  mentre  si 
erano  fatti  tanti  aacrifisi  da  Casa  d'Austria  per  la  pace,  do- 
Tevaai  profittare  dei  vantaggi  del  presente  stato  di  cose  per 
accomodare  nel  modo  migliore  gli  affari  suoi  e  quelli  dei  prin- 
cipi del  proprio  sangue  in  Italia.  Questo  esser  l'unico  mezzo 
per  contrabilanciare  le  altre  Potenze  di  primo  ordine,  e  do- 
Terlo  quindi  aver  in  mira  nel  dare  il  proprio  assenso  agli  ac- 
comodamenti che  tornavano  in  acconcio  alFInghilterra,  alla 
Russia  ed  alla  Prussia  (30). 


(29)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  27  dicembre  1814. 

(30)  Lettera  Corsini  al  granduca,  Vienna  22  gennaio  1815. 

BiAiicsi,  Storta  Docum.  IO 
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Metternich  erasì  assunto  rincarico  di  rispondere  alla 
nota  spagnuola;  e  il  costrutto  di  tal  risposta  fa  che  i 
fatti  allegati  dal  plenipotenziario  di  Spagna  non  potevano 
spogliare  della  sua  evidenza  il  posteriore  fatto,  che  cioè 
la  Toscana  apparteneva  alla  Francia  tanto  per  la  rinunzia 
dell'Austria,  quanto  per  quella  della  Spagna  al  tempo  in 
cui  essa  venne  conquistata  dalle  armi  de' monarchi  con- 
federati. E  giacché  poscia  la  Francia  avea  fetta  formale 
cessione  della  Toscana  alle  Potenze  alleate  per  il  trat- 
tato di  Parigi,  ne  seguitava  che  il  granducato  ««  dive- 
nuto paese  libero  e  disponibile  a  piacimento  de' vincitori. 
I  quali  aveano  giudicato  che  fosse  al  tutto  convenevol 
cosa  di  ritornarlo  al  Sovrano,  il  quale  per  modo  tran- 
quillo e  legittimo  avealo  posseduto  prima  di  quei  ter- 
ribili sconvolgimenti,  cui  l'ultima  guerra  avea  posto  ter- 
mine. Da  un'altra  parte  essendosi  il  granduca  Ferdinando^ 
in  virtù  di  segreto  accordo  concluso  fra  le  Corti  di  Vienna , 
Berlino,  Londra  e  Pietroburgo,  recentemente  spogliato 
della  sovranità  di  Wurzburgo,  era  conforme  a  giustizia  di 
tornargli  il  possesso  della  Toscana.  L'Austria  tuttavia  non 
era  aliena  dall'appoggiare  le  sollecitazioni  delia-Spagna 
per  conseguire  un  convenevole  collocamento  all'infanta 
Maria  Luigia  e  al  figlio  suo  minorenne,  purché  le  preten- 
sioni fossero  moderate  né  offensive  dei  diritti  altrui  (31). 

Qui  importa  avvertire  che  il  principe  Metternich  avea 
lasciati  trascorrere  trentasei  giorni  prima  di  far  la  mento- 
vata risposta  alla  nota  spagnuola.  La  quale  tardanza  avea 
avuto  in  mira  d'inceppare  l'operato  del  Comitato  per  gli 
affari  della  Toscana,  onde  attendere  i  benefizi  del  tempo, 
che  realmente  non  aveano  indugiato  manifestarsi.  L'im- 
peratore Alessandro  desiderava  sovra  ogni  altra  cosa  l'ac- 
quisto della  Polonia.  Erano  decise  a  contrastarglielo  TÀu- 
-       -  -■   ^         ■  ■  ■  - 

(31)  Nota  Metternich,  Vienna  29  dicembre  1814. 


—  147  — 

Strìa ,  la  Francia  e  TlnghìUerra.  Esse  pertanto  nel  di- 
cembre del  4814  iniziarono  segrelissinre  pratiche  per  ve- 
nire alla  conclusione  di  un  trattalo  ^l'alieanza  offensiva  e 
direosìva  diretto,  ove  sorgesse  la  necessità,  ad  opporsi 
armata  mano  alla  formazione  d'una  Polonia  russa.  Legati 
coirAustria  da  intimi  accordi,  naturalmente  ì  plenipoten- 
ziari inglesi  e  francesi  abbandonarono  ogni  opposizione 
ai  voleri  della  Corte  di  Vienna  rispetto  alla  Toscana. 
Pertanto  Casttereagb  avvisò  Clancarty  dì  mettersi  tosto 
d'accoiio  col  barone  di  Wessenberg  per  appianare  de- 
finitivamente le  discrepanze  insorte  sulla  sovranità  della 
Toscana.  TaUeyrand  operò  nello  stesso  modo  con  il  conte 
Noailles,  e  di  pia  indusse  il  plenipotenziario  spagnuolo 
a  desistere  da  ogni  pretensione  sulla  Toscana  per  rivol- 
gere l'operosità  sua  a  procurare  a  Maria  Luigia  un  altro 
principato  (32). 

Così  per  mancanza  d'opposizione  nel  Congresso  rimase 
chiusa  la  questione,  messa  innanzi  dalla  Spagna,  sulla 
sovranità  dalla  Toscana.  Un  solo  incidente  sorse  a  porla 
di  nuovo  in  sospeso,  ma  fu  breve  e  facilmente  appianato. 
Dietro  la  proposta  del  conte  Noailles ,  il  Comitato  per 
gli  affari  toscani  manifestò  il  parere  che  rinvestitura  della 
sovranità  della  Toscana  si  dovesse  conferire  al  granduca 
con  un  nuovo  titolo.  A  ciò  gagliardamente  s'oppose  il  Cor- 
sini.—La  sovranità  e  la  proprietà  della  Toscana,  ei  diceva, 
farono  conferite  in  virtii  del  trattalo  del  1738  alla  Casa 
di  Lorena  in  cambio  del  ducato  di  Lorena,  e  dietro  la 
guarentigia  della  maggior  parte  delle  grandi  Potenze 
europee;  conseguentemente  per  parte  della  Francia  non 
essere  la  reintegrazione  del  granduca  un  nuovo  favore, 
ma  sì  il  doveroso  eseguimento  di  un  obbligo  solenne.  Né 


(32)  Dispaccio  Corsini ,  Vienna  30  dicembre  1814.  ^  Dispaccio 
San  Marzano,  Vienna  28  dicembre  1814. 
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potevasi  in  alcun  modo  ommeltere  che  il  possesso  della 
Toscana  per  la  Casa  dì  Lorena  d'Austria  fosse  divenuto 
litigioso  in  forza  d'atti  non  assentiti  liberamente  e  sov- 
versivi delle  più  assolute  guarentigie.  Non  avrebbe  per- 
tanto il  granduca  Ferdinando  giammai  consentito  a  far 
buono  un  nuovo  titolo  di  sovranità,  che  comprometteva  i 
suoi  diritti  ereditarti  {d3).  — 

Stando  a  cuore,  pei  motivi  sovra mmenzionatì ,  ai  ple- 
nipotenziari francesi  di  gratificare  possibilmente  l'Au- 
stria, s'acquetarono  tosto  alle  ragioni  del  plenipatinziario 
toscano.  Il  Congresso  pertanto  statuì  che  l'arciduca  Fer- 
dinando fosse  restituito  nel  granducato  di  Toscana  tal  quale 
era  prima  del  trattato  dr  Luneville,  fermi  in  favor  suo  e 
de' suoi  discendenti  i  patti  deU'arlicolo  secondo  del  trat- 
talo di  Vienna  3  ottobre  1735,  pe' quali  la  Toscana  ve- 
niva assegnata  alla  Casa  di  Lorena. 

Per  successivi  negoziati,  che  non  isvegliarono  alcuna 
grave  discussione,  furono  aggregati  al  granducato  ì  feudi 
imperiali  di  Vernio,  di  Montante  e  di  Monte  Santa  Maria,  gli 
Stati  detti  de'  Presidii,  la  parte  dell'isola  d'Elba  che  avea 
appartenuto  al  re  di  Sicilia,  ed  il  principato  di  Piombino. 
Questo  principato  era  stato  reclamalo  con  forti  istanze 
dal  principe  don  Luigi  Ludovisi-Buoncompagni.  Ma  non 
avendo  il  Congresso  valutati  i  suoi  titoli  di  feudale  so- 
vranità, gli  venne  soltanto  sanzionato  il  possesso  allodiale, 
la  cui  cessione  al  demanio  granducale  gli  fruttò  poi  otto- 
centomila scudi  romani  (34). 

VI. 

La  necessità  d'appoggiarsi  alla  Corte  di  Vienna  per 
vantaggiare  possibilmente  nel  Congresso  gl'interessi  del 


(33)  Lettera  Corsini  al  granduca,  Vienna  SO  gennaio  1815. 

(34)  Atto  finale  del  Congresso  di  Vienna,  articolo  100. 
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graodoca  Ferdinando,  le  ìntime  relazioni  dì  famiglia  che 
slrÌDgevano  questo  Sovrano  alla  Casa  d'Austria,  aveano 
indotto  il  plenipotenziario  toscano  a  mostrarsi  arrende- 
vole e  mogio  di  fronte  ai  voleri  e  ai  consigli  del  principe 
Metlernich.  Sopraggiunta  la  guerra  contro  Murat,  questa 
dipendenza  si  fece  maggiormente  gravosa.  L'Austria  in 
eflTetto  assunse  in  quei  di  addirittura  il  contegno  di  pa- 
drona imperante.  Giunta  che  fu  quindi  in  Vienna  la  no- 
tizia che  il  governo  lasciato  dal  granduca  in  Firenze  era 
entrato  tu  negoziali  relativi  alla  neutralità  della  Toscana, 
rìmperalore  e  it  suo  principale  ministro  ne  mossero  le 
madori  rimostranze  al  Corsini,  il  quale  in  tal  guisa  ne 
ragguagliò  il  granduca  : 

n  principe  di  Metternich,  dopo  di  aver  presi  gli  ordini  di 
Sua  Maestà  l*iniperatore,  mi  ha  dichiarato  che  que§to  affare 
meritava  la  più  seria  atteuEione  ;  che  nessuna  trattativa  poteva 
né  dovevasi  intraprendere  con  un  nemico  della  Casa  d'Austria 
e  de*  suoi  alleati  ;  che  la  sola  esitazione  e.  titubanza  nel  sistema 
politico  da  seguitarsi  era  infinitamente  dannosa  per  Tesempio  ; 
che  molto  più  lo  era  per  le  qualità  che  si  uniscono  nella  per- 
sona di  Vostra  Altezza  i.  R.,  come  principe  austriaco  e  fra- 
tello ad  uno  dei  principali  alleati  ;  che  ciò  avrebbe  potuto  pro- 
durre un  raffreddamento  nello  spirito  pubblico,  che  era  tanto 
neeessario  di  animare  ;  che  alla  vigilia  d'aprire  una  guerra  ge- 
nerale contro  Buonaparte  ed  i  suoi  alleati  o  aderenti,  non  si 
sarebbe  mai  potuto  tollerare  che  uno  Stato  qualunque,  e  molto 
meno  uno  Stato  austriaco,  rimanesse  neutrale  o  indifferente  nella 
guerra  contro*  Murat  ;  che  una  simile  condotta  se  potesse  at- 
tribuirsi air  Altezza  Vostra  imperiale,  avrebbe  in  certo  modo 
compromesso  anche  Casa  d'Austria  co'  suoi  alleati,  e  che  per 
eonseg^eoza,  se  una  tale  trattativa  avesse  avuto  un  risuìtato 
qualunque,  Vostra  Altezza  I.  R.  era  in  dovere  di  disapprovarla 
pubblicamente  e  solennemente ,  e  di  uniformarsi  al  sistema 
politico  di  questa  Corte,  secondandola  con  tutti  i  mezzi  dello 
Stato  di  Lei  (35). 


(3S)  ReJazione  quarta  al  granduca  Ferdinando  sulla  guerra  col  re 
di  Napoli,  Vienna  22  aprile  1815. 
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Non  potevasi  più  arrogantemente  e  ingiustamente  co- 
fflandare.  Infelice  Toscana!  agli  occhi  del  gabinetto  di 
Vienna  essa  già  aveva  perduto  ogni  autonomia  per  tra- 
mutarsi in  un  granducato  non  più  italiano,  governato 
da  un  principe,  il  quale  per  unica  guida  alla  sua  ra- 
gion di  Stato  doveva  tener.robbligo  immutabile  di  man* 
tenersi  strettamente  devoto  ai  sistema  politico  austriaco. 
Gd  è  forza  raggiunger  qui,  che  né  il  granduca  Ferdi- 
nando, né  i  consiglieri  suoi  fecero  alcun  degno  sforzo  per 
sottrarsi  a  quello  straniero  vassallaggio  (36).  In  effetto, 
non  solo  essi  lasciarono  che  sotto  ai  piedi  deirAustria  ri- 
manesse calpestata  quella  neutralità  della  Toscana  che  fin 
dai  tempi  di  Pietro  Leopoldo  era  passata  in  principio  di 
diritto  pubblico  europeo,  ma  si  mostraroio  persoprassello 
pronti  a  dar  mano  alFAustria  per  gittar  le  catene  al 
collo  degli  altri  principi  italiani.  E  veramente  erano  modi 
di  comportarsi  tanto  convenevoli  a  un  uomo  dì  Stato  au- 
striaco, quanto  disdicevoli  a  un  diplomatico  italiano  i  se- 
guenti, che  il  Corsini  nel  maggio  del  1815  ragguagliava 
il  granduca  con  queste  parole ,  d*aver  tenuto  col  Met- 
ternich  : 

Nel  replicare  al  principe  di  Mettemich,  gli  dissi  ch*io  ap- 
provava talmente  il  sistema  d*una  confederazione  italiana  di 
cui  fosse  capo  Sua  Maestà  Tiinperatore,  che  appunto  stava  pre- 
parando una  piccola  memoria  in  questo  stesso  senso,  ove  gli 
proponeva  di  far  modificare  Tarticolo  sesto  del  trattato  di  Pa* 
rigi  che  s'oppone  chiaramente  a  questa  confederazione,  a  cui 
la  gelosia  della  Francia  avea  già  messo  ostacolo  con  la  reda- 
zione di  detto  articolo,  e  coli* idea  già  manifesta  del  governo 
borbonico  di  estendere  il  Patto  di  famìglia  alle  dinastie  bor- 
boniche da  ristabilirsi  in  Italia.  Si  convenne  facilmente  che 


(36)  Memoria  inviata  dal  granduca  Ferdinando  airimperatore 
Francesco  sulla  condotta  del  ministro  toscano  durante  Tinvasione 
dei  Muratiani,  Pisa  16  aprile  1815.  — Lettera  del  direttore  della  se- 
greteria intima  del  granduca  al  plenipotenziario  Corsini,  Firenze  H 
maggio  1815. 
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questa  era  roecaflione  di  fisearo  un  tal  sistema;  ma  che  per 
non  renderlo  odioso  agli  Stati  italiani  conveniva  che  gli  ag- 
gravi fossero  proporzionati  a  paesi  già  esausti  (37). 

Come  diremo  a  suo  luogo,  dovea  spettare  alla  preix)- 
tenza  delle  esorbitanze  austriache  il  merito  d'indurre  .quei 
governanti  del  la  Toscana  ad  accorgersi  che^  per  non  sospin- 
gere ciecamente  con  le  proprie  mani  il  principe  e  lo  Stato 
a  tritolarsi  sotto  il  carro  delTaustriaca  padronanza,  con- 
veniva dare  alla  politica  granducale  un  indirizzo  se  non 
italiano^  almeno  francamente  toscano. 


VII. 


Ferdinando  e  i  ministri  suoi  avrebbero  desiderato  gran- 
demente d'aggregare  il  territorio  di  Lucca  al  grandu- 
cato. Nel  gennaio  del  1815  il  Fossombroni,  dopo  essersi 
maneggiato  a  far  clientèla  in  quel  paese,  scriveva  al 
Corsini  : 

La  parte  più  savia  dei  lucchesi  accenna  d'essere  nell'inten- 
zione  di  fi^re  un  indirizzo  per  procurare  1* unione  del  Lucchese 
alla  Toscana.  Dalla  memoria  del  Lucchesini  Ella  rileverà  che 
cotesto  signor  delegato  Mansi  è  dello  stesso  sentimento,  e  quindi 
non  potrebb'essere  che  opportuno  che  Ella  facesse  una  qualche 
analoga  apertura  al  suddetto  individuo  (38). 

Ha  la  decisione  delle  sorti  di  Lucca  dipendevano  da 
pratiche,  nelle  quali  non  dovevasi  in  alcun  modo  metter 
a  calcolo  la  volontà  de' popoli.  Un  doppio  negoziato  con- 
veniva ultimare  nel  Congresso,  assegnare  cioè  terminati- 
vamente in  sovranità  all'arcidachessa  Maria  Luigia  gli 
Stati  che  antecedentemente  aveano  appartenuto  ai  Bor- 


(37)  Relazione  Corsini  al  granduca  Ferdinando,  Vienna  9  mag- 
gio 1815. 
(98)  Dispaccio  del  15  gennaio  1815. 
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Non  potevasi  più  arrogantemente  ysa  safflciente  com- 
inandare.   Infelice  Toscana!  ap^'  ,;^^egnare  le  tre  Lega- 
Vienna  essa  già  aveva  perd     r^oppnre  all'arciduchessa 
mutarsi  in  un  granduca*    .^d/sgiunta  per  sempre  da 
da  un  principe,  il  qu;  ^.^i//i  assestamento  definitivo  ri- 
gion  di  Stato  dovevp    ,;J^/geonaìo  del  18i5,  non  essendosi 
tenersi  strettamen'  -'i^^er  d'accordo  fra  di  loro  Spagna, 
Ed  è  forza  Var  '•''Jt^f'^  attesi  in  quel  tempo  gravida  di 
nando,  né  i  r   ,.-;  f^^  polacca  per  l'Austria,  il  principe  di 
sottrarsi  ?  /^'}t»^'^^serà  per  rimetter  in  campo  il  nego- 
oon  sol     /^/s'^^^/ Borboni  di  Parma.  Il  progetto  francese, 
man'       ^^^^^W  c^^^^  ^^  Noailles  al  principe  di  Metternich 
dp        J^^^^^/i^d  Borboni  di  Parma  sarebbero,  restituiti 
/        ^  ^'^^^licbi  Stali,  coll'aggiunta  di  quiUa  porzione  della 
pe'^^^.  juantovana  che  è  situata  alla  diritta  del  Po. 
P^*^^  il  principato  di  Piombino  e  i  feudi  imperiali 
/'''^^^^nigiana ,  con  l'aggiunta  dell'isola  d'Elba,  del 
^^  IO  di  Massa  e  del  principato  di  Carrara,  verrebbero 
^  ^0gaii  ai  domini!  del  granduca  di  Toscana,  purché  egli 
^^jj^esse  l'onere  di  un  pingue  appannaggio  in  beni  ere- 
ditarii  a  favore  di  Maria  Luigia   (39).  Ad  impaniare  il 
pleoipotenziario  toscano  in  tal  partito,  Talleyrand  erasi 
portato  dal  Corsini,  e  aveagli  detto:  —  Sono  lieto  d'an- 
nunziarvi che  il  re,  mio  signore,  si  mostra  propensissitno 
a  vantaggiare  il  granduca  Ferdinando;  proporrò  quindi 
in  breve  un  notevole  ampliamento  de' suoi  Stali*  Badate 
d'afferrar  tosto  la  mìa  proposta,  e  di  spingerla  innanzi 
con  calore,  altrimenti  i  paesi,  di  cui  la  Francia  preferi* 
rebbe  gratificare  il  granduca,  saranno  assegnati  a  perpe- 
tuilà  in  piena  sovranità  all'arciduchessa  Maria  Luigia, 
dovendosi  ad  ogni  modo  restituire  ne'  loro  antichi  Stati  i 
Borboni  di  Parma.  —  Il  conte  di  Noailles  avea  aggiunto 

(39)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  Vienna  7  febbraio  1815. 
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'ietioo  alla  tenlazioDe,  awìsando  aotlo  le  appa- 

;Daggior  sollecitodine  il  plenipotenziario  lo- 

'  conveniva  mettersi  con  zelo  ad  appoggiare 

la  Francia  stava  per  inoltrare  riguardo 

od  Maria  Luigia,  stantecbè,  ov'esse  rimanes- 

.ituose,  eravi  prossimo  pericolo  di  veder  Lucca 

.ombino  passare  in  proprietà  del  principe  Eugenio 

Beaubamais.  {kO). 

Ma  le  lusingbe  francesi  non  valsero  a  sopraffare  l'astuzia 
toscana.  Corsini,  cbe  nulla  di  bene  in  realtà  ripromette* 
vasi  dalla  Francia,  narrò  ogni  cosa  udita  a  Metternich  ; 
il  quale  lo  consigliò  a  fingere  arrendevolezza  coi  pieni- 
polenziarì  di  Luigi  XVllI,  senza  però  impegnarsi  in  alcun 
che  di  sodo  {ki)^ 

In  risposta  al  progetto  francese,  Mettemicb  inoltrò  un 
controprogetto  ne' seguenti  termini*  1  Borboni  di  Parma 
riavrebbero  gli  antichi  loro  Stati,  tranne  la  città  di  Pia- 
cenza, la  quale  rimarrebbe  con  una  porzione  del  suo  ter- 
ritorio all'Austria,  cosi  richiedendo  Tinteresse  della  difesa 
della  penisola.  Lo  Stato  di  Lucca  verrebbe  costituito  in 
un  principato  a  vantaggio  di  Maria  Luigia,  alla  quale 
inoltre  Austria  e  Francia  in  parti  uguali  darebbero  un 
aanuo  assegno  in  danaro.  Alla  morte  di  questa  princi- 
pessa, lo  Stato  di  Lucca,  anzi  che  a  suo  figlio,  passerebbe 
nella  sovranità  del  granduca  di  Toscana.  Un  tal  accomo- 
damento essendo  apparso  attuabile  ai  plenipotenziari  delle 
otto  maggiori  Potenze,  Mettemicb  assunse  l'incarico  di 
renderlo  accetto  a  Maria  Luigia.  Ma  Tesito  non  corrispose 
alle  concepite  speranze.  L'imperatrice  si  mostrò  innamo- 
vibiie  nel  proposito  di  non  voler,  andare  a  Lucca,  dove, 
essa  diceva^  sarebbesi  trovata  di  troppo  vicina  all'uomo. 


(40)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombronì,  Vienna  ^  febbraio  1815. 

(41)  Dispaccio  Corsini  allo  slesso  ^  Vienna  10  febbraio  1815. 
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col  quale  contava  di  aon  più  anirsi  (b2).  Panna  erale  stata 
promessa»  e  Paroia  voleva  qual  dote  e  patrimooio  suo  e 
del  figlio.  Questo  risoluto  favellare  dipendeva  dalle  di- 
chiarazioni, che  anteriormente  aveale  fatto  per  lettera  lo 
czar  Alessandro,  della  sua  deliberata  volontà  che  in  or- 
dine ai  ducati  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  si  man- 
tenessero i  patti  stipulati  a  Fontainebleau  (b3). 

Per  mancanza  di  accordi  definitivi  trovavasi  quindi 
anch'essa  iu  sospeso  la  doppia  controversia  relativa  agli 
assegni  da  darsi  all'imperalrice  Maria  Luigia  e  al  ramo 
borbonico  di  Parma,  quando  giunse  in  Vienna  la  novella 
che  il  comune  nemico  avea  Ai  nuovo  messo  il  piede  in 
Francia. 

Il  plenipotenziario  spagnuolo  si  prevali^  di  quel  fran- 
gente per  inoltrare  una  nota  del  tenore  seguente:  *—  I  mo- 
narchi confederati,  nelfassegnare  all'arciduchessa  Maria 
Luigia  i  tre  ducati,  aveano  disposto  di  ciò  che  punto  loro 
non  apparteneva,  non  potendosi  ammettere  per  titolo  di 
legittimo  possesso  Toccupazione  militare.  Ma  essi  aveano 
aggiunto  che  siffatta  contravvenzione  al  diritto  pubblico 
efasi  dovuta  compiere  per  conseguire  Tinestimabil  bene 
della  quiete  di  tutti.  Rimaneva  per  verità  a  dimostrare  a 
qual  titolo  il  Sovrano  di  Parma  trovavasi  nell'obbligo  di 
sacrificare  la  propria  esistenza,  non  già  per  la  sola  sal- 
vezza degli  altri  Sovrani,  ma  sì  per  Taccrescimento  della 
loro  potenza  e  di  quella  de*  loro  parenti.  Tuttavia  i  Poten- 
tati che  aveano  sottoscritto  il  trattato  di  Fontainebleau, 
erano  così  rispettabili  e  benemeriti  alla  causa  de*  troni, 
da  indurre  a  rispettare  eziandio  quella  loro  contrattazione. 
.    Ma  gli  occorsi  fatti  Taveano  annullata,  ed  era  pertanto 


(42)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  Vienna  28  febbraio  1815. 
—  Dispaccio  San  Marzano,  Vienna  22  febbraio  1815. 

(43)  Lettera  dell'imperatore  Alessandro  22  novembre  1814. 
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svanita  ogni  ombra  di  diritto  in  Maria  Luigia  sui  ducali 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla.  La  Spagna  conseguen- 
temente chiedevane  1*  immediata  retrocessione  ai  loro 
antichi  Sovrani,  giacché  tornava  obbrobrioso  che  essi 
continuassero  a  ramingare  pel  mondo,  sussidiati  dalla 
generosità  de'  proprii  consanguinei  {kk). 

Se  non  che  in  quel  Congresso,  per  essere  convenevol- 
mente ascoltati,  bisognava  mostrarsi  temibili  o  valevoli 
a  contraccambiare  Taltrui  arrendevolezza  con  larghi  gua- 
dagni. Ma  per  l'abbiettezza  del  suo  re  la  ^gna  non  tro- 
vavasi  nelPuno  e  nell'altro  caso;  e  così  questa  domanda 
del  suo  plenipotenziario  rimase  trascurata  al  segno,  che 
Hetternich  neanco  la  introdusse  nei  protocolli  del  Ck>n« 
gresso.  Valse  ptfò  a  render  accorti  i  ministri  delle  Corti 
di  Vienna,  Londra  e  Pietroburgo  della  convenienza  di 
troncare  definitivamente  una  questione,  che  poteva  farsi 
pericolosa.  Le  clausole,  sotto  cui  i  monarchi  confederati 
si  dichiaravano  pronti  a  guarentire  la  sovranità  vitalizia 
dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  a  Maria  Luigia, 
erano  tre,  vale  a  dire  che  essa  dichiarasse  per  iscritto 
d'esser  affatto  estranea  ai  fatti  che  aveano  ricondotto 
Napoleone  a  Parigi;  si  ponesse  sotto  la  protezione de*mo- 
aarchi  confederati,  impegnandosi  formalmente  di  conse- 
gnare al  principe  Metlernich  qualsiasi  lettera  del  ma- 
rito; si  staccasse  dal  figlio  per  lasciarlo  temporaneamente 
nella  reggia  di  Vienna. 

Maria  Luigia  piegò  il  capo  a  sì  dure  condizioni.  —  Io 
non  sono  più  padrona  delle  mie  azioni,  disse  al  baione 
di  Meneval;  ho  promesso  al  mio  padre  di  rimettermi  com- 
piutamente a' suoi' consigli,  e  non  posso  mancare  a' miei 
giuramenti.  Ho  cessato  d'esser  sovrana,  e  più  non  sono 
che  una  docile  figliuola,  la  quale  in  niun  modo  vuol  ri- 

(44)  Nota  Labrador  al  principe  Hetternich ,  Vienna  4 aprile  1815. 
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bollarsi  alla  paterna  autorità.  Non  mi  rìcoDgiungerò  mai 
più  con  mio  marito,  contenta  di  preparare  a  mio  figlio  un 
modesto  stato,  ma  tranquillo.  —  E  poiché  il  barone  di  Me- 
neval  le  fece  osservare  che,  mentre  in  tal  modo  il  figliuol 
suo  rimarrebbe  spogliato  della  eredità  paterna,  restava  poi 
fin  d'ora  privato  eziandio  del  materno  patrimonio  sovrano, 
rimperatrice  si  contentò  di  rispondere  :  — *  Non  ho  potuto 
conseguire  di  più;  ma  spero  che  coU'andar  del  tempo 
mio  figlio  sarà  un  ricco  arciduca  (b5).  — 

Frattanto  che  Metternich  induceva  Timperatric^  a  m 
vergognosa  contrattazione,  Gastlereagh,  insistendo  tli  viva 
voce  presso  Luigi  XVllI,  lo  piegava  ad  accomodarvisi. 
Quindi  è  che  poco  dopo  i  plenipotenziari  di  Francia , 
Austria,  Russia,  Prussia  ed  Inghilterra  ^'intesero  vocal- 
mente di  porre  nella  prossima  seduta  nei  protocolli  del 
Congresso  la  deliberazione  presa  di  comune  accordo  sulla 
sovranità  a  darsi  all'arciduchessa  Maria  Luigia.  Ma  a  far 
ciò,  così  com'erasi  stabilito,  nacque  il  seguente  ostacolo. 

Lord  Gastlereagh  erasi  portato  a  Londra  per  assistere 
alle  sedute  del  Parlamento.  Vedutosi  fieramente  assalilo 
dagli  oppositori  del  governo  nella  Camera  dei  Comuni  per 
avere  aderito  ia  nome  della  Gran  Bretagna  al  trattato  di 
Fontaìnebleau,  egli  credette  di  vincere  ogni  resistenza  col 
dichiarare  che,  quanti  erano  i  patti  che  si  contenevano 
in  quel  rogito,  tutti  indistintamente  si  trovavano  annullali 
dalla  fuga  di  Napoleone. 

Una  tale  dichiarazione,  fatta  a  sua  insaputa,  irritò  pro- 
fondamente io  czar  Alessandro,  che  per  altri  argomenù 
trovavasi  di  mal  animo  verso  il  governo  inglese.  Giovan- 
dosi quindi  delle  circostanze  che  non  erasi  settoscrìtlo 
alcun  protocollo  relativo  alla  chiusura  del  negoziato  di 
Parma,  Io  czar  ordinò  a' suoi  plenipotenziari  di  formal- 

(45)  Meneval,  Souvenirs  /tisiortguM,  Bruxelles  1843. 
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mente  dichiarare  che,  se  dovevasi  avere  per  annullato  il 
trattato  di  Fontainebleau  nelle  parti  che  si  riferivano  alla 
persona  di-Napoleone,  rimanevano  però  validi  pei  con- 
traenti gli  altri  patti,  e  che  quindi  la  Russia  considerava 
tuttora  come  obbligatorio  il  capitolo  relativo  allo  stabili- 
mento da  darsi  all'imperatrice* Maria  Luigia  e  al  figlio. 

Un  modo  così  sleale  di  proceder^  destò  rindignazione 
di  lord  Clancarty,  che  per  la  partenza  di  Castlereagh  era 
rimasto  in  Vienna  principale  negoziatore  per  Tlnghilterra. 
Egli  coi  piìi  recisi  modi  dichiarò,  che  senza  nuove  istru- 
ziooi  del  suo  governo  giammai  sarebbesi  indotto  a  ritor- 
nare sopra  una  posa,  intorno  la  quale  erasi  convenuto  di 
comune  accordo  e  in  buona  fede.  E  poiché  da  parte  loro 
i  plenipotenziari  russi  si  mostrarono  fermi  a  non  volersi 
accommodare  a  più  equo  partito,  il  fiero  legato  inglese 
alzò  la  voce  per  dichiarare  che,  se  non  si  tenessero  per 
buoni  e  terminativi  gli  accordi  presi  in  ordine  a  Maria 
Luigia,  egli  rifiuterebbesi  di  sottoscrivere  qualsiasi  trat- 
tato parziale  o  generale,  e  di  più  introdurrebbe  nel  Con- 
gresso un  suo  protesto,  nei  quale  dichiarerebbe  di  non 
riconoscere  per  valide  parecchie  deliberazioni  prese  an- 
teriormente (46). 

Ciancarty  rimase  sodo  su  tal  proposito  per  più  giorni, 
suscitando  i  maggiori  dispetti  e  i  più  gravi  imbarazzi.  I 
monarchi  di  Russia,  d'Austria  e  di  Prussia  in  effetto  vo- 
levano lasciar  Vienna  insieme  coi  loro  principali  ministri 
dopo  aver  sottoscritto  l'atto  finale  del  Congresso;  e  a 
questa  loro  risoluzione  opponevasi  il  contegno  del  pleni- 
potenziario inglese.  S'ebbe  da  prima  il  pensiero  di  tron- 
car l'inciampo  coll'aspettare  la  fine  della  nuova  guerra 
per  dare  l'ultima  mano  alle  operazioni  del  Congresso.  Ma 
an  tal  espediente  essendo  parso  troppo  pericoloso,  venne 

(46)  Dispaccio  San  Marzano  al  Valesia,  Vienna  15  maggio  1815. 
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feteme  de'  pleoipotemìari  delle  otto  Potenze  che  aveano 
stipulato  il  Irattato  di  Parigi.  Una  parte  de'n^ozialorì 
eflWTBi  arrogato  Taffizio  di  discotere  e  di  determinare, 
lagciaodo  agraitri  plenipotenziari  la  meschina  facollà  di 
opporre  o  ricnsare  la  propria  firma  in  calce  alle  deli* 
berazioni  già  flase.  Per  siffatte  cose  la  Spagna  negava  di 
sottoscriva^  nn  atto,  che  iochindeva  massime  e-fatti  coo- 
trarii  al  diritto  deHe  genti  e  all'indipendenza  sovrana  degli 
Stati  («^9). 

Se  rassetto  dato  a  Lacca  e  a  Parma  rendeva  querula 
e  sdegnosa  la  Spagna,  non  faceva  però  lieti  il  granduca 
Ferdinando  HI  e  i  ministri  suoi.  Essi  aveano  ambito  di 
aggregare  al  granducato  le  finitime  terre  lucchesi,  e 
per  conseguir  ciò  eransi  posti  nel  Congresso  a  strisciare 
ai  piedi  deirAustria.  Vedutele  prendere  persooalilà  di 
Stato  indipendente^  s'arrovellarono  e  fecero  un  ultimo 
tentativo,  potentemente  stuzzicando  gl'interessi  dell'Au- 
sbria.  Ma  il  principe  Mettemich  rispose  al  pienipoten- 
ziario  Corsini  :  —  Le  vostre  ragioni  sono  buone^  e  mi  trovo 
del  vostro  avviso.  Dovete  quindi  considerare  un  tale  acco- 
modamento come  aSàVU}  temporario.  Ora  esso  è  richiesto 
daHe  circostanze;  ma  tutto  suggerisce  di  variarlo  alla 
prima  buona  occorrenza  (50).  — 

IX. 

II  lettore  già  conosce  in  che  termini  fossero  le  pratiche 
relative  al  re  Gioacchino  Marat  prima  dell'apertura  del 
Congresso.  Resta  a  narrare  il  seguito  delle  medesime  nei 
giorni  in  cui,  fra  ripullulanti  controversie  e  contrarie  am- 
bizioni dinastiche,  ferveva  l'opera  dell'assetto  europeo. 

(49)  Protesta  Labrador  plenipotenziario  di  Spagna  al  principe  di 
Mettemich,  Vienna  5  giagno  1815. 

(50)  Rapporto  Corsini  al  granduca  Ferdinando,  Vienna  2  giugno 
1815. 
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TalleyraDd,  colta  roccmone  offertagli  da  un  discorso 
di  lord  Castlereagb,  nel  dicèmbre  del  ì%ik  ÌDdiriaosavagH 
una  lettera,  nella  quale  si  contenevano  te  proposte  se* 
guenti*  Tornando  a  grave  onta  dell'Europa  intiera  che 
sniraniioo  trono  di  Napoli  continuasse  a  sedere  un  usur- 
patore, il  Congresso  volesse  dichiarare  solennemente  di 
riconoscere  per  solo  re  legittimo  di  Napoli  Ferdinando  IV. 
Come  conseguenza  di  tale  atto,  tutte  le  Potente  assume-^ 
rebbero  l'obbligo  di  non  appoggiare  direttamente  né  indi'" 
rettamente  qualunque  siasi  pretesa  opposta  alla  rìcogni^ 
ztoae  di  tali  diritti.  Rimarrebbe  tuttavia  interdetto  alle 
Potenze  non  italiane,  le  quali  mettessero  in  moto  eserciti 
per  ricondurre  i  Borboni  sul  trono  di  Napoli,  di  far  loro 
attraversare  la  penisola  (51). 

Castlereagh  sì  mostrò  restìo  a  secondare  un  tal  progetto, 
reffettuaztone  del  quale  gli  pareva  per  lo  meno  sover- 
chiamente difficoltosa.  Non  però  quietossi  il  primo  pleni- 
potenziario francese;  abilmente  amalgamando  la  quistione 
napoletana  con  quella  dì  Sassonia,  Talleyrand  indirizzò  a 
Metter nìch,  che  teneva  autorità  di  presiedere  il  Congresso, 
una  nota,  la  quale  internandosi  in  quei  medesimi  prin- 
cipii  che  i  monarchi  confederali  aveano  proclamato  sacri 
e  inviolabili,  diceva:  -^^  Il  massimo,  roltimo  fine,  cui 
l'Europa  debbo  intendere,  si  è  rannientamenlo  della  ri- 
voluzione. Ma  la  rivoluzione  altro  non  fu  che  la  loKa 
di  due  opposti  principi!.  Dapprima  trovaronsi  alle  prese 
il  principio  repubblicano  e  i(  monarchico.  Il  trionfo 
di  questo  ultimo. essendo  avvenuto  in  forza  della  natura 
delle  cose,  la  lotta  si  costituì  fra  le  dinastie  rivoluzionarie 
e  le  dinastie  legittime.  Queste  aveano  trionfato  delle  prime, 
ma  non  per  anco  compiutamente;  avvegnaché  mentre 


(51)  Lettera  Tallejrand  a  lord  Castlereagh,  Vienna  13  dicembre 
1814. 

BuRcn,  Storia  Doeum,  1 1 
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una  dinastia  legittima  era  in  lotta,  la  rivoluzione  non  trova- 
vasi  appieno  domata.  E  qual  altra  cosa  restava  a   fare 
perchè  la  vittoria  del  principio  di  legittimità  fosse  to- 
tale? Bisognava  conservare  il  re  di  Sassonia  nel  possesso 
de' suoi  Stati,  e  restituire  il  trono  di  Napoli  al  suo  legit- 
timo possessore.  Ove  ciò  non  si  facesse,  la  rivoluzione  ri- 
marrebbe in  vita,  la  lotta  continuerebbe,  avrebbesi  tregua, 
ma  non  vera  e  durevoi  pace  (52). —  La  maestria  diplooia- 
tica  di  Talleyrand  si  mauifestava  così  in  tutta  la  sua  luce. 
Ma  subito  dopo  ingolfatosi  nelle  quistioni  relative  alla 
Sassonia  e  alla  Polonia,  commise  l'inavvertenza  di  non 
assicurarsi  formalmente  delTappoggio  dell'Austria  io  or- 
dine alla  questione  di  Napoli,  in  cambio  della  cooperazione 
vantaggiosissima  che  la  Francia  le  prestava  nelle  contro- 
versie insorte  rispetto  a  due  negoziati  così  capitali.  Quindi 
venne  che,  come  il  principe  Metlernich  ebbe  visto  assi- 
curali gli  interessi  austriaci  nelPEuropa  settentrionale, 
pagò  la  Francia  della  stessa  moneta,  con  cui  anteceden- 
temente avea  pagato  la  Prussia  e  la  Russia;  si  mostrò  cioè 
ingrato  e  sleale.  Talleyrand  accortosene,  s'appigliò  a  un 
reciso  spediente:  indettatosi  col  plenipotenziario  spagnuolo, 
alteramente  l'uno  e  l'altro  introdussero  nel  Congresso  una 
dichiarazione,  per  la  quale  Francia  e  Spagna  significa- 
vansi  deliberate  a  non  sottoscriver  più  verun  protocollo 
ove  il  Congresso  non  proclamasse  Ferdinando  IV  solo  le- 
gittimo re  di  Napoli  (53). 

Se  tale  dichiarazione  fosse  uscita  alla  luce,  avrebbe 
inevitabilmente  sospinto  Murai  a  gitlarsi  in  balìa  de' par- 
titi più  disperati.  D'altra  parte,  se  Talleyrand  e  Labrador 
si  fossero  intestati  nella  presa  deliberazione,  le  cose  del 


(52)  Nota  Talleyrand,  Vienna  19  dicembre  1814. 

(53)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio   Emanuele,  Vienna  ?^ 
gennaio  1816. 


(ingresso  avrebber  languito  in  modo  deplorabile.  Ad 
eviUire  Tuoo  e  Taltro  scoglio,  Mctteroich  pose  innanzi  un 
controprogello,  il  quale  consisteva  ne*  termini  seguenti, 
il  re  Ferdinando  dalla  sua  Sicilia  s'apprestasse  pure  a 
romper  guerra  a  Murai.  Francia  e  Spagna,  inviando  le 
loro  navi  nelle  acque  di  Napoli,  si  mostrassero  pronte  ad 
appoggiare  colle  loro  forze  le  ostilità  siculo.  Dopo  aver 
comunicato,  sott'obbligo  del  più  rigoroso  silenzio,  questo 
500  progetto  al  conte  di  San  Marzano,  Metternich  gli  sog* 
giunse:  —  Ho  inviato  direttamente  questo  mio  piano  al 
re  di  Francia  per  mezzo  del  conte  di  Blacas  sin  dal  13 
di  questo  mese,  e  sono  stupito  di  non  avere  per  anco  al- 
cuna risposta  (5<i).  — 

Questo  silenzio  travagliava  maggiormente  Metternich, 
in  quanto  che  sospettava  provenisse  dal  segreto  appa- 
recchiarsi che  la  Francia  facesse  a  entrar  di  balzo  in 
goerra  contro  Murai.  laonde  ^deliberò  di  tenere  a  Tal* 
ieyrand  il  seguente  linguaggio:  —  L'imperatore  d'Austria 
avea  pòrto  le  prove  più  manifeste  della  volontà  sua  di 
dare  alle  cose  d'Italia  un  assetto  conforme  ai  principi! 
della  legittimità.  Essersi  tuttavia  del  pari  mostrato  riso- 
lato d'impedire  con  tulli  i  mezzi  che  slavano  in  poter  suo, 
che  la  quiete  in  cui  trovavasi  la  penisola,  fosse  turbata 
per  qualsivoglia  motivo.  Gli  armamenti  insolili,  che  an- 
davano facendo  le  due  Corti  di  Napoli  e  di  Francia,  averlo 
consigliato  a  rinnovare  la  dichiarazione,  che  ogni  atto 
d'ostilità  intrapreso  in  Italia  sarebbe  da  lui  considerato 
come  rivolto  alla  sua  persona  e  ai  danni  de'suoi  inte- 
(55). 

Parole  non  meno  gravi  da  Vienna  partirono  alla  volta 


(òi)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele ,  Vienna  22 
gennaio  1815. 

(55)  Nota  Metterriich  al  principe  Talleyrand ,  Vienna  25  febbraio 
1815. 
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dì  Napoli. —  L'imperdtored'Auslrìa,  significava  il  principe 
Metlernich,  non  può  permettere  più  a  lungo  che  Tltalia 
si  mantenga  in  uno  stato  d*irrequietezza  pericolosissima 
per  gli  apprestamenti  di  guerra ,  che  di  continuo  fa  il 
re  di  Napoli  senza  averne  alcun  motivo.  Ciò  non  può 
durare  più  a  lungo  ;  e  in  ogni  caso  la  Corte  di  Vienna 
avvertire  quella  di  Napoli  che  al  primo  passo  dato  dal- 
l'esercito di  Murat  fuor  de*  confini  del  regno,  essa  valu- 
terebbe un  tal  procedere  come  atto  d'aperta  ostilità  con- 
tro le  truppe  imperiali  stanziate  in  Italia  (56).  —  E  per 
lettera  al  duca  di  Campocbiaro  il  cancelliere  imperiale 
aggiungeva  : 

Non  è  punto  dopo  ventanni  d'uno  stato  di  guerra ,  dì  cui 
la  storia  non  ha  riscontro;  non  è  punto  nel  momento  in  cui 
si  trovano  in  discussione  i  più  grandi  interessi  dell'Europa,, 
che  rìmperatore,  signor  mio,  può  indietreggiare  innanzi  a  mi- 
sure, le  quali  in  definitiva  devono  guarentire  il  riposo  di  paesi, 
la  cui  tranquillità  s'immedesima  a  quella  de'  suoi  Stati  eredi- 
tarii  (57). 

Volendo  all'occorrenza  che  alle  dichiarazioni  corrispon- 
dessero i  fatti,  il  gabinetto  di  Vienna  intavolava  segrete 
trattative  colle  Corti  di  Torino ,  Firenze  e  Modena  per 
averle  compagne  nella  lotta,  ove  il  suono  delle  armi  si 
facesse  udire  in  Italia  svegliatovi  dalle  condizioni,  in  cui 
trovavansi  per  anco  le  cose  del  regno  di  Napoli.  Uno  dei* 
segni  fissi  della  politica  piemontese  era  di  togliere  Murat 
da  quel  trono.  La  Corte  di  Torino  assentì  volentieri  alle 
proposte  austriache.  Così  per  occulti  accordi  rimasero 
raggruppabili  in  un  solo  fascio  le  forze  dell* Austria,  del 
duca  di  Modena,  del  granduca  di  Toscana  e  del  re  di  Sar- 
degna, al  doppio  oggetto  di  opporsi  alla  intromessione 
della  Francia  negli  affari  di  Napoli,  e  al  violento  pro- 


(56)  Nota  Metternich,  Vienna  25  febbraio  1815. 

(57)  Lettera  del  27  febbraio  1815. 
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cedere  di  Maral  per  levarsi  dalle  incertezze  d*uD  presente 
baio  e  gravido  di  tempeste  (58). 


X. 


lo  mezzo  a  tutte  queste  cooteaziooi,  igoari  delle  ven- 
ture sorti  del  lor  paese,  non  fatti  partecipi  de'  più  recon- 
diti disegni  della  politica  del  proprio  re,  reietti  dal  novero 
dei  legati  riconosciuti  investili  di  plenipotenza  rispettata 
e  accettevole,  il  duca  di  Campochiaro  e  il  principe  Cariati 
rappresentanti  di  Gioacchino  Marat  si  aggiravano  mesti 
e  sfiduciati  fra  quei  felici  arbitri  dell'Europa.  Rendere 
ringhiiterra  possibilmente  benevola  al  re  Murat;  mante- 
nergli TAustria  alleata  fedele;  rìdur  tranquilla  o  impo- 
tente l'opposizione  della  Francia  e  della  Spagna;  togliere 
i  sospetti,  diradare  le  sinistre  prevenzioni,  che  sul  conto 
di  Gioacchino  circolavano  per  il  Congresso;  magni6care 
invece  i  segnalati  servizi  ch'egli  avea  reso  alla  causa 
della  legittimità;  attestare  il  deliberato  suo  proposito  di 
rimanervi  fedele  a  fronte  di  qualsivoglia  pericolo:  questi 
erano  stati  i  principale  segni  fissi  deiroperosità  dei  legati 
dì  Murat,  dopo  che  ebber  visto  rigettala  la  validità  della 
plenipotenza  di  cui  erano  investiti. 

A  meglio  tasteggiare  le  inclinazioni  della  Corte  di  To- 
rino, il  duca  di  Campochiaro  erasi  accostato  al  San  Mar- 
zano  per  dirgli ,  che  il  re  Gioacchino  trovavasi  desidero- 
sissimo di  vedere  la  Casa  di  Savoia  aumentata  dì  potenza 
italiana  (59).  Ma  poi,  airintento  di  tenere  il  proprio  go« 
verno  ne'  termini  del  miglior  credito  verso  l'Austria,  lo 
stesso  plenipotenziario  napoletano  avea  cercato  d'intavo- 


(58)  Nota  Metternich  al  conte  di  San  Marzano,  27 febbraio  1815. — 
Dispaccio  San  Marzano  al  conte  di  Valesia,  28  febbraio  1815  —  Nola 
San  Marzano  al  principe  di  Metternich,  Vienna  28  febbraio  1815. 

(59)  Dispaccio  San  Marzano  al  Valesia,  Vienna  28  dicembre  1814. 


—  166  — 

lare  un  negoziato  per  una  lega  offensiva  e  difensiva  ira 
le  Corli  di  Vienna,  di  Torino  e  di  Napoli,  diretta,  come  ei 
stranamente  diceva,  a  impedire  l'ingresso  nella  penisola 
a  qualsivoglia  dominazione  straniera  (60). 

D'altra  parte  mentre  moslravasi  sollecitò  di  chiedere 
alla  Corte  romana  la  feudale  investitura  dèi  regno,  Gioac- 
chino Murat  di  propria  mano  scriveva  all'imperatore  Fran- 
cesco per  offrirgli  in  Italia  i  migliori  aiuti  di  fedelissimo 
alleato  (61).  Il  duca  del  Salto  in  nome  del  governo  di 
Napoli  avvisava  Metternich  che  delle  milizie  napoletane, 
acquartierate  nella  Romagna  e  nella  Toscana,  potevano 
servirsene,  ove  il  bisogno  si  presentasse,  i  generali  impe- 
riali per  cacciare  la  ribellione  nelle  provincie  italiane 
sottomesse  all'Austria  (62).  Dal  canto  loro  i  plenipotenziari 
napoletani  non  ristavano  dal  fare  le  più  ampie  attestazioni 
di  ossequiosa  devozione  al  principio  della  legittimità,  e 
assicuravano  il  gabinetto  di  Vienna  che  il  re  di  Napoli 
era  pronto  a  cooperare  con  leale  operosità  all'impianta- 
roento  in  Italia  del  sistema  austriaco  (63). 

Ma  da  alcuni  mesi  tali  dichiarazioni  erano  menzognere, 
e  miravano  a  tenere  possibilmente  celati  gli  andamenti 
tortuosi  d'una  politica  rivoluzionaria  per  parte  di  Murat. 
Se  non  che  egli  navigava  per  acque  pericolose,  mancando 
delle  necessarie  accortezze  a  non  rompere  negli  scogli. 
Rappacificatosi  con  Napoleone,  Gioacchino  avca  da  lui 
ricevuto  le  seguenti  segretissime  istruzioni:  —  Come 
avrete  notizia  certa  della  mia  partenza  dall'Elba,  invie- 
rete  un  corriere  a  Vienna  latore  d'una  vostra  lettera  al- 
l'imperatore d'Austria,   per  annunziargli  ch'io  sarò  in 


(60)  Lettera  Campochiaro  al  San  Marzano,  Vienna  6  marzo  1814. 

(61)  Lettera  del  29  novembre  1814. 

(62)  Nota  del  18  dicembre  1814. 

(63)  Nota  Campochiaro  al  principe  di  Mettermeli,  Vienna  11  geu- 
naici  1814. —  Nota  dello  stesso,  Vienna  4  marzo  1814. 
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breve  tempo  a  Parigi,  ma  che  io  tomo  sul  trono  col  fermo 
proposito  di  conservare  la  pace,  tenendomi  fedele  al  trat^ 
tato  di  Parigi  del  20  maggio  i%ìk.  lo  quanto  a  voi,  ab- 
biate cura  di  concentrare  il  vostro  esercito  nelle  Marche, 
e  di  tenerlo  pronte  a  combattere.  Non  dovrete  però  pren- 
dere l'iniziativa  delle  ostilità,  e  prima  di  muovervi  atten- 
derete gli  avvenimenti  di  Parigi  e  di  Vienna.  Se  aveste 
a  trovarvi  nella  necessità  assolute  di  combattere,  anzi  che 
prender  l'offensiva,  ripiegherete  sino  a  che  io  possa  darvi 
mano.  Rammentetevi  che,  quanto  più  sarete  vicino  a  Na- 
poli, dovendo  combatter  da  solo,  vi  troverete  viemmag- 
giormente  forte  dirimpetto  agli  Austriaci,  che  per  ciò  sa- 
ranno al  contrario  vieppiù  deboli  (6b). 

Savii  consigli,  ma  che  non  furono  ascolteti.  Sovrap- 
preso dall'ambizione  di  presentarsi  a  Napoleone  glorioso 
del  vanto  d*aver  liberata  ritalia  dagli  Austriaci,  e  sospinto 
dalla  brama  di  possedere  di  fatto  l'intiera  penisola  prima 
che  in  Francia  fosse  compiuto  il  ristauro  dell'impero, 
Marat  decise  di  precipitare  gli  eventi.  E  perchè  conve- 
Divagli  un  pretesto  a  pronta  guerra,  egli  nel  marzo  del 
1815  spedì  a  Vienna  l'ordine  al  duca  di  Campochiaro 
di  chiedere  che  i  plenipotenziari  francesi  ponessero  ter- 
mine ai  loro  procedere  ostile  verso  il  re  di  Napoli;  che 
ov'essi  rifiutassero  d'assentire ,  si  chiedesse  all'Austria 
Tassenso  per  il  passaggio  di  ottantamila  Napoletani  di- 
retti a  portare  le  ostilità  in  Francia. 

Il  duca  di  Campochiaro  ignorava  compiutamente  gli  an* 
dementi  della  politica  occulta  del  suo  re.  Pertanto  allibbì 
a  tal  ordine,  e,  troppo  fiducioso  dell'onestà  altrui,  corse 
dal  principe  di  Metternich,  e  gli  fece  leggere  la  nota  che 
gli  era  stata  spedita  da  Napoli  per  introdurre  nel  Con- 


(S4)  Registro  degli  ordini  e  delle  corrispondenze  di  Napoleone 
neirisola  d'Elba. 
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gressD  siffatta  domanda ,  soggiungendo  che  tenesse  al 
tutto  come  confidenziale  la  datagli  notizia,  avvegnaché 
egli  era  deliberato  a  non  presentarla,  e  a  rinnovare  invece 
le  fatte  dichiarazioni  d'irremovibile  fedellà  per  parte  della 
Corte  di  Napoli  ai  principii  professati  dai  moparchi  eoo* 
federati  (65).  Metternich  tacque;  ma  partito  che  fu  il  le- 
gato napoletano,  diede  pronto  avviso  di  quanto  avea  udito 
ai  plenipotenziari  inglesi,  francesi  e  russi,  sollecitandoli 
tutti  a  provvedere  in  comune. 

Effettivamente  si  presero  lofio  questi  accordi  :  farebbesi 
subito  sapere  ai  legali  di  Murat  che,  ove  un  solo  soldato 
napoletano  varcasse  la  frontiera  del  regno,  i  monarchi 
alleati  considererebbero  quel  passaggio  come  un  atto  di 
ostilità  contro  di  essi.  Che  se  ciò  avvenisse,  la  Corte  di 
Vienna  e  le  Potenze  italiane  agirebbero  ostilmente  contro 
Murat  dal  lato  di  terra,  mentre  che  Spagna  e  Francia  lo 
assalirebbero  dal  mare.  Frattanto  l'Austria  annunziasse 
che  essa  in  Italia  ponevasi  sul  piede  di  guerra  per  la  di- 
fesa del  proprio  territorio  e  degli  Stati  dei  principi  della 
sua  Casa  (66). 

Nullameno  Murat  traeva  le  sorti  sue  e  quelle  del  regno; 
e  a  dispetto  de' consigli  de' suoi  ministri  più  esperti  e  delle 
preghiere  della  moglie,  addì  22  marzo  accennava  alle  sue 
schiere  di  muovere,  e  otto  giorni  appresso  la  guerra  ve- 
niva denunziata  per  editti  e  per  combattimenti.  Vedendo 
qual  nembo  stava  per  accumularsi  sul  capo  di  Murat,  il 
duca  di  Campochiaro  tentò  almeno  di  ritardarlo,  maneg- 
giandosi a  coonestare  quell'audace  mossa  d'armi,  e  sfor- 
zandosi di  rendere  persuaso  il  gabinetto  di  Vienna  che  nel 
redi  Napoli  non  era  venuta  meno  l'impegnata  fede  d'alleato 


(65)  Lettere  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele  dei  15  «  H 
marzo  1815. 

(66)  Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Vienna  15 
maggio  1815. 


sìncero  e  fedele  (67).  Se  noo  che  tali  protesti  ben  tosto 
perdettero  ogni  valore,  fuor  quello  di  maggiormente 
screditare  la  causa  di  Murat,  a  motivo  che,  mentre  essi 
erano  in  corso,  egli  gitlava  in  viso  all'Austria  il  guanto 
d'una  sfida  a  morte,  drappellando  la  bandiera  dell'in*- 
dipendenza  italiana  (68). 

Portarsi  rapidamente  sul  Po  superiore,  e,  girando  gli 
Austriaci,  impossessarsi  di  Milano,  e  dirizzarsi  tosto  alla 
volla  delle  Alpi  finitime  alla  Francia,  era  stato  il  primo 
disegno  di  guerra  fissato  da  Mura t.  E  fu  grande  sventura 
che  non  lo  praticasse;  glielo  impedì  la  sua  doppiezza  po- 
litica e  l'astuzia  inglese.  -^  Voglio,  ei  diceva  a  lord  Ben- 
linck,  rimanere  Tedele  alla  Gran  Bretagna.  —  Sta  bene, 
gli  rispose  quello  scaltro;  ma  mostratelo  co' fatti  rispet- 
tando gli  Slati  del  re  di  Sardegna.  •*—  Murat  cadde  nella 
rete  tesagli,  e  frettolosamente  indietreggiò.  Bentinck  al<- 
quanti  giorni  dopo  gli  scrisse  da  Torino,  che  egli  consi<- 
derava  rotto  l'armistizio  tra  Napoli  e  l'Inghilterra  a  motivo 
della  guerra  mossa  contro  l'Austria.  Le  forze  britanniche 
di  terra  e  di  mare  aiuterebbero  le  imperiali  come  alb- 
icate (69). 

La  causa  di  Murat  era  irreparabilmente  perduta  nelle 
deliberazioni  della  diplomazia  europea.  Già  l'Inghilterra 
avealo  compiutamente  abbandonato  dal  dì  in  cui  erasi 
accorta  che,  ove  il  re  Gioacchino  fo^sse  rimasto  sul  trono 
di  Napoli,  le  isole  ionie  verrebbero  assegnale  in  com- 
penso a  Ferdinando  di  Sicilia,  L'Austria,  che  già  avea  de- 
ciso da  un  pezzo  di  non  mantener  nulla  di  quanto  avea 
promesso  al  re  Gioacchino,  visto  che  l'ebbe  proclamarsi 
campione  d'italiana  indipendenza,  fu  sollecita  d'associare 

(67)  Nota  dei  pleDÌpotenziari  napoletani  al  principe  Metternich, 
Vienna  8  aprile  1815. 
(6S)  Proclama  di  Murat  agli  Italiani,  Rin^ini  30  marzo  1815. 
(69)  Lettera  del  5  aprile  1815. 
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alla  propria  causa  quella  dei  Borboni  di  Sicilia,  e  strinse 
con  essi  un  trattato,  per  il  quale  obbligavasi  ad  aiutarli 
al  ricupero  del  trono  di  Napoli  mediante  il  risarcimento 
delle  spese  di  guerra  (70).  La  Russia  e  la  Prussia  ben 
tosto  accedettero  a  tali  patti,  e  d'allora  in  poi  Murat  fu 
designato  dalla  diplomazia  de'  monarchi  confederati  sol- 
tanto coH'appellativo  di  maresciallo.  Povero  Gioacchino! 
la  mente  si  contrista  ripensando  agli  ultimi  casi  della  tra- 
vagliosa sua  vita  d'eroico  duce  di  eserciti,  e  di  re  non 
sagace  e  soverchiamente  ambiaiòso.  La  vittoria,  che  aveagli 
sorriso  benevola  in  cento  battaglie,  appena  di  sfuggita  toccò 
con  la  gloriosa  sua  mano  il  vessillo  che  egli  avea  fatto 
sventolare  a  simbolo  d'italiana  indipendenza.  Poi  su  di  esso 
la  sconfitta  gittò  il  lugubre  suo  velo  con  rapidità  pressoché 
inaudita.  E  allora  il  più  cavalleresco  de'  compagni  di  Na- 
poleone si  trovò  senza  corona,  senza  esercito,  ramingo  e 
reietto  da'suoi  antichi  amici  ne'campi  di  guerra,  mentre 
di  nuovo  per  la  distesa  del  cielo  di  Francia  sfolgorava 
l'astro  del  gran  capitano.   E  alle  non  per  anco  represse 
ambizioni  di  Murat  Dio  mandava  un  altro  solenne  ammo- 
nimento, che  fu  quello  del  secondo  crollo  della  potenza 
napoleonica.  Ma  egli  non  l'ascoltò,  avvegnaché  pur  ca- 
duto nel  più  misero  stato  di  fortuna,  signoreggiavalo  la 
vertigine  di  regio  scettro  Questa  finì  per  travolgerlo  nell'a* 
bisso  che  doveva  ingoiarlo  per  sempre,  dopo  essersi  reso 
per  due  volte  fatale  alla  Francia,  all'Italia  e  a  Napoleone. 
Povero  Gioacchino!  che  tuttavia  la  sua  memoria  duri  ono- 
rata negli  annali  di  nostra  gente,  a  motivo  che  in  vita  sua 
si  proclamò  capitano  ristauratore  d'italiana  indipendenza. 
Carolina  Murat  ebbe  a  soffrire  in  quei  tristi  giorni  i  più 
crudeli  affanni  di  madre,  di  sposa  e  di  regina.  Lasciata  dal 


(70)  Trattato  d'alleanza  tra  l'imperatore  d'Austria  e  Ferdinando  IV 
delle  Due  Sicilia,  Vienna  29  aprile  1815. 
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marito  reggente  dello  Stalo,  patteggiò  da  prima  ond'esser 
trasportata  configli  suoi  in  Francia.  Ma  sopragiunto  nelle 
acque  di  Gaeta  l'ammiraglio  inglese  Exmouth,  dichiarò 
che,  così  negoziando,  Campbell  avea  oltrepassati  i  termini 
delle  sue  istruzioni.  Perciò  fu  forza  di  scendere  a  nuovi 
patti,  in  virtù  de'quali  rimase  stabilito  che  Carolina  coi 
figli  ponevasi  sotto  la  protezione  dell'imperatore  d'Austria, 
impegnandosi  a  non  ritornare  più  mai  in  Italia  o  in  Fran- 
cia senza  il  permesso  di  quel  monarca,  il  quale  a  lei  e  ai 
figliuoli  assegnerebbe  per  (teora  una  città  austriaca. 

Poco  appresso  i  plenipotenziari  delle  cinque  maggiori 
Potenze  decretarono  che  Ferdinando  IV  era  ristabilito 
tanto  per  sé  quanto  pe'suoi  eredi  sul  trono  di  Napoli,  e 
riconosciuto  dalle  Potenze  come  re  delle  Due  Sicilie  (71). 


XI. 


Eugenio  Beauharnais  erasi  portato  in  Vienna,  dove  avealo 
amorevolmente  accoltolo  czar  Alessandro.  I  monarchi  con- 
federati, come  fu  narrato  a  suo  luogo,  aveangli  promesso 
di  gratificarlo  d'un  convenevole  patrimonio  principesco. 
Ma  poiché  ciò  non  andava  a  sangue  all'Austria,  Metternich 
nei  prifui  mesi  del  Congresso  si  maneggiò  a  impedire  l'at- 
tuamento  di  tal  promessa.  Se  non  che  essendosi  insistito 
sulla  metà  del  febbraio  del  1815  dal  plenipotenziario  ba- 
varese affinché  si  pensasse  a  soddisfare  agli  impegni  assunti 
verso  il  prìncipe  Eugenio,  il  cancelliere  imperiale  dichiarò 
che  nelle  provincie  italiane  soggette  all'Austria  verrebbero 
tolti  i  sequestri  posti  ai  beni  che  gli  spettavano;  reinte- 
grato che  fosse  il  papa  nella  sovranità  delle  Marche, 
l'Austria  presterebbe  i  suoi  buoni  uffici  onde  la  Corte 
romana  facesse  ragione  ai  reclami  che  esso  principe  Eu- 

(71)  Atto  finale  del  Congresso  di  Vienna,  articolo  104. 
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genio  si  fosse  creduto  io  diritto  d'inoltrare  a  tutela  delle 
privale  sue  proprietà  in  quei  paesi;  e  che  inoltre  la  Corte 
di  Vienna  era  pronta  ad  entrare  in  quei  negoziati  che  il 
re  di  Baviera  giudicasse  meglio  confacevoli  agli  interessi 
di  Eugenio  (72). 

Non  però,  così  favellando,  Metternich  agiva  di  buona 
fede.  In  fatti,  cogliendo  il  pretesto  che  Beauharnais  fosse 
partecipe  per  avventura  alle  macchinazioni  che  aveano 
ricondotto  Buonaparte  in  Francia,  egli  arrestò  le  intavolale 
pratiche,  cosicché  fu  soltanto  in  una  delie  ultime  sedule 
del  Congresso,  e  dietro  le  insistenze  dello  czar  Alessandro, 
che  i  plenipotenziari  delle  Corti  di  Pietroburgo,  Vienna, 
Berlino  e  Monaco  statuirono,  che  il  principato  di  Ponte- 
corvo,  aggrandito  fino  a  comprendere  cinquantamila  abi- 
tanti, verrebbe  assegnato  in  piena  sovranità  al  principe 
Eugenio.  Tale  aumento  di  popolazione  farebbesi  sottraen- 
dola dagli  Stati  del  re  di  Napoli ,  il  quale  però  riceve- 
rebbe un  equo  contraccambio  di  sudditi  dal  papa,  cui  re- 
sti luirebbonsi  le  Legazioni  purché  s'assoggettasse  a  tal 
onere.  Rimanevano  guarentiti  al  principe  Eugenio  tulli  i 
beni  stabili  e  mobili  da  lui  posseduti  nelle  provincie  ita- 
liane passate  all'Austria  e  negli  Stati  del  papa.  Egli  però 
non  poteva  portarsi  nell'assegnatogli  principato  di  Ponte- 
corvo  se  non  dietro  il  preventivo  assenso  dell'Austria. 
Frattanto  il  re  di  Baviera  cedeva  al  principe  Eugenio  il 
suo  castello  di  Bayreuth. 

Informatone  dall'imperatore  Alessandro  (73),  il  principe 
Eugenio  se  ne  mostrò  assai  scontento.  Un  tale  assegno,  ei 
diceva,  non  era  in  alcun  modo  convenevole  per  chi  avea 
tenuto  l'alto  incarico  di  viceré  del  regno  d'Italia»  ed  era 


(72)  Nota  Metternich  al  principe  Wrede,  Vienna  13  febbraio  1815. 

(73)  Lettera  deirimperatore  Alessandro  al  principe  Eugenio,  3 
aprile  1815. 
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sposo  a  una  figlia  dì  Sovrano.  Pontecorvo  inoltre  non  era 
paese  libero,  di  cui  i  monarchi  alleati  potessero  disporre 
a  piacer  loro.  Volessero  essi  pertanto  rivolgere  il  pensiero 
a  qualche  altra  proposta  più  reale  ed  accettevole,  ricono- 
scendo frattanto  in  lui  e  nella  sua  famiglia  il  diritto  di 
conseguire  uno  Stato  sovrano  e  indipendente,  e  impegnan- 
dosi a  darglielo  tosto  che  le  circostanze  lo  permettes- 
sero (74).  Trascorso  un  mese,  il  principe  Eugenio,  vedendo 
che  gli  interessi  suoi  correvano  grave  pericolo  di  rimaner 
all'infuori  dalle  cose  deliberate  dal  Congresso,  si  rivolse 
di  nuovo  allo  czar  Alessandro,  scrivendogli  così:  —  Se 
debbo  credere  al  re  Massimiliano,  sembra  che  l'assetto 
terminativo  degli  affari  italiani  sia  prossimo,  e  che  sia  già 
convenuto  che  il  Po  debba  esser  limite  ai  possedimenti 
austriaci  in  Italia.  Dato  che  ciò  sia,  tornerebbe  possibile 
per  avventura  di  riservare  per  me  le  Legazioni,  sulle 
quali  già  a  favor  mio  la  Maestà  Vostra  degnò  volgere  lo 
sguardo?  (75)  — • 

I  richiami  del  principe  Eugenio  rimasero  senza  frutto, 
e  le  Potenze  presero  sul  conto  suo  una  deliberazione,  la 
quale  per  ninna  forma  corrispondeva  alle  giuste  sue  aspet- 
tazioni. La  Russia,  la  Prussia  e  l'Austria  vicendevolmente 
s'impegnarono  a  procurare  al  genero  del  re  di  Baviera 
un  principato  con  una  popolazione  di  cinquantamila  abi- 
tanti nel  territorio  del  regno  delle  Due  Sicilie  (76).  Questa 
convenzione  però  non  venne  inserta  nell'atto  finale  del 
Congresso:  bensì  essa  fu  mantenuta  ferma  dalle  Potenze 
che  l'aveano  sottoscritta,  e  servì  di  base  a' susseguenti 
negoziati. 


(74)  Lettera   del   principe  Eugenio  all'imperatore   Alessandro , 
Vienna  4  aprile  1815. 

(75)  Lettera  del  3  maggio  1815. 

(76)  Quarantesimo   protocollo    della  seduta   dei   plenipotenziari 
delle  cinque  Potenze  4  giugno  1815. 
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XII. 


Le  sollecitazioni  fatte  dalPOrdiae  gerosoIimilaDO  al  Con- 
gresso non  ebbero  alcuna  soddisfazione.  Esse  erano  state 
le  seguenti:  a  risarcimento  della  perdita  di  Malta,  l'Ordine 
domandava  un'altra  sovranità  indipendente  sul  Mediter- 
raneo; le  Potenze  proclamassero  e  guarentissero  la  neu- 
tralità di  questo  nuovo  Stato;  sì  restituissero  ai  cavalieri 
gerosolimitani  i  beni  dell'Ordine  invenduti,  e  per  gli  altri 
già  alienati  si  desse  un  equo  compenso. 

Il  Congresso  di  Vienna  avea  statuito  come  massima  fon- 
damentale del  nuovo  gius  pubblico  la  libera  navigazione 
de' fiumi.  Rimase  conseguentemente  stabilito  che,  al  piìi 
tardi  nello  spazio  di  tre  mesi  dopo  la  fine  del  Congresso, 
gli  Stati,  i  quali  possedevano  sulle  rive  del  Po,  nomine- 
rebbero commissari!  per  regolarne  la  navigazione  in  con- 
formità delle  comuni  norme  prescritte  (77).  Lo  stabilimento 
fondato  in  Milano  sotto  la  denominazione  di  Monte  Napo- 
leone, ebbe  dal  Congresso  assicurati  i  modi  di  soddisfare 
gli  impegni  assunti  coi  proprìi  creditori.  Un  tale  incarico 
verrebbe  affidato  a  una  commissione,  chiamata  a  raunarsi 
per  dar  effetto  in  ciò  al  prescritto  dai  monarchi  congre- 
gati (78).  Ma  questa  è  materia,  sulla  quale  dovremo  tor- 
nare dappoi. 


(77)  Atto  finale  del  Congresso  di  Vienna,  articoli  94,  108,  109. 

(78)  Ivi,  articolo  97. 


CAPITOLO  SESTO 


•oBiaiarlo 

5oove  tnttatWe  di  paee  —  Il  re  di  Sardegna  richiede  la  ponione  della  Savoia 
^SSi'^^l'  >l's  Frauda  —  Accordi  particolari  tra  il  conte  di  Revel  e  il  principe 
di  Talleyrand  —  Opposixionc  dell'Austria  e  dcH'Ioghilterra  —  Il  re  di  Sardegna 
tornalo  nel  posnesso  dell'intiera  Savoia  —  Cagione  che  indusse  TAustrìa  a  ri> 
mettere  in  campo  il  negoziato  rehtivo  al  principe  Eugenio  Beauhamais  —  Sleale 
procedere  deirAuslrìa  e  deirioghilterra  verso  la  Russia  —  Negoziati  relativi  ai 
capolavori  d'arte  trasportati  in  Francia  —  Modo  di  procedere  in  essi  di  Luigi 
IVIii,  di  Talleyrand,  di  Blucher,  di  Wellington,  di  Castlereagfa,  di  Liver- 
pool  —  Generoso  procedere  del  governo  inglese  —  Restituzione  degli  oggetti 
d'arte  trasportati  io  Francia  da  Gioacchino  Morat  —  Richiami  del  re  di  Sardegna 
intorno  ai  capobvori  d'arte  dal  Piemonte  e  dal  Geoovesato  trasportati  in  Francia 
-  Tei^versazioni  del  governo  francese  —  La  Toscana  ricupera  i  suoi  capolavori 
e  1  suoi  codici  pib  preziosi  —  Misticismo  dello  czar  Alessandro  —  Gli  Illuminati 
*-  Madama  di  Kmdener  —  Origine  e  indole  della  Santa  Alleanza  —  Giudizi  e 
rtTelaziotti  del  conte  De  Maistre  relative  a  questo  patto  —  Considerazioni  — 
Malcontento  e  segrete  doglianze  del  granduca  di  Toscana,  del  duca  di  Modena, 
dd  papa,  del  re  di  Napoli  e  del  re  di  Sardegna  sull'assetto  territoriale  italiano 
del  4815—  Avvertenza. 


I. 


Sbalzato  che  fu  Napoleone  per  la  seconda  volta  dal 
trono^  i  monarchi  alleati  rientrarono  in  Parigi  per  det* 
tare  alla  Francia  le  condizioni  della  pace.  Non  è  deirar- 
gomento  di  questa  storia  l'entrare  nella  narrazione  delle 
pretese  esorbitanti  della  Prussia  e  dell'Austria,  dei  tenta- 
tivi da  esse  fatti  per  ìscancellare  per  sempre  la  Francia 
dal  novero  delle  grandi  Potenze,  delle  benevoli  propen- 
sioni in  contrario  della  Russia,  delle  calorose  dispute  che 
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per  ciò  si  sollevarono,  e  degli  sforzi  fatli  dai  negoziatori 
francesi  affinchè  non  fosse  durissima  la  legge  che  gli 
onnipossenti  arbitri  stranieri  stavano  per  dare  alla  loro 
patria,  rimasta  di  nuovo  prostrata  ne'  campi  di  guerra. 
Basterà  che  di  quelle  nuove  trattazioni  diplomatiche  per 
noi  si  narri  quella  parte,  la  quale  riguarda  rassetto 
italiano. 

Il  re  di  Sardegna  erasi  mostrato  sollecito  di  chiedere 
la  retrocessione  di  quella  porzione  della  Savoia,  la  quale 
era  stata  assegnata  alla  Francia  dalla  prima  pace  di  Pa- 
rigi. Luigi  XVllI,  che  Taveva  acquistata  a  malincuore,  si 
dichiarò  pronto  a  restituirla  prima  che,  ei  diceva,  gli  fosse 
tolta  di  mala  grazia.  Facili  ad  assentire  immediatamente 
si  manifestarono  Russia  e  Inghilterra.  Ma  quanto  alla 
Austria, opponevasi  la  viva  brama  di  cavarne  per  sé  alcun 
notevole  vantaggio.  Il  principe  di  Metternich  a  tal  effetto 
inoltrò  una  nota,  per  cui  chiedeva  che  l'alto  Novarese 
venisse  assegnato  alla  Corte  di  Vienna,  se  al  re  di  Sar- 
degna fosse  restituito  il  possesso  dell'intiera  Savoia  (1). 

Il  conte  di  Revel,  che  stava  in  Parigi  quale  legato 
straordinario  di  Vittorio  Emanuele,  com'ebbe  cognizione 
di  questo  procedere,  pensò  di  sventarlo  patteggiando  ad- 
dirittura con  il  governo  francese  la  restituzione  della 
divelta  porzione  della  Savoia.  Effettivamente  ciò  ebbe 
luogo  per  un  trattato  sottoscritto  addì  15  settembre 
di  quell'anno  1815  dallo  stesso  conte  di  Revel  e  dal 
prìncipe  di  Talleyrand.  Rimaneva  stabilito  che,  entro  il 
termine  di  quindici  giorni  dallo  scambio  delle  ratifiche, 
avrebbe  luogo  la  restituzione  al  re  di  Sardegna  della 
parte  della  Savoia  ,  che  il  trattato  di  Parigi  aveagli 
tolto,  per  troncare  ogni  argomento  di  venturo  disac' 
cordo  fra  le  due  Corti  di  Torino  e  Parigi.  Questo  ri- 

(l)  Dispaccio  del  conte  di  Revel,  Parigi  17  settembre  I8I5. 


maneva  inteso  pe' patti  ftalesi:  ma  due  articoli  segreti, 
annessi  al  trattalo^  stabilivano  che  il  re  d\  Sardegna 
dovesse  tener&i  pienameiUe-  esente  e  guarentito  dall'o- 
nere  di  qualunque  cessione  territoriale  in  cambio  della 
fattagli  retrocessione  per  parte  della  Francia^  ìnolbre  l'es- 
sere territoriale  de' suoi  Stati  doveva  rimanerene' limiti 
fissati  dal  trattato  di  Parigi  e  dai  successivi  atti  del 
Concesso  di  Vienna,  oltre  la  porzione  di  Savqja  nuova- 
mente -loro  riunita  {2).    - 

Il  conte  di  Rev6l/ per  deferenza  ar  Governo  inglese, 
ragguagliò  in  roqdo.conBdeaziale  di  questo  trattato  lord 
Casflereagb  (3).  Il  quale  simulò  ben^  d'approvarlo,  ma 
poi  con  parole  piuttosto  acri  lo  .denunziò  ai  plenipotenziari 
austriaci  e  prussiani  nella  priiiia  conferenza  che  ebbe  seco 
loro.  Ck>m'era  prevedibile,  Metternich  vi  subito  contro 
la  piìt  fièra  opposizione ,  e  granse  ad  ottenere  che  lo 
stesso  Castiereagh  venisse  incaricato  di  far  conóscere  al 
contadi  Revel  che  la  Sardegna,  nell'accostarsi  alla  grande 
alleanza,  érasi  forroairnentè  impegnata  a  non  entrare  da 
sola  in  verun  n^goaiato  di  pace  colla  Francia  {k). 

Conveniva  piegar  il  capo;  laonde  il  legato  sardo  ri- 
spose, che  veramente  égli  era  al  tutto  lontano  dai  crederò 
che  l'accettare  la  spontanea  restituzione,  fattagli  dat  re  di 
Francia,  della  culla  é  del  patrimonio  de' suoi  padri,  fosse 
pel  re  di  Sardegna  un  dipartirsi  dalle  massime  di  quella 
alleanza,  da  cui  con  là  maggior  certezza  aspettava  la  me- 
desima retrocessione.  Ma  giacché  i  plenipotenziari  delle 
quattro  Potenze  alleate  aveano  deciso*  in  contrario,  a  lui 
non  rimaneva  se  non  d'accomodarsi  alla  loro  volontà,  e 


(2)  Trattato  del  19  settembre  1815. 

(3)  Lettera  del  cpnte  di  Reyel  a  lord  CasUereagh,  Parigi  30  set- 
tembre 1815. 

(4)  Protocollo  della  cinquantesima  seduta  21  settembre  1815  dèi 
plenipotenziari  delle  quattro  Pptenze  alleate. 

BiAiicn,  Siorla  Doeitm,  42 
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(l'aspettare  da  essi  stessi  il  coàapimento  di  quelPalto 
di  giustizia  pubblica  (5).  Non  però  Mètternich  otlénne 
quanto  effettivamente  desiderava  col  ritardare  quella 
restituzione;  laonde  nel  novembre  di  quell'anno  il  re 
Vittorio  EmaniTele  potè  scrivere  a  Carlo  Felice  ne*  seguenti 
termini: 

L'Inghilterra  e  la  B'nssia  si  sono  apertamente  manifestate 
favorevoli  flCi'noBtri -interessi.  La  Savoia  ci  sarà  restituita,  senia 
che  alcuna  Potenza  possa  per  ciò  chiederci. compensi.  La  Russia 
è  ferma  nel  volere  che  il  Sempione  sìa  nostro,  e  che  i  limiti 
attùaK  de*  nostri  Stati  siano  intangibili,  tanto  dal  lato  di  Sar- 
zana,  quanto  da  quello  xlella  Lombardia*.  Monaco  sarà  dipendente 
dalla  nostra  reale  autorità,  nella  stéssa  guisa  che  Io  era  dal  re 
di  Francia.  L'Inghilterra  di  presente  s'accorge  che  le  diffidenze 
nostre  verso  l'Austria  non  erano,  infondate,  com'essa  mostrava 
di  credere>.per  l'addietro  (6). 

.  Effettivamente  iù  virtù  del  trattato  di.  pace,  del  20 
novembre  181$  la  Savoia,  tranne  il  comuoe  di  Saint- 
Julien,  passò, tutta  dì  i^uovo  sotto  il  governo  ddla  Casa 
di  Savoia,  senz'aggravio  alcuno,  di  Qontraceàmbio  o  com- 
)>enso  territoriale  (7).  Rimase  stabilito  in  pari  tempo  che 
de*  gravanti  imposti  alte  Francia  per  rafforzare  i  propu- 
gnacoli di  difesa  degli  Stati  che  la  toccavano,  dieci  milioni 
di  franchi,  spetterebbero,  al  re  di  Sardina  »  il  quale  gli 
impiegherebbe  a  premunire  le  sue  frontiere  ne*  modi  che 
i  monarchi  confederati  determinerebbero  (8). 

li  re  di  Sardegna  per  questo  medesimo  trattato  ottenne 
ciò,  che  i  plenipotenziari  di  Amedeo  il  invano  aveano 


(5)  Lettera  del  conte  di  Revel  a  lord  Castlereagh,  Parigi  23  set- 
tembre 1815. 

(6)  Lettera-  del  18  novembre  ISfó. 

(7)  Trattato  di  Parigi  20  novembre  1815  ,.  arti  colo  1».  *-  Atto  di 
rimessione  alla  Sardegna  della  jpafte  della  Savoia  conservata  alla 
Francia  per  il  trattato  di  Parigi  30  maggio  1814,  Ciamberi  16  di- 
cembre 1815. 

(8)  Trattato  suddetto,  articolo  4®. 
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setlecitato  «elle  ccMifereiizedeV congresso  di  Utrecht,  cioè 
la  perpetua  cessazione  defilé  atleneoze  easteati  tra  la 
Francia  é  il  principato  di  Monaòo,  e  la  traami^ionenella 
corona  sabauda  dei  diritti,-cììe  per  le  medesime  relazioni 
spettavano  anteriormente  ai  re  di  Francia  (9). 

.    "  II.  ' 

L'aasestaipento  territoriale  della  Baviera,  dorante  il 
Congresso  di  V-fennav  era  rimasto  in  sospeso.  Rimesso  in 
campo  nelle  conferenze  che  preeedettero  la  seconda  pace 
di  Parigi,  divenne  per  il  principe  Hetternich  argomentò 
di  giav4ssim6  sollecitudini.  Bisognava  indurre  la  Baviera 
a  far  cessione  airAustrìa  d'una  porzione  di  territorio^ 
giudicato  necessario  a  guarentire  la  sicurezza  esteriore 
deHMmpwò.-^Ma  a  ci6. conseguire  opponevasi  la  ritrosìa  di 
re  Massimiliano  e  il  dissenso  deffo  czar  Alessandro;  A  su^ 
perar  Tuno  e  l'ai  tre.  osta  colo,  il  cancelliere  ìmperìaìe  si 
appigliò  al  partito  seguente.  Egli,  affettando  il  miglior 
zelo,  si  feoe  a  sollecitare  gli  dltri  plenipotenziari,  affitìcbè 
convenévolmente  sì  provvedesse  agli  interessi  del  prìncipe 
EugenioV  Per  parte  sua  Casllereagh  lasciò  intendere  che, 
per  quanto  Tlnghilterra  fosse  rimesta  estranea  agli  ac- 
cordi che  s'erano  prefei  in  Vienna  relativamente  ài  genero 
del  re  di  Baviera,  tuttavia  offeriva  i  suoi  buoni  uffizi  è  la 
mediazione  sua  ^er  condurli  a  felice  termine.  Dietro  tali 
aperture,  addì  22  novembre  1815  venne  redatto  e  sot- 
toscritto un  protocollo,  nel  quate  stabtlìvasi  che,  mentre 
Prussia,  Russia  ed  Austria  tnantenevano  gl'impegni  presi 
in  Vienna  riguardo  al  principe  Eugenio^  esse  s'impe- 
gnavano ad  aprir  tosto  un  negoziato  sotto  la  mediazione 


Trattato  suddetto,  articolo  1^ 
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deiriiigliiUeira)  promettendosi  scambievole  aiuto  per  in- 
durre il  re  ài  NapoH  a  eedere  a  tal  fine  una  porzione 
del  suo  territorio  (10). 

In  effetto  gii  ambasciatori  russo,  austriaoo,  prussiano 
e  inglese  presso  la  Corte  di  Napoli  ricevettero  i  neoes* 
sarii  poteri  per  intavolare  un  tal  negoziato.  Non  però 
Austria  e  Inghilterra  agivano,  di  buona  fede  verso  la  Rus- 
sia. Le  istruzioni  segrete  spedite  al  legato  inglese  lo  am- 
monivano di:  maneggiarsi  al  contrario  sottomano,  affinchè 
il  principe  Eugenio  tion  ottenesse  alcun  principato  in  Ita- 
lia. Quanto  ai  veri  intendimenti  dell'Austria,  il  principe 
Gasteicieala,  ambàiKsiàtore  napoletano  presso  la  Corte  di 
Luigi  XVlil ,  scriveva  al  ministro  d^li  affari  èsteri  dì 
Ferdinando  IV  i 

In  tutto-  questo  affare  il  prìmripe  di  Mettemicli  ha  agito  eop 
il  solito  suo  sistema,  giocando  cioè  e  perfettamente  iiigannando 
l'imperatore  i^lessandro.  Mentre  egli  Qpn  vvole  punto  in  Italia 
Beauharnaìs,  teme  che  noi,  col  dire  di  no  ttoppo.  soUecitamentQ, 
gli  guastiamo  il  suo  piano  d'ottenere. dalla  Baviera  il  grandu- 
cato di' Salsburgo,  dandole  in  x^ontraccambio  alcuni  terrìtorìi 
dal  lato  di  Landau;  Egli  mira,  a  canzonare  pér'qualche  tempo 
l'imperatore  delle  Hùs^ie,  e  cosi  gli  farà  poi  ùitiendere  che  tutti 
i  suoi  sforzi  non'sono  stati  sufficienti  per  condurre  Sua  Maestà, 
il  re  signor  nostro,  a  tal  cessione  (11). 

Così  doveva  succedere,  come  narreremo  a  suo  luogo, 
sen^à  però  che  il  re  di  l^apoli  potesse  consolarsi  appieno 
dello  scioglimento  di  questo  intrigo  diplomatico,  che  l'Au- 
stria pensatamente  volle  prolungato  4lnlantochè  Io  giu- 
dicò utile  àgli  intenessì. suor.  Ora  il  filo,  del  racconto  ci  con- 
duce a  più  grave  e  lieto  argomento. 


(10)  Dispaccio  riservato  del  prìncipe  Cast«l cicala  al  marchese  di 
Circello  a  Napoli,  ^àrigi  ^  noveipbre  1815. 
{n\  Dispaooio  4el  g4  g#tte»lMP#  1S15. 
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m. 


La  Repubblica  6  il  pdBM>  loìpero  frucese  aveapo  so- 
verchiamente  abusato  della  vittoria,  rapiiiandOi  contro  gli 
usi  avuti  sempre  19  revereusfi  nelle  guerre  de' iB(>derni 
tempii  allilaiia,  alla  Spagna,  alla  Germania,  alle  Fiandre 
e  aH 'Olanda  ì  più  pregiati  de' loro  amovìbili  papòlayori  di 
ficultoca  e  di  pittura.  Venuti  per  la  Frauda  i  tristi  giorni 
di  piegar  la  testa  a  sua  volta  alla  dura  legge  de*  vinti,  essa 
da  principio  potè  nutrire  speranea  di  serbare,'  in  tanta 
iattura  delle  altre  conquistate  cose,  almeno  quelle  do- 
vìzie. In  effetto  i  monarcbi  confederati,,  nello  stabilire  i 
patti  della  f»ima  pace  di  Parigi,  s'erano  tra  loro  accor- 
dati di  lasciar  in  disparte.il  bottino  dei  capolavori  delle 
arti  belle  fatto  dalle  armi  francesi,  per  così  recare  un 
qualche  blandimento  alPorgoglio  della  vìnta  nasìone. 

Ma  nelle  trattative  per  la  seconda  pace  di  Parigi  )e  cose 
presero  una  piega  diversa.  Ben,sì  i  negoziatpri  francesi 
cercarono  di  for  assentire  un  caj)ilolo,  per  cui  sarebbe  ri- 
laa^lo  guarentito  alla  Francia  tanto  tesoro  dì  arti;  ma  in- 
contrarono Topposiaone  di  Blucher  e  di  Wellington.  Jl 
primo  dichiarò  con  rudi  parole,  che  egli  non  sottoscrive- 
rebbe giammai  \in  trattato^  per  cui  rìmane^ero  nelle  mani 
de'rapitori  i  quadri,  die  appartenevano  aUa  Prussia.  Tal- 
leyrand  tentò  di  girar  attorno  a  queirìnciampo,  propo- 
nendo che  nel  trattato  si  ponesse  una  clausola  rispetto  ai 
capolavori  spettanti  alla  Prussia.  Se  non  che .  il  duca  di 
Wellington  replicò  ch'egli  negoziava  nella  qualità  d'al- 
leato di  tutte  le  nazioni  europee,  e  si  credeva  quindi  nel 
debito  d'esiger  per  esse  que' vantaggi  che  si  volevano  fare 
alla  Prussia.  A  parer  suo  conveniva  frattanto  lasciar  in 
disparte  tale  questione,  che  avrebbero  risolta  i  «QQu^r- 
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chi  confederati  come  fosser  giunti  a  Parigi  (12).  Così 

nuUa  rimase  «tatuHò  nel  coQcludere  quel  trattato  in  or- 

dinoi  alla  restituzione  dei  capolavori,  che  la  conquista  avea 

trasportati  in  Francia. 

Alquanti  giorni  dopo  Tìngrésso  degli  Alleati  in  Parigi 

lord  Liver)K)ol  scrisse  a  Castlereagh: 

Il  principe  reggente  mi  ha  partlcolarmehte  incaricato  di  chia- 
mar, ritenzióne  vostra  sulle  collezroiu  di  statue  e  di  pitture 
che  i  Francesi  hanno  saccheggiato  in  Italia,  in  Germania  ^  nei 
Paesi  Bassi..  In  qualunque  modo  'si  'pòssa  disporre  delle  mede- 
sime, sia  rendendole  ai  paesi  donde  furon  tolte,  sia  partendole 
tra  gli-  Alleati,  le.  arpi  confederate  tn  virtù  della  copquista 
hanno  su  di  ess»  i  medesimi  diritti  che  vi  aveano  le  amy  fran- 
cesi quando. se  ne  impossessarono.  ^ 
'  Considerando  poi  la  cosa  sotto  l'aspetto  politico,  torna  assai 
desiderabile,  ore  sia  possibile,  di  far  uscire  dal  territorio  fran- 
cese tutti  quei  capolavori,  avvegnaché,. /le  rimanessero  in  Pa- 
rigi, varrebbero  a  tener  vivo  nel  popolo  francese  il  ricordo  delle 
sue  passate  conquiste,  e  ad  alimentarne  la  vanità  e  lo  spirito 
militare  (i3). 

Dietro  questa  lèttera,  €astlereagh  tasteggiò  l'opinione 
de' monarchi  òonfederati,  ma  la  trovò  per  nulla  iticfaine- 
vble  alle  idee  diLiverpooi.  Il  quale  però  non  scoraggian- 
dosi, scrisse  di  nuovo  ne' seguenti  termini: 

Il  principe  reggente  desidera  che  un  oertò  numero  dei  qi^dri 
e  delle  statue,  chei  Francesi  tolsero  alle  altre  nazioni, -aia  coK 
locato.nei  nostri  musei  e  gallerie.  Gli  uomini  di  buon  gu4to, 
le  virtuose  inct)raggiano  una  tale  idea.  L'opinione  sana  è  incli- 
ne vole  ad  ammettere,  che  tutti'quei  capolavori  si  debbano  re- 
stituire ai'  loro  antichi  proprietari.  Ma  poi  dall'universale  si 
pensa-  giustamente,  cher noi  abbiaoio  maggior  diritto  di  possesso 
sopra  cotali  oggetti  che  non  i  francesi,  e  che  sarebbe  politica 
assai  cattiva  quella  che  consigliasse  di  lasciar  in  Parigi  i  trofei 
delle  vittorie  francesi.  Stando  coeH  le  cose,  non  potrebbesi  per 
avventura  rinvenire  qualche^compromesso  per  soddisfare  a  que- 
sti desiderii  ?  (14)  . 

(12)  Lettera  del  duca  di  Wellington  a  lord  Castlereargh,  Parigi  SS 
èettembre  1816. 

(13)  Lettera  del  15  luglip  1815. 

(14)  Lettera  deL2  agosto  1815. 
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La  qnatmoe  «Iella  roBlitozioBe  de'  capolavori  meezio* 
nati  era  già  stata  posta  io  campo  dalla  Prussia,  dall'Olanda 
e  dalla  Sardegna.  Lord  Gastlereagh  si  valse  quindi  dhtali 
antratore  per  aprirne,  il  discorso  iù  una  delie  conferenze 
dei  plenipotennari  de' monarchi  alleati.  Egli  trovò  che  tulli 
s'accordavano  neirammettere  la.conveiievoiezza  d'una 
deliberazione  terminativa  in  tal  proposito;  m^  poi  li  vide 
perplessi  sulla  scelta  de' migliori  modi  d'attuarla.  Il  con- 
cetto di  distinguere  ciò  die  era  realmente  frutto  della 
conquista,  da  quello  che  era  stato  ceduto  alla  Francia 
0  per  vendita  o  per  trattate,  parve  dapprima  prevalente. 
La  Ros^a  frattanto  poneva  innanzi  .un'altra  questione  da 
risolvere;  domandava  cioè  se  si  dovessero  considerare 
cckme  acquistati  legittimamente  dalla  Francia  Hutti  quei 
capolavori,  ch'essa  avea  tolti  ai  paesi,  di<^ui  l'Europa  in- 
tiera aveala  riconosciuta  legittima  possèditrice  (15)« 

Mentre  la  pratica  per  tali  dubbi  languiva,  lord  Liver- 
poel  non  si  rislava  dal  rinfocolarla  a  lutt'uomo.  Laonde 
scrìveva  a  Gastlereagh  che,  se  tornava  conveniente  di 
toQer  conto  in  una  misura  ragionevole  de' sentimenti  dei 
Francesi  rispetto  aU'integrità  del  loro*  territorio,  allo  sman- 
tellamento deile  loro  fortezze,  e  all'occupazione  militare 
temporanea,  non  si  doveva  poi  provare  tenerezza  alcuna 
a  loTD  riguardo  per  tutto  ciò  ch'essi  aveano  rapinato  al- 
trove. Tale  sentimento  di  vanità  esaere  della  peggior  ca- 
tara, e  col  blandirlo  s'incoraggiavano  inclinazioni,  le  quali 
genererebbero  nuovi  asMlti  al  diritto  delle  genti  (16). 

Pressalo  in  tal  modo,  Gastlereagh  inoltrò  nelle  confe- 
renze una  nota  per  dire  che,  avendo  il  papa,  il  granduca 
di  Toscana,  il  re  di  Sardegna,  ed  altri  Sovrani  reclamato 


(15)  Lotterà  Casti ere&gfa  «  lord  LiTorpool ,  Parigi  17  agosto  1815. 
(l^  Correspondence  Despatches  and  otjier  Papers  of  visaount 
Cutlereagh  ecc. 
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presso  il  Priodpe  reggenle  afSndiè  fosser  loro  restituiti  i 
eapolàvoti  di  cui  i  FraDcési  gli  aveano  spagliati,  egli  aveagii 
ordinato  di  rappresentare  che  tali  cose  erano  state  rapite 
m  onta  alla  giustisia  ed  agli  usi  oostanteoiente  praticati 
nelle  guerre  de' ìnaderni*  tempi;  che  esse  aveanlsi  a  censi*' 
derare  come  inseparabili  dal  suolo  cui  appartenevano; 
laonde  i  -Sovrani  collegati,  ai  quali  toccava  diiAostrarsi 
franchi  tutori  dei  diritti  dQgli  Stati  deboli,  doveano  sta- 
tuire che  tutte  queìie  ricchezze,  niuda  eccettuata,  fosser 
rése  ai  loro  veri  proprielart  Ciò  màssime  doversi  fare  a 
motivo  che,  col  lasciare  alla  Fraticia  tiìieile  spoglie,  sa<^ 
rebfaesi  posto  un  ostacolo  alla  verace  riconciliazione  tra 
essa  e  l'Europa  (17). 

Probabilmente,  se  il  governo  francese  si  fosse  appi- 
gliato» un  prudente  sistema  di  transazione,  avrebbe  potuto 
salvare  una. parte  delle  spoglie,  che  i  monarchi  collegati 
aveano  esitato  a  reclamare,  è  non  erano  ben  d'accordo 
sui  modi  d'esigere.  Ma  prevalse  l'opinione  di  TaUeyrand. 
figli  diceva  cbe,  neirinteresse  dinastico  della  reale  fami- 
gfia  di  Francia,  convemva  star  fermi  nel  rifiutarsi  a  qua- 
lunque accomodamento.  Se  si  doveva  cèdere,  cederebbesi 
àotto  l'imperio  delia  violènza,  e  così  re  Luigi  XVHI  non 
si  potrebbe  appuntare  d'aver  cooperato  in  alcun  modo 
a  tale  spogliazione,  in  questi  sensi  TaUeyrand  rispose  alla 
mentovata  nota  di  Castlereagh,  concludendo  con  dire  che 
Tassenlire  a  una  tal  cessione  sarebbe  imputato  ai  mini-* 
stridei  re  di^Tancia  come  delitto  paH  à  quello  del  vo- 
lontario abbandonò  d'una  porzione  dell'antico  territorio 
nazionale  (18). 

Inutili  proteste.  La  conquista  con'  le  armi  alla  mano 
avea  tolto  i  tesori  dell'umano  ingegno  dalle  ordinarie  loro 


(17)  Nota  dell'I  1  settembre  1815. 

(ISy  Note  Talleyrand  a  lord  Castlereagh,  Parigi  19  settembre  1615. 


—  !«  - 

sedi,  e  la  ooDqoìsIa  di  iiaavo  col  ferro  alla  mano  aell'aniio 
18f  K  li  toglieva  dal  loogo  in  cui  la  vittoria  aveali  collocati* 
Delle  cose  venete  e  milanesi  più  pregiate  in  fatto 
d'arte  gli  Austriaci  lasciarono  soltanto  in  Parigi  due  me- 
ravigliose tavole,  runa  del  Tiziano,  l'altra  di  Paolo  Ve^ 
ronese.  Modena  e  Parma  ricuperarono  tutte  le  loro  spo- 
glie. Non  così  avvenne  allo  Stato  romano.  A  ricuperare 
gii  oggetti  d'arte,  i  codici  manoscritti,  le  gemme  ed  ogni 
altra  cosa  rapita  a  questo  dai  Francesi,  erasi  portato  in 
Parigi,  degno  chieditore,  Antonio  Canova.  Protestando  che 
il  trattato  di  Tolentino  npn  doveasj  considerare  distrùtto, 
il  governo  francese,  vaUdatnente  in  ciò  appoggiato  dalla 
Russia ,  dapprima  avea  dichiarato  di  non  trovarsi  in 
obbligo  di  restituire  i  capi  d'arte  che  in  virtii  di  quel 
trattato  erano  stati  cèduti  dal  papa  alla  Francia  (1 9).  Su- 
perata che  fu  dal  Canova  questa  diiBcoltà  con  l'aiuto  del- 
l'Inghilterra, Francia  e  Russia  posero  innanzi  un  altro 
non  meno  grave  inciampo.  1  quadri, dei  grandi  maestri, 
restituiti  òhe  siano  al  papa ,  dicevan  esse,  verranno  di 
nuovo  disseminati  per  entro  ai  chiostri  ed  alle  chiese  senza 
utilità  alcuna  dell'arte.  Del  pari  le  dovizie  letterarie  tor> 
neraono  ad  esser  sepolte  infruttuosamente  nel  Vaticano. 
Lasciate  al  contrario  in  Parigi  le  une  e  le  altre,  rimarreb- 
bero patrimonio  comiine  a  tutti  gU  artisti,  ai  letterati  d'ogni 
nazione  (90).  A  tale  obbiezione  il  Canova  contrappose  una 
promessa,  che  radicalmente  la  distruggeva.  Égli,  in  nome 
del  Pontefice,  prese  il  formale  impegno  d'assicurare  in 
Roma  questi  medesimi  vantaggi.  Per  il  che  rimase  accor<- 
dato  il  ritorno  alla  primitiva  sede  di  quelle  spoglie  del- 
i'ilaKca  grandezza,  sotto  la  clausola  che  dovessero  servire 


(19)  Lettera  del  Canova  ad  Antonio  d'Este,  Parigi  8 settembre  1815. 
(90)  Lettera  del  Canova  al  cardinale  ConsaWi,  Parigi  16  settem- 
bre 1815. 
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a  pubblica  e  generale  utilità  (2i)«  Non  però^  tornaron  tutte 
in  Italia.  Le  istruzioni  segrete,  date  da  Pio  VII  al  Canova, 
gli  prescHveano  di  non  rimuoyerei  monumenti  collocati 
nelle  chiese  o  nella  reggia  di  Luigi  XVllI,  e  di  gratificar 
inoltre  quel  re  alla  Santa  Sede  lasciando  spontanea- 
mente alfa  Francia  qualcuno  dei  preziosi  capi  d'arte  ita- 
liana. Laonde  avvenne  che  dei  ducentoquindicì  quadri, 
levati  dai  Francesi  dagn  Stati  ecclesiastici,  centoventidue 
tornarono  in  Berna,  gli  altri  rimasero  in  Francia  (S2). 
Per  ciò  che  rifletteva  il  ricupero  de*  preziosi  oggetti  dalla 
biblioteca  Vaticana,  gli  abbati Jtfariai  e  Angeloni  seppero 
riacquistare  e  far  ricondurre  a  Roma  presso  che  tutto.  Ora 
la  giustizia  storica  vuc^e  che  qui  s'aggiunga,  esser  debito 
degli  Italiani  di  serbare  perenne  e  grata  memoria  alla  ge- 
nerosa i:oopera/ione  in  ciò  prestata  tlairioghil terra  al  Gp- 
verno  romano.  11  sottosegretario  di  Stato  Guglielmo  Hamil- 
ton fu  quegli  che  guidò  Tinesperienza  diplomatica  del 
Canova.  Il  governo  inglese  con  ispon tanca  generosità 
diede  circa,  dugentomila  franchi  per  sopperire  alla  spesa 
del  trasporto,  che  fu  fatto  per  terra,  da  Parigi  a  Roma,  dei 
più  pregiati  capolavori  di  scultura  e  di  pittura:  oltre  di 
che  con  legno  del  naviglio  britannico  fece  eziandio  traslo- 
care i  rimanenti  da  Anversa  ad  Ancona  (23). 

Gioacchino  Murat,  nelKabbandonar  Napoli,  avea  fatto 
trasportare  a  Marsiglia  quarantanove  casse  di  capolavori 
d'arti  spettanti  alla  corona  napoletana  {3tk).  Ritornato  che 


(21)  Dispaccio  del  Canova  al  cardiùale  Gonsalvi,  Parigi  2  ottobre 
18fó. 

(22)  Mepiorie  di- Antonio  CanoTa  scritte  dà  Antonio  d'E$te,  Fi- 
renze 1864. 

(23)  Memorie  di  Antonio  Canova ,  pag.  243.  —  Angeloni,  voi.  II, 
ragionamento  nr. 

(24)  Rapporto  del  console  don  Giuseppe.  Candoleo ,  Tolone  6 
novembre  1815.  —  Dispaccio  d^l  principe  Castelcicala,  Londra  8 
dicembre  1815. 
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*X)  ddle  DaeSidlie  Ferdipando  IV»  jordioò  al  suo 
'.  in  Parigi  di  reclamarne  rìmmedìata  reati- 
'  governo  francese,  die  avea  fallo  porre  il 
V^  casse,  non  si  mostrò  dapprima  mollo 
-di  alle  istanze  della  Corte  napoletana;  e 
j  quelle  opere  Cu  mestieri  d*ni^  segnalato  ser- 
cso  dal  principe  Caslelcicala  al  gabinetto  di  Pa- 
qI  in  una.  sua  contestazione  finanziaria  col  governo  olan- 
dese (26).    . 

]  Francesi,  nell'occupare  il  Piemonte,  ne  aveano  sac- 
cheggiato vandalicamente  la  reggia.  Poi,  presso  cbe  fino 
al  termine  della  dominazione  napoleonica,  erano  di  con- 
tinuo pei-  arbitrio  de*  governanti  passate  in  Francia  dal 
Piemonte  pitture,  statue,  manosorilti,  libri  rari,  earte 
diplomatiche,  armi  antiche ^  medaglie  e  gioielli.  Rt-^ 
messo  sul  Irono  degli  avi,  Y>^^prio  Emanuele,  ne  chiese 
a  Luig;i  XYllI  la  restituzione  .(97).  Ma  nessuna  soddi- 
sfazione fu  data  alle  istanze  del  re  subalpino.  Raggua- 
gliato in  appresso  delle  deliberazioni,  prese  dai  monar- 
chi confederati  in  ordine  al  rinvìo  de'  capolavori  di  scol- 
tura e  di  pittura  tolti  dalla  Francia  all'Italia,  il  re  di 
Sardegna  delegò  il  conte  di  Revel  e  l'avvocato  Costa  a 
farsi  in  nome  suo  chieditori  di  tutte  le  piemontesi  e  geno- 
vesi cose,  che  debitamente  doveangli  esser  rendute  (28). 
Que'due  commissarii  piemontesi  giunsero  ad  otteneì'e  il 
meglio»  strappandolo  in  parte  dalle  mani  dei  Prussiani, 
che  aveano  messo  le  manj  sui  quadri  della  scuola,  fiam- 
minga, e  in  parte  scovandolo  dai  ripostigli  in  cui  il  go- 

(25)  Dispaccio  del  marchese  di  Circello  ili  principe  Caslelcicala, 
Napoli  ìb  febbraio  1816. 

(2S^  Dispaccio.  Caslelcicala,  Parigi  19  Doveìnbre  1816.  —  Itappovto 
del  cav.  Della  Molla  console  generale  napoletano  a  Marsiglia,  S8 
gennaio  1817. 

(S7)  NoU  del  conlé  Alfieri  8  novembre  1814. 

(3^  Isirazidni.per  Tayrocalo  Costa,  Torino  24  agosto  1815. 
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VBtùo  francese  maneggiavasi  di  tenertd  occaltato  (29).  Lo 
stesso  Luigi  XVllI  moslrossi  in  ciò  scortese  e  ingrata  verso 
Vittorio  Emanuele,  avvegnaché  mentre  quest'ultimo  gli 
fece  il  dono  del  FitìouiaiissìiDO  quadro,  noto  a  tutta  Eu- 
ropa sotto  il  ncme  d'Idropica,  égli  si' rifiutò  poi  d'assen- 
tire alki  restituzione  di  tre  pregiatissime  dipinture  recla- 
mate calorosainente  dairambasciatore  sardo  in  Parigi  (30). 
Molto  pure  si  protrassero  le  tergiversazioni  di  que*  ma- 
rescialli e  generali  francesi,  che  indebitamente  possede- 
vano quadri  tolti  dalle  reati  gatleriè  di  Torino.  Argomento 
dr  pie  diuturna  contèsa  fra  Te  diie  Corti  di  Francia  e  di 
Sardegna  fi!  quella  dette  gioie  della  corona  subalpina, 
t^he  re  Vittorio  Amedeo  IH  avea  dato  in  si<>urtà  d'impre- 
stilo neirOianda,  e  che  i  Francesi  aveano  confiscato  nel- 
H'invadere  qu«l  paese. 

La  Toscana  anch'essa  riebbe  ipiù  pregiali  capi  di 
pittura  e  di  statuaria,  ch'eranie  stati  tolti  dalla  francese 
conquista,  come  altrei^  i  suoi  più  reputati  letterarii  mo^ 
numenti.  Così  tornarono- sotto  il  fiorentioo  cielo  e  quella 
Venere  medicea,  che  colle  delicate  sue  forme  tutta  ritrae 
Tantica  leggiadria  greca,  e  quel  Codice  virgiliano,  che  il 
mondo  ammira  pei  più  vetusto  tesoro  letterario. 

IV. 

Il  popolo  di  Parigi  manifestò  profondo  risentimento  al 
Vedere  que' capolavori  e  quelle  rarità  tolte  dai  luoghi  in 


(29)  Leiiefé  délt^avvocato  Costa  al  conte  Napìone  di  Coccpu^to. 
Parigi  29  settembre,  10  ottobre,  26  dicembre  1815.  —  Rapporto  dello 
stesso  al  maróhese  Alfieri  ministro  del  re  Vittorio  Emanuele  io 
Parigi,  10  dicembre  1816. 

(30)  Lettera  dei  marchese  Alfieri  al  duca  di  DonderTille  ministro 
della  Casa  del  re  di  Francia/ Parigi  8  settembre  182&.  —  Letieca  del 
duca  di  Donderyille  al  marchese  Alfieri,  Parigi  23  pettembre  ISSÒ, 
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cai  aveanli  aonicphiati  le  vittorie  francesi»  per  esser  tra- 
sportati altrove  in  mezzo  ad  un  arrogante  apparecchio 
d'armi  straniere.  Ma  ben  più  a  ragione  sarebbesi  turbato 
se  avesse  in  quei  dì  conosciate  le  condizioni  di  pace,  che 
la  conquista  ostinavasi  con  orgogliosa  inflessibilità  a  voler 
imporre  alla  Francia.  Di  que*  monarchi  suoi  vincitóri^  sol 
uno  non  la  odiava  mortalmente,  e  non  la  voleva  intaccata 
nella  sua  interezza  territoriale.  Egli  era,  oome  già  fu  per 
noi  accennato,  l'imperatore  Alessandro.  E  a  dir  vero  s'in- 
contra di  rado  negli  annali  storici  un  monarca  che  abbia 
cofli  nobilmente  usato  della  vittoria,  com'egli  praticò  verso 
la  Francia  negli  anni  i8iilt  e  i815.  A  mantenere  lo  czar 
kfttào  in  tanta  moderazione  di  propositi,  certo  che  valsero 
assai  le  idee  religiose,  che  man  mano  aveangti  preoecor 
pala  la  mente  nelle  vicissitudini  delle  glandi  guerre  com- 
baltiite  tra  gli  anni  1812  e  18il$. 

Gli  omaggi,  le  adulazioni  senza  ritegno,  gli  onori  senza 
limiti,  che  nel  crollo  della  fortuna  napoleonica  aveano 
d'ogni  parte  avviluppato  llmperatore  Alessandro,  erano 
stati  gagliardi  impulsi  a  che  l'animo  suo,  vanitoso,  mistico, 
propenso  a!  concetti  più  audaci,  e  inchinevole  alle  più 
bizzarre  fantasie,'  venisse  vieppiù  3Ìgnoreggiato  dalla  con- 
vinzione d'esser  l'eletto  dalla  divina  Provvidenza  ad- unire 
tolto  Torbe  cristiano  in  una  sola  fede  religiosa  e  in  una 
soia  famiglia  politica.  Importa  però  qui  innanzitratto  l'av- 
vertire che  il  concetto  relìgio^  di  Alessandro  era  ostile 
non  solo  alla  Chiesa  cattolica,  ma  eziandio  alla  greca  scis- 
matica ed  alla  protestante.  Egli  erasi  accostato  alle  cre- 
denze di  que'seltarii  religiosi,  i  quali  sotto  il  titolo  d'Il- 
luminati, negli  ultimi  anni  del  primo  Impero  francese,  in 
Germania  e  nella, Russia,  potenti  per  numero  e  per  in- 
fluenze, tendevano  aH'uniqne  di  tutte  le  comunioni  cri- 
stiane in  una  sola  nuova  chiesa,  nella  quale  con  diversa 
misUira  s'intrecciavano  le  .dottrine  della  Chiesa  cattolica. 


VBtùo  fraBOése  maneggiavasi  di  tenerlA     .diceva  al  conte 
stesso  Luigi  XVllI  mostrossi  in  ciò  sc^  ' 
Vittorio  Emanuele,  avvegnaché  r  ,  ben  -più  g^rande  delle 
fece  il  dono  del  ritìonaatissimo      ^  sua  dottrina  sostanziale. 

ropa  sotto  il  nome  d'Id^opif  '   -«^^,  l'incredulitò,  la  qu^le  è 
.  .      ,  *^/      prendersi  cura.  Se  otteniamo 

tire  alkl  restttuzione  di  tr-'    ^cti,  avremo  fatto  un  gran  passo. 
matecalorosaùiente  da^'    jie  un  giorno  tutte  le  differenti  co- 
Molto  pure  si  protr    ^/^è/amo  preparare,  effettuare  questo  mo- 
rescialli  e  generr'^^^'^^  ^^    )•   .    • 
vano  quadri  to'    ^y^issandro  venne  avanzandosi  sul  caoQ- 
di  piti  diutr  -^'dr*  ^^^  P^^  Tanimo  suo  si  trovò  in  balìa 
Sardegn>>  //f^Ws^^^*  Da  Heidelberg  scriveva  a  madama 
x^e  ri»    "V^!!^^^^'^  P^<^^^  ^^  ^^9  ^^  troverete  alloggialo 
Btitr     J^^^tta  fuori  della  città.  Ho  scelto  quest'abitazione 
4»       /0^fibo  trovalo  la  mia  bandiera,  una  croce  nel  giar- 
r^th  —  ^^  donna  a  cui  erano  indirizzate  tali  parole, 
-eSff^^^  nel  novero  dei  fautori  della  setta  degli  lllu- 
f^  ^^\,  Essa  già  da  qualche  tempoera  pervenuta  col  mezzo 
f'jj'eSporta  damigella  Roxauda  Stourdza  ad. entrare  in 
g'jptima  corrispondenza  epistolare  collo  czar.  Nel  vani- 
ta entusiasmo  della  sua  conversione,  succeduta  a  una 
gfoventii  sciupata  fra  le  gioie  del  moìido,  madama  Kru* 
dener  avea  cercato  ridestare  la  stanca  sua  fantasia  per 
mezzo  d*un  fervente  apostolato  religioso,  e  con  isperanza 
<li  buona  riuscita,  avvegnaché  essa  era  tuttavia  aggraziata 
della  persona,  d'ingegno  squisito,  d'eloquente  favella,  for- 
nita, di  queirattraimento  morale,  per  cui  coloro  che  lo 
posseggono,  si  fanno  tosto  pad roneggiatori  degli  animi  al- 
trui. Così  avvenne  allo  czar  Alessandro.  Mentre  monarchi 
e  popoli  io  proclamavano  salvatore  e  arbitro  deirEtiropa, 
egli^  in  Parigi,  atteggiato  da  umile  discepolo,  raccoglieva 


(31)  Dispaccio  De  Maistre. 

(39)  Ernard,  Vit  de  Madantf  de  Kmdener,  voK  TT,  p«^.  9,  Paris  1849. 
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^te  dalle  labbra  della  Krudener  la  divina  parola, 

nsigli  e  moniti,  e  secolei  per  lunghe  ore  gi- 

'zava  preci  a  Dia,  padre  comune  dpgli 

a  poco  neiranimo  dello  czar  si  venne 

*-o  d*una  universale  fratellanza  reli- 

cipi  e  popoli.  Per  il  che  nel  set- 

^1  diceva  alla  Krudener: 

.dBciare  la  Francia!  ma  prima  della  mia  partenza 
.  un  atto  j)abblicp  rendere  a  Dio  Padre,  Figlio  e  Spirito 
^  l'omaggio  che  a  lui  dobbiamo  per  la  protezione  accorda- 
taci, e  al  fine  d'invitare  i  popoli  a  mettersi  tutti  néir obbedienza 
del  vangelo.  Vi  lascio  lo  schema  di  quest'atto,  e  vi  pregò  d'e- 
saminarlo attentamente.  Desidero  che  l'imperatore  d'Austria-  e 
il  redi  Prussia  s'uniscano  mèco  in  quest'atto  d'adorazione,  af- 
finchè il  mondo  ci  veda,  come  i  Magi  deirOriente,  riconoscere 
lasupremra  autorità  di  Dio*  Salvatore.  Vogliate  unire  le  vostre 
preghiere  alle  mie  per  chiedere  al  Cielo  la  grazia  che  i  miei 
Alleati  s'inducano  a  sottoscriverlo  (33). 

Questa  fu  Torigine  vera. di  queiraUo  politico,  che  co- 
stituì la  Santa  Alleanza,  ivi  si  dichiarò  che  i  Sovrani,  tanto 
nelle  faccende  interiori  degli  Stati  quanto  nelle  loro  rela- 
zioni esterne,  s'impegnerebbero  xl'attenersi  sqrupolosa- 
meote  alle  verità  sublimi  insegnate  dall'eterna  religione  di 
Dio  Salvatore.  Essi  prenderebbero  persola  guida  que'  pre- 
cetti di  giustizia,  di  carità,  di  pace  insegnati  dal  vangelo, 
principii  i  qualiiloveano  governare^  non  che  la  privata  vita 
dlciaschedun  uomo,  le  azioni  tutti  dei  principi.  E  poiché  la 
divina  parola  comandava  agli  uomini  di  guardarsi  come 
fratelli,  i  monarchi  si  dichiaravanodurevolmente  congiunti 
co' vincoli  di  una  fraternità  vera,  indissolubile,  per  cui 
considerandosi  come  cittadini  d'una  sola  patria,  si  sareb- 
bero pòrto  in  ogni  occasione  assistenza  ed  aiuto. 

I  sudditi  e  gli  eserciti  avrebbero  per  l'avvenire  i  loro 
Sovrani  quai  padri  d'una  comune  famiglia ,  retti  dallo 

(33)  Ejuard,  Op.  cU,,  voi.  Il,  pag.  96. 


—  192  — 

Stesso  spirilo  di  fralellaaza,  e  vigili,  guardiaoi. della  pace, 
della. giuslizia,  della  religione;  e  rimarrebbe  pertanto  a 
cardine  primo  delle  attinenze  fra  governanti  e  governati 
l'obbligo  di  soccorrersi  a  vicenda,  e  di  considerarsi  tutti 
come  membri  della  stessa  nazione  cristiana. 

L'imperatore  delle  Russie,  il  re  di  Prussia  e  l'impera- 
tore d'Austria,  mentre  dichiaravansi  delegati  dalla  Prov- 
videnza a  governare  tre  rami  della  medesima  famiglia, 
raccomandavano  con  la  più  tenera  sollecitudine  ai  toro 
popoli  di  fortificarsi  viemmeglio  nei  prìncipii  e  nell'attua- 
mento  dei  doveri,  che  il  divin  Salvatore  ha  insegnato  agli 
uomini;  e  in  pari  tempo  confessavano  che  la  nazione  cri- 
stiana; di'cuiessi  e  i  loro  popoli  facevano  parte,  realmente 
avea  un  solo  Sovrano,  cui  spettava  tutta  la  possanza,  av- 
vegnaché in  lui  solo  trovavansi  tutti  i  tesori  dell'amore» 
della  scienza,  e  della  sapienza  infinita.  Iddio  cioè  divin 
Salvatore,  Gesù  Cristo,  verbo  deirAUissimo^  parola  della 
vita. 

Questa  strana  dichiarazione,  scritta  con  singolare  diti- 
gena^  di  proprio  pugno  dall'imperatore  Alessandro»  da 
lui  venne  presentata  primieramente  al  re  di  Prussia.  Egli 
la  sottoscrisse  tosto  d'animo  assai  lieto.,  perocché  era 
molto  inclineyole  a  quelle  idee  religiose,  di  cui  lo  c^ar  in- 
tendeva farsi  pontefice  e  difensore.  Caàtiereagh  e  Wel- 
lington si  rifiutarono  d'assentirvi,  e  di, presentarla  al  Prin- 
cipe reggente.  L'imperatore  Francesco  e  il  principe  di 
Aletternich  da  principio  si  manifestarono  non  troppo  pro- 
clivi a  entrare  in  quella  njiistica  alleanza;  ma  poi,  visto 
il  profitto  che  da  essa  potevasi  ricavare,  acconsentirono. 
Poco  tempo  dopo  s^accostavano  al  trattato  della  Santa 
Alleanza  tutti  i  principi  italiani ,  tranne  il  Sommo  Pon- 
tefice. Egli  ne  avea  ben  ragione;  e  spaseci  ti  cornea  quei 
dì  scrivesse  da  Pielrobur.^o  sul  conto  di  quella  conven- 
zione il  De  Maistre  :  > 
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Una  gtande  tivolmkne  religiosa  è  inevitabile  in  Europa;  etaa 
è  già  pR^^iMlita.  Ciò  ponto  non  ignorano  coloro,  i  quali  fl*oc- 
cnpano  d*  uno  gpeeial  genere  ài  ricerche.  La  dichiarazione  di 
cui  ho  l'onore  di  parlarvi,  è  una  fase  di  questa  rivoluzione.  Bssa 
ben  tosto  diverrà  inutile;  ma  frattanto  non  lo  è  punto,  anzi 
ha  un  grande  significato.  Importa  che  Sua  Maestà  stia  ben  in 
guardia,  che  lo  spirito  il  quale  l'ha  dettata,  non  è  cattolico 
né  greco  nò  protestante  ;  esso  è  uno  spirito  particolare,  che  io 
vado  studiando  da  trent*anni,  ma  che  richiederebbe  troppo  spazio 
qui  penneUeggiato  (34). 


Nondimeno  i  ministri  del  re  di  Sardegna,  giudicando 
utile  agli  interessi  di  Vittorio  Emamiele  raccostarsi  alla 
Santa  Alleanza,  chiesero  nuovi  schiarimenti  al  conte  De 
Maislre»  il  quale  cosi  rispose  : 

Bono  perfettamente  informato  dei  congegni  che  costoro  (gril- 
luminati)  hanno  messo  in  giuoco  per  accostarsi  all'aug^tò  au- 
tore della  dichiarazione,  e  per  impossessarsi  dell'animo  suo. 
Le  donne  vi  hanno  avuto  parte,  còm'esse  partecipano  a  tutto. 

Vostra  Eccellenza  ha  osservato  che  la  copvenzione  manca  di 
titolo;  aggiunga  che  non  potjBv^  averne,  ed  ecco  il  perchè.  Gli 
eccellenti  e  grandi  personaggi,  i  quali  l'hanno  sottoscritta,  non 
dovevano  punto  conoscere  in  tutta  la  loro  estensione  le  vedute 
di  coloro  che  la  dettarono;  e  questi  dovevano  ben  guardarsi 
dallo  spiegarsi  con  modi  troppo  aperti. 

Ove  lo  pirite,  che  infuse  la  vita  in  cotest'atto  straordinario, 
avesse  parlato  chiaro,  porterebbe  scritto  in  fronte  :  —  Conven- 
zione, per  la  quale  tali  o  tal'altri  principi  dichiarano  che  tutti 
i  Cristiani  non  sono  che  una  sola  famiglia. professante  la  me* 
desìma  religione,  non  essendo  d'alcun  valore  le  varie  desno- 
minazioni  chiesastiche  che  lì  contraddistinguonoi  — 

Queste  teoriche  di  dogmi  fondamentali  e  non  fondamentali, 
di  chiesa  universale  e  di  cristianesimo  generale,- non  sono  punto 
nuove.  Esse  già  vennero  poste  in  giro  da  due  secoli  dai  Pro- 
testanti, i  quali  non  sapevano  come  difendersi  contro  noi,  che 
domandavamo  loro  :  —  dov'è  la  chiesal  —  Ma  i  nostri  grandi 
dottori  del  secolo  xvn  le  annientarono.  Se  non  che  i  Bussi,  1 
quali  sono  perfettamente  stranieri  alle  nostre  controversie  re- 
ligiose, ora  credono  d' esserpe  gl'inventori^ 


(34)  Dispaccio  al  conte  di  Valesia,  Pietroburgo  7  novcxnbre  1815. 
BiAiicii,  Storia  Docum»  45 


—  194  - 

L'atto  è  aesdutam^nte  enigmatico,  tranne  il  passo  in  cui  si 
dichiara  che  i  re  regnano  per  llautorità  diyina*  A  tale  riguardo 
spero  che  non  vi  siadi^icoltà  alcuna.  Quanto  al  brano  per  cui 
i  tré  monarchi  dichiaransi  padri  di  tre  nazioni,  le  quali  for* 
mano  una  sola  Simiglia,  si  può  interpretare  per  bene,  comechò 
vi  stia  avviluppato  un  concetto  di  cristianesimo  universale.  Ma 
precisamente  a  motivo  di  tal  inviluppo,  ò  lecito  di. non  accor- 
gersene. TutVal  più,  ove  Sua  Maestà  e  per  giusti  riguardi  per- 
sonali o  per  altre  ragioni  creda  d'assentirvi,  parmi  ohe  si  possa 
evitare  ogni  difficoltà  accompagnando  la  sottoscrizione  sua  con 
una  clausola,  che  non  si  potrebbe  biasimare  da  chicchessia,  e 
che  per  esempio  potrebbe  formolarsi  cosi:  -^  senza  pregiudizio 
della  nostra  perfetta  sottomissione,  illimitata  a  tutti  i  dogmi 
cattolici  (35). — 


Non  altrioienli,  dopo  le  lotte  implacabili  della  guerra 
dei  Trent*anni,  s^era  voluto*  far  prevalere  ^no  spìrito  di 
fratérnevole  concordia  in  tre  confessioni  religiose  diverse; 
e  un  grande  e  onesto  pensatore  avea  architettato  uoa 
repubblica  universale  crìsijaaa,  e  coDcilii  che  dovessero 
fissar  le  basi  d'una  pace  perpetua  «Ma  in  quel  modo  che 
i  concetti  di  Leibnitz,  per  essere , puramente  ideali,  non 
poterono  in  alcun  modo  attuarsi;  così  i  politici  e  1  religiosi 
divisamenli  dello  czar  Alessandro  urtavano  troppo  di 
fronte  contro  la  realtà  delle  cose  per  potere  praticamente, 
nella  loro  genuina  integrità,  costituir  le  leggi  regolatrici 
delle  nazioni  europee.  I  fatti  stessi  occorrenti  in  quei 
giorni  ciò  chiarivano.  Quei  medesimi  monarchi  che  così 
pomposamente  si  professavano  uniti  da  uno  stretto  vincolo 
di  fratellanza  e  di  comunione  cristiana,  non  sperano  di- 
portati, nò  fraternamente  né  cristianamente  nel  rego- 
lare in  Vienna  1  loro  vicendevoli  rapporti.  Ollreccbè  di 


(35)  Dispaccio  De  Maislre  al  conte  di  Valesia,  Pietroburgo  2  feb- 
braio 1816. 
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lalo  contradditorio  modo  di  pìrocedere  essi  dieder  nuova 
testimoDranza  nel  giorno  stesso  susseguente  a  quello  in 
cui  re  Luigi  XYIII  avea  assentito  d'entrare  nefla  Santa 
Alleanza.  Gittandosì  in  effetto  dietro  alte  spalle  ogni  ri-* 
gaardo  di  giustizia  e  di  moderazione,  gli  orgoglioài  .rao* 
narcbi vincitori  della  Francia,  che  pur  era  nobilissima  parte 
di  quella- sola  e  unica  famiglia  cristiana,  di  cui  dicevansi 
membri  animati  dal  migliore  spirito  di  bénevoglienza,  im- 
ponevanle  inflessibilmente^  per  colpe  non  sue,  le  più  dure 
condizioni  di  pace,  multandola  di  strabbòcchevoli.  taglie 
di  guerra,  raumiliandola  nella  sua  dignità  nazionale,  laca^^ 
randola  nella  sua  territoriale  interezza,  conditnnandola 
alla  temporanea  occupazione  straniera  (36). 

E  mentre  ai  popoli  si  prometteva  giustizia  e  amor  fra«» 
terso ,  calpestavaosi  i  diritti  delle  nazbni.  E  frattanto 
che  si  dichiarava  che  i  Sovrani  si  oonsiderarebbero  neU 
l'avvenire  come  padri  dei  loro  sudditi,  nel  presente  mo-* 
stravasi  co*  fatti  di  tener  i  popoli  in  conto  di  mandre  da 
vendere,  da  comperare,  da  barattare  a  capriccio.  A  fon*? 
dare  realmente  un'alleanza'di  princlpii,  instauratrice  delle 
idee  cristiane  nel  diritto  pubblico  positivo,  sarebbe  abbi-* 
sognato  niente  meno  che  disfare  in  gran  parte  rediflzio 
costruito,  dal  Congresso  di  Vienna.  Quella  stessa  fraternità 
religiosa  delle  varie  comunioni  cristiane j  di  cui  il  mtetico 
Alessandro  mostravasi  predominalo,  trovava  una  mani- 
festa negazione  nel  suo  governo,  avvegnaché  nella  set- 
timana medesìroa>  In  cui>  per  la  pubblicata  dichiarazione 
della  Santa  Alleanza,  Austriaci^  Prussiani  e  Russi  erano 
dichiarati  cristiani  d'una  sóla  famiglia,  i  Gesuiti  venivano 
fieramente  perseguitati  nell'impero  moscovita  per  avere 
proposto  ad  alquanti  Russi  d'abbracciare  le  credenze  re- 
ligiose degli  Austrìaci. 

(36)  Trattato  di  Pafigi  del  20  noyembre  1815. 
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Funesta  contraddizione  di  belle  parole  e  di  tristi  fatti, 
che  in  un  tempo,  nel  quale  sommamente  importava  di 
rialzar  al  credito  il  principio  d'autorità,  serviva  a  vieppiù 
precipitarlo  al  basso  nell'opinione  de*  popoli  (37).  Ma  fra 
quei  diplomatici  primeggiava  un  uomo  di  Siato,  il  quale 
non  faceva  alcun  conto  della  potenza  delPopinione  pub- 
blica, mentre  chiariva  co'suoi  atti  d'esser  nella  ferma 
convinzione,  che  per  mézzo  di  una  politica  repressiva  tanto 
airinterno  quanto  al  di  fuori  potevasi  tener  l'Europa  diu- 
turnamente imbrigliata  e  tranquilla,  purché  i  manieri 
potentati,  che  aveanp  vìnto  Napoleone,  si  mantenessero 
stretti  in  una  pentarchia  padroneggia trice  della  igrande 
bilancia  politica  dell'Europa,  e  regolatrice  della  vita  in- 
teriore de' minori  Stati.  Perciò  soltanto  il  principe  Mel- 
ternich  avea  fatto  buon  viso  alla  dichiarazione  della  Santa 
Alleanza,  tosto  che  egli  con  la  sua  perspicacia  ebbe  scorto 
che,  frammezzo  a  quelle  frasi  dei  simboli  e  della  liturgia, 
stava  collocata  la  pietra  triangolare  del  novello  edifizio 
politico  che  teneva  delineato  nella  sua  mente.  Mentre  per* 
tanto  l'imperatore  Alessandro  pavoneggia  vasi  d'aver  fon- 
data la  cristiana  fratellanza  dei  Sovrani  e  dei  popoli,  Het- 
ternich  ^bilm^nte  adulterava  questo  stesso  cdncetto,  e  con 
singolare  destrezza  ìnduceva  Russia,  Prussia  e  Inghil- 
terra a  sottoscrìvere  coli' Austria  il  trattato  del  20  novecD* 
bre  i815. 

Queste  quattro  Potenze  in  virtù  di  un  tale  trattalo  sti- 
pularono guanto  segue.  Convenendo  dichiarar  fermate  in 
modo  immutabile  le  massime  fondamentali  che  i  Sovrani 
d'Austria,  Prussia,  Russia  od  Inghilterra  seguirebbero  per 
guarentire  TEuropa  dai  pericoli  che  potessero  nuovamente 


(37)  Il  trattato  della  Santa  Alleanza  dapprincipio  non  Tenne  pro- 
mulgato ;  tuttavia  fu  stampato  nel  Gioì^naìe  di  Francoforle  addi  2 
febbraio  1816. 
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ffliaacciarla,  essi  viceodevolmeDle  obbligavansi  a  mante- 
Dere  in  piena  vigore,  eziandio»  ove  ne  sorgesse  jl  bisogno, 
coD'qso  di  lulte  le  loro  forsse,  il  capitolo  del  trattato  dell'i  1. 
aprile  i8illt,  in  virtù  del  quale  Napoleone  Buonaparte  e 
la  sua  famiglia  erano  stati  esclusi  in  perpetuo  dalla  po- 
destà sovrana  in  Francia.  Che  ove  essa  Francia  s'alzasse 
di  nuovo  in  rivoluzione,  e  in  tal  modo  si  facesse  nn'altra 
volta  minacciosa  alla  quiete  degli  altri  Stati^  i  monarchi 
alleali  combiner^bero  tra  loro  e  col  re  qristianissimo 
i  mezzi  più  opportuni  a  tutelare  la  sicurezza  de' loro  Stali 
rispettivi,  e  la  generale  tranqnillftà  dell'Europa,  Rimaneva 
per  ultimo  stabilito  che,  a  viemmeglio  consolidare  le  in- 
time relazioni  che  univano  le  parli  ^contraenti  nell'inten- 
dimento d'assicurare  pace  e  felicità  al  mondo,  i  Sovrani 
converrebbero  di  persona  p  per  mezzo  dei  loro  ministri 
in  epoche  determinate  a  nuovi  congressi,  onde  trattarvi  i 
grandi  interessi  comuni,  ed  esaminarvi  i  mezzi  che  in 
ciascheduna  di  tali  epoche  sarebbero  giudicati  i  più  salu- 
tari tanto  pel  riposo  dei  popoli,  quanto  per  la  conserva- 
zione della  pace  europea. 

Gravissime  deliberazioni  erano  queste  relatiyamenlc  al 
diriilo  positivo  europeo ,  avvegnaché  introducevano  in 
esso  alcune  nuove'  massime  di  capitale  importanza^  che 
ne  viziavano,  come  si  vedrà  a  suojuogo  dalla  narrazione 
dei  fatti^  le  più  pure  sorgenti. 

VI. 

Con  l'accennalo  trattato  di  Parigi  del  20  novembre 
1815  ebbe  termine  la  più  vasta  opera  diplomatica^  che 
siasi  mai  veduta  nei  tempi  moderni.  L'assetto  in  edsa  dato 
airilalia  fu  d'ogni  altro  peggiore-  Dal  1700  aM815  le 
condizioni  territoriali  degli  Stati  italiani  erana  slate  mu- 
tale da  quattro  trattali.  In  virtù  dei  tre  primi  di  Utrecht, 
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di  Vienna  e  d'Aquisgfana  k  sigùoria  6U*aDiera  nellée  pc- 
arsola  era  stata  ristretta  ai  soli  possedimeati  del  ibilanese, 
furono  create  due  forti  monarchie,  italiane,  scomparvero 
molti  pit5coli  Stati.  Al  contrario  per  il  trattato  di  Vienna 
del  1815  ritalia,  perdendo  tutti  i  vantaggi  conseguiti  nei 
trascorsi  secoli,  vide  l'Austria  farsi  dominatrice  della  Ve- 
nezia «  della  Lombardia,  padrona  di  Lucca,  di  Toscana,  di 
Pàfma,'dl  Modena,  preponderante  per  forza  d'armi  e  d'in- 
fluenze sulle  Ck)rti  di  Napoli,  Roma  e  Torino.  Soltanto  per 
essa  a  meglio  vantaggiarla  nella  penisola,  eransi  rispettati 
gli  antecedenti  trattati  di  Campoformio,  Lìineville,  Pres- 
burgo,  Pontaincbleàù. 

Fino  a  qual  segno  le  Corti  di  Furenze,  Modena,  Roma, 
Napoli  e  Torino  rimanessero  soddisfalle  dello  assetto  dato 
all'Italia  in  quel  riorganamento  europeo,  risulta  assai 
chiaro  da  alcuni  documentf,  che  qui  riproduciamo. 

L'arciduca  Ferdinando' era  stato  restituito  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  .con  l'aggiunta' degli  Stati  detti  dei  Pre- 
.sidii,  del  principato  di  Piombino,  dei  feudi  imperiali  della 
Lunigiana,  e  della  porzione  dell'isola  d'Elba  che  per  lo 
innanzi  era  appartenuta  \al  reame  di  Napoli.  Pure  egli 
non  era  affatto  contento,  è  scriveva  ài  fratello  imperatore: 

Nel  determinare  le  condizioni  della  riversibilità  di  Lucca,  si 
sono  .fissati  smembjramenti  che  rovinerebbero  non- solo  il  prin- 
cipato di  Lucca,  ma  eziandio  alcuni  territorii  toscani..  Se  v'a- 
derissi farei  supporre  aj  miei  buoni  sudditi  dì  quei  territorii 
che  gli  bb  abbandonati,  ed  i  lucchesi  crederebbero  che  al  mo- 
mento della  riunione  sarebbero  sacrificati... 

Negli  accomodamenti  ulteriori  mi  lusingo  che  V.  M.  avrà  il 
mezzo  di  procurarmi  Tunico  vantaggio  che  lio  chiesto  più  per 
il  bene  dei  miei  popoli,  che  pel  mio  particolare,  cioè  l'unione 
di  Lucca. 

Ella  sa  ohe  il  compenso  preso  non  ha  potuto  soddisfare  nep- 
pure Tex-regìna  d'Etruria.  Nei  nuovi  accomodamenti  cpUa  Casa 
di  Borbone  si  potrà  trovar  modo,  lo  spero,  e  glielo  raccomando 
vivamente,  di  soddisfare. la  famiglia  reale  già  stabilita  in  Parma, 
onde  un  nuovo  Stato  borbonico  in  Lucca  non  somministri  alle 
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fono  della  Franeia  e  della  Spagna  uno  aealo  per  venire  a  forti  «• 
fìcarsi  in  quella  piazza,  ed  invadere  il  centro  dell'Italia,  e  si  frap- 
poDga  fra  la  Toscana  ed  i  possessi  centrali  di  Lombardia,  che 
per  una  strada  già  quasi  fatta,  e  che  terminerei  subito,  potreb- 
bero direttamente  comunicare  col  Mediterraneo  e  Livorno  (38). 

Nello  stesso  giorno^  in  cui  Ferdinando  HI  inànife- 
stava  tali  sensi  all'imperatore  Francesco ,  il  Fossom- 
broni,  in  seguilo  ad  accordi  presi  nel  consiglio  dei  mini- 
stri, indirizzava  al  principe  di  Metternich  una  risentita 
noia  per  porre  in  chiaro  l'ingiustizia  degli  oneri  imposti 
alia  Toscana  dal  Congrèsso  di  Vienna,  aggiungendo  che, 
se  il  governo  granducale  soltomellevasi  a  pagare,  lo  fa- 
ceva —  perchè  così  volevasi  là  dove  i  forti  non  ascolta- 
vano i  giunti  .reclami  dei  deboli  (39). — 

1  Borboni  di  Napoli  aveano  sperato  d'oUcncre  larghi 
compensi;  invece  erano  stali  spogliati  dpll'isola  d'£lba, 
dell'alta  sovranità  di  Piombino  e  dei  Presidii  toscani,  i 
quali  comprendevano  i  porti  d'OrbilelIOj  Talamone»  Por- 
tercole,  Montargentaro  e  Santo  Stefano. 

Naturai  eosa  era  quindi  che  nella  Corte  di  Napoli  e  nei 
snoi  consiglieri  tornasse  sgradito  il  viennese  traltaio.  li 
principe  Caslelcicala  scriveva  da  Parigi  al  marchese  Cir- 
celio,  che  teneva  in  Napoli  l'ufB^io  di  ministro  sopra  gli 
afiari  esteri: 

Noi  fummo  spinti  allf^  guerra  per  un  trattato  formale  conili 
Busaia^  che  poi  ci  lasciò  in  balia  del  nostro  destino.  Ora  essa 
ci  ha  gittato  del  tutto  fra  le  braccia  dell' Austria,  la  quale  ha 
tentato  di  compiutamente  spogliarci,  e  ci  ha  vuotato  le  casse 
pubbliche  (40). 

Massime  cuoceva  al  re  di  Napoli  di  dover  somministrare 
forzatamente  uno  stabilimento  al  principe  Eugenio.  Su  di 


(38)  Letteradel  16  luglio  1815,  dai  bagni  di  S.  Giuliano  presso  Pisa. 

(39)  Nota  Fossombroni  al  principe  di  Metternich ,  Fiirense  IB  lu- 
glio 1815. 

(40)  Dispaccio  del  S3  -norembre  1815i  ^ 
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cho  iì  noarchese  CHrcello  scrìveva  al  priDcipe  di  CasleU 

cicala  : 

Il  re  soffre  molto  a  maliixeuore  la  violenza  che  gli  ai  fa  ob« 
bligandolo  a  dar  compensi  ad  un  nemico  suo  e  ideila  sua  fami- 
glia, col  quale  ò  stato  sempre  in  guerra  (41). 

L'infanta  Maria  Luigia  mandavate  più  alle  querele 
d'essere  stata  ingiustamente  spogliata  dal  trattato  di  Vienna 
di  quanto  àppartenevale  per  diritto  patrimoniale,  e  rifiu- 
tavasi  d'assentire  all'oflertole  compenso  del  pridcipato  di 
Lucca.  La  Spagna,  offesa  dal  viennese  Congresso  nella  sua 
dignità  di  maggior  Potenza,  univa  f  suoi  richiami  alle 
rimostranze  della  regina  tutrice  dell'infante  don  Carlo;  e 
poiché  non  s'erano  reintegrati  i  Borboni  di  Fatma  ne' loro 
Stati  antichi,  aveér  ricusato  à^i  ratificare  l'atto  finale  del 
Congresso  (42).  Mostravàsi  mesta  e  sconfortata  del  pre- 
sente  e  dell'avvenire  Ta  nuova  Sovrana  di  Parma.  Il  padre 
l'avéa  obbligata  a  cedergli  temporariam'enteil  reggimedei 
dùcati  che  cranio  stati  assegnati,  à  consegnare  alla  sua 
custodia  il  figlio  natole  dall'imperatore;  a  promettere  che 
inai  più  volgerebbe  una  parola  d'affetto  all'infelice  sposo, 
e  a  restar  ferma  in  Austria  finché  a  lui  fosse  piaciuto  (43). 

Lieto  era  in  apparenza  l'arciduca  Francesco  IV  di  Mo- 
dena degli  Stati,  di  cui  avealo  gratificato  il  viennese  Con- 
gresso. Ma  in  cuor  suo  rodevasi  per  l'assicurata  regia  ere- 
dita  alla  Casal  di  Carignano,  e  rimaneva  in  cruccio  per 
aver  visto  scartate  le  sue  pretensioni  sul  Ferrarese,  e  tor- 
nati vani  i  fatti  maneggi  per  render  suo  il  magnìfico  golfo 
della  Spezia. 

Più  gravi  ragioni  avea  di  dolersi  il  re  di  Sardina. 
Prima  della  gran  lotta  chiusa  con  il  Congresso  di  Vienna, 
i  reali  di  Savoia  padroneggiavano  militarmente  neirilalia, 


(41)  Dispaccio  del  3  dicembre  1815. 

(42)  Prote&ta  Labrador,  Vienna  3  giugno  1815. 

(43)  Meneva),  Sonvenirs  historiquest  Bruxelles  1843. 
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e  per  la  peculiare  Goadizione  d^  coprii  domiuii  atavano 
a  primario  puntello  deirequilibrio  degli  Stali  nel  mezzodì 
dell'Europa.  All'opposto,  per  lo  assetto  fatto  ajritalia  dagli 
arbitri  dd  1815,  essi  politicamente  e  militarmente  erano 
scaduti  d'assai,  benché  fossero  stati  aggranditi  del  Geno- 
vesato,  e  massime  erano  rimasti  privi  della  condizione 
vantaggiosissima  di  poter  basare  la  loro  politica  sulla  li- 
bera alternativa  delle  colleganze.  Distrutto  1 -equilibrio  ita^ 
liane  a  totale  vantaggio  deirAustria,  Vittorio  Emanuele 
e  i  suoi  consiglieri  restavano  trejNdanti  per  l'indipen* 
denza  territoriale  del  regno,  e  nutrivano  diffidenze  e  so* 
spetti  sugroceulti  disegni  avvenire  della.Corle  di  Vienna, 
che  avean  visto  così  insistente  per  impossessarsi  dell'alto 
Novarese,  e  alla  quale  per  patto  segreto  eransi  trovati 
astretti  a  far  rinunzia  del  diritto  di  riversione  proprio  alla 
Casa  di  Savoia  su  Piacenza.  Il  conte  San  Martino  d'Aglio, 
che  in  quei  giorni  stava  in  Londra  legato  di  Vittorio  Ema- 
Duele^  scriveva  nei  seguenti  termini  al  conte  di  Valesia 
in  ordine  all'assetto  dato  in  Vienna  airitaKa: 

Nessuno  può  esser  ihù  di  me  penetrato-delie  funeste  cosse* 
guenze  degF-ttltimi  accomodamenti  fatti  in  Italia,  pei  quali  la 
porzione  più  debole  e  più  aperta  degli  Stati  di  Sua  Maestà  fu 
messa  in  contatto  immediato  con  una  Potenza,  la  quale  ormai 
senza  interruzione  atende  il  proprio  dominio  dalla  Turchia  alle 
riyedel  Ticino.  Tale  condizione  di  cose^  che  da  una  parte  debbo 
eccitare  tanti  motivi  di  tentazione,  e  dair altra  tanti  argomenti 
d'allarme,  non  potrà  a  meno  di  produrre  dappoi  funestissimi 
effetti  (44). 

Il  papato  avea  subito  gratidì  sfregi.  Per  la  prima  voUa^ 

dopo  dieci  secoli,  in  Vienna  erasi  stabilito  dai  principi  un 

nuovo  ordinamento  d'Italia  sènza  rautorità  del  pontefice. 

Questa  medesima  autorità   l'aveano  dichiarala  scaduta 

sulle  monarchie  cristiane  i  tre  monarchi  contrattatori  della 

Santa  Àllenza.  Indarno  il  legato  pontificio  avea  chiesto  al 

(44)  Dispaccio  del  26  maggio  1815; 
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Congressa  la  riparsaioiie  dei  danni  che  la  Chiesa  callolica 
avea  8offe)rto  in  Germania,  impeciai  mente  nella  dieta  di  Ra- 
tisbona  del  1803.  Pio  Vii  rifiutatosi  d'assentire  alla  ser- 
vitù pubblica  impostagUcol  diritto  di  presidio  datò  all'Au- 
stria nelle  piazze  di  Ferrara  e  di  Gomacchio,  dichiarava 
al  cospetto  dell'orbe  cristiano  che  siffatto  diritto  di  pre- 
sidio ledeva  la  sovranità  della  Santa  Sede,  ne  pregiudicava 
la  neutralità  in  tèmpo  di  guerra,  e  ne  offendeva  la  libera 
giurisdizione  in  tempo  di  pace.  Altre  cagioni  di  protesti 
per  parte  della  romana  Corte.era  il  sancito  smembramento 
del  patrimonio  della  Santa  Sede^  e  la  violata  inalienabilità 
dei  beni  ecclesiastici  (1^5).  A  sì  gravi  argoménti  di  mal- 
contento s'aggiungevano  gl'inciampi  sollevati  dagli  Au- 
striaci per  "restituire  quanto  pivi  lardi  potessero  al  papa  le 
Marche  e  le  Legazioni,  e  il  diportarsi  arrogante  della  co* 
storó  soldatesca  a  segno  di  smantellare  di  proprio  arbi- 
trio i  fortalizi  d'Ancona,  trasportandone  gli  armamenti  a 
Trieste  (46).  Importa  aggiunger  qui  che  la  Cortesi  Ronda 
vedeva  eziandio  di  n>al  occhio  queiPalito  di  libera  vita, 
lasciato  in  Francia  alla  manifestazione- del  pensiero  per 
mezzo  (jella  stampa.  Indarno  il  cardinale  Consalvi,  nel 
tempo  in  cui  erasi  trovato  a  Parigi,  avea  cercalo  d'in- 
durre re  Luigi  XVIII  a  proscrivere  dal  suo  regna  il  libero 
alimento  delle  -intelligenze  (4^7). 

Che  se  era  somma  nelle  Corti  italiane  la  scontentezza 
pei  risultaraenti  del  Congresso  di  Vienna,  universale  e 
profonda  pur  stava  negli  animi  degl'Italiani  ravversione 
all'ai^elto  imposto  alla  penisola..  E  buone  ragioni  aveano 
quQ' nostri  padri  di  dolersi,  perocché  tulio  ci6  che  essi 


\4S)  Allocuzione  di  Pio  VII,*  4  settembre  1815. 

(46)  Dispaccio  del  signoi:  De  Cortois  de  Pressigoy  al  prÌDcipe  di 
Talleyrand,  Rama  23  luglio  1815.  —  Lettera  del  vescovo  d'Orlhosie 
allo  stesso,  Roma  2  settembre  1815. 

(47)  Mémoires  du  cardinal  Consalvi,  voi.  I,  pag;  20,  Paris  1864. 


aveano  sperato  e  chiesto,  come  fu  da  noi  mentovato  a  suo 
luogo  {kS)y  era  stato  lord  negato  per.  aggravarli  invece 
delie  catene  del^espolismo  domestico  e  della  servitù  fo« 
resliera.  Vero -è  che  il  Congresso -avea  proclamalo  e  rieo- 
noscinto  Tindìpendenza  d^ti  Stati,  in  cui,  per  la  conser» 
vazione  della  pace  e  deirequilibrio  politico  deirEnropa» 
rimaneva  costiiurtjei  la  penisola  italiana.  Ma  l'indipendenza 
territoriale  e  sovrana  degli  Stati  non  ò  refletlo  di  un  di* 
rìtto  scritto,  bensì  il  risultamento  delle  loro  condizioni  po- 
litiche e  topografiche;  mentre  il  vero  equilibrio  può  ge- 
nerarsi soltanto  dalla  proporzionata  uguaglianza  di  Stati 
ben  costituiti,  beo  limitali,  forniti- press'a  poco  della  me* 
desima  forza  in  ordine  al  territorio  ed  alla  popolazione, 
collocatr  insomma  nella  condizione  di  contrapporsi  uguali 
mezzi  d'assalto  e  di  difesa-Ora  a  questo  stato  di  cose.per 
Bulla  rispondeva  l'assetto  terriloriaìe  dato  all'Italia  dagli 
arbitri  dell'anno  1815.  I  quali  invece  così  poco  s'eran 
curali  di  mantenere  nella  penisola  il  rispetto  dovuto  alle 
basi  naturali  degli  Slati,  da  imporle  i  piìi  strani  inttaloia- 
menti  territoriali.  Benché  incastrali .  nel  regno-di  Napoli, 
Benevento  e  Pontecorvo  furono  restitititi  al  dominio  dèlta 
Santa  Sede.  Al  di  là  del  ducato  di  Loicca  rimaneva  segre- 
gato dal  resto  del  granducato  un  frammento  del  territorio 
toscano:  Gli  abitanti  del  ducalo  di  Hasda  e  del  principato 
di  Carrara  rimanevano  astretti  a  traversare  una  porzione 
del  territorio  toscano  per  eatrare  negli  Stati  di  Modena, 
co' quali  doteanò  politicamente  immedei^marsi  ;  mentre 
restavano  rìnchinsi  nei  dòminif  degli  Estensi  i  distretti 
lucchesi  di  Castiglione  e  di  Gallicano.  E  come  inai  pote- 
vano es§er  forniti  di  reale  indipendenza  principati  così 
smilzi,  quali  erano  quéi  di  Parrna,di  Modena  e  di  Locca? 
In  tól  guisa  pur  sempre,  così  nelle  minori  come  nelle  mag* 

(48)  Capitolo  III. 
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giori  cose  relative  all'ordinamento  interno  ed  esteriore 
degli  Stati  d'Europa  compiuto  nell'anno  1815,  ove  s'ec- 
cettui quanto  veniie  statuito  sulla  libera  navigazione  dei 
fiumi,  sull'abolizione  dèlia  tratta  dei.  Negri,  e  isulla  neu- 
tralità della  Svizzera^  non  si  può  scorgervi  il  predominio 
di  quelle  .salutari  idee  che  appartengono  all'ordine  mo? 
rate  politico,  di  quelle  oneste  convinzioni,  le  quali  spet- 
tano al  patrimonio  dell'equità  pubblica  della  grande  so- 
cietà cristiana.  Torna  del  pari  impossibile  il  concludere 
che  quell'edifizio  politico  siasi  eretto  sopra  Ja  base  che 
sol^  può  costituire  il  fondamento  d'un  diritto  inleroazio- 
liale  europeo  d'efficacia  duratura,  cioè  su  di  un  principio 
universalmente  riconosciuto  e  cons^titò,  la  cui  inviola- 
bilità possa  e  debba  venir  difesa  da  tutti  nell'interesse  reci- 
proco centra  ogni  sorta  d^oltraggi.  C!he  se  i  trattali  europei 
degli  anni  181i^  e  18  ttf  eratap  dal  loro  nascere  sprovve- 
duti di  vigoria  morale,  perchè  non  riposavano  sopra  qual- 
che principio  fondamentale  del  diritto  cristiano,  non  si 
presentavano  informati  da  una  regola  generale,  tion  si 
mostravano  coordinati  in  uti  ordipe  fisso  d'idee  e  di  fatti, 
ma  nel  bro  insieme  realmente  riducevalisi  alla  negazione 
del  diritto  divino  e  patrimoniale  dei  principi,  del  primato 
politico  del  papa,  dell^  libertà  e  nazionalità  delle  nazioni, 
dell'autonomia  interiore  ed  esteriore  degli  Stati.  Sifialta 
deficienza  d'un  principio  di  diritto  qualunque  .nel  nuovo 
riordinamento  dell'Europa,  aveala  natala  il  cardinaleCon"" 
salvi  fin  dal  tempo  delle  prime  conferenze  del  Congresso» 
con  le  parole  seguenti:  —  Noi  rassomigliamo  agli  archi- 
tetti della  torre  di  Babjele;  noi  arriviamo  alla  confusione 
delle  lingue  nel  porrele  prime  pietjre  dell'edifizio  (b9).  — 
E  cosi  com'erasi  cominciato,  si  terminò;  né  tornerà  inu- 
tile aggiungere  che  il  valutamento  contemporaneo  più  sc- 

(4S)  Mémoircs  du  cardinal  Con«i/ri,  voi.  I,  png.  20,  Paris  1864. 
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vero  ralla  capacità  politica  dei  monarchi  e  dei  diploma- 
liei,  a  cai  nel  iSH  la  vittoria  avea  poste  in  mano  Io 
scettro  dei  re  e  il  freno  dei  popoli,  è  quello  di  Federico 
Geniz,  segretario  del  Congresso  viennese,  intimo  confi- 
dente di  Metternich,  grandemente  stimato  e  spesso  con- 
sultato dai  diplomàtici  più  autorevoli  dell'età  sua.  Eccolo, 
siccome  egli  lo  scrisse  nel  libro  de*  Ricordi  della  propria 
vita  sotto  la  data  del  31  dicembre  di  quello  stesso  anno: 
—  L'aspetto  dèi  pubblici  affari  è  lugubre,  non  più  come 
altra  volta  a  motivo  del  peso  imponènte  e  schiacciante 
bilanciato  sui  nostri  capi,  ma  per  la  mediocrità  e  l'inetti- 
tudine  di  pressoché  tulli  gli  attori.  Poiché  io  non  ho  nulla 
da  rimproverarmi^  la  cognizione  intima  di  questo  misera- 
bile andamento  di  cose  e  di  tutti  questi  esseri  meschini 
che  governano  il  mondo,  lungi  dallo  affliggermi,  mi  serve 
di  divertimento,  e  godo  di  questo  Spettacolo  come  se  fosse 
dato  pe'  miei  minuti  piaceri  (SO).  — * 

Tuttavolta  l'opera  .d*artefici,  tanto  inetti  quanto  avidi 
di  vantaggiare  gli  interessi  pròpri^  avea  abbracciato  nelle 
sue  decisioni  ogni  più  piccolo  paese  d'Europa,  eccettuata 
soltanto  la  Turchia;  6  doveva  costituire  la  base  fondamen- 
lale  di  un  nuovo  ordinamento  d'Europa  fino  al  giorno, 
in  cui  vedremo  questi  trattati  degli  anni  181&  e  181 K 
disconfessati,  violati,  e  in  gran  parte  distrutti  ad  attestare 
anch'essi  che,  in  forza  d'una  delle  più  costanti  lèggi  re- 
golatrici del  mondo,  delle  nazioni,  finiscono  sempre  per 
rimanere  prostrati  sul  terreno  de' vinti  tutti  quei  governi, 
che  a  lungo  combattono  le  massime^  cardinali  deldiritto 
pubblico  cristiano,  e  che  non  avvi  diplomazia,  per  quanto 
accorta  e  possente,  la  quale  valga  ad  arrestare  il  carro 
della  civiltà  verso  la  meta,  cui  l'uman  genere  mira  per 
divina  provvidenza. 

(50)  Tagehiichir  von  Friedneh  Gtn^r,  Leìpsig  1861. 


CAPITOLO  SETTIMO 


Stato  del  diritto  piAtillco  della  StcUia  noi.  1814  —  SQUomlssIone  d«Ua  Corte,  di 
Napoli  al  vassallaggio  aastriaco . —  Patti  segreti  *-  Diportamepll  e  occaltì  pen« 
.  aieri  del  governo  ingleae  intorno  alla  Coslitazione  siciliana —  Patronato  aastriaco 
in  Toscana  —  Avvertenza  —  ftfutato  indirizza  alla  politica  esteriore  della  Toscana 
—  l' ducati  di  Modena  e  di  Parma  sottommessi  alla  Corte  di  Vienna  —  La  Corte  di 
Roma  e  t  maneggi  austriaci  negfì.  Stati  della  Chiesa  ^  Risentimenti  del  re  Tit- 
torio  Emanuele  verso  la  Corte  di  Vienna  r-  ieratiche  dol  governo  di  Torino  a 
safvogaardareM' integrità  territoriale  dello  Stato  dalie  pretensioni  anstrlache  — 
Tanta tivi  per  una  léga  austro -italica  •-•.Concèltl  in  tal  proposito  di  lord  Castle- 
reagh  •—  Òbntegno  deiramt)ascfalore  eardo  ih  Londra  -^  Sotcorso  prestaio  <]allo 
czar  Alessandro  al  re  di  Sardegna  di  frante  Alle  pressare  austrìache  «^  Nuovi 
tentativi  di  confederazione  per  parte  della  Corte  di  Vienna  verso  il  re  di  Sar- 
degna —  Intimi  giudizi  del  re  Vittorio  flmanueìe,  di  Carlo  Felice  è  del  contfl 

.  De  Maistre  intòmo  alla  politica  austriaca  —  Gii  Austriaci  sgombrano  il  Piemonte 
Lèttera  di  Vittorio  Emanuele  a  Carlo  .Felice-*  Avvertenza  sul  contegno  dcH'Ao- 
stria  in'ltalia  rispètto  al  diritto  pubblico  po9itlvo/ stabilito  dai  trattati  del  1819 
•^  Praticl^è 'Occulte  della  Sardegna  a  Roma,  a  Napoli,  a  Monaco  per  concertare 
una  segreta  confederazione  di  minori  Siati—  Riservatizie  istruzioni  date  dal  re 
-Visorio  Emanuele  al  suo  ambaaciatora  a  Pietroburgo  Intorno  all'aggregazione 
delia  Lombardia  al  Piemonte  —  pratiche  relative  del  conte  Crotti  di  Brdsasco  — 
Avvertenze. 


I. 


Erano  eppena  stipulali  i  trattati  europei  che  costitui- 
vatio  il  nuovo  assetto  terriloriale  e  il  nuovo  equilibrio 
politico  deiritalia»  quando  TÀustria  poncvasi  all'opera  di 
scassinarlis  deliberata  pur  sempre  nel  Pan  tlco  suo  propo^ 
sito  di  padroneggiare  Tintiera  penisola.. 

Ferdinando  U  era  stato  ristabilito  per  se  e  pe'suoi  eredi 
e  successori  sul  trono  di  Napoli,  e  riconosciuto  re  delle 
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Due  Sicilie^  Cosiffatta  deliberazkme  per  la  aua  forma  e  la 
sua  sostanzialità  non  risguardava  in  alcun  modo  la  SiciKa. 
La  rivoluzione  non  avea  soonvolta  quell'isola,  i  Francesi 
non  l'avevano  conquistata,  nò  essa  entrava  in  alcun  modo 
nel  novero  de'  paesi,  sulle  cui  sorti  il  Congresso  di  Vienna 
dovesse  sentenziare.  Che  se  per  avventura  gli  arbìtri  del 
1815  avessero  voluto  abbassar  la  Sicilia  alla  condizione 
di  provincia,  senza  alcun  dubbio  una  tale  deliberazione 
sarebbe  stata  formalmente  e  testualmente  espressa  nei 
pròiocollì  del  Congresso ,  come  si  operò  per  il  Belgio  ri- 
spetto  airOlanda ,  e  per  Genova  nelle  stìe  attinenze  col 
Piemonte.  In  ogni  supposto,  gli  arbitri  europei  nulla  ave- 
vano deliberato  sulle  forme  governative  della  Sicilia,  la 
quale  già  da  sei  secoli  èra  in  possesso  df  larghe  franchi- 
gie costituzionali,  innestate  nel  diritto  pubblico  europeo 
dal  trattato  di  Utrecht. 

Frattanto  che  nell'anno  1815  era  manifesto  il  buon 
diritto  de^'Siciliani  di  serbare  inviolato  il  proprjo  ordina- 
mento politico  nella  nuova  costituzione  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  Ferdinando  II,  a  guadagnar  proseliti  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  avea- dichiarato  per  pubblico  bando 
che,  ove  la  Provvidènza  lo  restituisse  sul  trono  de'  padri 
suoi,  gratificherebbe  i  Napoletani  d'un  reggime,  nel  quale 
il  popolo  sarebbe  il  sovrano ,  il  re  il  depositario  delle 
leggi  e  della  più  liberale  costituzione. 

Se  un  tal  ordine  d!  cose  si  fosse  attuato  nella  maggiore 
monarchia  italiana,  tornava  impossibile  l'impiantamento 
del  patronato  austriaco  nella  penisola.  Il  gabinetto  di 
Vienna  volle  pertanto  sterpare  in  germe  siffatto  ostacolo, 
pretendendo  nel  giugno  del  1815  da  Ferdinando  di  Na- 
poli l'accettazione  d'un  brattato,  nel  quale  slavata  seguente 
clausola  segreta  : 

Qli  obblighi  che  i  due  monarchi  ^^impongono  per  assicurare 
l'interna  pace  deiritalia,  facendo  ad  essi  un  dovere  di  preser- 
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vare  i  próprii  Bt«ti  da  agitazioni  nuove  e  dai  pericoli  d*im- 
prude^ti  innovazioni,  che  cagionerebbero  il  ritorno  djoUe  passate 
sciagure,  rimane  stabilito  -fra  le  due  parti  contraenti  che  Sua 
Maestà  il  re  delle  ibue  Sicilie,  ripigliando  il  governo  del  suo 
regno,  non  v'introdurrà  cambiamenti  inconciliabili  sia  con  le 
antiche  istituzioni  monvchiche,  sia  coi  prinoipii  adottati  da  Sua 
Maestà  imperiale,  reale  ed  apostolica  nel  reagirne  interiore  delle 
sue  Provincie  italiane  (1).  * 

Allacciata  Strettamente  rindipendenza  sovrana  de' ri* 
stauratr  Borboni  di  Napoli^  restava  di  porre  rordinamento 
politico. del  regno  delle  Due  Sicilie  nelle  condizioni  ri- 
chieste dall'Àusiria.  Per  ciò  fare  si  scelse  a  pretesto  il  titolo 
di  re  delle  Due  Sicilie  impartito  a  Ferdinando  dal  trattato 
di  Vienna.  Un  tale  tiloto,si  dissis,  suppone  creata  pel  diritto 
di  conquista  una  nuova  monarchia,  nella  qdale  potevaosi 
dare  a  tutti  i  sudditi  leggi  uniformi,  non  essendovi  più 
obbligo  alcuno  di  rispettare  i  patti  che  la  Corona  napole- 
tana antecedentemente  avea  verso  1  Siciliani^  Lo  schema 
del  nuovo  ordinamento  dello  Stato  fu  inviato  a  Vienna  per 
averne  il  beneplacito.  Il  principe  di  M^tternich  fece  la 
rlisposla  seguente: 

Sua  Maestà  rimf^eratore  ha  preso  in  matura  conaideraxione 
il  progetto  d'organamento  del  regno,  comunicatogli  da  Sua 
Maestà  siciliana ,  e  Tha  trovalo  conforme  a  que'  principii  che 
soli  possono  assicurare  la  reciproca  felicità  dei  Sovrani  e  dei 
loro  popoli;  e  quindi  dà  al  medesimo  la  sua  piena  approva- 
zione ,  come  pure  all'unione  delle  due  parti  delia  monarchia 
siciliana,  che  una  costituzione  nata  in /tempi  calamitosi  ten- 
deva à  separare  fin  negli  elementi  della  loro  amministrazione  (2). 

Ma  nel  consegnare  questa  dichiarazione  al  principe  Ruf- 
fo, il  cauceUiere  imperiale  aveagli  lasciato  intendere  che 


(1)  Trattato  d'alleanza  difensiva  tra  l'imperatore  d'Austria  e  il 
re  delle  Due  Sicilie,  Vienna  12  giugno  1815. 

(2)  Dichiarazione  verbale  del  principe  di  Metternich  a  S.  E.  il 
principe  Ruffo  inviato  straordinario  di  Sua  Maestà  siciliana,  Vienna 
22  novembre  1815. 


Ilmperalore  francese  richiedeva  dalia  Corte  napoletana 
una  naova  guarentigia  degli  impegni  segreti  antecedente- 
meote  assunti.  Ciò  ebbe  luogo  nella  seguente  forma  per 
p^rte  del  legato  di  Ferdinando  presso  la  Corte  di  Vienna  : 

n  aottoflcritto  ha  ricevuto  ordine  dalla  sua  Corte  di  espri- 
mtfe  a  Sua  Altezza  il  prìocipe  Hetteraich  i  fteotimenti  di  ri- 
conoseenxa  di  Sua  Maestà  siciliana  verso  Sua  Maestà  impe- 
riale per  le  prove  d'interessamento  iterate  e  luminose  che  ella 
mostra  pel  buon  andamento  degli  affari  del  suo  Alleato;  e  di- 
chiara in  nome  del  Re  suo  augusto  signore  che  l'assenso  di 
S«]a  Maestà  imperiale  e  reale  ai  decreti  dell*  8  e  11  dicembre 
1816  suir organamento  del  regno  delle  Due  Sicilie  non  reca  o 
potrà  recare  alterazione  al  tenore  e  alle  stipulazioni  degli  ar- 
ticoli separati  e  segreti  del  trattato  d'alleanza  conchiuso  il  12 
giugno  1815  (3). 

L'altro  articolo  segreto  accennalo  in  questa  dichiara- 
zione, era  questo  : 

1  legami  di  parentela  ed  affinità  tra  le  Case  regnanti  in  Italia 
e  le  altre  Potenze  d'Europa,  del  pari  che  i  loro  interessi  par- 
tieolari  dovendo  essere  subordinati  all'interesse  generale  della 
sicurezza  interna  ed  esteriore  deimt«lia  e  alla  guarentigia  dello 
stato  di  possesso  determinato  dal  Congresso  di  Vienna,  oggetti 
che  formano  il  fine  permanente  dell'alleanza  del  12  giugno  1815, 
resta  convenuto  tra  Sua  Maestà  Timperatore  d'Austria  e  Sua 
ICaestà  il  re  delle  Due  Sicilie  che  esse  prendono  vicendevole 
mente  riropegno  di  non  assentire  a  qualsivoglia  alleanza  con- 
traria al  suddetto  trattato  e  alla  federazione  difensiva  dell'Italia. 

I  patii  palesi  del  trattalo  qui  rammentato  erano  questi. 
Vi  sarebbe  alleanza  fra  le  due  Corti  di  Vienna  e  di  Napoli 
al  doppio  6nc  della  mutua  diresa  decloro  Stati  e  del  ri* 
poso  interiore  ed  esteriore  deirilalia;  Tuna  e  l'altra  frat- 
tanto delle  due  parti  contraenti  si  guarentivano  nel  modo 
più  formale  ed  assoluto  il  possesso  delle  proviocie  d'Italia 
io  conformità  delle  stipulazioni  dell'atto  finale  del  Con- 


(3)  Dichiarazione  'verbale  del  principe  Ruffo  inviato  straordinario 
ài  Saa  Maestà  siciliana  al  principe  di  Metternich,  3  gennaio  1817. 
Bulicai,  StoHa  Doeum,  4 1 
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greno  di  Vienna*  Nel  caso  che  pericoli  di  gaerra  mioac- 
ciassero  l'italiana  penisola,  le  due  Corti  s'impegnavano 
a  prender  tra  loro  gli  opportuni  concerti  per  impedire  le 
ostilità;  se  tali  sforzi  riuscissero  infruttuosi»  e  la  guerra 
scoppiasse,  i  due  monarchi  fin  d'allora  obbligavansi  a 
considerare  ogni  imminente  aggressione  ed  ogni  assalto 
diretti  contro  i  domini!  italiani  d'uno  di  essi  come  proprii 
e  personali  alKaltro.  A  tal  fine  tanto  l'imperatore  d'Au- 
stria quanto  il  re  di  Napoli  impegnavano  tutte  le  loro 
fòrze.  Volendo  però  determinare  il  contingente  proprio 
nel  caso  d'una  guerra  che  minacciasse  il  riposo  d'Italia, 
Sua  Maestà  imperiale  dava  guarentigia  e  prometteva  per 
lo  meno  ottantamila  combattenti  d'ogni  arma,  e  sua  Mae- 
stà Siciliana  assicurava  non  meno  di  venlicinq^iemìla 
soldati. 

Le  due  Corti  contraenti  prendevano  inoltre  l'obbligo 
formale  di  comunicarsi  a  vicenda  lutto  ciò  che  potesse  ve- 
nire a  lor  conoscenza  in  ordine  alla  sicurezza  della  peni- 
sola Italiana  e  alla  tranquillità  interiore  de' proprii  Stali; 
e  nei  casi  di  venture  guerre,  di  non  assentire  se  non  per 
comune  accordo  a  proposte  di  tregua  o  pace  {k). 
'  L'Austria  non  poteva  indurre  la  Corte  napoletana  a  più 
umile  vassallaggio.  Ferdinando,  strascinando  nel  fango  la 
sovrana  sua  indipendenza,  erasi  obbligalo  in  realtà  all'uf- 
fizio  di  viceré  austriaco  nel  regno  delle  Due  Sicilie ,  e  a 
servir  di  puntello  al  predominio  della  Corte  di  Vienna 
nel  rimanente  della  penisola. 

L'infeudato  monarca  napoletano  avea  assunto  l'obbligo 
di  somministrare  all'Austria,  ove  in  Italia  sorgessero  pe- 
ricoli di  guerra,  venticinquemila  combattenti.  Quest'onere 
parve  in  appresso  troppo  gravoso.  Pertanto  il  marchese  di 
Circello,  che  teneva  in  Napoli  l'uffizio  di  ministro  sopra 

(4)  TraiUio  d'alleanza  del  13  giugno  1815. 
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gli  affari  esteriori ,  diede  riDcarico  al  priocipe  Ruffo  di 
tasteggiar  il  terreno  per  vedere  se  eravi  modo  d*ÌDdurre 
la  Corte  austriaca  a  contentarsi  d'un  minor  contingente 
di  soldati  (5).  Era  una  proposta  che  doveva  tornare  accet- 
tevolissima  al  l'Austria.  Essa  aveva  in  effetto  già  spedito 
nel  regno  di  Napoli  il  generale  Nugenl,  col  mandato  oc- 
culto di  promuovere  il  disorganamento  del  beilo,  agguer- 
rito e  numeroso  esercito  napoletano.  Ora,  a  compier  l'opera 
desiderata  in  Vienna  ,  veniva  la  mentovata  proposta. 
Metternich  l'afferrò,  e  addì  k  febbraio  1819  sottoscrisse 
iosieme  a  Ruffo  una  convenzione,  in  virtù  della  quale 
erano  ridotti  a  dodicimila  i  venlicinquemila  soldati  gua- 
rentiti col  trattato  del  12  giugno  1815.  L'imperatore 
Francesco  prese  però  argomento  da  siffatta  concessione 
per  esigere  dal  re  di  Napoli  una  nuova  riconferma  del- 
Tobbligo  di  tenersi,  nel  governo  de' suoi  sudditi,  fedel- 
mente stretto  alle  massime  praticate  dairAuslria  nelle 
sue  Provincie  italiane  (6). 


11. 


L'Inghilterra,  che  credeva  di  grande  utilità  all'equili- 
brio europeo  la  preponderanza  dell'Austria  in  Italia, 
com'ebbe  confidenziala  notizia  delle  sovrammenzìonale 
pratiche,  se  ne  mostrò  assai  conlenta  (7).  Né  poi  il  mini- 
stero britannico  sentì  scrupolo  di  prestarsi  all'annienta- 
mento  di  quelle  franchigie  costituzionali  siciliane,  a 
mantener  le  quali  l'Inghilterra  era  vincolata  per  gli  atti 


(5)  Dispaccio  in  cifra  Circello  al  principe  Ruffo,  Napoli  ISnorem»» 
We  1818. 

l6)  Dispaccio  in  cifra  Circello  al  conte  di  Ludolf ,  Napoli  26 
maggio  1819. 

f7)  Dispaccio  in  cifra  Circello  al  conte  di  Ludolf,  Napoli  8  feb- 
^'raio  1819. 
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di  lord  Bentinck  e  per  le  promesse  falfe  da  lord  Castlereagb. 
Questo  ministro  dirigente  la  polìtica  esteriore  inglese,  nelle 
istruzioni  date  al  legato  britannico  presso  la  Corte  napo- 
letana, avea  esplicitamente  detto,  —  che  se  si  fosse  fallo 
un  qualche  tentativo  per  menomare  i  privilegi  della  na- 
zione siciliana,  sarebbe  rotta  l'amicizia  fra  il  governo 
inglese  ed  il  re  di  Napoli. — Ma  venuto  che  fu  il  tempo 
d'accordar  i  fatti  alle  parole,  Casllereagh  si  gittò  dietro  le 
spalle  quanto  avea  detto  e  promesso  in  favore  delie 
libertà  siciliane,  e  così  scrisse  all'ambasciatore  inglese 
presso  la  Corle  di  Napoli: 

Voi  informerete  il  ministero  napoletano  che  il  prineipe  Reg- 
gente riterrebbe  il  suo  intervento  come  un  dovere  se  (ciò  che 
dietro  le  assicuraziooi  di  Sua  Maestà  siciliana  non  accadrà  mai) 
gli  indivìdui,  che  hanno  agito  d'accordo  con  le  Autorità  inglesi 
nei  tempi  difficili  ultimamente  passati,  fossero  esposti  a  mal- 
trattamenti  o  a  persecuzioni  per  tale  contegno. 

Sua  Altezza  Reale  si  crederebbe  ugualmente  obbligata  a 
prendervi  parte,  quantunque  a  malincuore',  se  essa  avesse  la 
mortificazione  d'osservare  che  si  tentasse  di  ridurre  ì  privilegi 
della  nazione  siciliana  a  un  tal  punto,  che  esponesse  il  g^overno 
inglese  al  rimprovero  d*aver  contribuito  in  Sicilia  a  un  cam- 
biamento di  sistema,  che  in  ultima  analisi  avesse  deteriorato 
la  libertà  e  il  benessere  de'  suoi  abitanti ,  proporzionatamente 
alla  loro  condizione  anteriore.  Con  queste  riserve  sua  Altezza 
Reale  rinunzia  affatto  alla  responsalità  d*uu  qualunque  inter- 
vento. 

Voi  non  mancherete  in  tutte  le  vostre  comunicazioni  di  ren- 
der giustizia  ai  principii,  che  soli  hanno  determinato  il  governo 
inglese  a  prender  parte  agli  affari  interiori  della  Sicilia,  allorché 
esso  s'incaricò  della  difesa  e  della  sicurezza  di  quella  parte  dei 
dominii  di  Sua  Maestà  siciliana.  La  necessità  costituì  il  di- 
ritto, é  col  cessare  di  questa  necessità  cessò  pure  ogni  pretesa 
disposizione  a  intervenire,  escluso  il  caso  in  coi  Tenore  e  la 
buona  fede,  di  cui  ho  parlato,  e  che  derivano  dall'ultima  nostra 
condizione  in  Sicilia,  ce  ne  facciano  di  nuovo  un  dovere  (8). 


(8)  Dispaccio  Castlereagh  a  William  A'Couri,  Londra  6  seUembre 
1814. 
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In  tal  modo  realmente  Tlnghilterra  lasciava  io  balìa 
di  Ferdinando  i  destini  della  Sicilia.  Castlereagh  soltanto 
voleva  che  le  cose  procedessero  per  guisa  da  salvaguar- 
dare il  gabinetto  di  Londra  al  cospetto  del  Parlamento. 
Perciò,  nelle  conferenze  apertesi  nelle  regia  di  Napoli  onde 
architettare  il  modo  di  distruggere  arlifiziosamente  le  sici- 
liane  libertà,  sir  William  À'Court  si  mostrò  operoso  coopera- 
tore  delle  dispotiche  voglie  di  Ferdinando.  Quando  Peperà 
liberticida  fu  compiuta»  egli  scrisse  al  suo  governo»  affin- 
chè per  ingannare  la  pubblica  opinione  lo  mettesse  sot« 
l'occhio  al  Parlamento,  un  dispaccio  nel  «juale  leggevasi 
— chail  re  di  Napoli  continuerebbe  pur  sempre  a  rispet* 
tare!  privilegi  costituzionali  della  Sicilia  (9). — Ma  se  poteva 
valer  di  riparo  al  governo  inglese  la  dichiarazione  posta 
nel  decreto  dell'I  1  dicembre  per  le  istanze  di  A' Court» 
che  qualunque  quantità  maggiore  del  massimo  delle  ira- 
poste  stabilito  per  la  Sicilia  non  potrebbe  esser  riscossa 
senza  il  consenso  del  Parlamento,  essa  però  in  realtà  altro 
non  era  che  un  indegno  scherno  alla  buona  fede  pubblica, 
li  Parlamento  siciliano  più  non  esisteva,  toltogli  il  diritto 
di  far  leggi,  di  concedere  o  negare  i  sussidii  al  governo» 
di  chiamare  a  sindacato  i  ministri.  E  poiché  al  re  rima- 
neva piena  podestà  di  decretare  e  ripartire  le  imposte 
pubbliche»  restava  tolta  alla  nazione  la  facoltà  di  cono- 
scere i  modi  del  riparto;  e  i  rappresenl90ti  di  essa»  non 
più  convocati  a  Parlamento»  non  potevano  in  avvenire 
indurre  il  governo  a  restituire  il  mal  tolto.  Tuttavia 
A'Court  continuava  a  scrivere  al  suo  governo»  frattanto 
che  le  siciliane  liberta  mandavano  Tultimo  rantolo  di  vita» 
—  che  il  governo  inglese  non  poteva  esser  chiamato  in 
colpa  per  le  mutazioni  avvenute  nella  costituzione  della 


(9)  Dispaccio  William  A'Court  a  lord  Castlereagh,  5  novembre 
1815. 
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Sicilia ,  avvegnaché  i  suoi  aDlichi  privilegi  rimanevano 
compiutamente  assicurati  (IQ).  —  Lord  Castlereagh  per 
parte  sua  mandava  a  congratularsi  col  re  di  Napoli  della 
bell'opera  compiuta  con  tanta  saviezza  (11).  La  realtà 
era  che  agli  uomini  di  Stato,  che  in  quel  tempo  dirigevano 
la  politica  dell'Inghilterra,  per  nulla  importava  la  costi« 
tuzione  siciliana,  fedeli  in  ciò  alle  tradizioni  diplomatiche 
del  proprio  paese  di  cercare  il  criterio  del  giusto  e  del- 
l'onesto a  preferenza  in  ciò  che  vantaggia  o  danneggia 
l'interesse  britannico.  Laonde  il  marchese  Grimaldi,  che 
allora  stava  in  Londra  segretario  deirambascieria  sarda, 
scriveva  al  suo  governo  così: 

In  quanto  alla  costituzione  siciliana ,  ho  trovato  ben  tosto 
Toocasione  di  conoscere  quale  impressione  avesse  qui  fatto  Tat- 
tentato  recatole  dalVordinanza  reale  dell'I  1  dicembre.  Il  primo 
de*  ministri  che  incontrai,  fu  lord  Melville  ;  e  —  Bravo  milord, 
gli  ho  detto,  ecco  come  voi  vegliate  alla  custodia  delle  vostre 
figliuole;  avete  lasciato  morire  presso  la  nutrice  la  piccola 
vostra  Siciliana.  —  Egli  si  è  messo  a  sorridere,  poi  ha  sog- 
giunto:—Vedrete  che  si  rialzerà  dal  letto  guarita  da  certe 
sue  balordaggini.  Del  resto  non  si  aveva  poi  alcuna  certezza 
che  una  costituzione  tutt* affatto  inglese  potesse  convenire  alla 
Sicilia.  I  mutaraentf  che  il  re  ha  creduto  di  recarle ,  per  av- 
ventura la  renderanno  più  confacevole  ai  bisogni  de' suoi  Stati, 
e  può  essere  che  Napoli  vantaggi  sulla  parte  di  cui  è  stata  sba- 
razzata la  Sicilia.  — 

Dietro  un  tale  discorso  compresi  tosto  che  la  cosa  aveva  ap« 
pena  leggiermente  sfiorata  la  suscettività  di  questo  ministero. 
Mi  confermai  in  questa  mia  persuasione  due  giorni  dopo,  ve* 
dendo.sir  Hamilton.  Per  mostrare  di  non  annettere  importanza 
alle  mie  parole,  gli  ho  detto  :  —  Farmi  che  le  costituzioni  di 
manifattura  inglese  spedite  all'estero,  siano  di  stoffa  assai  leg- 
giera.—  Egli  m'ha  risposto:  —  In  Sicilia  essa  era  necessaria 


(10)  Dispaccio  William  À'Court  a  lord  Castlereagfa,  Napoli  5  di- 
cembre 1816. 

(11)  Correspondence  i  Despatches  and  other  Papers  of  viscount 
Castlereagh  etc<,  London  1853. 
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quando  Tabbiamo  colà  impiantata  ;  se  ora  Thanno  manierata  di- 
Teraamente,  penso  che  meglio  fi*addatterà  all'una  e  ali* altra 
parte  del  regno.  Quando  si  ò  nel  bisogno  di  tali  manifatture, 
è  sempre  meglio  lavorarle  in  casa  propria  che  farle  yénire  dal- 
restero  (12). 

Per  tal  modo,  instante  rAuslria  e  assenziente  Tlnghil- 
terra,  la  Sicilia  per  opera  di  un  re  spergiuro  perdette  il 
suo  franco  stato,  che  durava  da  selle  secoli.  Più  tardi 
lord  William  Benlinck,  perorando  nel  parlamento  britan- 
nico, attestava  —  che  giammai  vi  fu  annichilamento  più 
compiuto  di  tulli  i  diritti  ;  né  potersi  trovare  negli  annali 
di  alcun  paese  un  cumulo  maggiore  d'ingiustizie,  d'op« 
pressioni  e  di  crudeltà  (1 3). 


HI. 


Resosi  vassallo  il  re  di  Napoli ,  la  Corte  di  Vienna 
si  rivolse  a  porre  stabilmente  a  rimorchio  della  propria 
politica  il  granduca  di  Toscana.  Metlernich  pertanto  si 
pose  attorno  a  capacitare  il  principe  Consini  della  conve-* 
nìenza  di  stringere  permanentemente  in  un  solo  fascio 
le  forze  degli  Stali  italiani  a  tutela  della  quiete  comune; 
e  al  fine  di  cogliere  più  presto  nella  tesagli  rete  il  legato 
toscano,  il  cancelliere  imperiale  gli  manifestò  confiden* 
zialmente  i  patti  occulti  stipulati  con  la  Corte  di  Na- 
poli (14).  Non  ai  stette  a  negoziare  lungo  tempo.  Tre 
giorni  appena  dopo  la  sottoscrizione  deirallo  finale  del 
Congresso  di  Vienna,  Austria  e  Toscana  rogarono  un  trat- 
talo segreto  d'alleanza  difensiva  al  fine  permanente  di 


(12)  Dispaccio  Grimaldi  al  conte  di  Tatesia,  Londra  31  gennaio 
1817. 

(13)  Hansand't  Parliamentarj  Debatesi  voi.  xxxiii 

(14)  Rapporto  del  principe  Coirtini  al  granduca  Ferdinando,  Vienna 
13  £Ìa^no  1815. 
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provvedere  d'accordo  alla  tranquillità  interiore  e  alla  si- 
curezza  esterna  deirUalia.  Il  granduca  Ferdinando  HI,  a 
somiglianza  del  re  di  Napoli ,  s'obbligò  neiravveoire  a 
non  far  tregua  o  pace  alcuna  senza  l'assenso  della  Corte 
di  Vienna.  Fra  le  due  parti  contraenti  rimase  rogata  la 
garanzia  formale  e  reciproca  de'  rispettivi  Stati.  Il  gran- 
duca di  Toscana  in  caso  di  guerra  impegnavasi  a  mettere 
a  disposizione  dell'imperalore  d'Austria  seimila  combat- 
tenti,  e  in  ogni  tempo  di  comunicare  al  governo  di  Vienna 
lutto  ciò  che  fosse  per  conoscere  relativo  alla  quiete  della 
penisola  italiana  e  alla  tranquillità  interiore  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia  (iS). 

Giustizia  storica  vuole  che  noi  qui  aggiungiamo  che 
in  quei  giorni,  né  quali  il  Corsini  soscrisse  questo  one- 
roso trattalo,  per  cui  la  Toscana,  depressa  nella  sua  in- 
dipendenza, veniva  assogettata  alla  ruinosa  condizione 
di  piccolo  e  quasi  iocrme  Stalo ,  costretto  a  correre 
ciecamente  le  sorli  di  un  vasto  e  lontano  impero,  era 
pressoché  necessità  fatale  di  subire  la  dura  legge.  Ma 
quando  i  tempi  si  fecero  più  tranquilli,  e  le  cose  politiche 
si  mostrarono  più  assodale,  Ferdinando  III  e  i  suoi  con- 
sfglieri  diedero  nobili  prove  di  tenere  in  gran  conio  l'au- 
tonomia della  Toscana ,  e  seppero  destreggiarsi  in  modo 
da  non  restar  affatto  depressi  dall'auslriaco  patronato.  Il 
seguente  dispaccio  del  marchese  Brignole-Sale,  il  quale 
in  quel  tempo  slava  in  Firenze  legalo  dal  re  di  Sarde- 
gna, fornisce  su  ciò  assai  credibile  testimonianza  : 

In  quanto  agli  interessi  e  alle  relazioni  della  Toscana  con 
lo  nazioni  straniere,  gli  è  fuori  di  dubbio  che  i  primi,  e  in 
conseguenza  di  essi  le  seconde,  sono  maggiori  con  T Austria 
che  con  altra  qualsivoglia  Potenza.  La  strettissima  parentela, 


(15)  Trattato  d^alleanza  tra  ]e  Corti  d*Austria  e  di  Toscana,  sti- 
pulato a  Vienna  il  12  giugno  1815. 
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esistente  tra  i  due  Sovrani,  la  graodema  del  potere  di  uno  e 
la  piceolezia  di  quello  dell'altro ,  la  viciuania  del  regno  lom- 
bardo-Toneto,  Tinfluenza  che  la  possessione  di  questo  dà  ali*  Au- 
stria sopra  le  cose  d'Italia,  la  naturale  tendenza  del  gabinetto 
imperiale  a  primeggiare  sopra  i  Ticini  meno  forti,  tutto  con- 
corre a  rendere  la  Toscana,  se  non  ligia  della  politica  austriaca, 
interessata  almeno  certamente  ad  evitare  oon  somma  cautela 
ogni  incontro,  nel  quale  fosse  costretta  ad  agire  in  opposizione 
della  medesima. 

Ciò  nuUaostante  debbo,  a  gloria  di  questo  governo,  non  che 
del  Sovrano  che  ne  ò  il  capo  e  dei  ministri  cui  è  affidata  la 
direzione ,  dichiarare  aver  io  sempre  con  molta  mia  soddisfa- 
zione ed  ammirazione  osservato  che  il  governo  medesimo,  quanto 
conscio  da  un  lato  della  politica  sua  piccolezza,  altrettanto 
geloso  dall'altro  della  propria  indipendenza,  e  convinto  dell'irre- 
parabile  danno  che  la  perdita  di  questo  primo  fra  tutti  i  te- 
sori recherebbe  alla  nazione  toscana,  ha  adottato  ed  invariabil- 
mente osserva  verso  i  rappresentanti  di  qualsiasi  Potenza  stra- 
niera il  sistema  di  una  perfetta  ed  invariabile  imparzialità, 
sistema  che  serve  ad  esso  per  questa  parte  a  conciliargli  la 
stima  degli  altri  governi,  e  che  tanto  più  è  commendevole 
quanto  è  da  esso  con  maggior  fermezza  seguito,  malgrado  le 
lagnanze  che  per  ciò  sfuggono  non  di  rado  agli  agenti  au- 
striaci, e  malgrado  gli  sforzi  che  questi  non  cessano,  sebbene 
inutilmente,  di  fare  per  convincerlo  dei  pretesi  vantaggi  che 
da  una  manifesta  predilezione  a  loro  riguardo  per  lui  risul- 
terebbero. 

Di  quanto  asserisco  ne  fa  specialmente  prova  non  dubbia  la 
condotta  dal  ministero  toscano  tenuta  verso  1*  Austria  nelle  trat- 
tative di  quella  Potenza  concernenti  la  convenzione  postale , 
quella  relativa  al  passaggio  delle  truppe  austriache  all'epoca 
del  loro  ritomo  da  Napoli,  come  pure  la  perfetta  parità  di  ri- 
guardi, di  privilegi,  di  franchigie  osservata  dal  governo  gran- 
ducale verso  il  ministro  di  Sua  Maestà  imperiale  e  reale,  e 
verso  quelli  di  tutte  le  altro  nazioni. 

Dalle  cose  qui  sopra  narrate  e  dalle  osservazioni  da  me  fatte 
nel  corso  della  mia  missione,  parmi  che  si  possa  con  fonda- 
mento dedurre  che  la  Toscana,  sebbene  governata  da  un  prin- 
cipe austriaco,  e  nonostante  i  molti  vincoli  che  uniscono  questa 
Corte  a  quella  di  Vienna,  e  malgrado  che  per  uno  spirito  più 
economico,  a  mio  giudizio,  che  savio  si  valga  nello  uffizioli 
relazioni  colla  maggior  parte  delle  nazioni  straniere  dei  diplo- 
matici agenti  dell'Austria;  pur  nondimeno,  durante  il  regno 
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del  presente  granduca  e*  il  governo  dell'attuale  ministero,  non 
si  potrà  mai  ragionevolmente  dubitare  che  essa,  occorrendo  il 
caso,  farebbe  ogni  suo  sforzo  onde  sottrarsi  alla  dipendenza, 
quantunque  non  assoluta  della  Corte  di  Vienna,  ne  lascierebbe 
intentato  per  questo  fine  alcun  mezzo,  a  costo  anche  di  gittarsi 
in  braccio  ad  altra  Potenza,  i  cui  interessi  fossero  contrarii  a 
quelli  dell'Austria,  ma  col  cui  patrocinio  sperassse  di  poter  man» 
tenere  inviolata  la  sua  sovranità  (16). 

Fermo  contegno  realmente  avea  tenuto  il  ministro  Fos- 
gombronh  nell'opporsi  alle  pretensioni  dell'Austria  d'im- 
possessarsi delle  corrispondenze  postali  della  Toscana. 
Metternich  avea  creduto  di  domare  l'ostinata  resistenza 
del  ministro  sopra  gii  affari  esteri  del  granduca  Perdi-* 
nando  III,  facendogli  intendere  eoa  orgogliose  parole,  che 
le  istruzioni  portale  in  Firenze  dal  barone  Sardegna  per 
negoziare  sugli  affari  postali,  erano  state  scritte  dalla  mano 
stessa  dell'augusto  capo  della  famìglia  a  cui  spettava  il 
Sovrano  delFa  Toscana.  Ciò  poco  importare,  avea  risposto 
il  Fossombroni,  quando  ad  assentire  alle  medesime  op- 
ponevansi  la  dignità  e  gli  interessi  del  governo  grandu- 
cale (17). 

Quei  governanti  toscani  si  riCularono  del  pari  di  farsi 
istrumenti  dell'Austria  onde  adescare  gli  altri  Stali  ita- 
liani a  federarsi  per  un  comune  trattato  con  la  Corte  di 
Vienna.  Visto  che  per  ciò  a  nulla  valeano  le  sollecitazioni 
per  iscritto,  il  principe  di  Metternich,  correndo  Tanno 
i819,  si  portò  in  Firenze  sperando  di  trionfare  della  ri- 
luttanza altrui  con  l'autorità  del  grado  e  la  potenza  della 
parola.  Infruttuoso  tentativo:  i  ministri  toscani,  senten- 
dosi troppo  deboli  per  fronteggiare  all'aperto  le  austriache 
insistenze,  abilmente  armeggiarono  di  traverso,  e  consi- 
gliarono il  granduca  a  troncare  ogni  pratica  ulteriore  col 


(16)  Dispaccio  del  28  dicembre  1818. 

(17)  Dispaccio  BrignoIe^'Sale,  Firenze  17  aprile  1817. 
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rispopdere  che  la  Toscana  era  uno  degli  Stali  più  piccoli 
e  meno  forti  che  fossero  in  Italia;  non  esser  quindi  con- 
venevole che  essa  si  facesse  per  la  prima  a  prender  in 
mano  il  negoziato  della  lega;  entrassero  primieramente 
in  preliminari  accordi  Ira  loro  i  primarii  Stati  della  peni* 
sola;  essa  li  seguirebbe  in  tutto  ciò  che  apparisse  utile 
all'interesse  comune  (i8). 

L'Austria  si  trovò  invece  addirittura  padrona  di  tutta 
la  condotta  politica  dei  governi  di  Modena  e  Parma.  II 
duca  Francesco  lY,  che  contava  sull'appoggio  della  Corte 
di  Vienna  per  vantaggiarsi  ne' suoi  occulti  disegni  di 
maggior  corona,  dichiarò  di  metter  sé  e  Io  Stato  suo  sotto 
il  protettorato  dell'imperatore  Francesco  (19).  Maria 
Luigia  assentì  d'abbandonare  il  titolo  d'imperatrice  per 
assumer  quello  d'arciduchessa  d'Austria  (20),  e  lasciò  ìi^ 
bera  la  mano  al  governo  di  Vienna  di  padroneggiare  in 
Parma,  mossa  massimamente  dalla  speranza  che  tanta 
rassegnata  obbedienza  contenterebbe  il  cuor  suo  della 
materna  gioia  d'aver  seco  la  sua  creatura.  La  chiese 
quindi  al  padre,  che  seccamente  rispose,  —  che  egli  non 
poteva  disporre  del  fanciullo  senza  l'assenso  de' suoi  al- 
leati; non  esser  poi  convenevol  cosa  che  il  figliuolo  di 
Napoleone  venisse  educato  nella  regia  di  Parma  ;  vivesse 
tranquilla,  lo  si  educherebbe  con  la  maggior  cura  in  Vienna, 
dandogli  grado  e  titolo  d'arciduca  austriaco  (21).  *- 

IV. 

La  Corte  di  Roma  slava  sempre  grandemente  sospettosa 
delle  austriache  ambizioni  in  Italia.  Il  cardinale  che  di* 


(18)  Lettera  particolare  del  FossombroDÌ,  27  dicembre  1810. 

(19)  Dispaccio  Brigoole-Sale,  Firenze  23  marzo  1816. 

(20)  Dispaccio  circolare  Metternich  agli  agenti  deirAustria  all'e- 
stero, 28  aprile  1816. 

(21)  Dispaccio  Rossi  al  conte  di  Valesia,  Vienna  2  maggio  1816. 
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rigeva  la  politica  esteriore  nei  consigli  di  Pio  Vii,  avea 
ricevuto  dairesperienza  siffatti  ammaestramenti  sul  conto 
della  lealtà  e  del  disinteresse  del  gabinetto  di  Vienna, 
da  doversi  comportare  colla  più  oculata  riservatezza. 
A  nulla  valsero  quindi  i  piò  sottili  artifizi  posti  in  pra- 
tica dal  conte  di  Lebzelten,  ambasciatore  austriaco  in 
Roma,  per  indurre  il  cardinale  Consalvi  a  stipulare  con 
la  Corte  di  Vienna  un  trattato  d'alleanza  difensiva,  a  so- 
miglianza di  quanto  aveano  assentito  il  re  di  Napoli  e  il 
granduca  di  Toscana.  Agli  argomenti  posti  in  campo  e 
dal  conto  di  Lebzellen  e  dal  principe  di  Melternich  il  se- 
gretario di  Stato  di  Pio  VII  pur  sempre  rispondeva,  che 
la  politica  della  Santa  Sede  non  poteva  in  alcun  modo 
piegarsi  a  favoreggiare  la  confederazione  propostale,  av- 
vegnaché per  la  natura  del  suo  governo  essa  dovea 
viver  in  pace  con  tutti.  Inoltre  sarebbe  riuscito  al  tulio 
sconvenevole  che  il  capo  della  Chiesa  compartecipasse  a 
una  lega,  che  lo  avrebbe  messo  nel  pericolo  d'inimicarsi 
or  Tuno  or  Taltro  Potentato,  ed  eziandio  d'impegnarsi  in 
una  guerra  prima  che  lo  richiedesse  il  diritto  di  legittima 
difesa  (22). 

In  questo  slesso  periodo  di  tempo  la  Corte  di  Roma  si 
tenne  in  sul  formo  nel  rifiutare  alPAustria  di  padroneg- 
giare le  corrispondenze  postali  pontillcie  (23);  e  quando 
Metternich  fece  spillare  in  bella  guisa  le  intenzioni  del 
Consalvi  per  vedere  se  eravi  modo  d'indurlo  ad  avvan- 
taggiare  il  sistema  mililarc  auslriaco  in  Italia  coll'aper- 
tura  d'una  strada  che  da  Rimini  nietlesse  alla  Toscana, 
trovò  che  non  trapelava  lume  di  possibile  annucnza  (22|). 


(22)  Dispaccio  Brignolc-Sale,  Firenze  22  marzo  1816.  —  Dispaccio 
Barbaroux  al  conte  di  Yalesia,  Roma  31  maggio  1819. 

(23)  Dispaccio  Barbaroux,  Roma  17  gennaio  1818. 

(24)  Lettera  del  principe  Melternich  al  Fossombroni,  Vienna  21 
agosto  1820. 
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Non  era  solo  iì  passato  cbe  consigliava  alla  Corte  di 
Roma  tal  circospezione;  anche  il  presente  l'avvisava  che, 
se  mutati  erano  i  tempi,  rimanevano  tuttavia  immutabili 
i  disegni  antichi  deirAuslria  sullo  Stalo  del  papa.  11  ga- 
hinelto  di  Vienna  trattava  con  modi  cosi  aspri  e  impe- 
riosi nelle  correlazioni  dei  due  Stali,  da  spingere  il  Con* 
salvi  a  renderne  avvisata  la  Corte  di  Pietroburgo  (25). 
Con  manifesto  oltraggio  alla  sovrana  indipendenza  di 
Pio  VII,  Metiernìch  inviava  nelle  Romagne  il  generale 
Stefanini  per  inquisire  in  materia  di  politiche  opinioni.  Sa- 
peva Consalvi  che  il  conte  di  Lebzelten  in  Roma  fomen- 
tava e  sosteneva  sottomano  quei  cardinali ,  che  lo  avver* 
savano  e  miravano  a  sbalzarlo  di  carica  (26).  I  nutriti 
sospetti  dello  intromettersi  degli  agenti  austriaci  nelle  set- 
tarichc  macchinazioni  romagnuole  onde  istaccare  le  Le- 
gazioni dagli  Stali  della  Chiesa,  si  tramutarono  in  certezza 
per  il  governo  romano,  venuto  che  esso  fu  nel  possesso 
di  una  numerosa  corrispondenza  del  ministro  austriaco 
presso  la  Santa  Sede  col  conte  Gallo  primeggiante  tra  i 
cospiratori  (27).  A  qual  grado  fossero  salile  nel  1819 
queste  austriache  insidie,  abbastanza  si  ricava  dal  se- 
guente brano  d*un  dispaccio  del  conio  Blacas,  ministro 
di  Luigi  XVUI  presso  la  Santa  Sede  : 

Qui  si  sa  che  la  Corte  di  Vienna  si  è  sempre  maneggiata 
per  avere  il  possesso  delle  Legazioni  di  Bologna ,  Ferrara  e 
Ravenna.  Ora  si  suppone  che  essa  abbia  desiderio  d'imposses- 
sarsene nel  momento  in  cui,  vacando  la  Santa' Sede,  Io  Stato 
romano  potrebbe  trovarsi  in  grave  commozione.  Si  ha  poi  la 
certezza  cbe  essa  mantiene  nel  paese  intelligenze  di  tal  natura 


(25)  Annesso  in  cifra  del  dispaccio  Rossi  al  conte  di  Valesia , 
Vienna  13  febbraio  I8I7. 

(96;  Dispaccia  dell'incaricato  d'affari  francese  in  Roma  al  duca 
di  Richelieu,  6  settembre  1817. 

(27)  Dispaccio  del  conte  Blacas  al  duca  di  Richelieu,  Roma  27 
dicembre  1817. 
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da  non  lasciar  dubbio  intorno  a'  suoi  divisamenti  ulteriori.  At- 
t  ualmente  sembra  certo  che  il  gabinetto  di  Vienna,  per  eludere 
gli  ostacoli  che  sorgono  dai  trattati  da  esso  stipulati,  siasi  as- 
sicurato della  cooperazione  eventuale  del  granduca  di  Toscana, 
cui  porgerebbe  i  mezzi  d'invadere  le  Legazioni,  le  quali  tem- 
porariamente  verrebbero  aggregate  alla  Toscana  in  attesa  di 
più  favorevoli  occasioni  per  immedesimarle  nei  numerosi  Stati 
di  Casa  d*Au8tria. 

La  Corte  di  Roma  è  in  possesso  dello  prove  dei  preparativi 
che  la  Toscana  cerca  di  fare:  tuttavia  sta  silenziosa  e  dissi- 
mula il  proprio  risentimento  a  meglio  rompere  il  corso  d'una 
trama,  di  cui  conosce  tutte  le  fila.  Io  non  so  bene  sino  a  qual 
puntò  vi  riuscirà;  ma  credo  che  la  Francia  non  potrebbe  ve- 
dere, senza  provare  un  aentimento  doloroso,  T Austria  far  nuovi 
acquisti  in  Italia. (28). 

Tali  notizie  valsero  a  smuovere  il  governo  francese  da 
quella  inerzia  in  cui  erasi  conservato  riguardo  alle  coso 
rinliane  nei  pHmi  anni  della  Rislaurazìoné.  Pur  simulando 
di  non  prestarvi  fede,  il  marchese  Dessolles  ne  tenne  di- 
scorso con  l'ambasciatore  austriaco  in  Parigi  (29).  Àmmo* 
Dito  per  tal  modo  che  gli  intavolali  maneggi  ai  danni 
del  dominio  temporale  del  Pontefice  non  eransi  potuti 
così  chiusamente  condurre,  che  alcun  barlume  non  ne 
fosse  trapelato,  il  principe  di  Metlernich  ricorse  airusalo 
suo  sistema;  cioè  mandò  in  giro  una  sua  lellera,  nella 
quale  egli  dichiarava  che  tali  dicerie  erano  calunniose 
e  poste  fuori  dai  rivoluzionari,  i  quali  miravano  così  a 
ingenerar  dubbi  sulla  stabilità  dei  presi  accordi  fra  i 
maggiori  Potentati,  e  in  pari  tempo  a  suscitare  sospetti 
contro  il  gabinetto  di  Vienna,  non  polendo  in  alcun  modo 
tacciare  l'Austria  di  non  essersi  attenuta  ai  più  rigorosi 
princìpii  di  moderazione  e  di  giustizia  verso  i  principi,  i 
quali  in  Italia  erano  debitori  del  ritorno  sui  loro  troni 


(28)  Dispaccio  del  27  gennaio  1819  al  marchese  Dessolles  aParigu 

(29)  Dispaccio  Balbo  al  conte  di  Valesia,  Madrid  SO  giugno  1817. 
-  Dispaccio  Rossi  allo  stesso,  Vienna  16  agosto  1817. 


alle  armi  imperiali  (30).  -^  Così  favellando  era  an  giUar 
polvere  negli  occhi  e  nulla  più.  Realmente  TAuslria  voleva 
a  qualunque  costo  padroneggiar  l'Italia,  e  per  arrivai  vi 
non  dubitava  di  calpestare  i  diritti  altrui;  e  in  qual  modo 
lo  facesse,  lo  diranno  i  fatti  che  veniamo  a  narrare. 


V. 


Addì  i3  dicembre  del  1815  re  Vittorio  Emanuele 
scriveva  al  fratel  suo  Carlo  Felice: 

Staremberg  è  divenuto  il  bombardatore  della  nostra  Corte. 
Oli  Austriaci  vogliono  opprimere  tutti  gli  Italiani  per  domarli 
come  si  domano  le  bestie  feroci.  Ma  noi  siamo  abbastanza  forti 
per  tener  fermo  sui  punti  essenziali.  Coloro  hanno  assunto  ri- 
spetto agli  Italiani  il  contegno  dei  Francesi  al  tempo  della  nostra 
catastrofe.  Ma  i  primi  non  hanno  in  favor  loro  le  inclinazioni 
dei  popoli,  e  noi  punto  non  siamo  nelle  condizioni  di  debolezza 
militare  in  che  eravamo  in  quei  giorni.  Tenete  assolutamente 
segreto  e  per  voi  solo  siffatto  affare  degli  Austriaci. 

A  quaH  fatti  alludeva  sì  aspro  linguaggio?  A  gravi 
prepotenze  '  austriache  per  verità.  La  pretensione  di  far 
suo  l'alto  Novarese  er^  tornata  in  campo  per  parie  della 
Corte  di  Vienna.  Essa  inoltre  voleva  allacciare  Tindipen- 
denza  sovrana  della  Sardegna  con  un  trattato  particolare, 
identico  a  quello  imposto  alleCorti  di  Napoli  e  di  Firenze. 
Visto  così  che  PAuslria  cercava  prepotentemente  di  trarlo 
aeirorbila  della  sua  politica  per  togliergli  ogni  libertà 
d'azione,  Vittorio  Emanuele  assunse  un  franco  contegno. 
Il  suo  ministro  per  gli  affari  esteri  ebbe  l'ordine  di  rispon» 
dere,  che  il  re  di  Sardegna  non  doveva  nulla  a  chichessia, 
non  s'indurrebbe  quindi  a  cedere  un  sol  palmo  di  ter- 
reno. II  gabinetto  di  Vienna  volesse  frattanto  riflettere 


(30)  Lettera  del  principe  Metterofch  al  conte  Munarini  ministro 
dì  Francesco  IV  di  Modena,  Firenze  1  luglio  1819. 
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che  non  eravi  più  alcuna  buona  ragione  perchè  le  truppe 
austriache  prolungassero  il  loro  soggiorno  nella  fortezza 
d'Alessandria  (31).  L'Austria  continuò  tuttavia  ad  insi- 
stere, cercando  qualche  colorala  ragione  negli  obblighi  as- 
sunti dairinnpcralore  di  tutelare  Tltalia  da  ogni  possibile 
aggressione  dal  di  fuori  (32).  Di  fronte  a  tale  pressura, 
la  Corte  di  Torino  si  diede  a  far  opera  per  chiarire  dei 
pericoli,  ond'era  minacciata,  i  gabbetti  di  Londra,  Pie- 
troburgo e  Berlino.  Il  conte  d*Agliè  pertanto  significò  in 
iscritto  a  lord  Casllereagh  c^e  il  re,  suo  signore,  neiraffare 
dell'alto  Novarese  massime  dolevasi  di  vedere  il  governo 
inglese  favoreggiare  le  pretese  austriache;  uè  potersi  dar 
ragione  del  perchè  in  tale  circostanza  la  Gran  Bretagna 
si  dipartisse  dalla  costante  sua  benevoglienza  verso  la 
Sardegna  per  appoggiare  un  progetto  contrario  ai  più  es- 
senziali interessi  territoriali  della  Casa  di  Savoia.  Che  ove 
per  avventura  la  Corte  di  Vienna  fosse  pervenuta  a  far 
vedere  vantaggi  d'ordine  europeo  in  un  disegno  che  essa 
ostinavasi  a  voler  attuare  ad  ogni  costo,  egli  ayea  commis- 
sione di  chiarire  che  non  esisteva  realmente  alcun  valido 
argomento  perchè  l'alto  Novarese  entrasse  a  far  parte  del 
sistema  militare  austriaco  in  Italia.  Chieder  quindi  per 
espresso  comando  e  in  nome  di  Vittorio  Emanuele,  che  il 
gabinetto  di  Londra  non  si  contentasse  di  tralasciar  d'ap- 
poggiare l'Austria  in  un  lai  punto,  ma  di  più  volesse  usare 
i  suoi  buoni  uffizi  per  indurla  a  desìstere  da  una  domanda, 
che  non  avea  fondamento  di  diritto,  ne  presentava  alcun 
fine  d'interesse  europeo  (33). 


(31)  Lettera  del  re  Vittorio  Emanuele  a  Qsltìo  Felice,  Torino  S8 
dicembre  1815. 

(32)  Lettera  del  re  Vittorio  Emanuele  a  Carlo  Felice,  Torino  14 
gennaio  1816. 

(33)  Nota  verbale  del  conte  d*Agliè  a  Castlereagli,  Londra  6  feb- 
braio 1816. 
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Neirindirìzzo  esteriore  delle  cose  britanniche  grande 
era  tuttavia  Tinclinazione  airalleanza  deirAustria,  giudi- 
candola un  valido  contrappeso  alla  preponderanza  russa, 
e  un  forte  baluardo  contro  la  rivoluzione  che  temevasi 
di  nuovo  prossima  a  manifestarsi  in  Francia.  Castlereagh 
quindi  si  tenne  silenzioso.  Il  conte  d'Agliè»  pur  volendo 
scandagliar  l'animo  del  primario  ministro  britannico , 
s'appigliò  all'espediente  d'interrogarlo  a  viva  voce.  Castle- 
reagh  da  prima  si  mostrò  impaziente  e  voglioso  di  tron- 
care il  colloqub;  poi  stretto  dàlie  insistenze  delKamba- 
sciatore  sardo,  senza  in  voi  tura  di  parole  disse:  -~  Non 
trattasi  già  di  far  violenza  alcuna  alla  Corte  di  Torino. 
La  domanda  dell'Austria  non  è  che  una  semplice  proposta, 
che  il  vostro  re  potrà  o  non  vorrà  accettare.  Ben  veggo 
che  continuate  ad  allarmarvi  per  le  più  piccole  cose,  e  a 
prender  gelosia  delle  minime  apparenze  (3(^).<^— 

Migliori  frutti  diedero  le  pratiche  intavolate  presso  la 
Corte  di  Berlino»  li  marchese  di  Caslellafer  in  nome  del  re 
di  Sardina  avea  sollecitato  i  buoni  uffizi  del  re  di  Prus- 
sia, recando  innanzi  Tincon testabile  diritto  che  avea  re 
Yillorìo  Emanuele  che  a  suo  riguardo  non  s'infrangessero 
i  trattali  rogali  di  recente  dai  maggiori  Potentati  per  ista- 
bilire  il  nuovo  diritto  pubblico  dell'Europa.  Poco  tempo 
appresso  Io  stesso  ambasciatore  piemontese  scriveva  a 
Torino  (35): 

II  principe  di  Hardenberg  mi  ha  assicurato  di  nuovo  ter  sera 
die  il  re  di  Sardegna  poteva  rigettare  con  fermezaa  la  proposta 
deirAustria,  e  contare  suirappoggio  di  Sua  Maestà  il  re  di 
Prussia.  Il  quale  9  avendo  di  già  guarentita  IMntegrità  degli 
Stati  sardi,  era  immutabilmente  deciso  a  mantener  l'impegno 
assunto,  senza  badare  ad  alcuna  considerazione  di  personale  ami-. 

(34)  Dispaccio  del  conte  d'Agliè  al  Valesia ,  Londra  17  febbraio 
1816, 

(35)  Nota  Castellafer  al  principe  d*Hardenberg ,  Berlino  18  gen- 
oaio  1816. 

BiARCSt,  Starla  Docum.  45 
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oisia  0  d'aUeansa  con  l'impenitore  d* Austria;  ond^  aveva  già 

segnato  l'ordine  al  suo  ambasciatore  in  Vienna  di  regolarsi  in 
conformità  di  tal  proposito  (36). 

11  conte  De  Maistre  per  parie  sua  non  avea  indugiato 
a  perorare  il  buon  dirilto  del  suo  re  a  Pietroburgo  con 
guei  modi  che  fiuggerivagli  l'odio  suo  mortale  alle  au- 
siriache  prepotenze  in  Italia.  Ragguagliato  di  quanto  la 
Corte  di  Vienna  pretendeva  dalla  Sardegna^  lo  czar  Ales- 
sandro ne  manifestò  grave  cruccio,  e  mentre  volle  di 
propria  maqo  scrivere  a  Vittorio  Emanuele  per  metterlo 
IranquillOi  ordinò  al  suo  ambasciatore,  in  Vienna  di  far 
sentire  al  principe  Metternich  che  s'ingannava  a  partito 
se  credeva  che  la  Russia  s'acqueterebbe  allo  stralcio 
dell'alto  Novarese  dagli  Stati  del  re  di  Sardegna  (37).  Di 
fronte  a  tali  ostacoli  il  gabinetto  di  Vienna  si  vide  for- 
zato a  metter  in  disparte  un  tentativo  da  esso  praticalo 
per  quattro  volte  nel  breve  corso  di  due  anni  ;  tanto 
stava  a  cuore  airAustria  di  signoreggiare  permanente- 
mente dal  lato  dell'Italia  Tindipendenza  territoriale  della 
Sardegna.,  " 


VI. 


Rimaneva  in  campo  il  negozio  non  meno  grave  della 
confederazione.  A  proposito  dì  essa  Vittorio  Emanuele  ma- 
nifestava l'animo  suo  a  Carlo  Felice  ne'sensi  seguenti: 

LMmperatore ,  che  vuol  essere  il  capo  di  una  legn  italiana 
a  consolidare  la  padronanza  óh'egli  aspira  d'esercitare  sulle 
Potenze  italiane,  ha  conohiuso  un'alleanza  con  Napoli  e  colla 
'Toscana,  dove  le  sue  armi  dominano.  Egli  vorrebbe  fare  lo  stesso 
tion  me;  chiederebbe  ch'io  lo  riconoscessi  quale  capo  della 


(36)  Dispaccio  al  conte  di  Valesia,  2  febbraio  1816. 
'  (37)  Dispaccio  dal  maroliete  Alfieri  al  conte  di  Valesia ,  Parigi 
7  marzo  1816. 


—  227  — 

lega«  h  quale  rimarrebbe  una  eoiifisderaiioiie  oottforme  a  quella 
del  Beno,  e  nella  quale  Timperatore  d'Austria  vi  figurerebbe 
come  Buonaparte.  Gli  ho  risposto,  che  avendo  già  \\a  alleanza 
seco,  credere  inutile  di  contrarne  una  seconda;  e  che  essen* 
dosi  sempre  da'  miei  antenati  e  da  me  stesso  negoziato  da  pari 
a  pari  tanto  con  la  Francia  quanto  con  l'Austria,  non  potevo 
ponto  rinunziare  a  sifiatta  egualità  lasciando  dal  considerarmi 
sovrano  indipendente  in  una  confederazione,  in  cui  egli  sarebbe 
tale  (38). 

Questo  reciso  contegno  del  re  di  Sardegna  non  fu  con- 
siderato a  Vienna  come  un  ostacolo  insormontabile.  Fa- 
cendo a  Gdanza  suirarrendevolezza  del  gabinetto  di  Lon- 
dra, Metternich  si  diede  a  cercare  da  quel  lato  il  modo  di 
superarlo.  Era  pur  sempre  quel  temuto  spauracchio  della 
rivoluzione  credibilmente  prossima  In  Francia,  che  Tasluto 
cancelliere  austriaco  faceva  ballonzare  sugli  occhi  di  Ca- 
stlereagh  per  renderlo  morbido  alle  voglie  austriache. 
Mentre  quindi  il  conte  d'Agliè  sperava  di  trovar  il  gabi- 
netto inglese  avverso  a  una  confederazione  che  rompeva 
Tequilibrio  italiano  conforme  Io  aveano  stabilito  i  trattali 
del  1815,  Castlereagh  gli  tenne  il  seguente  discorso: 
—  Io  ho  costantemente  raccomandato  ai  ministri  del  re 
di  Sardegna  di  considerare  l'Austria  come  la  migliore  loro 
amica,  giacché  la  credo  tale;  e  vi  assicuro  che,  ove  da 
me  si  pensasse  diversamente,  non  tarderei  a  darvene  av- 
viso. Ho  tenuto  un  linguaggio  identico  con  Metternich, 
facendogli  sentir^  la  convenevolezza  di  non  gravitar  troppo 
sugli  Stati  minori.  In  quanto  agli  affari  che  tuttavia  re- 
stano in  sospeso  fra  le  due  Corti  di  Torino  e  di  Vienna,  sono 
l)ersuaso  che  quell'ultima  si  comporterà  con  la  maggiore 
moderazione.  Rispetto  alla  léga,  il  vostro  re  farebbe  cosa 
assai  buona  neirassentirla  (39). — Alquanti  giorni  ap- 
presso, il  conte  d'Agliè,  il  visconte  Castlereagh  e  il  conte 


(38)  Lettera  del  18  dicembre  1815. 

fJS)  Dispaccio  d*Agliè,  Londra  8i  dicembre  1816. 
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Esterhazy  ambasciatore  austriaco  in  Londra  tròvaronsi  in- 
sieme, e  dopo  poche  paròle,  a  tirar  il  discorso  sulKargo- 
mento,  ii'ministro  dirigente  la  politica  esteriore  dell'In- 
ghilterra prese  a  dire  con  gran  calore;  —  Se  il  re  di 
Sardegna  si  determina  ad  accedere  alla  lega,  ben  inteso 
che  essa  venga  stipulala  ne' termini  della  più  perfetta 
egualità,  e  che  sia  circoscritta  alla  conservazione  pacifica 
delio  stato  attuale  dell'Italia,  io  credo  che  riuscirà  facile 
persuadere  il  gabinetto  di  Vienna  a  desistere  dalle  sue 
aspirazioni  sull'alto  Novarese,  e  a  risolversi  a  sgomberar 
Alessandria  delle  sue  truppe,  avvegnaché  la  proposta 
confederazione  per  se  sola  soddisferebbe  ai  fini  inilitari 
per  cui  l'Austria  appoggia  le  sue  domande. 

Considerando  tal  quistione  da  un  largo  punto  di 
vista  e  relativamente  al  .comune  interesse,  io  sono  con- 
vinto che  una  permanente  alleanza  fra  le  due  Corti  di 
Vienna  e  di  Torino  potrebbe  ef6cac.emente  contribuire  alla 
conservazione  della  pace  e  della  tranquillità  in  Europa. 
Vogliate  in  efietlo,  conte  d'Agliè,  richiamarvi  alla  mente 
ciò  che  in  altro  tempo  appellavasi  equilibrio  dell'Italia,  o 
per  meglio  dire  rivalità  della  Francia  e  dell'Austria,  per 
assicurare  in  quella  parte  d'Europa  la  propria  preponde- 
ranza. Un  tale  stato  di  cose  fu  mai  sempre  una  sorgente 
funesta  di  guerre.  L'interesse  generale  domanda  quindi 
imperiosamente  che  nella  settentrional  parte  della  peni- 
sola italiana  si  stabilisca  una  Potenza  fornita  di  tali  forze 
da  togliere  nell'avvenire  la  tentazione  e  i  mezzi  di  mutarvi 
l'ordine  di  cose  stabilito,  e  di  scompigliare  di  nuovo  da 
quel  lato  la  tranquillità  dell'Europa.  Per  vero  sarebbe 
stato  desiderabile  che  si  avesse  potuto  provvedere  stabil- 
mente a  ciò,  dando  un  aumento  considerevole  ai  dominii 
del  re  di  Sardegna.  Ma  poiché  tale  assetto,  preferibile  a 
tutti  gli  altri,  non  s'è  potuto  conseguire,  non  resta  altro 
modo  per  ottenere  l'identico  fine  che  quello  d'una  unione 
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iotima  fra  le  due  Potenze,  le  quali  sono  in  possesso  del- 
rilalia  selteotrioDale. 

Veramente  giova  credere,  che  dietro  Taltuale  scom- 
parto  dell'Italia,  nel  quale  tanto  Casa  d'Austria  quanto  i 
Borboni  posseggono  parli  che  pressoché  si  controbbilan* 
ciano,  questi  e  quelli  si  manterranno  soddisfatti.  A  tal 
proposito,  prima  di  lasciar  Parigi,  ho  usato  tutti  i  mi- 
gliori modi  persuasivi  onde  impegnare  il  re  e  i  suoi  mini- 
stri a  rinunziare  sinceramente  a  qualsivoglia  progetto  in 
avvenire  suiritatia.  Tuttavia  è  possibile  che  il  gabinetto 
francese  nutra  qualche  occulto  disegno,  e  coll'andar 
del  tempo  sia  per  la  successione  di  Parma ,  sia  per 
qualche  altro  pretesto  voglia  intromettersi  nelle  cose 
italiane.  Da  che  conseguirebbero  per  le  attuali  condi- 
zioni dell'Europa  perturbazioni  gravissime.  Ora  io  non 
vedo  modo  più  efficace  a  prevenire  in  tempo  utile  conse- 
guenze sì  funeste  alla  pace  generale,  di  quello  che  pre- 
senta un*afleanza  permanente  delle  due  Corti  di  yieona  e 
di  Torino;  alleanza,  la  quale  togliendo  alla  Francia  ogni 
speranza  di  buon  successo,  la  spingerebbe,  a  preferenza 
di  qualsivoglia  altra  considerazione,  a  rinunziare  ad  ogni 
disegno  di  politica  italiana  (40).  — 

II  conte  d'Agliè,  nel  dar  notizia  a  Torino  di  questo  col- 
loquio, aggiungeva  d'aver  risposto:  —  esser  massima 
costante  della  Casa  di  Savoia  di  non  stringersi  in  stabile 
e  stretta  alleanza  con  alcuno  de' suoi  due  potenti  vicini, 
e  ciò  al  fine  d'esser  libera  e  di  non  destar  gelosie.  Se  un 
tal  contegno  era  stalo  convenevole  per  lo  passato,  molto 
più  esserlo  da  che  i  pericoli  da]  lato  della  Francia  orano 
per  lo  meno  scemati.  Nel  secolo  ultimo  scorso  la  Sardegna 
essere  stata  buona  alleata  dell'Austria  per  tre  volte,  una 
sola  volta  aver  prescelta  Talle^nza  francese.  Nella  guerra 

(40)  Dispaccio  d'Agliè  al  conto  di  Valesia,  Londra  10  febbraio  1616 
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terminata  per  i  trattali  del  ISiK  TAastrìa  avrebbe  da 
principio  proQlamente  perduti  i  suoi  possessi  italiani  senza 
refTicace  aiuto  della  Corte  di  Torino;  non  aver  quindi 
ragione  di  slare  in  sospetto  del  Piemonte.  Ben  dovrebbe 
la  Corte  di  Vienna  rammentare  che,  nelle  guerre  della 
Rivoluzione,  la  Casa  di  Savoia  avea  rifiuta  lo  larghe  prò* 
ferie  dalla  Francia  onde  si  scostasse  dalla  politica  au- 
striaca (41). — 

L'ambasciatore  piemontese  così  favellando  schermivasi 
come  meglio  poteva  dalle  insidiose  sollecitazioni  di  Casile- 
reagh,  il  quale,  col  significare  tali  sensi,  mostrava  tuttavia 
di  non  aver  ir  vero  concetto  della  politica  che  più  conve- 
niva alla  libera  Inghilterra  ne- tempi  nuovi  cominciati,  né 
dava  saggio  di  valutar  bene  le  reali  condizioni  in  cui  ri- 
spetto all'Europa  i  trattati  del  1815  aveano  posta  l'Italia. 
Era  bensì  vero  che  la  lotta  di  preponderanza  tra  Austria 
e  Francia  nella  penisola  italiana  era  stata  cagione  all'Eu- 
ropa di  lunghe  guerre  e  calamità  gravissime.  Ma  forsecchò 
ad  impedire  il  ritorno  di  tali  perturbazioni,  non  sarìa  bi- 
sognato chiuder  all'una  e  all'altra  le  barrieredelle  Alpi? 
Col  costituire  invece  TAustria  padrona  dell'Italia,  erasi 
tenuta  pur  sempre  accesa  l'esca  alla  lizza,  nella  quale  la 
Francia  trovavasi  inevMabilmente  impegnata  dalle  più 
radicate  tradizioni  e  dai  più  permanenti  interessi  di  sua 
politica  nazionale.  Questo  pericoloso  stato  di  cose  veni- 
vasi  vieppiù  aggravando  col  tramutare  il  re  di  Sardegna 
in  un  luogotenente  austriaco,  e  col  costituire  di  soldati 
piemontesi,  toccanti  pressoché  le  francesi  frontiere,  l'an- 
tiguardo  dell'esercito  im-periale  stanziato  in  Italia.  Che  se 
presentavasi  un  mezzo  acconcio  a  guarentire  possìbilmente 
l'Europa  dai  pericoli,  in  oui  di  nuovo  potevano  farla  in- 
correre la  rivalità  delia  Francia  e  dell'Austria,  conlen- 

<41)  Dispaocio  ia  cifra  d'Aglio,  Londra  10  febbraio  1816. 
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demi  suirusato  scacchiere  d'Ilalia  i  corto  era  quello  di 
vegliare  e  d'assicurare  rindipendenza  sovrana  e  terrilo* 
naie  dello  Slato  che  intramezzava  Tuna  e  l'altra,  e  d'im- 
pedire che  cadesse  sotto  il  patronato  francese  od  au^ 
siriaco*  Meglio  pertanto  dellinghilterra  negli  anni  per  cui 
ora  travalica  ti  nostro  racconto,  la  Russia  serviva  t  grandi 
interessi  dell'ordine  europeo  diportandosi  nel  seguenlo 
nodo  in  ordine  alle  austrìache  pretensioni  rispetto  ai 
Piemonte. 

n  conte  De  Maislre,  in  nome  del  re  di  Sardegna,  crasi 
rivolto  al  gabinetto  di  Pietroburgo  per  implorarne  i  buoni 
ofBzi  perorando  così: 

La  leg:a,  che  T Austria  ci  propone,  aumenta  glMraba^razzl 
e  i  peri<x>li  nostri.  La  aagacità  di  Sua  Maestà  imperiale  non 
Ila  bisogno  d'essere  capacitata  delle  conseguenze  che  ne  derir 
Terebbero.  Il  mio  Signore  non  ricorre  all'imperatore  di  tutte 
le  RtJissie  nella  sola  qualità  di  re  di  Sardegna,  ma  parla  come 
prìncipe  italiano,  come  membro  della  sovranità  europea,  come 
difensore  della  giustizia  generale  e  della  fede  dei  trattati.  Senea 
un  nuovo  sforzo  dell'imperatore  delle  Russia,  non  avyi  più  equi- 
librio, non  bilancia  politica;  l'Italia  perisce,  tutti  i  principi  ita- 
liani non  saranno  cbe  vassalli  dell'Austria,  e  ben  presto  non 
eaiteraDDO  più.  Il  re  di  Sardegna  è  minacciato  per  il  primo; 
e  ciò  è  ben  naturale,  giacché  il  disegno  di  tutta  assoggettare 
ritalia  non  ha  nemico  di  lui  più  costante  e  più  in  Italia  po- 
tente. La  tempesta  che  minaccia  la  penisola,  non  si  fermerà  in 
essa;  dal  mezzogiorno  passerà  al  settentrione  (43). 

Questo  caloroso  appellò  all'equità  politica  del  potente 
iniziatore  della  Santa  Alleanza  sortì  il  miglior  effetto.  Czar 
Alessandro  volle  per  lettera  autografa  assicurare  Vittorio 
Emanuele  del  suo  fermo  proposito  di  non  abbandonarlo 
in  balla  dell'Austria  (b3).  E  in  effetto  il  ministro  russo 
presso  la  Corte  di  Vienna  ebbe  incarico  di  portarsi  dal 


(42)  Nota  De  Maistre  al  conle  di  Nesselrode,  Pietroburgo  17  gen- 
naio 1816. 

(43)  Lettera  del  99  gennaio  1810. 
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principe  Metlernich  per  dichiarargli  che,  conforroemenfe 
pensava  il  gabinetto  di  Pietroburgo,  rAuslria  col  solleci- 
lare  la  Sardegna  ad  un'alleanza  particolare  ponevosi  in  ma- 
nifesta contraddizione  agli  impegni  assunti  con  la  Russia, 
avvegnaché  la  Quadruplice  Alleanza  escludeva  qualun- 
que accordo  parziale.  Conseguentemente  Sua  Maestà  Tim- 
pcratore  delle  Russie  sarebbesi  trovalo  lieto  al  sapere 
che  il  gabinetto  di  Vienna  avea  del  lutto  messo  in  disparte 
il  disegno  d'una  confederazione  speciale  col  re  di  Sar- 
degna {kVj. 

Simulava  Hetternich  arrendevolezza  alle  dichiarazioni 
della  Russia,  ma  non  però  quetava  nell'animo  dell'impe- 
ratore Francesco  la  bramosia  di  stringer  fra  le  spire  della 
sua  potenza  quella  della  Casa  di  Savoia^  onde  volle  fare 
un  ultimo  tentativo,  all'infuorì  delle  consuete  pratiche 
diplomatiche.  Un  fido  messaggiero  imperiale  si  portò  in 
Torino  per  consegnare  a  Vittorio  Emanuele  una  lettera 
autografa  del  monarca  austrìaco.  In  essa  asserì  vasi  che 
mai  più  la  Corte  di  Vienna  nell'avvenire  farebbe  istanza 
a  quella  di  Torino  della  più  minima  cessione  di  territorio, 
purché  volesse  assentire  alla  progettata  confederazione, 
modificata  nel  senso  che  l'Austria  vi  parteciperebbe  uni- 
camente comò  Potenza  italiana,  e  sotto  quelle  clausole 
che  verrebbero  negoziate  di  comune  accordo  (ft5). 

Il  tranello  era  troppo  manifesto  per  potere  tornar 
utile.  La  diffidenza  inoltre  verso  la  poliiica  viennese  era 
troppo  profonda  nella  regia  di  Torino,  per  venir  addor- 
mentata da  qualsivoglia  più  astuto  inganno.  I  due  regii 


(44)  Dispaccio  in  cifra  del  marcbese  Alfieri  al  conte  di  Valesia, 
Parigi  7  marzo  1816.  —  Dispaccio  del  conte  di  Pralormo  allo  stesso, 
Berlino  17  aprile  1816.  --  Dispaccio  Serra-Capriola  al  marchese 
Circello  a  Napoli,  Pietroburgo  15  dicembre  1816. 

(45)  Ricaviamo  questa  notizia  da  una  lettera  di  re  Vittorio  Ema- 
nuele a  Carlo  Felice  sotto  la  data  del  27  ottobre  1816. 
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fratelli  Viltorìo  Emanuele  e  Carlo  Felice  oelle  loro  intime 

corrispondenze  si  lasciavano  andare  ai  giudìzi  più  severi 

sul  conto  degli  Austriaci.  Addì  2  marzo  Ì8i6  Carlo  Felice 

scriveva  : 

Belativamente  a  ciò  che  mi  scrivete  degli  Austriaci;  bisogna 
star  sempre  in  guardia  con  tali  signori.  Le  intenzioni  loro  non 
Bono  per  nulla  buone  a  nostro  riguardo^  e  nutrono  sempre  nel 
seno  il  fiele  dei  serpenti. 

Gli  uomini  di  Stato  piemontesi  non  aveano  tardato 
anch'essi  a  comprendere  che  l'Austria  ad  ogni  modo  iio- 
leva  tirare  a  sé  il  predominio  suiritalia,  pur  fingendo 
miti  e  conciliativi  proposili.  Laonde  consigliarono  al  re 
Villorìo  Emanuele  di  rimaner  fermo  nel  negare  il  suo 
assenso  a  non  vulnerare  Tindìpendenza  della  monarchia. 
Il  conte  De  Haistre»  ragguaglialo  d*un  tal  modo  di  pro- 
cedere» scriveva  al  conte  di  Valesia: 

Per  terminare  colla  politica,  non  ho  punto  risposto  per  la  via 
postale  a  quanto  rEccellenza  Vostra  m'ha  fatto  l'onore  di  scri- 
yermi  in  una  delle  sue  antecedenti  lettere  in  ordine  alla  lega 
iteJioiia,  e  rispetto  alle  legittime  pretensioni  di  Sua  Maestà  come 
principe  italiano.  A  parlarle  francamente,  oso  credere  che  per 
tutte  le  possibili  ragioni  noi  non  dobbiamo  esporci  a  simile 
cimento.  La  distinzione  messa  innanzi  come  imperatore  e  come 
principe  italiano,  non  riuscirà  punto.  Colui,  il  quale  può  con- 
tinuamente venire  dalle  frontiere  della  Russia  sino  a  Milano 
camminando  sopra  dominii  propri,  qual  libertà  d'agire  lascio- 
rebbe  alla  dieta?  Il  re  di  Napoli  ci  dirà:  io  ho  sette  milioni 
di  sudditi,  cento  milioni  di  redditi,  e  mi  chiamo  Borbone.  Io 
ben  so  in  che  noi  lo  sorpassiamo,  e  tuttavia  non  vedo  i  gua- 
dagni che  possiam  conseguire  da  cotesta  lega.  L*  imperatore 
delle  itussie  si  ò  mostrato  il  salvatore  dell'Europa  e  di  noi  in 
particolare,  salvando  la  Francia  e  quindi  l'equilibrio  generale. 
Sventura  a  noi  e  a  molti  altri  ove  egli  non  potesse  più  con- 
servarsi nelle  condizioni  attuali  (46). 

Dava  pur  martello  al  re  di  Sardegna  Tostinazione  posta 
dalla  Corte  di  Vienna  nel  ri6ul,arc  a  lasciar  libera  la  for- 

(46)  Dispaccio  del  15  luglio  1816  da  Pietroburgo. 
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lezza  d'Alessandria  dalle  proprie  truppe  (kl).  FiQalmeDte, 
sollecitate  da  ogni  parte,  e  mancandogli  ogni  pretesto  per 
continuare  nelle  tergiversazioni,  Timperatore  Francesco, 
correndo  il  marzo  del  1816,  ne  ordinò  lo  sgombro.  Parti- 
rono gli  Austriaci  da  Alessandria,  ma  prima  d'abbando- 
narla di  proprio  arbitrio  demolirono  i  fortilizi  esteriori. 
Nell'ottobre  di  quello  stesso  anno  Vittorio  Emanuele  scri- 
veva così  a  Carlo  Felice: 

La  BuBsia  continua  a  sostenerci  a  spada  tratta.  Essa  ha  forze 
eccessiTO,  mentre  che  TÀustria,  abbandonata  a  se  stessa,  in 
Italia  non  è  più  gagliarda  di  noi.  Ho  fatto  questo  calcolo,  or 
sono  alcuni  mesi,  quando  non  mi  si  voleva  restituire  Alessandria, 
e  mi  si  chiedeva  l'alto  Novarese;  e  Tbo  fatto  alla  presenza  di 
Stakelberg,  di  Bubna,  di  Bianchi  ed  altri  generali  austriaci , 
mostrando  che  l'imperatore  non  poteva  impegnare  più  di  cento- 
ventimila soldati  contro  di  noi,  dato  anche  che  non  fòsse  impe- 
gnato in  altra  guerra  offensiva,  mentre  io  posso  disporre  di  cento- 
mila soldati  in  una  guerra  offensiva  contro  di  lui,  e  in  una  guerra 
difensiva  gli  posso  poi  esser  sempre  di  gran  lunga  superiore, 
avendo  inoltre  ottantamila  uomini  di  milizia  organizzata  in  bri- 
gate provinciali  oltre  le  riserve,  le  quali  col  rimanente  formano 
un  esercito  di  quattroqen temila  soldati.  Gli  Austriaci  sono  stati 
persuasi  dell'aggiustatezza  de' miei  calcoli,  e  m'hanno  resti- 
tuito Alessandria  ;  e  l'imperatore  mi  ha  scritto  di  deporre  ogni 
idea  dì  reclamarsi  la  retrocessione  d'alcun  che  minimo  terri- 
torio. La  Bussia,  alla  quale  mi  ero  indirizzato,  gli  ha  minac- 
ciati :  diche  essi  hanno  concepito  gran  paura,  e  si  sono  lamen- 
tati meco  d'averli  esposti  al  pericolo  di  trovarsi  sulle  braccia 
la  Russia.  Ho  risposto  che  era  assai  naturale  che  nel  momento, 
ch'essi  ponevansi  sulle  mie  braccia,  io  cercassi  di  gettar  sulle 
loro  quanto  più  potevo.  Costoro  sono  veramente  tristi  vicini. 

Qui  cade  in  acconcio  fermar  la  mente  a  considerare 
óome  dalle  narrale  cose  risulti  manifesto  il  disfacimento 
dei  trattali  generali  del  1815,  operato  in  parte,  e  in  parie 
tentato  sotlerraneamente  dair  Austria  in  Italia  fin  dal- 


(47)  Lettera  del  re  Vittorio  Emanuele  a  Carlo  Felice,  Torino  28 
febbraio  18l5. 


-236- 

I*anDO  ptti  prossimo  al  giorno,  in  cui  essi  erano  stati  di 
comune  accordo  riconosciuti  siccome  principale  fonda* 
menlo  del  diritto  positivo  internazionale  d'Europa.  Uno 
dei  tre  grandi  cardini  del  nuovo  equilibrio  europeo  dovea 
consistere  nel  permanente  arrestarsi  del  dominio  italico 
dell'Austria  alla  vicina  sinistra  del  Po.  Quanto  all'ìn- 
teriore  tranquillità  deiritalia,  erasi  creduto  d'assicurarla 
sopra  un  supposto  proporzionato  ri  parti  mento  di  forze  di 
Stati  svincolati  gli  uni  dagli  altri,  e  in  possesso  d'una  in- 
dipendenza assoluta,  uguale  in  diritto  a  quella  di  qua- 
lunquesiasi  massimo  Potentato.  Ma  questo  stato  di  cose, 
posto  sotto  la  tutela  della  legge  comune,  avea  cessato  nel 
giorno  che,  in  virtù  di  particolari  convenzioni  segrete, 
TAustria  erasi  impadronita  delle  forze  militari  del  regno  di 
Napoli»  del  granduca  di  Toscana,  dei  ducati  di  Modena  e 
Parma,  e  tmjHanlando  così  neiritalia  settentrionale  come 
nella  mediana  il  proprio  patronato,  avea  svestito  cinque 
de'sette  Stati  indipendenti,  di  cui  era  costituita  la  penisola, 
delle  maggiori  prerogative  di  sovranità  e  autonomia.  Che 
se,  come  il  lettore  ha  avuto  modo  di  conoscere,  i  due  go- 
verni di  Roma  e  di  Torino  si  fossero  mostrati  anch'essi 
moggi  alle  viennesi  voglie,  e  non  soccorrevanli  i  buoni 
uffizi  della  Russia,  al  chiudersi  dell'anno  1816  l'Italia 
intiera,  perturbata  nel  suo  assetto  politico  e  territoriale 
in  contraddizione  ai  trattati  del  1815,  sarebbesi  tramutata 
in  una  provincia  austriaca. 

VII. 

Mentre  l'Austria  durava  nell'immutato  disegno  di  pa- 
droneggiare Tllalia ,  la  Casa  di  Savoia  per  parte  sua 
non  avea  smesse  le  italiche  ambizioni,  e,  come  meglio 
poteva,  industria  vasi  con  maneggi  diplomatici  ad  uscire 
dallo  stato  di  soggezione  in  cui  Taveano  posta  i  trattati 
del  1815. 


—  236  - 

lananzitullo  i  diplomatici  piemcmlesi  di  quel  tempo 
non  tardaroQo.ad  accorgersi  che»  se  trapelava  lume  d'io- 
dipendenza  per  gli  Stati  secondarii  di  fronte  alla  Santa 
Alleanza,  esso  era  riposto  nel  l'intendersi  ed  accordarsi 
fra  loro  per  alzare  in  comune  un  argine  alla  preponde- 
ranza eccessiva  de'  maggiori  Potentati.  Guidato  da  un  tal 
concetto  politico,  il  gabinetto  di  Torino,  sul  principiare 
del  1816,  si  pose  all'opera  per  annodare  una  lega  se- 
greta di  Stali  secondarii,  la  quale  comprendesse  la  Sas- 
sonia, la  Baviera,  Napoli,  la  Sardegna  e  la  Corte  romana. 
Re  Vittorio  Emanuele  pertanto,  neirinviare  il  marchese  di 
San  Saturnino  in  qualità  d*amba$ciatore  presso  la  Corte  na- 
poletana, caldamente  gli  raccomandò  a  voce  e  per  iscritto 
dì  far  intendere  al  re  Ferdinando  che  i  comuni  pericoli, 
a  cui  trovavansi  esposti  i  due  regni,  domandavano  co- 
munanza di  accordi  inlimi,  onde  meglio  riuscire  a  salva- 
guardarsi dall'invasiva  politica  della  Corte  di  Vienna  (kS). 
Se  non  che,  spillate  che  ebbe  le  intenzioni  del  re  di  Na« 
poli  e  conosciuto  l'andamento  del  suo  governo,  il  mar- 
chese San  Saturnino  non  s'azzardò  a  far.  cenno  di  tal  di- 
segno, temendo  a  ragione  di  vederlo  denunziato  a  Vienna, 
e  scrisse  a  Torino  :  —  Qui  rispetto  alla  tranquillità  interna 
si  riposa  unicamente  sugli  Auslriaci,  e  non  si  conta  che 
sugli  Inglesi  per  far  rispettare  al  di  fuori  la  bandiera  na- 
poletana (49).  — 

Uguale  incarico  ebbe  il  conte  di  Barbaroux,  spedito  a 
Roma  per  rappresentarvi  la  Sardegna.  Nelle  istruzioni 
consegnategli  da  Vittorio  Emanuele  venivagli  inoltre  ordi- 
nalo di  usare  i  migliori  modi  per  tener  vivi  nella  Corte  ro- 
mana le  antiche  diiBdenze  e  i  giusti  sospetti  verso  la  politica 
viennese.  —  La  mala  fede  dell'Austria,  stava  testualmente 


(48)  Istruzioni  al  marchese  di  San  Saturnino,  16  gennaio  1816. 

(49)  Dispaccio  in  cifra  del  80  agosto  1816. 
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scrìtto  in  que*regit  ordini,  nelle  trascorse  gaerre,  i  suoi 
presenti  raggiri  danno  abbastanza  a  divedere  che  da  essa 
non  bramasi  che  un  aumento  di  signoria,  nulla  curando 
che  costi  sacrifizi  di  sangue  ai  popoli  ed  a  sé  la  nota 
di  perfidia.  Non  sarebbe  nuovo  in  Roma  l'esempio  d'im- 
peratori che,  immemori  dei  benefizi  della  Chiesa,  ne  pri* 
varono  di  libertà  il  capo,  aggiungendo  airingiuria  4o 
scherno.  Imperocché  quando  dagli  Imperiali  tenevasi  Cle« 
mente  VII  chiuso  in  Castel  Sant'Angelo,  Carlo  scrivevagli 
che  ne'  suoi  Stati  ordinava  pubbliche  preghiere  per  im- 
petrare dal  ci^  la  sua  liberazione.  Ammaestrato  dagli 
antichi  esempi  e  dalla  recento  esperienza,  non  deve  la 
Santa  Sede  lasciarsi  indurre  a  favoreggiare  le  ambiziose 
mire  dell'Austria;  e  voi  doveto,ove  l'occasione  il  rìchiegga, 
lasciar  intendere,  quasi  per  un  trascorso  di  lingua,  come 
è  sospetta  e  mal  sicura  quella  Potenza,  e  come  per  i  vasti 
dominii  accredciuli  in  Italia  diventi  preponderante,  e  come 
è  prezzo. dell'opera  per  chi  vuol  leggere  un  poco  ad- 
dentro nell'avvenire  il  rintuzzare  piuttosto  che  favorire 
i  suoi  tentativi.  — 

Realmente  così  l'intendeva  il  cardinale  Consalvi  (50). 
Ma  in  quanto  a  entrare  in  negoziati  di  segreta  alleanza 
con  la  Corte  di  Torino,  il  segretario  di  Stato  di  Pio  VII 
stette  in  sul  diniego,  adducendo  che  opponevasi  l'indole  af- 
fatto pacifica  del  governo  pontificio  (5  i).  L'Austria  tuttevia 


(50)  Istruzioni  pel  conte  Giuseppe  Barbaroux,  Torino  14  febbraio 
1816. 

(51)  Nell'anno  1820  l'imperatore  d'Austria  essendosi  portato  in 
Roma,  il  Consalyi  sotto  la  data  del  3  maggio  di  quello  stesso  anno 
scrìTera  al  cardinale  Spina  :  —  L'imperatore  mi  ha  parlato  molto 
degli  Illuminati,  de*  Framassoni  e  de'  Carbonari  ;  mi  ba  dato  preziose 
notizie,  ed  ba  promesso  di  tenerci  informati  di  tutto  :  vorrebbe  che 
i  cardinali  legati  andassero  d'accordo ,  e  corrispondessero  regolar- 
mente colia  sua  pdlizia  di  Milano  e  di  Venezia.  E  una  cosa  da  pen- 
sarci, perchè  quei  signori  non  facciano  da  padroni  in  casa  nostra. 
Ha  tastato  il  terreno  sulla  lega  itah'ana;  ma  io  mi  son  tenuto  al  largo. 
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assopita.  I  cotubattfnienti ,  che  questi  due  partiti  si  diedero , 
furono  da  me  seguiti  con  una  inquietudine  troppo  disgrazia- 
tamente giustificata,  giacché  ebbi  il  dispiacere  dì  vedere  che 
le  macchinazioni  austriache  progredivano  verso  il  loro  trionfo, 
trascinando  pure  il  re  nel  senso  degrinteressi  della  Corte  di 
Vienna. 

II  diplomalieu  piemontese  entrava  quindi  a  narrare  i 
volgari  intrighi  del  conte  di  Moxitegela  per  star  fermo  ad 
ogni  costo  nel  maneggio  degli  affari;  gli  opposti  raggiri, 
non  meno  volgari,  capitanati  dal  principe  ereditario  per 
introdurre  a  perno  principale,  della  politica  esteriore  della 
Baviera  l'alleanza  austrìaca;  e  infine  il  trionfo  di  quest'ul- 
timo partito.  Dopo  di  che  egli  continuava  la  sua  relazione 
nella  guisa  seguente: 

Dietro  tutto  ciò,  oso  credere  che  non  sia  più  tempe  di  ab- 
bandonarci alla  speranza  luminosa,  di  cui  c'eravamo  cosi  giu- 
stamente compiaciuti,  e  che  per  avventura  convenga  rinunziare 
ad  un  vasto  progetto,  che  tuttavia  pur  sempre  formerà  la  grloria 
di  colui  che  l'ha  concepito.  La  Baviera  diventerà  una  provìncia 
austriaca  per  l'ardore,  con  cui  la  si  vedrà  adottare  le  massime 
ed  isposare  gl'interessi  del  gabinetto  di  Vienna.  L'influenza 
che  il  principe  ereditario  acquisterà,  quella  di  cui  il  principe 
di  Weden  s'impossessa,  e  le  inclinazioni  della  nobiltà  finiranno 
di  riversare  dalle  fondamenta  l'edifizid  crollato  dalla  politica 
antiaustriaca. 

Così  fatto  novello  indirizzo  della  politica  della  Baviera 
giustamente  appariva  al  conte  di  Sartirana  argomenta  gra- 
vissimo nei  rispetti  dell'ordine  europeo,  e  spe^Malmente 
delle  correlazioni  tra  le  due  Corti  di  Vienna  e  di  Torino; 
ondecfaò  concludeva  : 

È  massime  a  noi  in  particolare  che  interesserà  sempre  di  ve- 
der la  Baviera  seguire  un  sistema  politico,  dì  cui  abbiam  cer- 
cato d'insinuarle  le  massime;  è  particolarmente  a  noi  Italiani 
che  interessa  di  auscitare  questo  nemico  di  più  ad  una  Potenza, 
la  quale  desidera  opprimerci  ed  impoverirci  (64). 

(54)  Relazione  a  Sua  Maestà  il  re  Vittorio  Emanuele,  Monaco 
39  dicembre  1816. 
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Qaando  si  solleva  il  velo,  sotto  cui  si  svolsero  i  più 
occulli  andamenti  della  politica  piemontese  nel  tempo 
che  ora  trascorriamo  col  racconto,  emergono  chiari  due 
fatti  capitalissimi,  cioè  Tedio  profondo  che  nelTintimo  del 
loro  cuore  nutrivano  verso  l'Austria  quei  statuali  così  de- 
voli al  principio  di  legittimità,  e  la  speranza  da  essi  ali- 
mealata  di  poter  dissipare,  quando  che  fosse ,  le  fosche 
oubi  che  toglievano  all'astro  di  Casa  Savoia  di  bril- 
lare neiritalico  cielo.  E  non  sia  discaro  al  lettore  che 
per  noi  si  prosegua  a  recar  in  mezzo  alcuni  altri  docu- 
menti di  tal  natura,  avvegnaché  potentemente  concorrono 
a  dar  essere  ad  uno  de' più  importanti  critcrii  storici  per 
la  cognizione  compiuta  delle  mirabili  vicende  politiche 
italiane  del  presente  secolo. 

Stava  tuttavia  a  Pietroburgo  ambasciatore  per  il  re  di 

Sardegna  Giuseppe  De  Maistre.  Ragguagliato  che  ei  fu  del 

disegno  politico  sopra  menzionato,  scrisse  al  cónte  di  Va- 

lesia  per  significargli  che  n'era  stato  inondato  di  gioia  ; 

ed  assicurandogli  che  prenderebbe  a  guida  quotidiana 

delle  sue ,  pratiche  diplomatiche  le  istruzioni  ricevuto  di 

fresco,  e  sì  consentanee  al  suo  costante  modo  di  vedere, 

chiudeva  il  suo  dispaccio  come  segue  : 

Io  ben  veggo,  quanto  può  vederlo  chicchessia,  il  male  che 
sta  dalla  parte  della  Francia  :  ma  questo  male  ò  passaggiero 
ed  accidentale  ;  dalla  parte  dell* Austria  esso  ò  innato  e  inva- 
riabile. Durante  tutta  l'orribile  rivoluzione,  il  serpente  antico 
ha  detto  villanamente  :  —  Essi  Son  gente  troppo  onesta  per  al- 
learsi con  dei  scellerati;  profittiamo  dunque  delle  circostanze 
per  annientarli.  —  Ora  che  le  cose  sono  mutate,  il  serpente  si- 
bila in  altra  guisa  e  dice:  —  La  Francia  stanca  è  annullata; 
continuiamo  —  Veramente  torna  difficile  conservar  il  sangue 
freddo  nel  contemplare  soggetto  così  Ideilo  1  (56). 

Giunto  Tanno  1817  il  conte  Alessandro  Cotti  di  Bru- 
sasco  portavasi  alla  sua  volta  a  Pietroburgo  per  assumere 

^  ■    __^^_^^^^_^_^_^_      _.        ..       _,>__    ___. .     .  ^ 

(55)  Dispaccio  del  28  dicembre  1815. 

Buncn,  Storia  Doeum.  H 
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rincBrico  tanuto  così  a  lungo  e  degnamente  dal  conte 
De  Maìstre.  Vittorio  Emanuele  munivalo  d'istruzioni  con-» 
fidenziaiissime  »  contrassegnale  dal  suo  ministro,  sopra 
gli  aflTarì  esteri»  delle  quali  qui  riportiamo  la  parte  più 
interessante; 

Ultimamente  ancora  noi  siamo  stati  esposti  alle  iterate  pre- 
tensioni della  Corte  d^Austria,  la  quale  tendeva  nientemeno  che 
a  privarci  d'una  parte  dei  nostri  Stati,  mentre  propone  vasi  di 
entrare  in  una  lega  italiana,  la  quale  sotto  il  pretesto  di  difen- 
dere l'Italia  contro  i  progetti  d'invasione  che  la  Francia  fosse 
per  putrire ,  Intaccava  direttamente  la  nostra  indipenden^,  e 
ci  assoggettava  agli  interessi  austriaci. 

Noi  dimostrammo  con  la  più  salda  costanza  che  tale  proposta 
era  in  manifesta  opposizione  coi  trattati  recentemente  stipulati, 
e  in  pari  tempo  non  tralasciammo  di  cercar  Tintervento  della 
Russia  onde  impegnarne  i  buoni  ufSzi  a  favor  nostro.  E  real- 
mente non  ci  torpò  difficile  di  render  quella  Corte  benevola  ai 
nostri  interessi,  e  convinta  che  le  pretensioni  dell*  Austria  erano 
cosi  esorbitanti  quanto  contrarie  alla  nostra  sovranità,  e  che 
il  sistema  delle  alleanze  secondarie  che  essa  aveva  in  vista, 
non  poteva  se  non  indebolire  la  grande  alleanza  cui  parteci- 
pavamo. 

Voi  ben  conoscete  che  attualmente  la  Russia  è  il  nostro  prin- 
cipale punto  d'appoggio  contro  i  disegni  d'invasione  per  parta 
dell' Austria  ;  poiché  nulla  possiamo  sperare  dalla  Francia,  ri- 
dotta a  un  deplorabile  stato  di  debolezza  e  di  tutela,  lacerata 
dai  partiti  e  incapace  d'offerire  a  noi,  siccome  fece  ai  maggiori 
nostri,  d'augusta  memoria,  un  appoggio  atto  a  controbbilanciare 
in  Italia  la  potenza  dell'Austria. 

È  in  noi  la  coscienza  della  considerazione  acquistata  in  Italia 
tanto  per  la  fermezza  spiegata  nelle  recenti  lotte  e  nelle  poli- 
tiche discussioni  che  l'hanno  seguita,  quanto  per  l'operosità 
con  cui  abbiamo  organato  l'amministrazione  pubblica,  e  nei  più 
difficili  momenti  creato  un  esercito.  Tuttavia  non  possiamo  con- 
siderare se  non  come  prematuro  movimento,  prodotto  dal  le- 
gittimo desiderio  di  nazionale  indipendenza,  il  favore  mani- 
festato dagli  Italiani  a  nostro  riguardo,  per  il  quale  sembrerebbe 
che,  affaticati  dalla  dominazione  straniera,  poco  atta  a  formare 
la  felicità  loro,  essi  sarebbero  disposti  a  passar  in  dizione  di 
un  principe  italiano ,  non  punto  proclive  a  contraddire  ai  loro 
sentimenti,  ad  annientare  le  istituzioni  loro,  ma  più  tosto  vo- 
glioso di  tornarli  m  quell'essere  di  nazione  che  perdettero. 
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Spetta  a  toì  di  portare  la  più  aeria  attenzione  alle  querele 
ìd  corso  tra  i  gabinetti  di  Pietroburgo  e  di  Costantinopoli.  Gli 
assembramenti  numerosi  di  truppe  alle  frontiere  di  questi  due 
imperii  sono  atti  a  dar  credito  alle  voci  che  circolano  d'una 
ÌDTasione  ruesa  nella  Turchia  europea.  Per  quanto  tomi  diffi^ 
Cile  presagire  l'attitudine  che  TAustria  prenderebbe  in  tal  caso, 
si  può  tuttavia  presupporre  che  essa  debba  temere  Taggran- 
dimento  della  Russia.  Ma  poiché  da  un  altra  parte  essa  può 
conghietturare  che  le  vicende  d'una  guerra  con  la  Corte  di  Pie- 
troburgo tomerebberle  funeste,  cosi  avrebbesì  a  stupire  di  ve- 
derla accordarsi  con  la  medesima  per  lo  scomparto  'delle  spoglie 
della  Turchia. 

Ove  un  tal  ordine  di  fatti  avvenisse,  non  si  porrebbe  per  av- 
ventura il  piede  in  falso  col  metter  innanzi  la  convinzione  in  cui 
debbono  esser  venute  le  Potenze  della  necessità  d'aggrandire 
i  nostri  Stati.  L'estensione  loro  non  è  punto  in  proporzione  dei 
dispendii* necessari  al  mantenimento  d'una  monarchia  indispen- 
sabile all'equilibrio  dell'Europa. 

Le  traccie  lasciate  dal  governo  francese  dureranno  a  lungo 
ÌQ  Piemonte.  L'organamento  militare ,  voluto  dalle  condizioni 
nostre ,  è  dispendiosissimo.  Avremo  quindi  di  che  fare  onde 
portar  le  rendite  dello  Stato  al  livello  delle  spese.  E  dove  pren- 
deremo noi  le  somme  di  danaro  necessarie  a  rialzare  le  quin- 
dici fortezze  distrutte,  e  che  erano  frutto  di  tanti  anni  di  pace 
e  di  lavoro?  Ma  quando  non  si  possono  costrurre  mura  di 
mattoni,  bisogna  aver  modo  d'opporre  argini  di  soldati.  Tutta 
la  Lombardia  non  aspira  che  alla  felicità  di  poter  costituire  un 
corpo  di  nazione,  e  questo  suo  desiderio  non  può  esser  appagato 
se  non  per  Tunione  sua  ai  nostri  Stati.  Accennandovi  ciò,  è  un 
dirvi  abbastanza  per  esser  nella  certezza  che  al  minimo  evento 
voi  con  abile  prudenza  saprete  svegliare  quelle  idee  che  meglio 
varranno  a  lusingare  la  vanità  dei  ministri,  che  cfi  prestassero 
a  contribuire  all'attuamento  d'un  piano  così  eminentemente 
politico  (56). 

Munito  di  queste  istruzioni  il  contedi  Brusasco  si  diede 
a  praticare  arliGzi  ed  accorgimenti  quanto  potè  migliori 
per  guadagnarsi  la  grazia  dello  czar  Alessandro  e  de' suoi 
più  influenti  consiglieri.  E  come  gli  parve  d'esser  abba- 


isi) Istruzioni  al  conte  Alessandro  Cotti  di  Brusasco,  Torino 
19  gennaio  1817. 
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stanza  progredito  per  aprire  alla  libera  ranimosuo,  giunto 
il  marzo  del  1818,  presentò  ad  Alessandro  un  suo  memo- 
riale sulle  condizioni  morali  e  politiche  dell'Italia  dopo 
il  Congresso  di  Vienna,  nel  quale  conchiudevasi: 

Egli  è  evidente  per  la  testimonianza  dei  fatti  e  de'  ragiona- 
menti che,  fintantoché  tale  rivalità  (della  Francia  e  deirAu- 
stria  in  Italia)  esiste,  l'Europa  non  può  punto  sperar  riposo  vero 
e  stabile.  Il  solo  mezzo  d'estinguere  rivalità  siffatta  sarebbe 
quello  di  costituire  nel  settentrione  della  penisola  italiana  uno 
Stato  abbastanza  forte  per  la  difesa  delle  Alpi  e  per  chiudere  le 
porte  d'Italia  a  qualunque  straniero.  I  limiti  di  questo  Stato 
sono  tracciati  dalla  natura,  e  sono  le  Alpi  e  gli  Appennini  cir- 
condanti il  bacino  del  Po,  quella  valle  sì  amena  che  ha  principio 
alle  falde  del  Moncenisio  e  si  stende  fin  ai  monti  della  Caniìola. 
La  lingua  divide  il  Tirolo  italiano  dal  Tirolo  tedesco,  gli  Stati 
veneti  dagli  Stati  illirici.  Non  soltanto  le  montagne  e  la  fa- 
vella indicano  i  veri  e  naturali  confini  di  siffatto  regno,  ma 
anche  i  costumi,  le  abitudini,  le  correlazioni.  In  effetto,  mentre 
nulla  avvi  di  comune  tra  il  Piemontese  e  l'abitante  del  Delfi- 
nato,  nulla  tra  l'Austriaco  e  il  Veneziano,  tutta  la  parte  setten* 
trionale  d'Italia  trovasi  allo  stesso  grado  di  civiltà,  e  vi  si  ri- 
scontra comunanza  d'opinioni  e  d'interessi.  Direi  anzi  che  sotto 
maggiori  riguardi  gli  abitanti  di  cotesta  parte  d'Italia  hanno 
fra  loro  maggiori  rassomiglianze  di  quelle  che  aver  possano 
co' Toscani,  co' Lombardi  e  co' Napoletani. 

L'Italia  settentrionale,  senza  tener  conto  dei  ducati  di  Parma 
e  di  Modena,  ha  una  popolazione  di  sette  ad  otto  milioni.  Un 
tale  Stato  non  |)otrebbe  svegliare  gelosia  a  chicchessia.  Posto 
fra  due  Potenze,  dalle  quali  ciascheduna  possiede  più  del  triplo 
della  popolazione  che  esso  avrebbe,  appena  sarebbe  capace  di 
tutelare  la  propria  indipendenza,  b  anco  vi  provvederebbe  non 
abbastanza  compiutamente  senza  il  soccorso  della  Russia.  Sono 
ducent'anni  che  Enrico  lY  aveva  compreso  questa  verità,  e 
quindi  erasi  fatto  a  proporre  di  callocare  la  Casa  di  Savoia  sul 
trono  dei  re  lombardi.  Il  corso  naturale  àeììe  cose  e  il  voto  del- 
l'Italia ve  la  chiama;  essa  è  l'unica  Casa  regnante  italiana;  e 
può  molto  interessare  per  l'equilibrio  e  il  riposo  d'Europa  che 
la  corona  di  ferro  venga  cinta  da  principi  nò  austriaci  nò  bor- 
bonici per  ischiatta. 

Nel  manifestare  questi  concetti,  che  le  condizioni  attuali  della 
mia  patria  mi  suggeriscono,  sono  lontano  dal  desiderare  nuove 
perturbazioni,  che  anzi  divido  i  voti  degli  amici  della  pace. 
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Ma  giustamente  per  tal  amore  io  credo  utile  di  porre  in  vista 
la  seguente  verità  di  fatto,  che  il  possesso  deiritalìa  per  parte 
dì  Potenze  straniere  essendo  stato  la  sorgente  di  tante  guerre, 
non  sarà  che  dietro  il  suo  affrancamento  che  Tequilibrio  d*Eu* 
ropa  si  fermerà  sopra  solida  base,  e  verrà  guarentita  la  tran- 
quillità comune  per  quanto  si  possa  conseguire  neir ordine 
delle  cose  umane. 

Póssiam  dunque  sostare  un  momento  p«^r  concludere  5 
che  già  fin  d*ora,  alla  distanza  di  trent*anni  dalla  grande 
lotta  inaugurata  da  re  Carlo  Alberto  ne' campi  lombardi, 
Doi  abbiamo  incontrati  nelle  patrie  memorie  vivaci  e  in 
moto  i  germi  che  la  informarono  nel  suo  svolgersi  storico. 
Quali  siano  state  le  vicissitudini,  per  cui  essa  venqe  poi 
travalicando  sino  ad  abbracciare  tutta  la  dislesa  della  pe- 
nisola italiana,  lo  chiariranno  con  nuova  luce  di  docu- 
menti le  còse  che  narreremo.  Ma  frattanto  dai  fatti 
esposti  e  dalle  testimonianze  recate  il  lettore  nostro  de- 
duca e  tenga  presente  alla  memoria  come  i  trattati  del 
18i5,  anziché  aver  messo  d'accordo  in  Italia  Casa  d'Au- 
stria e  Casa  di  Savoia,  avevanle  invece  gittate  ambe- 
due nella  trista  condizione  d'odiarsi  mortalmente  per 
istinto  d'esistenza,  e  rese  l'una  e  l'altra  addirittura  mal 
fide  alla  legge  comune  di  Europa;  operose  nell'insidiarsi, 
nel  danneggiarsi  a  vicenda  per  irreconciliabili  ambizioni 
dinastiche,  per  opposti  interessi  politici.  Se  non  che,  onde 
il  criterio  storico  proceda  compiuto,  importa  aggiunger 
qui  che  gii  uomini  di  Stato  austriaci,  negli  anni  trascorsi 
dal  1815  al  20,  si  mostrarono  di  gran  lunga  più  oculati 
ed  esperti  maneggiatori  di  politici  accorgimenti  di  quello 
che  lo  fossero  in  quello  stesso  tempo  gli  uonjini  di  Stato 
piemontesi.  I  primi  in  effetto,  accortici  che  ad  impian- 
tare stabilmente  in  Italia  la  dominazione  dell'Austria 
unico  mezzo  era  quello  di  soSòcarvi  al  possibile  ogni  no- 
bile sentimento  nazionale,  e  di  maneggiarsi  ad  aver  piena 
balìa  nel  governo  e  nella  politica  degli  Stati  italiani  non 
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soUomme^i  direttamente  a  Vienna,  sì  posero  subito  ali  o- 
pera  con  astuzia,  ardimento  ed  insistente  perseveranza.  E 
a  quali  risultati  pervenissero  in  ordine  all'autonomia  e  alla 
sovranità  del  regno  delle  Due  Sicilie,  del  granducato  di 
Toscana  e  dei  ducati  di  Modena  e  di  Parma,  fu  da  noi 
narrato  a  suo  luogo.  I  secondi  invece,  che  miravano  all'op- 
posto fine,  ne  rendevano  non  fattibile  o  almeno  scabro- 
gissimo  l'ottenimento  praticando  mezzi  non  abbastanza 
confacevoli,  avvegnaché  pur  sempre  pregiudizi ,  avver- 
sioni e  diffidenze  di  vecchia  data  li  tenessero  attrappiti  e 
nemici  piuttosto  che  avversi  a  quei  modi  di  governo  e  a 
quegli  spedienti  politici,  che  potevano  grandemente  va- 
lere a  scalzare  il  dominio  austriaca  in  Italia,  e  a  condurre 
gli  Italiani  a  riporre  speranze  ed  affetti  nazionali  nella 
Casa  di  Savoia. 


CAPITOLO  OTTAVO 


SUpalazioDÌ  dell'  InghiUerra  colla  Reggenza  d'Algeri ,  Tripoli  e  Tunisi  in  nome 
della  Corte  di  Torino  e  dì  NapoK  —  Pratiche  della  Sardegna  per  negoziare  un 
trailato  di  connaerde  colla  Porta  Ottomana  —  Avvertenza  ^  Accordi  tra  la  Sviz- 
zera e  la  Sardegna  —  MalevogUenze  austriache  —  Il  Principato  di  Monaco  -- 
Traflafi  minorì  conclon  dalla  Sardegna  colle  Ck>rti  di  Vienna,  di  Modena,  di 
Parma  e  di  Firenze  -*  I  Valdesi  —  Convenzione  finanziaria  ira  le  Corti  di  Vienna 
e  di  Torino  — *  Accordi  sul  riparto  del  debito  dei  Monte  Napoleone  —  Pretensioni 
ingiaste  e  imperiose  della  Corte  di  Vienna  —  Prepotenze  austriache  a  Napoli 

—  Diìapidazioni  dei  re  Ferdinando  I  ~  Trattati  vergognosi  stipulati  da  questo 
re  —  Matrimonii  principeschi  in  Italia  —  Rivalità  e  raggiri  delle  Corti  di  Napoli 
e  di  Torino—  11  principe  di  Carignano  presso  Vittorio  Emanuele  —  £  ammogliato 

—  Consigli  non  ascoltati  del  conte  De  Maistre  —  Tribolazioni  date  ai  Buona  - 
parte  dai  Potentati  maggiori  —  NobHe  contegno  i  loro  riguardo  di  Pio  VII  — 
Autriache  pressure  sugli  Stati  ilaliani. 


!. 


Opera  eniinentenienle  civile  e  cristiana  avca  compiuto 
il  Ck)ngresso  di  Vienna  col  decretare  che  doveasi  porre 
un  valido  freno  agli  Stati  barbareschi  corseggiami  nelle 
acque  del  Mediterraneo.  Giunto  l'anno  1816,  l'Inghilterra 
volle  riservato  a  sé  il  merito  d'indurre  forzatamente  Al- 
geri, Tripoli  e  Tunisi  a  stabilire  paciGche  relazioni  con 
gli  Stati  italiani  mediterranei  (1).  Pertanto  i  due  re  di 
Napoli  e  di.  Sardegna  investirono  della  loro  plenipotenza 


(1)  Dispaccio  del  conte  d'Aglio  al  ministro  degli  affari  esteri  iu 
Torino,  Londra  10  febbraio  1816. 
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rammìraglio  brilannico  lord  Exmoulh.  II  qu^e  palleggiò 
pei  due  Stali  liberlà  di  IrafBco  commerciale  sovra  basi 
reciproche,  e  facoltà  piena  d'aver  consoli  proprii  presso 
quelle  reggenze.  Rimase  poi  convenuto  che  il  re  di  Napoli 
sborserebbe  ogni  anno  venliquallroìnila  piaslre  di  Spagna 
al  dey  d'Algeri,  e  un  regalo  consolare  ogni  due  anni;  da- 
rebbe inoltre  mille  piastre  pel  riscatto  di  ciascheduno  de* 
suoi  sudditi,  che  allora  gemesse  nelle  miserie  della  schia- 
vitù. Al  dey  di  Tripoli  lo  stesso  monarca  rimaneva  obbli- 
gato di  pagare  cinquantamila  piastre  pel  riscatto  di  tutti 
gli  schiavi  napoletani  e  siciliani,  e  quattromila  .alla  rin- 
novazione d'ogni  suo  console  colà  (2). 

Per  il  re  di  Sardegna  lord  Exmoulh  stipulò  di  pagare 
alla  reggenza  d'Algeri  cinquecento  piastre  dì  Spagoa  per 
la  redenzione  d'ogni  suddito  Schiavo.  A  Tripoli  sborse- 
rebbe la  Sardegna  quattromila  piastre  come  regalo^  allo 
stabilirsi  colà  del  console  sardo.  Con  Tunisi  rimase  con- 
venuto che  i  sudditi  sardi  potessero  liberamente  attendere 
alla  pesca  del  corallo  lunghesso  quelle  costiere.  Ove  fra 
il  dey  di  Tunisi  e  il  re  di  Sardegna  fossero  sorti  piali,  la 
Gran  Bretagna  avrebbe  l'urBzio  di  mediatrice  (3). 

La  Toscana  si  giovò  dell'occasione  di  tali  negoziali  per 
conchiuder  un  trattato  di  pace  con  Tunisi,  convenendo  più 
vantaggiosamente  la  reciproca  restituzione  degli  schiavi 
senz'obbligo  alcuno  di  riscatto  (ft). 

La  bandiera  inglese,  stando  in  quelle  acque,  doveva 
partirne  con  maggiori  vantaggi.  L'ammiraglio  che  lene- 
vaia  impennata,  chiese  alle  tre  reggenze  l'abolizione  della 
schiavitù.  L'assentirono  Tripoli  e  Tunisi.  11  dey  d'Algeri 
da  prima  tergiversò,  poi,  partite  le  navi  inglesi,  tornò  al 


(2)  Collezione  delle  legj^i  delie  Due  Sicilie,  anno  1816. 

(3)  Traités  publiqnes  de  la  Royale  Maison  de  Savoie^  toI.  iv, 

(4)  Marteas,  Jlccuciìt  tom.  xiv. 
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rio  mestier»;  ma  ìq  breve  si  trovò  costretto  a  rìnunzìarvi 
ed  obbedire  ai  voleri  di  Exmouth  tornato  in  quello 
acque  a  capo  d*una  Qotta^  col  deliberato  proposito  d'usar 
la  forza  fin  agli  estremi  per  indurre  al  dovere  il  riluttante 
corsaro  algerino. 

L'ottenuto  possesso  di  Genova  indusse  il  re  di  Sardegna 
a  maneggiarsi  per  negoziare  un  trattato  di  commercio  con 
la  Porta  ottomana.  Vittorio  Emanuele  inviò  a  tal  Gne  a 
Costantinopoli  il  conte  di  Saint-Laurent,  commettendogli 
d'intendersi  preventivamente  con  Fambasciatore  inglese. 
SirListon  consigliò  l'inviato  della  Sardegna  a  soprassedere 
dall'entrare  in  negoziati  colla  Porta^  essendoché  le  circo- 
stanze non  erano  favorevoli.  Meglio  era  che  l'inviato  sardo 
ritornasse  in  Italia,  soggiungeva  l'ambasciatore  inglese,  e 
a  lui  lasciasse  la  cura  di  scandagliar  il  terreno,  e  trova- 
tolo favorevole,  di  condurre  quelle  pratiche  che  più  potes- 
sero vantaggiare  gl'interessi  commerciali  della  Sardegna. 
Assentì  il  legato  sardo,  e  il  suo  governo  approvò;  ma  i 
frutti  non  furono  quali  eransi  sperali.  11  negoziato  languì 
sino  al  1820,  e  appena  alcuni  mesi  prima  di  lasciar  Co- 
stantinopoli sir  Liston  potè  ottenere  dal  divano  la  pro- 
messa d'un  negoziato  con  la  Sardegna  dietro  le  conve- 
nute massime,  quando  fosse  colà  giunto  un  plenipotenziario 
del  re  Viliorio  Emanuele  (5).  Questo  incarico  toccò  al 
conte  Cotti  di  Brusasco;  ma  acerba  morte  lo  colse  per 
via,  e  le  negoziazioni  che  egli  doveva  ridurre  a  trattato, 
rimasero  in  sospeso  fino  all'anno  1823. 

L'Italia  era  veramente  caduta  in  miserevole  stato. 
L'Austria  voleva  padroneggiarla  come  provincia  sua  pro- 
pria. L'Inghilterra  toglievasi  per  sé  Tincarico  di  rappre- 
sentarla sui  mari,  di  negoziare  per  essa  trattati  di  pace. 


(5)  Dispaccio   San  Marzano   al  conte  d* Aglio  ,  Torino  21  aprile 
1819. 
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d'iolrodurla  sotto  la  sua  tutela  a  trafficare  uè' porti  di 
quelle  orientali  terre,  dove  in  miglior  tempo  aveano  sven- 
tolato  le  bandiere  di  Genova  e  di  Venezia  signoreggiatrici 
de' commerci  del  mondo,  strenue  difendilrici  dell'onore 
e  dei  diritti  della  cristianità. 

II. 

Fra  la  Sardina  e  la  Svizzera  rimanevano  a  regolarsi 
non  poche  cose  spettanti  ai  confini  ed  alle  correlazioni  com- 
merciali. In  quanto  al  mettersi  d'accordo  sulla  demarca- 
zione delle  frontiere  col  cantone  di  Ginevra,  il  gabinetto 
di  Torino  ebbe  a  che  fare  per  non  restar  sopraffatto  da 
pretensioni  eccessive,  rese  più  tenaci  dal  vedersi  appog- 
giate dalla  benevoglienza  della  Russia  e  deiriogbilterra. 
Nel  corso  di  questi  negoziati,  ì  quali  tuttavia  si  chiusero 
con  un  trattato  in  cui  rimasero  a  sufficienza  tutelati  gli 
interessi  e  i  diritti  del  re  di  Sardegna,  la  stessa  neutra- 
lità della  Savoia  corse  grave  pericolo  di  rimanere  di- 
mezzata a  vantaggio  della  Svizzera  (6j. 

Gl'interessi  di  commercio  fra  questo  pa^e  e  gli  Stati 
sardi  per  l'avvenuta  annessione  di  Genova,  prendevano 
grande  sviluppo.  Ma,  per  renderli  più  facili  e  speditivi, 
abbisognavano  migliorie  ne' modi  di  comunicazione.  A 
tal  fine  nel  1817  il  canton  de'Grìgìoni  si  rivolse  al  go- 
verno di  Torino  onde  prender  d'accordo  i  migliori  con- 
certi per  aprire  una  strada  commerciale,  la  quale  dal 
Lago  maggiore  s'allungasse  per  Magadino  e  per  Coirà.  La 
convenzione  relativa  fu  in  breve  sottoscritta  dai  due  go- 
verni interessati:  ma  come  essa  fu  nota  al  gabinetto  di 


(6)  Dispaccio  del  principe  Kossloski»  ambasciatore  russo  presso  il 
re  di  Sardegna,  al  signor  Pictet  ministro  della  Confederazione  sviz- 
zera in  Torino,  17  febbraio  1816.  —  Traités  puhliques  de  la  Royale 
Maison  de  Savoie,  toK  ir. 
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Vienna,  questo  mirò  tosto  a  intralciarne  Tattuamento.  Per 
ciò  un  agente  austriaco  si  portò  nel  cantone  del  Ticino, 
e  s'industriò  al  segno  da  indurre  quel  governo  a  disdire 
con  modi  poco  onesti  promesse  antecedentemente  fatte  a 
Torino.  Esso  al  contrario  s'impegnò^  per  una  convenzione 
formale  coH'Austria,  di  non  apportare  sotto  qualunque 
pretesto  mutazione  alcuna  a  quella  porzione  della  strada 
del  San  Bernardino,  che  tagliava  il  territorio  ticinese.  A 
schermirsi  da  quel  brutto  tiro  dell'Austria,  la  Sardegna 
e  i  Grìgioni  ricorsero  allo  spediente  di  negoziare  una 
convenzione  nuova,  che  lì  pose  in  grado  di  continuare 
la  strada  progettata  (7).  In  qual  modo  avesse  termine 
l'opposizione  suscitata  dal  governo  di  Vienna,  si  vedrà 
quando  arriveremo  al  ìSìth.  Notisi  frattanto  come  già 
fin  da  quel  tempo  Austria  e  Piemonte  s'incontrassero 
ostili  eziandio  sulla  Svizzera  per  opposti  interessi  commer- 
ciali. L'antagonismo  esisteva  marcatissimo  su  tutti  i  lati, 
e  quindi  il  cozzo  doveva  coll'andar  del  tempo  farsi  ine- 
vitabile. 


IH. 


11  Congresso  di  Vienna  avea  lasciato  sussistere  nel  di- 
ritto positivo  europeo  un  ritaglio  di  feudalismo  nelle 
sorli  fatte  al  principato  di  Monaco.  Il  re  di  Sardegna,  per 
levarsi  tale  increscioso  intrammezzamento  ne'suoi  Stati, 
non  tardò  a  tasteggiare  il  duca  Valentino  per  vedere  se  egli 
voleva  spogliarsi  di  quella  esilissima  ombra  di  sovranità, 
mediante  un  equo  compenso.  Incontrata  una  manifesta 
opposizione  a  questo  suo  desiderio,  Vittorio  Emanuele  nel 
1817  per  decreto  determinò,  riproducendo  pressoché  te- 


(7)  Dispaccio  San  Marzano  al  conte  Rossi,  Vienna  2  aprile  1818. 
—  Nola  Pralormo  al  principe  Metternich,  Vienna  92  agosto  1822. 


slualmente  i  patti  del  trattalo  di  Pèronne,  le  condizioni 
di  dipendenza  dalla  sua  corona  del  principato  di  Monaco. 

Nello  stesso  anno  la  Sardegna  patteggiò  coU'Àustria 
un  trattalo  per  l'arresto  e  la  restituzione  reciproca  dei  di- 
sertori: altro  ne  concluse  con  Napoli  nel  1819  per  la  vi- 
cendevole consegna  dei  malfattori,  rimanendo  stabilito 
che  si  consegnassero  i  rei  di  que' delitti  che  nei  codici 
erano  multati  di  pena  non  minore  della  galera.  Siffatta 
convenzione  rimarrebbe  duratura  per  anni  cinque,  poi 
s'intenderebbe  rinnovata  fin  che  per  dichiarazione  d*una 
delle  parli  contraenti  non  si  annunziasse  cessata  (8). 

Ai  fini  qui  sopra  menzionali  nel  1818  s'accordarono 
col  re  di  Sardegna  e  coH'imperatore  d'Austria  il  duca  di 
Modena  e  la  duchessa  di  Parma  (9).  Per  l'abolizione  fra 
i  loro  Stati  del  diritto  d'albinaggio  sottoscrissero  speciali 
trattati  nel  1817  il  re  di  Sardegna,  il  duca  di  Modena, 
la  duchessa  di  Parma  ;  e  nell'anno  susseguente  esso  re  di 
Sardegna,  il  papa,  la  duchessa  di  Massa  e  Carrara  e  il 
granduca  di  Toscana  (10). 

Conchiuso  che  fu  il  trattato  per  l'abolizione  del  diriKo 
d'albinaggio  tra  la  Sardegna  e  la  Toscana,  il  governo  di 
Firenze  chiese  che  in  modo  aggiuntivo  e  per  interpreta- 
zione a  Torino  si  volesse  riconoscere  che,  prima  della  sli- 
pulazione  del  trattato,  noa  esìsteva  diritto  alcuno  d'albi- 
naggio tra  i  sudditi  genovesi  e  i  toscani.  A  dar  vigore  a 
questa  ^ua  domanda,  mossa  da  una  pingue  eredità  lasciala 
dal  marchese  Durazzo  genovese  a  un  suddito  toscano,  il 
governo  granducale  s'avvantaggiava  della  facoltà  con- 
cessa ai  sudditi  sardi  di  raccogliere  eredità  in  Toscana 


(8)  Traitéx  puhliques  de  la  Boyaìe  Maison  de  Savoie,  voi.  iv. 

(9)  Raccolta  di  Editti  del  re  Viltorio  Emanuele,  voi.  ix —  Rac- 
colta degli  Atti  del  Governo  austriaco,  anno  1818. 

(10)  Traiiés  publiques  de  la  Royale  Maison  de  Savoie ,  voi.  iv. 
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prima  del  trattalo  uUiraainente  conchiuso.  Trovando  il  ga- 
binetto di  Torino  intestato  sul  diniego,  il  Fossombroni  la- 
sciò intendere  che  il  granduca  da  parte  sua  ordinerebbe 
che  si  ponessero  i  sequestri  su  tutte  le  eredità  lasciate 
raccogliere  in  Toscana  dai  Genovesi  dal  181  (|  al  1818. 
Preso  alle  strette,  il  governo  piemontese  cede  addì  9  feb- 
braio 1817.  Vittorio  Emanuele  dichiarò  per  regio  viglietto 
al  Senato  di  Genova  che  i  due  Sovrani  contraenti  avcano 
inteso  d'abrogare  il  diritto  d'albinaggio  eziandio  in  ordine 
ai  casi  anteriori  alla  sottoscrizione  del  trattato,  purché  tra 
le  parti  contendenti  innanzi  ai  tribunali  civili  non  avesse 
avuto  luogo  un  giudizio  oppure  una  transazione  (11). 


IV. 


I  Valdesi,  stanziati  in  Piemonte,  eransi  mostrati  pre- 
murosi Ai  sollecitare  da  Vittorio  Emanuele  onesta  libertà 
di  culto.  L'Inghilterra  non  mancò  d'aiutarveli  co' suoi 
buoni  ufBzii.  Fu  indarno rTintoIleranza  religiosa  del  go- 
verno piemontese  si  manifestò  tale  da  retrospingerli,  nelle 
loro  condizioni  di  sudditanza  ai  tempi  del  duca  Emanuele 
Filiberto.  I  poveri  Valdesi  non  s'accasciarono  tuttavia, 
come  disperati  prigionieri,  sulle  proprie  catene.  Giovan- 
dosi di  quella  nuova  potenza,  che  sotto  il  nome  d'opinione 
pubblica  erasi  manifestata  poderosa,  si  rivolsero  ad  essa 
ne'paesi  in  cui  aveano  larghe  aderenze  religiose.  L'esito 
rioscì  abbastanza  confortevole;  nel  dicembre  del  1815 
il  ministro  Valesia  scriveva:  —  Le  idee  liberali  e  lo  spi- 
rito di  tolleranza  che  regna  in  questi  tempi,  hanno  reso 


(li)  Relazioni  al  re  Vittorio  Emanuele  del  ministro  primo  segre- 
tario per  gli  affari  interni ,  17  maggio,  22  settembre,  8  novembre 
1818. 
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facile  agli  artifiziosi  Valdesi  di  formarsi  un  partito  tale,  da 
indurre  il  governo  inglese  a  intercedere  di  nuovo  in  lor 
favore  (12).  —  Lo  stesso  Valesia  si  fece  quindi  a  solle- 
citare il  re  a  prender  qualche  deliberazione  vantaggiosa 
ai  Valdesi  pel  motivo  che,  egli  scriveva  in  un  altra  sua 
lettera  confidenziale,  —  bisogna  rimediare  prima  che 
l'Inghilterra  venga  ad  accordar  loro  protezione  officiale; 
la  qual  cosa  se  avvenisse,  potrebbe  generar  conseguenze 
grandemente  disgustose  ed  anche  pregiudicievoli  all'au* 
torilà  sovrana.  —  Per  tali  forestieri  impulsi  ^'effettuò 
reditto  del  27  febbraio  1816,  che  apportò  qualche  sollievo 
ai  Valdesi.  Ma  i  progrediti  tempi  e  le  massime  di  tolleran:^ 
civili,  che  in  materia  di  religione  erano  divenute  preva- 
lenti in  Europa,  domandavano  assai  più.  E  nel  corso  di 
questa  storia  dovremo  più  volte  tornar  sopra  a  così  in- 
grato argomento. 


La  convenzione  del  25  d'aprile  1818  e  l'allra  del  25 
marzo  1819  posero  termine  alle  lunghe  vertenze,  che 
in  materie  finanziarie  dal  1815  in  poi  erano  passate  tra  i 
due  gabinetti  di  Parigi  e  di  Torino.  Il  conte  San  Mar- 
zano,  il  quale  nella  direzione  degli  afiari  esteri  avea  preso 
il  posto  del  Valesia,  ne  ragguagliava  il  re  così: 

Addi  27  marzo  il  conte  Alfieri  e  il  conte  Pomari  ebbero  una 
nuova  conferenza  con  il  duca  di  Wellington.  Essi  hanno' fatto 
tutti  i  possibili  sforzi  per  ottenere  condizioni  più  vantaggiose 
di  quelle  che  loro  erano  offerte:  ma  il  duca  di  Wellington  ha 
loro  annunziato  che,  in  caso  di  rifiuto,  egli  sarebbesi  trovato 
costretto  ad  abbandonare  il  negoziato  aireveutualità  delle  li- 


(12)  Lettera   al  primo  segretario   di  Siato  per  gli  afTari  interni , 
Torino  17  dicembre  1815. 
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quidflzioni.  Essi  pertanto  hanno  dovuto  sottoscrivere  ed  accet- 
tare la  somma  di  venticinque  milioni.  Riguardo  agFinteressi 
di  questa  somma  e  al  godimento  delle  rendite  da  darsi  in  pa- 
gamento, come  sul  modo  del  pagamento  stesso,  il  duca  non  si 
è  trovato  ancora  in  grado  di  dare  spiegazioni  sufficienti  ;  ma 
e^Ii  ha  detto  che  s'atterrà  a  quanto  verrà  stipulato  nell'inte- 
resse comune  delle  Potenze. 

I  diamanti  della  corona,  i  reclami  dell* Uni versit«\  di  Torino, 
ed  alcuni  altri  articoli  non  sono  punto  stati  compresi ,  e  sa- 
ranno l'oggetto  di  Mfì  negoziato  a  parte,  pel  quale  il  duca  ha 
promesso  di  prestare  i  suoi  buoni  uffizi. 

Mediante  tale  rccomodamento,  la  Francia  non  ha  più  nulla 
da  pretendere  dal  governo  di  Vostra  Maestà  (13). 

Alquanto  tempo  appresso  lo  stesso  ministro  sopra  gli 
aflari  esteri  faceva  una  seconda  relazione,  nella  quale  era 
delto  : 

Mi  è  grato  di  poter  annunziare  a  Vostra  Maestà  che  si  è 
fatta  ragione  alla  nostra  domanda  concernente  le  rendite  del- 
rCniversità  di  Torino. 

Nella  condizione  penosa  degli  affari,  si  può  giudicare  che  si 
è  ricavato  il  miglior  partito  possibile  dalle  circostanze.  Venti- 
cinque milioni  sono  stati  assegnati  al  pagamento  dei  creditori 
sudditi  di  Vostra  Maestà.  Ella  è  liberata  dal  pagamento  di  otto 
milioni  di  debiti  inscritti  nel  gran  libro;  sei  milioni,  che  co- 
stituiscono i  crediti  deirUniversità  di  Torino,  vengono  restituiti; 
il  che  dà  un  totale,  contando  i  nove  milioni  ^ià  rientrati,  di 
quarantasette  milioni  (14). 


VI. 


Addi  IS  agosto  del  1820  le  Corti  di  Torino,  di  Parma, 
di  Modena  e  di  Vienna  s'accordarono  terminativamento 
sul  riparto  del  debito  del  Monte  Napoleone.  1  commis- 
sarii,  incaricati  fin  dall'anno  1816  di  condurre  a  termine 


(13)  Consiglio  permanente  di  Conferenza ,  processo  verbale  delia 
sedata  4  aprile  1818. 

(14)  Consiglio  id.,  processo  verbale  della  seduta  9  maggio  1818. 
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tale  negoziato  insieme  a  quello  della  libera  navigazione 
del  Pò,  presto  s'erano  trovati  in  disaccordo  per  le  esorbi- 
tanti pretensioni  austriache  (1 5).  Le  adunanze  rimasero  per- 
ciò sospese.  L'Austria  allora,  per  conseguire  quanto  desi- 
derava, s'appigliò  allo  spediente  di  trattare  in  particolare 
e  in  modo  segreto  coi  governi  interessati.  11  solo  commis- 
sario pontificio,  che  era  il  corruttibilissimo  monsignor 
Pacca,  si  prestò  a  siffatto  procedere.  I  deputati  sardi  in- 
vece protestarono;  e  il  governo  di  Torino,  approvando  i 
loro  protesti,  si  rivolse  a  Londra  ed  a  Pietroburgo  per  tro- 
var appoggio  alle  prepotenze  austriache  (16).  Il  principe  di 
Metternich,  indispettito  della  incontrata  resistenza,  volse 
una  nota  ai  governi  di  Modena  e  di  Torino,  nella  quale 
dicevasi  : 

Sua  Maestà  Imperiale  non  può  apprendere  se  non  con  pena 
e  sorpresa  che ,  eccettuati  i  commissarii  romani ,  siasi  mani- 
festata nei  delegati  delle  altre  Corti  sin  dall'apertura  delle  con- 
ferenze generali  una  diffidenza  o  piuttosto  un'opposizione  di 
opinare  ben  lontana  da  quanto  Sua  Maestà  aveva  creduto  po- 
tersi ripromettere  dalla  saviezza  dei  loro  governi,  e,  perchè  non 
lo  dirò  punto?  dalla  riconoscenza  dovuta  al  liberatore  d'Italia  (17). 

Dopo  quest'arrogante  intemerata,  il  cancelliere  impe- 
riale in  quella  sua  nota  poneva  dinanzi  nuove  proposte 
non  meno  ingiuste  delle  prime,  e  concludeva  col  dire 
che  l'imperatore  d'Austria  confidava  di  non  vedere  quei 
medesimi  Sovrani,  che  le  sue  armi  avevano  posto  sul  trono, 
più  a  lungo  inciampare  la  conchiusione  d'un  negoziato, 
che  a  lui  stava  grandemente  a  cuore.  Così  pur  sempre, 
tanto  nelle  minori  quanto  nelle  maggiori  questioni,  l'Au- 
stria assumeva  i  modi  di  benefattrice  e  di  patrona  sui 


(15)  Nota  verbale  dei  Commissari  sardi  Tarsis  e  Bonamico,  Mi- 
lano 19  maggio  1816. 

(16)  Protesta  dei  Commissari  sardi,  Milano  9  giugno  1816.  —  Di- 
spaccio Valesia  al  conte  d^Agliè,  Torino  12  giugno  1816. 

(17)  Nota  del  17  gennaio  1817. 
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rstanrati  prìncipi  italiani,  e  li  redarguiva  se  non  si  lasòia- 
Taoo  calpestare. 

VII. 

Il  re  di  Napoli  aveva  assunto  l'obbligo  di  pagare  alPAu- 
stria  venticinque  milioni  di  franchi  per  il  soccorso  di 
truppe  prestatogli  nel  1815.  Ma  qui  pure  la  mala  fede 
del  gabinetto  di  Vienna  non  tardò  a  manifestarsi.  La  Corte 
odpoletana  stavasi  persuasa  che,  dietro  un  tale  sacrifizio, 
il  mantenimento  degli  Austriaci  stanziati  nel  regnò  spet- 
terebbe airimperatore,  non  essendosi  nulla  convenuto  in 
eoDtrario  nel  trattato.  Ma  a  Vienna  si  stette  duramente 
ael  volere  che  anche  un  tale  aggravio  pesasse  lutto  sulle 
finanze  napoletane;  e  l'obbedire  fu  dura  necessità  (18). 
Per  lai  modo  nel  1817  Toci^upazione  austriaca  nel  regno 
aveva  costalo  qnattromilioni  novecenloquarantaquatt re- 
mila scudi.  E  fu  forza  pagare  fino  rullimo  obolo  alla  ra- 
pace avidità  austriaca,  avvegnaché  alle  sollecitazioni  che 
da  Napoli  s'inviavano  a  Vienna  per  il  pronto' sgombero 
delle  truppe  d'occupazione,  quel  governo  beffardamente 
rispondeva:  -^  Pagatemi,  e  me  ne  andrò  (19). 

Ma  quasi  che  tanta  jiitura  dì  pubblico  danaro  non  fosse 
aibbaslanza  ruinosa  alle  oberate  casse  dello  Stato,  il  re 
Ferdinando  nel  1819  dava  il  titolo  di  duca  della  Portella 
a  Mettemlch  con  una  rendita  annuale  di  sessantamila 
ftanchi.  Uguale  regio  favore  era  stato  compartito  a  Tal- 
l^yrand  col  titolo  di  duca  di  Dino.  L'austriaco  generale 
Bianchi,  alzalo  alla  dignità  di  duca  di  Casalanze,  ebbe  as- 
sicarati  nel  Napoletano  annualmente  nove  mila  ducati. 


(18)  Dichiarazione  del  principe  Ruffo  al  principe  Metternioh , 
VieoDa  29  aprila  1815.  —  Relazione  del  ministro  Medici  al  re  Fer- 
dinando. Napoli  17  luglio  1815. 

(19)  Dispaccio  in  cifra  del  marchese  Circello  al  principe  Ruffo  a 
Vienna,  Napoli  32  febbraio  1817. 

RiAsaii,  Storta  Doeum.  47 
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non     vj/  1 

,       /^rtvori.  Così,  coi  modi  usati  ne*mercati  degli  schiavi, 

^0/  ^^^^^  eraap  trasportati  a  Rio  Janeiro  la  servitù 

«^^^  mentre  $tava  scritto  nei  nuovo  codice  europeo 

^ffbolizion«  universale  della  tratta  de'  Negri  era  una 

^visione  da  prendersi  in  conformità  dello  spirito  del 


(90)  Trattati  del   35  settembre ,  26  febbraio  e  13  agosto  1817  : 
CoIIeziooe  delle  leggi  del  regno  delle  Due  Sicilie. 


Vili. 

DairaoDO  1845  al  20  oelle  ftimiglie  regnanti  in  llalia 
ii  trattarono  alcuni  parentadi,  de' quali  è  prezzo  del* 
l'opera  dar  qui  alcuna  notizia.  Nel  1816  furono  «eie* 
brale  le  nozze  fra  il  principe  di  Salerno  e  Tarciduchessa 
Maria  Clenaentina  figliuola  dell'imperatore  d'Austria;  « 
fra  la  principessa  Carolina  Ferdinanda,  figliuola  del  duca 
di  Calabria  ,  giovinetta  a  quindfci  anni,  col  duca  di 
Berry  nipote  del  re  di  Francia. 

Al  principio  del  1817  0H)riva  la  regina  di  Spagna.  Ben 
tosto  le  due  Corti  di  Torino  e  di  Napoli  rivaleggiarono  per 
dar  novella  consorte  a  Ferdinando  VII.  Il  conte  Tatischeff, 
arabasoialore  russo  in  Madrid,  il  nunzio  pontificio  e  il 
confessore  del  re  appoggiavano  eón  calore  gli  uffizi  del 
conte  Balbo  per  condurre  sul  trono  spagnuolo  una  figlia 
dire  Vittorio  Emanuele  (21).  L'ambasciatore  napoletano, 
aiutato  dai  Gesuiti,  ai  consigli  de' quali  Ferdinando  VII 
mostravasi  proclive,  brigava  per  la  principessa  Luisa 
Carlotta,  figliuola  del  duca  di  Calabria^  E  poiché  essa  era 
già  fidanzata  all'infante  don  Francesco  di  Paola,  a  lui 
s'intendeva  dare  in  cambio  una  delle  sue  più  giovani  so- 
relle (22).  Poveri  cuori!  in  colai  lotta,  dove  l'amore  nulla 
avea  a  che  fare,  ma  soltanto  contendevano  ambizioni  q 
inlereaai  dinastici,  la  vittoria  sorrìse  per  alcun  tempo  allo 
ambasciatore  del  re  di  Sardegna;  ma  quando  si  venne  a 
conoscere  che  volevasi  cosi  porre  su)  trono  di  Spagna  una 
ragazzina^  la  scelta  cadde  sopra  la  principessa  Maria  Fer* 
dinanda  di  Sassonia,  a  dispetto  degli  intrighi  in  contrario 


(21)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Cesare  Balbo,  Madrid  6  gennaio 
1819. 

(23)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Balbo  al  8an  Marzano,  Madrid  17 
febbraio  1819. 


della  legazione  napoletana  e  dei  Gesuiti ,  sopraffalli  per 
quella  volta  dall'astuzia  di  un  cortigiano  (23). 

Le  due  Corti  di  Torino  e  di  Napoli  Irovaronsi  pure  Tuna 
dì  fronte  all'altra  nelle  trattative  per  il  matrimonio  del- 
rinfente  Carlo  Lodovico.  Il  seguente  dispaccio  del  conte 
Cesare  Balbo  darà  di  ciò  adeguata  notizia  : 

La  già  regina  d'Etruria  ha  qui  un  agente,  che  la  serve  con 
molto  zelo  e  con  molta  abilità.  Egli  è  il  marchese  Salucci  li- 
vornese, che  da  trentanni  abita  a  Madrid,  dpve  per  Taddietro 
aveva  una  banca.  Per  uaa  prova  di  confidenza,  che  esige  il 
più  rigoroso  silenzio,  ho  letto  l'ultima  lettera  che  la  già  regina 
Maria  Luigia  gli  ha  scritto  tutta  di  sua  mano.  Essa  gli  dice 
che  suo  figlio  ha  tre  partiti  ;  ma  parla  soltanto  di  due,  i  quali 
sono  Tuno  quello  della  sorella  della  duchessa  di  Calabria,  Taltro 
di  una  delle  figlie  gemelle  del  nostro  re.  Affermasi  in  siffatta 
lettera  che  il  principe  Carlo  Lodovico  ha  scritto  al  duca  di  Mo- 
dena per  trattare  il  secondo  dei  matrimonii  indicati,  sulla  ri- 
serva di  vedere  le  due  principesse  gemelle.  L'infanta  Maria 
Luigia  prosegue  a  scrivere  qhe  essa  è  di  ciò  ben  contrnta,  e 
credési  anzi  impegnata;  ma  che  si  trova  indegnamente  minac- 
ciata da  Vargas  di  non  punto  ricevere  la  dote  che  le  spetta  tut- 
tavia per  intiero  e  tutti  i  frutti  arretrati,  ove  suo  figlio  non 
prenda  a  sposa  la  principessa  napoletana  offertagli..  In  pari  tempo 
essa  aggiunge  che  suo  padre  gli  ha  duramente  risposto,  che 
ove  non  Io  contenti  lìe\  suo  desiderio  scegliendo  la  principessa 
napoletana,  non  potrà  più  contare  sul  recde  suo  appoggio  e  su 
quello  della  sua  famiglia.  L'infanta  Maria  Luigia  si  mostrò  af- 
flitta per  così  fatte  contrarietà,  e  aggiunge  d'avere  indarno  pro- 
posto, onde  vincerle,  d'attendere  che  il  figlio  suo  sia  mag- 
giorenne. 

Io  prego  Vostra  Eccelenza  a  farmi  conoscere  se  debbo  con- 
tinuare nelle  mie  pratiche,  e  massime  se  debbo  adoprarmi  ad 
interessare  in  esse  Tatischefi^,  e  porre  in  moto  eziandio  un  con- 
fidente di  don  Carlo.  Questo  principe  potrebbe  far  parlare  van- 
taggiosamente al  re  per  questo  stesso  confidente  suo,  siccome 
ha  pralicato  per  altri  affari  di  famiglia.  Anco  non  veggo  che 
vi  possa  esser  inconveniente  che  io,  ove  lo  trovi  utile,  ne 
parli  a  Pizzaro. 


(23)  Dispacci  del  conte  Balbo,  Madrid  26  febbraio  «  90  aprile  e 
3  maggio  1819. 
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ministfO  oertamente  è  assai  più  propenso  a  Napoli  di* 
'o  sia  per  noi,  che  non  diamo  qui  delle  decorasioni. 
,)arte  non  nutre  alcun  buon  sentimento  per  noi  ; 
deiramicisia  per  Napoli ,  massime  per  la  memoria 
oa' prima  moglie,  che  molto  egli  amava.  Toma  adunque 
c^raziatamente  probabile  che  a  noi  tocchi  il  dissotto  nella 
concorrenza,  che  ai  è  stabilita^  a  meno  che  l'infanta  Maria  Luigia 
e  suo  figlio  non  continuino  a  spiegare  una  forza  di  carattere, 
che  èva  difficile  supporre  in  essi  sino  al  punto  in  cui  ò  giunta, 
ma  1»  quale  per  avventura  non  sarà  capace  a  resistere  ad  ul- 
teriori assalti.  È  una  vera  furfanteria  quella  messa  innanzi  da 
Vargas  a  proposito  della  dote:  i  frutti  arretrati  sono  già  più 
d«l  doppio  di  essa,  e  certamente  correrà  lungo  tempo  prima  che 
abbia  luogo  il  pagamento.  Toma  poi  strano  che  Carlo  lY  dopo 
aver  lasciato  per  tutto  il  suo  regno  che  il  ramo  borbonico  di 
Parma  fosse  persegaitato,  ora  voglia  far  isposare  una  princi- 
pessa di  cotesta  casa  a  suo  nipote  senza  Tassenso  dì  sua  figlia, 
da  lui  un  tempo  tanto  teneramente  amata.  Bardaìni  non  ò  per 
nulla  in  buoni  termini  con  Napoli,  e  per  conseguenza  in  questa 
pratica  ò  favorevole  a  noi  (24). 

Premeva  massime  alla  regina  Maria  Teresa,  moglie  di 
Viiiorio  Emanuele,  di  dare  una  sua  figlia  in  isposa  airin- 
fante  Carlo  Lodovico.  E  poiché  essa  era  donila  capace  a 
destreggiarsi  con  abilità  e  costanza  ,  ebbe  luogo  una 
lunga  e  strana  lotta  d'influssi  e  di  raggiri,  ne' quali  aie- 
scolaronsi  cardinali ,  gesuiti ,  preti,  cortigiani»  ministri, 
auibascialori.  A  rendere  celesta  matassa  più  intralciata 
sorse  questo  incidente.  Quando  meno  aspettavasi ,  l'in- 
fanta Maria  Luigia  venne  fuori  con  la  voglia  di  cercar 
marito  per  sé,  lasciando  frattanto  in  disparte  le  trattative 
per  le  nozze  del  figlio.  Noo  era  un  capriccio  amoroso  ^ 
ma  sì  il  desiderio  di  maggior  fortuna.  Voleva  pertanto 
prendersi  il  granduca  di  Toscana,  e  cosi  immedesimar 
tosto  i  due  Stati  finitimi  (25).  Contraddetta  in  questo  suq 
desiderio,  Maria  Luigia  s'infervorò  di  nuovo  pel  mairi- 

(34)  Dispaccio  del  22  settembre  1817  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torìao. 
(25)  Dispaccio  del  conte  Dalbo,  Madrid  23  gennaio  1818, 


monio  del  figlio  con  una  principerà  savoin^.  Mff  gH  osta- 
coli nelfa  Córte  di  Madrid  perduravano  par  sempre  ga- 
gliardi ;  ond'essa  scriveva  alla  regina  Maria  Teresa  : 
—  Ho  contro  di  me  tutta  la  mia  famiglia,  vedete  quindi  di 
trovar  altri  mezzi  per  riuscire.  —  E  i  mezzi  si  trovarono, 
e  abbastanza  potenti.  11  cardinale  Morozzo  si  prese  l'im- 
pegno di  scrivere  a  Madrid  al  nunzio  pontificio  monsignor 
Giustiniani,  affinchè  si  facesse  sollecitatore  operoso  di 
tali  nozze.  E  poiché  ilnunzio  non  aveva  modo  di  parlare 
da  solo  col  re,  e  d'altra  parte  gli  premeva  di  gratificarsi 
la  Corte  di  Torino,  si  volse  alla  novella  regina,  die  già 
avea  preso  padronanza  sull'animo  di  Ferdinando  VII. 
Frattanto,  per  consiglio  del  gesuita  Buttier,  Vittorio  Ema- 
nuele scrisse  al  papa  affinchè  si  volesse  degnare  di  farsi 
consigliatore  al  re  di  Spagna  di  tale  coniugio.  L'ambascia- 
tore russo  Tatischefi*  vinse  le  ultime  resistenze  (26).  Il 
matrimonio  tra  il  duca  Carlo  Lodovico  di  Borbone  e  la 
principessa  Maria  Teresa  ebbe  luogo  ìì  iH  agosto  J820. 
Sventurata  principessa!  la  mente  si  contrista  ripensando 
alle  amarezze  che  essa  così  buona  e  religiosa  dovette  poi 
soffrire  nella  libertina  Corte  di  Lucca.  Ma  non  turbiamo 
la  santa  quiete  del  suo  sepolcro. 

Fin  dall'anno  i8H  i  due  fratefli  del  re  Vittorio 
Emanuele  avevanlo  consigliato  a  sposare  una  delle  sue 
figlie  a  Cario  Alberto  principe  di  Carignano.  Ma  a  ciò 
fare  avea  distolto  il  marito  Maria  Teresa^  che,  rimasta 
austriaca  di  fomiglia  e  di  affetti  nella  regia  di  Torino,  nu- 
triva la  segreta  speranza  di  vedere  l'eredità  della  corona 
di  Sardegna  passare  alla  prole  della  figlia  sua  maritata 
nel  duca  di  Modena.  Frattanto  Vittorio  Emanuele  non 
viveva  tranquillo  sul  conto  del  giovinetto  erede  della 


(26)  Dispacci  del   conte   Balbo  ,  Madrid  4  gennaio  ,  16  marzo,  95 
aprile  1818. 
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sua  cotona;  temeva  i^ectalmeDte  gli  ififltiést  ctm  Èòptà 
fantino  suo  poteva  esercitare  la  madre.  Laonde  scriv^ai 
al  fratello  Carlo  Felice: 

Noi  avremo  molto  a  che  fare  per  idcandéllìire  in  lai  Id  òat- 
tire  impressioni  dell'educMìone  liberale  ricevuta  óa  sua  madre, 

sotto  la  direzione  della  quale  ò  rimasto  fino  a  aadioi  anni 

Se  noi  ravesBÌmo  richiesto  al  re  di  Sassonia  quando  era  nei 
suoi  Stati,  e  fosse  stato  trasportato  in  Sardegna,  sarebbe  stato 
educato  eoa  noi,  e  diveùuto  qualche  eoÉb  di  buono^  (!Ef7). 

À  Vittorio  Emanuele  massime  ^piaceva  che  il  ptìttcìpé 
di  Carìgnano  frequentasse  con  benèvola  amicizia  alcuni 
giovani  affiziali,  franchi  favoreggiatoti  del  regime  Costi- 
tuzionale. E  nella  reggia  di  Torino,  dove  in  quei  dì  formi- 
colavano i  bacchettoni  e  gli  avversarii  ignoranti  d*ogni 
civile  istituto,  cooceva  che  Carlo  Alberto  (bcilitieiite  si 
lasciasse  andare  alla  libera  in  diacoMi  ohe  a<iceaAavAno 
at  debito  per  un  Sovrano  di  protegge^  le  arti  e  kl  feKere. 
Migtier  rifaedio  di  tu4tf  gli  altri  a  queste  sue  inciina^oni 
parve  quello  di  ammogliarlo.  Qui  almeno  là  sciolta  fu 
degna,  e  di  pieno  aggradiménto  del  gióvane  i^pofió.  A  ma- 
trimonio della  princlpeissa  Haria  Teresa  con  TéiMe  pre- 
sanrito  della  corona  di  Sardegna  venne  lietaihehte  festeg- 
giato inTorino  neiraatunno  del  f  817. Nel  maggiddi  quello 
stesso  aiiao  Vittorio  Emafraele  àvéa  scritto  à* Carlo  Felice: 

Ho  letto  col  maggior  piacere  che  voi  siate  assai  contento 
della  principessa  Teresa,  che  spero  formerà  la  felicità  del  prin- 
cipe di  Garignano  sotto  ogni  rispetta,  sembrandomi  che  gli  sia 
tornata  assai  aggradita,  e  vedendo  che  essa  possiede  tutte  quelle 
qualità  morali  e  fidiche  che  possono  influenzare  sull'animo  duo, 
e  fermarlo  nel  bòM  (26). 

Se  nella  reggia  di  Torino  si  fosse  dalo^ascollo  di  dugge* 

rimenti  del  conte  Giuseppe  De  Haistré,  Toculala  ragion  di 

Stato  non  avrebbe  fatto  dipartire  dalla  geùtile  Toscana  la 

sposa  per  Terede  della  corona  di  Sardegna,  imperocché 

[ri)  Lettera  da  Stupiaigi  del  26  ottobre  1816. 
{^]  Lettera  del  10  maggio  1817Ì 
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Tavrebbe  chiamala  dalle  gelide  rive  della  Neva»  onde 
portasse  seco  foni  guarentigie  per  salvaguardare  Tiodi- 
pendenza  s:ovrana  di  Casa  Savoia  di  fronte  alle  austriache 
ambizioni.! —  Io  non  vedrei»  egli  avea  scritto,  idea  più 
grande  e  più  utile  di  quella  di  unire  la  famiglia  di  Cari- 
gnanoalla  fortissima  dello  czar.  Ed  ove  sembrasse  motivo 
d'impedimento  la  religione,  piglierei  volontieri  Tassunlo 
di  dimostrare  che  matrimonii  siffatti  sono  venuti  indi- 
spensabili (29).  — -A  questa  proposta  noo^^  si  volle  fare 
risposta  alcuna.  Vittorio  Emanuele  e  i  suoi  consiglieri  ne 
giudicavano  TaUnamento  oltraggioso  alla  relijgione. 

IX. 

Ora  dobbiam  passare,  p^'r  quanto  si  riferisce  al  tema 
nostro  principale,  a  narrar  i  casi  di  una  famiglia  d'illustri, 
sbalzati  dalla  fortuna  dal  colmo  delia  felicità  nella  sconso- 
lata via  delle  persecuzioni  e  dell'esilio.  Dicesi  che,  varcando 
il  capo  della  Hogue,  e  riconoscendo  alTorizzonte  le  coste 
della  Francia,  l'imperatore  >Iapoleone  le  salutasse  di  lon- 
tano sdamando:— 'Addio,  terra  dei  bravi;  addio,  cara 
Francia;  alcuni  traditori  di  meno,  e  tu  saresti  ancora  la 
grande  nazione  e  la  signora  del  mondo  (30).  —  Qoai 
martorìi  provasse  .alloca  nell'inlimo  del  suo  animo  il 
grande  capitano,  Dio  solo  lo  seppe  ;  sì  la  storia  ha  regi- 
strato i  tormenti  della  sconsolata  prigionia,  che  sotto  il 
torrido  cielo  di  Sant*Elena  a  lui  fecero  soffrire  gli  impla- 
cabili suoi  vincitori.  Pietà  di  tanta  sventura  senti  nel- 
l'onesto animo  suo  Pio  VII,  e  tentò  d'alleviarla  per  quanto 
stava  in  lui.  Di  che  alla  storia  rimane  nobilissimo  docQ- 
mento,  il  quale  noi  non  vogliamo  tralasciar  di  accogliere 
in  queste  pagine,  avvegnaché  siamo  fermi  nel  proposilo 

(29)  Dispaccio  del  9  giugno  1816. 

(30)  Villemaiu,  Souvenirs  coniemporains  d*histoìre,  Paris  18d5* 


di  proceder  sempre  franchi  nelle  lodi  come  nei  biasimi» 
solo  guardando  a  giustizia.  Queste  che  seguono,  son  dun- 
que le  sante  parole  con  che  Pio  VII  impegnava  il  cardi- 
nale Consalvi ,  suo  segretario  di  Stalo ,  a  far  qualche , 
tentativo  pel  prigioniero  di  Sant'Elena: 

La  &miglia  deirimperatore  Napoleone  ci  ha  fatto  cono* 
•cere  per  mezzo  del  cardinale  Fesch  che  lo  scoglio  deirisola  di 
Sant'Elena  è  mortale,  e  che  il  povero  esiliato  vi  deperisce  a 
ciascun  istante.  Noi  abbiamo  appreso  tale  notizia  con  infinita 
pena,  e  voi  senza  dubbio  la  condividerete,  avvegnaché  ambidue 
dobbiamo  rammentarci  che,  dopo  Dio,  ò  a  lui  principalmente  che 
è  dovuto  il  ristabilimento  della  religione  nel  grande  regno  di 
Francia.  La  pia  e  coraggiosa  iniziativa  del  1801  ci  ha  fatto 
dimenticare  e  perdonare  da  lungo  tempo  i  susseguenti  suoi  torti. 
Savona  e  Fontaineblau  non  sono  che  errori  di  spirito  e  svia- 
menti dell'ambizione  umana  ;  il  concordato  fu  un  atto  cristia- 
namente ed  eroicamente  salvatore.  La  madre  e  Ifi  famiglia  di 
Napoleone  fanno  appello  alla  nostra  misericordia  e  generosità  ; 
noi  pensiamo  che  sia  debito'  di  giustizia  e  di  riconoscenza  il 
corrispondervi.  Siamo  quindi  certi  d'entrare  nelle  vostre  inten- 
zioni incaricandovi  di  scrivere  per  parte  nostra  ai  Sovrani  al- 
leati, e  specialmente  al  principe  Reggente,  il  quale  ci  ha  dato 
tante  testimonianze  di  stima. 

Egli  è  vostro  caro  e  buon  amico,  e  noi  intendiamo  che  voi 
gli  chiediate  di  addolcire  le  sofferenze  d'un  simile  esilio.  Per 
il  nostro  cuore  sarebbe  una  gioia  senza  pari  quella  d'avere  con- 
tribnito  a  diminuir  le  torture  di  Napoleone.  Egli  non  può  più 
esser  di  pericolo  per  chichessia  ;  noi  desideriamo  che  egli  non 
possa  esser  un  rimorso  per  nessuno  (31). 

Non  abbiamo  trovato  documento  alcuno  che  ci  ponga 

io  grado  di  narrare  i  modi  tenuti  dal  cardinale  Ck)nsalvi 

Dello  sdebitarsi  di  sì  pietoso  ufiizio.  Bensì  si  può  aflfermare 

con  istorica  certezza,  che  iJ  segretario  ^di  Stato  di  Pio  VII 

fece  quanto  più  potè  per  lenire  le  ambascio  di  Napoleone, 

e  affinchè  non  travalicassero  ogni  misura  le  molestie  che 

i  vigili  sospetti  delle  Potenze  recavano  ai  BuonapartOi 

confinati  negli  Stati  della  Chiesa.  De'  quali  umani  dipor- 

(31)  Lettera  del  6  ottobre  1817  da  Castel^Gandolfo. 
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Umentf  madama  Letizia  maoifestavasi  ricodòsceiite  dU 
rìgendo  al  cardÌDale  Consalvi  questa  lettera: 

Voglio  e  debbo  ringraziare  Vostra  Eminenza  pet  tutto  ciò 
,ch6  ella  ha  ftitto  in  favor  nostro  dopo  che  l'esilio  pese  sui  ttiìei 
figli  e  su  me.  Mio  fratello,  il  cardinalo  Feéoh»  puoto  non  ha 
lasciato  ignorarmi  il  generoso  modo,  con  cui  ella  ha  accolto 
la  domanda  del  mio  grande  ed  infelice  proscritto  di  Sant*EIena. 
Il  cardinale  mi  ha  detto  che  alla  preghiera  cosi  giusta  e  cri  • 
stiana  dell'imperatore^  Vostra  Eminenza  si  è  fatta  sollecita  di 
iùtervenife  presso  il  governo  inglese,  e  di  cercar  preti  degni 
e  capaci.  Io  sono  veramente  la  madre  di  tutti  i  dolori  ;  e  Tunica 
consolazione  concessami  ò  quella  di  sapere  che  il  Santo  Padre 
dimentica  il  passato  per  non  ricordarsi  che  dell'affezione ,  che 
egli  testifica  a  noi  tutti. 

I  miei  figli,  Luciano  e  Luigi,  che  s'onorano  dellb  sua  inalte- 
rabile amicizia,  sono  rimasti  assai  sensibili  a  tutto  ciò  che  il 
papa  e  Vostra  Eminenza  hanno  fatto  a  nostra  insaputa  onde 
preservare  la  nostra  tranquillità  minacciata  dalle  Potenze.  Noi 
troviamo  unicamente  appoggip  ed  asilo  nel  governo  pontificio  ; 
pel  quale  la  nostra  riconoscenza  è  tanto  grande  quanto  lo  è  il  be- 
nefizio. Io  prego  Vostra  Eminenza  a  deporne  l'omaggio  ai  piedi 
del  santo  pontéfice. ^io  VII.  Io  parlo  in  nome  di  tutta  la  mia  fa- 
miglia di  proscritti,  e  sopratutto  di  colui  che  muore  a  lento 
fuoco  sopra  un  deserto  scoglio.  Sua  Santità  e  Vostra  Eminenza 
sono  i  soli  in  Europa  che  si  adoperano  ad  alleviare  i  suoi  mali, 
e  che  vorrebbero  accorciarne  il  termine.  Ringrazio  l'uno  e  l'altro 
con  affetto  di  madre  (32). 

Questi  riograziamenti  erano  meritati.  Fi0chò  Coiisalvi 
restò  al  timone  della  eosa  pubblica  e  Pio  VII  visse,  ilgo- 
verno  romano  seppe  condursi  abbastanza  umanamente 
verso  r  Buóneperte,  che  aveatìo  chiesta  e  conseguita  l'ospi- 
tatità  negli  Stali  delfaf  Chiesa.  I  Poteniaftr  congregali  in 
Vrehna,  neirassenlirla,  aveanvi  posta  la  doppia  clausola, 
che  i'  B^uoira parie  s'impegnassero  a  non  lasciarli  se  non 
dietro  Tassenso  delle  Corti  dr  Parigi,  Vienna,  Pietroburgo, 
Brtlfrto  e  Londra,  e  che  il  governo  pontificio  assumesse  Tob- 
bHgO'd'impedireal  possibile  ogni  loro  tentativo  di  fuga  (33). 

(32)  Lettera  del  27  maggio  1818; 

(33)  Protocollo  della  conferenza  del  26  settembre  1815. 
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Né,  confinata  cb*ebbe  così  una  parte  della  famìglia  del 
proscriUo  imperatore  in  quella  iialiana  terra,  erasi  acque- 
tala la  aospelCosa  diffidenza  di  coloro  cbe  avevanlo  cac- 
ciato dal  trbno  e  condannato  a  morire  nella  solitudine 
deirAtlantico.  Le  spie,  pagate  dalle  legazioni  di  Napoli, 
d'Austria  e  di  Francia,  rofizavano  attorno  alla  famiglia  di 
Luciano  Buonaparte.  Dalle  bugiarde  relazioni  dt  cotesta 
genia  più  spesso  muovevano  le  lagnanze  e  gli  avvisi  degli 
ambasciatori  :  wa  erano  cospirazioni ,  che  i  Buonaparte 
meltevano  in  piedi;  altra  Tolta  cfaiedevasi  ch'esigi  fossero 
tenuti  sotto  più  stretta  torvéglianza;  né  mancavano  i  mi- 
nacciosi avvisi  di  prossime  fughe,  da  doversi  impedire 
ad  ogni  costo  {3U).  Il  cardinale  Consalvi  si  destreggiava 
a  Kberarsi  da  siffatte  pressure,  rispondendo  che  il  governo 
vigilava,  che  i  Buonaparte  non  cospiravano,  e  se  qual- 
chedudo  d'essi  mancasse  agli  impegni  presi ,  avviandosi 
di  proprio  capriccio  verso  i  confini  dello  Stato ,  ver- 
rebbe fermato  e  tenuto  prigioniero  (35).  E  così  id  effetto 
egli  ordinava  si  praticasse  ove  si  presentasse  Tocca- 
sìone  (36).  A  qual  segno  salisse  la  diffidente  vigilanza 
del  gabinetto  di  Vienna  verso  i  Buonaparte  in  questi  anni, 
ne' quali  PEuropa  non  era  per  anco  stata  sconvolta  da 
nuove  rivoluzioni,  risulta  manifesta  dalla  seguente  lettera 
scritta  da  Metternich  da  Firenze  il  S  luglio  1819  al  conte 
Munarini  ministro  degli  affari  esteri  del  duca  di  Modena  : 

Fui  informato  dal  ministro  di  Sua  Maestà  Imperiale  a  Sto- 
ckolma  che  il  conte  e  la  contessa  di  Posse,  figlia  del  principe 
di  Canino,  dovevano  lasciare  la  Svezia  ai  primi  del  maggio 


(34)  Dispaccio  Barbaroux  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
6  febbraio  1817.  —  Dispaccio  dell'agemte  napoletano  in  Roma,  9  marzo 
1817. —  Dispaccio  Balbo  al  conte  di  Vaiesia,  Madrid  5  febbraio  1817, 

(35)  Nota  Consalvi  al  conte  Blacas  ambasciatore  di  Francia ,  dal 
Quirinale  17  febbraio  1817. 

(36)  Circolare  riserrata  Consalvi  ai  Legali  pontificii,  Roma  13  gen- 
naio 1817. 
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ultimo  scorso  onde  portarsi  a  Roma,  e  che  il  signor  di  Posse 
sembrava  nutrire  speranza  di  succedere  al  signor  di  Lager- 
sveftrd  nel  posto  di  ministro,  che  quest'ultimo  tiene  in  Italia. 
Sarebbe  superfluo  di  voler  mettere  in  rilievo  tutti  gl'incon- 
venienti che  accompagnerebbero  tale  scelta.  Vostra  Eccellenza 
li  scorgerà  al  pari  di  me,  e  senza  dubbio  sentirà  meco  la  ne- 
cessità d'opporsi  a  che  uno  Svedose,  il  quale  ha  contratto  le- 
gami cosi  intimi  con  la  Simiglia  Buonaparte ,  venga  ammesso 
in  tutte  le  Corti  d'Italia  con  un  carattere  diplomatico  che  gli 
porga  i  mezzi  di  proteggere  gli  intrighi  e  la  corrispondenza 
degli  individui  di  questa  famiglia  stabiliti  a  Roma,  e  valga  a 
costituirlo  un  centro  delle  loro  relazioni  con  Sant'Elena  e  coi 
loro  partigiani  in  Europa  ed  in  America.  Io  credo  pertanto  che 
i  governi  d'Italia  opereranno  saviamente  nel  rifiutarsi  d'am- 
mettere presso  di  so  il  signor  di  Posse  in  qualità  d'incaricato 
d'affari  e  di  ministro  di  Svezia,  ove  egli  fosse  prescelto  a  oc- 
cupare tal  posto.  Non  ho  alcun  dubbio  che  l'Eccellenza  Vostra 
non  divida  la  mia  opinione  in  tale  argomento;  laonde,  mani- 
festandole francamente  il  mio  modo  di  pensare,  la  prego  di  vo- 
lermi far  conoscere  se  Sua  Altezza  Reale,  monsignor  il  duca 
di  Modena,  sia  disposto  a  non  ammettere  il  signor  di  Posse  come 
agente  diplomatico  della  Corte  di  Svezia  nel  caso  ch'egli  per- 
venisse a  farsi  nominare  in  Italia  al  posto  del  signor  di  La- 
gersve&rd. 

Tal  era,  è  bene  notarlo,  il  metodo  di  procedere  addottalo 
dal  gabinetto  di  Vienna  negli  andamenti  della  sua  poli- 
tica in  Italia.  Da  prima  Metternich  rivolgevasi  ai  governi 
italiani,  e  con  modi  di  persuasione  imperativa  inducevali 
a  dichiararsi  in  conformità  delle  intenzioni  dell'Austria. 
Conseguito  siffatto  gruppo  d'assentimenti,  ne  faceva  suo 
prò,  tramutandoli  più  spesso  in  sollecilazioni  non  richieste, 
onde  in  nome  e  per  mandato  de' Sovrani  d'Italia  favel- 
lare ai  gabinetti  de'  maggiori  Potentati  d'Europa  ad  ot- 
tenere più  agevolmente  ciò  che  giovava  agli  interessi  au- 
striaci nella  penisola. 


CAPITOLO  NONO 


Primordi  d*un  nuovo  diritto  pvbMioo  nello  correlazioni  dolla  CbioM  collo  Staio 

—  Ceno!  intorno  ai  rapporti  della  Santa  Sfde  colla  Corte  di  TVapoH  dal  1789  al 
isti—  Richieste  di  Pio  VII  ai  rìataorati  Borboni  di  Napoli  —  Altiere  negaUvo 
di  Ferdinando  I  —  Amare  rimoatranze  del  papa  —  Concordato  tri  le  Corti 
di  Roma  e  di  Napoli  —  Negoziati  del  Covemo  toscano  con  la  Corte  di  Roma 
negli  anni  1814  e  1815  per  rassesUmento  d'alcose  gravi  faccende  ecdeaiastieiie  — 
PreteDsioni  pontificie  —  Resistenze  granducali  —  Intendimenti  dell'imperatore 
Francesco  I  intomo  alla  giorisdizione  ecclesiastica  nella  Yenifzia  e  nella  Lom- 
bordia  —  RiaeotimeBti  della  Corta  rqpiaoa — Accordi  apparenti — Diaaccordo  effet- 
tivo tra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Vienna  in  ordine  alle  relazioni  della  Chiesa 
coUo  SUto  — •  Negoziati  tra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Modena  —  Inconsolto 
procedere  del  delegalo  apostolico- monsignor  Zamboni  ^  Contegno  astato  e  poco 
rispettoso  verso  la  Santa  Sede  del  daca  Francesco  IV  —  Contestazioni  tra  la 
SaoU  Sede  e  la  Sardegna  —  Commissioni  date  dal  re  Vittorio  Emanoéle  al  conto 
Bart>arooz  ano  ambasciatore  a  Roma  —  Rinnovamento  del  tribnto  del  calice  d'oro 

—  Nuove  controversie  in  raatf  rie  ecrlesiastiche  tra  la  Corte  romana  e  quella  di 
Torino  —  Il  conte  Barbaroui  e  il  cardinale  Conaalvi  —  Avvertenze  -^  Baor- 
biunli  pretensioni  della  Corte  di  Roma  sul  reame  di  Frauda  nel  1SI4»-I1  duca 
di  Blacas  —  Concordati  da  lui  stipulati  con  la  Santa  Sede  —  Cagioni  che  ne  im- 
pedirono l'attnamento  —  Muovi  negoziati  —  Insiatenza  della  Santa  Sede  per  il 
mantenimento  del  Concordato  del  1817  —  Concordato  colla  Baviera  —  Malcontento 
saacftato  da  esso  ^  Susseguenti  resistenze  e  tergiversazlooi  del  Governo  bava- 
rese verso  la  Santa  Sede  —  Nunziatura  di  monsignor  Serra-Cassano  a  Monaco  -* 
Avvertenze. 


I. 


Ora  dobbtero  narrare  le  controversie  e  i  n^^ziati,  che 
ebbero  luogo  dall'anno  18i5  al  i820  tra  la  Santa  Sede 
e  i  reami  delle  Due  Sicilie,  Sardegna,  Francia,  Baviera, 
rimpero  d'Austria  e  il  ducalo  di  Modena. 

Per  autorevoli  storie  è  noto  come,  avanti  che  la  Francia 
mèllesse  sossopra  TEuropa,  fosse  surto  un  nuovo  diritto 
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pubblico  fra  i  rapporti  della  Chiesa  e  dello  Stalo.  Carlo  III 
e  il  figlio  suo  Ferdinando  IV,  consigliati  da  Bernardo  Ta- 
nucci,  aveano  cooperato  a  tale  mutamento.  Laonde,  al 
sopragiungere  della  Rivoluzione  francese,  né  intime  né 
buone  erano  le  relazioni  tra  le  due  Corti  di  Roma  e  di 
Napoli. 

Questo  stato  di  cose  non  migliorò  nel  periodo  delle 
guerre  della  repubblicana  Francia  in  Italia.  Postergando 
tutti  i  doveri  d'alleato,  il  re  di  Napoli  da  prima  si  servì 
della  lieta  fortuna  delle  armi  proprie  per  ispogliare  la 
Santa  Sede  d*una  buona  parte  de' suoi  domrnii.  Costretta 
poscia  a  smettere  ogni  cupidigia  di  acquisti,  la  Corte  na- 
poletana tornò  a  contendere  aspramente  con  Roma  intomo 
a  faccende  religiose. 

E  poiché  in  tali  contestazioni  la  romana  Curia  erasi 
ostinata  a  volervi  incastrare  quella  del  censo  e  delPomag- 
gio,  si  finì  per  rimanere  in  aperto  disaccordo.  La  Santa 
Sede  incolpava  il  governo  di  Ferdinando  IV  di  voler  di- 
struggere il  concordato  del  i741,  e  di  pretendere  che  il 
papa  sanzionasse  quante  esse  erano  le  violazioni  e  le 
usurpazioni  della  podestà  civile  nel  regno  in  materia 
ecclesiastica.  La  Corte  napoletana  per  parte  sua  .chia- 
mava in  colpa  il  papa  d'aver  voluto  che  gli  affari  re- 
ligiosi del  reame  delle  Due  Sicilie  rimanessero  deplora- 
bilmente scomposti  solo  per  essersi  serbato  irremovibile 
nel  voler  innestarvi  una  questione  d'ordine  meramente 
temporale  (1). 

Così  stavano  le  cose,  quando  nell'anno  1806,  salito  sul 
trono  di  Napoli  Giuseppe  Buonaparte,  re  Ferdinando  seppe 
che  presso  la  Corte  di  Roma  eransi  intavolato  pratiche 
per  indurre  il  papa  a  riconoscere  come  Sovrano  legittimo 


(1)  Mémoiret  du  cardinal  Consalvi  sècrMaire  d'étùt  dti  pape  Pie  T/f, 
lom.  ir,  Paris  1864. 
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di  quel  reape  il  fratello  deirimperalore  Napoleone.  A 
pararsi  da  tal  colpo  j^ortale,  il  profugo  Ferdinando  deli- 
berò di  scrivere  di  propria  ojano  al  Pontefice,  che  ove  la 
divina  Provvidenza  lo  avesse  ricondoilo  sul  trono  di  Na-r 
poli»  sarebbesj  inostr9lo ossequiente  figlio  della  SantaSede» 
e  volonteroso  avrebbele  prestato  Tantico  omaggio  delU 
cbiaea  e  del  censo  (2). 

La  Curia  romana,  che  mai  non  dimentica  ciò  che  torna 
a  suo  vantaggio»  nell'anno  1815  trasse  fuori  siffatta  di*- 
chiarazione,  e  con  modi  pubblici  rammentò  a  Ferdi» 
naodo  di  Napoli  che  la  Santa  Sede  non  dubitava  punto 
ch'egli  non  volesse  soddisfare  con  prontezza  al  dover 
suo  (3).  Non  si  die  alcuna  risposta.  Per  il  che  Pio  VII 
poco  dopo  per  lettera  autografa  ammonì  il  re  di  Napoli» 
che  ove  egli  non  si  mostrasse  pronto  a'  suoi  doveri  v^*so 
la  Santa  Sede,  e  docile  alla  voce  del  Pontefice»  avrebbe 
ascoltata  questa  medesima  voce  risuonargli  terribile  al 
tribunale  di  Dio  {k). 

Ferdinando  rispose  che  dopo  il  trattato  di  Vienna»  prin- 
cipio  e  fonte  degli  attuali  suoi  diritti  sovrani,  ogni  vesti-* 
gio  di  feudalità  era  cessato  in  Europa»  né  il  solo  reame 
dì  Napoli  poteva  rimanere  vassallo  della  Chiesa.  Né  censo 
né  chinea  potevano  esser  argomenti,  pei  quali  egli  do- 
vesse  chiamarsi  in  colpa  al  giudizio  divino;  avvegnaché 
l'uno  e  l'altro  erano  diritti  politici  della  Chiesa  romana» 
i  quali»  come  tutti  gli  altri  diritti»  s'acquistavano  e  si 
perdevano.  Nel  papa  doversi  distinguere  la  qualità  di 
Sovrano  da  quella  di  Pontefice.  La  Corte  napoletana  non 
essersi  ^nai  mostrata  irriverente  al  Pontefice»  neppur 
quando  il  Sovrano  di  Roma  scriveva  a  Buonaparte  che» 


(?)  Lettera  del  36  maggio  1816  da  Palermo. 

(3)  Dichiarazione  inserita  nel  THario  di  Roma,  anno  1915,  ìì^  5?. 

(4)  Lettera  dell'S  giugno  1816. 
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66  egli  volesse  guarentire  alla  Santa  Sede  il  tranquillo 
possesso  del  suo  temporale  principato ,  essa  riconosce- 
rebbe Giuseppe  Buonaparte  re  legittimo  delle  Due  Si- 
cilie. Continuerebbe  il  re  di  Napoli  a  mantenersi  6glio  oh- 
bedientissimo  del  PonteBce,  ma  in  materia  di  temporalità 
injlendeva  di  valutare  i  diritti  del  Sovrano  di  Roma  alla 
stregua  di  que'medesimi  principii  d'indipendenza  che  si 
convenivano  al  suo  regno.  Non  poteva  pertanto  lasciar 
sussistere  un  germe  di  pericolo  di  perdere  la  sua  indipen- 
dente sovranità}  richiamando  in  vigore  l'abolito  omaggio 
della  cbinea  e  del  censo.  Ma  se  rimaneva  tenace  nel  pro- 
posito di  non  assentire  mai  più  a  prestazione  di  censo  e 
di  chinea,  ben  dichiarala  d*esser  pronto  ad  accumulare 
una  tale  questione  col  negoziato  in  corso  su  Benevento  e 
Pontecorvo,  per  terminarla  con  un  equo  compenso  pecu- 
niario. Chiudeva  la  sua  lettera  col  dichiarare,  che  gui- 
dato da  tali  sante  e  pure  intenzioni,  indirizzate  a  salvare 
l'indipendenza  del  suo  regno,  egli  sentivasi  nei  dovére 
d'attestare  al  Santo  Padre  d'essere  in  coscienza  perfetta- 
mente tranquillo  (5). 

Trascorsi  alcuni  mesi,  Pio  VII  rispose  a  tali  dichiara- 
zioni della  Corte  napoletana  per  mezzo  d'una  lettera  a 
Ferdinando  IV,  in  cui  dichiarava  non  potersi  chiamar 
temporale  un  obbligo  religioso  che  vincolava  la  coscienza, 
quale  era  appunto  quello  del  censo  e  della  chinea,  av- 
vegnaché derivasse  da  un  giuramento  che  portava  im- 
presso il  carattere  d'una  promessa  fatta  a  Dio.  E  sog* 
giungeva: 

Per  eludere  la  forza  di  questo  diritto,  si  ò  voluto  far  credere 
a  Vostra  Maestà  che  Fattuale  sistema  politico  d*Europa  e  i  ri- 
sultati del  Congresso  di  Vienna  ne  abbiano  alterato  e  distratto 
rinviolabilità  sul  supposto  d*una  generale  abolizione  di  tutti  i 
diritti  attivi  e  passivi  della  feudalità. 

(5)  Lettera  del  26  luglio  1816. 
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Chi  tenta  persuaderla  di  ciò,  o  non  conosce  o  finge  di  non 
conoscere  le  deliberazioni  del  Congresso  di  Vienna.  Le  preten- 
sioni fendali,  di  cui  si  parla  nella  lettera  di  Vostra  Maestà, 
non  sono  cessate  per  un  principio  generale  d'abolizione,  ma 
per  effetto  di  particolari  circostanze  e  di  disposizioni  speciali. 
La  cessaaione  della  feudalità  neirimpero  germanico  non  ò  che 
Teffetto  dello  scioglimento  di  queirimpero  e  della  mancanza  del 
capo.  Quelle  riflettenti  le  relazioni  fra  il  regno  di  Francia  e 
il  ducato  delle  Fiandre  non  possono  considerarsi  che  come  una 
conseguenza,  che  riguarda  lo  stabilimento  del  nuovo  regno  dei 
Paesi  Bassi. 

Ma  quale  mai  argomento  può  trarsi  da  queste  particolari  di- 
sposizioni ?  Si  crede  forse  di  poterle  estendere  alle  Sovranità  e 
agli  Stati,  i  cui  titoli  d'obbligazione  e  di  diritto  si  sono  lasciati 
intatti,  e  non  hanno  sofferto  alterazione  alcuna?  Poteva  forse 
sfuggire  ai  membri  del  Congresso  che  i  diritti  dei  rispettivi 
Sovrani  non  potevano  assoggettarsi  ad  alcun  cambiamento  senza 
Tespresso  consenso  dì  coloro,  ai  quali  appartenevaiìo?  Se  le 
stesse  feudalità  minori  nei  perimetri  dei  rispettivi  regni'riman- 
gono  intatte  neirattuale  sistema  politico  deirEuropa,  ovunque 
non  siano  state  modificate  o  abolite  con  leggi  particolari,  come 
mai  potranno  essere  estinte  le  maggiori,  che  risguardano  i  rap- 
porti di  sovranità  fht  Stato  e  Stato,  e  che  hanno  il  loro  fonda- 
mento nei  titoli  sanzionati  da  tanti  secoli  ?  Non  si  sa  poi  com- 
prendere come  alla  prestazione  del  censo  e  della  chinea  vogliasi 
dare  il  carattere  della  feudalità  comune,  mentre  è  tanto  diversa 
nella  sua  natura  e  nella  qualità  di  chi  riceve  tale  prestazione. 
Uà  sia  pur  qualunque  il  carattere  che  vuol  darsi  ad  essa , 
egli  è  certo  'che  i  diritti  della  Santa  Sede  non  soggiacquero 
né  potevano  soggiacere  a  quelle  vicende,  che  sono  analizzate 
nella  lettera  di  Vostra  Maestà  in  fatto  di  diritti  temporali  e 
feudali. 

Pio  VII  proseguiva  ad  esporre  come  egli  in  ogni  tempo 
si  fosse  mostrato  benevolo  verso  il  re  Ferdinando  lY,  e 
da  lui  quindi  dovesse  esser  corrisposlo,  trattandosi  mas- 
sime d'uQ  diritto  sacro  e  perpetuo  della  Santa  Sede.  In 
quanto  all'innestare  la  questione  del  censo  e  della  chinea 
con  l'altra  di  Benevento  e  dì  Pontecorvo,  non  poterlo  as- 
sentire: le  due  questioni  non  aveano,  né  potevano  avere 
alcun  che  di  comune.  Eravi  poi  da  piangere  amaramente 
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al  pensiero  che  re  Ferdinando  si  sentisse  tranquillo  di  co- 
scienza mentre  infrangeva  giuramenti  fatti  al  cospetto  di 
Dio.  Volesse  egli  invece  riflettere  che  coloro,  i  quali  in 
siffatta  guisa  lo  consigliavano,  erano  nemici  del  suo  bene, 
e  lo  spingevano  a  mettere  a  repentaglio  quella  stessa 
indipendenza  del  regno,  di  cui  essi  mostravansi  sì  ze- 
lanti (6). 

Non  però  Ferdinando  assentì  di  tornare  la  «uà  corona 
sotto  la  preminenza  papale,  richiamando  in  vita  la  con- 
venzione conclusa  fra  Sisto  lY  e  Ferdinando  d'Aragona 
nel  12^79.  Ben  egli;  sollecitato  dal  desiderio  di  me- 
glio fortificare  pei*  l'aiuto  dei  preti  e  dei  frati  Tassoluto 
dominar  suo  e  de'  suoi  successori,  ordinò,  discQrdanti  al- 
cuni suoi  consiglieri,  che  si  fermassero  in  concordato  le 
proposte  che  la  Curia  romana  avea  messo  dinanzi  come 
le  più  atte  a  dar  termine  alle  vecchie  contese.  Queste 
proposte  importavano  lo  spegnimento  delle  libertà  ci- 
vili procurate  al  reame  delle  Due  Sicilie  dalle  savie  leggi 
di  quattro  principi,  mentre  rimettevano  in  auge  la  chie- 
sastica polizia. 

La  trattazione  dei  negoziati  per  questo  concordato  si 
protrasse  dal  1816  al  1818,  ed  ebbe  termine  colla  con- 
venzione firmata  il  16  febbraio  di  quest'anno  dal  cardi- 
nale Ercole  Consalvi  e  dal  cavaliere  Luigi  Medici,  bra- 
moso di  conservarsi  ad  ogni  costo  in  credito  presso  re 
Ferdinando,  e  poco  curevole  della  sua  buona  fama,  lo 
quel  concordato  si  stipularono  sostanzialmente  i  seguenti 
patti.  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana  sarebbe 
la  sola  del  regno  delle  Due  Sicilie,  e  vi  sarebbe  sempre 
conservata  con  tutti  i  diritti  e  le  prerogative  che  le  com*- 
petono  secondo  l'ordinazione  di  Dio  e  le  sanzioni  cano- 


(6)  Lettera  del  10  dicembre  1816. 
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Diche.  Ristabilito  pertanto  ii  foro  ecclesiastico,  speciai- 
meotp  per  le  cause  matrimoniali.  I  vescovi  punirebbero 
colle  pene  stabilite  dal  Ck)ncilio  di  Trento,  o  altre  che 
gindicassero  opportune,  i  cberici  degni  di  riprensione, 
salvo  il  ricorso  canonico.  Si  procederebbe  eziandio  colle 
censure  contro  qualunque  tra  i  fedeli  che  trasgredisse  le 
leggi  de' sacri  canoni.  Le  cause  maggiori  spetterebbero 
al  sommo  Pontefice;  sarebbe  libero  l'appello  alla  Santa 
Sede,  e  con  essa  libera  la  comunicazione  dei  vescovi,  del 
clero  e  del  popolo  su  tutte  le  materie  spirituali  e  gli 
affari  ecclesiastici. 

I  vescovi  acquistavano  la  facoltà  di  vegliare  all'inse- 
gnamento pubblico,  che  doveva  mantenersi  appieno  con- 
forme alle  dottrine  cattoliche ,  e  di  chiedere  al  go- 
verno il  divieto  della  divulgazione  dei  libri  ne' quali 
trovassero  cosa  contraria  alla  Chiesa  e  al  buon  costume. 
Si  restituirebbero  i  beni  ecclesiastici  non  venduti;  la 
Chiesa  sarebbe  libersi  di  fare  nuovi  acquisti;  rimaneva 
vietato  al  re  e  ai  successori  suoi  di  disporre  delle  ric- 
chezze chiesastiche,  dichiarate  sacre  ed  inviolabili.  Sopra 
le  rendite  de' vescovadi  napoletani  si  pagherebbero  a 
Roma  annualmente  ducati  dodicimila.  Non  permettendo 
le  luttuose  circostanze  dei  tempi  che  gli  ecclesiastici  go- 
dessero le  esenzioni  da  pubblici  oneri,  il  re  prometteva  di 
supplire  nell'avvenire  con  elargizioni  in  vantaggio  del 
clero.  Sopprimevasi  il  Monte  frumentario,  e  sin  la  regia 
amministrazione  degli  spogli  e  delle  rendite  delle  mense 
vescovili,  delle  abbadie  e  degli  altri  benefizi  vacanti;  e 
creavansi  invece  in  ciascuna  diocesi  amministrazioni  dio- 
cesane, composte  di  due  canonici  e  di  yn  regio  procu- 
ratore. 

Non  si  riaprivano  tutte  le  case  religiose  dell'uno  e 
dell'altro  sesso,  perchè  non  lo  permettevano  le  condizioni 
in  cui  trovavasi  il  patrimonio  del  clero  regolare,  non  alle- 


—  are- 
nato ed  aromìaistrato  dal  demanio;  ben  si  sarebbe  rista- 
bilito quel  numero  di  esse,  che  era  compatibile  coi  mezzi 
di  dotazione.  Tutti  i  regolari  dipenderebbero  dai  loro 
superiori. 

Nel  riordinamento  delle  diocesi  i  vescovi  sarebbero 
centonove.  Ciascuna  mensa  vescovile  avrebbe  una  ren- 
dita non  minore  di  tremila  ducati  di  beni  stabili,  libera 
da  pubblici  pe^.  Rimaneva  al  re  la  proposta  dei  vescovi, 
ma  riserbavasi  al  papa  il  diritto  di  scrutinio  e  di  consa- 
crazione. 

La  collazione  delle  abbadie  concistoriali,  che  non  fosse 
di  regio  patronato,  spettasse  al  Pontefice,  il  quale  le  con- 
ferirebbe a  sudditi  del  re.  1  benefizi  semplici  di  libera 
collazione,  con  fondazione  ed  erezione  in  titolo  eccle- 
siastico, sarebbero  conferiti  dalla  Santa  Sede  e  dai  ve- 
scoti,  secondo  la  distinzione  dei  mesi  ne*  quali  la  vacanza 
sarebbe  sanità.  Lo  stesso  si  osservasse  circa  i  canonicati 
di  libera  collazione,  tanto  dei  capitoli  cattedrali  che  dei 
collegiali  :  la  prima  dignità  però  fosse  sempre  della  Santa 
Sede.  Il  diritto  di  conferir  le  parrocchie  sarebbesi  con- 
ceduto dal  Pontefice  ai  vescovi  del  regno. 

Quanto  ai  beni  alienati  tanto  dal  governo  dei  principi 
francesi  quanto  dal  re  Ferdinando,  il  santo  padre  dichia- 
rava che  i  possessori  di  siffatti  beni  non  avrebbero  alcuna 
molestia  da  lui  né  da' successori  snoi,  avuto  riguardo 
alla  pubblica  tranquillità  che  alla  religione  sommamente 
importava  di  conservare.  In  un  articolo  segreto  restava 
salva  la  regalia  del  regio  exftjuitfirj  di  cai  abbisognavano 
nel  regno  le  bolle  ed  ì  brevi  pontifici  (7). 

A  ricambio  di  tale  e  tanta  iattura  di  re^ìi  e  statuali  di- 
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ritti,  la  Spilla  Sede  gralìfioò  Ferdinaodo  di  ciò  che  meglio 
valeva  a  soddisfare  i  sospettosi  istinti  della  sua  ignobile 
natura  di  codardo  re  dispotico.  I  vescovi  e  gli  arcivescovi 
dei  regno  vennero  posti  nelPobbligo  d'impegnarsi  per 
giuramento  a  manifestare  al  governo  ogni  co^a,  che  a 
danno  dello  Stato  avesser  saputo  iraltarsi  sia  nelle  loro 
diocesi  che  allroye.  In  tal  modo^  coq  grande  e  deplo^ 
rabile  ijetrimento  della  religione,  serpeggiò  nel  reame 
delle  Due  Sicilie  il  sospetto  che  il  segreto  delle  confes-» 
sioni  sacramentali  sarebbe  violato,  mentre  pi  fece  palese 
che  i  vescovi  ed  i  preti  erano  fatti  agenti  pjreoipui  della 
polizia  dello  Stato. 

II. 

Innovazioni  formalmente  riprovate  dalla  Sant^  S^e* 
avea  introdotto  nelle  leggi  della  Toscana  }]  grs^Qdvc» 
Pietro  Leopoldo.  Succedutogli  nel  granducato  il  sup  ùr 
gliuolo  secondogenito  Ferdinando  111^  avea  cofili^iiieto 
a  camminare  sulle  orme  paterne  rispetto  alle  rp^tterie 
religiose  ecclesiastiche  e  civili,  benché  con  maggior  rite- 
nutezza ,  sino  al  giornp  in  cui  dovette  abbapdopare  la 
Toscana, 

Ristaurato  che  fu  nell'anno  ISift  Ferdinando  III,  il 
bisogno  di  sopperire  alla  penuria  del  pubblico  danaro 
e  d'acquetare  prontamente  i  timori  de' compratori  dei 
beni  ecclesiastici ,  indusse  i  ministri  granducali  a  in* 
viare  presso  la  Santa  Sede  il  cavaliere  Batta  Nuti. 
Quanto  alla  vendita  che  volevasi  fare  dallo  Stato  d'una 
porzione  dei  rimasti  beni  ecclesiastici ,  il  legato  toscano 
nulla  ottenne.  Pe' beni  venduti  fu  dato  il  beneplacito 
apostolico;  ma  la  Curia  furbescamente  v'introdusse  la 
clausola,  che  tali  beni  alienati  dovessero  rimanere  a  dis- 
posizione della  Santa  Sede.  Fermi  nelle  massime  leopol- 
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dine,  i  ministri  granducali  venuti  in  cognizione  di  questo 
allò,  furono  concordi  nello  stabilire  che,  per  concedere 
Vèxequatup  alla  sanatoria  pontificia,  e  ad  impedire  che 
da  essa  sorgessero  conseguenze  contrarie  alle  preroga- 
tive della  corona ,  si  aggiungesse  la  riserva  :  —  che  ìd 
Toscana  non  si  era  mai  dubitato  dei  diritti  della  so- 
vranità sopra  i  beni  temporali  dello  Stato,  chiunque  né 
fosse  il  possessore;  tuttavoUa  il  governo  non  doversi  in- 
teressare se,  per  semplice  quiete  di  coscienza,  qualche 
oblatore  di  beni  ecclesiastici  avesse  domandato  a  Roma 
il  beneplacito  apostolico. —^ 

Per  continuare  il  negoziato  relativo  alla  vendita  a  favor 
dello  Stato  d'una  parte  dei  beni  ecclesiastici,  che  resta- 
vano sotto  ramministrazione  del  governo,  nel  giugno  del 
1815  si  portò  in  Firenze  monsignor  Tommaso  Arezzo  ve- 
scovo di  Seleucia,  investito  della  dignità  di  delegato  apo- 
stolico straordinario.  In  conformità  delle  istruzioni  rice- 
vute, egli  indirizzò  una  nota  al  ministro  Fossombroni, 
nella  quale  sotto  molte  minute  cautele  annunziavasi  Tas- 
senso  del  papa,  ma  in  pari  tempo  si  diceva: 

Che  il  granduca  avrebbe  dal  canto  suo  accordato  alla  Chiesa 
quel  favore ,  che  avea  ogni  diritto  di  reclamare ,  quello  cioè 
di  veder  abrogata  la  cosi  detta  legge  delle  manimortef  la  quale 
oltre  airessere. essenzialmente  contraria  ai  diritti  di  lei,  tornava 
eziandio  in  troppo  disdoro  e  danno  alla  medesima  (8). 

Direttamente  non  si  fece  risposta  a  tale  domanda  del 
delegato  apostolico  :  bensì  il  granduca  in  uua  sua  let- 
tera diretta  al  papa  lasciò  intendere  chiaramente  di  non 
voler  amméttere  discussione  veruna  sulle  manimorte  (9). 
Ragguagliata  di  ciò,  la  Curia  romana  si  pose  a  tem- 
poreggiare; e  il  papa,  pur  sempre  dando  promesse  di 


(8)  Nota  dell'S  luglio  1815. 

(9)  Lettera  del  10  luglio  1815. 
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prossimo  assenso,  faceva  capire  al  granduca,  —  che  ab- 
bisognava di  tempo  per  meltersi  in  istato  di  procedere 
con  tranquillila  di  spirilo,  e  per  evitare  la  taccia  di  peri- 
colosa precipitazione  in  affare  di  tanta  delicatezza  (10). 
Finalmente  le  insistenze  dal  governo  granducale  trionfa- 
rono sulle  tergiversazioni  delia  romana  Curia.  Addì  18 
agosto  deiranno  1815  il  papa  segnò  il  relativo  breve, 
non  frenandosi  però  nell'inviarlo  al  granduca  dairaccom*- 
pagnarlo  con  parole  aspre  ed  altere.  Ferdinando  rin- 
graziò il  Pontefice  del  favore,  ma  non  tralasciò  d'avvisarlo 
che  riuscirebbero  inutili  nuovi  tentativi  per  indurlo  a  re- 
vocar le  leggi,  che  nel  granducato  governavano  la  di- 
sciplina del  clero  negli  ordini  temporali  e  la  materia  dei 
benefizi  e  delle  giurisdizioni  (11). 

Il  negozialo  relativo  al  ri  pristinamente  delle  corpora- 
zioni religiose  nel  granducato  venne  affidato  al  cavaliere 
Lebzelten,  ministro  austriaco  presso  la  Santa  Sede,  con 
l'incarico  di  rappresentarvi  pure  il  granduca  Ferdi- 
nando 111.  11  cardinale  Consalvi,  ragionando  con  questo 
diplomatico  austriaco  delle  cose  religiose  della  Toscana, 
e  rimestando  viete  querele ,  tornò  sul  discorrere  della 
revoca  della  legge  delle  manimorte,  e  conchiuse  cosi: 
—  In  fine  tal  legge  non  venne  mai  approvata  dalla  Santa 
Sede,  ma  unicamente  tollerata;  laonde  se  ne  può  sempre 
proporre  e  pretendere  Tannuilamento.  -^  Lebzelten  sec- 
camente rispose:  —  Sua  Santità  può  chiedere  delle  mo- 
dificazioni, indirizzare  rappresentanze,  ma  non  esigere  la 
revoca  di  leggi  fondamentali  d'uno  Stato  quand'anche 
qualcuna  di  esse  si  potesse  risguardare  sostanzialmente 
ecclesiastica.  Non  avvi  Sovrano  che  non  riconosca  nel  Pon- 
tefice tale  diritto.  —  Vistosi  a  fronte  un  uomo  scaltro 


(10)  Lettera  del  19  luglio  1815. 

(11)  Lettera  del  30  agosto  1815. 
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ed  esperto,  Consalvi  indieU^eggiò  da  questo  lato,  ma  mosse 
un  altro  assalto  non  meno  grave,  mirando  a  indurre  il 
governo  granducale  ad  assentire  che  gli  Ordini  religiosa 
che  si  ripristinerebbero  nella  Toscana,  verrel^er  posti 
sotto  la  diretta  dipendenza  dei  loro  superiori  generali  re- 
sidenti a  Roma.  Trovata  anche  di  qua  una  resistenza 
insuperabile  per  parte  del  governo  granducale,  la  pra- 
tica circa  la  ripristìnazione  degli  ordini  claustrali  prese 
un  andamento  cavilloso,  diffidente,  intralciato,  e  a  vicenda 
blandevole  ed  iroso  per  parte  del  cardinale  Goosalvi  in 
Roma  e  di  monsignor  Arezzo  in  Firenze.  Pure  ràcb'essa 
ebbe  termine  per  la  convenzione  del  4  novembre  i  81 5. 

Ma  le  soverchianze  romane  minacciavano  pur  sempre 
di  farsi  strada  per  lavorìo  sotterraneo.  A  troncarne  il  corso 
il  governo  toscano  s'appigliò  al  partito  d'avvisare  le  au- 
torità ecclesiastiche  delloStalo,e  di  notificare officialmente 
alla  Corte^  romana  che  tutta  quanta  la  legislazione  giu- 
risdizionale vigente  in  Toscana  fin  dal  1799  era  e  si 
doveva  riconoscere  pienamente  ristabilita  e  confermata. 
La  dipendenza  de'  regolari  dai  loro  superiori  si  doveva 
unicamente  restringere  all'osservanza  delle  regole  e  delle 
discipline  interne  delle  case  religiose  :  quanto  alle  loro 
persone,  alle  loro  proprietà  ed  all'amministrazione  dei 
beni,  i  regolari  stanziati  nella  Toscana  rimanevano  sotto 
Ja  tutela  delle  leggi  dello  Stato,  e  nulla  essi  dovevano  in 
ciò  aver  di  comune  co' loro  confratelli  stabiliti  fuori  del 
granducato  (IS). 

III. 

Indarno,  prima  d'esser  tolto  da  Napoleone  dal  seggio 
apostolico,  Pio  VII  aveva  scongiurato  l'imperatore  Fran- 


(12)  Noia  di   don  Neri  Corsini  al  cardinale  ConsalYÌ ,  Firenze 
5  marzo  1816. 
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ceseo di  revocare,  o almenodi  modificare  neirimpero d'Au- 
stria le  leggi  Giuseppine.  Al  contrario  esse  eransi  appli- 
cate con  maggior  vigore,  al  segno  da  contrastare  al  nunzio 
apostolico  che  risiedeva  in  Vienna,  l'esercizio  di  quelle 
attribuzioni,  delle  quali  Taveano  lasciato  in  possesso  gli 
imperatori  Giuseppe  e  Leopoldo  (1 3), 

Quando  neiranno  18i5  l'imperatore  Francesco  si  trovò 
signore  assoluto  della  Lombardia  e  della  Venezia,  non 
tafdò  a  manifestare  Tintenzion  sua  di  governare  queste 
due  Provincie,  quanto  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  in 
conformila  del  concordato  che  era  slato  stipulato  per  il 
Regno  d'Italia.  La  Santa  Sede  recisamente  negò  il  proprio 
assenso,  in  ispecie  fondandosi  quanto  alla  Venezia  sopra 
la  massima  che  la  giurisdizióne  ecclesistica  non  cangia 
col  mutare  delle  vicende  politiche.  Susseguirono  pratiche 
acerbe,  accompagnate  da  note  violenti,  terminate  da  una 
formale  rottura,  in  forza  delia  quale  il  papa  negò  rinve- 
stitura ai  vescovi  delle  provincie  italiane  dell'Austria, 
mentre  sembra  che  l'imperatore  avesse  loro  vietato  di  re- 
carsi a  Boma  a  ricevervi  la  consacrazione  (1  k). 

Ma  la  continuazione  d'un  tale  stato  di  cosa  non  cor- 
rispondeva per  nulla' agli  interessi  politici,  che  allaccia- 
vano da  un'altra  parte  strettamente  le  due  Corti  di  Roma 
e  di  Vienna.  Tra  loro  si  venne  quindi  ad  un  compro- 
messo, pel  quale  l'imperatore  dovea  chiedere  al  papa  il 
privilegio  di  nominare  eziandio  i  vescovi  veneti,  che  gli 
sarebbe  accordato  sotto  la  sola  clausola  che  i  nominati, 
per  ottenere  l'istituzione  canonica,  dovessero  adempiere 
tutte  quelle  cose,  alle  quali  per  legge  e  per  consuetudine 
erano»obbligati. 

Ma  il  buon  accordo  tra  lo  Stato  eia  Chiesa  nell'impero 


(13)  Mémoires  du  cardinal  Consahi,  tono.  n. 

(14)  Bolla  di  Pio  VII  del  20  settembre  1817. 
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austriaco  rimase  apparente  anziché  reale.  La  politica  della 
Corte  di  Vienna  non  era  menomamente  proclive  a  pro- 
teggere gli  interessi  della  Chiesa,  e  a  darle  veruna  indi- 
pendenza 0  preponderanza  speciale,  ma  bensì  voleva  ser- 
virsene come  strumento  di  governo  a  servizio  dei  pro- 
prii  interessi.  La  cancelleria  aulica  pertanto  non  tralasciò 
d'emanare  decreti,  ne*  quali  stavano  ordini  imperativi  e 
severi  intorno  airamministrazione  dei  beni  della  Chiesa  e 
de'  pii  istituti.  Estrema  era  la  sorveglianza  politica  eser- 
citata dallo  Stato  negli  istituti  teologici,  nelle  congrega- 
zioni religiose  e  nei  chiostri.  Da  Vienna,  Milano,  Roma, 
dove  l'Austria  manteneva  agenti  proprii,  facevasi  una  ge- 
losa sorveglianza  sopra  qualsiasi  corrispondenza  del  clero 
colla  Curia  romana.  La  Santa  Sede  inoltre  non  poteva 
trovare  conforme  alla  dignità  e  all'indipendenza  dei  chie- 
rici deputati  alle  cure  delle  anime  il  vederli  stipendiati 
dallo  Stato  in  via  supplementaria,  avvisando  giustamente 
che  un  tal  vincolo  di  dipendenza  della  maggior  parte  del 
clero  lo  teneva  nella  strettoia  o  di  dover  ciecamente  ob- 
bedire al  governo,  o  d'esporsi  al  pericolo  di  perdere  il 
proprio  emolumento,  che  in  altre  parole  era  quanto  esser 
formalmente  deposto  (15).  L'imperatore  Francesco  essen- 
dosi nell'anno  18i9  portato  a  Roma,  Pio  cercò  di  mettere 
discorso  sulla  necessità  di  meglio  comporre  ogni  ver- 
tenza nel  comune  interesse;  ma  il  monarca  austriaco  di 
sbalzo  saltò  in  altro  argomento.  Ciò.aveva  previsto  il  Con- 
salvi, che  poi  scrisse  al  cardinale  Spina: 

Io  non  ho  mai  creduto  che  la  sua  venuta  potesse  giovare  ad 
accomodare  le  nostre  vertenze  ecclesiastiche.  Conosco  Vienna  ; 
l'imperatore  ha  tutti  i  pregiudizi  giuseppiui ,  e  nella  su^  Corte 
persin  le  donne  non  s'astengono  dal  dir  male  di  noi  (16). 


(15)  Beidtel ,  Ricerche  sulle  condizioni  della  Chiesa  nelle  diverse 
Provincie  austriache^  1819.  —  Gervinus,  Storia  del  secolo  XIX. 

(16)  Lettera  del  3  maggio  1819. 
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IV. 

Aoche  il  duca  Francesco  IV  di  Modena,  appena  fu  mon- 
tato sul  trono,  volse  Tanimo  a  fare  della  religione  e  del 
clero  un  puntello  al  suo  dispotico  governo.  Chiese  per- 
tanto a  Ronaa  cooperazione  pronta  per  ripristinare  nei 
(locati  conventi  e  monasteri.  Pio  VII  mandò  a  Modena 
monsignor  Zamboni.  Eravi  in  quella  città  un  fiorente  isti- 
tuto educativo,  che  aveva  preso  il  posto  d'una  casa  re- 
ligiosa di  monache.  Il  vescovo  della  diocesi  modenese, 
Del  savio  intendimento  di  cobservarlo,  si  rivolse  al  de- 
legato apostolico ,  il  quale  diede  la  risposta  che  qui 
trascriviamo  testualmente,  a  documento  delle  idee  profes- 
sate dalla  Curia  romana  in  quel  tempo: 

Pur  troppo  da  qualche  tempo  ò  invalso  il  pregiudizio,  col- 
Tapparenza  della  tanto  decantata  utilità  degli  educandati  nu- 
merosi, di  cercar  di  sopprimere  o  almeno  indebolire  lo  spirito 
e  Tosservanza  degli  Ordini  religiosi,  cangiandoli  in  altrettante 
case  di  educazione.  Queste  erano  le  idee  predilette  del  cessato 
governo,  come  Io  sono  sempre  state  di  tutti  i  nemici  della  Chiesa, 
e  in  ispecie  dei  Giansenisti,  si  ben  collegati  coi  nemici  d'ogni 
ordine  e  d'ogni  autorità.  A  principii  tanto  funesti  dobbiamo 
guardarci  dal  partecipare  coll'autorizzarli  e  promuoverli  ad  onta 
delle  massime  in  contrario  esternate  dal  Santo  Padre,  e  degli 
intendimenti  piissimi  di  questo  Sovrano.  > 

Questo  non  è  il  primo  caso  di  trovare  le  massime  delle  per- 
sone che  lo  consigliano,  in  collisione  con  quelle  della  Santa  Sede. 
Veramente  questa  diocesi  si  trova  in  molti  bisogni,  ch'io  non 
potrò  dissimulare  al  Santo  Padre ,  specialmente  rapporto  alle 
cose  religiose  (17). 

Monsignor  Zamboni  scriveva  con  modi  così  aspri  a  mo- 
tivo che  uno  degli  occulti  fini  della  sua  delegazione  era 
quello  d'indurre  il  vescovo  di  Modena  a  rinunziare  alla 

(17)  Lettera  a  monsignor  Cortese  vescovo  di  Modena,  17  settem- 
bre 1815. 
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diocesi.  E  poiché  a  tal  fine  punto  non  valsero  tutti  i  ma- 
neggi usati  con  arte  volpina  dal  Zamboni,  il  papa  volle 
direttamente  far  intendere  al  vescovo  di  Modena  che  egli 
lo  sollecitava  a  rinunziare  alla  sua  diocesi  in  forza  dei 
disordiai  religiosi  che  vi  si  erano  infiltrati.  Ma  Fran- 
cesco IV  ersi  affatto  alieno  dal  lasciar  libera  la  mano 
alla  Sania  Sede  d'agire  ne' suoi  Stati  in  materia  di  eccle- 
«astioa  giurisdizione.  Pertanto  fece  scrìvere  ai  cardinale 
Cqnsalvi  che  il  procedere  del  deje^ato  apostolico  lorna- 
vagli  sgradito,  mentreccbè,  essendo  pago  dell'operalo  del 
vescovo  di  Modena,  non  avea  inleazione  d'assentire  alla 
chiesta  rinunzia.  A  Roma  importava  granden^ente  di  con- 
servarsi nei  migliori  termini  d'amicizia  con  la  Corte  di 
Modena  ;  perciò  lo  Zamboni  venne  riqhiamato,  e  anda- 
rono sfumate  le  incolpazioni  di  giansenismo  sul  conto 
del  vescovo  di  Modena.  In  quanto  all'allogamento  dei 
beni  ecclesiastici  non  alienali,  la  Santa  Sede  lasciò  balìa 
al  duca  Francesco  di  retrocederli  alla  Chiesa  in  quei  modi 
che  avesse  giudicato  migliori  (18). 

Non  è  dell'uffizio  di  questa  storia  entrare  nella  minuta 
narrazione  degli  astuti  spedienti  posti  in  pratica  dal  duca 
di  Modena  per  impinguare  il  patrimonio  demaniale  dei 
beni  delle  sopresse  corporazioni  religiose,  e  per  isgravare 
il  tesoro  dello  Stato,  amalgamato  al  proprio,  delle  spese 
occorrenti  nel  nuovo  ordinamento  de' monasteri  e  dei 
chiostri,  pur  sempre  protestando  di  voler  religiosamente 
restituire  alla  Chiesa  quanto  orale  dapprima  appartenuto. 

Assettate  ch'ebbe  le  cose  a  suo  modo ,  Francesco  IV 
DOiranno  1820  scrisse  a  Roma  per  chiedere  Tapprova- 
zione  di  quanto  avea  fatto,  dicendo  : 

Se  ho  tardato  sin  ora  a  farlo,  ne  fu  causa  la  confusione 
che  ho  trovata  nella  contabilità  e  neiramministrazione  di  questi 

(18)  Lettera  del  cardinale  Consalvi  al  conte  Munarini  ministro 
degli  affari  esteri  in  Modena,  Roma  14  ottobre  1815. 
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beni,  e  perchè  prima  ho  Toluto  conoftcere  e  convincermi  dei 
Teri  bisogni  ecclesiùstici  de'  miei  Stati,  e  vedere  quali  congre* 
gazioni  eoclesiastiche  fosse  possibile  ed  utile  di  ripristinare  e 
di  dotare,  e  quale  nuova  istituzione  fosse  da  promuoversi  (19). 

Pio  VII  approvò  l'operalo  del  duca  di  Modena  (20),  il 
quale  avea  saputo  gittar  polvere  negli  occhi,  e  far  appa- 
rire bianco  il  nero. 


Fornito  di  squisita  pietà  religiosa  era  il  re  di  Sardegna 
Vittorio  Emanuele.  Tuttavia  nell'anno  1814  non  tarda- 
rono a  nascere  screzi  fra  il  suo  governo  e  Roma.  Nel 
giugno  di  quell'anno  Pio  VII  per  motuproprio  deputò  il 
vescovo  d'Ivrea  a  reggere  temporariamente  la  diocesi 
di  Vercelli.  I  consiglieri  della  corona  avvisarono  tosto 
che  il  rescritto  ledeva  le  regie  prerogative,  e  metteva 
innanzi  gravi  conseguenze  dannose  ai  diritti  che  spelta- 
vano  al  re  in  virtù  del  concordato  in  vigore  e  delle  con- 
cessioni pontificie.  Pertanto  consigliavano  dì  negare  al 
vescovo  d'Ivrea  il  Sovrano  permesso  (21).  11  re  assentì,  e 
il  ministro  conte  di  Valesia  fece  tosto  conoscere  a  Roma 
un  tale  andamento  di  cose.  Il  papa  se  ne  mostrò  disgu- 
stato; laonde  il  cardinale  Pacca  scrisse  una  lettera  al  Va- 
lesia, ov'era  detto; 

Lascio  considerare  all'Eccellenza  Vostra  con  quale  amarezza 
del  suo  cuore  paterno  abbia  dovuto  seutire  il  Santo  Padre,  che 
un  Sovrano  di  tanta  religione  e  pietà,  quanto  tutto  il  mondo 
riconosce  ed  ammira  in  Sua  Maestà  sarda,  ben  lungi  dal  mo- 
strargli la  sua  figliale  riconoscenza,  siasi  lagnata  del  provve- 


(19)  Lettera  a  Pio  VII,  Modena  6  aprile  1820. 

(20)  Breve  di  Pio  VII  del  3  giugno  1820. 

(21)  Lettera  del  presidente  Borgarelli  al  ministro  degli  interni, 
Torino  9  luglio  1814.  —  Lettera  allo  stesso  all'Economo  gener^ale 
Pullini ,  Torino  19  luglio  1814,  —  Relazione  del  conte  Cerruli  al 
re  Vittorio  Emanuele,  30  luglio  1814. 


dimento  che  pareva  ed  è  tanto  necessario,  ed  abbia  frapposto 
ostacoli,  e  chi  sa  con  quanto  danno  di  molte  anime,  al  pronto 
esercizio  de*  spirituali  esercizi  comunicati  in  si  urgente  neces- 
sità airamministratore  (22). 

Torna  grave  il  dover  qui  avvertire  che,  così  scrivendo, 
il  cardinale  Pacca  non  erasi  tenuto  nei  limiti  della  schiet- 
tezza. A  lui  in  effetto  constava  pienamente  ch'erano  ces- 
sati i  motivi  i  quali  aveano  dato  luogo  alla  nomina  del  ve- 
scovo d'Ivrea  ad  amministrare  temporariamente  la  diocesi 
di  Vercelli,  avvegnaché  sin  dall'aprile  monsignor  Tardy 
avea  rinunziato  a  quel  vescovado;  il  capitolo  generale  di 
Vercelli  era  passato  alla  nomina  di  un  provicario,  mentre 
l'Economato  regio  aveva  assunta  l'ammininistrazione  del 
patrimonio  vescovile  (23).  Nondimeno  la  Curia  romana 
continuò  ad  insistere;  tocche  tornando  increscioso  al  re 
Vittorio  Emanuele,  si  concedette  Vexquatur  a\  rescritto 
pontificio,  purché  l'opera  del  vescovo  d'Ivrea  nella  dio- 
cesi di  Vercelli  si  limitasse  alle  sole  cose  spirituali,  e  non 
se  ne  potesse  trarre  in  avvenire  conseguenza  alcuna  a 
scapito  dei  diritti  della  corona. 

Pretensione  di  maggior  momento  pose  ìntianzi  in  quello 
stesso  anno  la  Corte  romana  verso  la  torinese.  Per  una 
vecchia  convenzione  tra  Carlo  Emanuele  IH  e  Bene- 
detto XIV,  il  re  di  Sardegna  e  i  successori  suoi  erano  stati 
investiti  del  titolo  di  vicarii  apostolici  d'alcuni  feudi  ec- 
clesiastici delle  chiese  d'Asti,  Vercelli,  Pavia,  e  della  badia 
di  San  Benigno ,  purché  in  ragione  di  tale  uffizio  il  vi- 
cario presentasse  ogni  anno  un  calice  del  valore  di  due- 
mila scudi  romani  alle  Santa  Sede,  e  di  più  egli  e  i  suoi 
successori  personalmente  o  per  mezzo  di  procuratore  giu- 
rassero nelle  mani  del  pontefice  di  ben  esercitare  l'uffizio 


(22)  Lettera  del  2  agosto  1814. 

(23)  Lettera  del  vescovo  d'Ivrea  al  conte  Valesia,  10  giugno  1814. 
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solto  pena  di  decadenza.  Il  rìnnovellameDto  di  tutto  ciò 
chiede  vasi  da  Roma. 

Ma  i  coDsiglien  di  Vittorio  Emanuele  furono  concordi 
neirammettere  l'insussistenza  di  siffatta  prelesa.  A  ragione 
dicevano  chei  trattati  europei  del  iSik  e  1815  aveano 
ovunque  abolita  la  feudalità,  e  ^ato  a  ciascheduno  Stato 
un  nuovo  assetto  al  tutto  indipendente  dai  titoli  anteriori. 
Susseguirono  contese  acerbe,  a  mescolarsi  nelle  quali  era 
veramente  maladdatto  il  marchese  Tapparelli  d'Azeglio, 
legato  di  Vittorio  Emanuele  presso  la  Santa  Sede.  Per 
il  che  scrìsse  al  Valesia  così: 

Io  non  ho  alcun  dubbio  sulla  pietà  del  re,  e  sui  vostri  sen- 
timenti religiosi  e  d*o8sequio  verao  la  Santa  Sede.  Ma  non 
sono  ugrualmente  persuaso  che  tutto  il  sistema  di  procedere  della 
nostra  magistratura  e  le  antiche  consuetudini  del  nostro  ga- 
binetto verso  Roma  siano  assolutamente  irreprensibili.  I  miei 
sentimenti  verso  il  re  e  verso  il  papa  sono  profondi  nel  mio 
cuore  ;  e  poiché  io  non  avevo  mai  supposto  d'intervenire  nelle 
loro  discussioni,  non  ho  punto  intrapreso  Tincarico  assai  sca- 
broso di  fissare  i  limiti  dei  loro  diritti.  Se  arrivasse  per  avven- 
tura che  le  divergenze  fra  il  loro  modo  di  vedere  dovesser 
passare  per  le  mie  mani,  io  non  potrei  rivolgere  ad  esse  tutta 
quella  rigorosa  attenzione,  che  Sua  Maestà  potrebbe  chiedere, 
ove  la  mia  maniera  di  vedere  non  fosse  punto  conforme  alla 
sua  ed  a  quella  del  suo  ministero.  Pertanto  il  re  non  sarebbe 
punto  servito  secondo  il  piacer  suo,  ed  io  potrei  trovarmi  nella 
trista  condizione  di  dispiacergli  senza  tuttavia  esser  rimasto 
nei  limiti  che  la  mia  coscienza  avrebbe  desiderato.  Un  figlio 
è  istrumento  poco  convenevole  quando  il  padre  e  la  madre  non 
sono  d'accordo  (24). 

Un  così  leale  procedere  ebbe  Teffetlo  desiderato.  ÀI 
posto  del  marchese  d'Azeglio  andò  in  Roma  il  marchese 
San  Saturnino  di  Quesnada.  Ma  poi,  visto  che  conveniva 
avere  presso  la  Santa  Sede  un  ambasciatore  prestante  per 
dottrina  e  per  abilità  a  salvaguardare  i  diritti  della  pò* 

i74]  Dispaccio  30  agosto  1814  a)  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino. 
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deslà  stataale,  Vittorio  Emanuele  chiamò  airiocarìco  di 
suo  legato  iti  Roma  il  conte  Giuseppe  Barbaroux.  Le  prin- 
cipali c&mmissioni  affidategli  furono  le  «eguenti.  Ristabi- 
limento degli  antichi  vescovadi  con  più  comoda  circo- 
scrizione delle  diocesi;  dare  convenevole  assetto  ai  beni 
ecclesiastici;  procurare  al  re  il  privilegio  di  nominare  i 
vescovi  della  Liguria  in  virtù  deirallargamento  dell'in- 
dulto di  Nicolò  Y;  chiarir  dubbiezze  sulla  materia  delle 
immunità  ecclesiastiche,  sulle  dispense  matrimoniali,  sulla 
giurisdizióne  ecclesiastica;  conservare  al  re  il  diritto  di 
nominar  uà  cardinale ,  e  di  dare  il  consenso  alla  nomjna 
dei  cardinali  proposti  dagli  altri  principi.  Per  tutti  questi 
negozi  il  ^onte  Barbaroux  portava  seco  istruzioni  minute, 
approvate  eisottoscritte  dal  re  Vittorio  Emanuele  addì  14 
ottobre  1816.  È  debito  della  storia  avvertir  qui  che  in 
siffatte  regie  istruzioni  si  notava  che  la  Corte  di  Roma  non 
erasi  mai  chiarita  troppo  facile  nel  tralasciare  quei  dirilli 
ch'essa  credeva  competerle,  e  che  da  molto  tempo  era  solila 
esercitare  in  casa  altrui.  Vittorio  Emanuele  insisteva  pure 
perchè  il  suo  legato  praticasse  ogni  diligenza  a  togliere  lo 
sconcio  che,  mentre  il  Concilio  tridentino  prescriveva  che 
le  dispense  de'  matrimoni  contratti  si  dovessero  concedere 
gratuitamente,  e  quelle  pei  matrimoni  da  contrarsi  si  do- 
vessero dare  di  rado  e  sempre  senza  costo  di  spesa  al 
dispensando,  la  Curia  romana  invece,  tuttoché  non  vi  fosse 
legge  né  canone  che  ciò  le  attribuisse,  costumasse  dispen- 
sare assai  sovente,  anche  per  cause  talora  di  non  troppa 
urgenza,  é  sempre  poi  esigendo  danaro.  In  quelle  istru- 
zioni facevansi  eziandio  minute  avvertenze  sulle  industrie 
e  sugli  abusi  della  stessa  Curia  in  ordine  ai  benefizi  di 
collazione  pontificia,  e  alle  tasse  della  Dataria.  Nel  capitolo 
che  trattava  della  nunziatura,  il  re  espressamente  ordi- 
nava al  suo  ambasciatore  d'astenersi  da  qualsivoglia  trat- 
tativa, dichiarando  né  conveniente  alla  sua  reale  dignità 


De  utile  allo  Stato  io  accogliere  un  nunzio  alia  sua  Corte. 
Degoe  poi  di  attenzione  peculiare  sono  ìe  seguenti  consir 
derazìoni  sulla  doppia  qualità  riposta  nel  papa  di^  capo 
della  Chiesa  e  di  principe  sovrano: 

Qnando  non  avevano  i  pontefici  più  di  quello  che  lasciò  ad 
essi  il  principe  degli  Apostoli,  o  che  somminietrava  loro  la  pietà 
dei  fedeli,  pon  figurando  in  questo  mondo  fuorché  nella  qualità 
di  Ticarii  di.CriatOy  non  interessavano  essi  veramente  ad  altri 
riguardi  i  principi  cattolici  fuorché  a  quelli  di  unità  e  devo- 
sione.  Roma  era  teatro  di  pace,  e  non  vediamo  appunto,-  sino 
ftU'qKM»  degli  acquisti  da  essa  fatti  di  dominio  temporale,  in- 
sorta discordie  tra  essa  ei  principi  cattolici,  animati  come  erano 
qaesti  da  nobile  gara  a  segnalare  verso  la  medesima  il  loro 
attaccamento  e  la  loro  venerazione. 

In  conformità  di  quest'avvertenza,  Vittorio  Emanuele 
ammoniva  il  suo  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede  di 
ben  invigilare  affichè  gli  interessi  del  principato  tem- 
porale della  Chiesa  non  usurpassero  il  posto  spettante 
all'autorità  spirituale  del  capo  della  catloliqità,  e  diceva  : 

Che  colla  doppia  qualità  cha  risiede  nel  papa  di  capo  della 
Chiesa  e  di  principe  sovrano,  eoo  Tunione  che  vi  ha  in  lui  di 
spirituale  e  di  temperale,  per  cui  vanno  a  confondersi  nella 
sua  Corte  i  rapporti  di  religione  con  gli  interessi  dello  Stato-, 
eonfusione  che  più  d'ogni  altra  cosa  operò  nei  passati  tempi  la 
soa  grandezza,  ma  cho.  portò  ugualmente  tanti  sconcerti  fra 
il  sacerdozio  e  Timpero,  si  è  resa  ed  è  tuttavia  così  difficile 
come  importante  Tattenzione  dei  Sovrani  cattolici  a  ben  distin- 
guere i  lìmiti  delle  due  podestà  per*  non  urtare  con  una  Corte 
intenta  oltremmodo  a  dilatare  i  suoi,  e  per  dare  all'una  ed  all'at- 
tra  qiiel  solo  «he  le  compete. 

À  questa  regìe  istruzioni  stava  unito  un  memoriale 
del  conto  Peyretti ,  primo  presidente  del  Senato  di  To- 
rino, nel  quale  stava  la  seguente  notevole  avvertenza: 
—  Tutto  quanto  è  in  Roma  oggetto  di  speranza,  deve 
essere  per  noi  di  timore.  —  Vero  è  che  talora  in 
quel  tempo  la  Corte  di  Torino  si  mostrò  soverchiamente 
morbida  alle  romane  pretese;  ma  importa  avvertire  che 
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ciò  avvenne  massime  in  quei  casi,  ne'qaali  davasi  con 
una  roano  per  prendere  coll'allra.  Così  fu  deiraffare  re- 
lativo alTaniico  tributo  del  calice  d'oro.  Conveniva  vin- 
cere la  ritrosia  del  papa  ad  assentire  che  si  costruisse  un 
appannaggio  vitalizio  alia  regina  Maria  Teresa  con  redditi 
di  beni  ecclesiastici  e  della  Religione  dei  santi  Maurizio  e 
Lazzaro  (25).  Ciò  s'ottenne  facendo  entrar  danaro  nel  te- 
soro pontificio.  Laonde  nel  luglio  del  1816  il  conte  Bar- 
baroux  annunziò  al  Santo  Padre  l'intenzione  del  re  di 
Sardegna  di  tener  viva  T  antica  devota  >consuetudÌDe 
della  presentazione  del  calice  d'oro;  laonde  pagherebbonsi 
al  tesoriere  pontificio  scudi  quattromila  pei  decorsi  anni 
1815  e  1816  (26). 


YL 


Ogniqualvolta  però  i  ministri  di  Vittorio  Emanuele  e 
la  magistratura  piemontese  erano  svincolati  dagli  influssi 
di  Corte,  procedevano  con  aperta  tenacità  a  salvaguar- 
dare e  praticare  i  diritti  della  podestà  statuale  nelle  at- 
tinenze della  Chiesa  collo  Stato.  Pel  quale  modo  di  pro- 
cedere suscitavansi  non  di  rado  nella  Corte  romana  aspre 
querele.  Cosi  in  quello  stesso  anno  in  cui  venne  rinoo* 
vata  la  prestazione  del  tributo  del  calice  d'orO)  il  cardi- 
nale Consalvi  in  una^nota  al  conte  Barbaroux  scriveva: 

È  pervenuta  a  Sua  Santità  una  circolare  spedita  dal  signor 
mÌDÌ8tro  Borgarelli  in  data  17  luglio  a  tutti  i  vescovi  esistenti 
nei  domini!  di  Sua  Maestà  sarda,  il  tenor  della  quale  ha  riem- 
piuto Tanimo  della  Santità  Sua  della  più  grande  amarezza, 
scorgendovi  principii  apertamente  contrari!  a  quella  pietà  e  a 
quella  religione  che  tanto  distingue  Sua  Maestà. 


(25)  Dispaccio  Valeaia  al  conte  Barbaronx,  9  maggio  1816.— 
Dispaccio  Barbaroux  al  conte  Valesta ,  31  maggio  1816.  —  BreTe 
di  Pio  VII.  del  17  giugno  1817. 

(26)  Dispaccio  Barbaroux,  13  luglio  1816. 
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Non  può  il  Santo  Padre  esser  indifliBrente  al  vedere  l'ordine 
che  si  dà  ai  vescovi  di  non  accordare  testimoniali  per  ottenere 
dalla  Santa  Sede  canonicati  e  benefizi ,  se  prima  i  ricorrenti 
non  fecciano  constare  d'aver  ottenuto  il  regio  aggradhnento. 
Con  quest  ordine  il  govèrno  di  Torino  si  assume  l'ispezione  di 
oooTertire  i  canonicati  ed  altri  benefizi  in  dotazione  di  più  utili 
stabilimenti,  e  di  decidere  sulla  idoneità  o  indegnità  degli  ec- 
clesiastici da  provvedersi  dalla -Santa  Sede. 

Sua  Santità  non  può  esser  neppure  indifferente  nel  rilevare 
che  con  tanto  poco  decoro  della  stessa  Santa  Sede  si  asserisca 
in  detta  circolare,  che  gì' impetranti  sono  il  più  delle  volte  i 
meno  degni  ;  che  kt  provvisione  conseguita  è  frutto  della  solle- 
citudine, non  del  merito  dei  ricorrenti  ;  e  che  perciò  conviene 
negare  il  reffium  exeguaiwr. 

li  Santo  Padre  ha  troppo  buona  opinione  dei  religiosi  senti- 
menti della  Maestà  Sua  per  dover  credere  che  abbia  avuto  in 
animo,  nel  permettere  il  corso  a*  tal  circolare,  di  recare  il  più  pic- 
colo torto  alla  Santa  Sede,  alla  quale  si  mostra  cosi  devoto  ed  os- 
sequioso. Sua  Santità  è  persuasa  del  pari  che  la  Maestà  Sua  non 
pensi  di  frapporre  impedimento  alla  libertà  del  ricorso  alla  Santa 
Sede,  e  di  voler  attribuire  al  suo  governo  il  giudizio  del  mag- 
giore e  minor  merito  degli  ecclesiastici  da  provvedersi,  essendo 
questo  riservato  esclusivamente  al  Sommo  Pontefice;  come  pure 
d'attribuire  al  detto  governo  il  diritto  d'impedire  l'esecuzione 
delie  bolle  apostoliche. 

Non  potendo  però  Sua  Santità  non  essere  profondamente  ram-^ 
mancata  da  una  novità  tanto  lesiva  ai  diritti  della  Santa  Sede 
e  contraria  alle  leggi  canoniche,  ha  ordinato  al  cardinale  se- 
gretario di  Stato  d'accludere  airEccellenza  Vostra  copia  di  tal 
circolare,  pregandola  di  portare  questi  rilievi  alla  '  considera- 
zione della  Maestà  Sua,  nella  sicurézza  che  la  conosciuta  pietà 
della  medesima  non  tarderà  a  dare  le  occorrenti  sovrane,  dispo- 
sizioni perchè  la  circolare  enunciata  sia  tolta  di  mezzo. 

n  sottoscritto  adempie  la  commissione  datagli  da  Sua  Santità, 
e  rinnova  in  questo  ipcontro  a  Vostra  Eoeellenza  i  sentimenti 
della  sua  distinta  considerazione  (27). 

Un^altra  spinosa  controversia  insorse  neH'anno  1817  a 
motivo  della  proibizione  fattd  dal  governo  di  Torino  al 
vescovo  di  Sarzana  di  stampare  il  calendario  della  ^a 


^?7)  Nota  Consalvi,  dal  Quirinale  31  agosto  1816. 
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ciò  avvenne  massime  in  r-      x  '  ,  „ 

una  mano  per  prendere         ./^^^^veasi  la  letlura  delle 

lativo  all'antico  trlbr       yfi^^  "  P«P«  ^  ^'  C°°^«*^^  «^^• 
cere  la  ritrosia  de'      y'i/^^'e^  ^^\^x^,  sostenendo  che 
appannaggio  vi'    v^^^^s^^o  ^»"  '^^'^^l  «^^^^ì  sempre 
di  beni  ecclr     >.>;.';^^  di  Torino  rispose  che,  in  maleria 
Lazzaro  (?   /S-^^'oV^^^"^-^  esservi  dissonanza  di  principi!, 
soro  PO'     /"^if^^^  gi^ftixsi^^y^x^  diflformità  d'osservanza,  men- 
baro'       '^^f^^\  '^'®  proibizióne  la  podestà  statuale  nulla 
g^        ^  d^^  .^10  ài  contrarip  alle  consuetudini  antiche.  Le 
^K^/'jyflonaa  non  perciò  acquetaronsi.  11  papa  scrisse 
^f^^  1^0  i  suoi  ministri  operavano  in  guisa  da  ledere  i 
^1  !^.j  (jelÌ3i  Chiesa.  Il  re  rispose  tornando  sopra  le  ragioni 
f'^iiveano  consigliato  il  suo  governo  a  tale  misura,  ag- 
j^ag^ndo  che  così  operando  crasi  anche  provvisto  a  im- 
pedir dispute,  le  quali  potevano  tornar  dannose  alla  Santa 
Sede.  Nel  presentare  quello  scritto  regio,  il  conte  Barba- 
jioux  di  voce  pregò  il  papa  a  voler  riflettere  a  tutte  le 
prove  di  devozione  che  il  re  di  Sardegna  aveagli  dato  col 
Ristabilire  la  giurisdizione  ecclesiastica,  col  riammettere 
le  riserve  ponli6cie,  coi  vantaggi  accordati  alla  Chiesa 
sulle  rogie  finanze,  colle  diligenze  usale  nel  riaprir  case 
religiose,  e  nel  purgare  l'insegnamento  universitario  d'ogni 
avanzo  di  dottrina  gallicana:  volesse  egli  pertanto  alla 
sua  vQlla  mostrarsi  accondiscendente  rispetto  a  un  fatto 
compiuto  nel  comune  interesse  delle  due  podestà  sovrane. 
Non  però  il  papa  acquetossi;  soltanto  il  cardinale  Con- 
salvi consigliò  al  governo  di  Torino  in  tale  faccenda  pru- 
denza e  silenzio  (29). 

Nel  concord^ito  che  la  Santa  Sede  ave^  concbiuso  col- 
l'imperatore  Napoleone,  riconoscendo  legittimo  il  suo  do- 
minio nella  Liguria  e  nel  Piemonte,  erasi  solennemente 

(38)  Relazione  al  re  dermìnistro  degli  interni,  20  gennaio  1817. 
(29)  Dispacci  Barbaroux  del*  17  e  29  marzo  1817. 


-  293  — 

•iarata  che  i  possessori  dei  beni  ecclesiastici  nell'uno 
*^Itro  paese  non  sarebbero  in  alcun  modo  moleslati 
'mento  di  quelle  proprietà.,  che  riconoscevansi 
abili.  Ciò  avrebbe  dovuto  bastare  ad  acquetar 
aubbio  del  re  Vittorio  Emanuele  e  de'  suoi  mini- 
siri, ove  non  fossero  stati  dominati  dall'inconsulto  pro- 
posito di  ripudiare  ogoi  comunanza  e  successione  diretta 
dal  governo  napoleonico.  Ma  volendo  andar  a  ritroso, 
conveniva  ottenere  una  nuova  dichiarazione  della  Santa 
Sede,  che  abilmente  $i  destreggiò  a  cavarne  per  so  i  mag- 
giori vantaggi.  E  poiché  massime  importava  aver  sicuro 
imperio  sulla  timorata  coscienza  di  Vittorio  Emanuele, 
così  a  lui,  che  con  lettera  autografa  erasi  indirizzato  al 
papa  per  chiedere  su  ciò  acquetamenti  d'animo,  Pio  VII 
rispose:  —  Noi,  per  calmare  la  coscienza  di  lei,  la  ecci- 
tiamo a  conferire  col  proprio  confessore,  cui  accordiamo 
la  più  ampia  autorizzazione  per  Peffetto  medesimo  (30).-^ 
Intrigante  prete  era  costui,  e  al  tutto  capace  di  servir* 
(l'islrumento  nella  Corte  di  Torino  alle  voglie  della  Curia 
romana ,  la  quale  $i  manifestò  tutl'  altro  che  disposta 
a  far  sì  che  il  papa  per  un  suo  breve  dichiai;asse  irrevo- 
cabili le  vendite  dei,  beni  ecclesiastici  fatte  durante  il  do- 
minio francese  nel  Piemonte  e  nel  Genovesato.  Laonde, 
dopo  un  lungo  negoziare,  il  conte  Barbarouit  trovossi 
costretto  a  scrivere  a  Torino:  —  Non  avrei  mai  creduto 
che  questo  ufiEare  incontiar  dovesse  tante,  tergiversa** 
zioni  (31).  -- 

Non  si  voleva  porre  nel  breve  pontificio  una  sola  pa- 
rola che  accennasse,  ad  approvazione  per  parte  della 
Santa  Sede;  si  pretendeva  invece  di  far  uso  d'una  lettera 
del  re  Vittorio  Emanuele^  al.  papa  per  ricavare  da  essa 

(30)  Lettera  del  31  dicembre  1816. 

(31)  Dispaccio  Barbaroux  al  ministro  degli  affari  esteri  in  ToriftOi 
2  dicembre  1816. 
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la  necessità  in  cui  era  Pio  VII  di  dichiarare  che  né  egli 
né  i  successori  suoi  molesterebbero  i  possessori  di  tali 
beni.  Ma  questa  dichiarazione,  chiese  il  legato  sardo  al 
cardinale  segretario  di  Stato,  sarà  davvero  sufficiente  a 
tranquillar  le  coscienze?  — Consalvi  rispose  che  sì- —  E 
perché  dunque,  riprese  il  conte  Barbaroux,  non  dir  la 
cosa  chiaramente,  e  togliere  lutti  i  dubbi  che  possono  su- 
scitare espressioni  equivoche?  —  Il  cardinale  non  sog- 
giunse parola,  ma  trascorsi  alquanti  giorni  consegnò  al- 
l'ambasciatore di  Vittorio  Emanuele,  perché  lo  esami- 
nasse, un  breve  pontificio,  nei  quale  trovavasi  per  disteso 
la  menzionata  lettera  regia  al  papa.  Era  un  manifeslo 
sfregio  apportato  alla  maestà  di  Vittorio  Emanuele  ;  e  il 
Barbaroux  con  ragione  fece  notare  al  Consalvi  che,  quanto 
era  naturai  cosa  che  re  Vittorio,  nell'aprire  il  cuor  suo 
con  figliai  devozione  al  pontefice,  si  fosse  lasciato  andare 
alle  più  confidenti  dichiarazioni ,  altrettanto  (ornava 
indecoroso  il  manifestare  tali  cose  a' sudditi  suoi  in  un 
breve  pontificio  [32).  Dopo  varie  tergiversazioni  per  parte 
del  Consalvi,  si  finì  per  lasciar  in  disparte  la  regìa  lettera, 
e  Pio  VII  dichiarò,  —  che,  pel  bene  della  pace  e  il  rista- 
bilimento della  cattolica  religione,  né  egli  né  i  suoi  suc- 
cessori inquieterebbero  in  modo  veruno  gli  acquisitori  di 
beni  ecclesiastici  alienati,  e  che  in  conseguenza  la  pro- 
prietà di  questi  beni,  1  diritti  e  redditi  annessi  rimar- 
rebbero immutabilmente  dei  loro  possessori  od  aveni) 
causa  (33).  —  Nel  consegnare  questo  breve  al  conte  Bar- 
baroux, il  cardinale  penileoziario  disse:  —  Si  é  andati 
alla  larga,  perché  nel  concordalo  francese  erasi  aporia 
la  mano  e  fatta  la  croce  sui  beni  alienali  (3^1). — 


(32)  Dispaccio  Barbaroux,  16  dicembre  1816. 

(33)  Breve  di  Pio  VII  del  20  dicembre  1816. 

(34)  Dispaccio  del  24  dicembre  1816. 
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VII. 


Altro  Don  meno  grave  argomento  di  pubblico  e  privato 
ioleresse  pel  governo  di  Torino  era  quello  spettante  *  alle 
condizioni,  in  cui  si  trovavano  coloro,  i  quali  al  tempo 
de'Franceèi  aveana  abbandonato  le  case  religiose.  Cor- 
rendo l'anno  1802  il  papa  avea  accordato  a  tutti  costoro 
la  facoltà  dì  chiedere  indulto  di  secolarizzazione  perpetua, 
e  del  riacquisto  del  diritto  di  ereditare  e  di  testare  in 
conformità  delle  leggi  civili,  purché  ne  facessero  istanza 
ai  vescovi,  nelle  cui  diocesi  vivevano  (35).  Non  tutti 
aveano  proGttato  di  tal  concessione.  I  più  giudicando  che 
la  soppressione  delle  case  religiose,  com))iuta  dalla  po- 
destà statuale,  gli  avesse  giuridicamente  ridotti  alla  con- 
dizione di  sacerdoti  regolari,  e  restituiti  quindi  ai  diritti 
civili  perduti  per  la  libera  rinunzia  premessa  alla  solenne 
professione  religiosa,  non  s'erano  brigati  di  rivolgersi  alla 
podestà  ecclesiastica  per  conseguire  l'indulto  perpetuo  di 
secolarizzazione. 

Giunto  ranno  181^,  tutti  questi  religiosi,  non  secola- 
rizzati canonicamente,  trovaronsi  chiamati  a  rientrare 
nella  vita  claustrale.  Ma  ciò  non  era  tutto,  che  presenziava 
per  essi  il  pericolo  del  vedersi  contrastato  il  possesso  dei 
beni  ottenuti  per  diritto  di  successione.  A  metter  riparo 
a  un  fomite  si  profondo  di  litigi  e  di  perturbazioni  nelle. 
raiiiiglie,  Vittorio  Emanuele  fece  chiedere  al  papa  un 
breve  di  secolarizzazione  generala  (36).  Da  Roma  venne 
un  reciso  rifiuto.  Nullameno  facendosi  di  giorno  in  giorno 


(35)  Lettere  del  cardinale  ADtonelH   al  cardinale  Martinara  del 
20  ottobre  ed  11  dicembre  1802. 

(36)  Dispaccio  Valesia  al  conte  Barbaroux,  Torino  17  marzo  1817. 
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più  imperiose  le  ragioni  di  conseguire  tal  provvidenza, 
il  conte  Barbaroux  ebbe  l'òrdme  di  far  nuove  istanze  (37). 
Egli  rappresentò  che,  mentre  l'indulto  pontificio  d'una  ge- 
nerale secolarizzazione  non  vietava  in  alcun  modo  di 
rientrare  nei  chiostri  a  quanM  n'erano  vogliosi^  impediva 
il  male  di  costringervi  coloro,  i  quali  eran ne  divenuti 
alieni»  Ciò  massime  essere  cooforme  alle  norme  dal- 
l'equità, in  quanto  che  in  alcune  diocesi  i  vescovi  aveano 
concesso  per  tutti  generale  indulto,  e  d'altra  parte  non 
pochi  erano  coloro  'che,  ritornati  dai  chiostri  nel  seno 
delle  loro  famiglie,  vi  aveano  contratti  obbKgbi  e  vincoli 
che  non  potevano  aver  previsto  al  primo  loro  entrare  io 
una  corporazione  religiosa  (38).  Riuscito  vano  anche  questo 
tentativo,  {^ambasciatore  sardo,  in  Roma  tornò  in  appresso 
con  più  stringenti  argomenti  a  tentar  di  smuovere  dal- 
l'assunto contegno  la  Santa  Sede  (39).  Ma  non  fu  possi- 
bile togliere  una  ^  profonda  cagione  di  quotidiane  ir- 
requietezze nelle  famiglie,  e  di  si  grave  turbamento  nelle 
coscienze  timorate.  Vogliosa  che  ad  ogni  costo  i  conventi 
si  ripopolassero  di  frati,  e  che  rautorilà  sua  si  manife- 
stasse prevalente,  la  Corte  romana  rimase  ferma  nel  di- 
niego. Fra  gli  altri  argomenti  che  il  cardinale  Coosalvi 
portò  in  mezzo,  notevole  per  curiale  astuzia  è  il  seguente: 

La  Santità  Sua  ebbe  a  rilevare  che  l'implorato  generale  indulto 
di  secolarizzazione,  oltre  al  produrre  una  pessima  impressione 
neir animo  dei  buoni,  i  quali  sotto  il  sistema  attuale  vedrebbero 
con  loro  scandalo  metter  il  sigillo  ad  una  delle  religiose  inno- 
vazioni che  chidmò  in  modo  speciale  le  loro  lagrime  nelle 
passate  vicende,  potrebbe  fora'anche  compromettere  il  decoro 
dalla  stessa  Maestà  Sua,  mentre  che,  se  per  secondare  le  di  lei 
istanze  si  dichiarassero  canonicamente  sciolti  gli  impegni  cod- 


(37)  Dispaccio  Barbaroux  al  Yalesia,  Roma  18  aprile  1816. 

(38)  Dispaccio  Barbaroux,  Roma  14  agosto  1814. 

(39)  Note  Barbaroux  al  cardÌDale  Consalyi,   10  ottobre  e  23  di^ 
cembro  1817. 
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tratti  dai  religiosi  tutti  del  Piemonte ,  potrebbe  infatti  restar 
illusoria  la  tanto  pia  disposizione  che  Sua  Maestà  nutre  a  far 
rivivere  ne'  suoi  dominii  gli  istituti  religiosi  che  vi  sono  stati 
incompetentement^  soppressi,  poiché  .verrebbero  a  mancare  pres- 
8ocbò  tutti  gli  elementi  necessari  a  comporre  il  nuoyo  ideato 
edifiMo(40).  ^ 

Nell'inviare  questa  nota  al  suo  governo,  il  conte  Bar* 
baroux  vi  faceva  sopra  alquanti  commenti ,  che  in  ve- 
rità attestavano  un  procedere  poca  leale  per  parte  della 
Corte  di  Roma  (41). 

Per  condurre  a  termine  il  grave  incarico  della  reslitu* 
zioae  e  dell'ai logaroento  dei  beni  ecclesiastici  invenduti, 
e  a  dar  sesto  alla  circoscrizione  di  alcune  diocesi,  re  Vit- 
torio Emanuele  fin  dai  primi  mesi  del  suo  ritorno  negli 
aviti  Stali  avea  istituito  una  comfnissione  permanente, 
nella  quale  predominava  l'elemento  chiesastico.  Ciò  fatto, 
egli  chiese  a  Roma  che,  a  dare  un  andamento  sbrigativo 
agli  affari,  gli  arcivescovi  di  Genova  e  di  Torino  venis- 
sero investiti  dal  papa  di  atitorità  apostolica  (42).  La 
risposta  fu  negativa.  Oltre. gli  altri  riflessi,  il  Consalvi 
diceva  che,  dèndo  una  tal  concessione,  s'aprirebbe  la 
strada  a  conseguire  quel  fine  cui  non  aveano  mai  traia-  j 

sciato  di  tendere  i  nemici  della  Santa  Sede,  d'escluderla 
cioè  poco  a  poco,  prima  indirettamente  poi  direllamenle, 
da  quelle  ingerenze ,  alle  quali  era  chiamata  per  man- 
dato divino  (43). 

Il  re  di  Sardegna  si  teneva  autorizzato  a  provvedere 
alle  sedi  vescovili  vacanti  nella  Liguria  in  virtù  d'un 
indulto  di  Nicolò  V  ,  avvalorato  dalle  posteriori  con- 
fermazioni   d'altri    Sommi   Pontefici,    Se  non   che  nel 


(40)  Nota  ConsaWi,  dal  Quirinale,  29  dicembre  1817. 

(41)  Dispaccio  Barbaroux,  Roma  1  gennaio  1817. 

(42)  Nota  Barbaroux  al  cardinale  Consalvi,  20  marzo  1820. 

(43)  Nota  CoDsalvi  al  conte  Barbaroux,  7  agosto  18^. 
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novembre  dell'anno  1818  il  conte  Barbaroux  scrisse  dd 
Roma: 

In  seguito  alle  conferenze  ch^  ho  avuto  col  cardinale  Conaalvi, 
sono  sempre  più  convinto  che  non  si  assentirà  semplicemente 
di  fatto  il  diritto  di  nomina  ai  vescovadi  genovesi  ;  e  cosi  mi 
vado  ad  occupare  per  ottenere  un  Breve  quanto  più  si  potrà 
favor'evole  (44). 

Ma  al  governo  di  Torino  sembrava  cosa  troppo  dura 
veder  rimesso  fn  questione  e  negato  un  diritto  già  ab 
antico  riconosciuto  e  praticato.  Deliberò  qufndi  di  fare 
un'altra  prova  presso  il  cardinale  segretario  di  Stato  per 
ifidurlo  nella  persuasione  che  i  tèrmini  in  cui  era  con- 
cepito l'indulto  di  Nicolò  V,  le  cause  che  lo  aveano  ori- 
ginato, i  6ni  a  cui  era  stato  indirizzato  di  comune  ac- 
cordo, testi6cavano  in  favore  del  biion  diritto  invocato 
dal  re  di  Sardegna.  Mancando  al  Consalvi  il  modo  di  ri- 
spondere con  sode  ragioni,  disse  al  Barbaroux  poco  gar- 
batamente: —  Ebbene,  voi  potete  presentare  un  memo- 
riale; esso  sarà  passato  alla  Congregazione  dei  vescovi 
e  regolari,  oppure  alla  Concistoriale.  Per  tal  modo  vi  ve- 
drete ingolfati  in  un  mar  di  questioni;  e  passato  che  sani 
qualche  anno,  vi  troverete  allo  stesso  puntò  in  che  ora 
siete  (45).  —  Fu  forza  pertanto  piegare  rassegnatamente  il 
capo,  e  fare  buon  viso  a  una  bolla  pontiGcia,  che  accor- 
dava al  re  di  Sardegna  il  diritto  di  nomina  ai  vescovadi 
ed  agli  altri  benefizi  situati  nel  ducato  di  Genova  (46). 

Il  comportarsi  non  bedevoio  de\\a  Corte  di  Roma  verso 
quella  di  Torino  allora  si  manifestò  eziandìo  in  un  ne- 
gozio, nel  quale  l'accordo  doveva  sperarsi  intimo.  Astretto 
a  cedere  alcuni  spartimenti  della  Savoia  al  cantone  di 
Ginevra,  Vittorio  Emanuele  volle  che  ^i  facesse  ogni 


(44)  Dispaccio  del  12  novembre  1818. 

(45)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  3  dicembre  1818. 

(46)  Bolla  di  Pio  VII  del  14  luglio  1819. 
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sforzo  per  tutelare  gl'interessi  religiosi  di  que'suoi  an- 
licbi  sudditi  cattolici.  Saputo  pertanto  nell'anno  1817  cbc 
uo  deputato  del  cantone  di  Ginevra  erasi  portalo  a  Roma 
per  ottenere  dalla  Santa  Sede  concessioni  che  neiranimo 
del  re  apparivano  svantaggiose  agl'interessi  religiosi  cbc 
voleva  difendere,  ordinò  ai  suo  ambasciatore  presso  la 
Santa  Sede  d'agire  in  contrario.  Barbaroux  rispose  : 

Ho  esposto  al  cardinale  i  motivi  che  il  bene  della  religione 
dovea  sugrgerire  per  non  far  passare  quei  paesi  sotto  un  vescovo 
suddito  d'una  Potenza  protestante,  motivi,  che  avevano  deter- 
minato il  nostro  religiosissimo  Sovrano,  anche  nell'atto  che  i 
suoi  Stati  venivano  da  altra  parte  ingranditi,  a  non  annuire  a 
quella  cessione  senza  prima  assicurare  in  quella  e  in  ogni  altra 
parte  tutto  il  favore  a  que'suoi  sudditi  dal  canto  della  religione. 
Tanto  più  mi  persuadeva  che  gli  stessi  motivi  dovessero  essere 
presenti  all'ani mo  del  Santo  Padre,  e  mi  pareva  ch'ei  dovesse 
esser  ben  contento  di  avere  nella  convenzione  stipulata  dal  re 
dì  Sardegna  una  ragione  vieppiù  giustificativa  del  suo  rifiuto 
alla  domanda  che  venivagli  fatta  (47). 

Ma  un  argomento  potentissimo  s'opponeva  a  soddisfare 
le  religiose  istanze  del  re  di  Sardegna.  La  Corte  di  Roma 
era  avvinta  ila  molti  obblighi  di  gratitudine  verso  le  Corti 
di  Londra,  Berlino  e  Pietroburgo  per  il  patrocìnio  presta- 
Iole  nel  Congresso  di  Vienna.  E  giacché  esso  insistevano 
perchè  le  domande  del  deputato  ginevrino  fossero  esau- 
dite, così  il  Consalvi,  impazientito  dalle  assidue  istanze 
in  opposto  senso  dell'ambasciatore  sardo,  finì  per  dire  ai 
conte  Barbaroux:  —  Sappfache  io  assolutamente  non 
posso  più  tardare  a  metter  innanzi  Taffare  risguardante 
Tunione  (Ielle  parrocchie  della  Savoia  ad  una  delle  diocesi 
della  Svizzera.  Ho  ricevuto  in  effetto  nuove  e  più  calo- 
rose istanze  del  governo  di  <iinevra,  e  questo  ministro  di 
Prussia  non  mf  dà  quiete  (^8).  —  A  tranquillare  la  co- 


(47)  Dispaccio  Barbaroux,  Roma  11  dicembre  1817. 

(48)  Dispaccio  Barbaroux  16  dicembre  1818. 
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scienza  di  Viltorio  EqaaDuele»  il  conte  Barbarouic,  termi- 
nata che  fu  ogni  cosa  io  conformità  dei  desideri!  di 
Ginevra,  gli  scrisse  : 

Poiché  neiraffare  delle  parrocchie  della  Savoia  Vostra  Maestà 
non  aveva  altro  fìne  che  la  religione,  essa  debb'essere  ben  tran* 
quilla,  meDtrechò  jl  papa  ha  deciso  in  favore  degli  Svizzeri 
protestanti  (49). 

L'ironia  che  trapela  da  questa  osservazione  del  Barba- 
roux,  mostra  a  qual  segno  fosse  penetrato  negli  anìnoi  dei 
governanti  e  dei  diplomatici  subalpini  il  convincimento 
della  scarsa  religiosità  nelle  arrendevolezze  della  Santa 
Sede  verso  la  Svizzera  protestante,  ma  tuttavia  favoreg- 
giata sulla  cattolica  Sardegna  a  motivo  del  patrocinio  di 
quei  maggiori  Potentati,  ai  quali  il  papa  era  speeiàlmente 
debitore  del  rislauro  della  sua  sovranità  temporale. 


Vili. 


La^  Chiesa  in.  Francia  era  passata .  traverso  a  terribili 
perturbazioni.  L'opera  disastrosa  della  Costituzione  civile 
del  eloro  avea  fruttalo  una  guerra  civile,  nella  quale 
erasi  visto  un. clero  corrotto  rigeaerarsi.nella  persecuzione, 
e  una  miscredente  aristocrazia  appigliarsi  all'aiuto  del 
sentimento  religioso  per  combattere  la  libertà.  Frattanto 
il  popolo  francese  aveva  assistito  al  triste  spettacolo  di 
m^irare^a  santa  rivendicazione  della  giustìzia  troppo  presto 
rivolta  airoppressione  delle  coscienze.  Indi  sulla  chiesa 
di  Francia  aveva  pesato  il  braccio  ferreo  di  Napoleone, 
intento  a  padroneggiarla  anche  quando  cercava  di  tornarla 
in  vita  florida,  e  di  camminare  d'accordo  con  essa. 

Giunto  l'anno  18i5,  la  Sania  Sede  lo  credette  propizio 
per  rovesciare  il  Concordato  del  1801,  e  per  rivendicare 

(49).  Lettera  del  2  settembre  1819.    . 
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nel  reame  di  Francia  a  se  stessa  ed  al  clerp  qaelle  pre- 
miaenze  ecclesiastiche  e  quelle  prerogative,  che  in  parte 
eranài  inabbissate  nei  vortici  della  Rivoluzione ,  in  parie 
l'imperatore  soldato  avea  compresse  passando  sul  carro 
della  vittoria.  Quindi  il  papa  si  rifiutò  di  provvedere  ad  un 
riordinamento  delle  chiese  di  Francia,  di  regolare  più 
equamente  le  diocesi,  e  di  confermare  i  toscovi  già  no- 
minati, se  innanzitutto  il  governo  di  Luigi  XVIII.  non 
abolisse  le  leggi  organiche,  tulrici  delle  libertà  gallicane 
e  dei  diritti  delTo  Stato.  Era  inBoma  ambasciatore  fran- 
cese il  duca  di  Blacas,  favoreggiatore  eccessive  di  tutto 
ciò  che  avea  appartenuto  all'antico  tempo,  e  odiatore 
acerbo  di  quanto  negli  ordini  statuali  erasi  operato  in 
Francia  dalla  Repubblica  e  dall'Impero.  Nell'agosto  del- 
l'anno 18i6  egli  segnò  quindi  un  concordato  segreto,  che 
non  fu  però  accolto  a  Parigi  a  motivo  delle  esorbitanti 
concessioni  fatte  in  esso  alla  Santa  Sede. 

Nel  giugno  del  susseguente  annp  1817  Blacas  segnò 
un  nuovo  concordato,  che  ottenne  la  ratificazione  del.  re 
Luigi  XYIII.  Dietro  quest'accordo,  rimaneva  abolito  il  con- 
cordato del  1801  ei  capitoli  dell'anno  successivo,  mentre 
che  veniva  richiamato  in  vita  l'antico  concordato  stipulato 
Ira  Leone  X  e  Francesco  I.  Una  bolla  pontificia  in  pari 
tempo  faceva  in  Francia  una  nuova  circoscrizione  delle 
diocesi,  istituiva  sette  nuove  metropolitane  e  trenlacinque 
nuovi  vescovadi.  Il  tentativo  era  veramente  audace.  Ove 
in  effetto  fosse  riuscito  appieno,  siila  Francia,  erede  e 
custode  dei  principii  del  1789,  si  sarebbero  imposte  leggi 
violatrici  delle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  turbalrici 
della  coscienza  di  coloro  che  aveano  acquistalo  beni  ec- 
clesiastici, diseppellitrici  di  privilegi  chiesastici  sotterrati 
da  secoli,  rinnovatrici  dell'ìrifeudamento  delle  manimorte, 
distruggitrici  d'acquisti  civili  divenuti  sacri  alla  nazione. 

Un  regresso  cotanto  assurdo  al  secolo  xvi  non  tardò  a 
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scienza  di  Vittorio  Eqaanuele,  il  coni'  j  ogni  classe  di  per- 
naia  che  fu  ogni  cosa  in  confo\^j^5  ne^gsgjtg^Q^  ^^g^. 
Ginevra,  gli  scrisse  :  ^  l'incarico  d'aprire  nuovi 

Poiché  nell'affare  delle  parr*-  ^nata  del  modo  di  procedere 
non  aveva  altro  fine  che  la  *  j  insistette  pel  mantenimento 
quilla ,  mentrechè  jl  pa'        gj^  f^  ^^^^  ^j^^  j,  ^^^^^  ^ 

protestanti  (49  .  «j      o  i  j      .     . 

j  rerun  accordo.  Solo  a  grande  stento 

L'ironia  che  ^^  pessolles  ottenne  un  accomodamento 
roux,  ^^o^^J^  y//^ pfo\yedere  alle,  sedi  vescovili  vacami. 
gbvernao»^^/«^^^g  gj  continuò  a  riguardare  come  valido 
della  f/;J^^<  incordato  del  1817. 


Sed 
F 


IX. 


^  distanza  d*esso  concordato  stipulato  colla  Fran- 
.  '  /a  Santa  Sede  venne  pure  alia  conclusione  d*un 
jtfo  ^o"®   Baviera  ,  col  quale  rimanevano  rovesciate 
^^b'esse  le  libertà  religiose  bavaresi,  esistenti  già  da 
^^ot'anni  :  gli  arcivescovadi   e  i   vescovadi  dovevano 
essere  dotati  di  beni  fondiarii  con  libera  facoltà  d'ammi- 
strazione;  la  Chiesa  veniva  investita  del  diritto  d'acqui- 
stare liberamente  nuovi  beni;  si  riaprivano  alcuni  con- 
venti; le  scuole  e  la  censura  sulla  stampa  rimanevano 
in  balìa  del  clero.  Negoziatore  di  questo  concordato  era 
stato  il  vescovo  Haffelin  ottuagenario,  che  il  papa  innalzò 
subito  dopo  alla  dignità  cardinalizia.  Sul  quale  Fatto  cosi 
scriveva  da  Monaco  il  ministro  del  re  sardo  : 

L'elevazione  al  cardinalato  di  monsignor  H&ffelin  ministro  di 
Baviera  presso  la  Santa  Sede  è  stata  qui.  veduta  da  tutti  i  par- 
titi con  rocchio  della  disapprovazione  maggiore.  La  giustifica- 
zione che  di  lui  si  è  pubblicata  in  Roma,  non  potrebbe  imporre 
ai  numerosi  testimonii  della  sua  passata  condotta.  I  settari! 
della  Germania,  i  quali  non  veggono  in  monsignor  Hftffelìn  che 
uno  dei  principali  loro  refrattarii,  si  sforzano  di  biasimare  il  felice 
successo  della  sua  defezione.  I  partigiani  della  Corte  pontificia 
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HDo  il  SUO  innalxamento  al  cardioalato  come  una  profk- 

Ha  porpora  romana  ;  e  mentre  i  primi  si  compiacciono 

re  nella  dignità  concessa  al   vescovo  Hftffelin  il 

\le  Roma  ha  attirato  ne*  suoi  interessi  il  plenipo- 

te,  i  difensori. della  Santa  Se^e  s'affannano  ad 

*6  scelta  a  semplice  condiscendenza  al  re  (50). 

avvenisse,  il  concordato  concluso  dal 

.lelin  e  ratificalo  a  Monaco,  come  fu  noto, 

iiase  per  tutta  la  Baviera  grande  malcontento.  Il  re 

allora  iodielreggiò,  e  rivolse  i  maneggi  del  suo  governo 

ed  i  propri!  ad  inceppare  lo  svolgimento  degli  accordi  presi 

con  Roma. 

Stava  per  arrivare  in  Monaco  il  nunzio  Serra-Cassano. 
lo  segreto  ordine  del  re  prescrisse  ai  vescovi  delia  6a* 
viera  di  non  entrare  seco  lui  in  rapporti  diretti  (51).  E  a 
mostrare  alla  nazione  che  il  governo  non  trovavasi  in  alcun 
modo  proclive  a  dar  corso  agli  accordi  presi  xla  Baffelin, 
si  fece  sapere  al  nunzio  che  non  gli  si  presterebbe  veruna 
onorificenza  pubblica  al  suo  ingresso  nella  capitale  del 
regno.  Perciò,  a  sfuggir  questo  disdoro,  Serra-Cassano 
entrò  in  Monaco  nottetempo,  correndo  l'ottobre  del  1818. 
Gravissime  difficoltà  l'aspettavano.  Il  re  era  profondamente 
irritato  perchè  il  papa  avea  rifiutato  d'approvare  la  no« 
mina  delPabbate  Fraùeuberg  al  vescovato  di  Wurzburgo. 
l/impegnò  assunto  dai  governo  diMonaco  di  costituire  in 
possedimenti  territoriali  le  rendite  dei  seminarii  e  delle 
mense  vescovili,  rimaneva  insoddisfatto.  Argomento  di 
maggiore  screzio  era  quello  che  attenevasi  alla  promulga- 
zione della  costituzione  del  regno,  fatta  net  maggio  deU 
l'anno  1818.  Insieme  ad  essa  erasi  bensì  pubblicato  il 
concordato,  ma  accompagnato  da  un  editto  di  religione. 


(50)  Dispaccio  del  conte  Breme  al   ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino,  Monaco  17  maggio  1818. 

(51)  Dispaccio  Breme,  Monaco  1  aprile  1818. 


-^304- 

ìiet  qaale  4si  riservava  allo  Stato  un  largo  diritto  di  sor- 
veglianza e  protezione  sulle  diverse  confessioni,  giuri- 
dicaraente  equiparale  fra  loro.  Vero  è  che  ri  cardinale 
Haffelin  era  stato  sollecito  di  porgere  alla  Santa  Sede  schia- 
rimenti conciliativi  :  ma  il  ministro  Rechberg  avea  disap- 
provato un  tal  modo  di  procedere  (S2). 

Tal  era  lo  stato  delle  relazioni  della  Santa  Sede  con  il 
governordi  Jtfonaco  quando,  come  dicemmo,  il  nunzio 
Serra-Cassano  giunse  in  quella  città.  Era  lult'altro  che 
il  diplomatico  della  Chiesa,  il  quale  sa  benedire  ed  es- 
ser benedetto  da  ogni  governo,  e  si  mostra  fedele  amico 
della  gente  in  cui  risiede  senza  parteggiamento  di  fa* 
zioni  (53).  Egli  al  contrario,  con  molta  astuzia  ma  con 
niuna  lealtà,  raggruppò  intorno  a  sé  il  partilo  oUramon- 
iano  in  Monaco  per  suscitare  inciampi  al  governo,  e  tra- 
scinar il  clero  a  rifiutare  il  suo  giuramento  alla  costitu- 
zione. Questo  conlegno  inframmettente  e  agitatore  proce- 
dette in  modo  da  indurre  il  re  Massimiliano  a  rivolgersi 
in. una  pubblica  udienza  al  nunzio  Serra-Cassano  per  dirgli 
aspramente:  —  Io  spero,  monsignore,  che  voi  lascierele 
d'usurpare  i  miei  diritti,  e  non  vi  mescolerete  più  a 
lungo  negli  affari  miei  (5ft). —  Tuttavia  Roma  in  questo 
periodo  di  tempo  giunse  a  trionfare  sulle  resistenze  e 
tergiversazioni  della  Baviera.  Il  concordalo  fu  ricono- 
.  scinto,  e  il  governa  di  re  Massimiliano  assenti  che  gli  ec- 
clesiastici giurassero  la  costituzione  colla  clausola  che 
essa  non  contenesse  nulla  che  fosse  contrario  alte  leggi 
della  Chiesa.  I^Ia  questo  fu  un  trionfo  piuttosto  apparente 


(52)  Rapporto  degli  affari  della  Nunziatura  di  Baviera  dal  novem- 
bre 1818  al  dicembre  1818,  pel  nunzio  Serra-Cassano. 

(53)  Audisio,  Idea  storica  e  razionale  della  diplomazia  eopletiasiica, 
pag/301.  Roma  l86i. 

(54)  Dispaccio  Simonetti  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Monaco  14  maggio  1824, 
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che  reale,  avvegnaché  .ringerimento  e  la  sorveglianza  del 
^verno  bavarese  continuò  eSetlivamente  a  prevalere  in 
tutti  gli  affari  ecclesiastici;  né  ebbe  luogo  la  dotazione 
promessa  dei  beni  fondiarii  (55). 

In  tal  guisa  nei  breve  corso  di  sei  anni  orasi  dileguata 
la  maggior  parte  delle  ardile  speranze  concepite  dalla 
Santa  Sede  nel  181^  rispetto  al  ristauro  primiero  della 
signoreggiarne  supremazia  della  sua  autorità  spirituale 
nell'orbe  cattolico.  Nessuno  qnasi  dei  tentativi  da  essa  fatti 
per  imporre  la  propria  volontà  ai  Sovrani  risaliti  sul  trono 
in  virtù  del  diritto  divino  delle  corone,  era  andato  esente 
dall'essere  direttamente  o  nelle  immediate  sue  conseguenze 
avversato  e -reso  inutile.  Nelle  trattative  per  dare  un  de- 
finitivo ordinamento  ai  rapporti  esistenti  tra  la  Chiesa  e" 
lo  Stato  la  Curia  romana  erasi  trovata  costretta  a  indie- 
treggiare nelle  sue  pretensioni,  di  fronte  alle  resistenze 
energiche  di  quei  medesimi  Sovrani,  sulla  devozione  dei 
quali  essa  avea  fatto  maggior  assegnamento  per  conclu- 
dere concordali  vantaggiosi,  che  servissero  come  di  mo- 
dello agli  altri.  Intemperanze  e  inconsideratezze  per  parte 
della  Corte  romana,  avidità  d'assoluto  imperio,  ragion  di 
Stato,  vecchie  tradizioni,  necessità  di  non  disiare  l'opera 
de' progrediti  tempi  per  parte  dei  governi  ristaurati , 
aveano  rapidamente  condotto  le  cose  a:  un  tal  punto. 

In  pari  tempo  la  buona  opportunità  d'ona  ristorazione 
grande  e  magnifica  delle  cattoliche  discipline  era  andata 
perduta,  e  s'era  fermato  il  corso  felicemente  principiato 
del  ritorno  alle  credenze  religiose,  massime  pei  manifesti 
assalti  portati  dalla  Curia  romana  alle  istituzioni  chefor^ 
roano  l'essenza  della  società  moderna. 

(55)  Gervinus. 
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Resistenza  del  re  di  Napoli  a  gratificare  del  proprio  il  priocipe  Eageoio  Beaa- 
hamais  —  Procedere  subdolo  deirAùstria  —  losistenza  della  Russia  —  Accordo 
terminativo  —  Cagione  per  cui  venne  ripreso  il  negoziato  relativo  alla  riversi- 
bilità'  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  —  Modi  tenuti  dall'Austria  per 
assicurarsi  il  possesso  di  Piacenza  —  Contestazioni  diplomatiche  —  Pratiche  ter- 
minative —  L'infanta  Maria  Luigia  messa  nella  sovranità  di  Lucca  —  Sua  sot- 
tommissìone  volontaria  al  patronato  austriaco  —  Prepotenze  della  Corte  di  Vienna 
in  Toscana  e  a  Luoc»— Rimostranze  del  re  di  Sardegna  relative  a  Piaceiizs  - 
Colloquio  del  conte  d'Agliè  con  il  duca  di  Wellington  — Jkvvertenza  —  Previdenze 
austrìache  intorno  alle  ambicioui  italiche  della  Casa  di  Savoia  e  del  Piemonte- 
Nuova  infrazione^ravissima  dell'Austria  alUlipÌtto  positivo  europeo  ~.  Cenni^l 
Congresso  d'Aquisgraua  -^  Dichiarazione  dei  primari  potentati  —  Avvertenza 
^  H  re  di  Sardegna  e  il  principato  dì  Monaca  -*-  Consigli  di  repressione  vìoleaU 
dati  ai  GoYQmi  italiani  dal  principe  di  Metteroich  »  Consideracioni  retroapettive. 


I. 


Narrammo  a  suo  luogo  la  grav^ezza  imposta  dai  mo- 
narchi vincitori  di  Napoleone  al  rondelle  Due  Sicilie  a 
vantaggio  del  principe  Eugenio  Beauharnais.  Le  trattative 
che  poi  s'intavolarono  a  Napoli,  scontrarono  addirittura 
il  gravissimo  ostacolo  del  rifililo  di  Ferdinando  1  di  par- 
teciparvi,  essendo  chiB,  egli  allegava ,  l'articolo  secondo 
del  trattato  da  lui  stipulato  con  la  Corte  di  Vienna  nel 
giugno  del  1815  guarentivagli  ne' termini  più  precisi 
tutti  gli  Stati  posseduti  in  Italia  (1).  Di  fronte  a  questa  op- 


(1)  Dispnccio  del  marchese  Circeilo  al  principe  Castelcicala,  Xa« 
poli  2  gennaio  1816. 
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posisioiie,  sostenuta  SQttomano  dairAnstria,  il  re  diBa-> 
viera  lasciò  ÌDlendere  che  egli  era  disposto,  ad  aiutare  i 
i  Sovrani  alleati  per  uscire  dalla  difficoltà  in  cui  trova- 
vansi,  purché  la  Corte  di  Napoli  volesse  assentire  a  sbor- 
sare dieci  milioni  di  franchi.  Il  gabinetto  di  Vienna  venne 
impegnato  a  presentare  siffatto  mezzo  d*accomodaroento: 
ma  lo  fece  nel  modo  più  languido,  perocchè^erà  trascorso 
il  tempo  in  cui  bisognavagli  fingersi  infervorato  in  quel 
negoziato  a  meglio  abbindolare  le  Corti  dì  Pietroburgo  e 
di  Monaco.  Onde  il  ministro  sopra  gli  esteri  di  Ferdinando  l 
scriveva  nel  marzo  del  1817: 

i  manifesto  dall'esame  delle  carte  spedite,  che  il  gablDeftto 
austrìaco,  per  uacire  felicemente  dal  suo  negoziato  con  la  Ba- 
viera, avea  posto  a  carico  di  questa  Corte  lo  stabilimento  da 
darsi  al  prìncipe  Eugenio  Beauharnais  ;  e  la  condotta  incerta  e . 
tenebrosa,  che  finora  ha  tenuto  il  gabinetto  stesso,  è  una  prova 
del  suo  rimorso  e  del  suo  desiderio  d'allontanare,  pef  quanto 
era  possibile,  il  momento  del  nostro  sacrifizio  (2). 

Ma  la  Russia  non  tralasciava  d'insistere  perchè  si  fa- 
cesse ragione  al  buon  diritto  del  principe  Eugenio.  Il  ne- 
goziato che  lo  risguardava  venne  quindi,  ad  istanza  dello 
czar  Alessandro,  avocato  alla  Commissione  territoriale  di 
Francoforte,  incaricata  di  dare  attuamento  alle  delibera- 
zioni prese  dat  Congresso  di  Vienna  per  anco  sospese.  Il  ri- 
sultalo fu  che,  nel  periodo  d^alcuni  anni,  il  re  di^Napoli  do- 
vesse pagare  al  Beauharnais  cinque  milioni  di  franchi  (3). 
Il  governo  inglese  s'incaricò  di  ragguagliarne  il  governo  di 
Napoli,  dichiarando  che  per  ragioni  d'interèsse  europeo 
la  Gran  Bretagna  desiderava  che  il  re  Ferdinando  assen- 
lisse.  In  tal  modo  scriveva  il  marchese  Circel lo:  —  Sua 
Maestà  si  è  veduta  costretta  ad  acceUar  un  debito,  a  cui 


{ì)  Dispaccio  del  marchese  Circello  al  principe  Castelcicala,  Na- 
poli 6  marzo  1817. 
(3)  Protocollo  della  seduta  18  febbraio  1817. 
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niun  titolo  Io  richiamava  {k).^ — Di  tal  sorta  era  la  giustizia 
che  ai  miDori  fratelli  alleati  secoloro  nel  nome  di  Cristo 
rendevano  i  vessilliferi  della  Santa  Alleanza! 

II. 

Grandemente  cuoceva  all'imperatore  Alessandro  di  ve- 
der la  Spagna  all'infuori  della  grande  alleanza.  Correndo 
pertanto  l'anno  1817,  il  gabinetto  di  Pietcoburgo  venne 
nel  divisamento  di  tirare  nell'orbita  d'essa  alleanza  la 
Corte  di  Madrid ,  gratificandola  con  un  atto  di  giustizia 
verso  un  ramo  della  reale  famiglia  spagnuola.  La  proposta 
russa  trovò  gradimento  presso  i  gabinetti  francese,  inglese 
e  austriaco;  laonde  si  venne  nell'accordo  d'aprire  in  Pa- 
rigi una  conferenza  di  ministri  plenipotenziari,  onde  ne- 
goziare e  stipulare  un  trattato  terminativo  rispetto  alla 
riversibililà  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla, 
in  eseguimento  dell'articolo  90  delKatto  finale  del  Con- 
gresso di  Vienna. 

AirAustria  massime  premeva  d'assicurarsi  il  diritto  di 
guarnigione  in  Piacenza.  A  meglio  fortificarsi  perciò  in 
tale  pretesa,  l'imperatore  Francesco  indusse  l'arcidu- 
chessa Maria  Luigia  alla  formale  rinunzia  pel  figlio  suo  di 
qualsiasi  diritto  alla  successione  dei  tre  ducati..  Quindi 
nello  aprile  1817  l'ambasciatore  napoletano  in  Londra 
scriveva  : 

^  L'affare  della  riversione  dei  ducati  di  Parma ,  Piacenza  e 
Guastalla  in  favore  dell'infanta  Maria  Luigia  e  di  suo  figlio  è 
in  ottimo  progresso  a  Parigi.  L'Austria  ha  chiesto  in  quel  caso 
di  mantenere  guarnigione  in  Piacenza,  forte  di  una  cosa  che 
s'ignorava,  e  che  prego  rEccellenza*  Vostra  di  tener  segreta, 
di  un  trattato  cioè  che  l'imperatore  Alessandro  segnò  nel  1815 


(4)  Dispaccio  in  cifra  Circello  al  Castelcicala.  Napoli  16  aprilo 
1817. 
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a  Vienna  nel  mese  di  marzo,  col  quale  riconosceva  la  succes- 
sione di  Parma  e  Piacenza  in  favore  del  giovinetto  Napoleone. 
Ma  ora  la  Russia  è  di  parere  diverso.  Il  figlio  deirarciduchessa 
3Iaria  Luigia,  se  pur  ò  tale,  avrà  alcuni  feudi  in  Germania'. 
Sarebbe  stato  meglio  dargli  nulla;  però  ò  sempre  bene  che 
non  venga  posto  in  Italia  (5); 

Scartata  la  successione  alla  ducale  eredità  del  6glio  dì 
Maria  Luigia  /  eranvi  altri  due  punti,  su  cui' nella  con- 
ferenza  di  Parigi  il  plenipotenziario  spagnuolo  ri6utavasi 
di  scendere  a  componimento.  L'Àustrta  chiedeva  che  il 
trattato  che  stavasi  per  stipulare,  le  guarentisse  il  diritto 
di  guarnigione  nella  città  di  Piacènza.  Il  cavalière  La- 
brador begava  d'assentire,  dichiarando  tal  onere  dì  pub- 
blico servizio  non  compatibile  con  Tindlpendente  sovra- 
nità della  famiglia  a  cui  dovevasi  devolvere  il  dominio  di 
quella  città.  Egli  inoltre  insisteva  affichèle  Corti  dt  Vienna 
e  di  Firenze  raddoppiassero  l'assegno  stabilito  a  vantaggio 
di  Maria  Luigia  e  del  figlio  suo,  sintanto  ch'essi  fossero 
per  rimanere  nella  temporaria  sovranità  di  Lucca. 

Il  disputare  intorno  a  tali  punti  erasi  reso  lungo  ed 
a^pro  a  segno  da  mettere  in  repentaglio  il  buon  esito 
dell'intiero  negoziato.  Per  uscirne  fuori  il  duca  dì  Wel- 
lington s'appigliò  al  partito  d'^intavolare  in  Madrid  sepa- 
rate e  segretìsìsime  pratiche/per  cui  restò  sfumala  l'oppo- 
sizione della  Spagna  rispetto  a  quanto  chiedeva  TAustria 
su  Piacenza.  Rimaneva  in  Parigi  l'inciampo  del  cavaliere 
Labrador,  e  fu  tolto  per  l'ordine  ch'ebbe  dalla  sua  Corte 
di  portarsi  a  Napoli  dove  lo  attendevano  affari  urgen- 
tissimi (6). 

L'incarico  di  continuar  il  negoziato  venne  dalla  Spagna 
commesso  al  conte  dì  Fernan  Nufiez.  Il  trattato,  che  egli 


(o)  Dispaccio  dei  17  aprile  1817  al  marchese  Circello  in  Napoli. 
(6)  Dispaccio  del  principe  di  Siila  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Napoli,  Madrid  30  maggio  1817. 
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non  tardò  a  sottoscrivere,  fu  spedito  a  Madrid  per  la  ra- 
tifica.  Adunato  tosto  un  consiglio  sotto  la  presidenza  del 
re,  si  concluse  d'ordinare  al  plenipotenziario  spagnuolo 
di  mettersi  di  nuovo  sul  tirato  rispetto  all'appannaggio 
assegnato  a  Maria  Luigia  durante  il  suo  soggiórno  in  Lucca, 
e  di  far  in  modo  che  il  diritto  successorio  dell'infanta 
madre,  ove  le  premorisse  il  figlio,  rimanesse  guarentito 
ai  figli,  ed  alle  figliuole  che  a /lei  potessero  nascere  da  uq 
secondo  matrimonio.  Le  istruzioni  però  dirette  al  conte 
FernaD  Nufiez'gli  prescriveano  di  mettere  bensì  innanzi 
tali  correzioni  al  trattato,  come  richieste  daJla  Spagna  per 
ratificarlo,  ma  non  d'insistervi  sopra  a  segno  da  compro- 
m^terne  la  conclusione. 

Convocata  sollecitamente  la  conferenza,  il  plenipoten- 
ziario spagnuolo  espose  ch'egli,  spinto  dal  desiderio  di 
conciliazione,  avea  oltrepassato  le  istruzioni  ricevute^  e 
temeva  assai  di  vedere  disdetto  il  proprio  operato,  né  ra- 
tificarsi il  trattato  dalla  sua  Corte.  In  questo  timore*  es- 
ser indotto  da  alcune  notizie  ricevute,  da  Madrid;  pro- 
porre quindi  di  trovare  qualche  rimedio  al  già  fatto,  riac- 
comQdandolo  nei  modi  ch'egli  stava  per  proporre.  Queste 
modificazioni  erano  le  sovraccennate. 

Per  alcuni  istanti  un  profondo  silenzio  successe  alle 
parole  del  plenipotenziario  spagnuolo.  Quindi  il  barone 
di  Vincent,  ministro  austriaco  in  Parigi,  prese  a  dire  così  : 
—  Assai  mi  duole  d'essere  costretto  a  dichiarare  che, 
ov-e  il  rappresentante  della  Corte  di  Madrid  avesse  posta 
in  campo  la  pretensione  d'un  aumento  di  appanaggio 
all'infanta  Maria  Luigia  mentre  erano  in  corso  le  tratta- 
tive per  la  conclusione  del  trattato^  a  cui  abbiamo  apposta 
la  nostra  firma,  io  le  avrei  interrotte  dichiarando  tale  ri- 
chiesta contraria  alle  mie  istruzioni,  alla  mia  plenipotenza, 
ed  agli  obblighi  assunti  dalla  mia  Corte  in  virtù  deiratlo 
finale  del  Congresso  di  Vienna.  Impertanto  prego  i  pie- 
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HÌpoteniiari  delle  Corti  di  Francia,  d*lDghillerra,  di  Prussia 
e  d'Austria  a  voler  nìanteoere  nella  sua  genuina  integrità 
su  tale  punto  il  trattato  del  10  giugno. 

Ugualmente  domando  che  non  si  debba  neanco  ammet- 
tere io  alcun  modo  la  correzione  proposta  al  capitolo  spet- 
tante al  diritto  successorio.  Ove  in  effetto  si  facesse  buon 
viso  alla  domanda  della  Spagna,  si  stipulerebbe  cosa  con- 
traria allo  spirito  del  trattato  d'Aquisgrana  del  1748,  e 
all'alto  finale  del  Congresso  di  Vienna;  e  conseguente- 
mente  s'offenderebbero  i  diritti  acquisiti  in  forza  dei  me- 
desimi trattati  dalle  Case  d'Austria  e  di  Sardegna.  — 

L'accordo  ^^g'^  ^'^^^  plenipotenziari  essendo  succeduto 
senz'altro  a  simili  dichiarazioni  del  barone  di  Vincent, 
non  restava  al  legato  spagnùolo  che  d'appigliarsi  al  par- 
lilo d'un  abile  indietreggiare.  Così  egli  fece,  protestando 
che,  sé  la  Corte  di  Madrid  conducevasi  a  cedere  in  tutC6 
alla  volontà  deHe  Potenze  alleate,  lo  faceva  spinta  dal 
vivo  desiderio  d'unirsi  in  più  intimi  rapporti  colla  grande 
alleanza  (7): 

Rimasto  per  tal  modo  senza  modificazione  veruna  il 
trattato  del  10  giugno  1817,  venne  ratificato  concorde* 
mente,  e  per  esso  fu  convenuto  che  le  condizioni  del  pos- 
sedimento dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  é 
di  Lucca  rimarrebbero  siccome  aveale  determinate  il 
Congresso  di  Vienna.  Alla  morte  dell'arciduchessa  Maria 
Luigia,  i  tre  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  passe- 
rebbero iu  piena  jsovranità  all'infanta  Maria  Luigia  ed  a 
Carlo  Lodovico  suo  figtto  e  discendenti  maschi  in  linea 
diretta.  A  quelia  medesima  epoca  il  regresso  del  ducato 
di  Lucca,  indicato  nell'articolo  102  dell'atto  finale  del 
Congresso  viennese,  sarebbe  attuato  in  vantaggio  del 
granduca  di  Toscana. 

(7)  Protocollo  della  conferenza  per  la  reversione  dei  ducati  di 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  Parigi  3  luglio  1817. 
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Perchè  poi  la  fortezza  di  Piacenza  offriva  particolari 
utilità  alla  difesa  dMtalia,  le  Potenze  contraenti  conve- 
nivano che  in  essa  Timperatore  d'Austria  conserverebbe 
diritto  di  presidio  puro  e  semplice  fino  all'epoca  del  re- 
gresso di  essa  al  ramo  spagnuolo  dei  Borboni.  Ed  ove  la 
discendenza  maschile  delTinfante  Carlo  Lodovico  si  spe- 
gnesse totalmente,  il  regi*esso  dei  tre  ducati  sarebbe  man- 
tenuto nei  termini  del  trattato  d'Aquisgrana  del  171^8,  e 
dell'articolo  separato  del  trattato  SO  maggio  1845  con- 
cluso dall'Austria  colla  Sardegna  (8). 

IH. 

< 
Assestate  1q  cose  in  ial  guisa,  Maria  Luigia  assentì  alla 

tempòraria  sovranità  di  Lucca/  A  prenderne  il  possesso 
la  Spagna  deputò  U  suo  ambasciatore  presso  la  Corte  di 
Torino  don  Eusebio  de  Bardax.  y  Azara.  La  Corte  di  Vienna 
diede  l'incarico  della  consegna  del  principato  al  conte  di 
Sauran,  governatore  generale  della  Lombardia.  Addì  22 
novembre  del  1817  i  due  plenipotenziari  sottoscrissero 
una  convenzione,  che  sotto  il  titolo  di  protocollo  della  con- 
ferenza stabUiva  a  carico  del  nuovo  governo  d'osservare 
gli  obblighi  contratti  dal  governo  temperarlo  austriaco, 
e  di  guarentire  il  possesso  dei  beni  già  nazionali  a  coloro 
che  gli  avessero  regolarmente  acquistati. 

L'infanta  non  tardò  ad  entrare  aella  sua  nuova  signoria, 
e  ad  esercitarvi  la  reggenza  in  nome  del  figlio  minorenne. 
Ma  l'Austria  rimase  la  vera  padrona  delle  sorti  di  quel 
principato.  Maria  Luigia,  dedita  ai  piaceri  .più  che  alle 
cure  di  Stato,  spontaneamente  6'assoggettò  al  patronato 
della  Corte  viennese,  facendo  aperta  dichiarazione  di 


(8)  Trattato  concluso  a  Parigi  il  10  giugno  1817.  —  Annesso  n*^  8 
Hll'Atto  generale  di  Francoforte  del  29  luglio  1819« 
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voler  seguirne  ì  consiglile  preventivamente  impetrandone 
Tìntervento  armato  ove  si  manifestasse  nel  paese' qualche 
pericolo  di  rivolgimenti  politici  (9). 

In  virtù  del  trattato  del  40  giugno  l'Austria  avea 
conseguito  il  doppio  vantaggio  di  restar  padrona  di  Pia- 
cenza, e  di  tenere  strette  in  pugno  le  sorti  politiche  delle 
due  corone  ducali  di  Lucca  e  di  Parma.  Giusto  era  quindi 
che  la  Corte  di  Vienna  si  prestasse  di  buona  voglia  a  sod- 
disfare rimpegno  assunto  nel  1815  di  pagare  per  metà 
rassegnamento  di  cinquecentgmila  franchi  a  vantaggio  del- 
l'infanta Maria  Luigia,  sintanto  che  fosse  rimasta  in  Lucca. 
Al  contrario  Metternich  fece  intendere  al  ministro  gran- 
ducale Fossombroni  che  tale  appannaggio  doveasi  per  in- 
tiero soddisfare  dalla  Toscana.  Il  governo  granducale,  di 
fronte  a  prepotenza  sì  inaudita,  si  pose  sulniego.  L'acquisto 
di  Lucca,  avvertiva  il  Fossombroni  ne' suoi  protesti,  è 
troppo  remoto  per  la  Toscana,  per  aggravarla  con  equità 
d'un  onere  immediato  così  gravoso.  E  qual  mai  argo- 
mento di  giustizia  puossi  addurre  per  sostenere  che  l'Au- 
slria  debba  rimanere  esonerala  di  un  aggravio  impostole 
da  contrattazioni  europee,  mentre  che  essa  raccoglie  i  mi- 
gliori e  più  solleciti  frutti  del  trattalo  del  10  giugno  (1^)? 
Ragioni  tanto  valide  quanto  inascoltate.  Per  l'Austria  uon 
eravi  in  Italia  Stati  indipendenti,  ma  sì  principi  vassalli. 
Necessità  fu  quindi  pel  granduca  di  Toscana  d'annuire 
alla  ratlBca  d'una  convenzione,  che  retrocedeva  a  suo 
carico  il  pagamento  dei  sovrammenzionali  cinquecenloroila 
franchi  sin  dal  1  di  quell'anno  1818(11). 

Portamenti  del  paro  duri  e  ingiusti  usò  l'Austria  verso 
il  governo  di  Maria  Luigia  in  ordine  all'assestamento  ter- 


(9)  Dispaccio  dell'ambascialore  sardo  presso  le  Corti  di  Firenze 
e  di  Lucca  al  coate  San  Marzano  in  Torino,  Lucca  22  luglio  1820. 

(10)  Nola  Fossombroni  al  conte  d'Appony,  14  maggio  1818. 

(11)  Convenzione  del  10  luglio  1818. 
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mÌDaliVo  delle  coadizioni  finanziarie  dello  Stalo  di  Lucca 
dal  maggio  del  1814  al  novembre  del  1817.  In  quanto 
al  danaro  trovato  dalle  truppe  austriache  al  loro  ingresso 
iù  Lucca  nelle  casse  pubbliche,  Tiaiperatore  Francesco 
recisansente  fece  capire  che. non  intendeva  renderne 
conio  alcuno,  essendoselo  appropriato  per  diritto  di  con- 
quista (12).  S'avverta  che  i  Lucchesi  aveano  essi  mede- 
simi chiamato  gli  Austriaci.  E  quanto  al  pareggianaento 
del  dare  e  dell'avere,  a  Vienna  s'alterarono  in  guisa  le 
partite  dell'uno  e  dell'altro,  da  rendere  i^  governo  luc- 
chese debitore  all'Austria' di  somme  enormi.  Appoggiati 
sopra  folti  e  documenti  irrefragàbili  i  marchesi  Mansi  e 
Gavallos  compilarono  un  memoriale,  che  fu  spedito  a 
Vienna',  e  nel  quale  rrchiamavasi  a  maggior  equità  quel 
gabinetto,  facendogli  toccar  con  mano  l'erroneità  de' suoi 
calcoli.  Ma  la  pertinacia  austriaca  non  cedette  d*un 
(tasso,  e  fu  giocoforza  pagare. 


IV. 


H  diritto  di  presidiare  stabilmente  Piacènza,  <^he  l'Au- 
stria s'era  arrogato  sotto  il  pretesto  di  necessitarne  per  la 
difesa  della  penisola  italiana,  era  stalo  una  spina  fitta  nel 
cuore  del  re  di  Sardegna.  U  conte  d'Agliè  ebbe  l'ordine 
di  farne  le  più  vive  rimostranze  al  gabinetto  di  Londra. 
Il  ministro  piemontese  pertossi  dal  duca  di  Wellington,  e 
tenutogli  lunga  discorso,  concludeva  col  dire  che,  come 
l'Austria  non  avéa  in  alcun  tempo  posseduto  il  diritto  di 
mantener  guarnigione  propria  in  Piacenza  prima  della 
Rivoluzione  francese,  così  non  oravi  alcuna  buona  ragione 


(12)  Nota  del  conte  AppoDy,,  Firenze  20  marzo  1818. 
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per  assentirlo  dopo  il  ritorno  della  quiete  in  Europa.  Il 
duca  rispose  :  —  L'occupazione  di  Piacenza  per  parie  del- 
TAustria  collegasi  al  sistema  generale  della  difesa  della 
penisola  italiana;  quindi  è  neliinteresse  di  tutti. —  Alle 
quali  dichiarazioni  avendo  il  d'Agliè  soggiunto: — Forsec- 
chè  nel  caso  d'una  nuova  guerra  TAustria  non  potrebbe 
occupare  Piacenza  a  piacer  suo?  —  Wellington  fecesi  a 
ripetere  quanto  avea  detto  antecedentemente,  lasciando 
comprendere  che  l'Inghilterra  teneva  per  ben  fatto'  ciò 
che  erasi  stipulato  mediante  il  trattato  del  10  giugno,  e 
per  nulla  quindi  essa  intendeva  d'occuparsi  delle  rimo- 
stranze della  Sardegna. 

Castlereagh  cercò  d'essere  piti  sbrigativo,  e  disse  a 
d'Agliè: —  In  seguito  alla  cessione  che  il  re  di  Sardegna 
fece  de' suoi  diritti  sopra  Piacenza,  l'athre  della  guarni- 
gione imperiale  in  quella  citta  è  al  tutto  particolare  alle 
due  Corti  di  Vienna  e  di  Madrid.  —  Rimase  però  silen- 
zioso quando  il  conte  d'Agliè  soggiunse: —  Ma  colai  oc- 
cupazione permanente  non  essendo  fondata  sopra  verun 
motivo  di  utilità  generale,  è  una  usurpazione  vera  sulla 
giurisdizione  d'una  sovranità  indipendente;  e  quindi  anzi- 
ché guarentire  il  riposo  d'Italia,  servirà  a  turbarlo.  — 

Nel  dar  notizia  aJ  suo  governo  di  tali  discorsi,  it  conte 
d'Agliè  soggiungeva  di  non  aver  creduto  doversi  allun- 
gare in  maggiori  considerazioni,  visto  il  fermo  proposito 
dei  governo  inglese  di  tenersi  ne' migliori  termini  con  il 
gabinetto  di  Vienna;  e  chiudeva  il  suo  dispaccfó  così: 

E  doloroso  che  le  Potenze  abbiano  voluto  farci  un  mistero 
d'un  negoziato,  il  quale  toccava  così  dappresso  gli  interessi 
del  re.  Ecco  un  altro  degli  effetti  funesti  di  cotestii  recente  oli- 
garchia politica,  stabilitasi  fra  le  Potenze  d*Europa.  Ma  se  Tin- 
coDsapevolezza  in  cui  ci  hanno  tenuti,  ci  ha  impedito  di  far 
a  tempo  utile  le  pratiche  richieste  dagli  interessi  del  re,  non 
però  i  diritti  di  Sua  Maestà  sono  perduti  inevitabilmente. 

Per  avventura  Vostra  Eccellenza  giudicherà  opportuno  di  far 
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indirizzare  a  questa  Corte  alcune  rimostranze  9ul  sistema  gene- 
rale di  difesa  deW Italia;  grandi  parole,  le  quali  servono  spesso 
di  pretesto  alle  più  strane  esigenze  (13). 

Realmente  così  succedeva  ;  e  frattanto  avea  luogo  una 
nuova  perturbazione  deirequilibrio  italiano  com'era  stalo 
costituito  dai  trattati  del  1815,  avvegnaché  in  possesso 
del  diritto  di  presidiare  stabilmente  Piacenza,  l'Austria 
vieppiù  spostavQsi  dai  limiti  assegnatile  dalla  legge  co- 
mune, e  coU'inalberare  la  propria  bandiera  sulFingresso 
della  parte  peninsulare  dell'Italia,  essa  ponevasi  a  signo- 
reggiare l'indipendenza  territoriale  del  Piemonte,  con- 
tinuamente gravitando  con  preponderanza  eccessiva  di 
forze  sul  suo  fianco  più  debole.  Il  qual  modo  di  proce- 
dere se  da  ucAi  parte  accennava  al  proposito  non  mai  di- 
smesso di  predominare  in  Italia,  dipendeva  anche  dal 
presago  convincimento  che  gli  uomini  di  Slato  austriaci 
nutrivano,  che  dal  Piemonte  partirebbe,  quandochefosse 
l'urto  più  temibile  alla  dominazione  imperiale  in  Italia. 
Né. il  lettore  pensi  che  da  noi  qui  si  cammini  sulla  vìa 
delle  supposizioni,  non  avvalorate  dalla  ragion  de'  fatti. 
Sono  questi  al  contrario,  che  convalidati  dalle  più  auto- 
revoli testimonianze,  ci  conducono  in  una  tale  avvertenza. 
Da  molt'annì,  negli  occulti  calcoli  della  politica  austriaca 
erasi  prevista,  quella  memorabile  guerra,  che  fu  com- 
battuta ne'  campi  di  Palestre  e  di  San  Martino.  Eccone 
I9  prova  ricavata  da  un  manoscritto  rinvenuto  nel  18^8, 
ma  di  data  assai  più  remota,  negli  archivi  austriaci  in 
Milano: 

Una  guerra  che  un  giorno  Francia  e  Piemonte  faranno  àll'Au- 
stria,  0  porterà  i  confini  di  questa  sino*  al  Mincio,  0  quelli  del 
Piemonti^  fin  alla  Sesia  ed  al  Tanaro.  E  forse,  in  un  avvenire 
più  0  meno  remoto,  è  serbato  al  Piemonte  il  destino  o  di  Ie- 


lla) Dispàccio  del  i9  giugno  1817  al  conte  Valesia* 
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varsi  signore  di  tutta  l'alta  Italia,  o  di  soggiacere  smembrato 
tra  la  Francia  e  TAastria  (14). 

Susseguiva  quindi  l'avvertenza  di  mettersi  preveutiva- 
meote  al  riparo  di  sì  grossa  tempesta,  volgendo  alacre- 
mente le  cure  a  convertire  Piacenza  in  una  formidabile 
fortezza  per  servire  di  punto  d'appoggio  sia  contro  la 
Francia,  sia  contro  il  Piemonte»  che  con  un  ardito  colpo 
di  mano  converrebbe,  diceva  il  barone  Werkiein,  assalire 
addirittura  prima  dell'arrivo  de'Francesi  in  Italia  (IB). 
Dietro  tali  occulte. ragioni,  l'Austria  fin  dall'anno  1817 
allogava  pertanto  i  suoi  soldati  entro  Piacenza,  e  così  tra 
essa  e  il  governo  di  Torino  ponevansi  i  primi  germi  di 
una  contestazione  che  il  lettore  vedrà  ad  intervalli  ripuU 
lulare,  e  farsi  sempre 4)iù  aera  sul  terreno  diplomatico 
sino  a  quel  dj,  in  cui  la  vittoria  la  scioglierà  ne' campi 
dì  battaglia  a  vantaggio  'del  Piemonte ,  divenuto  nella 
maturità  de' tempi  l'alGere  dell'italiana  indipendenza* 


Se  un  governo,  per  avere  il  diritto  d'appellarsi  con* 
servatore,  dee  serbar  fede  pura  al  diritto  positivo  euro*» 
peo,  e. subordinare,  i  suoi  particolari  interessi  a  quelli 
d*ordine  generale,  certo  cbe,  ipnanzi  al  tribunale  della 
storia,  il  governo  di  Vienna  non  pu^  legittimamente  pre- 
tendere a  tale  vanto  pel  contegno  che  assunse  in  Ita- 
lia sin  dagli  anni  più  prossimi  ai  trattati  (|el  1815.  I 
falli  e  i  documenti  cbe  abbiam  recato  in  mezzo,  lo  atte- 
stano abbastanza  lucidamente.  Non  però  furon  soli,  che 


(14)  Questo  manoscritto,  che  noi  avemmo  sott'occhio,  fu  stampalq 
nelle  prime  dispense  della  Rivista  militare. 
(Ig)  Manoscritto  citalo. 
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in  quello  stesso  tempo  TAustria,  in  vista  sempre  di  radi- 
carsi viemmeglio  nell'Italia,  si  fece  eziandio  colpevole 
d'una  delle  più  funeste  infrazioni  all'ordine  politico  e 
territoriale  d'Europa  ,  com'era  uscito  dai  trattati  di  Pa- 
rigi e  di  Vienna. 

Sin  dal  tempo  in  cui  l'astro  napoleonico  brillava  per 
anco  splendidissimo,  Russia  e  Prussi»  eransi  accorte  che 
una  delle  condizioni  necessarie  alla  tranquillità  d'Europa 
stava  riposta  nell'indipendenza  esteriore  della  Germania. 
Come  quindi  nel  1814  si  trovarono  nel  primo  auge  della 
vittoria,  s'accordarono  di  sollecitare  nell'assetto  generale 
europeo  la  costruzione  d'una  Germania  politica,  capace 
a  resistere  ai  maggiori  urti  esterni.  Eziandio  nei  diplo- 
matici russi  e  prussiani  prevaleva  in  quei  dì  l'opinione 
che,  dopo  gli  effetti  generati  in  Europa  dalla  Rivoluzione 
francese,  tornasse  fndispensabìle  l'assodare  la  quiete  in- 
terna dei  popoli  tedeschi  sopra  istituzioni  comuni,  vale- 
voli a  soddisfare  i  legittimi  loro  desiderii  di  libertà  e  di 
nazionalità.   Da  questo  doppio  concetto  di  savia  ed  ocu- 
lata politica  ebbe  origine  l'articolo  6^  del  trattato  di  Pa- 
rigi 30  maggio  1814,  il  quale  statuiva  che  gli  Stati  della 
Germania  sarebbero  indipendenti,  e  tra  loro  uniti  da  un 
vinoolo  federativo. 

L'organamento  di  questa  confederazione  di  Stati  fu 
compiuto  nel  Congresso  di  Vienna. Ilprincipe  Mètternich 
e  il  principe  Hardenberg ,  quali  plenipotenziari  dei  due 
maggiori  Stati  tedeschi,  primieramente  s'intesero  fra  loro 
sulle  basi  del  patto  federale  germanico,  che  si  doveva 
presentare  all'esame  del  Congresso,  li'uno  e  l'altro  mani- 
festarono l'idea  che  la  confederazione  dovesse  riuscire 
davvero  germanica  a  meglio  raggiungere  il  fine  di  tu- 
telare la  sicurezza  interna  ed  esteriore  della  nazione.  Il 
comitato  per  gli  affari  d'Alemagna,  costituitosi  nel  seno 
del  Congresso,  s'attenne  nelle  sue  deliberazioni  allo  stesso 
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principio  d'iDcludere  Dell'assetto  del  territorio  federale 
uoicamente  i  paesi  forniti  di  purissima  nazionalità  gennai* 
oiea.  Sopra  questa  base  fu  quindi  composto  Tatto  fede- 
rale germanico,  il  quale,  rati6cato  dai  plenipotenziari 
costituenti  il  Congresso,  diventò  parte  integrante  del  di- 
ritto positivo  europeo  in  virtù  dell'atto  finale  del  Con- 
gresso  di  Vienna. 

L'osservanza  religiosa  del  principio  di  ricostruire  la 
Germania  politica  con  ciò  soltanto  che  orale  proprio  per 
ischiatta  e  per  territorio,  avea  prevalso  nelle  conferenze 
del  Congresso  viennese  in  ^uisa  tale  da  escludere  dalla 
confederazione,  darlfeti  settentrionale,  occidentale  e  meri* 
dionale,  tutti  quei  paesi,  che  erano  spogli  delle  qualità 
caratteristiche  della  nazionalità  tedesca.  A  motivo  della 
sopravvenuta  fbga  di  Napoleone,  era  mancato  il  tempo 
a  fare  la  medesima  segregazione  in  ordine  ai  paesi  orien- 
tali, che  dovevano  compiere  il  corpo  federale  germa- 
oìgo  (16). 

Ciò  che  non  erasi  condotto  a  termine  nell'anno  1845, 
si  pensò  d'effettuare  nel  maggio  del  1818.  La  Prus- 
sia, fedele  alla  massima  fondamentale  qui  sopra  men- 
zionata, dichiarò  alla  dieta  tedesca  che,  in  virtù  del  di- 
rilto  internazionale  europeo,  credevasi  in  diritto  di  poter 
aggregare  alla  confederazione  germanica  i  suoi  possessi 
situati  nel  bacino  dell'Oder,  e  nella  pianura  che  lun- 
ghcggia  le  rive  di  cotesto  fiume.  Rimasero  per  tal  modo 
esclusi  quanti  de' sudditi  prussiani  stanziavano  poco  oltre 
il  corso  deirOder,  o  abitavano  sulle  sponde  de' suoi  in- 
fluenti orientali. 

L*Austria  al  contrario  s'appigliò  a  un  sistema  affatto 


(16)  Le  Congrés  dt  Vienne  et  hi  Traités  du  1815,  precèdi  ei  tuivi  des 
arti  diplomaWques  qui  f'y  raUachentt  Paris  1864, 
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opposto.  L'imperatore  Francesco  fece  dare  la  risposta  se- 
guente : 

Benché  Sua  Maestà,  in  yista  delle  notorie  relazioni  politiche 
deirantfca  Lombardia  coU'impero  germanico,  sia  nel  diritto,  in 
virtù  dello  stretto  senso  deirarticolo  primo  dell' Atto,  federale, 
di  far  entrare  la  medesima  nel  novero  dei  territorii  della  mo- 
narchia austriaca  aggregabHi  alla  Confederazione,  tuttavìa  pre- 
ferisce di  non  giovarsi  di  tale  rigorosa  interpretazione.  Ope- 
rando -in  tal  guisa ,  Bua  Maestà  desidera  provare  alla  Confe- 
deraziooQ  quanto  sia  lontana  dal  pensiero  d'estendere  al  di  là 
delle  Alpi  la  linea  di  difesa  del  territorio  germanico. 

Tenendosi  pertanto  air  interpretazione  meno  rigida  del  de^to 
articolo  primo  dell'Atto  federale.  Sua  Maestà  imperiale  considera 
come  appartenenti  alla  Confederazione  Ie»proyincie  e  le  parti 
della  monarchia  austriaca  qui  appresso  notate,  mentre  valuta 
posti  fuori  della  Confederazione  tutti  gli  altri  dpminii  della  sua 
corona.  '  < 

Dì  conSegueaza  i  paesi  e  le  proyincie  austriache  destinate 
a  partecipare  alla  Confederazione,  sono  Tarciducato  d'Austria, 
il  ducato  di  Camicia,  il  Friuli  austriaco  o  circolo  di  Gorizia, 
il  territorio  della  città  di  Trieste,  la  contea  principesca  del  Ti- 
rolo  col  territorio  di  Trento  e  Bressanone,  eccettuato  il  VVeiler, 
il  ducato  di  Salisburgo,  il  regno  di  Boemia,  il  margraviato  di 
Moravia,  la  parte  austriaca  del  ducato  di  Slesia,  e  l'Hohen- 
geroldsch  (17). 

NoB  potevasi  più  arbilrariamerUe  sGgurare  l'opera  del 
CoDgresso  di.  Vienna  in  ordine  alla  cosliluzione  politica 
della  Germania,  mentre  falsificavasi  il  diritta  storico  nello 
affermare  che  la  Lombardia  per  l'addielro  erasi  trovata 
aggregata  al  Sacro  Romano  Impero.  Pure  venne  effet- 
tuato Tamalgamenlo  nella  confederazione  germanica  dei 
paesi  e  degli  abitanti,  sotto  tutti  i  rispetti  italiani,  di 
Trento,  Bolzano,  Bruneccìo,  Gorizia,  Trieste,  Posloina  e 
Malborghetto.  li  protocollo  di  tale  arbitraria  aggrega- 
zione restò  segreto,  e  l'Europa  rimase  perciò  silenziosa 


(17)  Protocollo  della  Dieta  federale  germanica,  seduta  del  Caprile 
1818, 
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dirimpetto  ad  ub  atto,  che  profondanieote  sconvolgeva 
l'equilibrio  generale,  e  collocava  rintiera  GermaDia  a 
pudtello  deirAustria  in  Italia. 


VI. 


Qui  occorre  avvertire  che  il  gabinetto  austriaco  real<- 
ffleote  usava  una  squisita  sagacità  nel  mascherare  i  pro- 
pri intendimenti,  e  nei  violare  man  mano  la  legge  comune 
onde  assettare  le  cose  ne' modi  più  confacevoli  agU  inte- 
ressi suoi.  Di  tutti  i  gabinetti  d'Europa  quello  che  più  fa- 
ceva sentire  la  necessità  di  vegliare  a  che  Tedifizio  poli- 
tico, basalto  sui  trattati  di  Vienna,  non  avesse  a  patire  la 
minima  alterazione,  era  il  viennese.  Fra  tutti  i  diploma- 
tici colui  che  manifestava  di  preferenza  uno  zelo  indefesso 
nel  combattere  lo  spirito  di  libertà,  nel  rafforzare  ovunque 
i  principii  conservativi  di  governo,  era  Mettèrnich.  Stando 
ai  dispacci  della  viennese  cancelleria,  sembrava  che  l'Au- 
stria, pronta  sempre  a  sacrificare  le  proprie  ambizioni  le- 
gittime al  benessere  comune,  non  avesse  altro  in  mira 
che  tutelare  i  sacri  doni  della  pace  in  tutta  la  cristianità. 
Egli  è  sotto  questa  maschera  che  andiamo  ad  incontrare 
nei  Congresso  d'Aquisgrana  l'astato  guidatore  della  poli- 
tica austriaca. 

Lo  czar  Alessandro  avrebbe  desiderato  di  veder  con* 
gregali  ad  Aquisgrana  tutti  i  minori  Potentati  che  aveano 
assentito  al  patto  della  Santa  Alleanza.  Ma  il  gabinetto  di 
Vienna  s'oppose  a  tal  modo  di  procedere,  che  punto  non 
s'attagliava  a' suoi  disegni.  Per  tener  quindi  assopita  la 
diffidenza  de'  minori  Stati,  le  cancellerìe  russa  e  austriaca 
li  ragguagliarono  che  non  traltavasi  d'un  congresso,  ma 
sì  di  conferenze  dirette  al  solo  oggetto  di  sciogliere  la 
quistione  dello  sgombero  della  Francia  per  parte  delle 
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truppe  alleate  (18).  La  Corte  di  Torino,  la  quale  vìveva 
pur  sempre  in  sospetto  delle  intenzioni  deirAustria  in 
Italia,  non  s'acquetò  a  tale  dichiarazione,  e  deputò  il  mar* 
chese  Grimaldi  ad  Aquìsgrana  perchè  vi  si  destreggiasse 
in  modo  d'aver  odore  di  quanto  sarebbesi  colà  fatto. 
Ragguagliato  di  ciò  dal  conte  d'Agliè  confidenzialmente, 
Castlereagh  si  contentò  di  rispondere:  —  Vegga  il  mar- 
chese Grimaldi  di  condursi  con  la  maggiore  prudenza  per 
non  esporre  a  gravi  dispiaceri  sé  e  la  sua  Corte  (19).  — 
Trattavasi  in  quel  Congresso  specialmente  d'esaminare 
se  lo  slato  politico  della  Francia  era  a  sufficienza  miglio- 
ralo per  lasciarla  padrona  di  se  medesima.  Tale  essendo 
l'opinione  de!  duca  di  Richelieu  plenipotenziario  francese, 
egli,  in  conformità  delle  commissioni  avute  da  Luigi  XVllI, 
introdusse  la  domanda  che  prontamente  si  togliesse  dalla 
Francia  ogni  straniero  presidio.  Ma  il  prìncipe  di  Mel- 
ternich  prese  a  domandare  se  realmente  tenevasi  la  rivo- 
luzione in  Francia  al  tutto  soffocata,  o  se  piuttosto  non  si 
dovesse  nutrire  il  sospetto  di  vederla  rialzar  il  capo  anche 
nel  resto  dell'Europa Richiamatevi  alla  mente,  ei  sog- 
giungeva, il  lavorìo  perfido  e  distruttore  delle  sètte,  che 
tuttora  in  modo  orribile  travagliano  la  Francia,  la  Ger- 
mania, l'Italia  e  la  Russia;  riflettete  come  le  dottrine  ri- 
voluzionarie siano  oggidì  propagate  da  uomini  profondi 
conoscitori  del  cuore  umano,  usi  ad  adoperar  la  parola 
senza  coscienza,  senza  pudore,  senza  onestà;  e  poi  ditemi 
se  non  ci  corra  a  tutti  il  più  stretto  dovere  di  mantenerci 
concordemente  vigili,  e  se  non  convenga,  prima  di  far 
rientrare  la  Francia  nella  pienez?ja  della  sua  indipendenza, 
concertarci  onde  per  mezzo  d'un  atto  solenne  sancire  e  pro- 


(18)  Dispaccio  circolare  del  principe  Metternich,  4  settembre  1818. 

(19)  Dispaccio  d'Agliè  al   ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
28  agosto  1818.   * 
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mulgare  alcune  massime  di  diritto  pubblico,  dirette  a  gua* 
rentire  io  futuro  la  tranquillila  degli  Stati,  e  a  dirigere 
i  Sovrani  nel  compimento  deMoro  sacri  doveri  (20),— 

La  Francia,  che  stava  in  quel  Congresso  negoziando  per 
ripigliare  il  posto  dovutole  ne' consigli  dell'Europa,  e 
contro  la  quale  tuttavia  manifestavansi  sospetti  e  diffi- 
denze, non  poteya  porsi  attraverso  alla  proposta  del  prin- 
cipe Metternicb,  che  aveva  per  sé  la  Russia  e  la  Prussia, 
senza  incontrare  Topposizione  dell'Inghilterra.  Si  venne 
quindi  a  dar  sostanza  e  forma  alla  cosa,  11  progetto  russo, 
dopo  alcune  discussioni»  fu  messo  in  disparte,  massime 
perchè  il  gabinetto  di  Londra  si  tenne  ripugnante  ad 
assentire  ad  un  sistema  di  congressi  frequenti  e  pressoché 
periodici  de'  maggiori  Potentati,  all'oggetto  di  trattare  da 
soli  degli  affari  generali  d'Europa  (2i).  Miglior  fortuna 
ebbe  lo  schema  austriaco,  che  venne  accettato  con  modi- 
ficazioni a  quella  sola  sua  parte,  nella  quale  statuivasi 
che,  indipendentemente  dall'assenso  e  dal  concorso  dei 
minori  Stati ,  le  cinque  maggiori  Potenze  a vrebber  po- 
talo congregarsi  da  sole,  e  deliberare  su  tutte  quelle  cose 
che  s'attenessero  a  perturbazioni  rivoluzionarie. 

11  protocollo  relativo  fu  sottoscritto  addì  15  novembre 
di  quell'anno  1818  dai  plenipotenziari  delle  Corti  d'Au- 
stria, Francia,  Prussia,  Russia  ed  Inghilterra.  Ed  è  prezzo 
dell'opera  darne  qui  appresso  il  sunto. 

Le  cinque  Corti  /nenzionate  rinnovellavano  nei  termini 
pili  espliciti  la  loro  volontà  di  mantenersi  in  quella  al- 
leanza, resa  anche  più  intima  dopo  che  tra  i  Sovrani  erasi 
stretto  il  vincolo  del  cristiano  amor  fraterno. 

Siffatta  alleanza  fondavasi  sullo  scrupoloso  adempi- 


ta) Protocollo  delle  conferenze,  seduta  del  l^'  ottobre  1818. 

(21)  Lettera  di  lord  Bathurst  a  Castlereagh,  Londra  28  ottobre 

1818. 
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mento  delle  obbligazioni  prescritle  ne*  trattati,  e  nella  ri- 
cognizione di  tutti  i  diritti  che  ne  emergevano.  La  Francia 
pure  accettava  l'obbligo  di  concorrere  in  perpetuo  alla 
sicurezza  e  all'assodamento  d*un  sistema,  che  avea  dato 
pace  all'Europa,  e  che  soltanto  era  capace  di  guarentirne 
la  durata. 

Ogniqualvolta  le  Potenze  stimassero  necessario  per  tali 
fini  di  tenere  congressi  particolari  onde  consultare  in  co- 
mune sui  propri  ed  i  generali  interessi  in  conformità  delle 
massime  stabilite,  si  determinerebbero  dapprima  la  data 
e  il  luogo  del  congresso  per  via  di  comunicazioni  diplo- 
matiche; quindi,  ove  si  dovessero  trattar  affari  che  ris- 
guardassero  gli  interessi  di  altri  Stati  europei,  se  ne 
avviserebbero  i  Sovrani,  riservalo  loro  il  diritto  di  parte- 
ciparvi vuoi  per  sé  medesimi,  vuoi  per  mezzo  deMoro 
plenipotenziari. 

Di  queste  deliberazioni  si  volle  dar  notizia  a  tutte  le 
Corti  europee  con  una  dichiarazione,  nella  quale  signiR- 
òavansi  le  cose  seguenti  r 

Gli  obblighi  contratti  in  forza  del  trattato  di  pace  del 
15  novembre  18i5  rimanea  pur  sempre  la  pietra  fonda- 
mentale del  sistema  politico,  destinato  a  guarentire  la  du- 
rala della  tranquillità  in  Europa. 

Sia  nei  congressi,  ai  quali  col  progredire  del  tempo  i 
Sovrani  interverrebbero  in  persona,  sia  in  quelli  cui  in- 
vierebbero  i  loro  ministri,  o  per  trattare  in  comune  degli 
interessi  propri,  o  per  sciogliere  questioni  bisognevoli 
della  mediazione  formale  d'altri  governi,  prevarrebbe  mai 
sempre  il  principio  di  rispettare  scrupolosamente  il  diritto 
delle  genti,  unica  tutela  reale  dell'indipendenza  di  cia- 
scheduno Stato  e  della  sicurezza  di  tutti.  Con  tali  senti- 
menti i  Sovrani  alleati  amavano  d'annunziare  compiuta 
Topera,  cui  eransi  consacrati.  Nell'avvenire  essi  adoprc- 
rebbonsi  a  vieppiù  assodarla  e  perfezionarla.  Frattanto 
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riconoscevano  soIeDnemeDte  come  i  doveri  che  aveano 
verso  Dio  e  i  loro  popoli,  ponevanli  neirobbligo  di  dare 
al  mondo  esempi  di  giustizia,  concordia  e  moderazione. 
Troppo  felici  se  potessero  consecrare  i  loro  sforzi  all'in- 
cremento  delfinteriore  prosperità  degli  Stati,  a  promuover 
le  arti  della  pace,  a  ridestare  que' sentimenti  di  religione 
e  di  morale,  il  cui  dominio  pur  troppo  era  slato  affievo- 
lito dalla  nequìzia  de' tempi  (22). 

Id  quello  stesso  turno  il  Capo  spirituale  della  cattolicità 
(loicvasi  amaramente  anch!egli,  che  il  dominio  della  re- 
ligione e  della  morale  fosse  volto  al  basso.  Ma  agli  occhi 
suoi  gli  autori  sconsigliati  di  tal  ruina  erano  specialmente 
questi  medesimi  Sovrani,  avvegnaché  essi  non  aveano  im- 
parato dalla  sventura  a  mutar  concetti  e  portamenti  verso 
la  Chiesa  di  Cristo  (23). 

E  per  vero,  ove  si  eccettui  lo  czar  Alessandro,  pur  sem- 
pre signoreggiato  dal  fallace  e  vanitoso  pensiero  di  spo- 
stare il  perno  fondamentale  delle  credenze  religiose  dei 
popoli  europei,  aveano  per  nulla  a  cuore  il  rifiorimento 
della  Chiesa,  della  religione  e  della  morale  gli  altri  So- 
vrani, che  uscivano  in  tali  politiche  omelie.  Il  diplomatico 
che  le  compilava,  era  Federico  Gentz,  il  quale  diede  di 
jè  tristo  esempio  d'un  depravamento  morale  e  politico 
più  unico  che  raro,  da  lui  stesso  spudoratamente  narrato 
l«r  concludere  d'aver  voluto  vivere  una  vila  ad  ogni 
^"osto  beala  (2^).  L'altro  diplomatico  di  maggior  levatura 
e  potenza  ,  che  le  inspirava  ,  era  Clemente  di  Metter- 
Qich ,  che  praticamente  disconfessava  qualsiasi  vincolo 
(ra  la  politica  e  la  morale,  che,  come  per  noi  largamente 


i52i  Martens,  Recueil  etc,  tom.  XV. 

(•i3)  Dispaccio  Barbaroux  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Toriuo, 
Roma  26  maggio  1818. 
i24)  Tagenbiiclier  von  Fiedrich  von  Genlz,  Le^psig  186L 
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si  documentò^  non  portava  alcun  rispetto  alla  fede  dei 
trattati,  e  per  cui  Tinteresse  austriaco,  senza  badare  alla 
natura  de' mezzi,  era  Timmutabile  perno  d'ogni  delibe- 
razione. 

Quanto  agli  uomini  di  Stato  inglesi,  nelle  intime  loro 
corrispondenze  tenevano  per  fatuità  fanciullesche  quelle 
pompose  dichiarazioni  di  principi!  cristiani  (2^).  Che  se 
Castlereagh  sottoscrisse  il  mistico  atto  d'Aquisgrana,  lo 
fece  unicamente  per  tenere  viemmeglio  la  czar  Alessandro 
nella  cerchia  della  polìtica  più  confacevole  agli  interessi 
deiringhilterra,  e  per  non  destargli  neiranimo  perico- 
lose difBdenze  verso  il  governo  della  Gran  Bretagna  (26). 
Così  l'abbindolato  era  l'imperatore  moscovita;  e  quel  suo 
vagheggiato  regno  di  giustìzia,  di  fratellanza  e  di  pace, 
nel  quale  dovea  aleggiare  tra  governali  e  governanti  il 
genio  della  concordia,  erasi  dileguato  compiutamente 
nel  1818  per  dar  luogo  ad  un  sistema  politico,  in  cui 
lautorità  assoluta  dei  principi  era  cosa  molto  più  sacra 
della  religione,  mentre  i  tre  formidabili  capi  della  Santi) 
Alleanza  aveano  arrogato  a  se  stessi  il  diritto  d'eser- 
citare su  tutta  Europa  upa  nuova  vigilanza  e  censura, 
incompatibile  affatto  colla  libertà  e  l'indipendenza  dei 
popoli. 

Nel  Congresso  d'Aquisgrana  non  ebbe  luogo  trattativa 
alcuna  per  aggiustamenti  territoriali.  Bensì  il  granduca  di 
Toscana  avrebbe  desiderato  di  vedervi  posta  in  campo 
l'immediata  annessione  del  ducato  di  Lucca  a' suoi  do- 
mini!. Ma  Metternich  fece  intendere  al  Fossombroni  che 
una  tale  domanda  iSarebbe  tornata  sgraditissima  all'impe- 


(25)  Correspondence ,  Despatclies  and  other  Papers   of  Tiscouot 
Castlereagh. 

(26)  Lettere  di  Castlereagh  a  Liverpool,  Àis^la-Chapelle  4  otto 
bre  e  9  novembre  1818. 
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ratore  Francesco,  come  quella  che  mirava  a  togliere  dalla 
sovranità  di  Parma  l'arcidachessa  Maria  Luigia  (27). 

Il  governo  di  Torino  non  avea  tralasciato  di  tener  Toc- 
cbio  fisso  sul  principato  di  Monaco,  onde  speculare  se 
qualche  buona  occasione  sorgesse  per  aggregarlo  al  Pie- 
monte. Uno  spiraglio  di  luce  propizia  credette  scorgere 
perciò  nel  Congresso  d'Aquisgrana  ;  laonde  die*  impulso 
sottomano  a  che  i  più  autorevoli  abitanti  di  quel  princi- 
pato s'indirizzassero  ai  Sovrani  congregati  per  chieder 
loro  di  venir  liberati  dai  mali  pressoché  insopportabili, 
di  cui  aggravavali  la  mala  signorìa  del  duca  di  Valenti- 
Dois.  Quello  scritto  che  portava  la  firma  di  seltantatre  Mo- 
Dachesi,  dopo  aver  esposto  con  grande  minutezza  le  leggi 
vessatorie  e  i  crudeli  gravami,  de' quali  era  afflitto  il  lor 
paese,  conchiudeva  così  : 

La  nostra  infelicissima  patria  perisce.  L*abborrito  sistema 
proibitivo  ne  ha  espulso  il  commercio  ;  le  enormi  imposte  hanno 
iuaridite  le  fonti  della  prosperità  privata  ;  Tagriccltura  langue, 
muore  l'industria. 

Ciò  che  l'umanità  reclama,  la  politica  consiglia.  Una  spiaggia 
di  circa  tre  leghe  di  lunghezza ,  non  convenevolmente  presi- 
diata, rimane  un  gravissimo  perìcolo  in  tempo  di  guerra.  Il 
nostro  piccolo  paese  trovasi  incastrato  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna. Noi  chiediamo  ch^  questo  monarca  possa  stenderci  una 
mano  favorevole;  ciascheduno  di  noi  esprime  alle  alte  Potenze 
il  desiderio  di  venir  retti  dal  suo  paterno  governo  (28). 

Questo  memoriale  fu  consegnato  allo  czar  Alessandro 
dal  conte  Capodistria,  e  diventò  argomento  di  prolungata 
discussione  in  una  delle  sedule  del  Congresso.  Si  ter- 
minò per  decidere  che  il  duca  Richelieu  rimarrebbe  in- 
caricato d'ammonire,  in  nome  delle  cinque  Potenze,  il 
(luca  Yalentinois  a  comportarsi  con  maggior  moderazione 

(27)  Lettera  di  Metternicb  al  Fossombroni ,  Aix-la-ChapelIe  18 
ottobre  1818. 

(28)  Mémoire  adressé  aux  Puissances  alliée  réunies  au  congrès 
d'Aix-la-Chapelle  par  les  habitans  de  la  principauté  de  Monaco. 
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moderazione,  altrimenti  il  suo  piccolo  Stato  verrebbe  ag- 
gregato 0  alla  Francia  od  al  Piemonte  (29). 

I  Sovrani  d'Italia  fecer  tutti  adesione  compiuta  al  pro- 
tocollo d*Aquisgrana,  e  in  tal  guisa  rassegnatamente  si 
sottomisero  alla  giurisdizione  suprema,  inappellabile  dei 
Tondatori  della  Santa  Alleanza.  Costoro,  perchè  poderosi, 
si  tenevano  già  sicuri  di  padroneggiare  così  il  presente 
come  Tavvenire,  confidentemente  appoggiandosi  sul  bru- 
tale uso  della  forza  per  ischiacciare  quelle  idee  e  quei 
sentimenti,  ch'essi  bramavano  veder  tolti  dalla  mente  e 
dal  cuore  degli  uomini,  dopo  averli  alimentati  e  ringa- 
gliarditi per  ricavarne  aiuto  nei  dì  del  pericolo. 

Conservatevi  forte  in  casa  vostra,  monsignore.  Colpite  ga- 
gliardemente  i  pazzi  e  gli  scellerati,  schiacciate  gli  intriganti, 
e  diminuirete  gli  intrighi.  In  ogni  circodtanza  fate  assegna- 
mento certo  sull'appoggio  che  la  buona  causa  troverà  presso 
noi.  Nulla  farà  deviar  Timperatore  dalla  Tia  intrapresa  :  egli 
rimarrà,  com'è,  fermo  nella  giustizia  e  robusto  nell'esecuzione. 
I  nostri  mezzi  sono  intatti  ;  noi  travediamo  il  male,  sappiamo 
ove  si  trova,  e  lo  combatteremo  dovunque  lo  vedrem  rizzare  il 
capo.  L'accordo  intimo  che  esiste  tra  i  nostri  due  governi ,  ser- 
virà potentemente  la  causa  del  riposo;  e  1q  porte  dell'inferno 
non  prevarranno  contro  un  tale  accordo  (30). 

L'adopramento  spietato  della  forza  brutale ,  ecco  pur 
sempre  la  grande  massima  di  politico  reggime  inculcala 
dal  principe  Metlernich  perfino  al  primario  ministro  del 
Sovrano  che  sedeva  sul  soglio  delle  perdonanze! 


(39)  Appunti  del  conte  Tonduti  dell'Escarena  alla  sovracUata  me- 
moria. —  Trovammo  questi  due  manoscritti,  con  altri  preziosi  per 
il  presente  lavoro,  in  Nizza  marittima  nella  biblioteca  di  quest'uomo 
di  Slàto,  che  all'epoca  della  Restaurazione  in  Francia  copri  il  posto 
di  segretario  generale  nel  ministero  degli  interni,  e  poi  fu  ministro 
segretario  di  Stato  del  re  Òarlo  Alberto. 

(30)  Lettere  al  cardinale  Consalvi,  Firenze  13  luglio  1819. 
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VII. 


Se  si  consideri  a  mente  calma,  dopo  quarantaquattro 
anni,  questo  periodo  di  tempo  io  parte  da  noi  narrato,  e 
che  va  dal  quindicesimo  al  ventesimo  anno  del  presente 
secolo,  non  torna  difficile  lo  scorgervi  i  caratteri  d'un 
profondo  sviamento  morale  nella  politica  dei  governi,  e 
i  germi  d'una  perturbazione  non  meno  profonda  nella 
vita  sociale  dei  popoli  europei.  Di  fronte  a  noagnifiche 
parole^  destinate  a  tirar  nel  laccio  l'opinione  pubblica, 
vedonsi  le  astuzie  e  gli  intrighi  diplomatici  che  nella  poli- 
tica esteriore  primeggiano  per  vantaggiare  interessi  dina- 
stici, per  assicurare  il  predominio  d^' forti  sui  deboli^  per 
impedire  ogni  vero  progresso,  ogni  riforma  onestamente 
liberale.  Non  una  sola  delle  massime  salutari  del  diritto 
pubblico  cristiano  trovasi  attuata  o  rispettata  negli  anda- 
menti esteriori  degli  Stati.  L'Austria  in  Italia  ha  progre- 
dito nella  via  della  violazione  impunita  del  diritto  comune 
positivo.  La  naturale  Indipendenza  degli  Stati  nella  nostra 
penisola  è  venuta  vieppiù  attanagliata  dalla  ferrea  mano 
della  donainazione  straniera.  L'Inghilterra  proseguì  a  mo- 
strarsi dimentica  delle  sue  s^ecolari  tradizioni  liberali,  e  a 
gitlarsi  dietro  le  spalle  il  compito  affidatole  dalla  Provvi- 
denza nella  grande  società  de' popoli  cristiani.  La  Francia, 
dopo  aver  patito  Tónta  e  i  danni  dell'intervento  straniero 
nelle  sue  faccende  interiori,  ad  Aquisgrana  l'ha  consa- 
crato pur  essa  come  base  del  diritto  positivo  europeo. 
I-o  czar  Alessandro,  più  che  mai  dubitoso  e  sospeso,  sta 
per  abbandonarsi  nelle  braccia  aramagliantidi  Metternìch. 

Frattanto  che  in  questo  quinquennale  periodo  storico 
incontrasi  la  forza  posta  a  predominare  le  vicendevoli 
relazioni  del  consorzio  degli  Stati  d'Europa,  si  rinvengono 
l'arbitrio,  il  despotismo,  e  una  cieca  avversione  a  tuitociò 
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che  negli  ordini  statuali  aveano  prodotto  i  nuovi  tempi, 
signoreggiare  nell'esercizio  della  sovranità  e  nelForgana- 
mento  interiore  della  più  parte  degli  Stati.  Nella  infe- 
Jice  Italia  non  oravi  eccezione  alcuna  pel  bene.  Tutti  i 
suoi  governi  in  quei  dì  manifestaronsi  privi  delle  essen- 
ziali qualità,  per  cui  soltanto  qualsiasi  governo  può  a  di^ 
ritto  chiamarsi  legittimo:  tutti  i  Sovrani  allora  regnanti  in 
essa  diedero  ai  sudditi  il  tristo  spettacolo  di  trascurarne  i 
diritti  più  legittioli,  di  non  soddisfarli  nelle  loro  più  giuste 
aspirazioni,  di  postergare  ai  propriigli  interessi  de' gover- 
nati. Per  tal  modo  erasi  venuta  radicando  nella  coscienza 
degli  Italiani  la  sciagurata  convinzione  che  coloro,  i  quali 
li  governavano,  non  aveano  diritto  alla  loro  obbedienza, 
e  che  prima  virtù  politica  era  a  tenersi  Tinfedellà  ai 
propri!  principi.  E  siccome  nella  vita  esterna  delle  na- 
zioni cristiane  non  meno  che  nella  interna,  v'ha  una  po- 
tenza incessante  ed  irresistibile  d'emendazione  e  d'in- 
novazione, anziché  reale  era  apparente  quella  immobilità 
e  sonnolenza  politica,  in  cui  là  Santa  Alleanza  figuravasi 
insolentemente  d'aver  assettata  per  sempre  l'Europa.  Vi 
bollivano  invece  qua  e  là  sotto  cenere  gli  elementi  di 
nuove  perturbazioni;  qua  e  là  gli  effetti  [del  moto  ascen- 
dente de' bisogni  morali,  intellettuali  e  sociali  de' popoli 
disponevansi  a  lotta  aperta  contro  la  stazionaria  caparbietà 
dei  governi. 
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Proiesiatian  adressée^  a%  %cm  de  S.  M.  L  et  JZ.,  au  Cabinet  de 
Si- James  par  S.A.le  prinoe  de  Mettemich  ministre  des  afaires 
etrangerSy  dans  une  note  à  8.  B,  lord  CastUreagh  secrétaire 
d'État  d'Angkterre. 

Paris,  26  mai  1814. 

Le  soussignéy  d'après  les  Communications  qu*il  vieni  de  re- 
cevoir  de  la  parte  de  V.  E.  dans  la  note  du  19  courant,  en 
réponse  aux  notes  antérieures  quMI  a  eu  l'honneur  de  trans*- 
metfre  au  nome  de  son  auguste  Maitre,  relativement  aux  par- 
tages  concertés  en  vertu  du  traité  secret  signó  à  Prague  le  27 
juiltet  1813  entre  les  Puissances  coalisées  par  le  raoyen  de  leurs 
respectìfsplénipotentiaires,  et  ratifiéà  Londres  le  23  aoùt  mème 
année,  et  qui  en  conséquence  du  pian  établi  par  les  articles 
du  dit  traité  n«  4,  9,  10,  11,  12,  14,  23,  24,  25,  30,  32  de- 
yaient  avoir  lieu  tant  en  Italie  qu'en  AUemagne,  est  autorisé 
au  nom  de  sa  Cour  de  participer  à  Y.  £.,  en  forme  de  protes- 
tation  secrète,  le  parti  constamment  adopté  par  S.  M.  I.  et  R. 
de  ne  point  s'écarter  de  ce  qui  a  été  statue  dans  les  articles 
susdits  du  mème  traité,  relativement  aux  affaires  d*Italie. 

1°  Les  articles  du  traité  de  Prague.  4,  9,  10  étaient  abso* 
lument  décisifs,  et  n'admettent  maintenant  aucune  restriction 
par  rapport  aux  affaires  d'Italie,  dont  à  3.  M.  I.  et  R.  était  ré- 
servée  la  direction  suprème-et  l'organisation  definitive,  à  Texcep- 
tion  des  anciens  États  appartenant  au  roi  de  Sardaigne ,  de 
concert  avec  le  Cabinet  de  St- James; 

2*"  Que  par  l'artide  22  le  Cabinet  anglais  promettait  à  1* Au- 
triche  sa  médiation  avec  TEspague  au  sujet  de  la  Toscane  et 
des  États  de  Parme,  prenant  à  sa  charge  de  négocier  avec  la 
famille  des  Bourbons  une  compensation  pour  cette  branche, 
établie  successivement  à  Parme  et  puis  en  Toscane,  à  prendre 
dans  le  partage  des  États  d' AUemagne; 

3*  Que  Tarticle  12  ne  faisait  point  raention  de  rétablir  en 
Italie  statu  quo  relativement  à  la  souveraineté  temporelle  du 
Pontiferomain,  et  que  d'ailleurs  la  Maison  d'Autriche  avait  sur 
cette  partie  dltalie  un  droit  incontestable  comme  roi  de  Rome 
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ausai  bien  qu'en  qualité  d'empereur  héréditaire  et  chef  duCorps 
germanique  ; 

4°  Que  l*article  14  donnait  à  la  Maison  d'Autriche  plein 
pouvoir  de  conclure  un  traité  de  garantie  avec  le  roi  de  Naples 
en  cas  qu'il  accédàt  au  pian  des  AUiés,  avec  promesse  d'indemni- 
sation  à  la  fin  de  la  guerre; 

S^"  Que  les  articles  23,  24  adjugeaient  partiellement  à 
S.  M.  I.  et  R.  le  territoire  connu  spus  le  nom  de  royaume 
d'Italie,  y  compris  les  États  de  Oènes  et  Parme,  dont  on  dispo- 
serait  par  la  suit  en  faveur  d'un  prince  de  sa  famille,  à  Texcep- 
tion  du  duché  de  Modène  ,  Reggio  et  Massa-Carrara  appar- 
tenant  à  la  maison  d'Este,  hors  les  territoires  de  Tancienne 
principauté  de  Lucques  et  Piombino,  qui  seraient  réunis  à  la 
Toscane  en  faveur  du  granduc  Ferdinand. 

Que  par  Tarticle  25  les  provinces  illyriennee  étaient  cédéea  à 
S.  M.  I.  et  R.^  pour  ètre  réunies  à  l'empire  d'Autriche,  en  com- 
pensation  de  la  Oallicie  et  Lodomirie  connuessous  le  nom  de 
Pologne  autrìchienne,  cédées  à  S.  M.  Tempereur  de  Russie  en 
sa  qualité  de  roi  de  Pologn»,  aussi  bien  qua  la  partie  de  la 
Silésie  autrichienne  cédée  à  S.  M.  le  roi  de  Prusse,  et  qui  jusqu'à 
cette  epoque  ont  fait  partie  intégrante  des  États  de  S.  M.  L  et  R. 

Que  par  l'article  30  l'Angleterre  a  confirmé  d  avance  tout  ce 
que  TAutriche  aurait  jugé  convenable  de  faire  en  Italie,  avec 
promesse  d'engager  les  Puissances  alliées,  à  la  paix  generale,  à 
reconnaltreégalementlespartagesquiauraientpu  entrer  dans  le 
pian  définitif  à  ce  sujet,  puisque  rarticle^32  reconnalt  que  les 
États  d'Italie,  à  Texception  du  Piémont,  faisant  partie  inté- 
grante de  l'Empire  fran^ais, .  seront  aussi  dévolus  à  TAutriche, 
étant  déclarés  pays  de  conquète. 

G'est  d'après  ces  justes  considérations,  que  je  prie  V.  E.  de 
mettre  sous  les  yeux  de  son  Cabinet  cette  décision  definitive, 
et  de  remarquer  que  S.  M.  I.  et  R.  s'étant  étroitement  Qon- 
formée  à  ce  qui  avait  été  fixé  en  sa  faveur  par  les  articles  susdit 
du  traité  de  Prague,  veut*  bien  croire  que  rien  ne  pourra  di- 
minuer  la  benne  intelligence  qui  existe  entro  les  deux  Puis- 
sances. 

Agréez  etc. 

Metthenich. 
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IL 


Istruzioni  del  vicario  generale  Franeeseo 
(U  commendatore  Rufo  in  Vienna. 

Palermo,  20  febbraio  1814. 

e  Tei  non  ignorate  i  danni  immensi  che  ci  ha  cagionato  la  > 
smisurata  ambizione  della  Francia,  e  il  sistema  di  sovversione 
ed  invasione  che  ha  regolato  la  condotta  del  suo  governo.  Quan- 
tunque i  principii  più  severi  di  probità  fossero  stati  la  guida 
di  S.  M.  il  re  nostro  signore  e  padre  ;  pur  nondimeno  il  desi- 
derio di  conservare  intatta  ed  illesa  la  nostra  dignità  e  l'indi- 
pendenza della  nostra  reale  corona,  e  la  costante  ed  inaltera- 
bile unione  della  M.  S.  alle  Potenze  che  aveano  sposato  gli 
stessi  principii,  e  particolarmente  airinghilterra,  avendoci  at- 
tirato Tedio  della  Francia,  quindi  le  successive  perdite,  è  questo 
il  tempo  di  esserne  con  usura  rilevati.  Metterete  perciò  tutto 
il  vostro  studio  ed  impiegherete  ogni  sforzo,  non  solamente  per 
farci  restituire  gli  Stati  che  prima  del  trattato  di  Firenze  e 
della  guerra  del  1806  possedevamo ,  ma  benanche  per  procu- 
rarci quelle  indennità  che  vi  sarà  possibile  di  ottenerci.  La 
circostanza  in  cui  si  trova  la  Francia  di  dover  ricevere  la  legge, 
ci  assicura  ampiamente  che  non  troverete  a  ciò  ostacolo...» 

Si  passa  quindi  a  parlare  della  convenzione  conchiusa  col- 
l'Austria  da  Murat.  In  proposito  si  facesse  credere  che  tali  Stati 
erano  stati  perduti  dal  re  per  stare  uniti  coir  Inghilterra.  Si 
rammentasse  che  i  Napoletani  lo  amavano  ancora,  e  Con  quale 
appoggio  di  ragione  il  gabinetto  austriaco  dispone  egli  delle 
proprietà  d'un  Sovrano  amico,  parente  ed  alleato,  nella  causa 
contro  il  nemico  comune,  a  favor  delFinvasore  degli  Stati  dello 
stesso  Sovrano,  e  quando  la  vittoria  si  ò  dichiarata  cosi  paten- 
temente a  prò  degli  stessi  Alleati  ?  >  Se  le  Potenze  crederanno 
di  dare  un  compenso  a  Murat,  lo  dessero  pure,  ma  non  a  danno 
di  chi  fu  tra  i  più  fedeli  alla  causa.  Si  facesse  valere  il  trattato  sti- 
pulato in  settembre  nel  1805  colla  Russia,  per  cui  era  guaren- 
tito il  possesso  del  Napoletano  ai  Borboni,  e  Indipendentemente 
dai  nostri  interessi,  la  sicurezza  della  Sicilia  e  la  tranquillità 
universale  non  permetteranno  assolutamente  che  il  regno  di 
^'apoli  sia  tolto  dalla  nostra  reale  famiglia».  Poi  si  mostra  che 
la  Sicilia  per  le  sue  forze  non  poteva  difendersi  ;  che  se  mai 
il  caso  facesse  che  Napoli  dovesse  andar  perduta,  si  concertasse 
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almeno  un  compenso,  e  si  combinasse  la  permanenza  in  Sicilia 
d'un  forte  corpo  di  truppe  inglesi  a  farne  la  custodia  almeno 
per  qualche  anno.  Si  procurasse  una  proprietà  equivalente  a  Malta 
e  Gozzo.  «Il  nostro  attaccamento  alla  nostra  sacrosanta  reli- 
gione ci  fa  prendere  il  più  vivo  interesse  alla  sorte  del  sommo 
Pontefice.  Desideriamo  quindi  ch'egli  sia  liberato  dalla  prigionia, 
e  che  gli  sia  restituito  lo  Stato  ecclesiastico  come  prima  l'avea. 
Voi  rileverete  benanco  che  la  restituzione  dello  Stato  ecclesia- 
stico al  sommo  Pontefice  fa  altresì  la  difesa  del  regno  di  Napoli, 
giacché  gli  procura  una  molto  estesa  frontiera,  ed  in  conse- 
guenza sarebbe  questo  un  potente  motivo  da  desiderarla  e  pro- 
muoverla quand'anche  la  nostra  santa  religione  e  la  nostra  de- 
vozione verso  la  Santa  Sede  non  ce  ne  imponessero  il  dovere  ji. 


III. 
Lettre  de  l'empereur  Napoléon  au  f  vince  Fugène  Beauhamais, 

'     Soissons,  12  mars  1814. 

Mon  Bis,  je  vous  envoie  copie  d'une  lettre  fort  extraordinaire 
que  je  roQois  du  roi  de  Naples.  Lorsqu'on  m'assassino ,  moi 
et  la  France,  de  pareils  sentiments  sont  vratment  inconcevables. 
Je  recois  également  la  lettre  que  vous  m'écrivez,  avec  le  projet 
de  traité  que  le  roi  vous  a  eDvoyé.  Vous  sentez  que  cette  idée 
est  une  folio.  Cependant  envoyez  un  agent  auprès  de  ce  traitre 
extraordinaire,  et  faites  avec  lui  un  traité  en  mon  nora.  Ne 
touchez  au«Piémont  ni  à  Oénes,  et  partagez  le  reste  de  l'Italie 
en  deux  royaumes.  Que  'cetraité  reste  secret,  jusqu*à  ce  qu'on 
ait  chassé  les  Autrichiens  du  pays;  et  que  24  heures  après  sa 
signature  le  roi  se  déclare  et  tombe  sur  les  Autrichiens.  Vous 
pouveztout  faire  dans  ce  sens;  rien  ne  doit  ètre  épargnédans  la 
sTtuation  actuelle  pour  ajouter  à  nos  efiforts  les  efibrts  dcs  Na- 
politains.  On  feraensuite  ce  qu*on  voudra;  car,  après  un  pareille 
iDgratitude  et  dans  de  telles  circonstances,  rien  ne  lie.  Voulant 
l'embarrasser,  j'ai  donno  ordre  que  le  pape  fdt  envoyé,  par  Plai- 
sance  et  Parme,  aux  avant- postes.  J'ai  fait  savoir  au  pape, 
qu'ayant  domande  comme  évéque  de  Rome  à  retourner  dans 
son  diocèse,  je  le  lui  ai  perjnis,  Ayez  donc  soin  de  ne  vous  en- 
gager  à  rien  relativement  au  pape,  soit  à  le  reconnaltre,  comme 
à  ne  pas  le  reconnaltre. 

Napoléon: 
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IV. 
Deux  lettreidu  prince  Sugène  Beauhamais  à  VempereurNapoléon. 

Mantoue,  23  mars  1814. 

Sire,  je  vois  avec  peine  que  Votre  Majestó,  malgré  toutea 
les  chances  favorables  qu'elle  ofirait  au  roi  de  Naples,  ne  peut 
et  ne  doit  compter  ni  sur  ses  Bentiments,  ni  sur  les  promesseB 
qu'il  lui  faisait  encore  derniòrement. 

J'ai  déjà  eu  Thonneur  de  rendre  compie  à  Tetre  Majesté  de 
la  lettre  que  j'avais  écrite  au  roi  au  moment  où  je  re^us  l'au- 
torisation  de  traiter  avec  lui  :  le  roi  ayant  désigné  le  general 
Carascosa,  qui  s'était  rendu  à  Borgoforte  avec  ses  plein  pou- 
Toirs,  j'ai  envoyé  de  mon  coté  le  general  baron  Zucdii,  muni 
de  tous  les  pouvoirs  et  de  toutes  les  instructions  qu*il  m'ótait 
possible  de  lui  donner.  Cotte  entrevue  suffira  pour  faìre  con- 
naltre  à  Yotre  Majesté  ce.  qu'elle  doit  jamais  attendre  de  ce 
cóté-là. 

On  a  commencé  par  trouver  insuffisants  les  pouvoirs  que 
j'avais  donnés,  et  on  a  voulu  en  avoìr  qui  fussent  signés  de 
Yotre  Majesté.  Apròs  une  longue  discussion  sur  la  valid^té  de 
ces  titres,  on  a  abordé  la  discussion  des  bases  sur  lesqueltes 
OD  pourrait  s'entendre  avec  les  Napolitains.  Le  general  Zucchi 
proposait  que  l'Italie  fùt  divisée  en  deux  royaumes,  qui  auraient 
pour  limites  entre  eux  les  Apennins  et  une  ligne  (dont  on  con- 
viendrait)  dans  les  Romagnes;  on  ne  parlait  points  de  Génes 
ni  du  Piémont.  Yotre  Majesté  va  voir  «ombien  les  propositions 
des  Napolitains  étaients  différentes. 

Quoiqu'on  eùt  fait  un  moment  auparavant  les  plus  graudes 
difficultés,  ne  voulant  admettre  comme'  valables  que  des  pou- 
voirs Bignè  par  Yotre  Majesté  elle  méme,  néanmoins,  lorsqu'on 
a  abordé  le  fond  de  la  question,  les  Napolitains  ont  pretenda 
poser,  comme  premier  article,  que  le  royaume  d'Italie  meridional 
devait  avoir  pour  limites  le  T?ò  et  le  Taro.  Ils  auraient  alors 
consenti  à  laisser  s'établir  le  royaume  d'Italie  septentrionale, 
mais  sous  la  condition  expresse  que  j*aurait  fait  repasser  les 
Àlpes  à  tonte  l'armée  frau^aise.  Qènes  et  le  Piémont  auraient 
fait  partie  du  royaume  septentrional  ;  mais  alors  je  devais  faire 
Bauter  méme  les  routes  nouvellement  pratiquées  dans  les  Alpes, 
pour  en  fermer  entièrement  le  passage  aux  Fran^ais.  —  Le 
roi  de  Naples,  disait  son^plénipotentiairey  se  réunirait  alors  à 
moi  pour  chassers  les  Autrichiens.  — 

Bimcn,  Storia  Docum,  22 
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Votre  Majesté  peut-elle  concevoir  rien  au  monde  de  plus 
extra vagant,  et  dea  projets  de  trahison  plus  noirs  et  plus  in- 
fàmes?  Pourrait>OQ  jamais  imaginer  quelque  chose  de  plus 
propre  à  servir  dans  ce  pays-ci  la  cause  de  vos  ennemis?  Je 
ne  dirai  pas  rindignation  que  j'en  ai  ressentie  personellement; 
on  ne  peiit  suppóser  de  pareilles  idées,  que  dans  des  tètes  en- 
tièrements  perdues.  Le  general  Zucchi  m'est  arrivé  ce  soir  en- 
core  toute  enflamme  de  ojlère  de  ce  qu'il  avait  entendu.  Com- 
ment  arranger  de  pareilles  propositions  avec  les  protostations 
contenues  dans  la  lettre  à  Votre  Majesté,  qu'elle  a  bien  voulu 
me  communiquer? 

Si  j'avals  10  ou  12,000  hommes  de  plus,  je  ne  craindrais  pas 
d'attaquer  en  méme  temps  les  Autrìchiens  et  les  Napolitains. 
Mais  cela  m*étant  impossible  aves  mes  forces  actuelles,  il  me 
reste  du  moins  Tespoir  de  trouver  et  de  saisir  l'occasion  pour 
faire  payer  cher  uue  pareille  conduite  k  ceux  qui  la  tiennent. 

Pour  le  moment,  j'ai  cru  devoir  écfire  au  ror  de  Naples  la 
lettre  dont  je  joins  ici  copie.  En  l'écrivant,  je  n'ai  pensò  qu'à 
rintérét  qu'il  y  a  de  gagner  du  tempà,  et  à  remplir  les  instruc- 
ttons  de  Votre  Majesté,  qui  m'ordonnent  de  ménager  le  roi. 

Mantoue,  23  mare  1814. 

Sire,  Votre  Majesté  aura  su  le  résultat  de  la  conférence  qui 
a  eu  lieu  entre  ses  commissaires  et  le  general  Zucchi  au  sujet 
de  la  proposition  que  TEmpereur  m'avait  autorisé  à  lui  faire, 
d'après  ses  ouvertures.  Les  commissaires  de  Votre  Majesté  ont 
paru  d'abord  ètre  arrétéa  par  l'idée  que  les  pouvoirs,  dont  j'avais 
investi  le  general  Zucchi,  étaient  insuffisants;  ils  étaient  ce- 
pendant  aussi  étendus  que  ceux  que  j'avais  re^us  mol-mème. 
Màis  comme  ces  mèmes  pouvoirs  que  Tempereur  m*a  donnés 
sont  90UB  la  forme  d*une  simple  instructìon,  et  que  vos  com- 
missaires ont  exprimé  le  désir  qu'ils  fussent  contenus  dans  un 
itìstrument  special,  ostensible  et  signé  par  l'Empereur,  je  preuds 
de  suit  à  cet  égard  les  ordres  de  Sa  Majesté. 

En  attendant  la  réponse  de  TEmpereur,  Votre  Majesté  jugera 
sans  doute  convenable  de  suspendre  tacitement  de  part  et  d'autre 
toute  opération.  Mais  avant  de  donner  moi-mème  aucun  ordre, 
j'attendrai  la  réponse  qu'elle  voudra  bien  elle-méme  me  faire 
à  ce  sujet.  Je  ne  puis  terminer  cette  lettre  sans  témoigner  à 
Votre  Majesté  combien  il  m'a  été  sensible  et  pénible  de  voir 
une  différence  auss!  grande  entro  les  propositions  de  vos  com- 
missaires, et  les  assurances  que  yous  vous  plaisiez  à  donner  à 
l'Empereur  de  vòtre  attachement  à  sa  personne. 
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V. 


Jùifpqrio  dei  Jkpuiaii  del  Regno  d'Italia  preao  gli  Alleati  in 
Furiffij  al  conte  Verri  presidente  della  Reggenza  a  Milano. 

Parigi,  15  maggio  1814. 

Nel  rapporto  che  si  subordina  alla  Reggenza  per  meizò  del 
corriere  Fiocchi,  viene  ingenuamente  comunicato  che  la  Depu- 
tazione ai  ripromette  d'aver  nulla  lasciato  d'intentato  che  po- 
tesse condurla  all'adempimento  del  voto  della  sua  nazione  ed 
allo  scopo  della  sua  missione.  Ma  stando  troppo  a  cuore  alla^ 
Deputazione  che  chi  l'ha  fatta  depositaria  de'  proprii  voti,  abbia 
prove  convincentissime  ed  esatto  ragguaglio  de'  suoi  tentativi, 
crede  opportuno  che  con  riservatissima  confidenziale  nòta  Ella, 
signor  presidente,  sia  informato  di  quanto  si  è  in  ogni  ma* 
niera  operato. 

Il  tenore  della  prima  udienza  dell'imperatore  d'Austria,  gli 
abboccamenti  avuti  col  principe  di  Metternich,  la  ninna  risposta 
data  dalle  alte  Potenze  alle  note  officiali  loro  indirizzate,  non 
che  le  stesse  notizie  confermate  da  influenti  individui  di  diversi 
partiti,  aveano  dato  bastante  argomento  per  credere  che  il  nostro 
paese  fosse  stato  ceduto  in  piena  proprietà  all'Austria.  Non- 
dimeno, penetrati  dall'idea  che  sarebbe  stata  in  noi  grave  colpa 
il  non  adoprare  ogni  valido  sforzo  affinchè  ogni  speranza  non 
ci  fosse  affatto  interclusa,  non  abbiamo  flnor  desistito,  fiochò 
ci  siamo  accertati  che  ogni  speranza  è  assolutamente  perduta. 

Esplorata  già  la  Russia  con  ripetute  confidenziali  e  private 
aperture  fatte  coi  signori  di  Nesseirode  e  Pozzo  di  Borgo,  nulla 
avea  affatto  d'incoraggiante  la  nostra  causa.  Dalle  particolari 
conversazioni  col  barone  Humboldt  ci  siamo  convinti .  che  la 
Prussia,  contentissima  di  quanto  le  vien  ceduto  in  Germania, 
Tede  gli  ingrandimenti  dell'Austria  in  Italia  con  miglior  occhio 
che  altrove.  I  discorsi  e  la  condotta  de'generali  ed  inviati  inglesi 
in  Italia,  resici  particolarmente  noti  col  dispaccio  vostro  del  9  cor- 
rente  recatoci  dal  corriere  Verri ,  parevano  ed  erano  tali  in- 
fatti da  dover  fissare  particolarmente  la  nostra  attenzione  sulle 
disposizioni  del  gabinetto  britannico.  E  ad  onta  che  le  notizie 
preventivamente  assunte  non  ispirassero  gran  motivi  di  fidanza, 
credemmo  di  dovere  con  questo  gabinetto  (unico  rifugio  che 
ormai  ci  rimane)  intavolare  la  più  diretta  ed  attiva  comuni^ 
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Votre  Majestó  peut-elle  concevoir  riep   /  A'^^  ^^^ 

extravagant,  et  dea  projets  de  trahison      X        ^nte  Castle- 
fÀmes?   Pourrait-on  jamais  imaginer        ^        / 
propre  à  servir  dans  ce  pays-ci  la 

ne  dirai  pas  l'indignation  que  j'er  ^zio°e  del  regno 

on  ne  peùt  suppòser  de  pareillp  '  ^^^^^  ^^  ^'^^^^ 

tièrements  perdues.  Le  gène-  ^  ^^^^  governo  prov- 

core  tonte  enflamme  de  r..'/  .'onerali  Wilson,  Mac- 

ment  arranger  de  pareil»  /  ^^o"  lusinghe  al  nostro 

contenues  dans  la  letf^  ''  -''^^  P®^  ristauramento  del 

me  communiquer?      ^  '  ^°  «s»®''®  ^^  ^^^^^^  P^®*«  ^^• 

Si  j'avais  10  ou  ^®®®  ^^  *^**®  ^®  Potenze  coalizzate, 

d*attaquer  en  ir  ^^^  medesimo  tempo  noi  venimmo  in- 

Mais  cela  m*^'  '^  ^^  conduce  da  noi  quasi  da  assoluta  pa- 

reste du  mr      .flào  i  poteri  civili  e  militari.  Qui  ci  si  suppone 
fàlre  pay     '^'^^  ^ì^  ^*^^  ^^  nostro  paese  definitivamente  ip  po- 

Pour  "^^^fiustn^-  Credo  pertanto  di  dover  domandare,  in  nome 
lettre  .i^'t}^^^^  ^  della,  mia  nazione,  se  e  fino  a  qual  punto 
Tir     ^  cont^^^  sull'alta  protezione  che  ci  si  fa  sperare  deirin- 

/^V  Catstl^r^o^gl^  rispose  :  e  Io  credo  che  il  primo  dovere  di 
'^binetto  onesto  ed  illuminato  sia  di  non.  ingannare  né  gli 

Kfidaì  ^à  lo  nazioni.  Io  v'ingannerei  se  vi  promettessi  ap- 

^^^io  per  questa  parte.  Debbo  francamente  confessare  che  i 

^iri  militari  tengono  molte  volte  una  direzione  ed  un  lin- 
^miggio  non  analogo  a  quello  del  gabinetto:  pongono  fors'essi 
j'onor  nazionale  nello  spacciar  protezione,  ed  io  sostengo  che 
già  nel  provvedere  al  migliar  interesse  delle  nazioni  t. 

n  Deputata,  e  II  miglior  interesse  della  nostra  nazione  esige 
e  domanda  un  re;  e  questo  re  sia  anche  austriaco,  i  nostri  voti 
saranno  universalmente  compiti,  purché  noi  possiamo  ottenere 
un'esistenza  indipendente  dagli  altri  Stati ,  ed  una  costituzione 
0  vogliam  dire  rappresentanza  nazionale  ». 

Lord  Castlereagh,  «  Da  tutte  le  parti  d'Europa  sorgono  costi- 
tuzioni: Spagna,  Franqia,  Olanda,  Polonia,  Norvegia  ed  altri 
domandano  costituzioni  :  non  so  se  ciò  per  il  loro  meglio  ;  non 
vorrei  che  delle  nuove  lezioni  facessero  queste  nazioni  trq)po 
tardi  accorte  del  loro  errore  ì^. 

Il  Deputato.  «  Ma  l'Inghilterra  ci  porge  un  illustre  ed  in- 
vidiabile esempio  dell'utilità  di  una  saggia  costituzione  i. 

Lord  Castlereagh.  e  Se  noi  fummo  abbastanza  fortunati  per 
fondare  e  conservare  questa  difiicil  opera,  non  tutti  i  popoli, 
non  tutti  i  secoli  sono  fatti  per  prosperare  sotto  il  medesimo 
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,  abbiamo  noi  la  massima  di  Buonaparte,  che  vo- 

X  *  suo  codice  alle  più  disparate  nazioni?  Della 

^incipio  abbiamo  ora  recente  esperienza  in 
diluzione  non  potò  prendere  in  quel  paese  ; 
'mo.  L* Austria  poi  è  un  governo,  contro 
bisogno  di  barricarsi  che  contro  ogni 
'la  Casa  fino  ai  nostri  tempi  non  ai 
^ere  e  di  forza;  non  manca  mai  per 
la  per  difetto.  Io  or  parlo  leal- 
uraccio  e  tutta  l'assistenza  se  credessi 
un  giogo  di  ferro,  come  quello  della  Francia, 
ve  d^essere  sottratti  ;  e  se  m'aveste  in  altri  tempi 
.aio  aiuto  contro  la  Francia,  avrei  promesso  che  mi  sarei 
.ii'stato  validamente.  Vi  dirò  di  più  :  quando  nelle  negoziazioni 
di  Praga  si  è  trattato  col  cessato  imperatore  di  fargli  stacpare  il 
regDo  d'Italia  in  favore  d'uno ^di  sua  famiglia,  la  prima  base 
per  la  quale  insistetti,  fu  che  vi  fosse  data  una  costituzione  la 
più  atta  ad  inceppar  l'abuso  del  potere  ;  ma  dal  paterno  governo 
dell'Austria,  vi  ripeto,  non  avete  nulla  a  temere.  Non  vi  dissi- 
mulo,  e  credo  che  i  vostri  interessi  sieno  bastantemente  al  co- 
perto senza  insistere  per  una  costituzione,  che,  quando  è  inutile, 
è  sempre  dannosa  >. 

Il  Deputato,  e  Ma  non  dissimulerò  io  del  pari  ch*io  non  vorrei 
che  il  Dostro  paese,  benché  oppresso  dal  passato  ferreo  giogo, 
nel  Duovo  ordine  di  cose  dovesse  richiamare,  per  sua  fatai  sorte, 
con  piacere  la  passata  esistenza  ». 
lord  Casthreagh,  «  E  come  ciò?  » 

//  Deputato.  «  Il  nostro  paese  se  non  ha  gustato  mai  il  ^bene 
d'uDa  esistenza  politica  e  nazionale,  è  da  vent'anni  che  ha  im- 
parato a  desiderarla.  La  sola  speranza  ed  il  solo  nome  di  questa 
alla  nazioue  hanno  fatto  far  sacrifici  d'ogni  genere;  e  questi 
sacrifici,  quest'impiego  o  anche  abuso  de' suoi  mezzi  e  della 
sua  forza  l'hanno  portato  ad  un  grado  d'energia,  di  vigore,  di 
consistenza»  che  non  avea  mai  toccato  da  prima.  Settantamila 
Italiani  nel  medesimo  tempo  stavano  armati  in  Russia  a  farsi 
scannare  per  causa  affatto  estranea  allo  nostra;  e  nondimeno  alla 
loro  disciplina  e  bravura  gli  inimici  stessi  rendono  omaggio. 
I  rami  tutti  d^'ogni  amministrazione  presero  vigore  e  vita,  che 
non  aveano  mai  avuto.  Sorsero  pubblici  stabilimenti  ;  si  molti- 
plicarono e  perfezionarono  le  manifatture  ;  si  forni  alle  maggiori 
comodità;  si  accrebbero  non  solo  i  luoghi  d'istruzione,  ma 
anche  i  giardini  e  i  luoghi  di  pubblico  divertimento  :  tanto 
Teuergia  ed  una  specie  di  vitalità  nazionale  sostenevano  questa 
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macchina  contro  le  troppo  spesso  dispotiche  e  devastatrici  ordi- 
nazioni  di  quel  governo.  Io  vorrei,  milord,  ch'Ella  sentisse  bene 
la  verità  di  quello  che  ho  Tonore  d'assicurarla,  che  noi  non 
siamo  più  quelli  di  venVanni  fa  ;  nò  ci  ò  possibile  di  ridive* 
nirlo  se  non  rinunziando  a  delle  abitudini  e  a  do*  sentimenti 
già  inviscerati  e  cari  in  una  nazione  che  ha  ingegno,  energia 
e  passioni ,  che  ha  acquistato  maggior  esperienza  delle  cose 
politiche  e  più  amor  per  la  patrm,  ed  ha  imparato  a  combat- 
tere. Che  se  noi  non  siamo  più  quelli  che  vent'anni  fa  gode- 
vano contenti  e  dormenti  del  paterno  governo  austriaco,  non 
vorrei  troppo  azzardare  nell'asserire  che  temo  che  il  governo 
austriaco  non  sia  più  forse  quello  d'allora.  Per  lo  meno  egli 
è  certo  che  il  gran  flagello  della  carta  monetata ,  d'una  carta 
che  anche  nel  corso  d'una  prospera  guerra,  siccome  è  questa,  va 
ogni  giorno  più  abbassando  di  valore,  non  può  che  avere  ben 
funestamente  influito  su  di  una  monarchia,  che  da  tanto  tempo 
si  è  inondata  ;  e  non  può  che  ben  funestamente  influire  su  di 
uno  Stato  che  le  venga  aggregato,  il  quale  ha  esso  pure  tante 
ferite  da  cicatrizzare.  Non  fuggirà  dì  più  alla  di  lei  sagacità, 
che  tutti  i  paesi  hanno  dei  limiti  di  natura,  di  lingua,  di  abi- 
tudini, che  prescrivono  alle  varie  nazioni  confini  e  leggi  pro- 
prie. Pur  troppo  abbiam  veduto  da  molti  secoli  quanto  fu  sempre 
incerta  alle  Potenze  forastiere  la  possessione  dell'Italia,  ove  la 
diversità,  di  favellai  la  opposizione  di  caratteri  e  di -abitudini 
ha  fatto  trovar  loro  più  o  meno  schiavi  e  partigiani  venali, 
ma  non  amici.  Finalmente  la  storia  di  tutto  questo  passato  se- 
colo ne  mostra  quanto  male  l'Austria  abbia  potuto  garantire 
il  nostro  suolo  dalle  invasioni;  chò  anzi  sembra  aver  sempre 
prescelto  il  nostro  fertile  terreno  a  servirle  di  campo  di  bat- 
taglia. Eccole,  milord,  i  sani  motivi  della  mia  nazione,  che  le 
fanno  riguardare  come  una  calamità  l'aggregazione  in  qualità 
di  provincia  all'Austria,  come  lo  sarebbe  altresì  a  qualsivoglia 
altra  Potenza  col  sacrifìcio  della  propria  esistenza  politica.  Non 
sono  più  queste  brame  ed  idee  figlie  di  calde  teste  ed  effer- 
vescenti, ma  il  voto  più  sentfto  della  più  sana  parte  delia  na- 
zione, ed  il  prodotto  di  una  lunga  esperienza  >. 

Nel  decorso  di  quest'esposizione  parve  che  il  ministro  sen- 
tisse fortemente  la  verità  e  la  solidità  delle  enunciate  cose  ;  e, 
dopo  aver  domandate  varie  notizie,  ed  essersi  trattenuto  lun- 
gamente di  diversi  particolari  inerenti  alle  cose  nostre,  con- 
cluse con  dire  : 

«  Alla  mia  nazione  interessa  molto  la  sorte  felice  del  vostro 
paese.  Io  son  certo  che  l'Austria  fera  ogni  suo  possibile  per 
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contribuirvi  efficacemente.  Essa  ha  sicuramente  delle  intenzioni 
liberali.  In  questo  senso  io  vi  darò  tutta  la  mia  mano.  Io  ve 
lo  ripeto,  non  vog^Iio  tradirvi;  nulla  farò  nò  posso  fare  in  di- 
rezione opposta  all'Austria;  tutto  farò  per  mettervi  d'accordo, 
per  mettervi  bene  con  essa  ;  ed  il  consiglio  che  vi  posso  dare 
si  è  che  voi  altri  pur  facciate  altrettanto  ». 

Eccole,  sigTior  Presidente,  il  risultato  d'una  conversazione 
che  durò  tre  quarti  d'ora.  L'abboccamento  con  lord  Aberdeen 
fu  assai  più  breve,  né  le  sue  risposte  furono  diverse.  La  fran- 
chezza con  cui  furono  enunciati  questi  principii  da  più  illustri 
negoziatori  d'Europa,  pare  non  lasci  più  luogo  a  dubitare  del 
nostro  destino,  e  ci  tracciano  la  strada  che  conviene  d'ora  in- 
nanzi calcare.  Dall'operato  fin  qui  Ella  rileverà  di  leggieri  che 
nulla  possiamo  rimproverarci  riguardo  all'adempimento  delle 
nostre  commissioni  né  in  faccia  a  noi  stessi,  vie  in  faccia  a  chi 
ha  posto  confidenza  in  noi.  Cessato  lo  scopo  della  missione,  cre- 
diamo dover  anche  cessare  da  ogni  ulteriore  insistenza,  aspet- 
tando gli  ordini  e  fé  istruzioni  della  Reggenza,  nel  caso  che 
credesse  utile  di  dirigere  la  nostr'opera  al  consegiHmento  di 
qualche  altro  scopo,  che  le  circostanze  attuali  possano  sugge- 
rire come  vantaggioso  alla  nostra  patria. 

C.   FEDBaiCO  CONFALONIBBI. 


VI. 

Relazioni  del  marchese  Agostino  Pareto  rappresentante  della  Re- 
pubblica di  Genova  presso  i  Sovrani  alleati  residenti  in  Parigi^ 
ai  membri  del  Governo  provvisorio. 

Signori , 

Parigi,  12  maggio  1814. 

Giunto  la  notte  dello  scorso  lunedi  in  Parigi,  non  ho  tar- 
dato sin  qui  ad  avvisarne  la  Signoria  Vostra  se  non  perchè 
desideroso  di  render  conto  dei  primi  passi  dati  in  esecuzione 
dei  venerati  vostri  ordini.  Oggi  soltanto  posso  compiere  questo 
doppio  intento. 

Al  momento  del  mio  arrivo,  ho  tosto  presa  cognizione  di 
quanto  il  lodevole  zelo  patrio  di  alcuni  Genovesi  qui  dimoranti 
aveva  già  adoperato  per  ottenere  la  bramata  indipendensa  della 
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Repubblica.  I  signori  Corvetto  e  Rivarola,  cui  a  nonna  delle 
istruzioni  mi  sono  specialmente  diretto,  mi  hanno  esposto  che, 
essendo  rimasto  in  aprile  lungamente  interrotta  la  comunica- 
zione coiritalia,  e  ignorandosi  perciò  quel  che  andava  acca- 
dendo presso  Genova,  mentre  d'altra  parte  sembrava  dovessero 
le  trattative  Fra  le  grandi  Potenze  aver  un  corso  assai  rapido, 
stimarono  essi  ed  alcuni  altri  espediente  il  dimostrare  in  una 
memoria  qual  fosse  il  voto  della  nazione  genovese,  di  ricupe- 
rare cioè  la  perduta  indipendenza ,  e  di  far  ritorno  alle  an- 
tiche leggi  del  1576.  Questa  memoria  estesa  dal  signor  Cor* 
vetto,  e  di  cui  trasmetto  qui  in  giunta  una  copia,  fu  rimessa 
a  ciascuno  dei  ministri  principali  delle  quattro  alte  Potenze 
alleate  ;  e  sebbene  nessun  riscontro  ne  sìa  poi  pervenuto,  non 
ne  è  meno  da  apprezzarne  il  pensiero;  e  se  cosi  ne  giudicano 
le  Signorie  Vostre,  mi  sarà  grato  di  poterne  significare  ai  pre- 
detti nostri  concittadini  la  soddisfazione  del  governo. 

Raccolte  queste  ed  ahre  opportune  cognizioni,  di  cui  farò 
cenno  appresso,  mi  sono  affrettato  a  chiedere  un'udienza  a 
lord  Castlereagh,  che  l'ha  proptamente  accordata  oggi,  e  d'onde 
ritorno  in  questo  momento.  Mi  ha  egli  ben  accolto,  ed  ha 
sembrato  gradire  gli  attestati  della  nostra  riconoscenza.  Ma 
entrato  tosto  in  materia,  ha  detto  che  molto  gli  rincrescerebbe 
se  quanto  veniva  di  farsi  in  Genova  fosse  riguardato  come  una 
decisione  positiva  della  sorte  di  quel  paese;  non  appartenere 
alla  sola  Inghilterra  il  deciderne,  ma  alla  riunione  di  tutte  le 
Potenze  alleate;  prender  essa,  è  vero,  molto  interesse  a  noi, 
ma  dipendere  il  tutto  dal  Congresso,  ove  verrebbero  bilanciati 
i  grandi  interessi  dell'Europa;  dolergli  assai  che,  coiressersi 
fatto  da  lord  Bentinch  più  di  quello  si  doveva,  potesse  tac- 
ciarsi per  parte  nostra  di  mala  fede  il  suo  governo,  ed  essere 
accusato  per  altra  parte  di  volere  dominar  solo,  quando  per  lo 
contrario  intendeva  di  nulla  operare  se  non  di  concerto  coi 
suoi  Alleati.  Ho  risposto  che,  posto  il  molto  interesse  preso  dal- 
l'I ughilterra  alla  nostra  sorte,  posto  il  voto  unanime  ed  i  ri- 
conosciuti bisogni  del  paese,  e  posto  sopratutto  le  dichiarazioni 
tante  volte  ripetute  da  tutte  le  alte  Potenze  di  voler  ristabi- 
lire quali  erano  altre  volte  gli  antichi  Stati  d'Europa,  avea 
ben  potuto  lord  Bentinch  credere  con  ragione  di  essersi  ap- 
pieno conformato  agl'interessi  del  suo  governo,  a  quelli  del 
paese  da  lui  occupato,  ed  alla  volontà  generale  dei  Sovrani 
alleati  ;  che  ad  ogni  modo  hon  poteva  dissimulare  essersi  ap- 
punto risvegliate  in  Genova  le  maggiori  speranze  di  prospe- 
rità, che  non  può  per  noi  andar  disgiunta  dal  ristabilimento 
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della  nostra  indipendenza  e  dell'antico  nostro  governo.  ^  Ha 
voi  sareste  egualmente  bene,  riprese  milord,  riuniti  alla  Sar- 
degna. —  Risposi  che ,  ben  lungi  da  ciò,  sarebbe  questa  l'in- 
tiera rovina  del  paese;  e  richiestomi  egli  del  perchè,  esposi 
come  il  solo  mezzo  di  sussistenza  per  Genova  sia  il  commercio 
cosidetto  di  economia,  a  conservar  il  quale ,  nella  concorrenza 
dei  nostri  vicini,  era  necessario  non  aggravarlo  di  soverchi  di- 
ritti, il  che  solo  potevasi  ottenere  in  un  governo  libero  e  gra- 
tuito ;  mentre  colla  riunione  al  Piemonte,  le  spese  di  una  Corte 
e  di  uno  Stato  militare  ^esigerebbero  aumento  di  danari,  e  cosi 
diminuzione  e  forse  annientamento  di  commercio:  aggiunsi  che 
i  nostri  interessi  unicamente  marittimi  sono  affatto  diversi  da 
quelli  di  un  paese  agricolo,  a  cui  saremmo  in  ogni  occasione 
sacrificati  :  nò  tacqui  le  interminabili  dissensioni  che  hanno 
sempre  esistito  tra  i  due  popoli,  e  che  tanto  li  dividono  di  sen- 
timenti e  di  opinioni.  Da  ultimo  azzardai  di  osservare  che  Tin- 
teresse  ben  inteso  deiringhilt^rra  era  certamente  meglio  assicu* 
rato  presso  uno  Stato  puramente  marittimo  e  governato  sotto  i 
suoi  auspici],  di  quello  che  in  uno  Stato  continentale,  quale 
diverrebbe  Genova  se  unita  ^1  Piemonte;  e  che  il  governfo  in- 
glese ne  avrebbe  tanto  maggior  vantaggio,  quanto  che  nel 
primo  caso  potrebbe  riguardarlo  come  paese  suo  proprio. 

Parve  convenirne  milord,  perchè  rispose:  -^  Se  il  deciderne 
dipendesse  solo  dall'Inghilterra ,  penso  che  forse  la  cosa  po- 
trebb* essere  così;  ma  nella  ricostituzione  dell'Europa  si  abbi- 
sogna ora  di  Stati  forti,  che  somministrino  una  bastante  ga- 
ranzia della  futura  tranquillità,  onde  mai  più  possano  rinno- 
varsi gli  avvenimenti  di  questi  ultimi  anni.  —  Soffermatosi 
alquanto,  aggiunse  poi,  dopo  un  momento  di  riflessione  :  --  Per 
UDO  stabilimento  di  commercio,  il  vostro  Stato  è  di  troppo: 
le  città  anseatiche  nop  hanno  che  un  piccolo  distretto  fuori 
delle  loro  mura.  —  E  ciò  è  ben  possibile,  ripresi,  nel  sistema 
di  commerQÌo  di  quelle  città;  ma  noi  sarebbe  per  Genova,  per- 
chè allora  tutte  le  sue  relazioni  commerciali  si  trapianterebbero 
ne'  paesi  del  suo  antico  Stato,  che  soli  avrebber  libere  e  sicure 
le  comunicazioni  col  Piemonte  e  colla  Lombardia  ;  e  Genova, 
già  depauperata  da  tante  perdite,  non  conserverebbe  che  una 
miserabile  esistenza,  alla  vigilia  sempre  di  cadere  nelle  mani 
del  suo  inquieto  vicino.  — 

Più  altre  cose  si  son  dette,  ma  nessuna  ne  ho  ommessa  che 
presenti  un  qualche  interesse.  Solo,  avendo  domandato  a  milord 
8c  credeva  che  i  ministri  delle  Potenze  alleate  si  sarebbero  oc- 
cupati degli  affari  d'Italia  qui  in  Parigi,  rispose  che  pareva  do- 
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vesse  radunarsi  un  Congresso  a  Vienna;  ed  avendolo  io  ri- 
chiesto se  intanto  trovava  egli  conveniente  che  facessi  analoghi 
iiflSci  presso  gli  altri  ministri,  replicò  che  così  facevano  pure  le 
altre  missioni.  —  Ma  noi,  soggiunsi,  contiamo  solo  suU'Inghil- 
terra  ;  —  e  poi  consegnategli  le  lettere  delle  Signoria  Vostre, 
quella  di  lord  Bentinch  e  la  nota  da  me  preparata  a  tal  fine, 
ne  ho  preso  congedo,  pregandolo  di  permettermi  di  ritornare 
altra  volta  ad  inchinarlo,  al  che  ha  cortesemente  acconsentito. 

Esposto  il  tenore  dell'importante  conferenza  avuta  con  milord 
Castlereagh,  mi  credo  in  dovere  di  aggiungere  quelle  consi- 
derazioni a  cui  pare  dar  luogo,  combinandole  colle  poche  notizie 
che  mi  sono  andato  procurando,  ma  che  quantunque  attinte 
a  sorgenti  non  volgari,  non  saprei  per  altro  assicurare. 

Si  era  creduto  fino  a  questi  ultimi  giorni  che  il  trattato  di 
pace  colla  Francia,  preliminare  necessario  d'ogni  altra  tratta- 
tiva, fosse  omai  concluso,  e  dovevse  a  momenti  sottoscrìversi. 
Si  diceva  anzi  fissata  per  il  15  corrente  la  partenza  dell'impe- 
ratore Alessandro,  e  forse  del  re  di  Prussia  per  Londra.  Tutto 
ciò  sembra  per  ora  sospeso,  e  se  ne  vuole  cagione  Tessersi  ec- 
citate dai  gabinetti  alleati  nuove  pretese,  come  di  smantella- 
mento di  piazze,  contribuzioni  per  risarcimento  delle  ^pese  di 
guerra,  e  simili.  Qualunque  siano,  non  v'ha  dubbio  essere  in- 
sorte delle  diflScoltà,  per  cui  le  trattative  si  prolungano  tut- 
tora. D'altra  parte  poi  mi  si  dice  che  il  ministero  francese,  ap- 
poggiato alla  dichiarazione  ripetuta  più  volte  dai  Sovrani  alleati 
di  voler  concedere  alla  Francia  un  qualche  aumento  del  suo 
antico  territorio,  insista  (poiché  nulla  può  più  sperare  nel  Belgio, 
né  in  Germania)  per  conservare  tutta  o  parte  della  Savoia,  e 
che  forse  l'imperatore  Alessandro  inclini  a  tal  concessione.  Se 
così  fosse  ,  non  si  potrebbe  dissimulare  che  il  pericolo  della 
riunione  di  tutto  o  parte  del  Genovesato  al  Piemonte  diver- 
rebbe tanto  maggiore,  quanto  che  si  vorrebbe  questa  riguar- 
dare come  un  necessario  compenso  al  l'è  di  Sardegna  per  la 
perdita  della  Savoia.  I  cenni  datimi  da  lord  Castlereagh  sulla 
necessità  d'aver  degli  Stati  abbastanza  grandi  e  forti,  sembra 
combinarsi  coH'idea  di  un  tale  compenso,  che  verrebbe  ristretto 
alla  riviera  di  ponente,  qualora  si  facesse  luogo  al  caso  indi- 
cato di  ridurre  Genova  allo  stato  di  città  anseatica. 

Coerentemente  al  consiglio  di  milord,  cliiederò  successiva- 
mente udienza  ai  ministri  Metternich,  Nesselrode  e  Harden- 
berg,  per  far  loro  analoghi  uffici,  e  presentare  una  nota  cor- 
rispondente a  quella,  salvo  le  opportune  modificazioni,  rimessa 
al  ministro  inglese.  Quanto  al  ministero  francese,  so  a  non 
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dabitarne,  che  desidera  vivamente  il  ristabilimento  della  nostra 
Bepubblica;  ma,  eccetto  quello  che  direttamente  lo  riguarda, 
non  può  aver  certo  per  ora  influenza  alcuna  nella  sistemazione 
degli  affari  d'Europa.  D'altronde,  non  si  potrebbe  invocarne 
rinterveuzione  senza  eccitare  l'altrui  gelosia,  e  peggiorare  cosi 
la  noelra  causa  invece  di  migliorarla.  Un  simile  riflesso  con- 
siglia parimenti  a  non  far  parola,  al  meno  per  ora,  delVinca- 
rico  relativo  alle  felicitazioni  da  presentarsi  al  re  cristianis- 
simo, e  tanto  più  che  non  è  noto  essersi  per  anche  adempito 
un  tale  ufficio  da  alcun  altro  governo. 

Avrei  desiderato  di  poter  dare  alle  Signorie  Vostre  argomento 
più  favorevole  di  migliori  speranze.  Ma  qualunque  sia  il  suc- 
cesso, nulla  rimarrà  da  me  intentalo  per  corrispondere,  come 
meglio  lo  possa,  alla  importanza  del  carico  affidatomi. 

Ho  l'onore  ecc. 

A.  Pareto. 


Signori , 

Parigi,  17  maggio  1814. 

Oggi  soltanto  mi  perviene,  in  ora  già  tarda  per  la  partenza 
della  posta,  il  venerato  dispaccio  delle  Signorfe  Vostre  in  data 
del  6  corrente.  Non  mi  resta  perciò  che  appena  il  tempo  di  ac- 
cusarne la  ricevuta,  ed  aggiungere  poche  cose  al  molto  ch'ebbi 
l'onore  di  esporre  nel  primo  mio  del  12,  che  mi  lusingo  per- 
venga costì  senza  il  ritardo  veramente  straordinario  provato  da 
quello  ricevuto  poc'anzi. 

Dopo  l'importante  conferenza  avuta  il  giovedì  con  lord  Castle- 
reagh ,  mi  affrettai  il  giorno  seguente  a  domandare ,  anche 
coerentemente  a  quanto  avea  egli  accennato,  un'udienza  al 
principe  Metternich,  ministro  di  Stato  e  degli  affari  esteri  di 
S.  M.  l'imperatore  d'Austria ,  che  riunendo  sotto  il  suo  do- 
minio tanta  parte  d'Italia  dee  avere  un'influenza  preponde^ 
rant«  sulla  sorte  del  resto,  essendo  voce  comune  che  la  Rus- 
sia gliene  abbia  quasi  in  certo  modo  abbandonato  il  pen- 
siero. Avevo  pure  a  tal  uopo  preparata  una  nota  per  esporre 
sotto  i  rapporti  più  opportuni,  riguardo  a  quella  Potenza,  i  bi- 
sogni e  i  voti  della  nazione;  e  avrò  l'onore  di  sottoporla  alle 
Signorie  Vostre  col  prossimo  mio  dispaccio.  Ma  invano  si  at- 
tese fin  qui  la  risposta  del  ministro  austriaco,  e  passati  ora 
quattro  giorni,  ne  conservo  ornai  ben  poca  speranza.  Uguale 
infelice  successo  ha  avuto  una  simile  domanda  fatta  sin  da  do- 
menica al  conte  di  Nesselrode,  ministro  di  Stato  russo. 
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Coll'uno  e  coiraltro  rmnoverò  direttamente  gli  stesai  uffizi» 
senza  però  lusingarmi  della  riuscita.  Sebbene  nulla  abbia  po- 
tuto penetrare 4i  positivo,  è  congettura  altresì  plausibile  e  coe- 
rente al  discorso  tenutomi  da  lord  Castlereagh,  che  i  gabi- 
netti austriaco  e  russo,  e  sopratutto  il  primo,  abbiano  fatte  al 
ministro  inglese  delle  forti  lagnanze  sull'operato  da  lord  Ben- 
tinch  in  Genova,  e  sul  non  essersi  occupato  quello  Stato  a  nome 
delle  Potenze  alleate,  come  forse  si  dovea  in  seguito  di  qualche 
condizione  generale  dei  trattati  della  Quadruplice  Alleanza  re- 
lativamente ai  paesi  da  occuparsi  dalle  armi  confederate. 

Quando  ciò  sia»  come  par  verosimile,  non  si  vuole,  né  si 
vorrà,  in  nessun  modo  riconoscere  il  ministro  d'un  governo 
creato  da  un  agente  inglese  con  aperta  violazioDC  del  conve- 
nuto colle  i^ltre  Potenze.  Questo  non  preveduto  ostacolo  ren- 
derà tanto  più  difficile,  e  probabilmente  impossibile  il  far  uso 
della  credenziale  di  cui  mi  trovo  oggi  onorato  dalle  Signorie 
Vostre  presso  S^  M.  T imperatore  di  Russia.  Ad  ogni  modo» 
se,  pressentito  lord  Castlereagh  ,  ne  crederò  opportuno  il  ten- 
tativo ,  non  ometterò  di  farlo.  Non  ometterò  pure  da  ultimo, 
quando  sia  perduta  ogni  speranza  di  essere  ricevuto  come  de- 
putato, il  tentar  di  rimettere  privatamente  le  due  note  ad  ambi 
i  ministri  ;  ed  altrettanto  ne  farò  con  quello  di  Prussia,  quan- 
tunque tanto  meno  influente.  ^ 

Vengo  assicurato  che  per  ragioni  forse  analoghe,  sebbene  in 
senso  inverso,  la  deputazione  di  Milano  non  sia  stata  ammessa 
da  lord  Castlereagh.  Il  modo  con  cui  è  stata  questa  ricevuta 
dall'imperatore  d'Austria,  e  la  decisiva  sua  risposta  di  riguardar 
Milano  come  riunita  per  antichi  diritti  e  per  nuova  conquista 
alla  sua  monarchia,  saranno  già  note  bastantemente  costi,  onde 
non  mi  trattengo  ad  esporle.  Osservo  soltanto  che  una  tal  riu- 
nione deirintiera  Lombardia^  air,antico  Stato  veneziano  nelle 
mani  dell'Austria,  mentre  può  avere  per  una  parte  delle  im- 
portanti e  non  felici  conseguenze  per  il  nostro  commercio,  to- 
glie per  l'altra  ogni  pensiero  di  quanto  si  accenna  in  uno  dei 
dispacci  delle  Signorie  Vostre  riguardo  alla  preferenza  che, 
ove  fosse  impossibile  ristabilire  Tantica  nostra  indipendenza, 
sarebbe  pur  convenuto  di  dare  alla  riunioiic  col  Milanese,  ben 
supponendo  doversi  questo  intendere  nell'ipotesi  precedente- 
mente sperata  in  Milano  di  formar  della  Lombardia  uno  Stato 
a  parte  sotto  la  protezione  dell'Austria. 

Mi  propongo  per  domani,  o  al  più  tardi  giovedì,  di  chie- 
dere una  nuova  udienza  da  lord  Castlereagh  onde  presentargli 
una  seconda  nota;  e  quando  l'ottenga,  mi  farò  un  dovere  di 
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prontamente  renderne  conto  Alle  Signorìe  Vostre.  Sento  io  pure 
quanto  importerebbe  Tottenere  colla  intervenzione  britannica 
la  franchigia  della  bandiera  genovese  dai  Barbaresdii  ;  ma  in 
tanta  incertezza  della  nostra  esistenza  mi  sembra  nel  momento 
attuale  impossibile  il  tenerne  utilmente  discorso  col  ministro. 

Il  già  giornale  éeìVImpero^  ora  dei  Débats,  ha  ieri  annun- 
ziata sottoscritta  la  pace  colla  Francia,  e  sebbene  da  molti  non 
si  creda  che  positivamente  la  sia,  si  assicurano  spianate  tutte 
le  difficoltà,  onde  possa  esserlo  a  momenti.  Oltre  tre  diparti- 
menti ,  cioè  Jemappes ,  Sambre  e  Mense  ^  che  si  dicono  in 
tutto  o  in  parte  conservati  nel  Belgio,  si  vuote  nuovamente 
ritenuta  una  porzione  della  Savoia  sin  verso  la  Maurienne. 
Ma  più  ancora  di  questo  che'  formerebbe  già  un  primo  og- 
getto da  dover  compensare  alla  Corte  di  Torino ,  un  altro 
forse  ve  n'ha  anche  maggiore  per  la  Sardegna ,  che  da  per- 
sona ben  informata  del  corso  delle  trattative  si  accerta  volersi 
dare  dall'Inghilterra  al  re  di  Sicilia,  poiché  non  può,  come 
pure  vorrebbesi,  restituirgli  Napoli,  atteso  l'essersi  dalla  Corte, 
di  Vienna  garantito  nel  noto  trattato  al  re  Gioacchino  il  pos- 
sesso de' suoi  Stati. 

Grato  alle  Signorie  Vostre  per  le  notizie  (avoritemi  della  pro- 
seguita sistemazione  provvisoria  del  Governo,  ho  l'onore  ecc. 

A.  Pabbto. 

Signori , 

Parigi,  20  maggio  1815. 

Col  rispettoso  mio  dispaccio  del  17  corrente  maggio  ebbi 
l'onore  di  accennare  alle  Signorie  Vostre  che  avrei  procurato 
di  ottenere  per  il  seguente  giorno  18  una  seconda  udienza  dal 
segretario  di  Stato  britannico.  Recatomi  a  tale  effetto  merco- 
ledì mattina  al  suo  palazzo,  milord  mi  fece  dire  che  mi  avrebbe 
fra  breve  veduto:  ma  sopragiuntegli  poi  molte  occupazioni, 
ùi  ^soltanto  ammessa  e  per  brevi  momenti  una  numerosa  De- 
putazione della  città  di  Bruxelles,  che  gli  si  presentava  la  prima 
volta;  nò  altri  fu  ricevuto.  Ben  lo  vidi  la  sera  ad  una  festa  da 
ballo,  data  da  suo  fratello  sir  Charles  Stewart  ministro  presso 
la  Corte  di  Berlino;  e  riuscitomi  di  avvicinarlo,  ed  introdottovi 
discorso  di  Genova,  parlò  assai  cortesemente  dell'accoglimento 
costi  fattosi  agli  Inglesi,  dimostrando  quant'esso  ed  i  suoi  ne  fos- 
sero grati.  Non  ommisi,  per  quanto  il  luogo  e  la  circostanza  lo 
concedevano,  di  ricordargli  i  nostri  voti  e  le  nostre  speranze. 
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l6ri  mattina  poi  introdotto  presso  di  lui,  grli  ho  detto  che 
profittava  del  permesso  datomi  di  vederlo  per  sommeltergli  al- 
cune osservazioni  su  quanto  mi  avea  egli  fatto  l'onore  di  co- 
municarmi nell'udienza  precedente,  e  gli  ho  presentata  la  nota 
che  acclusa  trasmetto  alle  Signorie  Vostre.  Prese  egli  a  leg- 
gerne la  prima  parte,  ma  interrotta  in  seguito  la  lettura,  disse  : 
—  certo  il  vostro  commercio  dev'essere  conservato,  e  il  vostro 
porto  esser  libero,  ancor  quando  la  sicurezza  generale  esigesse 
delle  disposizioni  territoriali  diverse  -da  quelle  che  domandate^ 
Fornitemi  su  di  ciò  le  vostre  idee.  —  Risposi,  che  io  non  ne 
avea  né  poteva  averne  che  una  sola,  cioè  il  ristabilimento  della 
Repubblica,  perchè  non  pensava  esservi  altro  mezzo  di  conser- 
vare il  nostro  commercio,  come  avrebbe  veduto  se  avesse  pro- 
seguito la  lettura  della  mia  nota.  —  Si,  rispose  milord,  questa 
è  la  vostra  domanda,,  ed  io  non  intendo  dir  nulla  riguardo 
a  questa,  perchè  la  decisione  non  dipende  soltanto  dall'Inghil- 
terra,  ma  anche  dalle  altre  Potenze  alleate.  Voi  vedete  però 
che  non  vi  è  più  in  Italia  nessuna  repubblica,  che  Venezia 
più  non  esiste,  e*  che  non  si  possono  avere  ora  dei  piccoli  Stati 
suddivisi  e  incapaci  di  resistere  nel  pericolo,  dovendo  tutti  ed 
anco  voi  contribuir^  alla  difesa  comune,  tanto  più  che  Genova 
è  un  punto  fortissimo  e  importantissimo.  —  Vi  contribuiremo 
noi  pure,  ripigliai  ;  ma  perchè  noi  potressimo  senz'essere  riu- 
niti al  Piemonte?  e  se  effettivamente  ci  si  crede  troppo  deboli, 
perchè  non  si  potrebbero  combinare  tali  disposizioni,  per  cui  in 
caso  di  guerra  il  porto  di  Genova  e  i  golfi  della  Spezia  e  di 
Vado  fossero  occupati  dalle  truppe  britanniche?  —  Ecco,  ri- 
spose milord,  l'idea  che  si  vuol  sempre  avere  di  noi  nel  con- 
tinente. Ci  si  crede  mercanti,  si  crede  che  vogliamo  occupare 
degli  stabilimenti  dappertutto,  e  dominare  in  ogni  parte.  Ma 
ciò  non  è  vero;  abbiamo  idee  più  liberali 4  e  una  volta  che  le 
cose  siano  stabilite  in, un  modo  sicuro  da  non  aver  timore  della 
rinnovazione  della  guerra,  noi  ci  ritireremo  dal  continente  per 
ricomparirvi  se  si  rinnovasse  il  pericolo.  Per  esser  sicuri,  vi  vo- 
gliono degli  Stati  forti.  Vi  ripeto  che  nulla  è  deciso,  ma  da- 
temi le  vostre  idee  sulle  disposizioni  necessarie,  affinchè  11  vo- 
stro porto  sia  libero;  datemele  in  via  d'informazione,  e  senza 
che  questo  pregiudichi  punto  la  questione.  —Ma  chi  in  tal  caso, 
io  dissi,  ce  ne  garantirebbe  le  conservazione?  — L'Europa  — 
rispose  milord ,  disegnando  con  questa  espressione  consacrata 
ora  dall'uso,  e  che  ho  già  qui  sentita  ripetere  assai  volte,  la 
riunione  dei  Sovrani  alleati  come  una  generale  confederazione 
europea. 
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Siccome  io  avrei  Tolentieri  evitato  di  eseguire  per  iscritto 
eiò  che  mi  veniva  richiesto  da  milord,  e  di  cui  mi  pareva  non 
dovermi  occupare  ueppur  in  vìa  d'ipotesi;  cosi  cercava  di  en- 
trare in  materia  dimostrando,  anche  in  senso  della  nota  pre- 
sentata, che  una  volta  riunita  al  Piemonte  la  riviera  di  ponente, 
la  Corte. di  Torino  avrebbe,  proibito  ogni  transito  per  le  merci 
procedenti  da  Genova,  accordandolo  soltanto  a  quelle  sbarcate 
Del  suo  nuovo  territorio;  e  più  altre  cose  sarei  andato  dicendo, 
ma  milord  riprese  definitivamente  :  —  Non  potete  avere  al  mo- 
mento delle  idee  su  quanto  vi  domando;  pensateci  e  pronta- 
mente. —  £  vedendo  la  mia  repugnanea,  aggiunse:  —  Questo 
è,  vi  ripeto,  per  semplici  mie  informazioni.—  Ne  mi  fu  possibile 
insistere  ulteriormente.  Solo  domandai  se  continuava  egli  a 
pensare,  come  mi  avea  detto  Talti  a  volta,  che  questi  affari  non 
8i  sarebbero  decisi  a  Parigi ,  ma  altrove  :  rispose  che  pro- 
babilissimamente cosi  sarebbe,  ma  che  non  poteva  assicurarlo, 
quantunque  fosse  certo  che  un  Congresso  si  radunerebbe  a 
Vienna. 

Il  tenore  di  questa  seconda  conferenza  non  è,  come  ben  ve- 
dono le  Signorie  Vostre,  punto  diverso  da  quello  di  prima, 
mentre  si  scorge  chiaramente  1*  che,  malgrado  ogni  nostra 
contraria  osservazione,  prevale  sempre  la  massima  d'ingrandire 
il  Piemonte  onde  farne  una  più  valida  barriera  contro  la  Fran- 
cia, la  cui  potenza,  benché  diminuita  di  tanto,  pure  si  teme  o 
si  mostra  di  temere  ;  2^"  che  difficilmente  si  vorrà  ristabilire  una 
repubblica,  quando  le  altre  o  sono  estinte  come  Venezia,  o 
ridotte  quindi  ad  una  costituzione  monarchica  come  l'Olanda. 
Tapplicazione  della  prima  massima  potendo  essere  più  o  meno 
estesa,  lascia  luogo  ad  esaminare  sino  a  qual  punto  potrebbe 
restare  circoscritto  il  territorio,  e  conservare  nondimeno  alla 
città  un'esistenza  politica,  come  città  anseatica. 

Quantunque  non  sia  ben  chiaro  che  le  indicazioni  richieste 
da  milord  Castlereagh  riguardino  questo  caso,^  e  si  debba  forse 
anzi  temere  che  abbia  voluto  contemplare  quello  della  dipen- 
denza del  Piemonte  (spiegazione  che  ho  procurato  d'evitare); 
mi  restringerò  nella  risposta,  che  malgrado  ogni  mia  ripu- 
gnanza non  mi  sembra  possibile  di  ricusare,  mi  restringerò, 
diceva,  all'ipotesi  meno  favorevole,  premesse  ben  inteso  tutte 
le  opportune  riserve  ,e  proteste.  Se  fosse  la  presente  una  trat- 
tativa ordinaria  e  regolar^,  certo  che  la  mancanza  d'istruzioni 
relative  alla  domanda  fatta  da  milord  sarebbe  un  motivo  Suf- 
ficiente di  esimersi  dal  rispondere.  Ma  ben  ponderate  le  cir- 
costanze particolari   e  straordinarie  in  cui  ci  troviamo,  ed  il 
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maggior  pericolo  del  silenzio,  mi  lusingo  che  le  Signorie  Vo- 
stre riconosceranno  la  necessità  di  supplire,  come  meglio  si 
possa,  a  tale  mancanza.  E  mi  propongo  perciò  di  sentire  su 
questo  importantissimo  oggetto  il  parere  dei  nostri  concittadini 
qui  dimoranti,  della  cui  utile  cooperazione  sono  autorizzato  dalle 
istruzioni  a  prevalermi,  e  mi  sarà  d'assai  conforto  in  sì  grave 
occasione. 

Il  dubbio  poi  che  la  qualità  del  governo  repubblicano  sia 
un  ostacolo  di  più  al  formare  uno  Stato  da  sè^  oltre  il  dedursi 
da  non  poche  espressioni  di  lord  Castlereagh,  mi  rinviene  pure 
per  discorsi  tenuti  da  uno  dei  ministri  russi ,  a  cui  si  dice 
che  rimperatpre  Alessandro  talvolta  deferisca.  Se  come  le  Si- 
gnorie Vostre  sembravano  supporre  nel  dispaccio  del  6  cor- 
rente, si  fosse  conservata  a  .Milano  la  speranza  di  formare  un 
regno  d'Italia  o  di  Lombardia,  si  sarebbe  potuto  allcnra  esa- 
minare la  convenienza  della  riunione  a  quello  Stato.  Parimenti 
se  nel  numero  dei  principi  che  domandano  indennizzazioni,  ve 
ne  fosse  taluno  che  riunisse  una  qualche  probabilità  di  conse- 
guire in  tutto  0  in  parte  il  Genovesato,  potrebbe  pure  esser 
un  oggetto  di  esame  il  vedere  se  nell'impossibilità  di  ristabi- 
lire il  governo  repubblicano,  piuttosto  che  restar  riuniti  a^  un 
altro  Stato,  e  specialmente  al  Piemonte,  non  convenisse  meglio 
di  formare  un  piccolo  principato  separato,  il  quale  per  le  rela- 
zioni di  famiglia  del  principe  avesse  un  appoggio  presso  altre 
maggiori  Potenze.  Ma  non  essendovi,  o  almeno  non  conoscendo 
io  simile  probabilità,  sarebbe  inutile  Toccuparsene. 

Non  ho  più  ricevuta,  come  già  segnai,  alcuna  risposta  alla 
domanda  rispettivamente  trasmessa  al  principe  di  Metternich 
ed  al  conte  di  Nesselrode  per  .ottenerne  udienza  ;  e  vengo  assi- 
curato essere  invariabile  la  determinazione  di  non  ammettere 
simili  deputazioni.  Non  rimane  perciò  che  procurare  di  essere 
ricevuto  almeno  dal  primo,  come  privato. 

Si  continua  a  credere  compiuta  la  grand'opera  della  pace 
tra  le  Potenze  alleate  e  la  Francia.  Benché  finora  non  si  pub- 
blichino le  condizioni  del  trattato  fra  queste,  si  dice  di  nuovo 
esservi  la  cessione  di  una  parte  della  Savoia.  Sembra  che  la 
partenza  deirimperatore  Alessandro  e  del  re  di  Prussia  per 
Londra  avrà  luogo  nella  settimana  ventura.  Ma  nulla  di  tutto 
ciò  è  ben  sicuro. 

In  attenzione  di  ulteriori  ordini  delle  Signorie  Vostre  ho 
intanto  l'onore  eco, 

A.  Pabbto. 
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Signori , 

Parigi,  28  maggio  1814. 

Mi  affretto  a  render  conto  alle  Signorie  Vostre  dei  passi  di^ti 
in  seguito  del  rispettoso  mio  dispaccio  del  24  corrente  maggio. 
11  risultato  di  questi,  mentre  sempre  più  conferma  i  gravissimi 
timori  concepiti  relativamente  alla  nostra  indipendenza,  sembra 
però  lasciar  tuttora  un  resto  di  speranza,  che  sebbene  esista 
senza  dubbio  su  di  ciò  un  piano  preparato  e  discussa,  pure  non 
si  riguardi  questo  ancora  come  stabilito  definitivamente,  so- 
pratutto riguardo  alla  città,  alla  quale  si  mostra  generalmente 
di  prendere  molto  interesse. 

Riconosciuta,  dopo  ripetute  prove,  Timpossibilità  di  venir  io 
ammesao,  presso  il  ministro  austriaco  o  il  russo  in  qualità  di 
ministro  o  deputato,  e  inteso  che  almeno  dal  primo  sarei  rice- 
vuto, se  chiedessi  di  esserlo,  come  semplice  privato,  mi  sono 
risoluto  di  tentare  anche  questo  mezzo  onde  compiere  nel  solo 
modo  concesso  dalle  circostanze  Toggetto  della  mia  missione. 

Domandata  pertanto  udienza  in  mio  nome  particolare  all'im- 
peratore d'Austria,  Tbo  prontamente  ottenuta,  e  gli  fui  pre- 
sentato ieri.  Egli  è  uso  ricevere  solo  nel  suo  gabinetto,  e  con 
degnevole  famigliarità.  Si  ha  perciò  luogo  di  esporgli  libera- 
mente quello  che  più  occorre  ad  ognuno.  Fattogli  un  brevis- 
simo complimento,  passai  a  dirgli  che  imploravo  la  sua  bene- 
volenza in  favore  della  mia  patria,  che  si  pregiava  di  aver  ' 
sempre  dimostrata  la  maggior  devozione  per  l'augusta  sua  Casa, 
e  alla  cui  felicità  sperava  che  S.  M.  si  degnasse  di  contribuire 
col  renderle  l'antica  sua  indipendenza.  Rispose  subito:  —  Gènesi 
Dieu  sait  ce  qui  il  en  arriverà.  Cela  ne  tm  regarde  point,  mais 
je  crois  que  le  roi  de  Sardaigne  vous  aura,  —  Avendo  io  ripreso 
che  il  desiderio  vivissimo  e  il  voto  generale  di  tutta  la  nazione 
era  di  ritornare  al  governo  che  per  sì  lungo  tempo  l'avea  resa 
felice,  e  ciò  sotto  la  protezione  delle  alte  Potenze  alleate,  e  spe- 
cialmente dell'Austria  colla  quale  avevamo  avuti  in  ogni  tempo 
tanti  rapporti,  soggiunse:  —  Cesi  trai:  fétais  hien  avec  vous; 
ylusieurs  de  vos /amilles  m'ontrendu  des  services;  mais  auires 
iempSj  auires  circonstances.  Vous  vouyez  que  les  repiibliques  ne 
soni  plus  d'usage,  ->  Non  ho  allora  mancato  d'insistere,  osser- 
vando che  anche  governati  in  quel  modo  potremo  essere  sotto 
la  sua  protezione,  o  sotto  quella  di  qualche  principe  della  sua 
famiglia;  al  che  rispose,  forse  non  ben  comprendendo  quanto 
veniva  di  dirgli  :  —  Dieu  me  prùerve  de  prendre  le  hien  d'au- 
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'^m,  se  n*p  entrepas^  se  n*y  puis  rien;  mais  quoigue  il  fCy  ait 
rien  de  décide  definitivementy  je  croie  que  vous  appartiendrez  au 
roi  de  Sardaigne^  parce  qu'U  cède  à  la  France  une  parile  de  la  Sa- 
voie^  et  on  lui  doit  une  compensation.  — -  Ed  essendosi  da  me  08> 
servato,  a  fine  di  ri  trarne  quante  maggior!  cognizioni  fosse 
possibile,  ch'era  in  Vero  per  una  parte  della  Savoia  eccessivo 
compenso  quello  della  totalità  o  di  gran  parte  del  Oenovesato, 
B.  M.  ripigliò  : —  Ah!  ce  sera  la  quesHon,  mais  en  ce  caSy  ce  serail 
pire  pour  vous,  car  e* est  lediaile  que  unpays  décìdré:  mais  j e  re- 
pète  que  quanta  mai  ^  se  n'ai  rien  a /aire. —  Dette  poche  altre  pa- 
role riguardo  ai  servizi  ricevuti  da  varie  famiglie  genovesi, 
mise  fine  all'udienza,  la  quale  come  le  Signorie  Vostre  ben 
vedono,  quanto  può  dirsi  cortese  e  soddisfacente  per  i  modi  e  le 
espressioni  meco  usate,  altrettanto  è  di  tristo  augurio  per  le 
disposizioni  ripetutamente  annunciate  da  8.  M.  di  lasciarci  al 
nostro  destino.  • 

All'udienza  deirimperatore  d'Austria  è  oggi  succeduta  quella 
del  principe  di  Mettemich,  suo  principale  ministro  di  Stato  e 
degli  affari  esteri,  ch'è  riputato  essere  fra  i  ministri  delle  quattro 
grandi  Potenze  influentissimo,  quasi  al  par!  di  milord  Castle- 
reagh,  con  cui  si^dice  aver  esso  d'ordinario  concordi  opinioni. 
Mi  ha  egli  detto  sulle  prime  :  *—  Le  sort  de  votre  pays  dépende 
des  arrangements,  qui  tont  atoir  lieu  à  la  suite  de  lapaix.  —  Ho 
risposto  che  speravo  fosser  questi  conformi  ai  nostri  bisogni 
e  a!  nostri  voti  di  conservare  l'antica  indipendenza,  colla  stessa 
forma  di  governo  stata  in  ogni  tempo  riconosciuta  da  tutte  le 
Potenze  d*Europa,  il  che  mi  lusingava  non  fosse  contrario  alle 
vedute  dell'Austria.  Riprese  il  principe:  —  C'est  trai,  nous 
n'avons  aucun  intérét  contraire  à  cela  ;  mais  on  ne  peut  pas  tou- 
jours  suivre  seulement  la  ligne  de  sonpropre  intérét y  et  ilfaut  quel- 
que  foie  consentir  à  quelques  arrangements  pour  le  lien  generai,  R 
n'y  pas  une  dédsion  positive  à  votre  égarde;  mais  d*après  la  mar- 
che  de  choseSy  Je  vois  tien  qu'il  est  impossible  que  vous  conserviez 
votre  indépendance.  —  Parlai  allora  d'un'esistenza  subordinata 
ad  una  speciale  protezione  dell'Austria,  ma  egli  rispose:  —  Vo- 
tre position  géograpMque  ne  lepermetpas,  —  quasi  indicando  che 
essendo  il  Genovesato  un  paese  marittimo,  non  poteva  la  Corte 
di  Vienna  estendervi  la  sua  influenza  senza  ingelosire  altre  Po- 
tenze. —  MaiSy  (ag'giunse)  on  fera^  soiez-en  sur,  tout  ce  qui  est 
possiblepour  assurer  votre  commerce,  et  pour  tout  ce  qui  peut  vous 
intéresser  davantage.  —  E  come  mai  potremmo  noi  esserne  assi- 
curati ?  —  Vous  auriez  la  garantie  de  toutes  les  Puissanees.  — 
Espressione  corrispondente  a  quella  usata  in  pari  occasione  da 
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lord  Castlereagh,  della  garanzia  ddV Europa^  e  che  già  feci  0Baer« 
Tare  alle  Signorie  Vostre.  Ma  qual  garanzia  possono  mai  avere 
dei  sudditi,  e  qual  mezzo  di  reclamarla  riguardo  al  Sovrano? 
--  Oui^  enfaii  de  commerce y  puisque  les  autres  Pumances  soni 
ini/ressées  elles-mémes  à  en  canserver  les  privilèges.  D'ailleun  U 
y  aura  en  Europe  plusieurs  autres  villes  organisces  de  cette  ma- 
nière. ~  Sin  qui  il  principe,  mostrando  sempre  di  creder  impos- 
sibile il  conservare  la  nostra  indipendenza,  non  avea  però  po- 
sitivamente indicata  la  riunione  al  Piemonte.  Ma  ricondotto  il 
discorso  a  parlare  di  tale  probabilità,  dissi  che  noi  ne  saremmo 
tanto  più  infelici,  se  si  trattasse  di  riunirci  ad  un  paese  vicino, 
i  cui  interessi  erano  affatto  diversi  dai  nostri.  —  Je  sais,  (ri- 
prese), qu'il  y  aà  Qénes  dsspréjugés  à  Végard  du  PUmani.—ÌHon 
pregiudizi,  replicai,  oppure,  se  tali,  impossibili  a  sradicarli 
perchè  nudriti  da  due  secoli  di  quasi  continue  dissensioni  fra 
i  due  popoli.  —  Il  se  peni  ;  mais  on  doit  chercher  à  le  vaincre.  Au 
surplus,  je  vous  assure  quan  s'occuperà  de  [aire  toui  ce  guipourra 
vous  étre  utUe,  —  E  chiestogli  dove  e  quando  se  ne  sarebbero 
occupati,  ha  risposto  a  Vienna.  E  poi  mentre  già  entravano  il 
ministro  Stadion  ed  altri  per  una  conferenza,  di  cui  era  oramai 
arrivata  Torà,  aggiunse  :  —  Ofnes  est  une  belle  vUle^  etje  concie 
de  venir  la  voirpeut  étre  l'hiver  proehain.  —  Al  che  nell'uscire 
risposi  mostrando  il  desiderio  che  venisse  a  vederla  fatta  fe- 
lice per  suo  mezzo,  e  gli  ho  rimessa  la  nota,  che  trasmisi  alle 
Signorie  Vostre  coll'ultimo  mio  dispaccio,  omettendovi  soltanto 
la  qualificazione  di  ministro ,  e  presentandola  come  semplice 
particolare. 

Ravvicinate  le  espressioni  più  importanti  dei  discorsi  meco 
tenuti  dairimperatore  e  dal  suo  ministro,  sembra  doversene 
conchiudere  quanto  da  principio  accennavo  alle  Signorie  Vostre, 
che  cioè  il  progetto  di  dare  al  re  di  Sardegna,  in  compenso  della 
parte  delia  Savoia  da  lui  ceduta,  tutto  o  gran  parte  del  6e- 
Dovesato,  è  già  discusso  e  probabilmente  ammesso  in  massima, 
ma  che  una  decisione  definitiva,  se  tutto  o  qual  parte,  e  se  vi 
si  comprenda  la  città,  è  riserbata  al  prossimo  Congresso  di 
Vienna,  che  si  riunirà  due  mesi  dopo  la  sottoscrizione  del  trat- 
tato con  la  Francia,  e  così  nei  primi  giorni  di  agosto.  Tale  è 
certo  il  senso  dei  discorsi  surriferiti  :  a  meno  che  non  siasi  vo- 
lato, né  saprei  vederne  il  motivo,  nascondere  una  decisione, 
la  quale  se  fosse  già  presa  definitivamente,  sarebbe  assai  presto 
mandata  ad  effetto,  com'è  accaduto  del  Milanese,  la  cui  sorte 
fu  subito  annunciata  pubblicamente,  ed  in  modo  positivo  ed 
irrevocabile,  alla  sua  deputazione  fin  dal  primo  momento  del 
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suo  arrivo.  Ma  anche  attenendosi  a  questo  senso,  non  si  può 
dissimulare  esser  le  poche  speranze  che  ancor  rimangono  assai 
deboli,  mentre  dalle  parole  del  principe  di  Metternich  risulta 
ben  chiaramente  che  il  progetto  di  cessione  si  estende  alla 
città,  avendo  egli  indicato  che  le  si  applicherebbe  un  tal  si- 
stema di  capitolazioni  e  privilegi  commerciali,  quale  si  vuole 
stabilire  per  varie  altre -città  marittime  di  Europa.  Non  sfug- 
girà alle  Signorie  Vostre  che  a  questa  stessa  idea  di  capitola- 
zioni e  privilegi  corrisponde  la  domanda  fattami  da  lord  Castle- 
reagh,  onde  non  vi  ha  dubbio  che  dee  aver  formato  oggetto  di 
una  trattativa  fra  i  ministri. 

Con  questo  mezzo  infatti  è  verosimile  che  il  ministro  inglese 
intenda  di  conciliare  il  doppio  intento  d'assicurarsi  in  Genova 
i  maggiori  vantaggi  pel  suo  commercio ,  e  dHiccrescere  in- 
sieme le  forze  dell'antico  guardiano  delle  Alpi,  che  sembra  es- 
sere ridea  favorita  di  lord  Castlereagh ,  onde  avere  a  sua 
disposizione  un  più  valido  antemurale  alla  sempre  temuta  Po- 
tenza francese.  Quanto  all'Austria  non  ha,  è  vero,  se  non  un 
interesse  indiretto  e  lontano  all'aumento  del  Piemonte,  attese 
le  sue  relazioni  di  parentela  :  ma  ingrandita  di  tanto  in  Italia 
colla  riunione  del  Veneziano  e  dell'intera  Lombardia  ,  e  colla 
reintegrazione  di  due  principi  della  sua  Casa  negli  Stati  estensi 
ed  in  Toscana  ,  non  può  non  acconsentire  a  che  altri  ottenga 
pure  un  accrescimento  di  territorio  tanto  minore  di  quello  ot- 
tenuto da  lei.  La  Russia  e  la  Prussia  prendono  ben  poca  parte 
alle  tsose  d'Italia,  abbandonate  quasi  intieramente  alle  Corti  di 
Londra  e  di  Vienna  :  la  prima  per  altro  conserva  una  speciale 
predilezione  per  il  re  di  Sardegna,  presso  cui  ha  sempre  man- 
tenuto un  ministro,  e  coadiuverà  certo  a' suoi  vantaggi;  né 
vi  è  luogo  a  lusingarsi,  come  forse  si  è  sperato  costi,  di  ec- 
citare in  nostro  favore  la  sua  filantropica  magnanimità,  sì  per- 
chè pare  questa  non  poco  diminuita  da  quello  che  era  decan- 
tata nei  primi  giorni  del  suo  arrivo  a  Parigi ,  si  perche  n'è 
ora  assai  difficile  l'accesso. 

In  mezzo  a  queste  disposizioni  tutte  fatalmente  a  noi  contrarie, 
e  che  io  non  ho  dovuto  tacere,  ben  riconosceranno  le  Signorie 
Vostre  quanto  inefficace  sia  per  riuscire  Topera  mia ,  quan- 
tunque secondata  dallo  zelo  di  varii  dei  nostri  concittadini  qui 
dimoranti ,  e  già  indicati  nel  precedente  dispaccio.  Ad  ogni 
modo  non  lascierò  intentato  alcun  mezzo  ulteriore ,  nei  brevi 
giorni  che  ancora  qui  resteranno  i  Sovrani  ed  i  loro  ministri, 
essendo  la  loro  partenza  indubitatamente  fissata  per  la  setti- 
mana ventura. 

Ho  l'onore  ecc.  A.  Pàbbto. 
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VII. 


Noie  présentée  par  le  marquise  Brigfióle-Sdley  pUnipotentiaire  de 
VÉtat  de  GéneSj  aux  minieires  dee  PiUesancee  aUiées  aeerédUés 
au  Conffrèe  de  Vienne. 

L'orage  politique,  qui  ft  bouleversé  touteJ'Europe  par  suite  de 
la  Revolution  fraDQaise,  avait  entratile  la  République  de  Gènes 
dans  sa  catastrofe  ;  et  cet  état  après  avoìr  lutté  pendant  loog- 
temps  contre  les  maneeuvres^  secrètes  du  jacobinisme,  avait 
dù  succomber  par  la  force  des  circonstances  et  avait  enfin  été 
englouti  par  la  France. 

La  nation  génoise  gémissait  en  secret  de  son  malheur,  et 
dans  son  impuissance  elle  fesait  des  voeux  pour  les  succès 
des  armées  des  Alliés ,  qui  combattaient  pour  la  liberté  de 
TEurope. 

La  Providence  a  enfin  ezaucé  les  prières  de  tant  de  peuples, 
et  les  Gènois  délivrés  du  joug  de  Tusurpateur  par  les  armées 
de  Sa  Majesté  britannique ,  ont  eu  la  satisfaction  de  se  voir 
rendus  par  leur  libérateurs  à  leur  ancienne  indépendance. 

Cet  acte  de  justice,  un  de  ceux  qui  ont  prouvé  à  l'Europe 
que  les  efiforts  des  auguste^  Alliés  n'avaient  pour  but  que  l'é- 
quité  et  le  rétablissement  de  la  balance  européenne,  a  jeté  les 
Géoois  dans  renthousiasme  de  la  joie.  Cet  acte  de  justice  en- 
courage  maintenant  le  gouvernement  constitué  dans  ce  pays 
à  s'adresser  avec  confiance  aux  hautes  Puissances,  pour  im- 
plorer  de  leur  loyauté  la  conservation  du  territoire  de  la  Bé- 
publique. 

La  demande  du  gouvernement  de  Génes  est  fondée  égale- 
ment  sur  la  justice  et  sur  les  convenances,  puisque  Texistence 
de  cette  République  est  réclamée  par  les  principes  du  droit  des 
gens,  ainsi  que  par  Tintérèt  general  des  Puissancès. 

La  conservation  de  Tétat  de  Gènes  est  réclamée  par  le  droit 
des  gens ,  parceque  cet  état  violemment  usurpé  par  un  con- 
quérant  étranger,  est  rentré  naturellement  par  la  chute  de  son 
oppresseur  dans  ses  droits  primitifs,  et  par  le  fait  de  ses  libé- 
rateurs dans  la  possession  de  ces  mémes  droits.  Il  ne  pourrait 
donc  en  ètre  depouillé  sans  injustice. 

Les  maximes  que  les  augustes  ÀUiés  ont  predarne,  sont  bien 
d'accord  avec  ses  principes.  Uniquement  dirigés  par  des  vùes 
fondées  sur  la  justice  et  par  le  respect  des  droits  des  nations, 
iis  ont  constamment  déclaré  qu'ils  ne  combattaient  que  par 
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sation  de  cette  édifice  qui  avait  garanti  pendant  si  longtemps 
la  sùrete  de  tant  d'Etats. 

Cet  esprit  de  justiee  et  de  modération  qui  a  dirige  leurs 
opérations  dane  la  guerre,  a  réglé  les  arrangements  de  la  paix 
après  la  victoire.  Les  Souverains  dépossédés,  ceux  mémes  qui 
n'avaient  pas  prit  part  dans  la  lutte,  sont  rentrés  dans  leurs 
États  sana  les  avoir  r^conquls  ;  et  la  France  mème ,  qui  avait 
bouleversé  l'Europe  et  cause  seule  les  malheurs  d'une  guerre 
si  longue,  a  été  rétablie  dans  ses  anciens  limites  et  dans  beau- 
coup  de  possessions  importantes,  que  les  événeinnnts  de  la  guerre 
lui  avaìent  enlevés.  Telle  a  été  la  loyauté  des  Souverains  qui 
ont  forme  la  grande  ligue. 

L'intérét  et  Tambition  ne  sont  entrés  pour  rien  dans  leurs 
calculs  :  ils  ont  été  modérés  pour  eux  mémes,  générèux  avcc 
leurs  ennemis,  justes  envers  tous.  Comment  pourraient-ils  dis- 
continuer  de  Tètre  pour  les  Gènois  seulement  ?  Renonceraient- 
ils  maintenant  à  des  principes  si  hautement  professés,  dans  la 
seule  vue  d'ograndir  gratuitement  le  Pìémont  moyennant  Ta- 
néantissement  d*une  République  qui  existe  depuis  tant  de  siè- 
cles,  et  dont  le  rétablissement,  spoutanément  opere  par  les  agens 
d'un  des  monarques,  interesse  par  cela-méme  l'honneur  et  la 
dignité  de  la  nation  généreuse  qui,  ne  l'ayant  pas  désavoué, 
s'est  impose  le  dévoir  de  laprotéger?  Ces  Souverains  magna- 
nimes,  qui  n'ont  pas  hésité  un  moment  à  sacrifier  leurs  prò- 
pres  intérétsr  à  la  justiee,  pourraient-ils  souffrir  que  lajusticc 
fut  sacrifiée  à  des  vices  de  simple  politique,  dont  l'utilité  n'est 
d'ailleur,  ainsi  que  nous  le  prouverons,  aucunementconstatée? 

Non,  certainement  ;  les  hautes  Puissances  alliées  ne  s'écar- 
teront  jamais  des  principes  rigoureux  de  la  justiee.  Mais  il 
aerait  possible  que  les  droits  de  la  République  de  Génes  ne  fus- 
sent  pas  envisagés  par  les  Cabinets  sous  le  point  de  vue  dans 
lequel  nous  les  présentons. 

Il  serait  possible  qiie  l'on  voulilt  considérer  Tétat  de  Génes 
comme  un  pays  de  conquéte,  apparteùant  de  plein  droit  au 
vainqueur  en  qualitó  de  successeur  et  représeutant  légitime 
du  vaincu. 

Pour  démontrer  qu  un  pareil  raisonnement  serait  tout  à-fait 
dénué  de  fondement,  il  suflSt  de  jeter  un  coup-d'oeil  sur  This- 
toire  de  cette  guerre  malheureuse ,  qui  a  entralnée  avcc  la 
chute  de  tant  d'États  celle  aussi  de  la  République  de  Génes. 

Dès  le  moment  où  la  guerre  fut  allumée  en  Europe  par  la 
Revolution  fran^aise ,  le  gouvemement  de  Génes  proclama  -sa 
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neutralità.  Fftible  de  sa  nature,  et  dana  Timposaibilité  de  por- 
ter  aucuD  poids  dana  la  balance,  il  adopta  le  aystème  qui  con- 
Tenait  à  sa  position,  et  sMsola  de  la  grande  querelle. 

Malheureusement  cette  neutralité  violée  tour-à-tour  par  lei 
arméea  de  toutea  lea  Puiseancea  belligérantea,  fit  éprouver  aux 
Géooia  tona  lea  désastres  d'une  guerre,  à  laquelle  ila  n'avaient 
pris  ancune  part. 

Leur  gouvernement  protesta  contre  cea  Yiolences ,  et  quoi-* 
qoe  il  ne  ptìt  pas  fai  re  valoir  aes  protestations ,  il  aut  néan- 
moins  maintepir  une  contenanee  aussi  ferme  qu'impartiale,  et 
mériter  par  sa  cohduite  Teatime  de  toutea  les  Puisaances. 

Les  Génois  traitèrent  toutea  les  arméea  qui  trayersaient  leur 
territoire  suivant  les  principes  de  neutralité  qu'ils  avaient  prò- 
clamés;  et  les  unes  et  les  àutres  trouvèrent  dans  Thumanité 
des  habitants  l'hospitalité  la  plus  sincère  et  la  plus  généreuse, 
sans  y  voir  mèle  le  moindre  esprit  d^  parti. 

Bofin  le  general  Bonaparte  parut  à  la  téte  des  Frangala,  et 
entra  en  Piémont.  Les  succès  brillants  qu'il  obtint  au  com- 
mencement  de  la  campagne,  imposèrent  au  Cabinet  de  Turin. 
Le  roi  de  Sardaigne  soUicita  un  armistice,  qui  lui  fut  accordé 
movennant  la  remise  des  forteresses  de  Coni  et  de  Tortone. 
Immédiatement  après  (le  26  mai  1796)  fut  concia  le  traité  de 
Paria,  par  lequel  le  prince  abandonna  son  allié  Tempereur 
d'ÀQtriche,  et  en  remettant  dans  les  maina  des  Frangais  toutes 
ses  forteresses,  il  les  rendit  maltres  du  Piémont,  et  assura  laura 
succès  en  Italie. 

Les  Franga  is  profitèrent  de  cette  grande  fante,  et  délivrés  de 
la  barrière  des  Alpes,  ils  marchèrent  de  victoire  en  Tìctoire,  et 
conclurent,  au  mois  d*octobre  1797,  avec  TAutriche  lapaix  de 
Campoformio,  par  laquelle  cette  Puissance  renonga  à  toutes  ses 
possessìona  en  Italie  moyennant  la  cession  de  Tétat  de  Venise. 

Au.milieu  de  cette  grande  crise  la  Répablique  de  Gènes  s*était 
toujours  maintenue  dans  son  état  de  neutralité,  et  avait  sa 
déjouer  les  manoeuvres  des  ministres  frangais,  qui  travaillaient 
depaia  longtemps  à  opérer  une  révolntfon  dans  son  sein. 

Mais  enfin  les  Frangais,  délivrés  de  tonte  inquiétude  par  la 
paix  avec  l'Autriche,  cessèrent  d* agir  avec  ménagement;  et  le 
petit  nombre  de  Jacobins  qui  étaient  dans  la  Ligurie,  encouragé 
par  leur  protection,  osa  tenter  une  révolte  et  crier  à  la  liberté. 

Ce  mouvement  n'eut  point  de  succès  ;  il  fut  étouffé  par  la 
fermetó  des  magistrata  et  par  l'energie  de  la  majoritó  des  ci- 
toyeos,  qui  prisent  les  armes  pour  défendre  leur  gouvernement 
contre  cea  factieux. 
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Mais  rfaenre  de  sa  chute  était  sonnée.  Le  general  Bona* 
parte,  irrite  d'une  résistence  ausai  prolongée,  leva  bientót  en- 
tiòrement  le  masque,  et  enjoignit  au  gouYernement  génois  de 
se  disBOudre.  Une  armée  victorieuse  appuyait  ces  menaces. 
Il  fallut  céder  à  la  force.  Le  doge  et  le  sénat  furent  rempla- 
cés  YÌolemment  par  une  réunion  de  tètes  exaltées,  à  laquelle 
on  donna  le  nom  de  Gouvernement  provisoire.  Les  horreurs 
de  l'anarchie  succédèrent  au  règoe  de  la  sagesse,  et  la  Ligurie 
fut  abandonnée  au  désordre  et  à  la  désolation,  sana  toutefois 
que  son  gouvernement  légitime  signàt,  en  tombant,  aucuu 
acte  ou  traité  transmissif  de  la  propriété  de  TÉtat  en  faveur 
d*aucune  Puissance. 

Tela  sont  les  faits  historiques  qui  ont  précédée  et  accompa- 
gnée  la  chute  de  la  République  de  Gènea.  Il  auffit  de  les  par- 
courir  pour  ae  convaincre  que  TÉtat  de  Gènes  n*a  jamais  rien 
perdu  de  son  indépendanc^  legale ,  puisque  le  fait  de  Toccu- 
pation  d'un  État  ne  peut  paa  opérer  une  transmiasion  de  droita. 
Le  gouvernement  génois  a  plié  aous  la  force  ;  mais  sa  chute 
a  été  loyale  et  inévitable.  Elle  n'a  eu  lieu  que  lorsque  TAu- 
triche  avait,  par  un  traité  formai,  renoncé  à  Tltalie,  et  óté 
ainsi  au  gouvernement  génois  tout  espoir  de  secours:  enfìn, 
elle  n'a  été  d'aucune  conséquence  dana  les  aflfaires  de  l'Europe. 

Si  on  voulait  a*arréter  un  moment  à  comparer  cette  chute 
avec  celle  du  gouvernement  piémontais,  on  remarquerait  aisé- 
ment  une  grande  différence  de  moralité  et  de  réaultats.  Le 
traile  de  Paria  fut  conclu  à  une  epoque  où  la  Maiaon  d'Au- 
triche,  alliée  du  roi  de  Sardaigne,  avait  encore  en  Italie  une 
armée  pour  la  défendre  :  il  fut  le  r^aultat  d'un  calcul,  par  lequel 
le  Piémont  tendait  à  ae  aauver  en  perdant  aon  allié,  quoiqu'au 
fait  il  préparait  inaenaiblement  la  mine  du  prince  mème  qui 
l'avait  aigné.  Ses  conaéquences  furent  renvahissement  de  la 
Lombardie  et  dea  autrea  Étata  italiena:  en  un  mot,  il  fut  le 
premier  pas  qui  prepara  l'agrandissemeut  du  tyran,  la  cause 
première  ènfìn  de  tona  lea  nialheurs  de  TEurope. 

Maia  ce  parallèle,  quelque  favorable  qu'il  puisae  étre  à  la 
République  deGénes,  est  étranger  à  notre  objet.  Sans  porter 
son  jugement  sur  la  conduite  des  autres  nations,  le  gouverne- 
ment génoia  croit  devoir  se  borner  à  expoaer  lea  droita  qu*il 
peut  avoir  aux  égarda  des  Puissances  alliées. 

Pourrait-on  désormais,  en  réfléchissant  sur  lea  circonstances 
dont  on  vient  d'exposcr  le  récit,  en  considérant  les  eSbrta  faits 
par  cette  République  pour  se  garantir  de  l'influence  fran^aiae, 
en  connaissant   la  manière  dont  elle  est  tombée;  pourrait-on 
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opposer  raisonablement  aux  tttres  qu'elle  présente  pour  la  con- 
servation  de  son  indépendance  Tacte  fait  en  1805  par  le  gou« 
verDement  révoIutioDDaìre,  par  loquel  ce  gouvernement  adhéra, 
60US  certaines  conditions,  à  la  réunion  de  la  Ligurie  à  TEm- 
pire  frangala? 

Sana  nous  arréter  à  la  consìdératioD  que  cet  acte,  loin  d'étre 
spentane,  ne  fut  que  Teffet  d'un  ordre  formel  de  la  part  du 
ministre  francaìs  Saliceti  ;  que  les  factieux,  qui  sous  Tiufluence 
de  ce  ministre  régissaieùt  alors  la  Ligurie,  s'efforcèrent  de 
faire  croire  qu*il  avait  été  rendu  legai  par  le  Tceu  de  la  na- 
tion,  tandis  que  presqu'aucun  individu  n'avait  émis  ce  vceu; 
que  Ton  joua  alors  une  de  ces  forces,  qu'on  a  vu  répéter  tant 
de  foia  en  drame  à  Toccasion  de  levées  extraordinaires  de  trou- 
pes,  des  dons  gratuita,  des  offres  de  chevaux,  et  de  toutes  les 
autres  violences  ;  que  le  gouvernement  de  Bonaparte  Youlait 
sToir  l'apparence  de  la  volonté  nationale;  enfin  que  le  gou- 
vernement ligurien,  tout  faible  qu*il  ótait,  ne  signa  cependant 
ce  traité  qui  à  des  conditions  dont  Texécution  aurait  pu  seule 
le  rendre,  s*il  avait  été  stipulé  légitiniement  ;  que  ces  condi- 
tions furent  immédiatement  violées;  que  la  force  étouSatoute 
réclamation  ;  et  que  le  peuple  génois  dut  courber  la  tète  sous 
le  joug  sans  pouvoir  réelamer  :  sans  nous  arréter,  disons-nous, 
à  toutes  ces  considérations ,  quelles  que  fortes  et  évidentes 
qu'elles  puissent  étre,  nous  nous  contenterons  de  répondre  à 
Tobjection  présentée  que  Tacte  d'adhésion  à  la  réunion  de 
Génes  à  la  Franco  est  nul  de  sa  propre  nature ,  parcequ'il 
avait  été  fait  par  un  gouvernement  qui  n'avait  aucun  droit  de 
le  stipuler. 

Tous  les  États  qui  existaieut  avant  la  Revolution  fran^aise 
existaient  légalement;et  lesgouvernements  qui  les  régissaient 
étaient  légitimes.  Àinsi  tous  les  actes  émanés.  de  ces  gouver- 
nements  sont  légaux,  quelles  que  soient  les  causes  et  les  cir- 
coQstances  qui  4es  ont  déterminés.  Mais  si  ces  États  ont  été 
envahis  par  le  fait  de  la  revolution,  leur  occupation  n'est  qu*une 
usurpation,  et  leurs  droits  n*out  été  que  suspendus. 

Pour  les  prescrire  il  faut  des  traités  passés  par  les  gx)uver- 
nements  légaux,  reconnus  par  les  autres  États  légitimes,  et 
scellés  par  le  temps.  Les  gouvernemeuts  qui  Ics  ont  régis  dans 
rintervalio,  ne  sont  que  des  intrus,  et  leurs  actes  diplomati- 
ques  sont  nuls:  ils  ne  peuvent  avoir  aucun  effet,  ni  opérer 
légalement  aucune  transmissìon  de  droits  ou  de  propriété. 

En  appliquant  ces  prnicipes  généraux  à  l'espèces,  on  verrà 
que  rÉtat  de  Génes,  existani  avant  la  Bévolution,  et  ayant  un 
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gouvernement  légitime,  n'a  pu  perdre  ses  droits,  puisqu'aucun 
traité  de  cessiou  n*a  été  passe  par  ce  gouvernement  :  que  ce 
qui  a  été  fait  par  le  gouvernement  révolutionnaire,  est  nul  et 
ne  peut  avoir  aucun  eflfet,  parcequ'il  n'a  pas  été  fait  par  un 
corps  légitime,  ni  recounu  par  toutes  les  Puissances,  ni  reuvétu, 
par  une  longue  acquiescence  de  la  nation  *en  état  de  liberté, 
de  la  légitimité  que  donne  la  prescription  :  enfin,  que  les  droits 
de  la  nation  à  Tindépendance,  aipsi  que  ceux  de  son  gouver- 
nement au  regime  du  pays,  n'ont  été  que  suspendus,  et  que 
par  conséquent,  dès  que  la  Providence  a  renversé  le  colosso 
qui  l'opprimait,  Gènes  est  rentré  de,  plein  droit  dans  la  posi- 
tion  où  elle  se  trouvait  au  moment  de  sa  revolution.  Ceux  qui 
ont  concouru  à  la  délivrer,  ont  acquis  des  droits  à  sa  recon- 
naissance,  mais  ils  n*en  ont  pas  acquis  à  sa  possession  :  Il  soni 
entrés  dans  les  droits  des  vaìncus,  et  ceux-ci  n'en  avaient  d'au- 
tres  que  ceux  de  la  force. 

L' Angleterre  a  reconnu  la  vérité  de  ces  principes  ;  elle  a  rendu 
Génes  à  elle-méme,  elle  l'a  rendu  au  gouvernement  qui  existait 
en  1797,  et  qui  existait  légalement  dans  la  famille  politique 
des  États  européens.  Le  gouvernement  est  donc  rentré  en  droit 
et  en  fait  dans  la  plénitude  de  ses  droits,  et  sa  conservation 
est  réclamée  par  le  principe  du  droit  des  gens. 

Màis  clierchera-t-on  à  opposer  aux  maximes  de  la  justìce  les 
principes  de  Tintérèt  general?  quelque  publiciste,  en  invoquant 
peut-étre  le  principe  que  le  saluC  public  doli  étre  laloi  suprème^ 
reclamerà  cette  victime  comme  un  sagrifice  exìgé  par  la  tran- 
quillité  de  TEurope,  et  nécessaire  à  Téquilibre  de  cette  grande 
famille? 

On  va  examiner  ce  paradoxe,  et  on  va  démontrer  que  Tin- 
dépendance  de  Gènes  est  réclamée  également  par  Tintérét  ge- 
neral des  Puissances.  L'Europe  a  reconqiiis  sa  liberté:  il  faut 
en  assurer  la  durée,  c'est  le  grand  but  que  se  sont  propose 
les  Puissances  alliées.  C'est  h  ce  but  important  que  Fon  croìt 
pouvoir  sacrifier  les  droits  particuliers  de  quelques  parties, 
comme  des  individus  qu'il  faut  dévouer  au  bien  general;  et  c*est 
pour  atteindre  ce  but  que  les  hautes  Puisisances-  ont  unanime- 
ment  résolu  d'établir  un  ordre  de  choses  propre  &  conserver  la 
tranquillité  generale,  et  à  prevenir  autant  que  po^sible  les  ma- 
noBUvres  de  Tarabition  et  de  l'esprit  de  conquète. 

On  s'est  convaincu  que  pour  parvenir  à  ce  resultai  il  est  nt'- 
cessaire  de  ménager  un  equilibro  entro  Ics  grandes  Puissances, 
propre  à  entretenir  la  balance,  et  de  diminuer  à  cet  effet,  par 
l'entremise  de  quelques  États  secondaires,  le  froissement  qui 
nalt  inévitablement  du  contact. 
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D*après  ces  baees  il  parati  que  Ton  eat  convenu  d'isoler  la 
France,  et  de  renvironner  d'un  nombre  d'États  assez  forts  pour 
servir  de  séparation  et  de  contre-poida  dans  la  balance,  mais  pas 
assez  pour  pouvoir  se  froisser  et  lutter  par  euxmèmes. 

En  exécution  de  ce  pian  du  coté  de  l'Italie,  on  a  parlò 
d'ag-randir  le  Piémont,  et  d'en  faire  comme  une  barrière  aux 
vuesque  pourrait  former  la  nation  entreprenante  qui  Tavoisine. 
Le  pian  est  eonqu  sagement  ;  mais  il  reste  à  savoir  si  Fagran- 
dissement  de  roi  de  Sardaigne  par  la  République  de  Gènes  est 
réellement  un  des  moyens  propres  à  remplir  ce  grand  objet.     < 

On  pourrait  commencer  par  se  demander  si  cet  agrandisse- 
ment  de  territoire  augmenterait  eu  effet  sa  puissance  réelle,  et 
quel  parti  ce  Souverain  pourrait  tirer  d'unpeuple  ardent',  sou- 
mis  seulement  par  la  force ,  intimemeut  convaincu  de  Tin- 
justice  de  cette  occupation,  etportant  dans  le  coeur  un  principe 
d'aversion  naturelle,  que  rie'n  ne  pourrait  étouffer. 

Mais  passons  sur  cette  question,  et  discutons  rhypothèse  con- 
traire :  que  deviendra  le  roi  de  Sardaigne  avec  l'accroissement 
de  la  Ligurie?  Il  sera  plus  puissant  qu'il  n^était,  mais  il  ne  for- 
merà encore  qu'un  État  secondaire,  ni  assez  faible  pour  faire 
dépendre  son  existence  de  la  conservation  de  l'équilibre  general 
de  l'Europe,  ni  assez  fort  pour  avoìr  une  existence  indépendante 
et  san^inquiétude,  qui  en  le  rendant  content  de  ses  limites,  ne 
lai  donne  pas  lieu  de  former  des  projets.  Situé  au  pied  des 
Alpes,  en  contact  avec  les  pays  les  plus  fertiles  de  l'Italie,  et 
qui  ne  forment,  pour  ainsi  dire,  qu'une  continuation  du  Pié- 
mont, pourra-t-il  se  défendre  de  l'idée  et  de  l'esprit  de  s'agrandir, 
de  se  rendre  intiépendant,  de  recomposer  enfin  ce  royaume  dont 
il  est  le  noyau,  et  dont  la  réunion,  indiqué  par  la  nature,  forme 
déjà  le  projet  d'un  parti  nombreux,  qui  fegarde  dès  ce  moment 
la  Maison  de  Savoie  comme  son  appui  et  son  espoir? 

K'est-on  pas  fonde  à  craindre  que  ces  vues  seront  celles  du 
Cabinet  de  Turin,  et  que  cette  Puissance,  cncouragée  par  am 
accroissement  de  tant  d'importance,  formerà  et  suìvra  le  projet 
de  marcbander  son  alliance,  ainsi  qu'elle  l'a  faìt  de  tout  temps, 
afin  de  pervenir  peu  à  peu,  avec  Tappui  de  la  France,  à  s'em- 
parer  de  l'Italie? 

Telle  est  la  marche  naturelle  des  choses  huraaines.  Le  Pié- 
mont, maitre  de  la  Ligurie,  aura  dans  sa  position  et  dans  sa 
force  un  germe  nécessaire  d'ambition,  qui  se  développera  à  la 
première  occasion.  Il  devra  de  uecessité  convoiter  les  pays  qui 
les  l'avoisinent,  et  faire  tous  ses  cfforts  pour  les  conquérir.  Il 
devra  enfin  se  trouver  dans  la  fatale  nécessité  de  pro&ter  des 
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gouvernement  légitime,  n'a  pu  -  ^Jtrouhler  la  paix  de  l'Bu- 
traité  de  cessiou  n'a  été  pp-  ^^^-^vinpossibilitó  et  de  Tmutilité 
qui  a  été  fait  par  le  gop  ,  •>  ^^^^  péniasule,  doit  craindre 
ne  peut  avoir  aucun  ^  :' >  ^^^^  '^^  mains  de  l'Autriche, 
corps  légitime,  ni  re  -  .  >^"  roi  de  Sardaigne.  De  là  dea  con- 
par  une  longue  ; -/^/'^es  et  nourries  par  cette  raéme  Puis- 

de  la  légitimit  .  J^Z^ner  à  entretenir  la  paix,  mais  qui  serait 
de  la  natioi>  .<,>J>^  aJIumer  la  guerre:  de  la  mine  de  cette 
nement  a'  l^^^'/^^^^et  malheureuse  d'un  Etat  esseutiellemeut 
par  cor  X'^^^^.ipo^^^  ^®  ^®^^  élémens  opposés:  de  là  en^n 
Qui  r  /' ^j^N  '^ ^M^t'  l'Europe,  naturellement  entralnée  dans 
tiop  ^'^J*'^^lt  ^^"  fiianque  de  but  que  Ton  se  serait  propose 
or  >*;  ^^^'^^'^''^grandissement  du  Piémont. 

^st'P'^^ljirq^Q  l'Italie,  qui  depuis  des  siècles  est  une  pomme 

^M^^^^eù^re  les  Puissances,  cesse  enfin  d' entretenir  l'alarme 

é^^^^es  ^oisins,  et  d'ètre  le  théàtre  sanglant  de  leurs  que- 

/«"'''"  y/ /kudrait  cu  qu'elle  fut  definiti vement  réunie  dans  la 

^^^vlé  *  ^^  ^®®  États  de  premier  ordre,  qui  tiennent  l'équi- 

^'^dfl  l'Europe,  ou  qu*elle  format  à  elle  seule  un  État  isole, 


en^^  qu'elle  fut  divisée  en  un  grand  nombre  de  petites  sou- 
rti/tìctés,  n'ayant  d'existence  que  dans  l'equilibro  et  daps  la 


(?U 


^^„quillité  de  ses  voisins 

Dans  le  premier  cas,  une  acquisition  si  précieux  serait  cal- 

culée  dans  la  balance  des  forces  respectives  des  États  européens, 

et  ne  servant  qu'à  Téquilibre,  elle  ne  pourrait  pas  étre  occasion 

je  Taltération  de  la  paix.  Dans  le  second  cas,  Tltalie  serait 

elle-méme  un  poids-  dans  la  balance  de  l'Europe.  Ayant  dans 

jes  Alpes  et  dans  la  mcr  des  limites  fixée  par  la  nature,  pos- 

sédant  dans  son  territoire  et  dans  l'industrie  des  ses  habitants 

les  éléments  d'une  richesse  nationale  indépendante  des  autres 

peuples,  ayant  dans  sa  masse  et  dans  sa  situation  le  garaut 

de  sa  sùrete  politique,  sans  pouvoir  néanmoins  y  trouver  un 

présent  plausible  au  moindre  projet  ambitieux,  elle  ne  pourrait 

que  désirer  et  vouloir  la  paix  de  l'Europe,  redouter  deS  guerres 

inutiles,  éloigner  de  son  sein  tonte  idée  de  changement,  et  coo- 

pérer  au  grand  but  que  se  sont  propose  les  Puissances  dans 

la  guerre  qu'elle  viennent  de  terminer. 

Le  troisième  cas  porterait  au  mème  résultat,  quoique  par 
des  principes  opposés.  Il  faudrait  partager  l'Italie  en  un  grand 
nombre  de  petites  souverainetés,  mais  il  ne  faudrait  former  des 
projets,  concevoir  des  espératices,  enfin  trouver  dans  le  trouble 
et  dans  la  guerre  la  possibilité  d'améliorer.  Par  ce  moyen  l'Italie 
pourrait  encore  concourir  à  la  tranquillité  de  l'Europe.  Toutes 
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^es  principautés  et  républiques  trembleraient  au  daoger 

vre,  elles  en  craÌDdraient  les  conséquences,  et  em- 

'eurs  soUicitatioDs  et  leurs  richesses  à  concilier  les 

o  grandes  PufssaDces,  et  à  entretenir  la  paix  géné- 

oi  leurs  efforts  n*étaient  pas  toujours  couronnés  de  sue- 

^cs,  elles  pourraient  au  moins  conserver  leur  neutràlité  au  milieu 

du  fléau  de  la  guerre,  et  od  ne  verrait  plus  la  masse  entière 

du  globe  embrasée  par  ce  funeste  incendie. 

Mais  comment  combiner  avec  ces  voeux  phìlantropiques 
Tagrandissement  du  roi  de  Sardaigne?  Cette  mesure  serait  eu- 
tièrement  en  opposition  avec  chacun  des  trois  systèmes,  que 
1  OD  vìent  d'exposer.  Ce  souverain,  devenu  trop  puissant  pour 
étre  force  par  un  sentiment  de  faiblesse  à  renoncér  à  tout  ed- 
poir  d*agrandissement  ultérieur,  ne  le  devieudrait  toutefois  pas 
assez  pour  se  trouver  bien  de  son  État  et  content  de  son  as- 
siette.  Il  serait  donc  naturellement  force  de  chercher  à  amé* 
liorer.  Il  faudrait  qu*il  se  réunit  à  le  France,  sur  laquelle  il 
ne  pourra  jamais  avoir  des  projets;  et,  fort  de  son  appui,  il 
faudrait  quMl  guettait  le  moment  favorable  pour  s'agrandir 
aux  dépeus  des  États  autrichiens  en  Italie. 

Les  politiques  sages,  qui  veulent  le  bien,  envisageront  avec 
méfiance  une  telle  position,  et  redouterons  les  resultata  d'un 
agrandissement  trop  mal  calculé,  et  qui  pourrait  coùter  bien 
du  sang  et  des  larmes  à  Thumanité. 

Voilà  les  faits,  les  principes  et  les  réflexions  que  le  gouver- 
nement  de  Gènes  ose  mettre  sous  les  yeux  du  sénat  des  rois 
réunis  dans  cette  capitale,  à  l'effet  d'implorer  leur  protection: 
ces  réflexions  sont  puisée  dans  Tintérét  general  des  nations , 
et  sont  analogues  aux  vues  manifestées  par  les  bautesPuissances. 
L'exidtence  politique  de  TEtat  de  Gènes  tient  au  bonheur  du 
genre  humain,  parcequ'elle  tient  à  la  tranquillité  de  l'Europe  : 
que  cette  grande  vérité  puisse  retentir  dans  les  coeurs  des  mo- 
narques  destinés  par  la  Providence  à  jeter  les  bases  d'une  paix 
generale  et  durable  ;  et  les  Génois  ne  cesseront  pas  d'unir  leur 
voix  à  celle  de  tous  les  peuples  pour  bénir  leur  nom,  et  appeler 
sur  leurs  personnes  sacrées  les  bien -faits  du  Tout-puissant. 

Si  toutefois  il  était  dans  la  destinée  de  cet  peuple  de  perdre  sa 
liberté,  si  la  politique  des  hautes  Puissances  exigeait  ce  cruel 
sacrifice,  dans  ce  cas  le  soussigné  a  ordre  de  déclarer,  au  nom 
du  gouvernement  de  la  République  de  Génes,  que  le  peuple 
gèoois,  préférant  la  pérte  des  formes  republicaiues  à  tonte  espèce 
de  joug  étranger,  imploro  de  la  bienvelllance  des  hautes  Puis- 
sances le  gouvernement  d'un  prince  indépendant.  Les  Génois 
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se  dé?oueraient  avec  zèlo  au  service  de  ce  Souverain  lequel 
siégeant  parmi  eux,  et  tenant  à  quelqu'une  des  auguates  fa- 
iDÌlles  qui  occupent  les  trónes  européens,  pourrait  faire  leur 
bonheur.  Mais  si  par  une  fatale  hypoAèse  ila  se  voyaient  forcés 
à  se  soumettre  à  la  domination  du  prince  qui  les  avoisÌDe,  ila 
ne  pourraient  qu*en  gémir  dans  le  profond  de  leur  àme,  et 
laisser  à  leurs  enfant*  ruinés  avec  le  souvenir  de  leurs  ancienne 
prospérité  le  sentiment  douloureux  de  leur  malheur. 

Vienne,  le  11  octobre  1814. 

Antoinb  Bbignolb-Salb. 


Vili. 


Deux  Uttres  de  Charles-Felix  à  son/rère  Victor  Emmanuel 
roi  de  Sardaigne. 

Mon  trèfl-cqer  frère, 

Cagliari,  17  juillet  1814. 

La  nouvelle  de  la  défaite  de  l'armée  de  Bonaparte  m'a  cause 
la  plus  vive  joie  ;  mais  celle  de  son  abdication  en  faveur  de  son 
petit  me  donne  biende  la  peine:  celle-ci  peùt  flatter  TAutriche, 
et  Dieu  veuille  que  Ton  n'y  consente  paa. 

L'affaire  du  prince  de  Carignan  n'est  pas  moina  désagréable. 
Je  m*y  attendais  depuis  long-temps.  Si  j'ai  à  vous  dire  sin* 
cèrement  mon  avia,  c'eat  que  voua  le  mariiez  au  plus  tòt.  Tout 
autrement ,  ou  on  le  fera  tuer ,  ou  on  le  débauchera  de  ma- 
nière à  ne  pouvoir  plus  avoir  de  auccession,  ou  on  lui  fera  faire 
quelque  mauvaia  mariage.  Il  serait  également  mal  soit  au  quar- 
tier  general  de  Wellington  par  rapport  à  la  religion,  soit  avec 
les  Allemands  par  rai>port  au  reste.  Partito  largo,  apri  rocchio. 
On  ne  nous  a  pas  si  bien  traité ,  que  pour  jouir  un  jour  de 
nos  dépouilles,  et  faire  finir  la  Maison  de  Savoie.  C'est  un  usage 
que  trop  adopté  dans  le  Cabinet  de  Vienne;  on  a  déjà  fait  finir 
la  Maison  d^Este  en  brouìllànt  le  mari  avec  sa  femme,  et  en 
élevant  l'héritière,  et  en  faisant  faire  de  mauvaìs  mariages 
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aux  pères  quand  ils  restent  veufs.  Je  meta  ma  confiance  en 
Dieu,  qui  a  si  visiblement  protégé  notre  famille,  qu'ìl  ne  les 
laissera  pas  réussir.  Cesi  la  raieon  pour  laquelle  je  souhaite 
que  la  reine  se  réunisse  au  plus  tòt  avec  vous,  afin  qu*elle 
pnisse  au  plus  tòt  vous  donner  un  héritier,  et  s'il  plaira  à  Dieu 
de  nous  donner,  ausai  à  nous ,  de  la  succession.  La  Maison 
étant  affermie  par  plusieurs  branches,  on  sera  dans  l'impos- 
eibìlìté  d'user  de  mauvaisea  manìères  pour  venir  à  leurs  fìns; 
mais  tant  que  la  cbose  est  encore  douteuse,  et  qu'on  ne  volt 
qu'un  Seul  rejeton,  la  chose  leur  paralt  facile,  et  ils  la  tentent 
plus  aisément.  Je  mecrois  obligé  en  conscience  à  vous  dire  à 
cet  égard  tout  ce  que  je  penso  ;  et  cotte  lettre  je  la  remets  à 
S.  Vincant  qui  vous  la  remettra  en  maina  propres,  car  je  n*ose 
pas  la  confìer  à  La  Sperancia:  ce  ne  aerai t  paa  prudent.  Il 
faudra  ausai  yoir  si  ce  jeune-bomme  n*a  paa  quelquea  mauvoia 
amia  qui  tàchent  de  le  débaucher ,  et  étre  bien  attenti f  aux 
personnea  qui  l'entourent. 

CHABLBS-FéUX. 

Mon  très-cher  frère , 

Cagliari,  29  juillet  1814. 

J*ai  vù  avec  le  plus  grand  déplaiair  que  les  Àutrichiens  n'ont 
point  voulu  se  dessaisir  d'Alexandrie  :  ils  sont  comme  la  giù, 
dont  on  ne  peut  jamais  se  nettoyer  bien  les  doigts  une  fois 
qu'on  Ta  touchée.  C'est  ce  qui  me  faisait  toujours  souhaiter 
que  ce  fussent  les  RusseS  qui  occupassent  le  Piémont;  il  se- 
rait  à  présent  tout  à  nous.  J'ai  cependant  bonne  confiance  que 
le»  Puiasances  coalisées  qui  se  sont  toutes  conduites  de  leiir 
coté  si  loyalement,  y  mettront  de  Tordre.  Cotte  lettre  allant 
par  une  occasion  si^re,  je  peux  bien  dire  que  si  ce  n'était  de 
la  voracité  du  Cabinet  de  Vienne,  tonte  l'Europe  serait  tran- 
quille à  présent. 

Enfin,  je  ne  suis  point  du  tout  tranquille  sur  leur  compte. 

Charles-Féux. 
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IX. 


Mémoir$  présente  par  le  prince  JfferirCortini  sur  les  nouvelles 
limites  iemandées  paur  le  ffrand-duché  de  Toscane  aux  ministres 
des  Puissatiees  alliées  aecr^diiés  au  Congrès  de  Vienne. 

Les  vues  sages  et  magnanimes  des  Sonverains  allìées  ne  se 
Ijornent  pas  a  réparer  les  usurpatioDS  que  la  Révoliitiou  fran- 
Qaise  a  cause  au  détriment  des  plus  ancìennes  familles  régnantes 
en  Europe;  mais  elles  tendent  aussi  à  donner  à  chaque  État 
une  eonsistence  qui  le  rende  capable  de  cooperar  à  la  restau- 
raiion  de  Tordre  politique  et  social,  et  au  maintien  de  la  tran- 
quillité  future.  Ce  n*est  que  dans  un  système  semblable  que 
Téquilibre  peut  étre  conserve  au  dehors,  et  la  paix  étre  con- 
solidée  dans  Tintérìeur  des  États. 

Il  y  a  peu  de  Souverains  en  Europe  qui  aient  souffert  autant 
que  S.  Àc  I.  e  R.  Tarchiduc  grand-due  de  Toscane  des  suites 
de  la  revolution.  Monte  sur  le  tróne  d*un  pays  que  son  au- 
guste pére  avait  laissé  si  florissant,  et  que  les  soins  paternels 
de  S.  A.  I.  e  B.  savaient  rendre  heureux  mème  au  milieu  des 
convulsions  politiques  du  Continent,  après  les  énormes  sacri- 
fìces  qui  furent  la  cooséquence  de  la  première  invasion  des  Fran- 
^ais  en  Italie ,  elle  se  vit  expulsée  de  ses  États  en  1799  pir 
une  des  plus  injustes  aggressions  motivées  sur  ce  que  TEm- 
pereuc  son  auguste  frère,  aidé  de  ses  puissans  AUiés,  la  Russie 
et  TAngleterre,  annonqait  de  vouloir  reuouveler  sésefforts  pour 
dólivrer  de  Tesclavage  l'AUemague  et  Tltalie.  Rétabli  mo- 
mentanément  en  1709  dans  la  possession  de  ses  États,  il  en 
fut  dépouillé  de  nouveau  par  une  violation  anticipée  de  Tar- 
mistice  conclu  entre  la  Franco  et  S.  M.  TEmpereur  d'Autriche, 
et  le  traité  de  Lunéville  le  transféra  ensuite  dans  Télectorat 
de  Salzbourg.  Ce  traité  avait  promis  au  grand-due  une  in- 
demnité  pleine  et  entière  des  États  dont  on  lui  demaudait  la 
renonciation  ;  mais  il  ne  reQut  en  dédommagement  que  Tan- 
cien  archevéché  de  Salzbourg  et  quelques  territoires  y  atte- 
nants,  et  dont  Tétendue,  la  population  et  la  valeur  intrinséque 
sous  tous  les  rapports  étaient  infiniment  inférieures  à  celles  de 
la  Toscane.  S.  A.  I.  et  R.  ne  donna  pas  une  renonciation  for- 
melle à  la  Toscane,  mais  regardant  comme  provisoire  l'età- 
blissement  qu*on  lui  offrait,  il  s*en  mit  en  possession  en  at- 
tendant  que  la  justice  de  ses  réclamations  pùt  dans  un  moment 
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plus  propice  lui  procurer  le  complément  de  rindcmnité  stipulée 
en  sa  faveur. 

Le  traité  de  Presbourg  l'oblìgea  à  un  nouveau  déplacement, 
et  eo  augmentant  ses  sacrifices  le  for^a  d'aller  s'établir  dans 
rancieo  évèché  de  Wurtzbourg,  dont  la  population  était  à  peine 
le  tiers  de  celle  de  la  Toscane,  et  Tétendue  n'en  était  pas  mème 
la  quatriòme  partie.  La  position  géographìque  de  ce  pays  en- 
clave dea  États  qui  avait  dù  entrer  dans  la  Confédération  du 
Rhin,  le  forqa  à  prendre  les  mènies  engagemènta,  et  à  mettre 
par-là  à  la  disposition  du  gonvernement  fran^ais  toutes  les  rea- 
sources  de  son  pays. 

Dea  pertes  énonnes  éprouTées  pendant  quinze  ans,  les  titres 
saeréa  de  sa  naissanoe,  de  son  alliance  à  cette  auguste  famille 
qai  a  fait  des  efforts  si  puisaants  et  si  souvent  renouvelés  poùr 
assurer  Tindépendance  de  TEurope,  la  bienveillance  que  dans 
toas  les  temps  et  dans  toutes  les  cìrconstances  il  a  su  mériter 
des  principales  Puissances,  font  espérer  à  S.  A.  I.  et  R.  qu*oa 
aura  égard  à  sa  position  passée  et  future,  et  que  l'on  voudra 
donner  au]  tróne ,  sur  lequel  on  le  rétablit  cct  éclat  et  cette 
coDsistance  qui  peuvent  en  garantir  la  tranquillité  et  le  bon* 
heur.  La  Toscane,  dont  laprospérité  est  entiòrement  industrielle, 
a  éprouvé  pendant  quinze  années  de  grande  malheurs.  Ses  plaies 
aont  difficiles  à  guérir,  parceque  e' est  Tindustrie  et  l'economie 
seules  qui  peuvent  y  apporter  un  remède  salutaire,  et  la  nature 
ne  fournit  presque  pas  de  ressources  pour  les  réparer.  La  seule 
privation  du  commerce  maritime  l'aurait  déjà  réduite  à  la  mi- 
sere, si  des  causès  encore  plus  puissantes  ne  8*étaient  pas 
réunies  pour  augmenter  ses  pertes.  Depuis  1799  ce  pays  a  étó 
assujetti  à  une  émission  périodique  annuelle  de  numéraire, 
sans  qu'il  pùt  ótre  remplacé  par  le  commerce  extérieur  presqu'a- 
néanti  ;  et  dans  les  cinq  derniòres'  années,  où  l'administration 
fran^ise  y  a  fait  ces  ravages  accoutumés,  cette  émission  est 
augmentée  dans  une  proportion  effrayante.  L'enlòvement  d'une 
partie  de  sa  précieuse  population  qui  a  péri  dans  les  guerres 
d'Bspagne,  de  la*  Russie  et  de  l'Àllemagne,  est  venu  ajouter 
eacore  aux  malheurs  dont  elle  a  été  accablée. 

Ce  pays  est  d'ailleurs  greve  de  chargee  considérables,  et  qui 
ODt  été  en  partie  la  suite  des  changemens  funestes  que  s*y  sont 
opérés,  un  reste  de  dette  publique  à  acquitter,  une  masse  de 
pensions  enorme,  tout  le  matèrici  du  service  militaire  emporté, 
les  fortifications  de  Livourne  et  de  tous  les  postes  sur  le  littoral 
dans  un  état  déplorable,  enfin  Tobligation  de  défendre  et  d' as- 
surer Texécution  des  règlemens  sanitaires  sur  une  còte  tròs- 

BiARGSi,  Storia  Doeum,  24 
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éieiulue,  où  rinsalubrité  du  climat  néceasite  d'avoir  dea  gar- 
nisons  triples  de  celles  qui  seraient  suffisantes  dana  tout  autre 
paji.  Ce  n'est  que  dans  une  augmentation  de  territoire  et  dans 
une  régulariaation  de  limites  que  S.  A.  I.  et  R.  le  grand-duc 
peut  troiìyer  la  réparation  dea  sacrifices  jinmensea  qu'il  a  fait 
pendant  si  longtemps,  et  raccompliagement  dea  promessea  qui 
n'ont  pù  jamais  se  réaliser,  que  la  Toscane  peut  obtenir  un 
soulagement  queloonque  à  ses  maux.  Le  grand-due  a  donne 
trop  de  preuve  de  son  extrème  et  scrupulouse  modératìon,  pour 
douter  un  instant  qu'il  veuille  former  dea  demandea  capables 
de  léser  en  rien  Ics  droits  des  autres  8ou?erain8  sur  dea  ter- 
ritoires  qu'ils  fùssent  fondés  à  réclamer.  Lea  demandea  ne  se- 
ront  appuyéea  qu'à  la  nóceaaité  de  donner  à  son-État  une  cir- 
oonacription  qui  aasure  la  défenae  de  la  eóte>  fiicilite  l'exercice 
de  la  police  extérieure  et  intérieure,  et  procure  en  mème  temps 
une  oompenaation  quelconqueà  aea  aacriflcea  peraonnels  et  aux 
pertes  conaidérables  que  la  Toscane  a  éprouvé. 

La  còte  du  grand-duché,  si  importante  par  sa  position,  est 
d'abord  coupée  par  la  petite  principauté  de  Piombino,  eituée 
à  peu  de  distance  de  Tlle  d*BIbe.  La  police  de  la  còte  bous  le 
rapport  militaire,  aanitaire  et  financier  est  genée  à  toua  mo- 
mena  par  ce  territoire,  qui,  n^étant  pas  aoumia  au  mème  gou- 
vernement  ni  aux  mèmea  ròglemens,  exìge*  une  surveillance 
continuelie  et  dispendi^uae,  quoique  souvent  inutile,  pour  em- 
pécher  IMntroduction  des  marchandises  dans  Tintérieur  de  la 
Toscane,  qui  le  cerne  de  tonta  còtéa.  Cette  trèapetite  princi- 
pauté appartenante  à  une  famille  romaine,  et  envahie  par  les 
Fran^ftia  en  1800,  ataitété  deatinée  d'abord  à  faire  partie  du 
royaume  d'Etrurie;  maia,  au  mépria  dea  engagemena  les  plus 
formels,  Napoléon  la  gnrda  pour  la  concéder  ensuite  à  titre  de 
fief  à  sa  soeur  la  princeaae  EUaa  :  elle  est  au  nombre  dea  ter- 
ritoirea  cédéa  par  la  Franca  dana  le  traité  du  30  mai ,  et  eat 
occupée  par  lea  troupea  de  S.  M.  TEmpereur  d'Autriche.  Elle 
a  cent-onze  millea  carrées  d'étendue,  et  une  population  qui  va 
toujours  en  diminuant  à  raisondu  climat.  Cepaya,  quoique  né- 
cessaire pour  la  défenae  de  la  còte,  n*offrira  aucune  ressource, 
et  aera  preaque  à  charge  de  la  Toscane. 

La  còte  de  la  Toacane  eat  également  coupée  par  le  territoire 
de  la  principauté  de  Lucquea,  qui  poasédait  une  pnrtie  du  lit- 
toral  et  le  petit  port  de  Viaregio.  Son  territoire  eat  entièrc- 
ment  enclave,  et  forme  une  presqu'lle  dana  Tintérieur  de  la 
Toacane.  Il  eat  cernè  par  le  grand-duché  presque  dans  tòus 
les  pointa  de  sa  frontière,  et  interrompt  toute  communication 
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entre  les  distriets  de  Luni^iana  et  de  Pietraaanta  et  le  reste 
du  grand-ducM.  On  est  obligé  de  regarder  comme  étrangers 
à  la  Toscane,  et  non  Bonmis'à  beaucoup  d'impóts  tous  les  ter- 
rìtoires  qui  en  sont  séparés  par  TÉtat  de  Lucques  ;  et  on  ne 
peut  diminuer  la  contrebande  dans  les  autres  territoires  du 
grand-daché,  qu'én  cemant  le  dit  État  par  une  doublé  ligne  de 
douanes.  Ces  ìnconvéniens  sont  tellement  inhérents  à  la  posi' 
tion  géograpbique  respective  des  deux  payg,  que  le  gouver- 
nement  francais  ne  trouva  d'autre  moyen  de  s*en  garantir  qu'en 
portant  sa  ligne  des  douanes,  et  en  établissant  pour  son  compte 
la  règie  dea  sels  et  tabacs  dans  la  principauté  de  Lucques.  Il 
indemniaa  la  princesse  Elisa  moyennant  une  prestatìon  annuelle 
en  argent.  Il  serait  très-nuisible  sous  tous  les  rapports  de  ne 
pas  faire  disparaitre  cette  enclave,  et  d'assujettir  de  nouveau 
la  Toscane  à  tous  les  désordres  qu*elle  cause  a  sa  police  et 
à  son  administratfon.  D'ailleurs  les  relations  intimes  et  multi- 
pliées  de  commerce  qui  existent  entre  ces  deux  peuples,  Tuni- 
formité  des  moBurs  et  du  système  de  leur  agrlculture  et  de 
leur  industrie,  les  avantages  importans  que  l'Etat  de  Lucques 
trouverait  dans  une  libre  coromunication  avec  le  port-franc  de 
Livoume,  Tutilité  immense  de  régler  d'après  un  système  uni- 
que  et  également  avantageux  Técoulement  des  eaux  de  la  ri- 
vière du  Sercbio  et  de  ses  afliuens,  sont  des  motìfs  puissants 
pour  que  la  trèsgrande  majorité  des  Lucquais,  qui  ne  parti- 
cipait  pas  au  gouvemement,  doive  désirer  de  confondre  ses  in- 
térèts  avec  ceux  d'une  nation,  à  laquelle  ils  sont  unis  par  tant 
d'intérèts,  et  dont  ils  ont  admiré  depuis  longtemps  l'excellente 
administration.  Ces  considératioiis  Temportent  certainement 
dans  Tesprit  des  Lucquais  sur  les  viles  personelles  d*une  oli- 
garchie peu  nombreuse. 

Si  dono  la  question  de  la  d^stination  à  donner  à  ce  petit 
État  devait  seulement  ètre  décidée  d*après  Tutilité  réciproque 
des  deux  p^ys,  il  est  hors  de  doute  qu'il  ne  pourrait  y  avoir 
qu'un  avis  pour  la  réunion:  mais  des  motifs  plus  puissants 
semblent  devoir  déterminer  cette  mesure.  Lea  Puissances  al- 
liées  ayant  eu  égard  à  la  situation  morale  et  politique  de  l'Italie 
ont  déjà  apprécié  les  considérations  importantes  qui  suggé- 
raient  de  ne  pas  y  rétablir  des  républiques,  quelque  fdt  la  forme 
de  leur  constitution.  L'article  vi  du  traité  du  30  mai  dernier 
reconnalt  que  la  Suisse  iniépendantt  continuerà  de  se  gouvemer 
par  elle-méme;  mais  il  ajoute  que  Tltalie  hors  des  lìmites  des 
pays  cédés  à  l'Autriche  sera  composée  d*États^(?trf  ^m»*,  c'est-à- 
dire  monarchiques.  En  effet,  avant  que  la  Revolution  fran^aise 
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vini  ébranler  les  bases  de  Tordre  social,  il  était  possible  que 
rhabitude  condacrant  l'ouvrage  dea  siècles  flt  subsister  paisible- 
ment  dea  petites  associations  politiques  sous  le  regime  de  quel- 
ques  riches  familles  patrìciennes  :  mais  après  dixhuit  ans  de 
bouleversement  de  toutes  leshabitudes  et  de  toutes  les  idées 
sur  lesquelles  était  fondée  la  force  morale  de  ces  petits  gou- 
vernemenis,  aprèd  que  les  richesses  de  ces  familles  ont  été  en- 
glouties  par  les  différents  gouveroements  qui  ont  désolé  tant 
de  parties  de  l'Europe,  après  que  ces  familles  ont  perdu  uncore 
le  moyen  de  maintenir  leur  pouvoir,  il  serait  aisé  de  se  con- 
vaincre  de  rimpossibilité  de  rétablir  la  petite  république  de 
Lucques,  si  méme  ces  Puissances  n*y  avaient  pas  adopté  un 
système  entiòrement  contraire. 

Au  surplus  rÉtat  de  Lucques,  qui  renferme  à  peine  une  po- 
pulation  de  123,000  habitants  et  300  milles  carrées  géogra- 
phiques  d'étendue,  estgrevédeplusieurs  charges,  tellea  qu'une 
dette  publique  tant  constitué  que  viagère  des  pensiona,  dont 
une  partie  légitimement  dùes  et  non  encore  liquidées  ;  diss  tra- 
vaux  commencés,  et  qu'il  faut  achever  tant  sur  les  routes  que 
sur  les  digues  ;  tandis  que  le  domaine  est  aliène  presqu'en  to* 
ialite,  et  les  ressources  qui  restaient  au  pays  sont  détruites  de 
toute  manière. 

La  position  topographique,  l'analogie  des  moeurs  et  des  in- 
téréts,  le  voeu  des  Puissances  alliées  relativement  à  la  forme 
de  gouvernement  qui  doit  étre  établie  dans  les  États  italiens, 
les  inconvénients  résultants  sous  tous  les  rapporta  pour  la  To- 
scane du  rétablissement  d'un  gouvernement  qui  dans  les  cir- 
constances  actoelles  deviendrait  nécessairement  orageux  et  tur- 
bulent,  comme  il  Ta  été  à  différentes  époques,  voilà  les  motifs 
que  S.  A.  I.  et  R.  le  grand-due  a  chargé  le  soussigné  de  pré- 
senter  pour  obtenir  la  réunion  de  la  principauté  de  Lucques 
au  grand-duché. 

Cotte  réunion,  réclamée  par  toutes  les  convenances  territo- 
riales,  compléterait  Tarrondissement  et  la  régularisation  des 
frontiòres  de  la  Toscane,  en  faisant  disparattre  la  lisière  de  la 
còte  qui  séparé  le  littoral  de  Pise  de  colui  de  Pietrasanta,  et 
en  ouvrant  de  quelque  manière  une  communication,  quoiqtue 
très-difficile,  à  travers  led  hautes  montagnes  de  la  Garfagnana 
lucquaise  avec  le  districi  de  Fivizzano,  que  la  Toscane  possedè 
dans  la  Lunigiana;  mais  ce  districi  resterait  isole  des  deux 
autres  de  Bagnone  et  Pontremoli  ;  si  Fon  ne  réunissaii  pas  les 
patita  fiefs  relevant  jadisde  l'Empire  germanique,  et  qui  coupent 
en  tant  de  sena  et  sur  un  si  grand  nombre  de  pointa  la  Luni- 
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giana  toscane,  qua  non  seulement  ildeyient  imposaible  de  paaser 
d'un  district  à  Tautre,  mais  ausai  d'un  village  à  Tautre  d'un 
mème  districi  sans  traverser  deux  ou  troia  de  ces  fiefs.  Une 
circonscription  territoriale  si  vicieuse  entralne  les  plus  graves 
incoDvénienta.  La  police  ne  peut  pas  par  venir  à  atteindre  les 
coapablea,  Tadministration  est  genée  dans  toutes  ses  mesures, 
la  coDtrebande  devient  roccupation  unique  des  habitants  de 
ce  pays,  au  détriment  de  la  Toscane  et  des  États  voisins. 

Lea  anciens  fiefs  occupés  actuellement  par  les  troupes  au- 
trichienneSy  et  adminìstrés  par  un  commissaire  plénipotentiaire, 
sont  au  nombre  de  douze ,  savoir  Fosdinovo  et  ses  hàmeaux , . 
Aulla,  Villafraòca,  Tresana,  Mulazzo,  Malgrate,  Treschietto, 
Olivola,  Ponte  Bosio,  Licciana,  Monte  Simone,  Varano.  IIs  n'ont 
pas  120  milles  carrées  d'extension,  et  à  peu  près  20,000  habi- 
tants. La  sterilite  du  sol  est  telle,  que  les  habitants  sont  forcés 
d'aller  pendant  une  partie  de  l'année  travailler  en  Toscane, 
•dans  les  États  de  Parme,  ou  dans  la  Lombardie.  Ces  territoires 
étaient  presqu'à  charge  aux  ci-devant  seigneurs,  dont  la  réin- 
tégration  dans  leurs  droits,  écartée  par  le  principe  énoncé  dans 
Varticle  vi  du  traité  du  30  mai,  aurait  les  plus  graves  incou- 
véniens.  Le  grand-duché  de  Toscane  possedè  déjà  presque  les 
deux  tiers  de  la  province  de  Lunigiana;  mais  la  circonscription 
et  les  limites  de  ces  territoires  sont  tellement  irréguliers,  qu'il 
ne  peut  y  avoir  ni  administration,  ni  police,  ni  système  fiuan- 
eier;  Ce  n\'St  que  Texcellent  esprit  et  l'attachement  de  ces 
peuples  à  leur  Souverain  qui  y  a  maintenu  le  bon  ordre.  La 
réuoion  des  ces  lisières  de  territoires  formerà  de  la  Lunigiana 
une  province  bien  arrondie,  et  qui  réunie  à  TÉtat  de  Lucques 
deviendra  susceptible  de  participer  à  la  régularité  et  aux  bien- 
'faits  d'une  administration  uniforme.  Cette province  pourrait  avoir 
les  anciens  limites  du  cdté  de  l'État  de  Parme  et  de  celui  de 
Modène  ;  ce  qui  ferait  rentrer  dans  le  territoire  du  grand-duché 
les  villages  de  Sasselba  et  de  Camporaghena,  qui  en  avaient 
été  distraits  par  la  nouvelle  délimitation  entre  U  France  et  le 
royaume  d'Italie  convenne  en  1812.  Du  coté  de  TEtat  de  Génes 
seulement  il  serait  indispensable  d'établir  une  nouvelle  fron- 
tière bien  de  termi  née,  et  qui  ne  donnàt  pas  lieu  à  des  discus- 
sions.  Le  cours  de  la  rivière  de  la  Magra  ne  serait  pas  suffi- 
sant,  car  sur  la  droite  de  cette  rivière  se  trouvent  les  cantons 
d'AIbiano,  Madrignano,  Calice,  Veppo,  achetés  par  le  grand-due 
Léopold,  et  qui  renferment  les  meilleures'propriétés  des  familles 
de  Pontremoli.  Ainsi  la  Toscane  ne  pourrait  pas  reuoucer  au 
territoire  qui  se  présente  sur  la  carte  en  forme  triangulaire , 
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et  qui  s'étend  depuis  le  confluent  de  la  petite  rivière  de  Vara 
dans  la  Magra,  et  en  suivunt  la  rive  gauche  de  la  dite  rivière 
de  Vara  atteint  la  frontière  de  TÉtat  de  Parme.  Cette  limite 
ne  séparerait  de  TÉtat  de  Génes  que  le  petit  territoire  de  Sar* 
zana,  sur  lequel  la  Toscane ,  depuis  les  temps  des  Medici ,  a 
élevé  des  prétentions  assez  fondóes,  et  qui  se  trouve  située  sur 
la  gauche  de  la  rivière  de  Magra,  comme  Pontremoli  et  les 
autres  parties  de  'la  Lunigiana  toscane,  qui  doivent  nécessai- 
rement  ètra  comprlsesdansses  limites.  Peut-ètre  trouveraint-on 
au  delà  de  oette  dernière  rivière  de  Vara  une  limite  plus  fixe 
et  moins  sujette  à  contestation,  si  Ton  parvenait ,  en  partant 
de  Tembouchure  de  la  Magra,  et  en  suivant  le  bord  du  golphe 
de  la  Spezia  par  la  grande  route,  jusqu*à  la  frontière  du  dit  Etat 
de  Parme.  Dans  ce  cas,  outre  les  territoires  de  Sarzana,  les 
ports  de  Lerici  et  la  ville  de  la  Spezia  seraient  distraits  de  TÉtat 
de  Gènes.  Mais  soit  que  Tont  adopte  la  première  ou  la  seconde 
des  limites  proposées  entre  cet  État  et  le  grand-duchó  de  To- 
scane, il  eet  visible  que  sa  còte  s*étendrait  depuis  Orbetello 
jusqu'àrembouchurede  la  Magra,  ou  au  delà  jusqu'à  la  Spezia, 
sans  autre  interruption  que  celle  de  la  petite  lisière  possédéo 
par  la  principautó  de  Massa  et  Carrara  ,  qui  ne  gène  nulle* 
ment  la  défense  et  la  police  da  littoral,  étant  administrée  par 
une  princesse  si  intimement  alliée  à  l'auguste  famille  imperiale, 
et  qui  a  déjà  ttvec  la  Toscane  d*anciennes  conventions  très- 
utiles  aux  deux  gouvemements.  D*ailleurs  la  communication 
entreles  districts  de  Pietrasanta,  de  Barga,  de  la  Lunigiana, 
et  le  reste  du  grand-duché  serait  parfaitement  rétablio  par  la 
réunion  de  TÉtat  de  Lucques,  et  celle  avec  la  province  de  Lu- 
nigiana serait  devenue  beaucoup  moins  difficile.  Il  ne  resterait 
alors  pour  rógulariser  les  frontières  du  grand-duché,  qu'à  ra- 
tifier  la  réunion  déjà  faite  depuis  le  P  jaavier  1812  du  petit 
fief  de  Vernio,  actuellement  admìnistré  par  le  gouvernement 
toscan,  et  de  consommer  IMncorporalion  déjà  opérée  en  partie 
des  autres  fiefs  de  Monte  Santa  Maria  et  de  Montauto.  Ces 
trois  fiefs  ont  été  de  tout  temps  des  repaires  de  brigands  et 
de  contrebandiers  :  Tua  est  situé  du  coté  des  frontières  de 
Bologne,  Ics  autres  du  coté  de  l'État  romain,  quoique  formant 
des  enclaves  dans  Tintérieur  du  grand-duché. 

La  Toscane  déliraitée  de  cette  manièro  pourrait  avoir  une 
consistance  suffisante  pour  soutenir  les  frais  de  la  défense  très- 
dispendieuse  de  scs  cótes,  et  contribuer  à  la  paix  et  à  la  tran- 
quillité  de  Tltalie.  C*est  alors  qu'elle  serait  susceptible  d*une 
administration  uniforme  pour  les  oharges  publiques  distribuécs 
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iodistinetement  s^ir  tous  les  Bujets  dans  une  proportion  èqui- 
table,  et  qu'elle  pourrait  réparer  ses  malheurs  pasiés  par  Ics 
efforts  de  aon  iDdustria  et  par  reztention  de  sod  commerce,  qui 
ne  serait  plus  gène  par  dea  endaves  territoriales. 

Ces  demandes  qui  ne  bleasent  en  rien  les  droita  dee  anciena 
BouTeraìna,  et  qui  rentrent  entièrement  dans  lea  principes  du 
sjstòme  politique  annoncé  par  lesPuissancesalliées,  he  peuvent 
paa  manquer  d'étre  favorablement  accueilUea,  surtout  quand 
ellea  aont  formèes  au  nom  d'un  prince  qui  a  tant  de  titres  à 
la  justlce  et  à  la  bienveillance  de  ces  Souverains,  et  qui  pen- 
dant quinze  ana  a  éprouvé  tant.  de  contrariétés  et  supportò 
d'énormes  sacrific^s. 

Vienne,  le  9  eeptembre  1814. 

Nbbi-Cobsimi. 


Notes  iu  prince  Albani^  plénipotentiaire  du  due  de  Modène 
.  au  Cimgrès  de  Vienne^  adresséee  au  prince  de  Metternich. 

Vienne,  le  27  novembre  1814. 

Le  caa  pouvant  arriver  que  le  royauoie.  de  Sardaigne  soìt 
séparé  dea  Étaf s  que  la  Maison  de  Savoye  po89ède  on  Italie,  et 
que  le  dit  royaume  cu  Tisle  de  Sardaigne  passàt  au  rArchi- 
duc  Francois  due  de  Modène,  il  seroit  très-essenciel  au  due  de 
Modène'  de  posseder  un  port  sur  la  Méditeranée  pour  comuni- 
quer  à  Tisle  de  Sardaigne.  Ce  port  ne  pouroit  ètre  que  celui 
de  la  Spezia;  car  depuis  ce  point  jusqu'à  Viaregio  (port  dans 
le  ierritoire  ci-devant  de  la  république  de  Lucques)  la  cète 
n'est  paa  susceptible  d'y  établir  des  bàtimens  à  Tabri  dea 
vents.  Gomme  il  paroit  décide  que  la  république  de  Qènes  ne 
sera  pas  rétablie ,  et  que  la  ville  et  le  territoire  de  la  ci-de- 
Taat  république  de  Gènes  sotìt  destinés  en  compensation  au 
roi  de  Sardaigne,  Ton  propose  que  la  partie  du  dit  territoire, 
situé  depuis  la  punta  di  Manara  jusqu'à  la  frontière  du  duché 
de  Massa,  soit  donneo  au  due  de  Modène  :  et  poup  réunir  cette 
partie  de  la  cète  de  la  mer  avec  les  États  du  due  de  Modène,  il 
faudroit  y  ajouter  les  petits  iiefs  fmpériaux  qui  existoient  dans 
cea  montagnes,  et  qui  ayant  étés  incorporea  par  les  Francis,  ne 
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peuTent  reprendre  leur  ancienne  forme  depuis  que  TEmpire 
germanique  n'existe  plus;  et  les  vicariati  di  Fivizzano,  Pon- 
tremoli  et  Bagnone  qui  appartenoient  jadis  au  granduc  de  To- 
scane :  par-là  l'État  de  Modène  formeroit  un'ensemble  jusqu'à 
la  mer,  et  posséderoit  le  port  de  la  Spezia. 

Du  territoire  de  Lucqucs  il  faudroit  au  duché  de  Modène  irois 
petits  enclavcs,'  qui  se  trouvent  au  milieu  des  Etats  de  Modène, 
c*e8t-à-dire  les  territoires  de  Castiglione,  Gallicano  e  Minacciano  : 
et  aux  États  de  la  duchesse  de  Massa  et  Carrara  (qui  a  tant 
de  droits  à  une  indemnité  pour  les  pertes  épormes  qu'elle  a 
essujées)  il  faudroit  réunir  le  territoire  de  Pietrasanta  qui  est 
dans  ce  moment  au  granduc  de  Toscane,  et  le  territoire  lue- 
quois  de  Montignoso  qui  n'a  que  800  ames  de  population. 

Le  granduc  do  Toscane  seroit  très-amplement  dédommagé  de 
ces  cessions  par  tout  le  reste  du  territoire  de  Lucques,  pays 
très-riche  et  fertile,  qui  se  réunit  parfaitement  à  ses  États. 


JpQSsessions  détachées  du  grandule  d$  Toscane. 

PopMÌalÌ9m 

Vicariato  di  Fivizzano 14,800 

9                Pontremoli    .        .        .        .    ,    .  12,200 

»               Bagnone 6,500 

Podesteria  Calice 1,500 

Albiano 980 

Vicariato  di  Barga 6,200 

9          di  Pietrasanta 8,000 


Habitans    50,000 

Le  tableau  ci  joint  prouve  à  TeTideace  Tavantage  que  le 
granduc  de  Toscane  retireroit  de  cet  arrangement,  car  il  cède- 
roit  à  peu  près  50[m.  ames  éparpillées  dans  un  mauvais  et  très 
pauvre  pays  de  montagne,  separé  entièremeot  de  ses  États, 
contro  une  population  de  plus  de  120,000  habitans  réunis  dans 
le  beau  et  fertile  pays  de  Lucques.  Et  si  méme  on  mettra  en 
ligue  de  compte  la  petite  partie  de  Tisle  d*Elbe  quo  le  granduc 
possédoit,  il  ne  perderoit  fort  au  plus  qpe  5  à  6,000  habitans. 
De  facon  que  par  cet  arrangement  le  plus  grand  avantage  seroit 
tojajours  4u  coté  de  la  Toscane,  qui  jouiroit  méme  <lu  grand 
avantage  d'avoir  tous  ces  États  réunis,  tandis  qu'avec  les 
points  de  Pontremoli  et  Fivizzano  elle  n*a  aucune  comunicatiou, 
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qu'à  trayers  les  États  de  Modèiie.  On  ne  parie  pas  id  du  ter- 
ritoire  appelé  dei  Pretidiij  c'est-à*dire  Orbitello,  Telamone  etc. 
qui  étoit  jadis  au  roi  de  Naples,  et  qu*on  donnera  probable- 
ment  au  granduc  cornine  enclave  dans  ses  États. 

Le  due  de  Modène  n'acquiert  à  la  verité  de  très-pauvres 
pajs  de  montagne  :  mais  Tavantage  d*une  frontière  réunie  et 
d*ayoir  le  port  de  la  Spezia  est  très  essentiel  ponr  lui,  et  doit 
Tètre  ausai  pour  TAutriche,  car  dans  le  sistème  general  de 
ritalie,  qui  doit  ètre  fédératif,  il  paroit  intéressant  que  lea 
princes  qui  sont  en  Italie,  et  prìncipaìment  ceux  de  la  Maison 
d'Àutrìche,  ajent  les  moyens  de  mettre  sur  pied  des  forces  prò- 
portionnées  à  leurs  États,  et  que  dans  le  cas  de  la  réunion  de 
la  Sardaigne  au  duché  de  Modène  les  moyens  de  cette  isle 
puisseut  Goncourir  au  sistème  general  de  défense  de  l'Italie. 
Sous  le  point  de  vue,  militaire  il  est  très-iipportant  à  T Autriche 
que  le  point  de  la  Spezia  et  de  la  partie  de  territoire  ci-de- 
vant  génois,  qui  va  jusqu^à  la  punta  di  Manara,  soit  dans  les 
TDsins  d'un  prince  de  sa  Maison;  car  la  punta  di  Manara,  et 
la  chaine  des  montagnes  qui  vient  s  y  perdre,  et  qui  séparé  les 
eaux  qui  tombent  dans  la  mer  à  l'est  et.à  l'ovest  de  la  dite 
pointe ,  offrent  la  meilleure  position  militaire  pour  défendre  de 
ce  coté  Spezia,  liivourne  et  l'entrée  en  Toscane,  et  par  con- 
séquence  celle  dans  la  basse  Italie.  Un  fort  et  quelques  retran- 
chemens  faits  de  ce  coté  suffisent  pour  défendre  avec  très-peu 
de  troupea  et  d  artillerie  ce  débouche  principiai  à  une  armée. 
Les  Souverains  du  Piémont  ne  seront  peut-ètré  pas  toujours 
dans  l'alliance  de  l'Autricbe;  ou  la  France  pourroit  au  comen- 
cement  d'une  guerre  forcer  les  passages,  et  pénétrer  dans  la 
rivière  de  Gènes.  Dans  un  de  ces  cas  il  est  très-important  à 
rAutricbe  que  la  pointe  dont  il  est  question  ci-dessus,  près 
de  la  punta  di  Manara,  soit  occupée  par  un  prince  de  la  Maison 
d'Autriche,  et  puisse  aussi  pour  le  premier  moment  ètre  dé- 
fendu  avec  peu  de  forces,  d'autant  plus  que  dans  ce  cas  le 
granduc  de  Toscane  uniroit  incontinent  ses  troupes  à  celles 
da  due  de  Modène,  vu  que  de  la  défence  de  ce  point  dépend 
celle  de  ces  États. 

Pour  faciliter  l'intelligence  de  tout  ce  qu'on  vient  d'exposer, 
OQ  joint  ici  une  petite  carte  topograpbyque  des  pays  auxquels 
cemémoire  a  rapport.  La  ligne  trachèe  en  rouge  depuis  la  punta 
di  Manara  indique.la  frontière  qu'il  faudroit  à  l'État  de  Mo- 
dène; elle  knge  depuis  la  mer  la  créte  des  hauteurs,  qui  sé- 
paré les  eaux  qui^se  jettent  à  la  mer  à  Test,  ou  à  l'ovest  de 
la  dite  pointe  jusque  vers  Cento-Croce ,  d'où  elle  suit  le  confìn 
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de  rÉtat  de  Parme,  c*e8t*à-dire  la -créte  dee  Àpennios  jusqti*au 
Bources  de  TEnza;  laquelle  rivière  forme  déjà  Ibs  limites  des 
deux  Étata. 

Les  limites  du  duché  de  Massa  avee  le  granduché  de  To- 
scane suivroient  Tautre  ligne,  également  tracée  en  rouge,  de- 
puis  la  mer  à  ponte  del  Motrone  suivant  la  frontière  qui  sé- 
paré le  vicariato  di  Pietrasanta  du  territoire  de  Lucques, 
jusqu'à  la  frontière  du  duché  de  Modène  près  deGragliano: 
de  là  la  frontière  du  dit  duché  de  Modène  suivroit  la  Cava 
et  l'Annio,  deux  rivières  qui  se  jettent  dans  le  Serchio  à  peu- 
prèa  vis^à-vis  Fune  de  l'autre;  et  aux  sources  de  TAnnio  elle 
reprenderoit  Tancienne  frontière  du  Modonais. 

Il  est  inutile  d'observer  que  la  nature  du  pian  actuel  excluo 
la  cession  du  pays  de  Varano,  proposée  par  le  soussigné  dans 
Bon  mémoire  précédant.  < 


Vienne,  5  décembre  1814. 

Le  soussigné,  par  l'exposé  dans  la  note  quMl  eut  Thonneur 
d'adresser  à  S.  A.  monsieur  le  prince  de  Metternich  en  date 
du  27  novembre,  se  flattoit  d*avoìr  démontré  la  convénence  et 
Tutilité  qu'il  y  auroit  non  moins  poilt  les  intérèts  de  la  mo- 
narchie autrichienne,  que  pour  la  tranquillité  d'Italie,  de  don- 
ner  aux  États  de  Modène  la  nouvelle  confination  proposée,  en 
j  joignant  le9  ci-devant  fiefs  impériaux  de  la  Lunigiane  jusqu'au 
golphe  de  la  Spezia,  lorsquc  le  hazard  lui  fait  trouver  parrai 
les  papiers  des  archives  de  la  Maison  d'Esté  te  diplome  de 
S,  M.  Tempereur  Charles  VI,  dont  on  joint  ici  copie. 

Cette  pièce  porte  la  promesse  de  S.  M.  I.  au  due  Renauid 
de  Modène  de  lui  donner  l'investiture  des  fiefs  impériaux,  qui 
viendrorent  à  va'quer  en  Italie,  pour  la  somme  de  fl.  500,000. 

La  dite  promesse  ne  Jfegardait  à  la  vérité  que  les  descen- 
dans  du  due  par  ligne  masculìne;  mais  si  elle  eùt  été  accom- 
plie,  les  fiefs  qui  auroient  été  réunis  aux  Etats  de  Modène 
seroient  passés  avec  les  dits  États  à  S.  A.  R.  Tarchiduc  Francois. 

Il  est  également  vrai  que  l'investiture  des  États  de  Modène 
accordée  à  feu  monseìgneur  Tarchiduc  Ferdinand,  ne  fait  point 
mention  des  dits  fiefs;  mais  en  lui  confìrmant  généralemcnt 
tous  les  droits  appartenans  à  la  Maison  d'Sste,  doni  elhjouUsoit  de 
la  pari  des  Bmpereurs  et  du  Saint  Empire  Rontain^  Texpectative 
aux  fiefs  impéì'iaux  qui  viendroient  à  vaquer  y  étoit  comprise. 

Le  soussigné  croit  devoir  porter  tout  ceci  à  la  connaissancc 
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de  S.  A.  moDsienr  le  prinoe  de  Metternieb,  ne  dootant  point 
que  lee  droita  qui  résultent  en  faveur  de  S.  A.  R.  monseigneur 
l'archiduCy  due  de  Modòne,  ajouteront  beaucoup  de  poids  aux 
demandes  ezposées  dana  la  lusdite  note  du  27  novembre. 

Vienne,  2  février  1815. 

Quoique  le  souaaigné  ne  aauroit  paa  doutef  que  la  Maison 
d'Autriche  ne  fasse  tona  les  eiTorta  pOur  obtenir  la  ceasion  de 
la  Spezia,  point  ausai  intéressant  pour  elle  en  Italie  ;  dans  le 
cas  pourtant  qu'ìl  filt  absolument  impossible  d'attendre  un 
bat  ausai  salutaire,  il  ne  peut  pas  au  moina  negliger  les  in- 
terest de  monseigneur  le  due  de  Modène,  qui  exigent  absolu- 
ment que  ses  États  ayant  Une  comunication  avec  la  mer  (sui- 
rant  la  note  par  lui  remise  le  27  novembre  passe),  ni  les  in- 
terest de  madame  Tarcbiduquesse,  duquesse  de  Masse,  laquelle 
avec  tant  de  raison  a  reclame  et  reclame  une  indemnité  aux 
pertes  incalculables  qu*elle  a  spufiert. 

Dans  la  susdite  supposition,  le  soussigné  croit  devoir  pro- 
poser  un  pian  qui  concilieroit  parfaitement  les  vues  énoncées, 
celui  de  joindre  le  pays  de  Lucques  au  pays  de  Modène,  qui 
par  là  viendroit  en  possession  du  port  de  Viaregio,  bien  éloi- 
gné  assurément  de  remplacer  la  Spezia,  mais  tei  à  lui  assurer 
une  comunication  avec  la  Sardaigne.  En  conséquence  de  cotte 
acquisition,  le  due  pourroit  se  charger  d'acquitter  une  somme 
annuelle  envers  madame  l'archiduquesse  sa  mère,  si  non  equi- 
valente à  ses  immenses  pertes,  suffisante  au  moina  à  lui  fournir 
les  moyens  de  supporter  les  charges  de  ses  États. 

Ceprojet  ayant  lieu,  on  pourroit  réunir  aux  vicariati  de  Pon- 
trcmoli  et  Fivizzano  les  fiefs  impériaux  et  la  comtée  de  Varano, 
et  cet  ensemble  feroit  pour  le  granduc  de  Toscane  une  pro- 
vìnce asscz  considérable.  Dans  ce  cas  S.  A,  I.  pourroit  con- 
server  les  terrea  do  Bohème,  lesquelles  lui  ayant  óté  aocordées 
comme  iudemnité ,  et  pouvant  ètre  considèréès  actuellement 
comme  disponibles  par  S.  M.  I.,  avoient  forme  Tobjet  de  la  de* 
mando  avancée  par  le  soussigné  en  faveur  de  madame  l'archi- 
duquesse dans  sa  note  du  27  novembre  passe. 

Vienne,  4  février  181S, 

Par  la  note  du  27  novembre  Ton  a  exposé  tous  les  avan- 
tages  da  la  réunion  duport  de  la  Spezia  aux  Etata  du  due  de 
Medine  tant  en  vue  militaire,  que  politique  et  commerciale) 
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et  dans  la  mème  note  on  a  propose  la  frontière  qui  principale- 
ment  sona  les  rapporta  militairea  conviendroit  le  plus  au  duché 
de  Modène.  Mais  supposant  que  celle-ci  pourroit  trouver  quel- 
que  opposi tion,  le  soussigné  soumet  par  la  carte  ci-jointe  un 
autre  projet  de  confination  plus  reserré  pour  les  États  de  Mo- 
dène. La  ligne  qui  parte  de  la  punta  del  Mesco,  et  qui  est 
tracée  en  couleur  rouge,  est  celle  qu'on  propose  pour  frontière: 
elle  traverse  les  ci*devant  .fiefs  impériaux,  et  ya  joindre  près 
d'Ospitale  la  frontière  du  duché  de  Modène.  Pour  Tintelligence 
de  la  carte  on  en^ a  coloriés  les  différens  territoires  selon  quii 
est  marqué  lei  ì 

{rosso)  États  du  due  de  Mod^ne. 

(carmino)  États  de  la  duchesse  de  Massa. 

(verde)  États  du  granduc  de  Toscane. 

{giallo)  Ci-devant  fìefs  impériaux. 

\pleu)  Territoire  de  Gènes,  qu'on  propose  de  céder. 

{nero)  États  ci-devant  de  la  république  de  Lucques. 

(giallo  cupo)  États  da  duché  de  Parme. 

Par  ce  projet  la  partie  du  territoire  de  Gènes  que  le  rei  de 
Sardaigne  céderoit,  seroit  beaucoup  moindre  que  celui  propose 
dans  la  note  du  27  novembre  :  et  si  l'on  observe  que  le  pays  de 
Gènes  ne  tire  presque  aucun  avantage  de  cotte  pointe  de  pays, 
que  le  rei  de  Sardaigne  a  fegt  par  le  pays  de  Gènes  une  su- 
perbe et  très-riche  acquisition  qui  est  d'un  grand  avantage  pour 
ces  États,  et  que  peutètre  il  fera  encore  celle  des  fiefs  im- 
périaux situés  dans  le  mème  pays  de  Gènes,  il  paroit  qu'il  ne 
peut  aucunement  s'opposer  à  cette  cession. 

Dans  la  note  du  27  novembre  Fon  a  prouvé  que  le  gran- 
duc de  Toscane  seroit  amplement  dédomagé  des  cessious  du 
pays  de  Pontremoli,  Fivizzano  etc.  par  la  majeure  partie  du 
territoire  de  Lucques  :  en  conséquence,  si  Ton  fixe  les  limites 
du  duché  de  Modène  selon  la  ligne  tracée  sur  la  carte,  le  pays 
de  Pontremoli  réuni  à  une  partie  des  fiefs  impériaux  et  à  la 
comtée  de  Varano  (qui  est  au  due  de  Modène)  resteroit  dispo- 
nible,  soit  comme  indemnité  au  duché  de  P^rme  contro  la  partie 
du  dit  duché  situé  sur  la  rive  gauche  du  Po,  soit  en  échange 
du  territoire  de  la  Spezia  toutefois  qu'on  voulùt  par  excès  de 
générosité  la  donner  au  roi  de  Sardaigne. 

La  ligne  des  frontières  du  duché  de  Modène  suivroit  du  point 
près  d'Ospitale  l'ancien  limite  avec  le  duché  de  Parme,  sauve 
quelques  petite  échanges  respectifs  qu'on  verrà  marqués  par 
les  couleurs   sur  la  carte;  moyennant  lesquels  la  rivière  de 


—  381  - 

rEiì2a  formeroit  le  limite  jusqu'au  poni  près  de  Anzana  sur 
la  méme  rivière,  par  lequel  passe  la  route  qui  va  de  Parme  à 
Guastalla  ;  et  par  catte  arrangement  le  duché  de  Parme  còde 
les  trois  petìts  territoires  de  Olmo,  Fiesto,  Rossena  e  Borzano 
contro  les  trois  territoires  à  peu  près  égales  de  la  Costa,  Cor- 
tuia  e  la  Contea  di  Varano. 

Les  limites  avec  la  Toscane,  en  lui  supposant  réuni  le  ter- 
ritoire  de  Lucques,  seroient  les  mémes  qu'on  a  propose  et  mo- 
tivò dans  la  note  du  27  novembre. 

Par  une  autre  note  que  le  soussigné  a  remis  à  peu  près  à  la 
méme  epoque,  il  a  reclame  les  droits  de  la  Maison  d'Este  sur 
le  Ferrarois,  toutefois  que  ce  pays  ne  revint  pas  dans  TÉtat 
où  il  étoit  avant  les  dernières  guerres.  Il  paroit  que  la  Maison 
d'Àutriche,  pour  se  donner  une  frontière  militaire  de  ce  coté, 
ae  propose  de  garder  au  moina  la  partie  du  Ferrarois  qui  est 
.  sur  la  rive  gauche  du  Po  :  en  prenant  en  considération  Ics  droits 
de  la  Maison  d'Este,  elle  trouvera  peut-ètre  juste  d'en  com- 
penser  le  due  de  Modènepar  la  cession  d'une  partie  de  TOltrepò 
mantovano ,  qui  étant  au  de  là  du  Po ,  n^est  d*aucun  in- 
terest militaire  pour  TAutricbe,  savoir  la  partie  coloriée  en 
bleu  dans  la  carte,  et  située  entro  la  rive  droite  de  la  Secchia 
et  le  Po.  Car  on  sent  tfop  bien  que  la  partie  du  dit  Oltrepò 
située  sur  la  rive  gauche  de  la  Secchia,  offrant  le  meilleur  poìnt 
de  passage  sur  le  Po  mème,  est  d*un  interest  militaire  pour  la 
ligne  de  défense  de  la  Maison  d'Autriche  en  Italie. 

Par  cette  réunion,  qui  a  déjà  été  motivée  dans  la  première 
note  que  le  soussigné  a  remise  le  moie  d*octobre,  les  États  du 
due  de  Modòne  se  trouvant  sur  un  autre  point  portés  jusqu'au 
Po,  pourroient  céder  le  terrìtoire  de  Brescello  et  Gualtieri  au 
duché  de  Parme,  pour  lui  donocr  une  comunication  avec  Gua- 
stalla. Mais  il  est  essentiel  d'observer  que  le  duché  de  Modène 
fait  par  cette  cession  une  perte  très-seusible,  car  c*est  par  le 
point  de  Brescello  que  se  fait  son  commerce  très-actif  avec  la 
Lombardie  ;  sacrifico  qu'on  ne  pourroit  exiger,  qu*en  lui  assu- 
rant  avec  avantage  sur  un  autre  poìnt  une  comunication 
avec  le  Po. 
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Depéches  du  roi  Vktar-Sm/manuel  au  warquis  de  Saint-Marion 
pendant  sa  mission  au  Congrèe  de  Viefine. 

Marquis  de  Saìnt-Marsaù , . 

La  lecture  de  la  dépAche  que  vous  dous  avez  adressée  le 
preiùier  du  courant,  contetiaiìt  la  situation  dea  affaires  à  l'epo- 
que de  l'ouverture  du  Congrèa,  noua  a  satisfait  très  particu- 
lièrement.  Nous  y  avena  eu  une  nouvelle  preuve  du  zèle  qae 
vous  employez  à  soutenir  nos  intéréts,  et  que  le  comte  Rossi 
aeconde  si  bien  de  son  coté.  Nous  croyons  convenable  de  ré- 
pondre  catégoriquement  sur  chaque  article,  de  fa^on  à  vous 
roetire  à  mème  de  connattre  nos  intentions  précises  sur  tous 
les  points,  et  d'employer  en  conséquence  vos  lumières  et  vos 
talents  pour  le  bien  de  notre  service. 

Le  moyen  de  caresser  les  députés  génois  au  Congrès  peut 
présenfer  de  grands  avantages.  Il  sera  bien  néanoioins  qne 
vous  ne  parliez  -que  vaguement,  aans  vous  engager  positive- 
ment,  autant  que  faire  se  pourra. 

Nous  n'avons  pas  de  diflSculté  à"  reconnaltre  les  talents  du 
marquis  de  Brignole  dès  qu'il  deviendrait  notre  sujet  par  la 
réunion  de  l'État  et  de  la  ville  de  Génes,  en  lui  accordant 
d'abord  une  place  diplomatique  de  second  ordre,  et,  s'ilfe  fal- 
lait,  méme  de  premier,  comme  Tambassade  que  nous  laisse- 
rons  vacante  jusqu'après  le  Congrès. 

Vous  ferez  usage  de  nos  intentions  de  la  manière  que  vous 
jugerez  convenable.  Il  paralt  clairement  que,  sans  desister  de 
faire  les  démarches  qui  tendraient  à  nous  procurer  un  agran- 
dissement  en' Lombardie,  on  doit  néanmoins  renoncer  à  Tespoir 
du  succès.  Les  .démarches  du  chevalièr  de  Labrador,  appuyées 
par  la  Franco,  pour  faire  accorder  au  roi  d'Étrurie  les  Etats  de 
Parme  et  Plaisance,  prouvent  qu'on  ne  laìsse  pas  d'essayer  à 
revenir  sur  les  dispositions  du  traité  du  30  mai.  Il  sera  donc 
possible,  si  les  démarches  du  roi  d'Étrurle  n'obtiennent  pas 
de  succès,  de  mettre  encoro  en  avant  nos  droits  bien  légitiroes 
sur  Plaisance,  et  chercher  à  obtenir  daus  ce  pays  un  agran- 
dissement  à  nos  États. 

Le  démembrement  d'une  partie  de  la  Savoie  ayant  facilité 
Taccès  de  l'Italie  aux  armées  fran^aise,  ce  n'est  que  dans  l'aug- 
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mentfttìon  des  forode  réellet,  par  le  moyen  d'un  agrandisse* 
meni  considérable,  qiie  nous  pouTons  maintenir  notre  indé- 
peadaoce. 

Getto  coDsidération,  quo  tous  pourrez  aìBément  dérelopper  et 
employer  peui-ètre  aree  sucoèa,  lerait  utile  pour  appuyer  la 
demanda  de  la  réunion  d*une  partie  des  État»  de  Plaiaance 
pour  le  cae  où  Tlnfant  ne  devrait  pta  y  ètre  rétabli. 

Ilseraìt,  andreste,  trèS'^aYaDtageux  pour  lea  intérètade  l'Italie 
qae  le  rétabliesement  de  ce  prince  et  aon  agrandiseement  pria 
dans  la  partie  de  Lombardie  occupée  actuellement  par  la  Maiaon 
d'Autriche  pùt  dìminuer  d'autant  rinflùence  de  cette  Puia- 
lance  en  Italie  ;  et  il  ne  aerait  paa  impolitique  d*appuyer  sur 
eet  objet  lea  demandes  de  la  Franca  et  de  rBapagne»  en  tirant 
partì  de  cet  appui  pour  engager  cette  Puiaaance  à  noua  obte- 
nir  de  la  Franco  la  reatitution  de  la  Savoie.  Ce  demier  article 
semble  devoir  ètre  traité  aeulement  aree  la  Franco  par  Tofl^e 
de  la  ceasion  dea  créancea  aur  elle,  et  de  la  partie  du  comté  de 
Nice  aituée  au  de  là  du  Yar:  lea  deux  ceaaiona  offriront  au 
Cabinet  de  Paria  le  moyen  de  justifier  aux  yeux  de  la  nation 
frangaise  celle  de  la  Savoie.  Peut-étre  gagnerait-on  plus  &• 
cilement  le  vceu  de  Talleyrand  en  lui  laisaant  entrevoir  dea 
diapoaitions  favorablea  au  aujet  du  fila  du  prince  Eugòne  de  Ca- 
rignan,  à  la  reconnaiaaance  du  quel  ce  miniatre  a'intéreaae  vi- 
yement. 

Nous  avons  entendu  dire  du  bien  sur  son  compte  ;  mais  tou- 
joura  noua  ne  déciderona  rien  sana  avoir  le  voeu  de  ma  famille; 
et  ce  ne  aerait  jamaia  qu'aprèa  T epoque  du  Gòngrèa. 

Cea  m^aurea  qui  détaaheront  de  rinflùence  de  rAutricbe 
une  partie  conaldérable  de  la  Lombardie,  et  douneraient  aux 
Puissances  les  moyens  de  satisfaire  les  demandes  de  l'infant 
rei  d'Étrurie,  aemblent  de  nature  à  pouvoir  ètre  goùtéea  par 
toutea  les  Puissancea,  hormis  l'Àutriche. 

La  reconnaissance  de  Murat  par  les  Puissances  serait  fort 
cuisiblc  aux  intérèts  de  Tltalie,  qui,  depuis  l'enorme  agrandis- 
Bement  de  l'Àutriche,  doit  craindre  bien  moins  l'influence  dea 
Bourbons. 

Lea  liaisons  de  Murat  aree  TAutriche,  qui  menacent  l'inde- 
pendance  de  l'Italie,  aont,  ainai  qua  nos  liens  de  parente  aree 
le  roi  de  Sicile,  des  motifa  très-plausibles  pour  nous  refuser  à 
sa  reconnaissance,  pour  tant  que  nous  le  pourrons  sans  indi- 
Bpo^er  les  autres  Puissances. 

Il  sera  convenable  néanmoins  que  vous  cherchiez  de  vous 

rendre  favorablea  par  tee  dispositions,  sana  cependanl  prendre 
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des  engagements  positifli,  le  ministres  de  Franco  et  d'Bspagne 
pour  la  demande  de  la  restitution  de  la  Savoie,  et,  sMl  se  peut, 
d'une  partie  des  duchés  de  Parme,  et  Plaisauce,  dont  la  réu- 
nion  à  nos  États  serait  convenablB  alors  méme  pour  lea  autres 
Puissances,  afin  de  diminuer  Tinfluence  de  la  Maison  de  Bourbon 
en  Italie,  et  afìn  que  nous  puissions,  par  Tétendue  de  nos  États 
et  par  l'avantage  de  leur  ppsition,  tenir  en  quelque  sort  un 
milieu  entro  TAutricho  et  la  Maison  de  Bourbon. 

Enfin,  si  pour  tous  ces  moyens  on  ne  pouvatt  cependant  pes 
obtenir  de  la  Franco  la  restitution  de  la  Savoie,  nous  désire- 
rions  que  les  Puissances  alliées  déclarent  que  c'est  par  elltt 
qu'une  partie  de  la  Savoie  a  été  ealovée  et  donneo  à  la  France, 
afin  que  les  peuples  de  cotto  contrée  voient  que  ce  n'est  pss 
leur  roi  qui  les  a  abandonnés,  et  qu*il  ne  pout  pas  lutter  contro 
touto  l'Europe.  Nous  désirons  surtout,  s'il  est  possible,  d*éviter 
uno  renonciation  formelle  et  absolue  de  notre  part. 

Il  somble  quo  Genève  a  renoncé  elle-memo  à  un  agrandis* 
sement  do  territoire,  outre  colui  quo  lui  donnerait  l'accès  à 
SOS  divors  mandements;  ce  qui  ferait  un  objet  d*une  tròs-pe- 
tito  importance. 

Quant  au  systèmo  d'aceession  &  la  neutralitò  suisse,  nous 
verrions  avec  la  plus  grande  satisfaction  que  co  projet  pùt 
avoir  lieu  pour  la  plus  grande  ^tendue  do  pays  possible,  et 
memo  pour  toute  la  Savoie,  si  la^  France  ne  s'y  oppose  ipvin- 
ciblement. 

La  continuation  des  fortìfications  do  la  placo  d*Àlexandrie 
entratnerait  des  dépenses  telles,  que  nous  ne  saurions  nous  en- 
gager  à  conduiro  cfs  travaux  à  leur  terme:  d'ailleurs  la  réu- 
nion  de  la  ville  de  Génes  rend  Timportanco  de  la  place  d*Ale- 
xandrie  moina  grande  pour  nos  États,  et  nous  sommes  préts  & 
en  faire  demolir  les  fortìfications  pour  tous  les  ouvrages  qui 
coucernent  la  défenso  de  la  villo ,  en  conservant  toutefois  les 
fortifications  de  la  citadelle. 

La  question  do  la  succession  de  la  part  du  Cabinet  de  France 
étó  aisée  à  prévoir  à  cause  de  rjnfluence,  quo  .cette  considéra- 
tion  peut  avoir  daus  les  déterminations  du  Congrès. 

Nous  sommes  déterminés  à  faire  ajouter^aux  stipulattons  des 
cessions  qu'on  nous  ferait,  la  clause  de  la  conservatiou  de  For- 
dre  menti onné  au  traité  d'Utrecht  pour  la  succession  à  la  cou- 
renne  de  Sicile  10  juin  1813. 

Si  cependant,  en  laissant  entrevoir'à  la  Maison  d'Autriche 
la  possibilìté  de  conserver  aux  femmes  le  droit  de  succèder  cn 
défaut  de  descendants  màles  de  nous  et  de  notre  frère  dans 
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les  iiàia  par  lesquels  on  pourrait  nona  agrandìr  en  Lombar- 
die, on  la  troavait  plus  indulgente  Bur  cette  matière,  nona 
Beriona  diapoeéa  à  alterar  pour  ces  Étata  Tordre  de  auccession 
suedit. 

NouB  chargetons  le  comte  de  Valesia  de  vous  envoyer  les 
Dotions  rektivea  à  cette  succession,  qui  pourront  se  trouyer  dans 
les  differente  traitée  conclus  jusquMci.  De  tonte  manière,  si  dee 
agrandissementa  conaidérablea  tenaient  invìnciblement  à  Tac- 
ceptation  d'un  autre  ordre  de  auccession,  nous  ne  nous  refu- 
seriona  pas  à  adopter  ces  propoaitiona. 

Un  titre  royal  italien  pourrait  contribuer  aana  doute  à  aatis- 
faire  Tamour  propre  des  pays  réunis  à  nosÉtats:  aussi  nona 
ne  sommes  pas  éloignés  de  le  prendre,  pourvu  que  cette  con- 
ceaaion  ne  soit  pas  accordée  à  titre  de  dédommagement  de  tout 
aatre  avantago  que  ce  soit,  que  nous  préférerions  toujours  à 
Fuaage  de  ce  titre. 

Ilsemblerait  convenable  de  ne  mettre  en  avant  cette  demanda 
qu'apiès  que  tous  les  arlicles  seront  conyenus. 

Si  cette  concession  a  lieu,  le  nom  de  roi  de  Ligurie  nous 
paratt  le  plus  convenable,  et  il  pourrait  aussi  flatter  T amour 
natìonal  dea  Oénoia. 

Nous  prions  Dieu  qu'il  vous  conserve.  -. 

Turin,  le  8  octobrò  1814. 

Yictob-Emmantjbl. 


Marquia  de  Saint-Maraan , 

Nous  avona  re^u  k  27  votre  dépèche  du  20,  remise  au  cour- 
rier  Colonna.  Le  mùr  examen  que  nous  avons  fait  de  son  con- 
(enu  et  dea  pièees  qui*  y  étaient  jointes,  nona  a  donne  une 
ooavelle  conviction  de  votre  zèlo  Constant,  de  votre  entier  dé- 
Toaement,  et  de  la  justesse,  ainsi  que  de  la  pénétration  de  vos 
talenta  et  lumières. 

Nous  ne  nous  dissimulons  pas  les  grandes  difficultés  qui  se 
roncontrent  pour  ttrer  avantage  de  la  situation  des  choses: 
mais  la  franchise  que  nous  mettons  dans  notre  conduite,  la 
droiture  de  notre  politique,  ainsi  que  les  avantages  qui  doi- 
vent  en  réaulter  pour  les  autres,  en  nous  accordant  ce  ^que 
nona  croyona  pouvoir  demander  en  juatice,  nous  font  espérer, 

BiiNcii,  Storta  Doeum.  23 
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des  engagements  positifli,  le  ministres  de  France] 

pour  la  demande  de  la  restitution  de  la  Savoie^;  ^  ^ 

d'une  partie  des  duchèa  de  Parme,  et  Plaifi^  ||  / 

nion  à  nos  États  serait  convenablB  alora  ^^if 

Puìssances,  afin  de  dìmìnuer  rinfluence  d^    |  f  / 

en  Italie,  et  afin  que  nous  puissions,  pa;  v    §ii 

et  par  l'avantage  de  leur  position,  t  f  ^.    1 1  \ 

milieu  entre  rAutriche  et  la  Maiao.^  ;  I     |  f  y^ 
Bnfin,  si  pour  tous  ces  moyens  y  v|  f     i  '^  v» 

obtenir  de  la  France  la  restìtut»/  '  :/  ^i      \   *^^ 

rions  que  Ics  Puissances  alliée-  ;  ■  J  ^  f         ^    *^ 

qu'une  partie  de  la  Savoie  a  é'  ;  t  ^  'i  *f 

afin  que  les  peUples  de  cett  /  ^  ^  <  Ì  '  -  *a*  au- 

leur  roi  qui  les  a  abandonn  .  -    f^  k  ^  ^coater  les 

toute  l'Europe.  Nous  desi*  .  ;    ^   '  .  ""^  intiere. 

une  renonciation  formel      /  a^^^T-T^^^^  1^ de- 

ll semble  que  Gene- .  ,  -  ''  f  ^."^;^"'  ^>tégw^^  de 

sement  de  territoire, , .  ^^^''^  ^^  J^*'^«  ^^  noe  iZiU 

ses  divers  mandem*^  '             ..                    j    1.1 

...     .       «x^„^«  .aites  8OU8  ce  doublé  poinf  a 

tite  importance.  ^  .           .  . ._  _   ,   *^'«^  de  vue 

n.,««^  o„  orrof  -^^8  f*^^^®  peut-étre  rendre  la  n«^.    T 

Quant  au  syst  _,           ^       ,       i^x              Partie  de 

verrions  aveel-  -  ^«  f  .^^  ^^°^'«  plus  chèrement  la  cessioP, 

avoir  lieu  por        ^  ^^««.  ^^»^f  ^«^«J^^^  Plaisance,  ou  au  ^x^oìo^ 
mème  pour  •     /^  Possesion  à  ses  légitimes  Souveraing,  ce  qui 
oiblement.     >«  .«  J^^^^^  ^7°*^»?  ^^  dimmuer  en  quelque  chos^ 
La  con*     ^^  1  influence  de  la  Maison  d  Autriche  en  Italie     t 
entralne/'^P^*^®^  ^*  femme  de  Napoléon  en  contact  avec  ni 
/^yotre  lettre  aux  quatre  ministres  alliés  pour  la  rem* 
/^J^G^es  a  rencontró  pleinement  notre  approbation     if' 
/i  paru  conine  de  la  manière  la  plus  firanche  et  conv  ^ 
/jj.nous  attendons  avec  empressement  de  connaltre  quels  e 
^t  les  résultats,  quT  nous  semblent  devoir  nous  ètre  d*a 
^plus  favorables,  que  la  manière  avec  laquelle  lord  CastleJ 
^gh  a  bien  voulu  se  charger  lui-mème  d'en  entretenir  ses 
^jlègues,  nous  paralt  d'un  très-bon  aygure,  puisque  catte 
^oduite  prouve  que  les  opinions  de  lord  Villiam  Bentinch  sur 
jVxìBtence  de  cette  République  génoise  n'ont  plus  la  mème 
force  sur  Tesprit  du  principal  ministre  anglais,  depuis  qu*]] 
a  mùrement  réfléchi  sur  la  nécessité  de  ne  pas  laisser  Génes 
libre,  ce  qui  est  la  mème  chose  que  de  la  donner  à  la  France 
Cependant  nous  nous  apercevons  par  les  réponses  du  prince 
de  Mettemich,  que  le  Cabinet  de  Vienne  est  le  moins  dispose 
à  nous  aceorder  dès-à-présent  cette  poasession.  Il  y  a  toujours 
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ptotestations,  des  awières  pensées  ;  et  la 

^^  eueavec  le  ministre  surróvacuation 

^08  États  par  les  troupes  impériales, 

^e  très-fondóe  cette  crainte. 

f^^^  -    -^%^  "^  de  ce  que  notre  position  ac- 

'>^^S^^^  "^^^  devons  à  la  Cour  de  Vienne 

^^  ^%f^  %  Hrangère  dans  nos  États; 

^  ^  /^  -^use  qu'elle  soit,  elle 

'  ^?^       ^\,      ^<*^  '^  ''^^  graves  qui  puis- 

^^    -^         ^V%»       %  -'ses  promessea. 

'^-^'•^^^^  '^  ^x  toujonrs  incertain, 

^-v^^^^/^.  **,/^^  ^  •  *^  s'ajoute  encore  è  ces 

>^  ^/'^  *^^  ^'^'^  corps  ótranger  est 

^"^  ^.^    *  oaation,  de  plaintes  qui  aigris- 

réciproque.  Nous  avons  dans  This- 

^es  exemples  frappants  de  ce  que  nous 

server.  D'ailleurs,  la  force  prépondérante  en 

^  que  TÀutriche  a  d'entrer  dans  nos  États  par 

.jits,  devrait  l'assurer,  et  ne  pas  lui  faire  avancer 

^mtes  cbimériques  pour  continuer  à  occuper  un  point 

^B  nos  États. 

A^ous  ne  croyons  pas  devoir  consentir  à  détruire  les  nouvellea 

fortifications  de  la  ville  d'Alexandrie^et  promettre  dene  jamais 

en  rétablir.  Nous  désirerìons  que  la  Cour  de  Vienne  nous  cède 

des-à-présent  tous  les  fiefii  impériaux  enclavés  ou  limitrophes 

de  noe  États  ou  de  ceux  de  Gènes ,  sans  restriction  ;  que  la 

promesse  d'évacuer  définitivement  nos  États  ainsi  que  vous 

lavez  sagement  propose,  nous  fùt  garantie  par  les  autres  Puis- 

sances  alliées.  Au  reste,  ce  qui  nous  entravo  le  plus  dans  Tor- 

ganisation  de  nos  troupes  et  dans  celle  de  tout  le  reste  de 

notre  gouvemement ,  est  la  dépense  enorme ,  déjà  forte  pour 

les  troupes  autrichiennes,  qui  s*élève  à  la  somme  de  sept  mil- 

lions  et  plus,  et  à  celle  journalìère,  qui  monte  encore  et  passe 

àfr.  21,443,  21  ceqtimes.  11  est  tous  les  jours  plus  urgent  que 

Doos  en  soyonsdélivrés,  ou  au  moins  soulagés  dans  la  plus  grande 

partie  ;  et  vous  ferez  à  cet  égard  toutes  les  démarches  possibles 

pour  arriver  promptement  à  ce  but,  car  nous  serions  ^galement 

forcés  de  desister  à  fournir  ce  que  nous  avons  jusquMci  fait 

dans  Tespoir  de  nous  voir  d*un  jour  à  Tautre  délivrés  de  ce 

fardeau  insupportable.  Le  peuple  commence  à  murmurer,  Tap- 

procbe  de  Thivor  avec  de  tels  bòtes  dans  les  familles  effraye  tout 

le  monde,  et  un  certain  sentiment  de  baine  contro  ces  militairas:. 
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aìQsi  que  la  dextérité  avec  laquelle  tous  et  le  cbmte  Bossi  con- 
duisez  ces  négociations,  de  parvenir  à  un  heureuz  resultai. 

Le  comte  de  Valesia  nous  avait  déjà  soumis,  avant  Tarrivée 
du  courrier  Calcina,  les  dépèches  que  vous  lui  aviez  adressées 
le  10 ,  12  et  13  octobre ,  ainsi  que  la  copie  de  la  déclaration 
du  8  mème  mois. 

La  direction  que  viennent  de  prendre  les  affaìres  du  Con- 
grès par  la  conduite  que  tiennent  les  plénipotentiaires  de  France 
et  d'Espagne,  vous  a  diete  les  démarches  les  plus  eonvena- 
bles  à  faire,  et  vous  avez  parfaitement  saisi  le  moment  le 
plus  favorable  pour  demander  la  rémission  préalable  de  Gdnes 
et  de  ses  États,  vous  appuyant  sur  Texemple  de  la  Belgique, 
et  cela  au  moment  où  le  roi  de  Prusse  penso  d'en  obtenir  au- 
tant  pour  la  Saxe,  et  que  Ton  est  peu  dispose  à  écouter  les 
oppositions  que  la  France  fait  à  cotte  concessìon  entière. 

Nous  Yous  avoDS  prescrit  de  faire  au  premier  moment  la  dé- 
claration, qu*il  nous  irrporte  infiniment  d'obtenir  Tintégrité  de 
nos  anciens  États,  et  de  faire  connaitre  la  justice  de  noe  droits 
sur  Plaisance. 

Toutes  les  démarches  faites  sous  ce  doublé  point  de  vue 
auront  Tavantage  de  nous  faire  peut-ètre  rendre  la  parile  de 
la  Savoie  démembrée,  ou  d*en  vendre  plus  chèrement  la  cession, 
quoique  forcée,  de  nous  faire  remettre  Plaisance,  ou  au  moins 
d*en  restituer  la  possesion  à  ses  légitimes  Souverains,  ce  qui 
aurait  encore  le  doublé  avantage  de  diminuer  en  quelque  chose 
les  États  et  rinfluence  de  la  Maison  d'Àutriche  en  Italie,  et 
de  ne  pas  piacer  la  femme  de  Napoléon  en  contact  avec  dm 
États.  Yotre  lettre  aux  quatre  ministres  alliés  pour  la  rémis- 
sion de  Gènes  a  rencontré  pleinement  notre  approbation,  elle 
nous  a  paru  conine  de  la  manière  la  plus  franche  et  conve- 
nable:  nous  attendons  avec  empressement  de  connaitre  quels  en 
sereni  les  resultata,  qui  nous  semblent  devoir  nous  ètre  d*au- 
tant  plus  favorables,  que  la  manière  avec  laquelle  lord  Castle^ 
reagh  a  bien  voulu  se  charger  lui-mème  d'en  entretenir  ses 
coUègues,  nous  parali  d*un  très-bon  aygure,  puisque  cotte 
conduite  prouve  que  les  opinions  de  lord  Yilliam  Bentinch  sur 
rexistence  de  cotte  République  génoise' n'ont  plus  la  mème 
force  sur  Tesprii  du  principal  ministre  anglais,  depuis  qu'il 
a  mùrement  réfléchi  sur  la  nécessité  de  ne  pas  laisser  Gènes 
libre,  ce  qui  est  la  mème  chose  que  de  la  donner  à  la  France. 

Cependant  nous  nous  apercevons  par  les  réponses  du  prioce 
de  Mettemich,  que  le  Cabinet  de  Vienne  est  le  moins  dispose 
à  nous  aceorder  dès-à-préseni  cotte  possession.  Il  y  a  toujours 
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à  craindre,  malgrré  fies  protestations,  des  arrières  pensées  ;  et  la 
conyenation  que  vous  avez  eue  avec  le  ministre  sur  Tévacuation 
d'Alezandrìe  et  du  reste  de  nos  États  par  les  troupes  impériales, 
noas  donne  dea  motifs  de  croire  très-fondée  cette  crainte. 

Nous  sommes  infini  menta  peinés  de  ce  que  notre  position  ac- 
tuelle  et  les  ménagements  que  nous  devons  à  la  Cour  de  Vienne 
nousconduisent  à  permettre  une  force  étrangère  dans  nos  États; 
car  nul  doute ,  que  quelque  peu  nombreuse  qu'elle  soit ,  elle 
n*e8t  pas  moina  un  des  inconvénients  les  plus  graves  qui  puis- 
aent  exister,  surtout  lorsqu'elle  appartient  à  une  grande  Puis« 
sance  limitrophe,  et  qui  ne  tient  que  rarement  sea  promessea. 

Son  éloignement,  quoique  promis,  devient  toujours  incertain, 
et  différé  par  tous  les  prétextes  possi bles  :  il  s'ajoute  encore  è  ces 
motifs  que  les  dépenses  de  Tentretien  d*un  corps  étranger  est 
une  Bouree  continuelle  de  déprédation,  de  plaintes  qui  aigris- 
sent,  et  de  mécpntentement  réciproque.  Nous  avons  dans  This- 
toire  de  notre  famitle  des  exemples  frappants  de  ce  que  nous 
Tenons  de  vous  observer.  D'ailleurs,  la  force  prépondérante  en 
Italie,  la  facilité  que  TAutriche  a  d*entrer  dans  nos  États  par 
tant  de  points ,  devrait  Tassurer ,  et  ne  pas  lui  faire  avancer 
des  craintes  chimériques  pour  continuer  à  occuper  im  point 
dans  nos  États. 

Nous  ne  croyons  pas  deyoir  consentir  à  détruire  les  nouvellea 
fortifications  de  la  ville  d'Alexandrie,et  promettre  dene  jamais 
enrétablir.  Nous  désirerions  que  la  Cour  de  Vienne  nous  cède 
dès-à-présent  tous  les  fiefs  impériaux  enclayés  ou  limitrophes 
de  noe  États  ou  de  ceux  de  Génes ,  sana  restriction  ;  que  la 
promesse  d^évacuer  définitivement  nos  États  ainsi  que  vous 
ravez  sagement  propose,  nous  fdt  garantie  par  les  autres  Puis- 
nnces  alliées.  Au  reste,  ce  qui  nous  entravo  le  plus  dans  Tor* 
gaaisation  de  nos  troupes  et  dans  celle  de  tout  le  reste  de 
Dotre  gouvernément ,  est  la  dépense  enorme ,  déjà  forte  pour 
les  troupes  autrichieones,  qui  s'élève  à  la  somme  de  sept  mil* 
lions  et  plus,  et  à  celle  journalière,  qui  monte  encore  et  passe 
àfr.  21,443,  21  ceqtimes.  II  est  tous  les  jours  plus  urgent  que 
Q0Q8  en  soyons  dèli vrés,  ou  au  moins  soulagés  dans  la  plus  grande 
partie  ;  et  vous  ferez  à  cet  égard  toutes  les  démarches  possibles 
pour  arriver  promptement  à  ce  but,  car  nous  serions  également 
forcés  de  desister  à  fournir  ce  que  nous  avons  jusqu'ici  fait 
daoB  Tespoir  de  nous  voir  d'un  jour  à  Tautre  délivrés  de  ce 
fardeau  insupportable.  Le  peuple  commence  à  murmurer,  Tap- 
prochede  Thiver  avec  de  tels  liòtes  dans  les  familles  effraye  tout 
le  monde,  et  un  certain  aentiment  de  baine  contro  ces  militairaa. 
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dura  et  indisorets  ee  manifesta  d'une  maDìère  peu  propre  à  con* 
cilier  les  seDtiments  que  nous  voudrìonB  témoigner  à  la  Cour 
de  Vienne.  Nous  avons  remarqué  avec  une  vraie  satisfaction 
la  manière  avec  laquelle  vous  avez  répondu  au  prince  de  Met- 
ternich  dans  la  conférence  que  vous  avez  eue  a^ec  lui,  et  à  ne 
pas  T0U8  arréter  sur  la  phrase  du  prince,  relative  à  la  ligne 
de  défense  :  ce  qui  cependant  nous  donne  encore  quelques  in- 
quiétudes,  est  celle  que  TEmpereur  ne  penso  pas  à  nous  deman- 
der  un  peu  de  terrain  à  Alezandrie  ou  aux  environs.  Àurait-on 
ridée  de  revenir  à  quelqueb  cessions  du  coté  des  provinces  de- 
membrées  de  la  Lombardie  ?  Nos  doutes  à  cet  égard  sont  aug- 
mentós  par  la  réponse  faite  par  le  maréchal  Bellegarde  k  la 
domande  dea  papiers  ap^rtenants  à  quelques-unes  des  com- 
munes  limitrophes,  que  le  comte  de  Valesia  vous  a  commu- 
niqués,  et  par  les  anciens  propos  tenus  à  Vienne  au  baron 
de  La  Tour  sur  le  haut  Novarais. 

Nous  laissons  à  votre  prudence  à  juger  s*il  ne  sera  pas  con- 
venable  de  faire  quelques  démarches  aupròs  des  Puissances  nos 
protectrices,  pour  aller  au  devant  de  tonte  tendance  à  des  ces- 
sions  ou  à  des  échanges  toujours  désavantageux. 

Quant  aux  questiona  italiennes,  nous  sommes  entièrement  do 
méme  avis  que  le  prince  de  Metter nich  sur  la  nécessité  d'éloigner 
Napoléon;  et  vous  ne  cesserez  de  faire  tous  vos  efforts  pour 
prouver  combien  cela  convient  à  tout  le  monde,  car  l'Italie  ne 
sera  jamais  pleinement  tranquille  tant  que  cet  homme  en  sera 
si  près.  L'utilité  pour  nous,  et  méme  pour  les  autres,  de  rendre 
à  ses  anciens  Souverains  Parme  et  Plaisance,  devient  encore  plus 
grande  depuis  que  la  Franco  a  jeté  en  avant  Tidée  de  dooner 
les  États  de  Oènes  à  cette  branche  des  Bourbons.  Quoique  nous 
ne  nous  dissimulions  pas  les  malheurs  qui  peuvent  dériver  pour 
l'Italie  de  laisseir  Murat  sur  le  trdne  de  Naples,  nous  ne  pou- 
vons  que  beaucoup  approuver  Tassurance  que  vous  avez  donnée 
au  prince  de  Metternich ,  que  nous  nous  opposerions  de  tous 
nos  moyens  en  ce  moment  au  passage  d'une  armée  fran^ise 
par  nos  États,  tout  étant  préférable  aux  dangers  auxquels  nous 
nous  exposerions  par  cette  imprudence. 

Si  l'Angleterre  parvenait  à  persuader  la  Russie  à  modérer 
ses  vues  d'agrandissement  en  Pologne,  nous  sommes  persuadés 
comme  vous,  qu'il  en  /éaulterait  les  plus  grands  avantages  è 
tonte  rSurope ,  puisque  c'est  à  vouloir  balancer  ceux-là  que 
rAutriohe  trouve  un  prétexte  plausible  à  augmenter  sa  puis- 
sance  en  Ttalie ,  et  que  la  Prusse  consommera  la  destructioo 
de  la  Baxe. 
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NottflavoDs  vu  arecplaisir  queMonsieur  deTalleyrand  se  Boit 
persuade  dea  vrais  droits  de  aucceasion  établiB  dana  notre  fami  He 
rojale,  auxquela  noua  n'avons  rìen  obangé  à  l'occasion  da 
marìage  de  ma  fille.  Nous  avona  dù  nous  persuader  par  quel- 
ques  propos  de  Tambassadeur  de  France,  que  cet  objet  forme 
un  article  de  sea  ioatructìons. 

Turin,  le  2  novembre  1814. 

Victor-Emmanubl. 


Marquis  de  Saint-Maraan , 

Noua  Toua  disons  que  toub  avez  ameno  d'une  manière  bien 
aatisfaÌBante  pour  nouB  la  prompte  et  definitive  cetsion  dea  États 
de  Génea  à  notre  gouvemement.  Il  est  beureux  certainement 
de  les  posseder  le  plutót  poesible,  pour  faire  cesser  toute  espòce 
d'ineertitude  dans  ces  peuples:  mais  ausei  nous  ne  nous  dis- 
simulona  paa  les  dangers  d'une  constitution  quelconque ,  par 
Texemple  funeste  qa*elle  peut-étre  pour  nos  anciens  sujeta.  Il 
nous  semble  que  la  ville  seule  de  Qéues  pourrait  prétendre  à 
dea  prìvilògea  avec  quelquea  droits:  mais  les  deux  rivières  ont 
été  toujours  sujettes,  et  en  ramenant  les  cbosea  comme  avant 
que  la  France  bouleveraàt  toua  les  gouvernements  ou  les  en- 
gioutit,  les  sujets  de  la  Jiépublique  génoiae  se  trouveraient  en- 
tìèrement  à  TunÌBSon  avec  les  nótres.  Youloir  donner  dea  pri- 
▼ilégea  à  ceux  qui  n'en  avaient  paa,  c*eat  faire  bien  au  dclà 
de  oe  que  cea  peuplea  pourraient  raiaonnablement  eapérer.  Vous 
avezdùremarquer  que,  pour  satiafaire  la  ville,  nouaaviona  noua 
mèmea  propose  des  privilòges  qui  paraissaieot  devoir  eu  grande 
partie  au  moine  remplir  leurs  espérances.  Mais  ai  cependant 
noua  devons  fiaire  des  sacrifices  pour  ne  pas  perdre  le  moment 
fttvorable  d*ajouter  à  nos  États  des  positions  trèa-importantea, 
et  Doua  procurer  par  là  une  exiatence  politique  réellement  in- 
dépendante  de  uoa  voiaina,  nous  croyona  devoir  auaai  nous 
worer  de  ne  pas  compromet'tre  la  traoquUlité  de  nos  peuples 
et  celle  de  tios  succesaeura.  C'estpourquoi,  mème  en  admettant 
le  principe  de  devoir  concéder  dea  privilègea  à  toua  lea  Étata 
de  Génea,  il  faut  lea  réduire  le  plua  poaaible  ;  de  quei  noua  re- 
marquons  que  voua  vous  occupez  avec  toua  voa  moyena  ;  mais 
il  faut  rendre  aussi  moins  nuisibles  ceux  que  Ton  ne  pourra 
paa  refuser. 

Le  pouvoir  législatif  et  exécutif  ne  peut  à  moins  que  d*étre 
librement  et  uniquement  dans  nos  mains.  Le  cboix,  la  nomi- 
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mination  et  la  destitution  de  toxis  lea  emplois  doìt  nous  ap- 
partenir  exclusivement.  Il  importe  eBsentiellement  que  les  habi* 
tants  des  anciens  États  de  Génes  ne  fasseot  pas  un  corps  tous 
ensemble ,  mais  que  chaque  province  ait  Texercice  de  ses  pri- 
vilèges,  de  la  manière  fixée  et  dans  des-  lieux  séparés. 

Il  est  essentiel  que  des  commissions,  prises  dans  le  sein  des 
corps,  puissent  les  remplacer  dans  la  plus  grande  partie  de  leurs 
attributions.  Par  là  on  pourrait  évìter  la  réuuion  des  corps  en- 
tiers,  si  Ton  ne  pouvait  ètre  sur  de  leur  esprit. 

Il  ne  faudrait  pas  que  ces  corps  représentatifs  eussent  le  droit 
de  s'assembler  à  des  époques  fixes,  ni  avoir  le  pouvoir  de  prò- 
longer  leurs  séances  à  volente  ;  mais  bien  se  réunir  sur  notre 
invitation,  et  que  nous  puissìons  les  dissoudre  è  notre  ben  piai* 
sir,  cómme  le  Roi  d*Angleterre  en  agit  avec  son  Parlement.  Le 
besoin  de  leur  concours  ne  devrait  ètre  nécessaire  que  pour 
augmenter  les  impdts  établis,  ou  faire  des  levées  plus  fortes  de 
terre  et  de  mer,  que  celles  fixées  pour  les  temps  de  paix  et  de 
guerre;  car  nous  ne  pouvons  consentir  que  ce  pays  ne  sup- 
porto et  ne  concoure  pas  aux  charges  comme  le  reste  de  nos 
sujets,  tout  devant  ètre  commun. 

Un  des  inconvénients  très-graves,  que  prósentent  encore  les 
priviléges  des  deux  rivières,  e' est  colui  de  ne  pouvoir  faire  des 
nouvelles  circonscriptions  de  provinces. 

Les  fiePs  impériaux  sont  un  objet  important.  Nous  eraignons 
comme  vous  que,  sous  le  prétexte  de  cette  affiiire  ou  sous  tout 
autre,  le  Cabinet  de  Vienne  ait  des  arrières-pensées.  Ce  qui 
confìrme  nos  craintes,  c'est  la  difficulté  qu'on  apporta  à  évacuer 
nos  États. 

Les  concessions  pour  la  ville  de  Gènes,  mème  plus  étendues 
que  celles  proposées,  quand  elles  nous  laissent  intacts  les  droits 
de  notre  souveraineté  et  tous  les  moyens  de  défense  mìlitaire, 
nous  auraient  paru  moina  contraires  à  nos  intérèts  et  à  ceux 
de  nos  anciens  sujets.  C'est  à  porter  les  ohoses  à  ce  point  que 
nous  vous  recommandons  de  diriger  toutes  vos  démarches,  si 
celle-ci  vous  arrive  encore  à  temps.  Pour  le  cas  contraire,  nous 
ne  doutons  pas  que  vous  aurez  fait  tonte  ce  qui  était  possi- 
ble  dnns  les  circonstances,  et  surtout  de  profiter  des  craintes 
que  le  prince  de  Metternich  doit  éprouver  en  voyant  établir 
un  gouvernement  représéntatif  à  coté  des  tètes  cxaltées  du  ci- 
devant  Royaume  d'Italie.  Si  ce  ministre  connalt  les  Italiens  et 
les  vrais  intérèts  de  son  Souverain,  il  doit  ètre  sur  ce  point  de 
vue  notre  auxiliaire. 

L'accession  au  traité  de  Paris  est  une  des  plus  rudes  épreuves 
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poor  notre  coeur  patemel:  convalider  la  perte  d'une  partie  de 
DOS  plus  anciens  Bujets  pour  lea  remplacer  avec  dea  nouveaux 
inoonnus  et  naturellement  peu  affectionnéa,  c'est  un  pas  auquel 
D0U8  répugnons  extrèmement.  Vous  connaissez  nos  inténtions 
pour  régler  la.  Buccession  dea  nouveauz  États  qu'on  nous  ce* 
derait  d'après  les  loix  fondamentales  qui  soni  communes  à  toutea 
les  provincea  qui  forment  noa  États.  Quant  au  Chevalier  de 
Savoie  noua  continuona  dana  les  mèmea  bonnes  dispositiona 
à  8on  égard  ;  mais  il  est  dù  aux  égards  que  nous  devona  aux 
membres  de  notre  {àmille,  de  les  conaulter  aur  une  meaure  qui 
les  interesse  directement. 

Turin,  le  22  novembre  1814. 

Yictor^Emmanubl. 


Marquis  de  Saint-Marsan^ 

Nona  avena  re^u  par  le  marquis  de  Casal,  que  voua  nous  avea 
expédié  en  courrier ,  la  dépéche  n®  10  que  vous  et  le  eomte 
Bossi  nous  avez  adressée,  et  les  deux  dépéches  que  vous  y  avez 
jointes  n®  11  et  12,  datées  du  18  du  mois  passe. 

Quoique  votre  zòle  et  vos  talents  nous  fussent  déjà  connus, 
et  que  cette  conviction  fdt  celle  qui  nous  a  engagé  à  vous 
confier  le  soinde  nos  intérèts  dans  un  moment  ausai  impor- 
taot  que  colui  où  toutes  les  afifaires  de  TEurope  allaient  ètre 
discntéea  au  Congrès  de  Vienne,  nous  vous  avouons  àvec  une 
Téritable  aatisfÌEiction  que  la  manière  avec  laquelle  vous  avez 
coDduit  cette  affaire,  nous  a  donne  une  nouvelle  preuve  de  cet 
esprit  de  prudence  et  de  sagesse  qui  avait  fixé  sur  vous  notre 
chòix. 

Nous  croyons  ne  pouvoif  mieux  voua  le  prouver  que  par  la 
nomination  que  nous  nous  sommes  déterminés  de  faire  de  vous 
pour  remplir  la  place  de  notre  ministre  d'État  et  premier  se- 
crétaire de  guerre.  Nous  entendons  néammois  que  vous  con* 
tinuiez  dans  les  fonctions  que  nous  vous  avtons  confiées  au  Con- 
grès, et  que  celles  auxquelles  nous  vous  destinons  par  cette 
nomination ,  ne  commencent  qu'après  que  la  clóture  du  Con* 
grès  vous  permettra  de  vous  rendre  dans  nos  États. 

L'offre  que  nous  fait  T Autriche  de  se  charger  de  la  défense 
d'une  des  portes  de  l'Italie,  nous  paralt  très-captieuse.  Si  elle 
n'avait  en  vue  d'autrea  avantages,  cette  cession  ne  lui  servirait 
^  rien,  puisqu'elle  n'assurerait  en  rien  la  tranquillité  de  la 
pèainsule;  car,  si  on  suppose  que  nous  soyons  disposés  k  eu 


-  398  — 

ouvrir  rentrée  aux  Franq^is ,  l'Àutriche  aurati  également  lea 
FrauQais  vis-a-vis  d'elle  dansles  plaines  de  la  Lombardie.  Et  si 
on  objecte  que  ce  n'est  pas  de  notre  voloDté,  mais  de  noe  foroes 
qu*oxi  doute,  noys  pourroos  faire  valoir  Tavantage  qui  resulto 
pour  nous  de  la  cessiou  de  Gènes,  qui  nous  délivre  de  la  sur- 
veillance  des  dóbouchés  des  Àpennius,  et  qui  naus  foumit  une 
augmentation  de  moyens  pour  la  défense  des  autres,  pour  la- 
quelle  d^ailleurs  nous  avons  toujours  suffi,  móme  avant  ces  avan- 
tages  ;  jamais  les  passages  dont  nous  avions  la  défense,  n'ayant 
été  forcés  dans  les  guerres  précédentes,  mais  bien  ceux  que  les 
Autrichiens  avaient  voulu  défendre  par  eux«>mémes.  Bien  loia 
dono  que  l'Italie  ait  à  craindre  de  voir  toutes  ces  portes  con- 
fiées  à  nos  troupes,  c'eat  plutét  en  en  voyant  une  partie  entra 
les  mains  de  l'Autricbe  qu*elle  a  lieu  d'étre  inquiète,  et  que 
nous  avons  lieu  de  Tètre  avèc  elle.  Ou  peut  dire  avec  assu- 
rance  que  la  Franco  seule  pourrait  gagner  à  cotte  répartition 
de  défense  des  cols  des  Alpes,  par  la  facilité  qui  lui  en  résul- 
terait  pour  pénétrer  en  Italie-  Mais  cotte  cession,  qui  seruit  in- 
differente pour  la  défense  des  Alpes,  ne  le  serait  nullement  pour 
notre  sùreté  vis-à-vis  de  ^Autriche.  Plaeés  entro  deux  grandes 
Puissances,  nous  ne  saurions  trop  apprécier  les  avantages  des 
positions  qui  peuvent  nous  aider  dans  la  défense  de  nos  États 
contro  leurs  agressions. 

Sana  nous  arrèter  à  la  considération  de  la  nouvelle  augmen- 
tation  de  territoire  que  ce  projet  accorderait  à  T  Autriche,  puisque 
cet  obstacle  pourrait  ètre  leve  moyennant  une  compensation 
equivalente,  le  projet  de  cotto  cession  opèrerait  un  effet  biea 
moine  facile  à  remédier,  celui  de  laisser  libre  k  rAutriche  le 
passage  du  Tésin  par  la  route  du  Simploa  à  Sexte-Calende,  d'où 
il  lui  serait  bien  plus  aisé  de  descendre  dans  le  bas  Novarais, 
et  de  tourner  la  ligne  de  défense  du  Tésin  qui  couvre  main- 
tenaut  nos  États  contro  TAutriche.  Tout  ce  qu*on  pourrait  nous 
offrir  en  dédommagement,  serait  selon  tonte  apparence  hors 
de  notre  ligne  naturelle  de  défense,  et  exposé  pourtant  k  étre 
enlevé  à  la  première  occasion;  et  cela  ne  saurait  d'ailleurs  com- 
penser  Tavantage  de  notre  position  actuelle  contre  TAutriche. 
Le  bien  qui  résulterait  au  commerce  de  la  conservation  sous  une 
seule  Puissance  de  tonte  la  route  du  Vallais  à  Gènes,  ne  peut 
que  nous  confirmer  dans  la  détermiuation  où  nous  sommes  de 
nous  refuser  autant  que  possible  à  toutes  propositions  de  ces- 
sion sur  ce  projet.  Il  nous  semble  que,  si  la  seule  vue  d'assurer 
la  défense  de  Tltalio  guidait  en  cela  TAutriche,  il  serait  pos- 
sible de  la  faire  desister  de  sa  demando.  Mais  du  moins,  si 
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oes  xDotib  étaient  portéB  à  la  contiaissance  dea  autr^B  Puiasan- 
ceB,  qui  Bont  autant  intére^sées  que  le  Cabinet  de  Vienne  à  as- 
surerTindépendance  de  l'Italie  contro  la  Franco,  et  qui  doivent 
de  plus  Tètre  ausai  pour  nous  rendre  indépendants  de  TAu* 
triche  nième ,  aux  agressions  de  laquelle  notre  position  locale 
et  la  qualité  de  ses  forccs  nous  exposent  d'avantage,  il  paratt 
qu'on  pourrait  les  engager  à  faire  desister  l'Autriche  de  ses 
prétentions.  Blles  sont  intéressées  ausai  à  faire  valoir  contro 
rAutricbe,  malgré  le  refus  de  notre  part  de  lui  céder  le  haut 
Novaraia,  les  droits  que  nous  avons  sur  les  fiefs  impériaux,  qui 
en  augmentant  nos  États,  dìminueront  d*autant  la  Puissance 
autrichienne  déjà  trop  prépondérante  en  Italie.  EUes  sont  sur- 
tout  intéressées  à  appuyer  nos  demandes  pour  l'évacuation  totale 
de  nos  États  des  troupes  autrichiennes.  La  proposition  faita 
par  le  Cabinet  de  Vienne  de  Texécuter  au  moment  où  la  né- 
gociation  pour  le  haut  Novarais  serait  entamée,  prouve  assez, 
ce  me  semblo ,  que  c'est  à  notre  dépendance  de  lui  qu'il  en 
yeut.  Cette  offre  de  ne  rotirer  ses  troupes  qu'à  ce  prix,  répond 
bien  mal  d'ailleurs  aux  assurances  que  nous  avons  recues  par 
FEmpereur  lui-méme. 

Nous  désirons  que  vous  mettiez  dans  l'affaire  de  catto  cession 
tonte  Fobstination  que  la  prudenco  vous  permettra,  et  que  vous 
proposiez  d*abord,  si  on  ne  peut  s'empécher  de  céder,  la  cession 
d'une  partie  du  Chablais,  qui  peut-étre  mettrait  l'Angleterre 
et  la  Suisse  de  notre  coté  contro  les  prétentions  de  TAutriche. 
Si  ces  propositions  ne  peuvent  réussir,  nous  voulons  que  vous 
examiniez  ausai  si  nous  ne  pourridns  pas  rompre  la  négociation, 
plutòt  que  do  consentir  aux  demandes  de  TAutricho:  tout  ce 
qui  pourrait  en  résulter,  ne  nous  semblo  pas  devoir  entrainer 
des  inconvénients  bien  graves. 

Si  cependant  il  fallait  céder  quelque  partie  du  haut  Nova* 
rais,  vous  ne  céderez  que  ponce  à  pouce,  et  vous  tàcherez  de 
sauver  autant  qu'il  vous  sera  possible  les  positions  militaires 
qui  pourront  nous  ètre  plus  favorables.  Avant  do  rien  concluro 
là  dessus,  vous  aurez  soin  de  nous  informer  encore  de  l'état 
de  l'affaire. 

Nous  croyona  pouvoir  exiger,  et  nous  ne  voulons  point  que 
vous  entriez  en  négociation  sur  eet  objet,  qu'après  que  nos 
États  aqront  été  entièrement  évacués  par  les  troupes  autri- 
chiennes. C'est  un  principe  connu,  qu'il  faut  ètre  libre  pour 
traiter.  Mettez  ce  poÌDt  pour  base  sine  qua  non. 

Nous  préféruns  un  peu  d'humeur  de  la  part  de  l'Autriche, 
que  de  nous  voir  violemment  forcés  à  recevoir  honteusement 
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la  loi.  VouB  devez  ne  pas  lais&er  ignorer  combien  nona  sommes 
peinéa  d'une  conduite  ausai  révoltante  ;  et  voua  pourrez,  auivant 
les  circonstances,  en  parler  confidentiellement  à  lord  Gasile- 
reagh  et  aux  ministres  de  Russie  et  de  Prusse,  malgró  le  se- 
cret que  Yous  a  recommandé  le  prince  de  Metternìch. 

Nous  n'avons  pas  de  difficulté  de  faire  commencer  la  dèmo- 
lition  des  nouvelles  fortifications  de  la  ville  d'Alexandrie,  en 
conservant  Tenceinte  telle  quelle  se  trouvait  anciennement. 
Nous  sommes  disposés  sussi  à  devenir  à  la  vento  immediate  des 
vastes  terrainSy  qui  devaient  servir  aux  fortifications  projetées. 
Si  ces  promesses  et  la  loyauté  de  notre  conduite  ne  sont^  pas 
sufBsantes  pour  déterminer  rAutriche  à  &ire  évacuer  nos  Btats 
avant  de  nógocier,  nous  pensons  qu'^il  est  mieux  de  souffrir 
en  face  de  l'Eui'ope  un  traitement  aussi  injuste  que  contraire 
à  tous  les  intérèts'desPuissances,  lesquelles' ne  pourront  que 
prendre  notre  parti. 

Yous  n'annoncerez  au  reste  cette  négociation  comme  devant 
n'avoir  d'autre  base  que  celle  de  rèconnaltre  les  droits  réci- 
proques,  que  nous  et  TAutriche  avons  sur  les  fiefs  impériaux, 
sans  mettre  en  bàlance  le  déHr  de  TEmpereur  d'ohtenir  la  cessian 
de  la  partie  du  pays  eomprenanl  la  route  du  SimploHy  ne  voulant 
pas  anuoncer  d*abord  des  dispositions  à  une  cession  que  nous 
ne  feront  qu*à  tonte  extrémité,  ainsi  que  nous  venons  de  vous 
Findiquer. 

Nous  prions  Dieu  quMI  vous  conserve. 

Turin,  le  4  janvier  1815. 

'    VlCTOB-EMMANyKL. 


XU. 


Dépiches  du  eamie  de  VallaUe,  ministre  secrétaire  d'Étai 
du  rat  de  Sardaigne^  au  marquis  de  Saint-Marsan  à  Vienne. 

15  octobre  1814. 

Sa  Majesté  me  charge  de  vous  informer ,  monsieur  le  mar- 
quis, de  Tarrivée  à  Turin  d'un  officier  fran^ais  chargé  d*une 
mission  secréto  de  la  part  de  son  maitre,  dont  l'objet  et  les 
suites  ont  mérités  de^fixer  son  attention. 

Cet  officier,  M.  Hyde  de  Neuville,  colonel  au  service  de  la 
Franco,  qui  a  constamment  été  attaché  à  la  cause  du  roi,  est 
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arrivée  à  Tnrin  le  12  couraDt»  et  il  a*e8t  présente  directement 
à  S.  M.  pour  luì  remettre  une  lettre  de  Louis  XVIII,  qui  ne 
contient  aucun  détail  sur  le  but  de  sa  mission. 

Le  but  apparent  est  le  projet  d'un  armement  maritime  pour 
seconder  les  intentions  de  sir- Sidney  Smith,  telles  que  celui-ci 
les  expose  dans  un  mémoire.  Mais  le  véritable  but  de  cette  mis- 
sioD  était  de  faire  entrer  le  roi  avec  la  Franco,  TEspagne  et  la 
Sicilè  dans  le  projet  d'un  armement,  qui  devait  servir  à  enlever 
Bonaparte  de  lìle  d'Elbe,  et  à  chasser  Murat  du  tróne  de Naples, 
pour  le  cas  où  Fon  vit  que  le  Congrès  ne  fui  pas  dispose  è  prò- 
DODcer  là-dessus. 

Cet  officiery  en  exposant  un  projet  aussi  imprudent  et  peu 
compatible  avec  les  forces  actuelles  de  rAutricbe  en  Italie,  n'a 
pu  s'empécfher  de  convenir  qu'il  était  du  coté  de  la  Franco  Teffet 
snrtout  de  la  nécessité  d'occuper  une  troupe,  qui  ne  peut  so 
tenir  dans  Tinaction  sans  compromettre  la  tranquillité  publique. 

n  a  dtl  convenir  aussi  de  Timportance  pour  la  Franco  de 
Toir  Napolépn  hors  de  la  portée  de  lui  nuire ,  en  convenant 
que,  si  ce  n'était  de  la  crainte  de  voir  tous  les  soldats  de  son 
armée  passer  à  Tennemi  toutes  les  fois  que  la  personne  de 
Bonaparte  se  trouverait  en  face,  la  Franco  se  trouverait  encore 
actuellement  dans  le  cas  de  reprendre  l'influence  qu'elle  exer- 
cait  sur  le  reste  de  TEurope. 

Le  roi  n'a  pas  tnis  beaucoup  de  pris  aux  offres  avantageuses 
qui  lui  étaient  faites  de  la  part  de  la  France,  dans  le  cas  d'ac- 
cession  au  projet  propose  pour  lui  fàire  accorder  au  Congrès 
dea  compensations  immenses  en  Italie  sur  les  États  autrichiens, 
moyennant  la  cession  de  la  Savoie,  qu'on  veut  lui  faire  consi- 
dérer  de  nul  prix. 

Il  est  inutile  que  je  vous  fesse  remarquer,  monsieur  le  mar- 
quia,  combien.  une  telle  démarche  peut  devenir  importante  si 
elle  réussissait  à  donner  aux  Puissances  alliées  des  défiances 
6ur  les  dispositions  de  S.  M.  Vous  sauriez  avec  votre  saga- 
cité  ordinaire  en  apprécier  toutes  lòs  conséquences,  et  faire  de 
ces  notions  Tusage  que  vous  jugerez  convenable. 

MoDsi'eur  de  Neuville  s'est  annoncé  comme  repassant  dans 
quinze  jours  avec  des  détails.  Il  a  demandé  à  S.  M.  une  lettre 
pour  le  due  de  Modène ,  dans  la  quelle  il  ne  parie  de  lui  que 
comme  d'un  officier  qui  lui  fut  recommandé  par  le  roi  son  beau- 
frère:  de  là  il  compte  se  rendre  en  Toscane  pour  suivre  des 
pourparlers  avec  Nnpoléon,  dans  l'espoir  de  l'intimider  d'un  coté 
Bur  la  possibilité  de  le  faire  iuquiéter  par  les  Barbaresques, 
deaquels  on  prétend  savoir  qu'il  a  extrèmement  peur,  et  de  le 


—  396  - 

persuader  de  Tautre,  par  dea  promesses  de  lui  asaurer  le  paye- 
ment  des  peusious  promises  par  lee  alliés ,.  et  doni  la  France 
n'est  pas  formellement  chargée  jusqu'icì  :  il  compie  revenir 
ensuite  pour  se  rendre  à  Paris  et  à  Vienne,  où  il  se  propose 
de  concerter  avec  le  prince  de  Bénévent,  le  ministre  d*Espagne 
et  Sidney  Smith  de  mettre  en  avant  la  nócessité  de  repri- 
mer les  Barbaresques,  en  faisant  sentir  que  T Espagne  et  laSi- 
Cile  sont  prètes  à  concourir  à  cotte  oeuvre  salutaire,  et  que  le 
rei  de  Sardaigne  n'est  pas  loin  d'y  intervenir  pour  autant  que 
ses  moyens  le  lui  permettent  :  on  se  propose  d'exagérer  les 
dangers  de  TUe  de  Sardaigne,  où,  comme  vous  savez,  despopu- 
latioDS  entières  ont  été  autrefoÌ3  enlevées, 

S.  M.  sent  certainement  les  avantages  qu'elle  retirerait  de 
cotte  opération;  mais  elle  n'a  pas  les  moyens  pour  y  coopérer 
en  ce  moment,  et  surtout  elle  ne  veut  pas  q^e  son  royaume 
soit  le  point  de  réunion  des  forces  coalisées. 

À  cotte  occasion  Monsieur  de  Neuville  a  touché  comme  une  idée 
&  lui  et  de  Sidney  Smith,  que  le  roi  qédant  tonte  la  Savoie 
à  la  France,  aurait  par  son  appui  obtenu  de  grandes  indem* 
nités  en  Lombardie,  puisqu'il  doit  ètre  une  Puissance  ìtalienne 
de  premier  ordre:  à  cela  je  n'ai  rien  omis  pour  assurer  que 
bien  loin  de  céder  la  Savoie  occupée  par  ses  troupes,  le  roi 
tenait  infiuiment  à  recevoir  la  partie  occupée  par  les  Fran^ais. 

Il  a  parlò  aussi  de  la  convenaace  d*un  mariage  du  due  de 
Berry  avec  une  des  filles  du  roi  :  mais  ayant  appris  que  Tàge 
de  ces  princesses  ne  permet  pas  de  les  établir  promptement, 
il  a  paru  ètre  persuade  que  l'on  no  pouvait  pas  différer  aussi 
longtemps  le  mariage  du  due. . 


17  novembre  1814. 

Yous  avez  entièrement  été  approuvé  par  le  roi  sur  la  commu* 
nication  purement  confidentielle  faite  au  prince  de  Metternich 
et  à  lord  Castlereagh  sur  la  mission  de  Monsieur  de  Neuville: 
elle  prouve  combien  S.  M.  désire  le  bien  commun  de  l'Italie, 
et  Ces  procédés  auraient  dù,  ou  devraient  du  moins  mériter  la 
remission  provisoire  de  Génes  au  gouvernement  du  roi,  et  de- 
montrer  la  nécessité,  pour  assurer  l'indépendance  de  TltaUe  de 
la  part  de  la  France,  que  cotte  importante  clef  fùt  prompte- 
ment  mise  entro  des  mains  sùres.  Je  vous  avoue,  monsieur  le 
marquis,  qu'il  me  semble  que  le  prince  de  Metternich  n'est 
pas  disposò  à  rendre  la  justice  que  notre  franchìse  et  notre 
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loyauté  aurait  droit  d'attendre;  e' est  lui  qui  s'oppose  à  la  re- 
mission  de  Oènes,  tout  en  paraissant  connattre  les  dangers  qu'on 
aurait  à  courir  si  la  Frauce  eùt  des  moyens  d*exercer  son  in- 
flueoce  en  Italie. 

Monsieur  de  Neuville  a  été  de  retour  il  y  a  deux  jours  de  sa 
course  le  long  des  cótes  de  la  Mediterranée  :  il  a  eu  du  roi  la  ré- 
ponse  à  la  lettre  qu'il  avait  re(jue  par  le  dit  oflScier.  Vous  remar- 
qaerez,  monsieur  le  marquis,  que  le  roi  s^est  tenu  sur  des  termes 
généraux  dans  la  lettre,  et  sa  eonyersatìon  ne  roula  que  sur  le 
désir  qu'il  a  de  voir  Napoléon  éloigné  de  l'Ile  d'Elbe,  et  le  rctour 
des  Bourbons  à  Parme.  Quant  à  Murat  monsieur  de  Neuville 
n'ayant  fait  que  le  nommer  en  passant,  il  a  été  facile  d'éviter 
de  parler  des  troupes  qu'on  voudrait  peut-ètre  diriger  sur  Na- 
ples.  Ses  rapporta  sur  Vile  d'Elbe  sont  en  substance,  que  les 
Franqais  qui  y  ont  suivi  Napoléon,  sont  ennuyés,  qu'il  serait 
facile  de  les  avoir,  mais  qu'en  ce  moment  il  leur  donne  des 
espérances;  qu'il  a  admis  dans  son  pori  un  chabac  Algérien, 
qui  a  touché  terre  près  de  Julon,  le  quel  donne  de  ce  point 
chasse  aux  bfttiments  marchands,  mais  qu'il  ne  les  attaquait 
pas;  que  le  granduc  avait  ordonné  de  mettre  en  quarantaioe 
tout  ce  qui  arrivait  de  TElbe,  mais  que  sur  les  observations 
on  avait  différé  après  que  le  gouvemement  frangais  fut  instruit 
de  cet  événement.  Monsieur  de  Neuville  penso  que  c'est  une  ruse 
de  Napoléon  de  recevoir  ce  bàtiment  barbaresque  pour  se  faire 
mettre  en  quarantaine,  ne  plus  avoir  par  là  des  Communica- 
tions avec  le  continent,  et  pouvoir  arriver  sur  ce  méme  chabac, 
qui  n'est  pas  sujet  à  étre  visite  par  les  Ànglais,  sur  les  cótes 
de  la  Franco,  et  se  rendre  à  Paris,  ou  17,000  officiers  téformés 
n'attendent  qu'un  moment  favorable  pour  se  porter  à  tous  les 
excès  :  il  penso  qu'il  est  impossible  de  compter  sur  la  troupe  en 
France,  et  que  la  cause  du  roi  aurait  le  dessous  si  cethomme 
reparaissait  dans  la  capitale.  Monsieur  de  Neuville  était  rem- 
pli  d'effroi,  et  allait  le  faire  partager,  s'il  le  pouvait ,  à  son 
Souverain.  Son  projet  est  que  des  frégates  francaises  doiVent 
immédiatement  partir,  pour  se  mettre  en  croisière  entre  l'Elbe 
et  ritalie,  pendant  que  lui  par  ses  corr^spondances  fera  déserter 
tous  les  Franqais;  que  Napoléon,  abandonné  uniquementà  des 
Corses,  aurait  domande  à  étre  transporté  ailleurs  pour  obtenir 
plus  de  sùreté  et  plus  de  moyens  d'existence,  lesquels  sont  lui 
refusés  aujourd'hui  de  la  part  de  la  France. 


13  janvier  1815. 

Je  n'ai  pas  eu  le  temps  de  répondre  par  le  courrier  Calcina 
aux  dépèches  n"*  60,  61,  62,  63. 

Lea  dispositions  dea  Puissances  au  sujet  du  reate  de  l'Italie 
n^ayant  pas  eDcore  amene  un  resultai  positif,  il  est  à  espérer 
que  les  représeutations  que  vcus  serez  dans  le  cas  de  faire  au 
sujet  de  la  réunion  de  la  Valtelline  à  la  Suisse,  puissent  encore 
avoirquelque  suecès,  enfaisant  considérer  cette  mesure  comme 
un  objet  qui  concerne  directement  la  péninsule,  et  qui  comme 
tei  doit  ètre  traité  avec  les  autres  afifaires  de  Tltalie.  Outre 
l'ayantage  immense  de  la  positioa  militair'e,  qui  serait  con- 
servée  si  les  vallées  de  l'Adda  et  celles  adjacentes  se  trouvas- 
sent  entre  les  maina  d'une  Puissance  intéressée  à  en  défendre 
le  passage,  un  autre  avantage  se  trouverait  dans  ce  système, 
celui  de  laisser  peut-ètre  plus  d'États  disponibles  pour  les  in- 
demnités  réclamées  par  le  roi  d*£truria  et  par  Tarchiduchesse 
Marie  Louise,  ou  d'engflger  du  moina  TÀutriche  à  insister  avec 
moins  de  chaleur  en  faveur  de  cotte  princesse,  en  vue  d*aug* 
mentation  de  territoire  qui.résulterait  à  |Son  propre  avantage 
par  la  conservation  de  ces  vallées.  Quelque  faible  que  puiase 
étre  contro  rAutriche  lesecours  et  Talliance  d*un  prince  dont 
les  Étata  seraient  aussi  bornés  que  ceux  de  Tlnfant  s*il  avait 
les  duchés  de  Parme,  Plaisance  et  Guastalla,  il  est  sur  néan- 
moins  que  Tavantage  de  S.  M.  se  trouve  bien  plus  dans  la 
disposition  en  faveur  dea  États  de  Parme,  que  s'ila  étaient 
donnea  à  une  arciduchesse  d^Autriche,  vu  surtout  que  cela 
n'amènerait  probablement  paa  la  réunion  de  Plaiaance  aux  £tat6 
du  roi,  par  la  difEculté  qu'on  rencontrerait  à  faire  valoir  les 
droits  de  S.  M.  sur  ce  point.  Le  projet  de  la  France,  dont  la 
dépéche  n®  60  de  Y.  E.  fait  mention,  comprend  la  Lunigiane 
dans  les  États  dont  on  voudrait  compensar  l'indemnité  à  ac- 
cordar à  Tarciduchesse  Marie  Louise.  Comme  la  Lunigiane  fait 
actuellement  partie  dea  États  de  S.  M»  par  la  réunion  des  États 
de  Génes,  on  ne  pourra,  ce  semble,  disposar  de  ce  paya,  qu'au- 
tant  qu*on  offrirait  à  S.  M.  une  compensation  ;  à  quoi  ou  se  ré- 
aoudra  difficilement,  puisque  on  ne  pourrait  la  prendre  que  sur 
le  Plaisantin,  ce  qui  diminuerait  Tétendue  de  l*État  que  la 
France  veut  faire  accordar  à  l'Infant.  S.  M.  est  très-satisfaite 
de  Tappui  que  Y.  E.  donne  aux  demandes  de  S.  S.,  quoique 
la  circonstance  de  ne  pas  étre-appelé  aux  discussions  ne  vous 
permette  pas,  monsieur  le  Marquis,  de  le  faire  officiellement.  Il 
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n'y  a  nul  doute  qu'indépendammeQt  du  désir  bien  prononcé 
que  le  roi  éprouve  de  V&^ctntage  du  Saint-Pére ,  tout  prince 
italien  ne  aaurait  que  s'intéresser  viyement  à  voir  les  anciens 
États  du  Saint-Siége  rendus  à  leur  Souverain  plutdt  que  de 
les  voir  entre  les  maina  ou  sona  Tinfluence  d'une  Puisaance 
étrangère,  comme  la  Maison  d'Àutriche  ou  celle  de  Bourbon. 
S.  M.  déaire  aussi  que  vous  appuyiez  autant  qu'il  vous  sera 
poesible,  les  demandes  de3.  S.  pour  Tóvacuation  dee  Marches. 
La  politique  et  la  décence  méme  reclament  cotte  opération  de 
la  part  de  tonte  l'Europe. 

V.  E.  est  parfaitement  entrée  dans  les  vues  de  S.  M.  en 
n'entamant  aucun  discours  avec  le  due  de  .Campochiaro  au 
sujet  du  prince  dont  il  défend  les  intérèts  au  Congrèa. 

Il  semble  que  le  Cabinet  de  Vienne,  en  soutenant  les  parta 
de  ce  demier,  penso  bien  plus  &  soutenir  ses  promesses  ayan- 
cées  imprudemment,  qu'à  s'occuper  sérieusement  de  la  tran- 
quillitò  des  États  de  Lombardie,  dont  les  menées  de  Murat 
SDiment  le  mauvais  parti  qui  y  abonde.  Il  eat  malheureux, 
pour-cette  partie  de  l'Italie  et  pour  la  tranquillité  generale  de 
la  péninsule,  que  l' Autriche  voie  dans  les  refus  de  Murat  aux 
offres  dea  conspirateurs.  italiques  les  effets  d'une  loyauté  qui 
o'a  point  d'exemple  dans  sa  conduite  passée,  plutót  que  le  ré- 
sultat  de  la  finesse  et  de  la  duplicité,  avec  laquelle  il  caresse 
d'un  coté  TAutriche  pour  en  étre  appuyé,  et  il  fornente  de 
Tautre  l'esprit  de  sédition  pour  a'en  former  un  parti  dans  le 
cas  où  TAutriche  lui  manquerait. 

Je  Yous  joins,  monsieur  le  marquis,  le  tableau  de  la  dépenae 
journalìère  actuelle  des  troupes  autrichiennes,  qui  s'élève  à  la 
somme  de  L.  96,762.  ^ 

24  janvier  1815. 

Quoiqu'on  n'aie  jamais  pu  se  tromper  sur  les  sentiments  du 
general  eomte  de  Bubna  à  l'égard  de  S.  M.,  de  son  gouver- 
nement,  et  de  notre  patrie  en  general,  cependant  il  avait  tou- 
jours  su  conserver,  en  faisant  tout  le  mal  qu'il  pouvait  à  la 
cause  du  roi,  extérieurepient  et  intérieurement  quelques  me- 
nagements:  mais  la  réunion  de  Gènes,  à  laquelle  il  avait  tou- 
joure  espéré  que  par  ses  rapporta  il  aurait  mis  les  plus  grandes 
difficultés,  Ta  fait  devenir  imprudent  et  mème  furieux  contro 
cette  première  décision  du  Congrès.  Monsieur  Hill  fut  scan- 
daìisé  un  de  ces  jours,  qu'en  dlnant  en  petit  comité  chez  lui, 
et  après  avoir  bu  au  de  là  du  besoin,  comme  il  le  pratique 
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ordinai rement,  il  ne  put  plus  se  contenir,  et  dit  dee  cfaoeee  extrè- 
mement  fortes  sur  le  roi,  sur  la  composition  des  troupes,  sur 
les  sentimeuts  de  la  noblesse,  qu'il  assure  ètre  toute  Crao^aise 
et  prète  à  trahir  son  Souverain;  les  négociants  ennemis  du 
gouvernement,  et  le  peuple,  quoique  bon,  très-mécontent.  Il  as- 
sure savoir,  ànepaspouvoir  en  douterdans  le  eas  d'une  guerre, 
que  si  nous  ne  pouvons  conserver  cette  neutràlité  si  chérie  per 
les  ministres  des  affaires  étrangères,  noi)^  sommes  tout  déeidés 
pour  la  France;  que  les  seul^  ménagemen^  qu*on  conserve  pour 
TAutriche  ne  sont  dùs  qu'à  la  présence  de  60im.  hommes  en 
Lombardie,  qui  seraient  à  Turin  avant  que  les  Fran^ais  fus- 
sent  à  Montmeillan  ;  que  la  conduite  du  prince  de  Metternich 
est  incroyable  d'avoir  voulu  assurer  au  roi  des  moyens  de  se 
soutenir  pour  quelque  temps  dans  les  États  de  terreferme;  mais 
qu'il  necessait  de  lui  écrire,  et  de  lui  démontrer  à  réyidence, 
comme  il  avait  toujours  fait,  qu'il  faut  s'assurer  du  Piémont 
par  la  force  et  non  autrement.  11  a  mè'me  laissé  entrevoir,  qu'il 
espère  que  ses  rapports  le  persuaderont  enfin  des  vrais  in- 
térèts  de  Son  Auguste  Maitre ,  pendant  qu*il  en  est  encore 
temps. 

V.  E.  peut  juger  de  quelle  force  ont  dù  ètre  lesproposdu 
comte  de  Bubna,  puisque.M.  Hill  a  cru  devoir  me  les  rapportar 
confidentiellement. 


XIII. 


Depéches  du  marquis  de  Saint-Marsan ,  pendant  sa  mission  au 
Congrès  de  Vienne ,  au  comte  de  Vallaise  ministre  secrétaire 
d'État  pour  les  affaires  etrangères  du  roi  de  Sardaigne. 

Monsieur  le  Comte, 

30  juillet  1814. 

Le  prince  de  Metternich  s'est  fort  étendu  avee  moi  sur  les 
plana  de  son  Souverain  à  l'égard  de  l'Italie.  Il  a  proteste  vi- 
vement  qu'aucune  idée  d'envahissemeni;  quelconque  ne  vien- 
drait  jamais  à  Tempereur  Francois  :  il  m'a  repété  plusieurs  fois 
que  Tempereur  ne  voulait  rien  et  ne  prétendait  rien  de  per- 
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Mime;  que  soo  pian  est  de  chercher *à  étendre  Tesprit  de  réu- 
nion  italienne  eu  uiie  seule  PuisBance  et  lea  idées  de  coubìì- 
tuiions;  que  cette  coDsidération  l'a  détouraé  du  prpjet  de  pren* 
dre  le  titre  de  roi  d'Italie,  et  lui  a  fait  prendre  la  résolution 
de  désorganiaer  Tarmée  dltalie,  et  d'abolir  toua  les  ótablisae- 
menta  qui  annoocent  en  ce  paya  le  projet  cu  Texiatence  d'un 
grand  royame  ;  toutea  cea  circonatancea  étant  faitea,  diaait-il, 
poor  aiaitner  lea  Étata  Yoiaìna ,  et  proprea  à  faire  eroire  que 
l'empereur  Toudrait  marcher  aur  lea  igr acea  de  Napoléon  ;  que 
6on  déair  eat  de  concourir  d'égal  à  égal  avec  lea  autrea  Puis- 
MDcea  d'Italie,  et  notamment  avec  S.  M.  le  roi,  qui  eat  Tayan- 
gtrde  pour  la  défenae  de  la  péninaule,  pour  lui  aaaurer  une 
pafz  durable,  et  ponr  détróner  l'eaprit  de  Jacobiniame  italien* 
Il  m'a  dit  que  nous  parhrions  de  cela  plus  en  déiaily  loraque  les 
queationa  seraient  un  peù  plua  aaaiaea. 

Sana  relever  cette  dentière  penaóe  qui  paralt  tendre  à  dea 
projeta  d'alliance  ou  de  fédération,  j*ai  répondu  au  prince  de 
Hettemich  que  les  principea  du  roi  relativement  aux  idéea  d'in« 
dépendance  répandues  en  Italie,  et  aon  déair  de  ae  mettre  en 
meaure  pour  en  aaaurer  la  défenae,  étaìent  parfaitement  ana^ 
loguea  à  ceux  de  S.  M.;  que  toutea  lea  foia  que  la  Maiaon  de 
SaToie  n'aura  aueune  inquiétude  aur  lea  vuea  de  aea  voiaina, 
8on[plua  grand  intérèt  aera  de  concourir  effioacement  à  éloi* 
gner  les  étrangera  d'Italie  ;  que  pour  cela  mème  il  faut  qu'elle 
loit  forte  ed  indépendante. 

6  octobre  1814. 

J'eua  l'faonneur  d'informer  V.  E.  que  le  projet  dea  quatre 
bautea  Puissancea  alliéea  ótait  de  a'adjoindre  la  Franco  et  TEspa* 
gne,  et  ensuite,  en  qualité  de  Puiaaancea  prépondérantea  et  du 
premier  ordre,  propoaer  à  chacune  dea  autrea  et  diacuter  avec 
allea  les  plana  et  lea  intérèta  qui  pourraient  lea  concerner. 

Monaieur  le  prince  de  Talleyrand  et  monaieur  de  Labrador  ae 
lont  oppoaéa  (brtement  à  ce  ayatème,  en  le  considérant  comme 
lésif  dea  droits  dea  differente  Souveraina  ;  etont  refuaé  d'admettre 
que  le  principal  ne  fùt  compoaé  que  dea  six  Puiaaancea,  aou* 
tenant  au  contraire  que  le  Congrèa  devait  étre  compoaé  dea 
mìDiatres  de  toutea  lea  Puiaaancea,  qui  toua  enaemble  nomme* 
raient  les  eomitéa  destinéa  à  examiner  lea  differente  objeta. 

Lea  minìatres  dea  AUiéa  répliquèrent  en  renouvelant  lea  ob- 
Ber?ation8  dea  inconyénienta  et  dea  longueura  qu'une  ai  grande 
assemblée  devait  amener:  ila  déclarèrent  que  leur  intention 
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n'étaìt  poìnt  que  les  six  Puissances  dictassent  la  loi,  mais  pro- 
posassei^t  les  plana  «t  les  discutassent  avec  les  autrea;  et  en- 
fio, pour  montrer  qn'ils  n'avaient  point  le  projet  de  dominer 
exclusivemeiit,  il  proposèrent  d'adjoindre  auz  ministres  des  six 
Puissances  de  premier  ordre  ci-dessus,  ceux  da  Portugal  et 
de  Suède,  comme  ayant  accèdè  et  signé  le  traité  ile  Paris  du 
30  mai,  ce  qui  semblait  leur  donner  un  titre  à  ètoe  du  nombre 
des  Puissances  qui  se  constituaient  en  Congrès  pour  appeler 
les  autres  à  discuter  les  intérèts  qui  sont  la  conséquenoe  du 
traité  ci  dessus. 

Monsieur  de  Talleyrand,  au  lieu  de  continuerla  discussion 
verbale  établie  à  ce  sujet,  passa  une  note  officielle  aux  quatte 
ministres  d'Àutriche,  de  Russie,  de  Prusse  et  d'Àngleterre,  par 
laquelle  en  admettant  quB  les  hautes  Puissances ,  qui  ont 
signé  le  traité  de  Paris,  s'unissent  pour  .publier  une  déclara- 
tion  qui  aimoBce  la  réunion  du  Congrès,  et  le  constitue,  il 
declino  cependant  toujours  le  mode  propose,  et  persiste  à  de- 
mander  que  les  ministres  de  toutes  les  Puissances  soient  ap- 
pelés  au  Congrès,  et  que  ce  soient  eux  tous  ensemble  qui  éta- 
blissent  et  nomment  les  differente  comités  et  forment  le  pian. 
Cotte  note  est  écrite,  j'oserai  dire,  d'un  style  tout-àfait  sco- 
lastique,  et  il  semble  que  la  quostion  y  soit  examinée  d'une  ma- 
nière constitutianneUejfouT  me  servir  d'une  expresaion  dujour. 
Il  en  découle  au  surplus  la  conséquenoe  que  la  Franca  ne  re- 
connalt  aucune  alliance  des  autres  Puissances,  rien  de  ce  que 
les  alliés  peuvent  avoir  convenu  entre  eux  pour  base  de  cette 
réunion  qui  a  produit  de  si  grands  effets,  et  qu  elle  ne  consi- 
dero tous  les  jpays  qu'ils  ont  conquis  et  qu*ils  occupent  que 
comme  une  dépòt  duquel  il  n'ont  pas  plus  de  droit  de  dispo- 
Ber  que  la  plus  petite  des  Puissances. 

Les  principes  sont,  cpmme  je  le  dis,  la  censéquence  de  cette 
note,  .quoiqu*ils  n'y  soient  pas  littéralement  exprimés:  maisau 
reste,  monsieur  de  Talleyrand  ne  s'en  cache  avec  peraonne,  et  les 
a  mia  en  avant  en  déclarant  aux  ministres  de  Toscane  et  de 
Hollande  qu'ils  ne  seraient  recounus  par  la  Franco  qu'après 
le  Congrès ,  parcequ  on  ne  pouvait  admettre  que  les  Puissances 
alliées  eussent  pu  disposer  d*aucune  portion  de  territoire.  Quel- 
qtl'un  lui  fit  Tobservation  que  la  Franco  avait  cependant  re- 
connu  le  roi  de  Sardaigne,  et  lui  avait  envoyé  un  ambassadeur: 
il  répondit  que  c'était  bien  différent,  puisque  le  roi  de  Sar- 
daigne, n'ayant  jamais  ni  cède  ni  renoncé  à  sea  Éfats,  en  reo- 
trait  de  droit  en  possession,  au  lieu  que  le  grand-due  de  Toscane 
et  la  Maison  d'Orange  avaient  cède  et  renoncé  aux  leurs  par 
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des  traités.  Ce  ministre,  qui  a  tenu  ces  propos  à  plusieurs  per- 
lonnes,  ne  m'a  rien  dit. 

Cette  manière  de  trailer  sur  les  formes  et  les  principes  que 
la  France  mei  en  avant,  semble  indiquer  que  cette  Puissance 
a  entiòrement  oublió  tout  ce  qui  s'est  passe  depuis  vÌDg:t- 
deux  ans. 

Cela  a  produit  un  eifet  bien  naturai,  savoir  d'unir  toujours 
plus  entr*eux  les  Alliées.  On  a  dù  conclure  que  le  projet  du 
ministre  de  France  était  de  retarder  la  conclusion  des  affaires 
générales,  et  de  les  embrouiller.  On  suppose,  d'après  cela,  qu'il 
outrepasse  ses  iustructions  ;  et  on  a  le  projet  de  le  persuader 
à  retirer  sa  note:  s'il  ne  s'y  décide  pas,  on  lui  fei'a  une  ré- 
ponse  raiscnnée.  On  assure  que  S.  M.  l'empereur  de  Russie  à 
parie  d'une  manière  fort  franche  à  monsieur  de  Talleyrand,  et 
lui  a  dit  que  3i  la  France  voulait  la  guerre ,  ce  que  cepeudant 
il  ne  pouvaìt  croire,  on  ne  balancerait  pas  à  la  recommencer. 

Quant  au  fond  des  affaires,  les  discussions  n'ont  pas  encore 
étéentamées;  mais  il  parait  que  les  points  principaux  sur 
lesquels  la  France  insisterà,  sont  le  rétablissement  ccmplet  des 
branches  de  Bourboii  en  Italie,  celui  complet  également  du 
roi  de  Saxe,  et  la  liberté  de  la  ville  de  Génes,  ce  qui  l'inte- 
resse particulièrement  pour  se  conserver. 

12  novembre  1814. 

Le  prince  de  Talleyrand,  qui  s'est  beaucoup  rapproché  de 
TAutriche  et  de  TAngleterre,  m'a  dit',  il  y  a  quelques  jours, 
que  voyant  que  les  grandes  affaires  du  Nord  n'ivancaient  pas, 
et  qn*on  perdait  un  temps  précieux  pour  organiser  le  reste 
de  TEurope,  il  avait  propose  qu'on  s'occupàt  successi vement 
des  affaires  de  l'Italie,  en  commen^ant  d'abord  par  l'affaire  de 
la  réunion  de  Génes  au  Piémont,  ensuite  de  celle  de  Parme, 
et  ainsi  de  suite.  Il  m'a  ajouté  :  Jt  ne  parie  pas  de  Naples, 
pireepu  je  vois  que  Von  e'efarouche  des  moyens  que  Van  suppose 
à  Murai;  mais  vousverrez^  que  lorsque  V Italie  sera  organisee  ^ 
cette  affaire  viendra  d'elle  ménte,  et  eonviendra  à  ioui  le  monde. 

Sonplan  a  étéagréé:  lord  Castlereagli  a  fait  usage  de  ma 
demande,  que  le  gouvernement  de  Génes  fùt  déféré  provisoire- 
ment  à  Sa  Majesté.  Je  me  suis  contourné  de  toutes  les  manières 
pour  mettre  dans  le  plus  grand  jour  Timportatice  et  Tintérét 
general  qui  se  trouve'dans  cette  opération. 

Lord  Castlereagh,  nprès  avoir  répoussé  vis-à-vls  du  marquis 
de  Brignole  la  proposition  de  l'indépendance  de  Génes,  a  re- 
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poussé  ausai  celle  d'un  prince  séparé  pour  C6t  État,  que  le  mar- 
quis  de  Brignole  a  mis  en  avaut  avec  assez  d'adresse,  puisqu^il 
presentali  un  moyen  de  faciliter  les  arrangements  pour  piacer 
les  princes  qui  se  disputent  la  possession  de  Parme.  Àlors  le 
marquis  de  Brignole  a  forme  un  projet  de  constitution. 

Lord  Castlereagh  me  l'a  communiqué,  en  me  disant  d'y  faire 
mes  observations,  et  de  tàcher  de  conciller  les  chbses. 

Le  comité  italien  est  compose  de  l'Autriche,  TÀngleterre, 
la  Franco»  la  Russie  et  les  Puissances  italienne,  dont  on  discute 
les  intérèts.  La  Prusse  n'y  intervieni  pas,  comme  la  Russie  et 
la  Franco  n'interviennent  pas  dans  les  discussions  pariiculières 
de  TAUemagne.  Je  me  suis  presque  assuré  que  ni  lord  Castle- 
reagh ni  mème  monsieur  de  Talleyrand  ne  soutìendraieni 
point  les  projets  consiiiutionnels  de  monsieur  de  Brignole  :  colui 
qui  probablemeni  Tappuira  d'avaniage,  e' est  le  comte  de 
Nesselrode. 

24  novembre  1814. 

L'Angleterre  et  la  Russie  soni  revenues  à  la  charge  pour 
des  arrangements  avec  la  ville  de  Genève.  On  veni  absolument 
qu'elle  forme  un  Canton  suisse;  d'auire  pari  elle  estentiòre- 
ment  séparée  des  autres  Cantons,  et  se  touve  tout-à-fait  à  la 
merci  de  la  Franco. 

Lord  Castlereagh  en  pàrticulier  m'a  dit  que  le  prince  Ré- 
geni  désire  vivemeni  et  espère  beaucoup  que  S.  M.  fera  quelque 
chose  pour  Genève  en  sa  considóration  ;  il  a  laissé  entrevoir 
que  Ton  voudi^ii  que  Ton  cédÀt  quelque  partie  du  territoire 
pour  arriver  à  ce  que  colui  de  Genève  soii  en  contiguité ,  et 
d'autre  pari  que  le  roi  accordai  une  route  militaire  pour  le  Cha- 
blais,  afin  que  depuis  le  Valais  ont  pùt,  à  roccasion,  porter 
des  secours  à  Genève.  Lord  Castlereagh  pie  disaii  à  ce  sujet  : 
Si  V0U8  accordez  cette  route^  la  France  ne  pourra  pas  vous  re- 
procher  en  cas  de  guerre  de  rompre  la  neutralité^  en  laissant 
passer  dee  troupes^  jmisque  ce  sera  une  chose  convenne^  et  il  vtms 
importe  aussi  gue  Genève  alt  les  moyens  de  se  soutenir  :  d*autre 
part^  si  e' est  vous  autres  qui  étes  en  guerre  avec  les  Suisses  et  le 
Ge'nevois^  le  traile  est  rompu  de  fait^  et  cette  condition  ne  peut 
jamais  vous  géner. 

Toni  en  marquant  en  general  de  la  déférence  à  l'ADgleterre 
et  à  la  Russie,  ainsi  quo  S.  M.  me  l'a  prescrii,  comme  cepen- 
dant  je  n'ai  rien  dit  d'un  peu  positif,  lord  Castlereagh  est  re- 
vénu  à  la  charge,  et  m'a  dit  que  les  Gène vois  le  pressaient  de 
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profiter  de  la  circoustance  de  la  ceseìou  dea  États  de  Qénea 
pourobteair  du  roì  des  concession»  ;  qu'ìl  n*en  ferait  ri^D,  par- 
cequ'il  Toulait  tout  devoir  à  la  bonté  du  roi.  Mais  il  a  ajouté: 
Vtnu  voffes  qusje  mi  large  avec  vous  ;  f  espère  que  vous  le  eerez 
ausH  avec  maiy  si  tandis  que  mansieur  de  Talleyrand  d'u»  coté  m 
veui  POS  finir  définilivemeiU  les  afaires  de  Génee  sane  que  les 
tmires  afaires  d'Italie  soient  terminées^  fen  disw  atUant  paur 
celles  de  Genève  et  de  la  Suisse^  vous  voyez  oi^  cela  vous  wéneraUf 
J'ai  dit:  Ure  esser  disposto  a  cedere^  wa  dietro  un  compenso^ 
fosse  la  restituzione  della  Savoia. 

Lord  Castlereagh  m'a  dit,  qu'il  était  4e  toute  impo^aibilité 
d'indemniser  la  Franco. iiour  la  Savoie. 

28  décembre  1814. 

J'expédiff  aujourd'hui  le  eourrier  Filica  pour  informer  V .  fi. 
de  Tétat,  dans  lequel  se  trouvent  en  ee  moment  les  grandes  af- 
faires  de  l'Europe.  EUessont  dans  une  sorte  de  crise,  qui  paralt 
ne  pouvoir  durer  long-temps  sana  amener  uu  resultai. 

J'ai  déjà  rendu  compte  qu'il  j  avait  un  coraité  établi  pour 
les  affaires  dltalie.  Il  a  été  jusqu'ici  dans  rinactioo,  parce  que 
rAutriche  a  diffiré  à  répondre  à  la  note  par  laquelle  monsieur 
de  Labrador  a  demandé  la  Toscane  pour  le  roi  d'Etrurie:  mais 
cette  répoBse  est  prète,  et.  elle  a  dù  étre  donnée,  ou  le  sera  incea- 
samment;  elle  combat  les  arguments  de  monsieur  de  Labrador, 
prouYe  par  ces  mèmes  arguments  que  le  roi  d*Étrurie  n'a  plus 
droit  à  aucuo  État,  et  conclut  cependant  en  disaut  que  TAu- 
triche  coneourra  volontiers  avec  les  autres  Puissances  pour 
ticber  de  trouver  pour  ce  prince  un  établissement  en  sou* 
veraineté. 

La  Franca  travaille  à  un  projet  :  elle  voudrait  composer  un 
État  avec  Lucques,  la  Lunigiane,  les  fiefs  impériaux  qui  se 
troavent  de  ce  coté,  et  les  donner  en  indemnité  à  rarchiduchesse 
Marie  Louise;  rendre  Parme,  Plaisance  et  Guaatalle  à  l'Infant 
aree  cette  petite  partie.  du  duché  de  Mantoue  qui  se  trouve 
sur  la  droite  du  Pò,  et  à  laquelle  TAutriche  a  renoncé  par  le 
traité  de  Paris. 

Maia  cette  demière  Puissance  ticndra  ferme  autant  que  pos- 
sible  pour  qu'on  n'eulòve  point  à  rarchiduchesse  Marie-Louise 
les  États  de  Parme;  et  elle  sera  soutenue  par  Tempereur  de 
Russie,  qui  tieni  beaucoup  à  maintenir  le  traité  de  Fontaine- 
bleau.  On  offrirà  donc  à  la  reine  d'Étrurie  ce  que  la  Franca 
et  TEspagne  offrent  à  rarchiduchesse  Marie-Louise  :  mais  il  sera 


/ 
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poussé  aussi  celle  d'un  prince  séparé  pouf   f  eìBcentmille 

quis  de  Brignole  a  mis  en  avant  avec  r»    -  •«  P^  ramener 

présentait  un  moyen  de  faciliter  lea//  endant  tousdé- 

les  princea  qui  se  disputent  la  pr   /  ance  morale  du 

marquis  de  Brignole  a  forme  u"  '   '  ^» 

Lord  Castlereagh  me  Ta  cor  ;. .  /  alvi  de  s'expliquer 

mes.observations,  et  de  tàrV  -.  ^s  depuis  long-temps 

Le  comité  italien  est  c:  \  utilement  sa  juste 

la  Franco,  la  Russie  et  V  ';:  '  aon  mieux  toutes  le« 

les  intérèts.  La  Prus>  '/'  aissances  me  parlcDt  con- 

ia Franco  nMntervì  /  *  Italie.  Ils  sont  tous  en  ce  mo- 

de rAUemagne.  '  ^*  S.  tout  ce  qui  lui  appartieni  en 

reagh  ni   mér  ^e  quo  l'affaire  de  Parme  soit  décidée,  il 

point  les  pro^       ^  (^oute  qu'on  ne  revienne  au  pian  de  détacher 
qui   probf'  y'^e  Bologne.  Ori  ne  parie  point  de  Naples  dans 
Nesselrr  ^^-^^ces-  ^^  ^^'^  d'Albères,  qui  met  toujours  eq  avant 
"^fl^^^ons  les  plus  singulières,  m'a  demandé  si  le  roi  ne 
^f^p^  <ii^  ™>11®  hommes  pour  une  expédition  contre 
iè^^ìt  lui  ai  répondu  qu'ènvoyé  ici  à  un  Congrès  de  pa- 
y/r/^^  generale,  il  pouvait  bien  comprendre  que  je  n*avai8 
^^^Ynstfuc^i^^  pour  des  alliances  offensives. 

/'^^flsieur  le  due  de  Campochiaro  m'a  écrit  un  billet  pour  me 
.^  de  lui  indiquer  un  jour,  où  je  pourrais  le  revoir.  Je  l'ai 

jjjlu  <^®"^  jours  après.  Il  m'a  dit  qu'il  avait  Tordre  de  son  Sou- 

^in  de  me  prie.r  de  faire  parvenir  à  mon  Auguste  Maitre 
..^^pression  de  ses  sentiments,  et  de  son  désir  d'établir  des  re- 
jutions  d'amitié  avec  lui.  11  me  dit  qu'il  avait  eu  Tordredans 
ges  Communications  d'appuyer  beaucoup  en  fa^veur  de  la  réu- 
j]jon  de  Oènes  au  Piémont,  qu'on  considérait  comme  néces- 
saire à  la  défense  de  Tltalie;  que  le  roi  Joachim  connaissait 
cette  Italie  à  fond  ;  qu'il  regardait  comme  une  absurdité  les 
projetii  de  réunion  de  la  péninsule  en  un  seul  État;  que  le 
grand  but  des  princes  Italiens  devait  ètre  d'empècher  l'entrée 
à  tout  étranger;  quMl  fallait  pour  cela  une  réunion  complète 
entro  eux,  et  particulièrement  entro  les  trois  principales,  TEm^ 
pereur,  le  roi  de  Sardaigne  et  le  roi  de  Naples. 

La  Franco  a  insistè  que  les  Grisons  et  memo  la  Yaltellioe 
soient  incorporea  à  la  Suisse.  La  Valtelline  soUicite  vivement 
de  rester  réunie  au  Mila'nais  ;  mais,  à  mon  grand  regret,  je 
crains  que  TEmpereur  cède  sur  ce  point.  J'aì  dit  au  prince 
de  Metternich  qu'il  aurait  par  là  une  grande  porte  en  Italie; 
je  lui  ai  ajouté  que  nous  n'en  étions  pas  à  désirer  qu'il  fissent 
encore  l'acquisition  de  60,000  Àmes  de  plus^  mais  que  ce  pajs 
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>ble  porte  essentielle  à  tenir  fermée.  Ce  qu'il  y 

>9i  que  le  prince  de  TaHeyrand,  qui  soutient 

isso  et  doit  reeter  Suissey  a  eigné  autrefoie 

réunion  de  ce  mème  paya  au  Royaume 

T  base  qu'il  était  italien  et  devait  ree- 

a  position  géographique,  soit  à  cause 

elles  ont  pris  une  tournure  qui 
.  *'    '  3er  Tespoir  de  les  voir  prompte- 

.uoT  e'est  obstìoé  à  demander  la  Toscane  pour 

ae  sou  ancien  patrimoine.  Il  fonde  tous  ses  droits 

.  uités  dictós  par  la  force,  et  ne  réfléchit  pas  qu*il  donne 

.  là  de  la  valeur  aux  autres  traités  de  la  mème  nature,  qui 
ont  privò  le  rei  d'Étrurie  de  ses  possessions.  Il  a  donne  une 
très-longue  note,  qui  n'est  propre,  à  mon  avis  qu'à  embrouiller 
la  questiou.  Je  n*ai  pais  pù  m'en  procurer  une  copie. 

La  Maison  d*Àutriche,  ensuite  de  cette  marche,  se  met  sur 
ladéfensive;  elle  prouve  victorieusement  que  Tlnfant  n'a  plus 
dedroit  sdr  la  Toscane;  et  ce  dernier  a,  pour  ainsi  dire,  avance 
lui-méme  qu^il  n*en  avait  plus  sur  les  États  de  Parme  pour 
soutenir  celui  sur  la  Toscane. 

Si  TEspagne  avait  traité  cette  question  amicalement,  deman- 
dant  ses  anciennes  possessions  sans  prétendre  l'équivalent  de 
la  Toscane,  Taffaire  serait  déjà  terminée;  car  on  est  dana  le 
fond  très-disposés  à  replacer  l'Infant  à  Parme. 

À  la  vérité,  cela  donnerait  lieu  à  la  discussion  sur  les  Le- 
gatioDS,  car  on  en  viendrait  probablement  à  vouloir  piacer  Tar- 
ciduchesse  Marie-Louise  à  Bologne,  et  alors,  on  ne  rendrait 
au  pape  que  la  Romagne,  et  encore,  ainsi  qu'on  Ta  déjà  dit 
au  cardinal  Consalvi,  on  donnera  et  on  ne  rendra  pas  au  pape 
cette  partie  de  ces  États,  partant  toujours  dù  principe  de  la 
validité  de  la  première  cession. 

Le  cardinal  n'admet  point  ce  principe  avec  raison;  mais  i 

peulaì  importe  le  mode;  il  se  contenterai t  de  protester  contro 
l'ezpressìon,  et  serait  satisfait  pourvu  qu'on  rende  au  Souve- 
rain  Pontifo  ses  États  en  entier.  Il  se  contenterait  mème  d'une 
légère  protestation  pour  Àvignon,  et  pour  cette  partie  du  Fer- 
rarais  que  la  limite  du  Pò  donnerait  à  TAutrìche.  Mais  la  Cour 
de  Rome  jettera  fou  et  fiamme  si  on  la  prive  du  Bologuais;  et 
le  cardinal  est  dispose,  en  ce  cas,  à  partir  sur  le  champ. 

Ce  prélat  travaille  avec  le  plus  grand  zèle  et  la  plus  grande 
activité;  il  a  fait  un  mémoire  parfait  dont  il  m'a  promis  une 
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eopie.  Cette  Coar  Be  borne  à  Fassurer  qu'elle  ne  prendra  rieu 
potir  elle:  ìes  autres  ne  lui  don^ent  que  des  aasuranees  va- 
gues,  et  il  ne  laiaae  pas  d'ètre  très-inquiet  et  avec  raìaon. 

Quant  anx  affaires  de  Naples,  elles  sont  toujonrs  dans  le 
mème  état  :  la  France  et  TEspagne  voudraient  faire  adopter  le 
prìncipe  qae  les  Paissancea  ne  reconnaissent  point  le  rei  Joa- 
chim,  et  prétendent  que  cela  suffirait  pour  détruire  son  parti. 

Lea  autres  Puisaances  trouvent  ce  projet  trèfi-hasatdé.  L'Au- 
triche  déclare  qu'elle  ne  peut  pas  rompre  son  traité,  et  c'est 
cependant  la  seule  Puissance  qui  pourrait  décider  du  sort  de 
cepays.  LMntention  de  TAngleterre  esitrès-douteuaeàce  sujet. 
La  Prusse  et  la  Suòde  penchent  plut6t  peur  soutenir  Murat  : 
et  la  Russie,  quoiqu'elle  Tienne  de  rappeler  le  génénl  Thuille 
qui  était  chargé  d'affitires  à  Naples,  ne  paralt  cependant  pas 
décidóe  à  soutenir  le  roi  Ferdinand  au  prix  d'une  guerre. 

La  manière  dont  le  roi  d'Espagne  gouveme  ses  Étata,  a  taìi 
beaucoup  de  tort  à  la  cause  de  Sa  Majesté  le  roi  Ferdinand. 

7^fóvrier  1815.  ] 

La  France,  TEspagne  et  on  pretend  mème  la  Russie  pous- 
sent  yivement  pour  que  S.  M.  le  roi  Ferdinand  soit  rétabli 
sur  le  trène  de  Naples. 

y.  E.  aura  appris  que  le^  roi  Joachim  se  oonduit  dans  les 
Marches  d'une  manière  à  ne  pas  laisser  de  doutes  sur  ses  prò- 
jets:  cela  tient  à  t»  qu*il  a  cru  la  guerre  inévitable  dans  le 
nord  de  l'Europe,  et  que  conséquemment  il  pouvait  bardi  meni 
lever  le  masque.  Le  Cabinet  s'attend  qu*il  changera  de  ton, 
TU  que  tonte  apparence  de  guerre  a  disparu,  et  de  flatte  méme 
à  Tengager  à  évacuer  de  suite  les  Marches,  car  on  ne  peut 
pas  dissimuler  que,  dans  le  fond,  ici  on  regrette  qu'il  gate  les 
affaires  par  sa  conduite ,  parcequ'on  ne  verrait  pas  volontiers 
le  royaume  de  Naples  dans  les  maina  de  la  Maison  de  Bourbon, 
et  parceque  l'on  craint  que  dans  ce  moment  le  roi  Joachim 
soit  le  plus  fort  sur  l'opinion  en  Italie. 

Le  grand  point  pour  préjuger  du  résultat  de  cette  afiaire 
serait  de  savoir  quel  parti  prendra  l'Angleterre. 

Quant  au  pian  que  les  ministres  de  Sicile  mettent  en  avant, 
et  que  monsieur  de  Talleyrand  pouvait  approuver,  consistant 
à  faire  déclarer  la  décadence  par  le  Congrès,  on  le  considero 
comme  un  projet  dónué  de  tonte  probabilité  de  réussite,  et  on 
est  généralement  oonvaincu  que  le  roi  Joachim  ne  sera  pas 
détrdné  sana  guerre. 
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La  Cour  de  Vienne  a  ionjours  promis  au  Saint-Pére  de  &ire 
évacuer  les  ICarchee  ;  le  roi  Joachim  y  conaentait  ai  la  Cour  de 
fiome  le  reoonnaiaaait.  S.  S.  Ta  refusò ,  mais  a  propose  de  rester 
dans  Tinaction  jusqu*à  la  fin  da  Congrès. 

Oa  étaìt  sur  ie  poi  ni  de  s'accorder,  lorsque  le  cardinal  Con- 
saki  déclara  que,  outre  Tévacuation  des  Marches,  il  préten* 
dait  ausai  celle  de  Béné^ent  et  Pontecoryo,  n'étant  pas  auto- 
rise  à  permettre  V/tai  d'inaetUm  pour  la  aeule  évaeuation  des 
Marehea.  On  convint  de  renvoyer  à  Rome  cotte  partie  aeule- 
meni  de  la  négociatìon.  Le  miniatre  napolitajn  se  fit  donner 
une  note  par  le  miniatre  d'Aatricbe,  monsieur  de  Mier,  dana 
mi  aena  qui  indiquait  que  tonte  la  négocifttion  serait  tranaférée 
à  Rome,  et  demanda  en  conaéquence  d'envoyer  un  miniatre  aupròa 
du  pape;  on  ae  récria  sur  la  fauase  toumure  donneo  à  cotte  affiiire, 
qui  a  été  désavouée  ici  ;  et,  comme  en  attendaat  le  pape  avait 
autorìaé  le  cardinal  à  promettre  l'inaction  contro  la  aeule  éva- 
euation dea  MarcheSy  8.  B.  a  donne  une  noujrelle  note  à  cet 
objet,  en  conci uant  que,  s'il  y  avait  refua  de  la  part  du  roi 
Joachim,  Ta&ire  Mt  portée  devant  le  Congrèa;  choae  que, 
par  une  politique  difficile  à  oomprendre,  le  ministre  de  Naples 
a  domande  également. 

Dans  cet  état  de  choses,  le  ministre  Àutrichien  emplote  tous 
le  moyens  pour  déterminer  Tévacuation  dea  Marches:  ce  qui 
prouTe  éyidemment  qu*il  voudrait  éviter  tout  motif  qui  enga- 
gerait  enfin  aa  Cour  à  se  déelarer  contro  le  roi  Joachim. 

Ce  demier  a  offert  à  plueieurs  repriaea  à  la  Cour  de  Some 
non  aeulement  la  reatitution  des  Marches»  mais  celle  de  Bé- 
névent  et  Postteoorvo^  etThommage  de  la  chin$a^  si  on  voulait 
le  reconnaitre;  il  a  employó  pina  d'une  foia  Lucien  Bonaparte 
ponr  cotte  négociatioa« 


23  février  1815. 

On  est  toujoUrs  dans  rincertitude  sur  l'affaire  de  Parme. 
On  dit  que  Tempereur  de  Russie  insiste  de  nouveau  en  faveur 
de  l'archiducbesae  Marie-Louise.  Ce  Souverain  a  fait  déelarer 
à  la  Franco  qu'il  n'y  a  aucune  raison  pour  que  l'on  ne  rem- 
plisae  pas  les  condìtions  pécuniaires  accordées  à  la  famille 
Bonaparte. 

L'empereor  de  Russie  insiate  pour  que  le  prince  Eugène 
Beauhamaia  alt  une  souveraineté  :  dans  tous  les  oaa ,  rendu 
Parme,  l'Àutrìche  veut  garder  pour  elle  Plaiaanoe. 
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Monsieur  de  Metternich  in*a  donne  rendez-vous:  je  craina 
toujours  qu'il  ne  revienne  sur  l'affaire  du  haut  Novaraia,  dont 
jusqu  ici  il  ne  m'a  plus  parie.  L'empere,ur  de  Russie  demanda 
qu'on  termine  au  plutdt  toutes  les  afiaires. 

15  mai  1815. 

Votre  Excellence  se  rappellera  que  je  lui  ai  mandé  dans  le 
iemps,  que  Ton  avait  convenu  relativement  à  Taflaire  de  Parme 
qua  Tarchiduchesse  Marie-Louise  recevrait  ces  États  en  viager, 
et  que,  après  elle,  ils  passeraient  à  rin&nt  Charles.  Tout  cela 
avait  été  conclu  unanimement  le  29  mars;  mais  le  protocole 
n'ayait  pas  été  signé,  parcequ'il  n'y  avait  plus<;a8  de  séance 
ad  hoCj  et  qu'on^  regardait  la  signature  comme  une  pure  for- 
mante. En  attendant  lord  Castlereagh,  partant  de  la  base  que 
par  Tinvasion  de  Napoléon  le  iraité  de  Fontainebleau  du  11 
avril  1814  éta{t  rompu,  et  qu'en  effet  OQ  avait  relativement  à 
Parme  cbangé  les  dispositions  de  ce  traité,  qu  au  lieu  de  laisser 
à  perpetuité  à  la  descendance  de  Napoléon,  on  le  conférait  par 
nouvelle  donation  en  viager  à  rarebiduchesse  Marie*Louise,  a 
déclaré  en  plein  Parlement  que  ce  traité  était  regardé  comme 
non  avenu. 

8.  M.  Tempereur  de  Russie  a  trouvé  très^mauvais  qu'il  ait 
fait  cotte  déclaration  generale,  sans  en  avoir  l'aveu  des  autres 
Puissances;  il  déclare.à  son  tour  qu'il  cousidòre  le  traité  de 
Fontainebleau  comme  rompu  à  Tégard  de  Napoléon,  mais.qa^l 
veut  le  maintenir  à  l'égard  des  autres  articles,  et  que  consé- 
quemment  il  prétend  que  rarchiduchesse  Marie-Louise  et  son 
fiis  possèdent  en  propriété  les  États  de  Parme,  revenant  ainsi 
sur  l'arrangement  convenu,  et  se  prévalant  de  ce  que  le  pro- 
tocole n'a  pas  été  signé. 

Lord  Clancarty  de  son  coté  a  déclaré  qu*il  ne  reviendra  ja- 
mais  sur  une  chose  faite  et  convenne  de  boune  foi  ;  qu'au  sur- 
plus on  a  été  bien  heureux  de  pouvoir  déclarer  au  Parlement 
la  nullité  de  ce  traité  très-impopulaire  en  Angleterre  ;  et  soit 
par  la  grande  crainte  qu'il  a  de  l'opposition,  soit  par  suite  de 
son  caractère  qui  est  d'une  fermeté  qui  tient  un  peu  de  Topi- 
niàtre ,  il  est  alle  si  loin,  que  non  seulement  il  a  demandé 
la  suspension  de  cotta  affaire,  mais  il  a  arrété  toutes  les  au- 
tres, et  a  déclaré  qu'il  ne  signerait  rìen  ,  ni  traité  general, 
ni  particulier,  ni  protocole,  et  qu'il  ne  reconnaissait  rien  de  ce 
qui  s'est  fait  jusqu'à  ce  quon  ait  arrangé  cotte  affaire,  ou 
qu'il  ait  re^u  des  ordres  contraires;  ce  qui ,  dit-il,  est  impos- 
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Mvant-hier  un  courrier  en  Angleterre;  mais 

"  réponse,  il  faudrait  plus  de  vingt  jours. 

^aisser  de  coté  Tarticle  séparé,  pourvu 

laDS  le  trai^  general,  puisque  dana 

l'au  moment  bù  les  affaires^  de 

lu  P russe  m'ont  toutes  dit  qu'elles 
.  ;  mais  lord  Clancarty  s'y  refuse  obstl- 
..oipe   qu'il  ne  veut  plus  concourir  à  rien 
^   ce  point  Boit  décide. 

28  mai  1815. 

Je  m'estime  fort  heureuz  d'avoir  réussi  à  en  obtenir  la  si- 
gnature, car  il  me  paralt  renfermer  tout  ce  que  S.  M.  pouvait 
désirer  dans  les  circonstances  présentes. 

Voici  la  marehe  de  cette  affaire. 

Jusqu'au  26  du  courant  lord  Clancarty  était  ferme  à  ne  vou- 
loir  rien  signer.  Et,  comme  cependant  les  Souverains  ne  pou- 
Taient  plus  retarder  leur  départ,  il  a  été  question  d'abord  d'en- 
voyer  l'acte  final  du  Congrès  à  la  fin  de  la  guerre,  et  pufs  de 
laisser  ici  les  secopds  pièni potentiaires  pour  le  rediger,  lorsque 
les  réponses  seraient  venues  de  Londres,  si  on  pouvait  s'entendre. 

Sur  ces  entrefaites,  extrémement  empressé  d*aàsurer  de  la 
meilleure  maniòre  possible  les  affaires  de  B.  M. ,  j*ai  obtenu 
la  signature  du  traité  particulier  de  la  part  de  TAutriche,  de 
la  France,  de  la  Russie  et  de  la  Prusse,  en  abandonnant  l'ar- 
ticle  relatif  aux  droits  sur  Plaisance,  sauf  de  la  part  ^e  TAu- 
triche  qui  me  l'a  accordé  tei  que  V.  E.  le  trouvera  annexé 
Bu  traité. 

C'était  tout  ce  qui  nous  fallait,  puisque  c'est  la  seule  Puis- 
sance  intéressée,  et  qUe  vis-à-vis  de  la  France  il  y  a  déjà  le 
traité  de  1763. 

Enfin  avnnt-bier  on*  s*est  rapproché ,  on  a  convenu  que  par 
le  traité  on  reconnattrait  Tarchiducbesse  Marie-Louise,  souve- 
raine  des  Etats  de  Parme,  et  qu'on  renverrait  à  décider  apròs 
la  gtterre  sur  la  question  de  la  succession  et  reversion  des  dits 
Btats. 

Depuis  ce  moment  on  travaille  en  toute  hàte  à  la  rédaction 
du  grand  acte,  qu'on  espère  signer  avant  le  départ  des  pre- 
miers  plénipotentiaires. 

Monsieur  le  cardinal  Consalvi  a  été  très-inquiet  ces  jours  pas* 
sés;  il  acraint  qu'on  ne  voulùt  retarder  de  mettre  S.  S.  en  pos- 
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iefision  dea  Légations  jtisqu'après  la  guerre.  Mais  j'espère  ce- 
pendant  qu'on  ne  différera  pas  cet  acte  de  juatice  ;  je  me  flatte 
mème  qu'on  ait  renoncé  au  projet  de  dooner  Bénévent  au  prince 
de  Talleyrand,  et  qu'on  le  donnera  comme  enclave  au  roi  de  Na- 
ples,  a  la  charge  d'indemniser  S.  S.  sur  la  frontière,  et  de  don- 
ner  un  million  et  demi  au  prince  de  Talleyrand. 


XIV. 


Note  iu  ekevàliir  de  Zaòraiar,  wimstre  ^UnipoientUAre  de  S.  M. 
Catholique  au  Congrès  de  Vienne  ^  i  S.  A.  le  prince  de  Mei- 
temich. 

Vienne,  22  novembre  1814. 

L'ambassadeur  eztraordinaire  et  plénipotentiaire  de  S.  M. 
Catholique  au  Congrèa  de  Vienne  a  re^u  Tordre  ezprès  de 
8.  M.  de  réclamer  la  restitution  de  la  Toscane  à  Tiufante  d'Espa- 
gne,  dona  Marie^Louise ,  en  sa  qualité  de  rei  ne  régente  du 
royaume,  et  de  tutrice  de  son  fila  le  roi  D.  Charles-Louis. 

Le  grand^luché  de  Toscane  fut  cède  par  TAutriche  à  la 
France  par  le  trai  té  de  Luneville,  et  TEspagne  en  fit  l'acqui- 
sition  en  faveur  du  prince  D.  Louis  de  Parme  au  moyen  de 
la  cession  des  trois  duchés  de  Parme,  Plaisance  et  Ouastalle, 
de  la  province  espagnole  de  la  Louisiane  dans  l'Àmérique  sep- 
tentrionale,  d'un  nombre  considérable  de  vaisseaux  de  ligae, 
et  de  plusieurs  millions  de  franca.  Par  conséquence  la  pré* 
sente  réclamation  ne  doit  pas  étre  envisagée  conime  une  sim- 
ple  intercession  de  S.  K.  Catholique  pour  un  prince  de  sa 
Maison,  mais  comme  une  demando  positive  de  sa  part,  puis- 
que  1*  acquisi tion  de  la  Toscane  se  fit  en  son  nom,  et  pour  la 
plus  grand  partie  aux  dépens  de  sa  couronne.  Sa  Majesté 
a  d'ailleurs  un  autre  intérèt ,  qui  est  colui  de  veir  régner 
enfin  les  principes  pour  lesquels  ses  sujets  ont  si  glorieuse- 
ment  combattu,  et  de  substituer  à  la  force  et  aux  occupations 
militaires  les  droits  qui  résultent  des  traités.  Celui  de  Lune- 
ville  transféra  à  la  France  la  propriété  de  la  Toscane,  et  celui 
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d'Anmjuez  la  transféra  au  prinoe  D.  Lonia  de  Parme,  qui  en 
coDséqaence  en  prìt  poseeesion,  requì  le  sermect  de  fidélité  dee 
habitaots,  et  eous  le  titre  de  roi  en  fui  reconnu  souverain  par 
toascenx  du  Continenteuropéen,  un  grand  nombre  de  ceux-ci, 
eovoyèrent  dee  plénipotentiaires  ehargésde  félieiter  le  nouveau 
roi  pour  8on  avènement  au  tróne,  et  d'autrea  nommèrent  dee 
ministres  pour  résider  aupròs  de  S.  M. 

De  ce  deroier  nombre  fut  S.  M.  Tempereur  d'Autriche,  dont 
le  minìetre,  le  general  Colli,  résida  constamment  à  Florence 
depuis  1802  jusqu'à  la  fin  de  1807,  c'est-à-dire  depuis  Térec- 
tion  du  royaume  d'Étrurie  jusqu^à  celle  de  eon  usurpation. 
Oui,  ce  fut  par  une  notoire  usurpation  que  Napoléon  Bonaparte 
stempera  de  la  Toscane  ;  et  comma  cette  usurpation  n'a  pu 
détruire  le  droit  de  la  famille  royale,  à  moìns  qu*on  ne 
yeaille  étaUir  en  principe  que  le  laps  de  quelques  années  rend 
lusurpateur  propriétaire  légitime,  ou  que  celui  qui  trouve  un 
efiet  Toló  au  pouvoir  d*un  voreur,  au  lieu  d'étre  obligé  de  la 
restitution  au  maitre,  en  devient  maitre  lui-méme  :  comme  au- 
cane  Puissance  ne  Toudra  aasurément  paa  faire  professìon  de 
pareilles  doctrines,  il  suffira  de  prouver  que  la  Toscane,  malgré 
qu'on  l'ait  trouvée  en  1814  entre  les  maina  de  Napoléon  Bo- 
naparte,  n'a  jamais  cesse  d'appartenir  à  la  famille  royale  qui 
en  fut  iuTestie  en  1802.  Et  rien  n'est  plus  facile  à  déraontrer, 
puiaqae  cette  famille  royale  n*en  a  ftiit  la  cessicm  par  aucun 
traité,  ni  rien  re^u  en  indemnitó.  La  notoriété  de  ces  deux  aa- 
sertiona  rendrait  tout  diacoura  ultérieur  inutile,  si  d*un  autre 
coté  il  ne  convenait  paa  d'exposer  lea  faits,  d'autant  plua  que 
c'eat  à  kur  oubli  ou  à  leur  ignorance  qu*on  doit  attribuer  le 
pbénomène  politique  de  voir  encore  le  roi  de  Toacane  prive  de 
8on  royaume,  tandia  que  d'autrea  Souveraina  d'Italie  aont  en 
posaeaaion  de  leura  Étata,  malgré  quMls  lea  aient  cédéa.  À  la 
▼érité,  Texemple  de  S.  IL  Toacane  n'eat  paa  le  aeul,  et  il  pa« 
ratt  que  l'Italie  eat  le  paya  où  l'heure  de  la  juatice  doit  tardar 
plua  à  sonner.  Maia  pour  venir  à  la  Toscane,  la  manière  dont 
Napoléon  Bonaparte  s*en  empara  met  la  question  hors  de  doute. 

Le  roi  D.  Louis  était  mort  à  la  fleur  de  aon  àge,  et  avait 
laisaé  à  aon  inconaolable  veuve  Tadminiatration  du  royaume,  et 
le  8oin  d*élever  le  jeune  roi  D.  Charles-Louis ,  qui  de  mème 
que  aon  pére  fut  reconnu  roi  de  Toscane  par  toutea  lea  Puia- 
saucea  du  Continent.  Un  miniatre  de  Bonaparte  réaidant  auprèa 
de  LL.  MM.,  et  par  une  tranaformation  connue  aeulement  de* 
pula  la  revolution,  fut  chargé  de  lea  chaaaer  de  leur  royaume; 
commiaaion  dont  il  a*acquitta  en  pénétrant,  aana  se  faire  an- 
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tion  à  décider  entro  rsrcfaiduc  Ferdinand  et  le  ohaf  anguste 
de  sa  Maison. 

Il  suffit  à  TEspagne  que  Tinfant  D.  Charlea-Lonts,  reoonnu 
roi  de  Toscane  par  toutes  les  Puissances  du  Gontinent,  fut  en 
possessìon  de  ce  royaume  quand  Bonaparte  Tusurpa.  La  chùte 
de  Tusurpateur  doit  laisser  la  Toscane  dans  le  méme  état  où 
elle  était  quand  l'usurpation  eut  lieu.  Telle  a  été  l'opinion  de 
r  Autriohe  et  de  tontes  lea  Puissances  qui  signèrent  avec  elle 
le  traité  de  Fontainebleau  du  14  ayril  de  cette  année,  et  dans 
lequel  elles  disposòrent  des  troia  duchèa  de  Parme,  Plaisance 
et  Ouastalle  en  faveur  de  rarchiducbesse  Marie-Louise.  Ces 
trois  duchèa,  Théritage  du  roi  de  Toscane,  avaient  été  donnea 
en  échange  du  grand-duché,  et  on  n'a  pu  disposar  d*eux  qu'en 
les  considérant  cornine  faisant  partie  de  Tempire  de  Bonaparte; 
ce  qui  est  la  méme  chose  qu*avouer  que  la  Toscane  appartient 
au  roi,  car  si  Tèchange  fait  avec  la  Franca  a  été  valide,  pour 
qu'elle  acqult  la  propriété  dea  troia  duchèa  cèdès,  par  la  Maison 
de  Parme  il  doit  Tètre  ègalement,  pourvu  que  la  Maison  de 
Parme  fasse  l'acquisitìon  de  ce  que  la  Franca  lui  a. cède:  sane 
cela  la  Maison  de  Parme,  à  laquelle  l'Europe  n'a  rien  à  re* 
procher,  serait  privèe  de  ce  qu'elle  avait  requ  de  la  France 
et  de  ce  qu'elle  lui  avait  donne  en  échange;  en  méme  temps 
TEspagne  devrait  perdre  les  fruits  des  sacrificea  qu'elle  a  &it< 
pour  procurar  à  un  prince  de  sa  famille  royale  un  État  plus 
puissant. 

On  se  plalt  à  dire  que  TEspagne,  se  levant  en  maase  oootre 
la  tyrannie  de  Bonaparte^  donna  l'exemple  aux  autrea  nations. 
Ce  aerait  assez  de  l'avoir  fait  au  milieu  de  tant  d'exemples 
contraires  d*abattement  et  de  servitude  :  mais  l'Eapagne  a  ftit 
bien  davantage.  C'est  soua  les  armes  de  ses  fils  que  lea  armées 
lea  plus  aguerries  du  tyran  jont  péri.  C'est  la  conatanoe  des 
Espagnois  qui  l'a  empècbé  de  dìsposer  d'une  grande  partie  de 
aes  forces  pendant  six  ans.  C'est  enfln  TEspagne  qui  lui  oott- 
pait  le  bras  droit  et  donnait  la  facilité  de  le  terrasser.  Elle 
n'a  obtenu  tant  de  gioire  qu'aux  dépens  d'une  grande  partie 
de  sa  population  et  de  presque  toutes  ses  richesses  :  malgré 
cela  elle  ne  demanda  pas  à  s'agrandir,  mais  quand  toutes  les 
autres  Puissances  regoivent  des  accroissement  conaidérables, 
quand  elles  les  procurent  méme  aux  Souveraina  laura  parents, 
leurs  alliés,  ou  leurs  protégés,  TEspagne  ne  peut  consentir  que 
lea  Souverains  de  sa  famille  royale  soient  privès  des  États  qui 
leur  appartiennent  en  Italie;  et  ae  rèservant  de  donner  à  ses 
justea  réclamatioos  l'ètendue  convenable,  demanda  à  présent 
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qoe  la  reine  de  Toscane,  en  sa  qualité  de  tuirioe  du  roi  son 
fili,  aoit  mise  en  poaseaiBion  de  ce  paje. 

Le  sonssigné  en  adresaant  à  S.  A.  monaieur  le  prince  de 
Hetternich,  plénipotentiaìre  de  S.  M.  L  et  R.  au  Coogrès,  cette 
réelamation,  a  Thonneur  de  lui  réitórer  Taasurance  etc. 

Pbdbo  Gombz  La.bra.dob. 


XV. 

Note  du  prinee  de  Meitemich  à  S.  E.  le  chevàlier  de  Labrador. 

Vienne,  29  décembre  1815. 

Le  souwigné  ministre  d*État  et  dea  affairea  étrangères  etc.  a 
re^u  la  note  que  S.  E.  le  chevàlier  de  Labrador,  ambaasadeur 
extraordinaire  et  plónipo^ntiaire  de  S.  M.  Catholique,  lui  a 
bit  rbonneur  de  lui  adresaer  en  date  du  22  novembre  pour 
réelamer  la  miao  en  poaseasion  du  grand-duché  de  Toscane  de 
la  reine  dona  Marie-Louise,  comme  régente  et  tutrice  de.  son 
fik,  le  roi  D.  Charles^Louis.  Le  aoussigné,  apròa  aveir  scru- 
puleuaement  examiné  lea  argumenta  que  M.  l'ambaaaadeur 
d'Espagne  allègue  en  faveur  desprétentiona  de  cette  princesse, 
croit  non  seulement  pouvoir  opposer  l'historique  des  transac* 
tioDS  relatives  au  grand-duché  de  Toscane  aux  inductions  que 
S.  E.  tire  à  l'appui  de  la  cause  de  quelques  faits  qui  se  rap- 
portent  à  ce  pays ,  maia  lui  fournir  également  la  preuve  que 
les  prétentions  de  la  reine  dona  'Marie-Louise,  de  quelque  na- 
ture quellea  aoient,  ne  peuvent  jamaia  ètre  à  la  charge  de 
TAutriche. 

La  Cour  d'Bspagne  s'était  concertée  en  1800  avec  le  Gou« 
vemement  fran^ais  relati vement  à  Toccupation  de  la  Toscane. 
Une  convention  secròte,  antérieure  au  traité  d'Aranjuea  du  21 
mare  1801  et  dont  lea  stipulationa  sont  rappelées  à  Tarticle 
2  et  à  Tarticle  6  du  trailo ,  livrait  à  la  France  le  duché  de 
Parme ,  la  Louisiana ,  plusieurs  millions,  et  six  vaisseaux  ar- 
més,  moyennant  une  aimple  indemnité  en  faveur  de  TEspagne. 
Dana  le  moia  d'octobre  de  la  méme  année,  les  Fran^aìs,  par 
une  violation  ouverte  de  l'armistice  de  Marengo,  et  aans  méme 
que  la  ceaaation  de  rarmistice  fttt  annoncée  à  l'armée  antri- 
chienne  d'Italie,  a'emparèrent  de  la  Toscane,  quoique  .comprise 

BuHCit,  storia  Donim.  27 


—  418  — 

daD8  la  mdme  convention.  Le  secret'  de  la  future  destination 
de  ce  paya  commen^ait  à  percer  dès-lora,  et  lea  malheurs  de 
la  campagne  d*hiver  qui  s'ensuivit,  firent  souscrire  Tempereur, 
dans  le  traìté  de  Lunéville,  à  la  cession  du  grand-duché  à  Tin- 
fant  due  de  Parme.  Ce  prince  ayant  refusé  constamment  de 
consentir  à  cet  arrangement  qui,  pour  agrandir  le  États  de  sa 
Maison ,  privait  de  ses  possessions  un  prince  son  proche  pa- 
rent,  le  traité  d'Àranjuez  y  établit  son  fils,  qui  pourtant  n*ÌD- 
tervint  pas  dans  cette  stipulation. 

Àprèssept  ans  d'une  existenceprécaire,  le  royaume  d'Étrurie 
fìit  cède  de  nouveau  par  l'Espague  à  la  Franco  par  l'article  9 
du  traité  de  Fontainebleau  du  27  octobre  1807,  signé  par  le 
conseiller  d'État  chevalier  D.  Eugòne  Isquierdo  et  le  general  de 
division  Duroc,  de  la  teneur  suivante  :  e  Sa  Majesté  le  roi  d'É- 
trurie cède  le  royaume  d'Étrurie  en  tonte  propriété  et  souve- 
raineté  à  Tempereur  des  FranQais,  roi  d'Italie  >.  Ce  traité  fut 
ratifìé  de  suite  par  S.  M.  le  roi  Charles  IV,  et  exécuté  en  ce 
qui  concernait  la  prise  de  possession  de  la  Toscane.  Ce  pays 
passa  sous  la  domination  de  la  Franca,  sans  qu'aucune  prò- 
testation  fùt  faite  ni  en  Italie  ni  en  Espagne  de  la  part  de  la 
reine  d'Étrurie^  qui  au  contraire  publia  en  son  nom  et  au  nom 
du  roi  mineur,  en  date  du  10  décembr^  1807,  un  édit  signé 
par  elle,  portant:  «  que  l'empereur  des  Fran^ais,  roi  d'Italie, 
lui  ayant  notifié  que,  par  un  traité  conclu  avec  S.  M.  Catho- 
lique,  d'autres  États  venaient  de  lui  ètre  destinés  en  compen- 
sation  du  royaume  d'Étrurie  cède  par  le  dit  traité,  elle  regar- 
dait  son  Gouvernement  comme  venant  à  cesser  de  ce  jour,  et 
qu'elle  déliait  de  tout  serment  la  nation  toscane.  Tous  ces 
traités  cités  cidessus  eiistent  de  notoriété  publique ;  il cooste 
du  dernier,  colui  de  Fontainebleau,  que  la  Toscane  à  cesse  dès 
1807  de  faire  partie  des  États  de  la  Maison  d'Espagne;  et  bI 
l'indemnité  promise  à  la  reine  d'Étrurie  aux  dépens  du  Por- 
tugal  par  ce  méme  traité  (art.  1),  ne  lui  a  jamais  été  donnée, 
ce  n'est  assurément  pas  à  l'Àutriqhe  à  remplir  vis-à-vis  de  cette 
princesse  les  eàgagements  pris  par  l'ancien  Qouvernement  fran- 
gais.  La  renonciation  de  l'Espague  à  la  Toscane,  par  le  traité 
de  Fontainebleau,  était  pure  et  simple,  et  nullement  liée  à  l'exé» 
cution  de  la  promesse  d'une  indemnité  pour  la  reine  d'Étrurie. 
Quand  elle  l'aurait  été,  ce  serait  à  la  Franco,  alors  son  alliée, 
et  non  à  l' Autriche  que  l' Espagne  devrait  s'adresser  aujourd'hui 
pour  obtenir  cette  indemnité. 

lia  Cour  d'Espagne  ne  saurait  se  prévaloir  des  événements 
qui  ont  eu  lieu  l'année  suivante  pour  infirmer  un  traité  que 


—  419  - 

le  roiy  aix  mois  avUnt  son  abdication,  a  revdtu  de  sa  ratifica- 
tioQ  ;  et  la  reine  dona  Marie-Louise  ne  saurait  en  appeler,  en 
contradiction  à  aon  édit  du  10  décembre  1807,  qui  implique 
Bà  renoncìatioD  Yolontaire,  à  des  actes  -d^  violence  du  Gouver- 
Dement  francais^  tandis  que  rAutriche  ne  a'est  jamaìs  prévalue 
de  la  violation  de  rarmistice  de  Marengo  pour  contester  ni  à 
la  reine  d'Étrurie,  ni  à  la  France  la  possession  de  ìk  Toscane, 
à  laquelle  elle  avait  renoncé  par  le  traité  de  Lunéville.  Quand 
h  reine  d*Étrurie  n'aurait  jamais  consenti  à  l'occupation  de 
la  Toscane  par  la  France  (et  le  contraire  est  prouvé  par  Tédit 
citéplus  haut),  l'argument  alléguó  par  M«  Tambassadeur  contre 
80D  Altesse  Imperiale  le  grand-due  de  Toscane,  ne  s*en  ap- 
pliqnerait  pas  moins  à  elle.  S.  M.  le  roi  d'Espagne  aurait  été 
aussi  complètement  autorisée  à  stipuler  pour  elle  et  son  auguste 
fròre,  en  sa  qualité  de  chef  de  la  Maison  d'Àutriche. 

II  est  dotic  évident,  qu'à  l'epoque  où  les  armées  autrichiennes 
oDt  fait  la  conquète  de  la  Toscane ,  xe  pays  appartenait  à  la 
France  tant  par  la  renonciation  de  l'Autriche  que  par  celle  de 
l'Espagne.  La  France  Fa  cède  aux  Puissances  alUéiss  par  le 
traité  de  Paris  du  30  mai,  avec  le  reste  de  ses  pòssessions  en 
Italie  ;  et  le  grand-duché  étant  devenu  libre  et  disponible  par 
cette  cesaion ,  il  était  tout  aussi  convenable  qu'il  revlnt  au 
prince  qui  le  possédait  légitimement  et  tranquillement  avant 
les  reTÌrements  de  l'Europe  auxquels  la  dernière  guerre  a  mis 
fio,  qu'il  était  juste  et  équitable  de  le  faire  servir  d'indemnité 
pour  la  eession  que  monseigneur  le  grand-due  avait  faite, 
d'aprèsun  arrangement  convenu  eatre  l'Autriche  et  les  Alliés, 
de  la  souveraineté  de  colui  de  Wurtzbourg,  dont  il  était  in- 
vesti depuia  plusieurs  années. 

La  Cour  de  Vienne,  de  son  coté,  est  loin  de  s'opposer  aux 
réclamations  quo  peut  faire  valoif  celle  d'Espagne  pour  obtènìr 
nn  établissement  en  faveur  de  la  reine  dona  Marie-Louise  et 
de  son  fila  mineur. 

Elle  partage  complètement  le  point  de  vue  de  convenance 
qu'un  tei  arrangement  pourrait  offrir;  et  elle  j  concourra  vo- 
loDtiers,  autant  par  intérét  pour  cette  princesse  et  pour  son 
fils,  que  pour  donner  une  nouvelle  preuve  d'amitié  à  S.  M. 
Catholique.  £n  écartant  des  prétentìons  qu'on  veut  faire  peser 
sur  elle,  et  qui  se  fondent  sur  des  transactions  auxquelles  elle 
est  entièrement  étrangòre,  elle  se  berne  à  soutenir  le  principe 
de  Tinviolabilité  des  traités. 

Le  sousaigné  à  l'honneur  etc. 

Mbttbsnich. 
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XVI. 


Note  duprince  de  TaUeprand  à  lord  Ca$Uer$affk  au  Sfijei  de  Ul 
eonservation  de  la  Saze^  et  de  la  reetUuiUm  de  Naples  anroidei 
l)euX'Sicilee. 

Vienne,  26  décembre  1814. 

Milord  I  quoique  Votre  Sxcellence  ait  lu  chez  moi  la  lettre 
que  j'écrivis,  le  19  de  ce  mois,  k  M»  le  prince  de  Metternich, 
je  ne  me  croia  pas  dispense  de  Yoas  en  remettre  officiellement 
la  copie  que  j*ai  Tbonneur  de  vous  adresser,  car  il  m*a  été 
^njoint  de  vous  communiquer  ainsi  tout  ce  que  Tambasoade  de 
S,  M.  Très-chrétienne  ferait,  de  son  coté,  pour  obtenir  Tao- 
complissement  dea  vues  communes  de  la  Franca  et  de  l'An* 
gleterre  dans  une  i^égociation,  où  leurs  iatóréts  étapt  les  mémes 
et  se  confoudant  avec  l'ìntérAt  de  l'Europe,  Sa Majesté  a regardé 
comme  impossible  que  leuro  voeux  ne  fussent  paa  aussi  lei 
mémes.  Pour  ètre  d'accord  sur  le  moyen  comme  sur  le  but,  il 
suffit  que  celui*ci  soit  clairemenimarqué,  puisqu'alora  il  derieot 
évident  qu'il  n'y^a  pasf  deux  moyens  de  Tatteindre. 

Le  grand  et  demier  but  auquel  TSurope  doit  tendre,  et  le 
seuI  que  la  France  se  propo9e9  est  de  finir  la  réyclution,  et 
d'établir  ainsi  une  véritable  pai^*  La  revolution  a  été  unf  lutto 
eotre  des  principes  oppòeés  :  finir  la  revolution,  c*eat  tetminer 
cotte  lutte  y  ce  qui  ne  peut  se  faire  que  par  le  triompbe  des 
prjnoipes  pour  la  défea9e  desqaels  TSurope  est  armée. 

La  lutte  e;psta  d*abord  entre  les  principes  appelés  républi- 
caìns  et  les  principes  monarchiques.  L'iovincible  nature  des 
cboses  ayant  fait  triompber  c^  derniers,  la  lutte  s'établit  entre 
les  dynasties  révolutionnaires  et  les  dynasties  légitimes.  Cel* 
les-ci  Tout  emporté,  mais  non  pas  complòtement  encore.  Les 
dynasties  révolutionnaires  out  disparu,  hors  uue.  Les  dynasties 
légitimes  ont  été  rétablies^  mais  l'uae  d'elle  est  menacée.  La 
révolutiou  n'est  dono  pas  encore  finie,  Que  faut^il  pour  qu'ello 
finisse?  que  le  principe  de  la  légitimité  triomphe  sans  restrictioo, 
que  le  roi  et  le  royaume  de  Saxe  soient  conservés,  et  que  le 
royaume  de  Naples  3QÌt  rendu  à  son  légitime  Souverain. 

Sans  cela,  la  revolution  subsisterait;  h  lutte  ne  serait  pss 
terroinée;  le  traité  de  Parie  et  les  travau^  du  Cougrès  n'au- 
raient  fait  que  la  suspendre;  il  y  ^^rait  une  trave,  mais  point 
de  paix  véritable^ 

Agrées^,  etc»  Tallbtrand. 
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XVII. 


Note  dés  pUnifoteniiairet  de  S.  M.  U  nÀ  ié  Naples  à  S.  S, 
lori  CoitUreagh  ncrétaire  d*Éiat  des  affoirtt  étrangèr$s  de 
S.  M.  Britannique. 

Vienne,  29  dicembre  1814. 

Aa  moment  où  les  plénipotentiaires  dea  PuiflMfieed  euro« 
péennet,  réunis  à  Vienne  par  eflEst  du  tmité  de  P^ris  du  80 
mii  dernìer,  s'occupent  dea  moyena  de  cimentef  Tétat  de  patj: 
heureuaement  rétabli  en  Europe  par  lea  efiTorta  maguanimea 
de  la  coalition,  S.  M.  le  roi  de  Naplea,  qui  en  fàit  parile,  a6- 
rait  Tìvement  afléetée  de  ne  voir  paa  conaolider  en  tnème  tempa 
par  un  acte  aolennel  lea  eugagementa  et  lea  relationa  d*amitié 
et  de  commerce  qui  aubsiatent  entre  lea  oouronnea  d*Angleterra 
et  de  Naplea ,  aree  le  pina  grand  arantage  dea  Étata  et  dea 
sujeta  reapectifa.   . 

Dèa  aon  ayénement  au  tr^ne,  S.  M.  le  roi  de  Naplea  atait 
senti  rimportanee  et  rutilitA  d'une  nnion  intime  entra  aon  ro^ 
yaume  et  la  Grande  Bretagne;  ausai,  loraqne  le  Cabine!  au-^- 
trichien  lui  propoaa,  aprèa  la  bataille  de  Leipsick,  tant  en  wù 
Dom,  qua  de  la  part  du  Gouvemement  britannique,  de  ae  réunir 
ani  Puiaaancea  coaliaées  poor  rétablir  en  Europe  la  paix  ge- 
nerale,- S.  M.  le  roi  de  Naplea  n'héaita  paa  un  inalant  à  or- 
donner  à  aon  miniatre  plénipotentiaire  près  la  Cour  de  Vienne 
d'entrer  en  nógociation  avec  toua  lea  Alliéa  pour  la  coalition  ; 
et  alora  il  manifesta  de  la  manière  la  moina  équfvoque  aon 
nnpreaaement  à  ae  mettre  avec  l'Àngleterre,  en  renvoyant  toua 
les  decreta  et  tarifa  francala  contrairea  au  commerce  britau- 
oìque  par  une  ordonnance  du  11  novembre  1813,  epoque  où 
la  Franca  conaervait  encore  tonte  sa  prépondérance  en  Italie, 
et  pouvait  aiaément  exercer  aa  vengeance  contro  le  royaume 
de  Naplea. 

Sa  Hajeaté  napolitaine  envoya  en  mèmea  tempa  M.  le  mar* 
quia  de  Saint-Elie  en  Sicile  pour  faire  connaltre  à  S.  A.  R.  le 
princerégent  d'Angleterre,  par  l'organa  de  S.  E.  lord  W.  Ben- 
tink,  aon  désir  de  conclure  un  trai  té  avec  S.  M.  Britannique. 
H.  de  Saint-Elie  était  autoriaé  à  paaser  en  Angleterre,  et  il  était 
mani  dea  pleina  pouvoira  nécesaairea  pour  négocier  directement 
tvee  le  miniatre  anglais.  Maia  cette  miaaion  n'eut  aucun  ré- 
soltat  par  lea  difflcultéa  qu*7  mit  lord  Bentink.  Cependant  elle 
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ne  prouve  pas  moins  l'empresBement  du  roi  à  se  lier  avec  TÀn- 
gleterre. 

Sur  ces  entrefaites  le  Cabinet  autrìchien,  sentajit  l'extrème 
importance  de  prevenir  la  diversion  puissante  que  S.  M.  le  roi 
de  Naples  pouvaìt  faire  du  coté  dea  Àlpes  en  réunissant  ses  for- 
ces  à  celles  de  la  France,  envoya  M.  d'Amackalden  en  courrier  à 
Naples,  avec  la  déclaration  que  T  Autriche  et  l' Angleterre  étaient 
prétes  à  signer  courtoisemente  avec  S.  M.  Napolitaine  un  traité 
d'alliance  contre  la  Frànce,  auquel  accéderaient  toutes  les  Pais- 
sances  coalisées;  qu'à  cetefiSt  lord  Aberdeen  ambassad^ur  d' An- 
gleterre à  la  Cour  de  Vienne  était  munì  des  pleins  pouvoirs 
nécessaires  de  S.  A.  le  prince  régent,  et  garant  en  outre  d'une 
renonciation  formelle  du  roi  Ferdinand  de  Sicile  à  ses  préten- 
tions  sur  le  royaume  de  Naples. 

.  S.  M.  Napolitaine  expédia,  par  le  mème  courrier,  les  pleins 
pouvoirs  à  son  ministre  plénipotentiaìre  à  la  Cour  de  Vienne 
pour  signor  le  traité  provoqué  par  TAutriche  conjointement  avec 
i'Angleterre.  Mais  peu  de  jours  après,  et  propretnent  le  20  de- 
cembro  1813,  Ton  vit  arriver  à  Naples  le  general  auikrichien 
H.  le  comte  de  Neippelrg  avec  les  pleins  pouvoirs  pour  conclure 
et  signer  le  traité  d*allìance  entro  le  Cours  de  Naples  et  de 
Vienne.  ^11  fut  observé  à  ce  plénipotentiaire  que  l'intention  da 
roi  était  de  conclure  en  mème  temps  Talliance  avec  TAutriche 
et  avec  I'Angleterre,  ainsi  qu'il  lui  avait  été  propose.  Mais 
M.  de  Neipperg  déclara  que  le  traité  qu'il  était  chargé  de  signer, 
serait  commun  à  I'Angleterre  et  aux  autres  Puissances  coalisées, 
étant  convenu  entr'elles  que  l'allié  de  Fune  serait  l'allié  de 
toutes  les  a\itres;  et  qu'au.  surplus,  il  était  chargé,  d'ordres  du 
Oouvernement  anglais  pour  lord  Bentink,  à  l'effet  de  faire  cessar 
les  hostilités  de  la  part  de  la  Grande  Bretagne  contre  le  royaume 
de  Naples. 

Bassure  par  cotte  déclaration,  et  voulant  se  prèter  aux  désirs 
des  Puissances  coalisées  de  commencer  au  plutót  les  opérations 
militaires  en  Italie,  S.  M.  le  roi  de  Naples  se  decida  à  signer 
le  11  janvier  1814  avec  l'Autricbe  un  traité  d'alliance,  par 
lequel  cotte  Puissance,  en  lui  garantissant  la  souveraineté  du 
royaume  de  Naples,  s'engage  à  lui  procurer  la  memo  garantie 
de  I'Angleterre  et  de  toutes  les  autres  Puissances  alliées,  et  à 
assurer  à  S.  M.  Napolitaine  une  augn:ientation  de  territoire,  qui 
pùt  donner  à  son  royaume  une  bonne  frontière  militaire. 

Le  traité  fut  eommuniqué  par  M.  le  comte  de  Neipperg  à 
S.  E.  lord  Bentink  ministre  plénipotentiaire  et  commandant 
general  des  forces  britanniques  dans  la  Mediterranée ,  qui  se 
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rendit  lui  mème  à  Naples,  et  signa  le  3  février  une  convention 
d'armistice  avec  le  ministre  dea  afibires  étrangòrea  de  S.  M. 
le  roi  de  Naplea. 

Par  cette  convention  il  ne  futpas  stipulé  un  simple  armistice, 
mais  réquivalent  d'un  état  de  paix;  puiaque  non  seulement  il 
fdt  convenu  qu'il  y  aurait  ceaaation  entiòre  d^hostilités  entre  les 
deux  Puissaoces ,  mais  il  fut  déclaré  que  leurs  porta  seraient 
oaverts  au  commerce  et  au  pavillon  dea  deux  nations,  en  sorte 
que  TAngleterre  reconnaissait  positivement  le  gouvemement  et 
le  pavillon  napolitain.  il  fut  stipulé  en  outre  e  qu'il  serait  arrèté 
entro  les  généraux  dea  armées  autrichiennes,  anglaises  et  na- 
politaines  un  pian  d'opération,  par  lequel  ces  armées  réunies 
pour  la  méme  cause  agiraient  en  Italie  >  ;  condition  qui  établis- 
sait  une  véritable  alliance  entre  l'Angleterre  et  le  royaume  de 
Naples.  Et  cette  alliance  a  existé  par  le  fait,  puisque  les  trou- 
pes  anglaises  ont  combatiu  avec  les  troupes  napolitaines  sous 
les  ordres  du  roi  :  les  généraux  anglais  ont  concerté  leurs  opé- 
rations  avec  le  roi  de  Naples,  à  qui  S.  E.  lord  Castlereagh  of* 
frait  mème  quinze  mille  fusils  de  la  part  de  son  Oouvóme- 
ment,  et  sur  la  demando  que  lui  en  fit  le  plénipotentiaire  na« 
politain  accrédité  auprès  des  Puissances  alliées. 

S.  M.  le  roi  de  Naples  avait  déjà  fait  avancer  son  armée  sur 
le  territoìre  de  l'empire fran^ais  et  du  royaume  d'Italie;  il  avait 
fait  assiéger  le  fort  Saint-Ange,  et- la  place  d'Ancóne  et  de  Civi- 
tavecchia; et  il  avait  force  le  vice-roi,  en  mena^ant  ses  der- 
rières,  à  quitter  la  ligne  de  T Adige,  et  à  se  retirer  derriòre  le 
Mincio,  lorsqu  il  apprit  par  une  dépèche  du  Cabinet  autrichien 
que  le  traité  du  11  janvier  n'avait  pas  pu  étre  ratifié,  parceque 
S.  E.  lord  Castlereagh  layant  examiné,  y  avait  fait  de  sa  main 
dea  notes  et  des  changements  afiq  de  le  rendre  tei  que  l'An- 
gleterre ne  pilt  trouver  aucune  difficulté  à  Taccepter,  en  sorte 
que  si  Sa  Majesté  Napolitaine  acceptait  le  traité  avec  les  modi- 
fications  faites  en  commun  avec  l'Angleterre,  cette  Puissance 
Taccepterait  également. 

Le  concours  de  TAngleterre  à  la  nouvelle  rédaction  du  traité 
fut  confirmé  par  une  note  des  plénipotentiaires  autrichiens  du 
10  février,  et  par  une  dépèche  de  S.  E.  lord  Castlereagh  à  lord 
Bentink  datée  de  Bàie  le  22  janvier,  par  laquelle  il  lui  enjoiguait, 
atteodu  la  conclusion  du  traité  d' alliance  entre  les  Cours  de 
Vienne  et  de  Naples,  d'intelligence  avec  l'Angleterre,  de  cesser 
les  hostilités  contro  le  royaume  de  Naples  de  la  part  de  la 
Grande  Bretagne,  et  de  prendre  les  mesures  propres  à  engager 
la  Cour  de  Sicile  à  en  agir  de  mème. 
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Quoique  S.  M.  le  roi  de  Naples  dùt  ètre  surpris  de  cet  inci- 
dent  imprévu  et  inusité,  il  accepta  néaumoins  toutes  les  modi- 
fications  proposées  par  lord  Castlereagh,  qui  regardaientprinci- 
palement  l'Àngleterre  par  rapport  à  ses  eogagemeuts  avec  la 
Cour  de  Sicile,  et  il  ratifia  le  traité,  dans  Tassurance  que  l'Àn- 
gleterre 7  aurait  accèdè  de  suite  ;  car,  sana  cela,  S.  M.  Napoli- 
taine  aurait  pu  se  dispenser  d'accepfer  les  modifications  propo- 
sées par  le  ministre  anglais,  auxquelles  rAutriche  ne  prenait 
aucun  intérèt  direct. 

Le  roi,  comptant  donc  sur  l'accession  de  TÀngleterro  à  don 
traité  avec  l'Autriche,  continua  ses  opérations  inilitaires.  Les 
troupes  napolitaines,  réunies  auz  troupes  autrichiennes  et  an- 
glaises,  déployèrent  la  plus  brillante  valeur  dans  plusieurs  atta- 
ques,  dont  les  détails  sont  trop  connus  pour  les  répéter  ici.  II 
suffit  de  dire  que  M.  le  feld-maréchal  comte  de  Bellegarde  et 
lord  Bentink  en  ont  adressé  des  félicitations  au  roi,  qui  dans 
plusieurs  occasions  ezposa  sa  propre  personne  pour  la  cause  de 
la  coalition. 

Pendant  le  cours  de  cette  campagne,  qui  se  termina  par  Tar- 
mi^ice  conclu  entro  le  vice-roi  et  les  Alliés  en  Italie,  au  mo- 
ment méme  où  Tarmée  napolitaine  allait  forcer  Plaisance,  après 
s'étre  emparée  de  Modòne,  de  Reggio,  de  Guastàlle  et  de  Parme, 
S.  M.  le  roi  de  Naples  avait  re^u  une  lettre  autograpbe  de  S.  M. 
Tempereur  d'Autriche,  qui  ratifiait  le  traité  du  11  janvier:  mais 
il  avait  été  informe  en  mème  temps  que  Taccession  promise  par 
TAngleterre  n'avait  pas  eu  lieu,  parceque  S.  E.  lord  Castlereagh 
désirait  déférer  la  signature  d'un  traité  définitif  entre  la  Grande 
Bretagne  et  le  royaume  de  Naples,  afin  de  trouver  le  moyen  de 
la  porter  à  la  connaissance  du  Parlement  britannique^  conjoin- 
tement  avec  quelque  arrangement  pria  avec  le  roi  de  Sicile. 

Cependant  S.  E.  voulut  bien  déclarer  verbalement  au  pléni- 
potentiairenapolitain  accrédito  auprès  des  Puissancea  coalisées, 
que  si  le  Gouvernement  britannique  ne  pouvait  pas  pour  le 
moment  procéder  à  la  conclusion  d'un  traité  avec  le  roi  de 
Naples  par  des  sentiments  de  délicatesse  envers  la  Cour  de 
Sicile,  S.  M.  napolitaine  devait  s'en  fier  assez  à  la  loyautó  de 
l'Àngleterre  et  à  la  parole  d'un  ministre  anglais  pour  ne  pas 
douter  que  le  Gouvernement  britannique  ne  s'empresserait  de 
conclure  ce  traité  aussitót  qu'il  le  pourrait,  sana  se  trouver  en 
contradiction  avec  les  engagements  contractés  avec  la  Cour 
de  Sicile.  S.  E.  lord  Castlereagh  ajouta  que  le  miniatóre  an- 
glais s'était  porte  à  conclure  un  armistice  avec  le  roi  de  Na- 
ples, parcequ'il  était  dans  ses  focultés  de  le  faire;  que  le  Gou- 
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vernement  anglais  avait  donne  son  oonBentiment  aux  enga- 
gements  contractés  par  VAutriche  avec  S.  M.  Napolitaine;  et 
qu  il  avait  fait  le  méme  de  fortes  représentationa  pour  obtenìr 
la  reoonciation  du  roi  Ferdinand  de  Sioile  à  ses  prétentions 
sur  le  rojaume  de  Naples;  mais  que,  a' il  ne  voulait  pas  y 
reDoncer,  ou  acoepter  une  compensation,  8.  M.  Napolitaine  ne 
devait  rien  appréhender  pour  cela  de  TAngleterre,  puisqaMl 
suffisait  à  cette  Puissance  d'avoir  fait  tout  son  possible  pour 
troaver  une  compensation  à  la  Cour  de  Sicile.  Enfin  S.  E.  con- 
dui  que  le  roi  de  Naples  devait  ètre  convaincu  que,  si  le  6ou- 
Teraement  britannique  n' avait  pas  consenti  à  reconnattre  la 
dvDastie  actuellement  regnante  à  Naples,  il  se  serait  oppose  à 
un  engagement  prìs  par  l'Autriche  avec  le  roi,  on  an  moins 
il  aurait  proteste  contro,  mais  qu'au  contraire,  ayant  été  in- 
terpellé  par  les  AUiés,  s'il  concourrait  à  Talliance  avec  8.  M. 
Napolitaine,  la  réponse  du  Gouvemement  anglais  avait  été  af- 
fermative. Pourdonner  à  ces  déclarations  verbales  plus  de  force 
et  d'authentictté,  et  pour  ne  pas  laisser  le  roi  de  Naples  sans 
une  garantie  formelle  des  dispositiona  du  Gouvemement  an- 
glais à  son  égard,  S.  E.  lord  Castlereagh  fit  remettre  par  lord 
Bentink  au  jnini^tre  des  affaires  étrangères  de  S.  M.  Napo« 
litaine  une  note  officielle  en  date  du  1*'  avril  1814,  par  laquelle 
il  déclaraìt  que  le  Gouvemement  anglais  assurait  au  roi  de 
Naples  son  adhésion  au  traité  stipulé  entre  lui  et  l'Autriche, 
qu'jl  coDsentait  à  Taugmentation  de  territoire  que  lui  était  pro- 
mise à  titre  d'indemnité ,  et  que,  si  le  Gouvemement  anglais 
ne  signait  pas  de  suite  un  traité  particulier  avec  8.  M.  Napo- 
litaine, cela  provenaient  uniquemt  des  sentiments  de  délicatessè 
qui  roblig'^raient  à  faire  march er  de  front  à  cette  négociation 
celle  d*une  indemnité  pour  le  roi  Ferdinand  de  Sicile. 

B.  E.  lord  Castlereagh  adressa  en  outre  une  dépéche  à  lord 
Bentink  en  date  de  Dijon  le  3  avril,  par  laquelle,  en  char- 
geant  ce  ministre  de  désavouer  au  nom  du  Gouvemement  bri- 
tannique une  proclamation  de  la  Cour  de  Sicile,  répandue  par  « 
les  troupes  siciliennes  débarquéea  à  Livourne,  et  tendant  à  prò- 
clamer  ses  prétentions  sur  le  royaume  de  Naples  ;  il  déclaraib 
en  méme  temps  que  Tintention  du  gouvemement  anglais  était 
de  faire  marcfaer  de  front  son  traité  avec  le  roi  de  Naples  avec 
Qn  arrangement  d'indemnité  pour  le  roi  Ferdinand  de  Sicile; 
mais  que  si  le  Gouvemement  sicilien  voulait  le  contrarter  dans 
ses  vues,  le  Gouvemement  britannique,  ayant  admis  par  son 
annistice  les  principes  du  traité  entre  les  Cours  de  Naples  et 
de  Vienne^  ae  croirait  affiranchi  de  toute  condescendance  envers 
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la  Cour  de  Sicile,  et  il  se  croirait  mème  force  à  former  irnmé- 
diatement  le  traile  avec  le  roi  de  Naples. 

Cette  intimation  ne  produisitpas  pourtant  l'efifet  que  le  6ou- 
Temement  britaofnique  devait  se  promettre,  puisque  la  Cour 
de  Sicile  a  montré  constammeot  la  plus  forte  opposition  à  ses 
vues,  en  protestant  mème  formellement  contro  tonte  proposition 
d'indemnité  ;  en  sorte  que  le  cas  énoncé  par  la  dépèche  de  lord 
Castlereagh  s^est  réalisé  par  le  faìt. 

S.  M.  le  roi  de  Naples  dutcon^idérer  encore  comme  une  preuve 
de  Tadbésion  de  l'Àngleterre  à  son  traité  du  11  janvier  avec 
TAutriche,  Tinvitation  qu*elle  lui  fit  &ire  par  l'organo  du  Ca- 
binet de  Vienne  d'accèder  à  l'alliance  concine  le  1^  mars  à 
Chaumont  entro  les  quatre  premières  Puissances  coalisèes. 

D*ailleurs  l'artible  17  de  cet  acte  porte  que  les  traités  con- 
clus  entro  les  quatre  Puissances  contractalites  ne  sauraient  ètre 
préjudiciables  aux  arrangements  qu'elles  pouvaient  avoirpris 
envers  d'autres  États,  ni  les  empècherd'en  former  aveod'au- 
tres  Puissances,  dans  le  but  d'atteindre  au.mème  résultat 
bienfaisant:  il  est  bien  évident  que  le  traité  du  11  janvier 
existant  entro  les  Cours  de  Naples  et  de  Vienne,  qui  était  bien 
connu  à  Tépoque  du  1«'  mars,  ayant  été  stipulé  du  consente- 
ment  de  trois  autres  Puissances  coalisèes,  et  spècialement  de 
l'Angleterre,  se  tronve  compris  dans  la  garantie  que  rarticle 
susmentionné  renferme. 

En  effet  les  Puissances  alliées  n'ont  jamais  mis  en  question 
la  vaiidité  des  engagements  pris  par  l'Autriche  envers  le  roi 
de  Naples;  et  il  est  bien  connu  que,  lorsque  le  plénipotentiaire 
francale  presenta  atix  confèrences  de  Chàtillon  un  contre-projet 
à  VuUimatum  des  AUiés ,  par  lequel  la  Franco  prétendait  de 
disposer  de  presque  tonte  l'Italie,  les  plénipotentiaires  des  Puis- 
sances coalisèes  lui  rèpondirent  qu'il  n*appartenait  pas  à  la 
Franco  de  se  mèlér  dans  les  affaires  d'Italie,  dont  le  sort  était 
dèjà  fixé  d'après  les  accords  et  les  engagements  qui  avaient 
été  pris  par  les  Puissances  coalisèes. 

D'après  ces  stipulations  et  ces  promesses  solennelles,  il  se- 
rait  injurieux  pour  le  caractòre  noble  et  gènèreux  de  S.  A.  R. 
le  prince  règent  d' Angleterre ,  et  pour  la  loyaute  de  ses  mi- 
nistres  et  de  la  nation  anglaise,  de  penser  que  les  dispositions 
du  Gouvernement  britannique  envers  le  roi  de  Naples  puissent 
ètre  altèrées  sans  provocation  de  la  part  du  Gouvernement  na- 
politain,  et  par  la  seule  raison  que  le  but  qui  a  fait  rechercher 
l'alliance  du  roi  de  Naples  a  été  rempli. 

S.  M.  le  roi  de  Naples  a  été  très-utile  à  la  coalition  en  gè* 
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néral,  en  se  détachani  de  la  France  au  moment  où  il  pouvait 
réunir  ses  troùpes  à  l'armée'  fran^Ise  d'Italie,  et  agir  sur  les 
derrières  de  l'armée  alliée.  Il  Ta  été  par  ses  opérations  directes 
qui  ont  assuré  toute  Tltalie  à  la  coalition  ;  et  il  Va  été  encore 
davantage  à  TAngleterre,  puisqu*U  lui  a  permis  par  son  état 
d'alliance  avec  elle  de  disposar  de^  troupes  de  la  Sicile,  et  de 
les  employer  utilement  é  l'expédition  de  Gènes  et  mème  en 
Amérique ,  sans  que .  cotte  alliance  lui  eùt  couté  le  moindre 
flubside.  S.  M.  Napolitaine,  ayant  par  ses  propres  moyens  con- 
quis  tous  les  pays  de  Tltalie  meridionale  qu'elle  a  rendu  en« 
suite  à  leurs  anciens  Souverains ,  ne  conserva  qu'une  petite 
portion  do  territoire  conqois  sur  l'ancien  royaume  d'Italie, 
destine  par  les  Alliés  mèmes  *  à  l'indemnité  stipulée  en  faveur 
de  sa  couronne  par  le  iraité  du  11  janvier  demier. 

D'un  autre  coté,  quel  allié  plus  sur,  plus  utile  et  plus  sin- 
cèrement  attaché  peut  avoir  l' Angleterre  que  le  roi  Joachim,  soit 
par  sa  reconnaissance,  soit  par  son  systòme  politique,  soit  enfìn 
par  les  ayantages  commerciaux  qu'il  offre  à  la  nation  anglaise? 
Il  est  bien  évident  qu'un  Souveraln  de  la  famille  Bourbon  sur 
le  trdne  de  Naples  ne  peut  convenir  sous  aucun  rapport  à 
rAngleterre. 

Le  Gouvemement  brjtannique  ne  doit  pas  oublier  qu'en  1762 
il  fut  obligé  d'envoyer  une  escadre  à  Naples  pour  obliger  le 
roi  Charles  III  k  ne  pas  accèder  au  Pacte  de  famille,  qui  se- 
rait  renouvelé  par  le  fait,  s'il  était  possible,  que  le  royaume 
de  Naples  pass&t  sous  la  domination  des  Bourbons.  L'Angle- 
torre  ne  doit  pas  non  plus  oublier  la  conduite  recente  de  la 
Coar  de  Sicile  envers  le  gouvemement  et  la  nation  britannique, 
comparée  à  la  protection,  à  la  faveur  speciale  et  aux  égards 
tous  particuliers  dont  le  commerce  et  les  sujets  anglais  jouis- 
sent  dans  le  royaume  de  Naples ,  non  moins  qu'aux  facilita- 
tions  en  tout  genre  que  les  troupes  de  S.  M.  Britannique  sta- 
ti onnées  dans  les  Iles  joniennes  rcQoivent  joumellement  de 
Tamitiédu Gouvemement  napolitain.  Ainsi  lesloisde  l'honneur 
et  les  véritables  intéréts  de  la  Grande  Bretagne  concourent  éga- 
lement  à  démontrer  le  devoir  et  l'utilité  d'une  union  intime 
entre  elle  et  S.  M.  Napolitaine.  C'est  dono  par  suite  de  ces  con- 
sidérations  que  les  soussigués  ministres  plénipotentiaires  de 
S.  M.  le  roi  de  Naples  prient  S.  E.  lord  Castlereagh,  secrétaire 
d'État  des  afbires  étrangères  de  S.  M.  Britannique,  de  vouloir 
bieD  procéder  à  la  prompte  conclusion  d'un  traité  de  paix  dé- 
fiDÌtife  entre  les  deux  couronnes,  qui  puisse  fixer  à  jamais  leurs 
relations  politiques  et  leurs  intéréts  commerciaux ,  d'autant 


_  428  - 

plus  qae  l'Àngleterre  n'a  jamais  garanti  par  aucan  acte  le  ro  • 
yaume-de  Naples  au  roi  Ferdinand,  tandis  que  elle  Ta  effec- 
tiyement  garanti  au  roi  Joachim  par  son  adhésion  au  traile 
du  11  janvier,  existant  entre  les  Cours  de  Naples  et  de  Vienne. 

S.  M.  Napolitaine  se  flatte  ausai  que  le  Gouvernement  bri- 
tannique,  anime  du  désìr  noble  et  généreux  d'éteindre  en  Eu- 
rope tous  les  germes  de  dissention,  ^voudra  bien  trouver  dans 
sa  sagesse  les  moyens  d'améner  un  rapprochement  entre  les 
Gours  de  Naples  et  de  Sicile,  S.  M.  Napolitaine  étant  prète  à 
concourir  aax  arrangements  qui  pourraient  ètre  propodés  pour 
procurer  à  la  Cour  de  Sicile  une  indemnitó  convenable  sur  des 
États  qui,  étant  provisoirement  occupés,  et  n'étant  pas  destinés 
ou  promis  par  aucun  (raité,  se  trouvent  à  la  disposition  du 
Congrès  pour  les  arrangements  qui  doivent  compléter  la  paci- 
fìcation  européenne. 

Les  so'ussignés  ont  l'honneur  d(>  prevenir  S.  E.  lord  Castle- 
reagh  quMls  ont  adressé  le  duplicata  de  la  présente  note  à 
S.  A.  M.  le  prince  de  Metternich  ,  afin  que  le  Cabinet  de 
Vienne  puisse  ètre  à  mème  de  faire  les  démarches  analogues 
à  Tarticle  2  secret  du  traité  d*alliance  du  11  janvier  1814. 

Lb  duc  db  Cahpochiabo. 
Lb  pbincb  db  Gabiati. 


XVIII. 
Note  du  prince  de  Metternich  au  prince  de  TaUeyrand. 

Vienne,  le  25  fevrier  1815. 

Le  soussigné,  ministre  d'État  et  des  affaires  étrangères  de 
S.  M.  L  et  R.  A.,  a  l'ordre  de  faire  à  S.  A.  M.  le  prince  de 
Talleyrand  la  communication  officielle  suivante. 

Dans  le  cours  des  négociations  qui  ont  lieu  à  Vienne  entre 
les  plénipotentiaires  des  Puissances  signataires  du  traité  de 
Paris,  le  soussignó  n'a  cesse  de  foumir  au  noQi  de  l'empereur 
son  auguste  Maitre  des  preuves  du  désir  de  S.  M.  I.  d'aasurer 
à  ritalie  un  état  de  fixité  et  de  repos,  qui  se  trouve  directe' 
ment  lié  à  celui  de  TEurope  et  de  son  empire. 
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L'état  de  teiui ion  qui  oontioue  à  régner  entre  les  Coura  de 
France  et  de  Naples,  e  dù  d'ftutent  plus  fixer  rattention  de 
Tempereur  dane  un  moment  surtout  où  de  forte  raasemblemente 
de  troupee  existant  sur  les  frontièree  in  royaume  de  .Naplea, 
et  où  dea  concentrationa  se  forment  également  dans  le  midi  de 
la  Franca, 

Quelque  éloigné  que  puìsse  ètre  S.  M.  I.  d'attribuer  à  Tane 
et  à  Tautre  de  ces  Cours  dea  vuea  hoatiles,  qui  ponrraient  com- 
promettre  le  repoa  d'Italie ,  et  parala  celui  d*une  partie  iat^ 
lessante  de  la  monarchie  autricbienne,  Tempereur  et  roi  a  era 
cepend^nt  devoir  faire  renouveler  la  déclaration  que  le  scusai- 
gné  e*e8t  tu  dans  le  cas  de  faire  dans  une  dea  premières  oon- 
férences ,  de  la  ferme  dótermination  de  S.  M.  à  ne  Jam^is 
permettre  que»  par  l'entrée  de  troupes  étrangères  en  Italie,  le 
repos  de  ses  provinces  ou  de  celles  gouvernées  par  dea  princes 
de  sa  Maison  soìt  troublé.  L*empereur  devant  regarder  tonte 
mesure  contraire  à  cotte  déclaration  comma  dirigée  contro  ses 
iotérèts,  et  par  condéquent  contro  lui  méme  : 

Le  soussigné  en  priant  M.  le  prince  de  Talleyrand  de  trana- 
mettre  une  déclaration  conforme ,  portant  sur  le  jnème  objet, 
à  la  Cour  de  Naplea,  a  Thonneur  etc. 


XIX. 
Zettrés  du  prince  de  Mettemich  au  due  de  Campoehiaro. 

Vienne,  26  février  1815. 

Le  aouaaigné,  miniatre  d*État  et  des  affaires  étrangères  de 
S.  M.  L  et  B,  A.y  a  Tordre  de  faire  à  S.  E.  M.  le  dnc  de  Cam- 
pochiaro  la  eommunication  offioielle  suivante. 

Depuis  rótablissement  des  rapporta  d*alliance  entre  les  Cours 
de  Vienne  et  de  Naples,  la  Cour  imperiale  n'a  cesse  de  lui  don- 
aer  des  preuves  d'intérèt,  dQ  bienveillance  et  de  confianoe.  Lea 
déclarations  que  les  plénipotentiairea  d'Àutricbe  au  Congrès 
ont  étó  dans  le  cas  de  faire  dòs  les  premières  conférences»  n*ont 
pu  laiaser  aux  Puissances,  qui  ù'ont  point  reconnu  le  roi  Joa^ 
chiffi,  de  doute  sur  la  détermination  de  S.  M.  I.  et  R.  A.  de 
s  oppoaer  à  ce  que  des  discussione  politiquea  ne  dé^néraasent 
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en  un  état  de  guerre ,  qui  pùt  troubler  te  repoB  de  Tltalie. 
Les  ezplicationa  qui'  ont  eu  lieu  entre  le  souesig^é  et  les 
ministres  de  Naples  près  la  Cour  de  Vienne  ,  fourniBsent 
des  preuves  également  irrécusables  du  soin,  qu'a  pria  le  Ca- 
binet autrichìen  de  contribuer  par  tous  les  moyens  possibles 
à  rapplanissement  des  difficultés  qui  s'opposent  ancore  à  des 
rapports  d'amitié  entre  les  Cours  de  Jlaples  et  plusieurs  Ck>ur8 
de  l'Europe.  S.  M.  Napolitaine  ne  s'est  pas  prétée  aux  con- 
seilsde  rÀutriche)  en  continuant  et  en  faisant  continuellement 
des  armements  qui  épuisent  les  ressources  du  royaume,  et  qui, 
▼u  leur  direction,  semblent  bien  plus  faits  pour  entretenir  en 
Italie  un  état  de  fluctuation,  que  pour  garantir  les  frontiòres 
napolitaìnes  d'irne  invasion,  dont  on  ne  peut  admettre  la  pos- 
sibilité,  dès  que  S.  M^  I.  est  décidée  à  ne  pas  permettre  le 
passage  de  troupes  étrangères  sur  son  sol. 

G'est  dans  l'intention  de  faire  cesser  un  état  de  tension  qui 
gène  toutes  les  Puissances  d'Italie,  que  l'empereur  vient  de 
faire  remettre  par  le  soussigné  aux  plénipotentiaires  de  France 
la  déclaration  cl-jointe. 

Le  soussigné  doit  y  ajouter  l'assurance  positive  que  S.  M.  I., 
quelqu'éloignée  qu'elle  soit  d'en  admettre  la  possibilité,  ne 
pourra  regarder  tout  mouvement  que  ferait  Tarmée  napolitaine 
hors  des  frontières  du  royaume,  que  comme  une  rupture  de 
l'alliance,  et  comme  dirige  contro  elle-méme. 

Mbttbbnigh.  • 


Vienne,  26  féTrier  1815. 

L'empereur  m'ordonne  d'entretenir  V.  E.  sur  les  objets 
suivants,  qui  sont  d'un  intérèt  trop  commun  aux  deux  Cours 
pour  ne  pas  étre  pris  par  elles  dans.la  plus  haute  considération. 

Le  roi  de  Naples  continue  ses  armements,  malgré  les  rap- 
ports d'alliance  dans  lesquels  il  se  trouve  avec  nous.  La  France 
d'un  autre  coté  commence  à  former  quelques  rassemblements 
de  troupes  dans  le  midi.  L'empereur  désire  la  paix  d'Italie, 
et  il  ne  cesse  de  foumir  des  preuves  plus  fortes  de  sa  ferme 
volente  qu'en  adressant  aux  Cours  de  France  et  de  Naples  les 
notes  que  V.  E.  trouve  ci-jointes. 

Ce  n'est  pas  apròs  vingt  années  d'un  état  de  guerre  tei  que 
les  annales  del'histoire  n'en  offrentpas  d'exemple,  et  dans  un 
moment  où  tous  les  grands  intérèts  de  l'Europe  sont  en  discus- 
Sion,  que  l'empereur  peut  capituler  avec  les  mesures  qui  doi- 
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▼ent  assurer  enfln  le  repos  dea  contrées  auMi  intéressantes  pour 
son  empire  qua  le  aont  see  proTinces  ìtaliennes. 

PIqb  S.  M.  I.  a  montré  de  modération  daoe  sea  Yvm,  plus 
elle  a  déployó  dans  le  cours  dea  iiégociatìona  qui  nona  occu- 
pent  ici,  cet  esprit  de  conciliation  qui  la  caractériae,  et  plus 
elle  est  en  droit  de  viser  è  asaurer  enfin  à  aea  aujeta  un  état 
de  repoa,  dont  ila  partag«DÌ  le  beaoin  avec  l'Europe  entière.  En 
fftisant  adreaaer  aux  Souverains  fran^aia  et  napolitain  les  dé- 
elarationa  en  queation,  Teaipereur  est  auaai  décide  à  lea  aou- 
tenir,  qu'il  eat  conTaincu  que  lea  heureuaea  relationa  qui  exia- 
tententre  aa  cour  et  cellea  de  France.et  de  Naplea  le  diapen- 
seront  de  toute  nieaure  extrème,  auaai  éloìgnée  de  aea  vuea, 
qu*elle  serait  contraire  à  Tintérét  dea  peuplea  reapectifa. 

Je'TOua  prie,  M.  le  due,  de  porter  à  la  connaiaaance  de  votre 
Cour  le  préaent  office,  et  lea  notea  qui  lui  aont  annexéea. 

Mbttbskich. 


XX. 

Note  du  due  de  Camfochiaro  auprinee  de  Mettemiek. 

Vienne,  4  mars  1815. 

Le  aouaaigné  miniatre  d'État  de  S.  M.  le  roi  de  Naplea,  et 
son  premier  plénipotentiaire  au  Congrès  de  Vienne,  a  re^u  lea 
deux  notea  ainai  que  lea  lettrea  officiellea  et  confidentielles  que 
son  Alteaae  M.  le  prince  de  Mettemicb,  miniatre  d'État  et  dea 
affairea  étrangères  de  S.  M.  Tempereur  d*Àutriche,  lui  a  fait 
Thooneur  de  lui  adreaaer  aoua  la  date  du  26  du  paaaé. 

n  8*e8t  empressé  de  transmettre  ces  Communications  à  sa 
Cour,  dont  il  espère  de  receToir  au  plutdt  les  réponses,  pour 
avoir  l'hobneur  de  les  faire  connaltre  immédiatement  au  Ca- 
binet de  Vienne.    . 

Mais  il  croirait  manquer  à  son  devoir  s'il  n'adressait  pas 
en  mime  temps  à  son  Àltesse  M.  le  prince  de  Mettemicb  les 
observations  résultantes  des  faits  et  de  Tbeurense  alliance  exis- 
tante entro  les  CoUrs  de  Naples  et  de>  Vienne,  qui  seules  peu« 
vent  donner  une  juste  erplication  à  cotte  dómarcbe,  et  un 
éclaìrcissement  convenable  à  Tétat  actuel  dèa  cboses. 
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Certes  rien  n'honore  autant  le  grand  caraetère  de  S.  M.  Vem- 
pereur  d'Àutriche,  que  le  désir  qu'il  a  toujours  montré,  et  Fin- 
térdt  qu'il  met  à  assurer  à  Tltalie  un  état  de  repos  qui  se 
trouve  directement  lié  à  celui  de  l'Europe.  ' 

Tout^à-fait  anime  dea  mèmes  dispositions,  S.  M.  le  roi  de 
Naples  ne  pourra  que  voir  avec  satisfaction  les  démarches  que  le 
Cabinet  de  Vienne  vient  de  faireauprès  de  la  Francepour  Ten* 
gager  à  renoncer  aux  projete  hostilee  dont  elle  menace  l'Italie. 

Mais  en  méme  tempa  S.  M.  Napolitaine  ne  pourra  pas  ap* 
prendre  sana  beaucoup  de  pei  ne  qu'on  aitpu  regarder  son  at- 
titude  armée  comme  dirigée  à  entreteùir  un  état  de  fluctuatioa 
en  Italie*  Le  roi  dev&it  se  fiatter  de  s'étre  mis  au  dessus  de  tels 
soupgons  par  les  démarches,  trop  prononcées  peutètre,  qu'il  a 
faites  lorsque,  des  discussions  très-graves  entre  les  premières 
Puissances  faisant  entrevoir  la  possibilité  d'une  rupture,  l'Au- 
triche  se  crut  obligée  de  retirer  la  plus  grande  partie  de  ses 
forces  de  l'Italie,  au  moment  où  les  partis  se  trouvaient  encore 
dans  un  état  d'effervescence  très-allarmant. 

Ce  Souyerain  écrivit  alors  une  lettre  autograpbe  à  S.  M. 
Imperiale  et  Royale  Àpostolique,  en  date  de  29  novembre  der- 
nier,  dans  laquelle  en  lui  confirmant  ses  sentiments  d'attaché- 
ment  et  de  reconnaissance,  il  lui  offrit  l'assistance  d*un  allié 
fidale  et  dévoué  dans  toutes  les  circonstances,  et  surtout  pour 
le  maintien  de  la  tranquillité  italienne. 

Une  note  fut  adressée  sous  la  méme  date  par  S.  E.  M.  le 
duo  de  Gallo  à  M.  le  comte  de  Mier,  par  laquelle  en  lui  fai- 
sant connaltre  les  motifs  qui  obligeaient  le  roi  à  entretenir 
la  force  existantc  dans  les  Harches,  lui  annon^ait  que  M.  le 
general  Carascosa,  commandant  la  division  d'Ancóne, avaitrequ 
l'ordre  de  s'entendre  avec  M.  le  feldmaréchal  de  Bellegarde 
dans  tous  les  cas  où  quelque  événement  imprévu  pourrait  lui 
rendre  utile  la  ooopération  des  troupes  nàpolitaines  pour  main- 
tenir  la  tranquillité  dans  toutes  les  provinces  et  parmi  les  sujets 
italiens  de  la  monarchie  autrichlenne. 

Les  plénipotentiaires  napolitains  avaient  également  adressé 
à  S.  A.  monsieur  le  prince  de  Mettemich  une  note  en  date  du 
21  novembre  dernier,  par  laquelle  ils  déclaraient  que  leur  Sou- 
verain,  déterminé  à  s'abandónner  entièrement  à-  la  loyauté  et  à 
l'amitié  de  S.  M.  Imperiale  et  Royale  Apostolique,  était  prét  k 
concourir,  non  seulement  avec  les  forces  stipulées  par  l'article 
5  du  traile  d'alliance  du  11  janvier  1814,  mais  encore  avec 
tous  ses  moyens,  à  la  défense  et  au  maintien  du  système  des 
fleu^  Cours  en  Italie, 
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Après  de  tellea  démonstrations  faites  à  nne  epoque  où,  le  re- 
Douvellement  de  la  guerre  n*étant  pas  impossible,  rAutriche 
ne  pouvait  avoir  qa'une  force  bìen  peu  considérable  dans  ses 
proTÌDces  italìennes,  on  n^est  pas  fonde  à  croire  que  le  roi  de 
Naples  veuille  faìre  servir  ses  armemeos  à  entreteuir  du  trouble 
en  Italie,  à  present  que  rAutriche,  dégagée  de  grandes  ques- 
tions  avec  les  premières  Puissances ,  peut  librement  disposer 
de  toutes  ses  forces.    , 

II  est  bien  plus  naturel  de  penser  que  l'attitude  du  roi  n*a 
et  ne  peut  avoir  d'autre  but,  que  celui  de.se  tenir  en  mesure 
contro  les  agressions,  dont  la  ligùe  des  Bourbons  ne  cesse  de 
menacer  le  royaume  de  Naples. 

Le  roi  u'aimerait  rien  de  mieuz  assurément  que  d*arquédr 
la  certitude  de  ne  pouToir  ètre  attaqué  par  aucune  Puissance, 
pour  se  mettre  dans  une  attitude  conforme  au  yoeu  de  TAu- 
trìche,  et  à  celui  qu'il  a  bien  clairement  exprimé  lorsque, 
par  suite  de  cotte  déclaration,  il  a  été  notifié  par  son  ministre 
des  afTaires  étrangères  sous  la  date  du  26-  aoùt  demier,  que 
tous  les  pavillons  étrangers,  le  sicilien  y  compris,  seraient  ad- 
mis  dans  les  ports  du  royaume  de  Naples. 

Mais  lorsque  la  Franco,  TEspagne  et  la  Sicile  répondent  à 
ces  démonstrations  amicales  par  des  dédarations  et  des  démar- 
ches  hostiles  au  Congròs,  lorqu'elles  préparent  des  armements 
endéclarantpubliquementqu'ilssont  dirigés  contro  le  royaume 
de  Naples;  le  roi  aurait  manqué  à  ses  premiere  devoirs  s'il 
n'avait  pas  pria  toutes  les  mesures  propres  à  assurer  le  repos 
de  ses  États,  qui  est  intimement  lìó  à  celui  de  l'Italie,  que 
TAutriche  est  si  justement  jalouse  de  maintenir. 
*Son  Altesse  M.  le  prince  de  Metternich  observe  dans  sa  note 
du  26  février  demier,  qu  on  ne  peut  pas  admettre  la  possibi- 
lité  d*une  invasion  dans  le  royaume  de  Naples,  dòs  que  S.  M. 
Imperiale  et  Boyale  Apostolique  est  décidée  à  ne  pas  permettre 
le  passage  de  troupes  étrangères  sur  son  sol. 

Le  roi  compte  avec  la  plus  grande  confiance  sur  cotte  àssu- 
rance,  comme  il  a  toujours  compté  sur  Tassistance  et  Tappui 
de  son  puissaut  et  loyal  allié.  Mais  on  ne  peut  pas  lui  faire 
un  tort  de  veiller  avec  tous  les  moyens  dont  il  peut  disposer 
au  repos  de  l'intérieur  de  ses  domaines,  et  de  chcrcher  à  ètre 
le  moine  possible  à  la  charge  de  son  allié.  On  ne  saurait  pas 
le  diseimuler  d*ailleprs,  qu'il  y  a  des  momens,  et  bien  récem- 
ment,  où  memo  en  le  voulant  TAutriche  n'aurait  pas  pu  four- 
nir  au  roi  les  secours  stipulés,  et  qu'au  contraire  elle  en  au- 
rait eu  besoin  elle-mème. 

BiAKn,  Storta  Doemm»  » 
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B$L  Majesté  Napolitaine  ne  pouvait  donc  pas  abandonner  le 
Bort  de  8on  royaume  à  rincertitude  dea  combinaisons  politi- 
ques  du  Cabinet  de  Vienne,  d*autant  plus  que  dans  le  royaume 
de  Naples  il  est  bien  difficile  de  créer  une  armée  au  moment 
où  Ton  peut  en  aTOir  besoln. 

Au  reste  le  rei  de  Naples  a  déjà  déclaré,  et  il  déclare  encore 
qu'il  se  considère  en  état  de  paix  avec  tóutes  les  Puissances. 
Et  c'est  par  ce  désir  de  la  paix,  qu'il  a  prie  S.  M.  Tempereur 
d'Autfiche,  par  la  note  qu'il  a  fait  remettre  par  ses  plénipo- 
tentiaires  au  Cabinet  de  Vienne  sous  la  date  du  25  janvier 
dernier,  de  vouloir  bien  employer  sa  puissante  interventìon  au- 
près  de  la  Franca  pour  faire  terminer  cet  état  de  tension  qui 
existe  entro  cotte  Puissance  et  la  Gour  de  Naples  en  contra- 
vention  au  traité  de  Paris,  Ot  contro  les  voeux  de  8.  H.  Na- 
politaine. ' 

Le  soussigné,  en  réite^ant  au  nom  de  son  Souverain  la  méme 
domande  au  Cabinet  de  Vienne,  se  flatte  qu'il  8*y  prétera  aree 
autant  pluà  d'empressement,  que  le  repos  de  l'Italie  ne  sera 
véritablement  assuré  que  lorsque  la  Franco,  se  mettant  en  re- 
lation avec  la  Cour  de  Naples,  n'aura  plus  aucun  prétexte  pour 
remettre  le  pied  sur  le  sol  italien,  dont  elle  se  voit  exclue  à 
regret. 

Il  espère  anssi  que  les  offices  qu'il  a  faits  auprès  du  gtu- 
▼ernement  anglais,  et  dont  il  a  donne  connaissance  dans  le 
temps  au  cabinet  autrichien  à  Tobjet  d*obtenir  son  appui  » 
puissent  amener  la  prompte  coriclusion  de  la  paix  definitive  en* 
tre  les  couronnes  d'Angleterre  et  de  Naples,  non-moins  qu'un 
rapprochemeni  entro  cotte  Cour  et  celle  de  Sicile,  à  fin  que 
n'nyant  plus  à  craindre^aucune  agression,  le  roi  puisse  en^n 
porter  dans  son  état  militairo  les  réformes  ^t  les  réductious 
dont  il  a  depuis  long-temps  préparé  et  adopté  le  pian. 

Màis  jusqù'à  ce  que  cet  heureux  moment  ne  soit  arrivé,  S.M. 
rempereur  d*Autriche  est  trop  juste  et  trop  éclairé  pour  ne  pas 
convenir  que  le  rof  commettrait  la  plus  grande  imprévoyaoce 
sMl  se  privait  d*une  partie  des  moyens  dont  il  peut  disposer 
et  dont  il  pourrait  avoir  besoiu,  pour  s'opposer  aux  projets 
bostiles  des  Gouvernements,  qui  sana  ètre  provoqués  voudraient 
étre  ses  ennemis. 

Au  contraire  S.  M.  Napolitaine  ne  pourrait  pas  se  dispenser 
d'augmenter  encore  ses  armemens,  si  elle  n'était^pas  stìre  de 
n'avoir  rien  à  cralndrè  du  coté  de  terre  par  la  détermination 
et  par  les  mesures  prises  par  S.  M.  Imperiale  et  Royale  Apos- 
tolique ,  et  si  en  cas  d'agressiond  maritimes  elle  no  compt&it 
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pas  tm  le  eontingent  autrichien  stipulé  par  Tart.  6  du  traité 
daliiance  du  11  janvier  1814. 

Le  sousBìgné  prie  Son  Allesse  monsieur  le  prince  de  Metter* 
nich  de  Youloir  bien  porter  cette  note  à  la  haute  conuaissauce 
de  S.  M.  l'empereur  d'Autriche,  avec  Tassurance  que  le  sous- 
sigDé  est  autorisé  à  lui  reitérer,  de  la  décìsìon  bien  positive 
et  constante  du  roi,  de  ne  jamais  se  départir  du  système  de 
S.  M.  ImpéHale  et  Royale  Apostolique,  et  de  concourir  avec 
elle  à  maintenir  et  à  consolider  la  paix  et  le  repos  de  l'Italie. 

Le  soussigné  saisìt  cette  occasion  pour  exprimer  à  Son  Al- 
lesse monsieur  le  prince  de  Metternich  les  assurances  de  sa 
très-haute  considération. 

Lb  duo  de  Cahpochiabo. 


XXI. 


Declaratùm  verbale  du  prince  de  Metternich  sur  rorffanisation 
du  roffawme  dei  Deux  Sieiles,  à  S,  E.  le  prince  Ruffo^  envoyé 
extraordinaire  et  ministre  pUnipotentiaire  de  S.  M.  le  roi  dee 
Deux  Sieilee. 

21  novembre  1816. 

S.  M.  I.  et  R«  a  pris  en  très-mùre  considération  le  projet 
d*organisatìon  que  vient  de  lui  communiquer  S.  M.  Sicilienne. 
Ne  désirant  rien  tant  que  de  voir  son  intime  allié  place  dans 
une  attitude  qui  lui  permettra  «de  gouverner  ses  peuples  de 
terre-ferme  et  de  Sicile  d'après  les  vues  éclairées  et  les  prin- 
cìpes  qui  assurent  le  bonheur  réciproque  des  Souveraìns  et  de 
leurs  peuples,  TEmpereur  n'hésite  pas  à  applaudir  au  pian  d'or- 
g:anitation  que  S.  M.  Sicilienne  se  propose  de  mettre  en  oeuvre. 
L'union  dea  deux  pirties  de  la  monarchie  sicilienne,  qu*une 
constitution  dans  des  temps  de  malheur  dans  les  domaines  au 
delà  du  Phare,  tendait  à  séparer  jusque  dans  le^  éléments  de 
leur  administration ,  est  regardée  par  S.  M.  I.  et  R.  comma 
une  mesure  éminemment  salutaire.  Si  elle  trouva  dans  le  prin- 
cipe de  r union  intime  des  Deux  Siciles  la  garantie  de  leur 
proflpéfiié  eommune,  elle  ne  regarda  pas  avec  moine  de  aatis- 
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foction  dans  les  bases  da  noaveau  projet  d'organisation  la  preuTe 
de  cette  sagesse  éclairée  qui,  en  réservant  les  liens  de  deux 
paya  uiiis  sous  un  méme  sceptre,  ne  voue  pas  moips  d'égards 
aux  besoina  et.  aux  considérations  particulières  que  réclameot 
les  localitós. 

S.  M.  L  et  B.  se  platt  dono  assurer  à  son  auguste  AUié 
qu'une  question  d'ausai  grand  intérèt  pour  le  gouvernement 
des  Deux  Siciles  lui  paralt  n'avoir  pas  pu  ètre  résolue  dans 
une  manière  plus  conforme  à  ses  voeux  qui  ne  peuvent  qu'étre 
inséparables  de  ceux  du  roi. 

S.  M.  en  déclarant  au  surplus  d'entrer  entièrement  et 
d'adhérer  de  son  coté  aux  réserves  que  confirme  la  déclaration 
verbale  donnée  au  nom  de  S.  A.  B.  le  prince  régent  d' Angle- 
terre,  ne  peut  se  refuser  de  rendre  tonte  la  justice  aux  pria- 
cipesde  loyauté  que  le  Gouvernement  britannique  a  développée 
d*une  manière  aussi  sage  que  noble  dans  la  note  verbale  de 
son  ministre  à  Naples:  et  si  une  circonstance  pouvait  ajoater 
à  la  satisfaction  qu  elle  éprouve  de  la  communication  que  vient 
de  lui  faire  S.  H.  sicilienne,  ce  serait  sans  doute  celle  de  voir 
de  nouveau  la  parfaite  coincidence  qui  existe  eotre  ses  propres 
vues  et  principes  et  ceux  de  S.  M.  sicilienne  et  du  Gouverne- 
ment britannique. 

Mbttkrnich. 


XXII. 


Annexéà  en  chifre  aux  dépéches  du  27  mars^  12  dicembre  1816, 
20  janvier^  Yò  févrìer ,  16  avril^  19  mai,  16  aoUt  1817,  rf« 
comte  Rossi  amiassadeur  du  roi  de  Sardaigne  auprès  deh 
Cour  de  Vienne. 

Annexé  à  la  dépéche  27  mars  1816. 

Malgré  T^vacuation  d'Alexandria,  je  doute  fort  que  le  Cabinet 
de  Vienne  ait  renoncé  dócidément  à  ses  vues  sur  le  haut  No- 
varais.  Y.  E.  n'ignore  pas  qu'il  est  un  de  ceux  qui  pouraui- 
vent  rudement  avec  la  constance  la  plus  opiniàtre  et  mème 
pendant  des  siòcles  sesprojets  d'agrandissement;  et  il  faudra 
a'attendre  à  Vj  voir  revenir  à  la  première  occasion  qu'il  croira 
favorable.  En  politique,  comme  à  la  guerre,  la  défensive  est 
pluB  difficile  et  plus  dangereuse  que  Tattaque^  et  il  ne  serait 
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pts  impossible  que  ce  mitustère  n*ait  déjà  adopté  le  systéme 
quo  Ton  prètait  ci-devant,  je  ne  saie  avec  quel  degré  de  fbnde- 
ment,  à  celui  de  Turin,  d'après  un  mot  doni  on  a  fait  auteur 
r&ugttste  aleùl  de  S.  M. 

Annexé  à  la  dépèche  12  décembre  1816. 

k  ce  que  j'ai  eu  lieu  d'observer  depuis  quelques  semaines,  le 
ministre  de  Russie  ne  perd  pas  un  moment  de  vue  :  1"*  la  marche 
de  Tesprit  public  dans  la  Lombardie  autrichienne,  qu'il  regarde 
comma  toujours»  plus  mal  disposée  envers  cette  cour  imperiale  ; 
2*  la  situation  soufre  (c'est  ainsi  qu*il  Tappelle)  de  l'archidu- 
chesse  Louise  à  Parme  ;  3*  Tétat  'militaire  de  cette  monarchie. 

Sur  le  premier  point  il  ne  m'aborde  jamais  sana  me  demander 
si  j'ai  dea  notions  de.quelque  importance  de  ce  pays  là.  Jamais 
je  n'ai  été  dans  le  cas  de  lui  en  donner,  u*en  ayant  effective- 
ment  aucune;  et  quant  à  lui,  il  s'en  tient  à  me  dire  en  termes 
généraux  que  ce  gouvernement  y  est  détesté,  qu'il  ne  sait  pas 
sy  prendre,  qu*il  finirà  par  donner  lieu  à  quelque^còne.  Que 
Tempereur  Alexandre  y  porte  ausai  lasienne;  les  propos  qu*il 
a  tenasau  general  WallmodenàVarsovie,  leprouvent.  Le  comte 
de  Stakelberg  n*est  pas  plus  explicite  au  sujet  de  la  duchesse 
de  Parme  ;  il  n'en  parie  qu*à  mota  entrecoupés,  et  paralt  regarder 
cette  princesse  comme  une  pierre  d'attente  ou  bien  comme  un 
hors-d*(Buvre  qui,  sous  l'un  comme  sous  Tautre  aspect,  serait 
là  pour  favoriser  quelque  projet  de  cette  Cour.  L'ensemble  de 
la  langue  du  comte  Stakelberg  indique  à  mon  avis  une  inquié- 
tude  et  une  méfiance  yis-à-TÌs  de  cette  Cour:  il  est  probable 
qu'il  ait  ordre  de  reconnaltre  si  nous  serions  dans  les  intéréts 
de  rAutriche,  et  jusqu*à  quel  point  en  cas  de  guerre.  Sur  quoi 
y.  E.  Terra  s'il  convient  de  s'expliquer  ouvertement. 


Annexé  à  la  dépèche  20  janvier  1817. 


Les  assurances  multipliées  des  bonnes  dispositions  de  Tem- 
persur  son  maitre  en  faveur  du  roi,  que  le  comte  de  Stnkel- 
'  berg  ne  cesse  de  me  donner  en  tonte  rencontre,  et  par  dessus 
tout  les  cajoleries ,  les  catcsses  et  les  prévenances  de  ce  mi 
nistre,  jusqu'au  point  de  me  dire  que  lorsque  j'aurai  quelque 
ehose  à  lui  communiquer,  un  appel  de  ma  part  suffira  pour  qu'il 
se  rende  sur  le  champ  chez  moi  à  fin  de.  conférer  ensemble,  me 
portent  d'autant  plus  à  conjecturer  quele  Cabinet  de  Saint-Pé- 
tersbourg  vìseàs'assurer  de  plus  en  plus  Tamitié  du  roi.  'W  m'a 
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pam  observer  quo  le  comte  eat  plud  réservé  aveo  moi  en  pré« 
aence  des  ministres  autriohiens ,  cornine  8*il  craignait  qu'ils 
puissent  prendre  oznbrage:  d'ailleurs  il  ne  perd  pas  rocc&aion 
de  lancer  de  petits  sarcasaies  sur  la  politique  de  cette  Cour 

imperiale Il  me  revient  d'un  troisième  canal,  qui  n'estpas 

à  dédaigner,  que  TEmpereur,  qui  voyait  avec  inquiétude  la 
constitutiou  sicilienne,  en  a  exigé  Tabolition  et  la  promesse 
qu'aucun  changement  politique  ne  se  ferait  dans  les  deux 
royaumea  sana  son  approbation  préalable. 

Annexé  k  la  dépèche  13  février  1817. 

Le  comte  Btakelberg  vint  me  dire  que  le  prince  de  Metter- 
nich  avait  adopté  un  ton  et  un  langage  hautain  et  tranchant 
aoit  envers  le  pape,  soit  envers  le  grand-due  de  Toscane  et  le 
poi  de  Naples;  mais,  ajouta-t-il,  Ru£Fo  est  trop  bon  autrichien 
et  serviteur  du  prince  Metternich  pour  s*en  plaindre  (ce  qui 
me  fait  croi  re  que  le  Nonce  n*ait  pas  été  aussi  réservé).  Il  me 
demanda  si  nous  avions  aussi  été  traités  sur  le  méme  pied. 
Il  finit  par  me  demander  si- nous  n'avions  pas  un  droit  de  ré- 
version  sur  Plaisance.  Je  lui  expliquai  en  peu  de  mota  ce  qui 
en  est. 

Annexó  à  la  dépèche  19  mai  1817. 

Il  kne  résulte  que  ce  Cabinet  est  très  persuade  que  celui  de 
Saint-Pétersbourg  travaille  sans  relAche  à  semer  la  zizanie  entre 
les  princes  italiens  et  cette  Cour  imperiale  ;  qu'il  a  puìssamment 
contribué  au  parti  pris  par  le  roi  de  Naples  de  se  débarrasser 
des  troupea  autrichienùes;  et  qu'il  n'est  peut-ètre  pas  étrangcr 
à  tous  les  obstacles  que  la  Cour  de  Rome  oppose  aux  prétentions 
de  celle-ci. 

Anuexé  à  la  dépèche  16  aoùt  1817. 

C*e8.t  quelquea  joura  que  le  lieutenant  general  Bianchi  se 
trouvant  chez  une  personne  de  ma  connaiaaance,  où  l'on  par-  ' 
lait  des  avantages  qui  résulteront  à  l'Autriche  par  l'occupatioD 
de  Plaisance,  observait  que  cela  se  réduirait  à  bien  peu  de 
chose ,  tant  qu'elle  n'aurait  pas  ausai  Domodossola,  puisque 
totalement  découverte  du  coté  du  Piémont,  qui  n'ayant  plus 
ses  anciennes  forteresaes  le  long  dea  Àlpea,  ae  trouve  à  la  merci 
dea  Francala  et  dans  une  poaition  critique ,-  la  Lombardie , 


en  faisant  cause  commune  avec  le  roi  de  Sardaigne,  ne  tar- 
derà pas  à  devenir  ég^lement  leur  proie»  vu  l'ìmperfeetion  de 
sa  ligne  de  défenae,  dont  la  droite  est  absolument  en  l'air,  fante 
d  une  place  qui  la  soutienne,  et  dans  le  cas  contraire  elle  reste 
expoaée  à  une  facile  aggression  de  la  part  de  ce  Souverain) 
8*11  s'unit  à  la  France.  Ces  propos  coincident  avec  le  regret 
vif  que  Fon  laisse  percer  lei  de  toutes  parts  de  ce  que  le  Ca- 
binet de  Turin  n'a  pas  voulu  se  prèter  à  la  cessiou  du  haut 
Novarais.  Àussi  me  trouvant  peu  après  chez  le  comte  de  Sta- 
kelberg,  je  l'en  ai  entretenu,  en  lui  ajoutant  que  la  persévé- 
rance  de  la  Maison  d' Autriche  dans  ses  projets,  qu'elle  ajourne 
qoelque  foia,  mais  auxquels  elle  ne  renonce  jamais,  me  faisait 
eraindre  qu'à  une  epoque  assez  facile  à  prévoir  elle  ne  renou- 
velie  ses  propositions  avec  plus  d'energie,  et  ne  oherche  de  ma- 
nière ou  d'autre,  selon  que  lui  permettront  les  circonstances, 
à  parvenir  à  son  but.  Ce  ministre  me  répondit  d'abord  qu'il 
était  dair  que  TÀutriche  voulait  avoir  tout,  mais  que  le  roi 
avait  de  bon  alliés,  ce  qui  devait  nous  rassurer;  et  après  un 
court  silence  il  s'écria  :  —  La  France  suit  une  politique  bien 
fausse  et  trompeuse,  puisqu'elle  ne  se  prépare  pas  les  voies  pour 
prevenir  qu'un  jour  ou  Tautre  tonte  J'Italie  ne  tombe  aous  la 
dépendance  de  l'Àutriche.  Quoique  les  dispositions  actuelles  de 
la  Bussie  soient  de  nature  à  nous  faire  espérer  une  interposi- 
tion  très-énergique  au  cas  où  l'Àutriche  wvoudrait  forcer  le  roi 
à  quelque  sacrifico  territoriali  V.  E.  sait  mieuz  que  moi  que 
différentes  circonstances  peuvent  paralyser  ces  bonnes  inten- 
tioDS,  et  que  catte  Puissance,  si  redoutée  surtout  ici^peut, 
pour  atteindre  plutòt  ou  plus  aisément  le  grand  but  qu'on  lui 
connalt,  se  trouver  un  jour  ou  Tautre  dans  le  cas  d'adopter^  au 
moios  pour  quelque  tempa,  un  autre  systòme  à  notre  égard,  et 
moins  oppose  aux  desseins  de  l'Àutriche  en  Italie. — Je  me  suis 
gardé  cependant  de  témoigner  la  moiudre  mófiance  au  comte 
Stakelberg,  et  je  me  suis  bomó  k  lui  dire  qu'il  aurait  été  à  dò- 
airer  que  Ton  alloue  à  S*  M.  une  somme  plus  considérable  pour 
le  complet  rétablissement  des  forteresses,  et  la  construction  d*au- 
tres  ouvrages  propres  à  mettre  le  Piémont  à  Tabri  de  tonte  en- 
treprise  téméraire. 
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XXIII. 

ExtraU  dee  instructìons  données  à  M.  le  comie  Cotti  de  Bru$asco 
chargé  d'affaires  de  Sardaigne  près  la  Cour  imperiale  de 
Russie. 

Turin,  19  mars  1817. 

Dernièreraent  encore  nous  avons  été  exposés  aux  prétentìons 
rattachées  de  la  Cotir  d*Autriche,  qui  ne  tendaient  à  rien  moins 
qu*à  nous  priver  d*une  partie  de  nos  États;  -pendant  qu*elle 
me  proposaìt  d*entrer  dans  une  alliance  italienne,  qui,  dansle 
but  de  défendre  l'Italie  contre  les  desseins  d'envahisseinent  que 
pourrait  avoir  la  France,  attaquait  direotement  notre  indépen- 
dance,  en  nous  assujettissant  aux  intéréts  de  rAutriche.  En 
méme  temps  quc  nous  démontrions  avec  la  plus  ferme  constance 
que  ces  propositions  ne  pouvaient  ètre  de  notre  convenance, 
et  qu'elles  étaient  en  opposìtion  manifeste  des  traités  qui  ve- 
naient  d'ètl-e  conclus ,  nous  ne  balancftmeó  pas  à  recourir  à 
rintervention  de  la  Russie  pour  Tengager  à  interposer  ses 
bons  offices  en  notre  faVeur.  Il  ne  nous  a  pas  été  difficile  de  la 
faire  entrer  dans  nos  intéréts,  et  de  la  couTaincre  que  les  pré- 
tentions  de  l'Autriche  étaient  aussi  exagérée's  que  contraires 
à  notre  souveraineté  ;  que  le  systéme  de  l'alliance  secondaire 
qu*elle  avait  en  tuo,  ne  pouvail  qu'affaiblir  la  grande  alliance 
dont  nous  faisions  partie. 

Vous  concevez  que  la  Russie  est  maintefnant  notre  principal 
point  d'appui  contre  les  projets  d*envahiss€ment  que  TAu- 
triche  pourrait  former  sur  nos  États.  Car  nous  n'avons  rien  à 
espèrer  de  la  France,  réduiLe  à  un  état  déplorable  de  tutelle  et 
de  faiblesse,  déchirée  par  Tesprit  de  parti ,  et  n*offrant  plus, 
comme  à  nos  augustes  prédécesseurs,  un  soutien  aux  Puissan- 
ces  de  second  ordre,  ni  le  moyen  de  balancer  en  Italie  le  pou- 
'voir  de  l'Autriche. 

Nous  ne  pouvons  pas  sentir  la  considération  que  nous  ont 
acquise  en  Italie,  la  fermeté  que  nous  avons  déployée  dans  les 
luttes  récentes  et  dans  les  discussions  politiques  qui  les  ont 
suivies,  ainsi  que  notre  activité,  qui  est  parvenue  à  tout  or- 
ganiser,  à  créer  une  armée  dans  les  moments  plus  difficiles. 
Cependant  nous  ne  pouvons  regarder  d^autre  part  que  comme 
un  mouvement  premature,  effet  du  juste  désir  de  Tindépendance 
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oationale,  la  faveur  de  l'Italie  à  notre  égard,  par  laquelle  il 
parali  que,  fatiguée  de  la  domination  étrangère  peu  propre  à 
former  son  bonheur,  elle  serait  disposée  à  passer  sous  le  gouver- 
cement  d'un  prince  italien,  qui  n'est  pas  fait  pour  coatredire 
à  ses  goùts  et  anéantir  ses  inatitutious,  mais  plutdt  pour  lui  re- 
donner  la  dignité  de  natìon  qu'elle  a  perdue. 

Yotre  attention  doit  ausai  se  porter  sur  les  discussious  qui 
éxistent  entre  les  Cabinets  de  Saiut-Tétersbourg  et  de  Coustan- 
tinople.  Les  nombreux  rassemblements  de  troupes  sur  la  fron- 
tière dee  deux  empires  sont  faits  pour  donner  consistance  aux 
bruits  qui  se  répandent  d'une  entreprise  de  la  Russie  sur  la 
Turquie  d'Europe.  Quoiqu'il  soit  bien  difficile  de  préjuger  l'at- 
titude  de  TAutriche,  il  est  bien  nuturei  qu*elle  doive  redouter 
Taccroissement  de  la  puissance  de  la  Russie.  Mais  d*un  autre 
coté,  cornine  les  chances  d'une  guerre  ne  pourraient  que  lui 
ètre  funesteSy  il  n'y  aurait  pas  k  s'étonner,  le  cas  échéant, 
qu'elle  ne  se  mit  sur  les  rangs  pour  partager  les  dépouilles  ; 
pendant  que  le  ti  tre  d'empereur  d'Orient  pourrait  bien  dédom- 
mager  Alexandre  d'une  partie  de  la  Pologne. 

On  ne  se  méprendrait  pas  en  avan^ant  que  les  Puissances 
alliées  ont  dù  le  convaincre  de  la  néeessité  d'agrandir  nos 
États.  Leur  étenduen'est  pas  en  proportion  avec  les  frais  d'une 
monarchie  nécessaire  à  l'équilibre  *de  l'Europe.  Les  traces  du 
GouTernement  francais  dureront  long-temps  en  Piémont.  L'é- 
tablissement  militaire,  qui  est  indispensable  dans  notre  position, 
est  extrémement  dispendieux.  Ce  sera  donc  beaucoup  si  nous 
pouvons  porter  les  recettes  au  niveau  des  dépenses.  Où  pren- 
drons-nous  de  quoi  reconstruire  les  quinze  places  fortes  démo- 
lies,  fruit  de  tant  d'années  de  paix  et  de  travail?  Ne  pouvant 
reconstruire  des  murs  de  briques,  il  faut  ètre  à  mème  d'op- 
poser  des  murs  de  soldats.  Tonte  la  Lombardie  ne  soupire 
qu'après  le  bonheur  de  pouvoir  former  un  corps  de  nation ,  et 
sa  réunìon  à  nos  États  peut  seule  la  satisfaire.  C'est  vous  en 
dire  assez  pour  ètre  sur  qu'au  moindre  événement  vous  saurez 
réveiller  avec  prudence  des  idées  faites  pour  flatter  la  vanite 
des  ministres  qui  contribueraient  à  l'exécution  d'un  pian  aussi 
éminemment  politique* 

De  Vallaisb. 
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XXIV. 

De  Véidt  moral  etpolitique  de  V Italie  après  le  Congres  de  Twin, 
Mémoire  redige yar  le  comte  Cotti  de  Brusasco,  chargéd'affaim 
de  iSardaigne  près  la  Cour  impénale  de  Russie^  à  la  suite  des 
instructions  donnéespar  le  comte  de  Vallaise  au  ministre  sarde 
à  Saint-Péterslourg. 

£n  parcourant  les  pays  ótrangers ,  un  Italien  qui  8*intéresse 
à  sa  patrie  »  ne  peut  qu'ètre  frappé  dea  jugementa  si  difi'é- 
rents  et  ai  contradictoires  qu'il  entend  prononcer  sur  son  pays. 
Non  seulement  les  observateurs  Ie§  plus  superficiels  j  mais  les 
hommes  lea  plus  instruits,  les  esprits  les  plus  éclairés,  n*ont  le 
plus  souvent  que  des  notions  très-imparfaites  sur  l'état  moral 
et  politique  de  Tltalie.  Cela  ne  doit  point  surprendre.  Tau- 
dis  que  dans  des  milliers  d'écrits  on  discute  les  intérèts  de  la 
Franco,  de  l'ÀDgleterre,  de  rAUemagne,  aucune  voiz  do  s*é- 
lòve  au  sujet  de  l'Italie.  Habitués  depuis  long-temps  à  n'avoir 
aucune  liberté  d'écrire,  les  Italiens  ne  s'avisent  pas  de  répan- 
dre  leurs  opinions,  ils  ignorent  la  force  des  ouvrages  politi- 
ques,  et  il  leur  paralt  une  occupation  futile  oii  dangereusc 
celle  de  publier  leurs  pensées.^  Malheureusement  le  peu  de  per- 
sonnes  qui  ont  écrit  ou  parie  de  Tltalie,  ont  été  pour  la  più- 
part  des  partisans  de  la  licence  révolutionnaire,  ou  de  la  ty- 
rannie  de  Bonaparte;  ce  qui  a  ótó  à  leurs  réflexions  toute  vérité, 
et  à  leurs  paroles  tout  crédit.  Àinsi.,  oubliés  ou  méconuus, 
les  It^iens  ont  dù  voir  décider  leur  sort  sana  ètre  ni  plaints 
ni  entendus.  ^ 

Dans  le  cours  d'un  voyago ,  j'ai  eu  très-souvent  l'occasion 
de  faire  catte  remarque  ;  ce  qui  m'a  engagé  à  écrire  un  exposé 
de  l'état  politique  et  moral  de  Tltalie,  afin  que  si  quelques 
étrangers  m'interrogent  sur  la  situation  de  ma  patrie ,  et  pa- 
raissent,  en  désirer  quelque  détail,  je  puisse  leur  en  présenter 
un  court  mais  fidale  tableau. 

On  peut  envisager  Tétat  moral  et  politique  de  Tltalie  sous 
deux  rapports  :  sous  colui  de  son  propre  bonheur,  et  sous  co- 
lui de  repos  et  du  bonheur  de  l'Europe.  Ce  serait  le  sujet  de 
deux  parties  de  cet  écrit.  Comme  les  opinions  politiques  ne 
naissent  pas  dans  un  instant,  je  m*attacherai  dans  la  première 
partie  à  délinéer  Torigine,  et  à  tracer  la  marche  qu'ont  suivi 
les  opinions  politiques  qui  régnent  maintenant  en  Italie. 
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Première  parUé. 

PersoQue  nMgnore  que,  après  Tinvasion  desBarbares,  l'Italie 
a  été  le  berceau  dee  sciences,  dea  lettres  et  dea  arts.  Peut-étre 
ne  coDnait-OB  pas  ausai  généralement  que  preaque  toutea  lea 
doctrinea  poHtiquea  modemea  ont  été  diacutéea  dana  noa  petits 
Étais,  avant  qu'ellea  ne  le  fuasent  dana  le  reate  de  l'Europe, 
et  que  toua  lea  aystèmea  de  gouTeraemeDt  y  ont  été  propoaés, 
essayéa,  débattus.  Àu  milieu  de  beaucoup  d'erreura  on  a  enten- 
du  de  grandes  vérités;  et  ai  l'Italie  eut  été  laiaaée  à  elle-mème, 
avec  le  progrèa  dea  lumièrea  et  le  secours  de  l'expérfence,  on 
y  serait  peut-étre  parvenu  à  établir  un  ayatème  de  aage  li- 
berte.  Mais  cette  chance  de  bonheur  fut  perdue  par  Taacen- 
dant  dea  étrangers.Dana  le  xvi  siòcle  la  domination  de  l'Eapa- 
gne  fondée  par  Charles  Y,  et  xafiTerinie  par  Philippe  II,  òta  à 
l'Italie  tonte  eapèce  d'indépendance  politique.  À  la  méme  epo- 
que le  goùt  dea  réformea  religieusea  a'étant  repandu  dtfna 
beaucoup  de  paya,  la  Cour  de  Rome,  de  concert  avec  celle  de 
TEapagne,  crùt  uéceaaaire  d'iaoler  l'Italie  du  reate  de  l'Europe 
en  établissant  une  censure  tellement  rigoureuse,  que  tonte  com* 
munication  littéraire  fut  défendue  et  surveillée,  et  tonte  li- 
berte  de  dire  et  d'écrire  fut  détruite.  Tandis  que  la  moiltié  de 
1  Italie  était  gouvernée  par  des  vice-rois  espagnola,  lea  petite 
États,  paralyaéa  par  la  puisaence  de  TEspagne,  aentirént  que 
déaormais  ila  ne  pourraient  plus  faire'aucun  easaì  de  leurs  for- 
cea,  et  en  conaéquence  ila  abandonnèrent  tout  à  fait  l'usage 
des  armes.  Ainai  ne  pouvant  pina  ae  distinguer  dana  la  car- 
rière politique  ni  dana  la  militaire,  lea  Italiena  perdir^t  tout 
espèce  d'eaprit  national  et  d'habitudea  guerrièrea.  La  domina- 
tion eapagnole  ceasa  au  principe  du  xviii  aiècle  par  l'extìn- 
ction  de  la  branche  autrichienne  d'Eapagne.  Maia  la  guerra  de 
la  Succeaaion  et  le  traité  d'Utrecht  ne  changèrent  point  es- 
aentiellement  la  condition  politique  de  l'Italie.  Il  est  vrai  que 
le  Piémont,  aeul  paya  qui  par  aa  poaition  e^t  encore  pu  con- 
server  un  état  militaire,  acquit,  depuia  cette  epoque,  un  peu 
plus  de  force  et  pina  de  conaiatance; 

Maia  le  reste  de  l'Italie  ne  fit  que  changer  de  maitre.  Àu 
lieu  d'ètre  uniquement  dépendante  de  l'Espagne,  elle  fut  de- 
pois  lors  plus  ou  moina  partagée  entro  les  deux  Maisons  do 
Bourbon  et  d'Àutriche,  qui  se  firent  la  guerre  pina  d'une  foia 
pour  8*en  diaputer  les  lambeaux ,-  et  pour  se  partager  les  do- 
mainea  dea  Farnese  et  dea  Médicis. 
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Spectateurs  de  querelles  de  cette  nature  et  Tictimes  de  guer- 
res  faites  pour  de  tela  motifs,  auraient-ils  pu  conserver  quel- 
qu'esprit  national?  Mais  une  longue  umiliation  conduit  à  Tin- 
souciance;  de  sorte  qu'à  la  fin  iU  avaient  perdu  non-seulement 
tout  espoir,  mais  tonte  idée  d'indépendance,  et  ila  s^ótaient  ac- 
coutumés  à  voir  tous  les  quinte  ou  vingt  ana  leurs  campagnes 
ravagées  par  les  étrangers,  pour  décider  auquel  de  ces  étran- 
gers  ila  devaient  se  soumettre. 

Yoilà  en  quel  état  moral  se  trouvait  l'Italie,  lorsqu*un  peu 
après  la  moitié  du  dernier  siècle,  les  livres  étrangers,  et  parti- 
culièrement  les  ouvrages  frangaises  qui  traitaient  des  sujets  poli- 
tiques  et  philosophiques,  commencèrent  à  y  pénetrer,  et  à  y  étre 
lus  avec  avidité.  Bientót  quelques  gouvernementa  ayant  ad  cuci 
la  cenaure,  plusieurs  écrivains  parurent,  tels  que  Genovesi, 
Galiani,  Filangieri  à  Naples,  Beccaria,  Carli  et  Verri  à  Milan. 
En  jetant  beaucoup  de  lumière  sur  les  finances  et  la  légis- 
lation,  et  en  préparant  la  correction  de  quelques  abus,  ils  firent 
le  grand  bien  de  tourner  les  eaprits  du  coté  des  idées  politiques. 
Après  eux  et  sur  une  autre  route  parut  Alfieri,  qui,  par  la  force 
de  ses  pensées  et  l'energie  de  ses  vers,  chercha  à  èleverles  àmes 
aux  grands  senti  menta  età  l'indépendance  nationale.  Tenus, 
jusqu'alors  dans  la  plus  sevère  contrainte  et  dans  la  plus  absolue 
nullité,  revoyant  pour  ainsi  dire  la  lumière  après  trois  siècles, 
il  n'aurait  pas  été  étonnant  de  voir  les  eaprits  italiens  prendre 
ces  nouvelles  idées  avec  trop  d'ardeùr  et  un  peu  d*exagération. 
D'ailleurs  le  réveil  ayant  été  donne  par  la  philosophie  fran- 
Qaise,  il  était  presqu'impossible  qu'ils  ne  puisassent  à  cette 
Bouree  impure  quelquesunes  de  ces  erreurs,  dans  lesquelles  cette 
philoso];>hie  a  mèle  de  grandes  vérités. 

Les  esprits  étaient  ainsi  préparés,  lorsque  la  Revolution  frao- 
caise  éclata  en  1789.  Bien  des  gens  ont  répété  qu*elle  eut 
beaucoup  de  partisans  en  Italie^  et  il  n'y  a  pas  de  doute  qu*en 
1796,  epoque  de  Tinvasion,  et  dans  les  premiere  temps  qui  la 
suivirent,  on,ne  soit  tombe,  en  Italie  comme  ailleurs,  dans  des 
excès,  des  folies  et  des  erreurs.-  Mais  pèrsonne,  que  je  saclie, 
entro  les  écrivains  politiq^ies  de  nos  temps  n'a  remarqué  que  les 
Italiens  ont  été  pcutétre  le  premier  peuple  de  l'Europe  à  se 
désabuser  des  fausses  doctrines  de  la  Revolution,  à  en  repousser 
les  exagérations,  et  dans  le  méme  temps  à  tàcber  de  tirer  quel- 
que  fruit  de  ce  grand  évènement.  Il  y  avait  en  Italie  un  nombre 
considérable  d'bommes  instruits,  esprits  ju^tes ,  àmes  élevées, 
qui  n'avaient  désiré  un  chatjgement  que  dans  l'espoir  d'affran- 
chir  leur  patrie,  et  de  la  mettre  à  Tabri  d'ètre  toujoura  le  théàtre 
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de  la  gnerre  entro  les  nations  étrangères.  Ces  hommes  se  de- 
goùtòrent  bimitót  dea  excès  réTolutionnairea,  et  renon^nt  aux 
chìmòrea  démocratiques  et  aux'fauaaee  idées  d'une  liberté  exa- 
géréfr,  ila  ae  pcopoaèreot  de- tirar  partì  dea  circonatancea  pour 
effacer  lea  ancìefinea  diTÌaìona,  et  y  réveiller  Teaprit  de  la  patrie. 
Ne  pouvant  y  pervenir  tout  d'un  coup,  ila  tÀchòrent  d'y  pré- 
parer  la  natióq ,  et  tout  en  pliant  à  La  puiaaance  de  Bona- 
parte,  ila  a'efforeòrent  de  la  faire  servir  à  leur  deasein. 

Quoique  eoa  ìdéea  euaaent  pria  racine  dana  tonte  l'Italie,  co- 
pendant  allea  étaient  beaucoup  plua  répanduea  dana  lea  paya 
qui  furent  conatituéa  en  un  aeul  État  aoua  le  nom  de  royaume 
d'Italie.  Car  il  ne  faut  jamaia  perdre  de  tuo  la  différence  in- 
finie,  qui  pasaait  entro  le  regime  du  royaume  d'Italie  et  celui 
de  ritalie  fran^aise.  Cotte  différence*  n'a  paa  été  aaaez  remar- 
quée.  Par  un  de  cea  capricea  deapotiquea ,  par  leaquels  il  pa- 
raisaait  se  complaire  à  bravar  lea  idées  roQuea  et  à  violenter  la 
nature,  Bonapartoavaitvoulutranslbrmeren  frangais  plusieura 
mìUiona  d'Italiana.  Ce  furent  d'abord  «lea  Piémontais,  puis  lea 
GéDoia,  enauite  les  Toscana,  enfin  les  Bomains.  Une  ligne  bi- 
zarre  coupa  en  deux  des  peuplea  quo  la  poaition  topographique, 
lalangue,  une  origine  commune,  la  nature  enfin  a  appeléa  à  for- 
mer  une  memo  nation.  Bonaparte  crut  pouvoir  aplanir  lea  Alpea, 
oa  plutót  il  crut  pouvoir  par  des  aénatua-consuLtea  les  trana- 
porter  aur  aa  ligne  arbitraire  de  démarcation.  Ce  fut  alora  qu'on 
vit  un  apectacle  tout-à-fait  nouveau*  Prèa  d'un  mème  fleuve, 
dans  le  mème  pays,  la  langue  nationale  fut  encouragée  aur  un 
n'vage,  proscrite  sur  l'autre.  Parler  de  Tindépendance  de  l'Italie 
était  un  crime  à  Parme,  c'était  une  vertu  à  Modòne.  Tonte 
l'Italie  frani^aiae  fut  peuplée  d'employés  frauQais,  depuisl  e  pré- 
fet  jusqu'au  moindre  receveur.  Les  óonscrits  aliaient  complòter 
les  cadres  dee  régiments  francala,  et  la  moindre  pétition  aurait 
été  rejetée  par  cela  aeul  qu'elle  aurait  été  écrite  dans  la  langue 
du  paya. 

Dans  le  mème  tempa  le  royaume  d'Italie  était  règi  d'une 
manière  tout-à^-fait  differente.  Bonaparte  y  conserva  la  langue, 
il  y  créa  une  armée  nationale  et  un*  esprit  militaire,  il  donna 
toutes  les  placea  aux^gens  du  pays,  et  ny  laissa  d'étranger 
que  le  vice-roi.  Des  hommes  de  grand  mèrito  se  trouvant  à 
la  tète  des  affaires,  donnèrent  une  impulsion  h  l'esprit  national, 
ils  dirigèrent  l'éducation  et  la  generation  naissante  ;  la  jeunesse 
apprit  à  manier  les  armes  ;  les  beaux  arte  furent  encouragés  ; 
des  monuments  dignes  des  anciens  Romains  furent  èlevèa  de 
toua  c6tés  y  et  on  cultiva  avec  enthousiasme  la  langue  et  la 
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littératare  nationale.  Lea  habitants  des  différentes  proTinces, 
qui  n'étaìent  pas  élaignés  ])aF  lea  distances,  mais  par  les  ha- 
bitudea  et  par  rancienne  séparation  en  tout  da  gouvernement, 
commencòrent  à  se  connaltre,  à  se  fréquenter,.  à  se  regarder 
comme  membres  d'une  mdme  nation.  D'année  en  année,  de  jour 
en  jour,  cette  union  devenait  plus  intime,  ces  sentiments  pre- 
naient  plus  de  force,  ces  espérances  devenarent  plus  générales. 
Contraints  d'òbéirà  la  puissance,  qui  paraissait  alate  irré- 
sistible,  du  domibateur,  ila  próféròrent  de  se  voir  soumis  plutót 
au  dominateur  des  Frangais,  qu'à  la  nation  fr&n^ise:  forcés 
à  oombattre  pour  une  causai  étrangère,  il  se  consolaient  en  pen- 
sant  qu'ils  a'exerQaient  à  combattre  avec  le  temps  pour  leur 
propre  cause.  Cet  état  futur  d'indépendance  ne  paraissait  pas 
tròs-éloignó  ;  et  à  la  mort  de  Bonaparte;  ou  à  sa  chùte ,  il  pa- 
raissait dans  Tordre  des  choses  que  ce  royaume  d'Italie,  déjà 
constitué,  ayant  un  gouvernemeut  établi,  une  armée  et  une  opi- 
nion politique,  pourrait  se  soutenir  par  soi-mème,  ae  rendre 
indópendant  de  la  France,  et  aider  Tltalie  francaise  à  rompre 
ses  cbatnes. 

Telles  étaient  les  opinione  dominantes  en  Italie,  lorsqu'en 
1812  Tétoile  de  Bonaparte  commenca  à  pàlir.  L'expédition  de 
Russie  y  a  été  généralement  condamnée;  d'ailleurs,  en  voyant 
un  corps  d'armée,  compose  de  l'elite  de  ses  guerriera,  entiè» 
rement  anéanti ,  cette  garde  d'honneur,  la  fleur  de  la  noblesse 
d'Italie,  perir  toute  entière  pour  une  cause  étrangòre  àia  patrie, 
on  ne  pouvait  que  détester  Vauteur  d*une  telle  catastrophe. 
Lorsque  Tempereur  Alexandre,  apròs  avoir  délivró  son  propre 
territoire,  s*avanQa  cn  1813  pour  relever  la  nation  germanique, 
qui  élevait  les  mains  vere  lui,  comme  à  son  unique  libérateur, 
les  Italiens  applaudirent  aux  efforts  de  cotte  nation  et  à  la 
générosité  de  Tempereur.  L'orgueuil  de  Bonaparte  et  sa  tv- 
rannie  avait  ohoqué  tónte  le  monde;  pn  désirait  le  voir  hu- 
mìlié  ;  pendant  toute  Tannée  1812  et  une  partie  de  1813,  l'esprit 
qui  régnait  en  Italie  étaìt  tout-à-fait  d'accord  avec  celui  qui  ré- 
gnait  dans  le  reste  d'Europe  ;  on  y  foisait,  comme  partout  ali- 
leurs ,  des  voeux  secrets  pour  le  suocès  des  AUiés.  Mais  pour- 
quei  dans  la  dernière  crise  les  Italiens  n'ont-ils  ppint  cooperò 
à  aider  la  cause  d'Europe?  voilà  l'aceusation  que  lui  font  ses 
enuemis.  Ils  Tont  répété  d'un  ton  triomphant,  parceque  per- 
sonne  n'y  a  fait  de  réponse.  Je  vais  presentar  sur  cela  quelques 
éclaircissements. 

D'abord  il  faut  dire  que  la  doraination  fr|[nfaise  était  établie 
en  Italie  depuis  quatorze  ans;  qu'on  y  avait  dea  informa- 
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tions  très-imparfaitea  sur  les  évènements  qui  se  passaient  dans 
le  reste  de  l'Europe  ;  que  toute  communicatlon  avec  les  pays 
étrangers  y  était  sévèrement  défendue  ou  surveìllée  ;  et  que  la 
force  du  gouvemement  ne  se  ralentit  pas  jusqu'au  demier  mo- 
ment. Od  cito  Texemple  de  la  HoUande,  et  celui  de  rAUemagne. 
Mais  la  EoUaude  s'est  trouvée  presque  sana  garniaon  fran- 
caise,  et  avec  des  troupes  hollaudaises/qu*on  avait  eu  TimprU' 
dence  i*j  laisser.  La  Prusse,  la  Bavière  et  les  autres  pays  de 
rAUemague  avaient  un  gouvemement  propre,  tandis  que  lea 
départements  italiens  n'avaient  que  des  préfets  francala,  et  des 
conscrits  disséminés  dans  l'armée  franqaise  sur  tous  les  points 
de  l'Europe.  Il  est  dono  évidentque  dans  toute  ^Italie  fran- 
caise  il  n'y  a  pas  eu  moyen  de  faire  le  moiAdre  mouvement. 

Quant  au  royaume  d'Italie,  ayant  un  vice-roi  fran^ais  pour 
chef,  et  la  moitié  de  Tarmée  composée  de  divisions  frangaises, 
je  ne  sais  s'il  aurait  été  facile  de  prendre  un  parti.  Ensuite  appar- 
tenait-il  à  une  armée  de  prendre  un  parti,  de  décider  du  sort 
politique  de  la-nation?  la  force  armée  doit  elle  delibererà 
qu'aurait-on  dit  si  elle  eùt  deserte  ses  drapeaux?  mais  an- 
core quels  drapeaux  8*agi8sait-il  de  suivre?  quel  parti  s'agis- 
sait-il  de  prendre?  Reportons-nous  aux  circonstanees  d'alors: 
ce  n'était  pas  une  armée  russee,  ni  une  armée  anglaise,  qui  so 
présentait.devant  les  m'urs  de  Mantou«;  c'était  une  armée  au<- 
trichienne,  de  ces  Autrichiens  qui  avaient,  dans  quatre  guer- 
res  différentes,  toujours  tenté  d'assujettir  Tltalie.  Qn  connais- 
sait  leurs  desseihs,  ils  ne  les  cachaient  méme  pas  ;  Tétabliase-' 
ment  de  leur^puissance  était  dans  leurs  projets  comme  dans 
leurs  proclamations. 

En  détruisant  le  royaume  ,  la  domination  autrichienne  ré- 
duisait  sa  plus  belle  partie  en  état  de  province,  et  faisait  re- 
vivre  dans  l'autre  partie  les  anciennes  divisions:  elle  éteignait 
les  espérances  des  bons  Italiens,  leur  "fafsait  faire  un  pas  re- 
trograde, et  les  replongeait  dans  cet  état  de  faiblesse,  de  de- 
pendance  et  de  nullité,  d'où  ils  s'efforcaient  de  sortir.  Voilà 
donc  qu'en  exposant  les  faits  «ous  leur  véritable  aspect,  tout 
homtne  Sensé  torabera  d'accord  que,  loin  d'étre  blàmables,  les 
Italiens  ont  tenu  la  seule  ligne  de  conduite  qui  convenait  à 
leur  caractère,  et  aux  circonstances  particulières  dans  lesquelles 
ils  se  trouvaient. 

Enfin  la  prise  de  Paris  mit  fin  à  la  guerre,  et  la  valeur  des 
Russes  fit  triompher  les  Autrichiens.  Un  armistice  fùt  conclu^ 
les  corps  franqais  se  retirèrent ,  et  le  nord  de  Tltalie  fut  oc- 
cupé  par  l'armée  autrichienne.  Les  peuples  de  Tltalie  fran^afse 
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recouvrant  leur  indépendance,  virent  avec  joie  leurs  cbatnes 
brieées,  taodis  que  ceux  qui  faisaient  partìe  du  royame  d^Ita- 
lie,  restèrent  daDs  un  ét^t  d'incertitude  et  de  crainte.  Le  me- 
contentement  était  extréme,  mais  il  était  comprime.  Leur  sort 
allait  ètre  décide,  et  dans  une  telle  crise,  dans  une  occaaion  si 
importante,  ils  se  trouvaient  entro  les  mains  de  leurs  eanemis, 
sana  force,  snns  appui  et  sana  protection.  £n  effet  le  malheur 
de  l'Italie  a  voulu  qu*il  n'y  etit  pas  un  gouvernement,  pas  un 
prince  itaiien,  qui  ptit  alors  ètre  Tergane  de  la  nation,  expo- 
ser  ses  demandes,  et  appuyec  les  restaurations.  Le  roi  Ferdi- 
nand ,  confine  dans  la  Sicile ,  ne  visait  qu'à  re^ouvrer  son 
royaume  de  Naples;  Murat  ne  pensait  qu*à.le  conserver,  et  sa 
Toix  impure  et  sa  conduite  révolutionnaire  jetaient  du  discré- 
dit, plutót  qu'elles  n'accprdaient  du  crédit  à  la  cause  de  l'I- 
talie. Restait  encore  le  roi  de  Sardaigne,  soul  rejeton  d'une  race 
italienne,  souverain  du  pays  le  plus  aguerri  de  ^'Italie.  Déjà 
les  Yoeux  des  Lombarda  Tappelaient  à  ceindre  la  couronne  de 
fer  ;  un  parti  très-nombreux  à  Milan  désirait  de  Toir  réuni 
sous  son  sceptre  tonte  la  haute  Italie  :  mais  ce  prince  recevant 
la  couronne  de  la  main  dea  grandes  Puissances  et  étant  ren- 
tré  dans  ses  États  par  la  force  de  leurs  armea,  devait  s'inter* 
dire  tonte  demande,  et  se  rapporter  entièrement  à  la  décision 
de  ses  Alliés.  Ainsi  Tltalie  n*ayant  point  eu  de  représentants 
ni  à  Paris  ni  à  Vienne  ,  les  ennemis  de  son  indépendance 
étant  puissanta,  et  ne  se  trouvant  contredits  par  personne,  il 
n'est  pas  étonnant  qu'ils  aient  eu  gain  de  caufi^e.  Cependant 
il  est  reste  en  Italie  une  opinion  très-répandue,  savoir  que  si 
Teropereur  de  Russie  eùt  re^u  des  informations  bien  exactes  sur 
le  compte  de  cotte  nation,  elle  aurait  eu  part  à  ses  bienfaits. 
Cotte  idée  prit  beaucoup  de  force,  non  seulement  par  la  connais- 
sance  qu'on  a  de  ses  principes  et  de  son  4Mtfactère  généreux, 
mais  plus  p^rticulièiement  par  la  conduite  qu'on  a  vu  tenir 
à  ce  Souverain  envors  deux  nations,  dont  Fune  avait  porte  le 
ravage  dans  ces  États,  et  dont  Tautre  était  trop  à  sa  bien- 
séance,  pour  n'ètre  pas  tenté  de  Tassujettir.  Si  le  ressentiment, 
ni  Tambition  n'ont  eu  aucun  pouvoir  sur  ce  prince,  disait-oD, 
a'ils  ne  Tont  pas  empèché  de  combler  de  ces  bienfaits  la 
Franco  et  la  Pologne ,  comment  ne  s'intéresserait-il  pas  pour 
ritalie,  qui  ne  l'a  jamais  ofTensé  et  qui  sera  toujours  son  amie 
naturelle?  Quoiqu*il  en  soit,  ces  deux  exemples  ont  fait  une 
si  grande  sensation,  que  désormais,  lorsque  les  Italiens  cher- 
cheront  un  protecteur,  ce  sera  vera  la  Russie  qu*ila  toumeront 
les  yeux. 
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Après  avoir  trace  TesquiBBe  dea  criaefl  pòlitiques  qu'a  essujré 
l'Italie  dans  eea  deraiera  tempe,  et  le  cours  que  ropìnion  pu- 
Uique  7  a  pria,  il  me  reste  à  repréaenter  la  situation  dans  la- 
quelle  elle  se  troupe  maintenant.  Le  royaume  de  Naples  et  la 
Sicile  ont  gagné  à  se  trouver  de  nouveau  soumis  à  un  seul  Sou- 
▼erain;  eea  anciennes  relations  et  Fintérèt  commercial  exigeaient 
catte  ìinion.  Le  Piémont  a  recouvré  ^ees  prìncea  ;  il  a  de  nou- 
veau  un  gouvemement  propre  et  une  armóe.  L'union  de  Oènes, 
commandée  derniòrement  par  les  ciroonstauiceB  politiquea,  était 
demandée  depuia  long-tempe  par  la  nature:  la  Ligurie  avait 
un  commerce  sana  territoire,  et  le  Piémont  avait  dea  produita 
agricolea  aana  débouchéa. 

DóBormaia  leur  réunion  doit  étre  la  aource  d*une  plus  grande 
prospérité  poor  les  deuz  paya,  et  d*une  plus  grande  aécurité  par 
rapport  à  la  défenae  eommune.  Cependant  cet  Étatj  fort  par  la 
poaition  du  coté  de  la  Franco,  est  tout-à-fiiit  ouvert  du  cOté 
dea  poeaeaaiona  autrichiennea.  D'ailleura  ne  renfermant  qu'une 
Burface  trèa-limitée»  une  population  peti  considérabte,  et  dea 
forcea  militairea  tròd-diaproportionnéea  à  cellea  de  ses  voiaina,  il 
eat  impoaaible  qu'il  ne  aoit  dana  une  continuelle  inquiétud^, 
L'Autriche,  poeaédant  par  elle-mème  lea  contréea  lea  plua  riohea 
et  lea  plua  fertilea  de  la  péninaulOy  outre  la  quatriòme  et  la  cin-* 
quième  partie  de  la  populati<m  totale,  et  diapoaaat,  par  l'in- 
termédiaire  dea  prìncea  de  aa  Maison,  de  la  Toacane,  de  Parme 
et  de  Modòne^  coupé  en  deux  T Italie,  et  en  eat  la  yérìtable 
mattreaae.  D'un  coté,  par  le  rétabliaaeraent  da  tout  le  domaine 
temporel  du  pape ,  deux  milliona  et  demi  d'Italiana  eont  re* 
ploDgéa  dana  la  plua  parfiaite  nulUté  ;  et  le  roi  de  Naplea,  re- 
l^é  au  bout  de  la  péninaule,  n'a  pina  aucun  moyen  de  con* 
eourir  à  la  défenae  de  l'Italie.  De  l'autre  coté,  TAutriche  prend 
en  flanc  et  gravite  de  tout  aon  poida  aur  le  roi  de  Sardaigne; 
et  par  la  aeule  iséunion  de  aea  garniaona«de  la  Lombardie  elle 
peut  fondre  aur  lui,  arrivar  en  deux  marchea  aux  portes  de  la 
capitale,  et  détruire  entiòrement  tona  aea  moyena.  Ainai  preaaé 
aux  piada  dea  Alpea,  ce  prince  eat  expoaé  aana  ceaae  aux  en* 
treprìaea  de  aea  voiaina,  et  ne  jouit  que  d'une  indépendance 
trèa-précaire.  Sea  craintea  adnt  d'autant  plua  fondéea,  que  dana 
pluaieuta  occaaiona  lea  vuea  de  TAutriche  se  aont  déainéea  de 
la  manière  la  moina  équivoque;  comme  en  se  faiaant  aaaurer 
le  droit  de  garniaon  aur  lea  deux  importantea  placea  de  Fer- 
rare et  de  Plaiaance,  dana  la  tentativo  de  raTir  lehaut-Nova- 
raia  au  roi  de  Sardaigne ,  dana  le  projet  d'une  confédération 
italienne  aoua  aea  auapicaa  (véritable  imago  de  la  ewlédéra- 
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tion  dti  Rhin),  et  de  Ikìre  déelarer  Alexandrie  forterene  ftdé* 
Tale.  En  general  on  peut  observer  que  non-seulement  le  roi 
de  Sardaigce,  mais  toute  Tltalie,  est  encore  plus  faible  à  pr6« 
aent  qu'elle  ne  Tétait  avant  la  Revolution,  et  on  en  trotive  la 
cause  dans  la  destruetion  de  la  Hépublique  de  Yenise,  par  la* 
quelle  on  a  abattu,  sana  le  rettiplacer,  le  seul  rempart  qu*elle 
e^t  anciennement  eontre  l'ambition  d'A.utriche. 

De  ees  inquiétudes  qui  aont  oommunes  aux  Étata  qui  ne 
dépendent  pas  jmniédiatement  de  rAutriche,  passone  à  oonsi* 
dérer  la  situation  actuella  dea  contréea  qui  sont  directement 
eoumises  à  sa  domination. 

L'ancien  gouvemement  de  la  Lombardie  atitriehientie  était 
une  espèce  de  gouTernexnent  national,  sous  la  auzrraìneté  de 
l'Autriche;  car  lea  loia  et  lea  usagea  du  pa^'s  étaient  respee* 
tés,  et  toute  radministratien  se  troavait  dans  les  maina  dei 
nàtionau3ts  II  ne  faut  pas  croire  que  ce  regime  ait  été  anca* 
nement  rétabll.  Le  regime  actuel  du  Royame  lombardo^véni- 
tien  n*a  pas  m6me  auoun  rapport  aveo  celoi  du  Royaume  d*I- 
talie;  mais  il  ressemble  à  peu-près  à  celui  de  Tltalie  frangaise. 
Ce  Royaume  lombardo-vénitien  n*est  qu*un  vain  nom;  co  ne 
sont  au  fond  que  deux  provinces  réuniea  à  I*empir6,  qui  ont 
pour  chefs-lleux  Yenise  etMilan.  On  a  cesse  de  travailler  à  sup- 
primer  les  mìnistères,  les  institutions,  et  en  general  tous  les 
établfssements  qui  pouTaient  donner  à  Milan  Tair  d'une  capi- 
tale.  Bn  vain  oroirait-on  que  d'autres  villes  y  eussent  gagné. 
Yenise  Toit  abattre  ohaque  année,  quantifó  de  maisona  bàties 
à  grand*  frais  sur  dea  terrains  enlevéa  à  la  mer,  et  aea  admi- 
rables  palaia  seront  peu  à  peu  convertis  en  Tergere.  Tandis  que 
le  port  frano  attire  à  Trieate  dea  Taisseauz  marchanda  de  toutes 
nations,  le  port  de  Yenise  est  entiòrement  abaudonné.  Tootes 
lea  restaurationa  sont  restées  sana  succèa.  On  dirait  quel'Autrì- 
che  aent  elle-méme  qtle  Trieste  seule  est  sa  prq)riété,  et  qu'elle 
n'a  de  Yenise  que  rusuflruit.  Les  communieatrona  comnaercia- 
les  aveo  les  autres  États  de  Tltalie  aont  génées^  tandia  que 
l'entrée  dea  produits  et  dee  objets  manufacturés  de  TAutriche 
y  est  puisaamment  fatorisée,  de  aorte  que  lea  manufacturea  et 
le  commeree  dea  proTincea  itahennea  sont  pleinement  aacrifiés 
aux  proTinces  héréditaires.  Toute  l'administration,  la  légiala* 
tiou  et  Tordre  judiciaire  ont  été  cbangés  de  fond  en  comblt. 
Dans  la  nouvelle  organiaation  on  a  mia  à  Técart  un  grand 
nombro  d'employés  nationaux,  pour  y  substituer  dee  étran- 
gera*  On  a  donne  aux  Italiens  dea  codes  rédigéa  par  dea  Autri* 
cfaiénai  comAe  ai  lea  mèmaa  loia  poutaient  cooTenir  à  dea  peu- 
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plei  diffémiit.  Poor  écrire  les  dé&utB  de  cette  lég^slation,  tant 
dftDB  la  parile  civile  ^ue  dani  la  criminelle  ^  et  les  InconTÓ- 
nìenta  aans  nombro  qui  en  résultent,  il  faudrait  compoeer  un 
oavrage  tout  exprèe,  et  dépaeser  de  beaueoup  les  bornee  que 
comporta  ce  petit  écrit.  Toutes  ces  innovationa  soni  d*autant 
plus  péniblea,  qu*il  n'y  en  a  aucune  qui  présente  quelqo'avan' 
tage,  quelque  progròa,  quelque  amélioration.  Au  milieu  de  tant 
de  changements,  une  eeule  partie  de  radminietration  a  été  eonr 
servée  presque  sur  le  inéme  pied  ;  e' est  celle  des  finances.  Dans 
la  paix  la  plus  profonde,  on  exige  de  ces  provinces  autont  qu'en 
exigerait  un  conquérant  dans  un  état  de  guerre  babituel  ;  mais 
avec  cette  différence  qu'à  présent  le  nombre  et  la  paye  des 
employés  aout  infiniment  diminués;  il  n'existe  plus  d'armée,  ni 
de  marine,  tona  lea  travaux  publics  sont  interrompus,  tous  les 
monuments  abandonnés.  Aussi  il  est  évident  que  ce  royaume 
D'est  regardé  que  comme  une  mine  à  explolter,  dont  les  prò- 
duits  sont  appliquéa  à  payer  les  dettes  et  à  accroltre  les  ri* 
chessea  des  provincea,  qu'on  a  appelé,  à  juste  titre,  lesproTin- 
ces  béréditaires.  Mais  afin  que  la  mine  ne  s'épuise  pas  de  sitdt, 
il  est  nécessaire  d'éteindre  toute  energie,  tout  esprit  militaire, 
et  de  replonger  Tltalìe  dans  l'ancien  état  d'apathie,  de  mol- 
lesie  et  da  nullité  politique.  Le  Cabinet  autrichien  paratt  avoir 
tròs-bien  senti  cette  vérité,  et  il  en  a  donne  une  preuTe  ecla- 
tante par  la  destruction  de  l'armée  italienne.  Cette  armée,  jadis 
si  nombreuse  et  aguerrie,  est  maintenant  róduite  à  moina  de 
quatre  mille  hommes,  dont  pas  un  seul  n'a  été  laìssé  en  Italie» 
On  a  cherehé  à  dégotìter  lés  officiers  par  toute  espòce  de  de- 
Bagrémenta ,  et  surtout  en  les  reléguant  loin  de  lour  patrie, 
dans  de  mauvaises  garnisons,  et  en  multipliant  les  passe- 
droita  en  faveur  dea  oflSciers  autrichiens.  En  conséquence  le 
plus  grand  nombre  a  donne  la  démission,  et  il  n'est  plus  reste 
que  ceux  à  qui  le  manque  absolu  de  mogrens  ne  laisse  d  autre 
resBource  que  le  service. 

Enfin,  sous  quelque  rapport  qu*on  examine  la  situation  des 
italiens  Boumis  à  TAutricbe,  sous  le  rapport  administratif, 
finaneier,  militaire,  commercial,  ils  sont  également  à  plaindre. 
Ce  n'est  pas  une  tyrannie  crucile,  c'est  une  oppression  sourde 
qui  pése  sur  eux;  ils  se  sentent  découragés,  humiliés»  entratnés, 
dans  un  état  d'abaissement  et  de  dégradation.  Pendant  deux 
aas,  cbaque  acte  de  l'administration,  cheque  mesure  du  gou- 
vernement  abolissait  quelque  institution,  froissait  quelques  in- 
térèts,  détrulsait  quelque  espérance.  La  parte  de  leur  indé- 
pendanoe  ne  leur  a  pas-méme  fait  retrouver  le  bonheur  pas* 
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8if  qui  a  précède  la  Revolution.  Si  détoumant  les  yeux  de  teur 
propre  pays,  ils  jettent  leurs  Tegards  sur  le  reste  de  TBurope, 
ila  voyent  T  AUemagne  et  l'Hollande  redevenues  libres,  la  Po- 
logQe  renaissante,  la  Franco  réconcilìée  avec  TEurope  et  re- 
placée  B0U8  son  gouvernement  légitime,  la  Suisse  heureuse, 
etf  gràces  aux  victoires  d'Alexandre,  la  monarchie  universelle 
abolie  en  Europe,  et  chaque  natìon  avoir  recouvré  son  inde- 
pendance:  eux  seuls  en  sent  exceptés. 

Seconde  parile. 

>■  • 

Jusqu'ici  je  n'ai  considerò  Tétat  de  Tltalie  que  par  rap- 
port  à  elle^mème.  Le  tableau  que  j'en  ai  trace,  peut  inté- 
resser  les  personnes  qui  étendent  le  cercle  de  leurs  affections 
jusqu'à  désirer  le  bonheur  et  à  plaindre  les  souffrances  de 
tous  les  hommes  en  general.  Peut-étre  ausai  que  les  Italiens 
ont  quelque  droit  particulier  à  la  compassion  et  à  Tintérèt  des 
autres  peuples,  puisque  e' est  dans  leur-sein  que  s'ést  ranimé 
le  flambeau  de  la  civilisation ,  et  c'est  à  leurs  ancétres  que 
l'on  doit  la  renaissance  des  sciences  et  des  arta.  De  longs 
malheurs,  une  servitude  de  quatorze  siècles,  la  beautó  mème 
de  la  nature  et  le  genie  des  habitants ,.  gagnent  des  amis  & 
l'Italie  parmi  les  caract^res  généreux  et  les  hommes  suacep- 
tibles  de  grande  sentiments.  Eofin  ceux  qui  respectent  les  pria* 
cipes  óternels  de  la  justice  et.de  la  morale,  conviendront  sana 
peine,  que  les  Italiens  n'ont  pas  moins  de  droit  que  les  autres 
nations  à  avoir  un  gouvernement  propre  et  une  indépendance 
natìonale. 

Maintenant  je  veux  faire  abstraction  de  tonte  idée. de  droit 
et  de  générosité,  n'avoìr  égard  qu'à  l'intérét  des  autres .peuples 
de  l'Europe,  et  examiner  ^\  sous  ce  rapport  l'élat  actuel  de 
l'Italie  est  favorable  ou  non  à  leur  repos  et  à  leur  bonheur. 
Pour  en  juger  avec  tonte  l'impartialité  possible,  il  faut  con- 
venir d'abord,  que  des  considérations  d'un  intérét  general  oot 
dù,  peut-étre,  au  Congrès  de  Vienne  faire  consentir  ìtB  Sou- 
verains  alliés  au  partage  actuel.  11  s'agissait  alors  de  donner 
la  paix  et  de  la  .donner  promptement  ;  toutes  les  autres  con- 
sidérations devaient  céder  à  celle-là  ;  et  si  rasaervissement  de 
l'Italie  devait  assurer  le  repos  de  l'Europe,  moi,  Italien,  j'auraiB 
consenti,  dans  ce  moment  là,  à  le  seeller  à.tel  prix. 

Cependant  le  présent  état  politique  de  l'Italie  contribuera-t-il 
à  maintenir  le  repos  de  l'Europe  ?  Servira^t-il  à  en  conservar 
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k  paix,  à  en  asseoir  Téquilibre?  Yoici  une  question  de  toute 
autre  nature,  et  c-est  à  celle-ci  qu'il  8*agit  de'  répondre.  Je  ne 
connais  pas  de  meilleur  moyen  de  le  faire,  qu-en  consultant 
l'histoire.  On  y  verrà  qua  la  souveraineté  de  l'Italie  a  été  la 
cause  d*UDe  infinite  de  guerres,  et  que  des  peuples  éloignés, 
qui  n'avaient  aucune  inimitié  naturelle,  n'ont  fait  que  s'égorger 
pendant  plusieurs  sièclea  pour  8*en  disputer  la  possession.  Il 
n'j  a  pas  de  vérité  historique  plus  frappante. et  plus  inconteB- 
table.  Sane  rappeler  les  guerres  du  moyen-àge,  les  expéditions 
des  empereurs  franca  et  des  empereurs  d'AUemagne,  la  riva« 
lite  entre  la  Maison  d'Ànjou  et  celle  d'Aragon,  reportons-nous 
seulement  auz  trois  derniers  siècles,  depuis  que  le  système 
d'équìlibre  est  établi.  Charles  YIII  ouvre  la  scène  par  son  expé- 
dition  de  Naples;  les  princes  italiens  Ten  chassent;  son  sue- 
cesseur  Louis  XII  y  revient;  il  se  ligue  avec  Ferdinand  le 
Catholique  pour  dépouiller  le  roi  ^de  Naples  y  et  après  l'avoir 
détróné,  ils  se  font  la  guerre  pour  s'en  diviser  les  dépouilles. 
Qs  se  liguent  encore  à  Cambrai  pour  détruire  la  Républiquo 
de  Yenise,  et  à  peine  ont-ils  eu  quelques  succès,  qu'ils  se 
brouillent  pour  la  seconde  fois  et  couvrent  Tltalie  de  sang 
et  de  lannes.  Bientót  la  rivalité  de  Charles  Y  et  de  Francois  I, 
pendant  près  d*uu  demi-siècle,  met  en  armes  toute  TEurope, 
et  fait  de  l'Italie  un  vaste  champ  de  carnage.  Les  princes  sont 
détrónés,  les  républiques  détruites,  les  capitales  saccagées,  les 
campagnes  dévastées;  jaroais  elle  ne  s*est  remise  de  ce  qu'elle 
a  Bouffert  à  cette  epoque.  Mais  elle  n'étaitpas  seule  à  souffrir: 
en  mème  temps  la  Fiandre^  la  Lorraine,  laProvence,  la  Navarro, 
rAllemagne  étaient  devenues  autant  de  champs  de  batailles, 
où  se  disputaient  les  prétentions  de  Francois  I  sur  le  duché 
de  Milan.  Les  querelles  de  teligion  aifaiblissent  la  Franco  pour 
quelque  temps  ;  mais  en  reprenant  des  forces  sous  le  ministèro 
du  cardinal  de  Bichelieu,  elle  commenda  à  disputer  à  la  Maison 
d'Autriche  la  domination  de  Tltalie.  Guerres  de  la  succession 
du  Montferrat,  guerre  de  la  Yaltelline,  guerres  dans  la  mì- 
norité  du  due  de  Savoie,  expédition  du  due  de  Guise  à  Naples. 
Les  plus  grands  capitaines  de  Louis  XIY,  les  Catinat,  les 
Vendóme,  épuisent  leur  habilité  pour  assurer  à  la  Franco  la 
supériorité  en  Italie.  Après  de  sì  longues  agitations,  à  peine 
avait-on  joui  d'un  instant  de  repos ,  que  TEspagne  tento  en 
1718  de  reprendre  les  Deux  Siciles.  Guerre  de  1733  pour  éta- 
Uir  un  Bourbon  à  Naples,  et  un  Autrichien  en  Toscane  ;  guerre 
de  1745  pour  établirun  autre  Bourbon  à  Parme.  Que  dirai-je 
des  évènements,  dont  nous  avons  été  spectateurs?  Enfin,  après 
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tant  de  combats^et  de  carnage,  on  en  est  au  mdtne  point,  et 
le  triomphe  de  r Autriche  ne  laissera  pns  de  reposaux  Frant^^s. 

Ces  exemples  de  plusieurs  siècles  démontrent  sufflsamment, 
que  cette  veine  dennera  toujours  du  saDg,  jusquà  ce  qu'on 
ne  laiBse  l'Italie  à  elle-méme,  et  que  tous  les  étrangers  en 
soient  également  exclus.  Jamais  la  France  ni  1* Autriche  ne  con- 
Bentiront  à  abandonner  entièrement,  et  de  benne  foi,  Tune  à 
Tautre  aes  prétentions.  Jamais  Tune  d'elles  ne  se  croira  en  su- 
rete,  tandis  que  Tautre  aura  un  pied  en  Italie.  Ainsi,  moitié 
par  crainte,  moitié  par  convoitise,  elles  troubleront  toujours 
à  ce  sujet  la  tranquillité  de  TEurope.  Que  si  elles  consentent  à 
8*eu  partager  les  domaines,  elles  ne  sereni  pas  moina  dans  un 
état  contiuuel  de  soup^on ,  et  chacune  d'elles  mediterà  tou- 
jours le  moyen  d'augmenter  son  lot ,  ou  de  chasser  cntière- 
ment  sa  rivale.  Il  est  donc  évident,  et  par  les  faits  et  par  Ics 
raisonnements,  que  tant  que  cette  risalite  existe,  l'Europe  ne 
doit  point  espérer  de  véritable  repos.  Il  paralt  que  le  seul  moyen 
d'éteindre  cette  rivalile,  serait  d'établir  dans  le  nord  de  l'Italie 
un  État  qui  fdt  asdez  fort  pour  défendre  les  Alpes,  et  ferraer 
à  tout  étranger  les  portes  de  l'Italie.  Les  bornes  de  cet  État 
sont  tracés  paè  la  nature  :  les  Alpes  et  les  Apennins  entourent 
11»  bassin  du  Pò,  cétte  belle  vallèe,  qui  commence  aux  pied» 
du  Mont-Cenis,  et  se  termine  aux  montagnes  de  la  Camiole. 
La  langue  divise  le  Tyrol  italien  du  Tyrol  allemand,  les  États 
véniticDS  des  États  illyriens.  Non  seulement  les  montag^ies  et 
les  langues,  véritables  limites  naturelles,  indiquent  les  bomes 
de  cet  État,  mais  aussi  les  moeurs  ^^les  habitudes  et  les  rela- 
tious.  En  effet  rien  de  conimun  entre  le  Piémont  et  le  Dau- 
phiné,  entre  le  Vónitien  et  l'Autriche;  tandis  qu'au  contraire 
tout  le  nord  de  l'Italie  est  precìsemeli t  au  mème  degré  de  ci- 
vilisation,  il  y  a  rapprochement  d'opinions  et  communauté 
d'intéréts.  Je  dirai  mème  que  sous  plusieurs  rapporta,  les  habi- 
tanta  ont  beaucoup  plus  de  resserablancc  entre  eux,  qu'avec 
les  habitants  de  la  Toscane,  de  Rome,  de  Naples. 

L'Italie  septentriouale,  sans  comptcr  les  duchés  de  Parme 
et  de  Modène,  a  une  population  de  sept  à  liuit  millions.  Un 
tei  État  ne  pourrait  donner  de  jalousie  à  personne.  Pl&cé  entre 
deux  Puissances,  dont  chacune  a  plus  du  triple  de  la  popula- 
tion, à  pelne  suffirait-il  à  soutenir  son  indépendance,  et  èncore 
n'y  parviendrait-il  pas  sans  le  secours  de  la  Russie.  Il  y  a  deux 
cents  ans  que  Henri  IV  avait  aperqu  lui  mème  cette  vérité, 
et  avait  propose  de  piacer  la  Maison  de  Savoie  sur  le  tróne 
des  rois  lombards.  Le  cours  naturel  des  choses  et  les  Toeux  de 
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ritalie  Vy  appaUaat  C*ett  U  aoule  Maiwm  regnante  ìtalieone; 
et  il  iioporte  peut-ètre  au  repoe  et  à  Tóquilibre  de  l'Europe^ 
qoe  la  couronne  da  fer  aoit  ceinie  par  dea  princea  qui  n'appar- 
tiennent  paa  plus  à  la  Maison  d' Autriche  qu'à  celle  dea  Bourbona. 
En  expoaant  lea  idéea  que  m'inapirent  Tótat  de  ma  patrie, 
loin  de  dówrer  de  nouvellea  aecousaea,  je  partage  le  vobh  dea 
amia  de  la  paix;  mais  juatement  pour  amour  de  la  paix  je 
croia  utile  de  rappeler  cette  véri  té  de  fiiit:  que  la  poaaeaaion 
de  ritalie  ayant  été  la  aource  de  tant  de  guerrea,  ce  ne  aera 
quepar  aon  affranchiasemeut  que  Téquilibre  d'Europe  aera  aasia 
aur  une  baae  aolide,  et  aa  tranquillité  aaeuróe,  autant  que  lea 
choeea  humainea  aont  capablea  de  Tètre. 


DUpaccio  del  eardinale  J^/o  al  marcheu  di  Cireello^ 
90gritwrio  di  Stato  dsgìi  aJM  esteri  a  Napoli. 

Eccellenza , 

Boma,  27  giugno  1817. 

Ritorno  da  Caatel  Oandolfo,  ove  mi  aono  condotto  eapreaaar 
mente  per  vedere  da  me  medeaimo  il  Santo  Padre,  ed  udire 
ciò  che  mi  è  atato  detto  dagli  astanti,  con  i  quali  ho  qualche 
antica  relazione,  e  poter  così  informare  TE.  Y.  auUa  prezioaa 
salute  di  Sua  Santità,  a  norma  deirordine  di  Sua  Maeatà, 
col  minore  poaaibile  equivoco.  Saprà  TE.  V.  ch'egli  cadde 
nella  aooraa  settimana,  volendo  aalire  sul  letto  (alquanto  alto) 
per  dormire  al  dopo  pranzo,  secondo  il  suo  costume  ;  nel  ca- 
dere battè  il  capo  contro  il  ginocchiatoio ,  precisamente  sul 
ciglio,  che  le  fece  una  piccola  ferita  ;  ma  atordito  della  per- 
cossa, 0  per  altro  motivo,  non  potette  rialzarsi,  ed  errò  carpone 
per  la  aua  camera  due  ore  incirca  ;  alla  fine  si  alzò  con  non 
piccola  difficoltà,  ed  andò  a  chiamare  aiuto;  per  la  pena  si 
trovò  tutto  in  audore  ed  assai  maltrattato,  per  lo  aforzo  che 
avea  per  sì  lungo  tempo  tollerato.  Poco  dopo  si  conobbe  cbe 
a?ea  la  febbre,  e  che  si  era  accresciuta  la  debolezza  in  modo, 
che  non  si  potè  sostenere  la  mattina  appresso  a  aedere  sul 
letto  ,  e  prese  difficilmente  il  cioccolato.  La  febbre  svanì  ben 
presto,  ed  incomindò  con  qualche  lentezza  a  rimettersi.'  L^agi- 
tazione  fu  grandissima  di  tutti  quelli  che  lo  awieiaano  ;  ere* 
dettero  che  fosse  stato  colpito  da  apoplessia ,  la  quale  foase 


stata  la  causa  della  sua  caduta:  ma  egli  raccontò  con  tale  pre- 
cisione TayTenato,  che  escluse  presso  ciascuno  una  tale  opinione. 
Egli  cadde  per  debolezza,  e  questa  fa  cagionata  da  uno  scarico 
di  ventre,  procuratole  da  un  leggierissimo  purgante  che  avea 
preso  il  giorno  antecedente.  Io  l'ho  veduto  e  riveduto  la  sera 
del  lunedì,  e  sino  al  mezEodi  del  giorno  seguente  24  corrente; 
mi  ò  sembrato  di  ottimo  aspetto,  con  il  oopsueto  tuono  di  voce  ; 
si  alza  da  so  medesimo  dalla  sua  sedia  e  senza  stento,  parla 
facilmente  di  ogni  materie,  ed  alla  lunga;  è  di  ottimo  umore. 
Si  lagna  che  le  gambe  non  sieno  abbastanza  gonfie  com'erano 
prima,  ma  ho  osservato  che  sono  gonfie  com'erano  a  Savona. 
Sono  stato  molto  tempo  con  lui  da  solo  a  solo;  ha  retto  sem- 
pre a  qualunque  discorso,  anche  di  affari  (cosa  che  le  viene 
proibita  dai  medici).  Vi  sono  poi  ritornato  per  assistere  al  suo 
pranzo:  mangia  sempre  poco,  ma  questa  mattina  di  martedì 
ha  mangiato  meglio  del  consueto,  e  dovea  uscire  dopo  le  cin- 
que; ma  dubito  che  la  pioggia  sopravvenuta  dopo  le  quattro 
abbia  impedita  tale  trottata  che  volea  fare,  ed  io  sono  partito 
per  Roma  con  tale  dubbiezza.  Sua  Santità  uscì  veramente  alle 
cinque.  A  me  pare  che  non  vi  sia  alcun  verosimile  timore  sulla 
sua  vita,  e  seriamente  trovo  vero  che  settantasei  anni  fanno 
una  sensibile  variazione  sulle  nostre  macchine,  e  specialmente 
sopra  coloro  che  vogliono  metodicamente  fare  le  cose  mede- 
sime che  praticavano  .venti,  ovvero  trentanni  prima. 

Egli ,  il  Santo  Padre ,  ò  molta  esatto  neirintervenire  alle 
pubbliche  sacre  funzioni,  le  quali  sono  per  Io  più  lunghe  ed 
incomode;  obbligano  al  digiuno  bene  spesso;  i  luoghi  dove 
accadono  sono  estremamente  caldi  per  la  folla  degli  astanti; 
ed  ho  osservato  che  i  suoi  incomodi  succedono  alle  funzioni. 
Altri  pontefici  non  sono  stati  così  esatti,  se  non  nei  primi  anni 
di  loro  assunzione.  Quando  egli,  costretto  dalFesperienza,  si 
risparmiasse  di  farle  così  frequentemente,  si  facesse  servire  con 
maggior  attenzione,  e  si  avesse  riguardo,  potrebbe  vivere  an- 
cora molti  anni,  nà.  mi  sembra  sia  necessario  di  prendere  delle 
sollecite  misure  sulla  supposizione  che  possa  in  breve  mancare. 

Segue  a  credersi  la  venuta  di  Metternich;  generalmente  si 
teme  il  di  lui  arrivo,  e  si  crede  che  voglia  in  qualche  maniera 
turbarci  maggiormente  :  queste  sono  voci  popolari ,  forse  de- 
sunte dalle  cose  passate  o  presenti.  Si  aspetta  il  passaggio 
delle  truppe  tedesche  che  vengono  da  costì,  le  quali  hanno  di- 
mandato di  passare  per  diversa  strada,  e  non  per  la  consueta 
e  convenuta  con  questo  Governo:  ma  non  vi  hanno  i  nostri 
consentito ,  scusandosi  perchè  le  marcie,  rotte^  erano  di  già  sta* 
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bilite  con  i  fornitori,  e  cosi  per  gli  alloggi.  Si  crede  e  teme 
che  Vienna  domandi  di  avere  in  deposito  altra  parte  del  Far* 
rarese,  ossia  la  città  di  Ferrara,  e  questo  per  un  certo  tempo 
determinato.  È  intanto  venuto  il  principe  di  Kaunitz  come 
ambasciatore,  e  vengo  di  sapere  che  Metternich  verrà  venerdì 
0  sabato  in  Roma.  In  generale,  il  tutto  preso  insieme  mi. fa 
credere  che  TAustria  voglia  avere  di  fatto  il  dominio  di  tutta 
ritalia,  in  grandissima  parte  già. sua,  e  nel  rimanente  sotto 
titolo  d'amicizia  e  di  confederazione,  almeno  nel  modo  che  si 
pratica  con  i  principi  di  Germania  vicini  alle  grandi  Potenze 
belligeranti  ;  metodo  ben  conosciuto.  Osservo  che  tutti  coloro 
ch'erano  i  più  pronunciati  per  il  Groverno  invasore,  sono  st^ti 
ricevuti  qui  o  nella  truppa,  o  nei  diversi  posti  d'amministra- 
zione ;  e  si  attribuisce  questa  specie  di  prodigio  alle  conven* 
zioni  volute  da  Vienna  nella  restituzione  degli  Stati  ponti- 
ficii. Questa  gente  cosi  generosamente  trattata  ò  b<en  lontana 
di  rimanere  obbligata  a  quella  mano  che  li  paga  e  benefica , 
ma  rimane  securamente  in  qualche  occorrenza  per  quella  Corte 
che  li  ha  protetti  e  difesi.  La  forza  che  hanno  in  Italia  è  suf- 
ficiente per  far  rispettare  i  loro  comandi,  attesi  i  piccoli  mezzi 
e  suddivisi  ch'esistono ,  incapaci  perciò  a  formare  una  valida 
resistenza.  Non  vi  è,  a  mio  credere ,  altra  speranza  che  nella 
giusta  gelosia  delle  grandi  nazioni,  che  possa  impedire  una 
tale  probabile  operazione.  Qui  si  crede  invano  coll'aderire  di 
continuo  alle  loro  richieste  di  schermirsi  dal  pericolo  che  ci 
sovrasta. 

Per  poter  meglio  servire  V.  B.  desidererei  di  trovarmi  più 
i  nteso  delle  cose  correnti  ;  ma  veramente  da  qualche  anno  mi 
trovo  lontano  da  tutto  ciò  che  non  riguarda  l'incumbenza  delle 
sussistenze  che  mi  è  stata  commessa,  e  dalle  cose  economiche 
che  pure  spesso  mi  tengono  occupato.  Non  saprei  dunque  dire 
cosa  che  vaglia  sulla  maniera  di  pensare  dei  membri  del  Sacro 
Collegio  :  per  obbedirla  mi  applicherò  quanto  posso  per  cono- 
scere qualche  cosa,  ed  a  chi  inclinerebbero  in  caso  di  vacanza, 
che  il  Signore  tenga  lontana:  ma  tali  viste  sono  infinite  volte 
contraddette  tal  fatto  in  conclave,  e  questo  tanto  perchè  cia- 
scuno tiene  a  sé  la  propria  opinione,  come  per  Timpossibilità 
di  calcolare  Teffetto  dell'attrito  di  tanti  oggetti  e  fini  diversi 
che  possono  avere  gli  elettori  nel  determinare  la  loro  voce.  Si 
aggiunge  a  questa  difiScoltà  la  numerosa  promozione  fatta  re- 
centemente, e  molte  volte  di  persone  nuove  negli  affari  e  che 
non  hanno  avuto  occasione  di  dare  a  conoscere  il  loro  carat- 
tere. Osservo  intanto  che  i  cardinali  milanesi  o  sudditi  della 
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stata  la  causa  della  sua  caduta:  ma  egli  /  yemplarì,  e  per 
cìsione  ravveauto,  che  escluse  presso  qv'/  esercitano  nelle 
Egli  cadde  per  debolezsa,  e  questa  t^/  ^  ^^^^  rSminenzo 

di  ventre,  procuratole  da  un  legO'  p^dre,  ScoUi,  Du- 

preso  il  giorno  antecedente.  Io  /  ^laltrattato  dal  Governo 
del  lunedì,  e  sino  al  mezzodì  ,>  ^^li  tutti  papabili,  o  per 

mi  è  sembrato  di  ottimo  as-  ;  ^età,  il  cardrnal  Mattei  ro- 

81  alza  da  sé  medesrmo  '  ^^^  ©e  Pietro,  Gregorio,  Erco- 
facilmente  di  ogni  mr  ^^ovo  d*Imola  e  Cesena,  Leveroli 

Bi  lagna  che  le  ga-  ^  ^utti  i  cardinali,  possono  esserlo  ma 
prima,  ma  ho  or  ^^^^^i  fra  quelli  che  fanno  la  vita^  la  più 
Sono  stato  rao^'^^j^ne  dell'altro  conclave,  a  cui  sono  inter- 
pre  a  qualur  vy^.^|g^^^  ^.  g  ^^  ^^  ^^^^  ^^^  ^^^  ^j  ^^j^^^ 

proibita  ^  >jv^j/to  austriaco  per  le  stesse  ragioni  accennate  di 
pranzo  :  ^y/(^^^^^ne  tale  oggetto  ;  or  sembra  il  caso  anche  più 

^   ^^%^  ^  marcia  di  quella  Potenza  meglio  combinata 

9^^      ^^^;  ^^  ^^  quale  viene  minacciata  la  perdita  della  li- 

^       /^"''^Tr^  ^^^^^  stato  ecclesiastico 

M^/  5cmbra  differente  da  quello  di  codesto  regno,  ma  più 

n^ff  per  la  sua  posizione   e  per  la  sua  debolezza:  a  tutti 

^  conviene  guardarsi  da  un  tale  infortunio,  e  far  sen- 

f  alte  altre  grandi  Potenze  i  pericoli  che  ci  circondano,  ed 
/^ujali  del  disquilibrio.  Il  Santo  Padre  non  puole  fare  a  meno 
j/  deferire  moltissimo  all'Austria,  che  ha  macchinalmente  re- 
situiti  gli  Stati  della  Chiesa.  Sembra  che  restituendo  i  so- 
letti Stati  abbia  dettato  delle  condizioni,  e  che  il  Governo  di 
qui  segua  ad  osservare  religiosamente,  soffrendo  le  spese  che 
il  continuo  passaggio  di'  truppe  produce  all'erario  pubblico  ; 
si  pagano  rigorosamente  i  debiti  col  Monte  Napoleone,  ecc. 
tutto  ciò  indebolisce  Terario,  in  modo  che  per  supplire  a  tante 
gravezze  è  necessario  di  premere  sopra  il  popolo,  e  porta  seco 
il  malcontento,  che  all'occasione  potrebbe  produrre  il  desiderio 
delle  mutazioni  di  governo. 

Tali  considerazioni  (  sarà  forse  mia  pusillanimità  )  mi  han 
fatto  tremare,  e  seguono  tuttavia  a  spaventarmi.  Non  mi  pare 
che  tal  modo  di  condursi  possa  essere  interpretato  come  un  ef* 
fette  di  genio  verso  gli  Austriaci,  per  il  felice  esito  delle  vertenze 
ecclesiastiche,  giacché  nulla  è  stato  accordato  alla  Sante  Sede, 
e  la  religione  segue  a  non  aver  ministri.  Insomma  non  puole 
attribuirsi  la  deferenza  del  Governo  di  qui,  se  non  a  debolezza 
e  vera  necessità,  essendo  privo  di  ogni  speranza  d'esser  soste- 
nuto, se  facesse  punto  alla  sua  pazienza. 

Ignoro  ciò  che  si  pratica  costi ,  e  se  in  qualche  cosa  semi* 
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^  circostanze  alle  nostre;  ma  certamente  la  pre- 

'uppa  straniera ,  e  le  spese  che  cagiona^  è  un 

•^cere  la  forza  nazionale.  Non  credo  che  alcun 

^se  papa,  godrebbe  di  cadere  sotto  tale  specie 

"attamente  che  fossei  e  che  amerebbe  seni- 

Sone  e  quella  di  Savoia  seguitassero  ad 

'^.  3  nel  proprio  paese,  essendo  impoli- 

.'ler  essere  circondato  dal  possessore  uni- 

.1  cardinale   Mattei  mi  pare   desiderabile ,  e 

.rere  altri  che  pensassero  come  me,  poiché  nel  pas- 

.«iclave  ebbe  sempre  più  di  un  terzo  di  voti,  ed  in  tal 

.odo  si  potette  opporsi  a  Bellisomi,  che  per  giorni  quaranta 

si  mantenne  con. la  maggior  parte  degli  altri  voti,  e  finalmente 

cede  il  suo  partito  a  quella  dell'attuale  pontefice:  il  suddetto 

Bellisomi  era  austriaco. 

Mi  domanda  V.  B.  qual  riserva  o  mistero  possa  mettersi  nella 
corrispondenza^  di  cui  col  consenso  di  Bua  Maestà  mi  onora^ 
A  me  eembra  che ,  qualora  il  ministro  marchese  di  Fuscaldo 
pongala  mia  lettera  nel  suo  piego  alla  medesima  B.  V.  diretto, 
lia  più  che  sufficiente  tale  riserva.  Ma  siccome  parrebbe  inso* 
lita  una  tale  frequenza  di  lettere,  pbtrei  dire  se  TE.  Y»  lo  per- 
mette, che  scrivo  all'B.  Y.  per  i  miei  interessi  di  costà,  cosa 
assai  verosimile,  e  che  qualche  volta  ha  avuto  luogo;  e  cosi 
li  meraviglia  di  lui  o  dei  suoi  svanirebbe.  Del  rimanente,  per 
avvisarla  di  ciò  che  puoi  nuocere  al  mio  Sovrano  ed  al  mio 
paese,  non  mi  vergogno  d'adoprarmi  con  tutto  lo  spirito  e  modi 
che  siano  in  mio  potere,  e  8*ò  necessario  la  riserva,  ciò  è  so- 
lamente perchè  non  s'interrompa  la  corrispondenza  medesima. 
Sono  poi  persuaso  che  la  Maestà  Sua  non  soflFrirebbe  che  io 
violassi  in  modo  alcuno  i  doveri  del  mio  Stato,  e  che  mi  fa- 
cessi lecito  di  nuocere  a  questa  sede,  a  cui  sono  da  tanti  anni 
attaccato,  per  mille  motivi  anche  di  riconoscenza.  Qualora  un 
giorno  si  scoprisse  che  io  mi  sono  ingegnato  di  scoprire  e  ri- 
ferire  quei  pericoli  che  minacciano  gli  Stati  del  mio  naturale 
Sovrano,  a  che  si  riduce  ciò  che  spero  possa  riuscirmi,  me  ne 
farei  una  gloria,  ancorché  potesse  costarmi  qualche  danno. 

Questo  è  quanto  ho  potuto  umiliarle  per  ora  :  in  seguito  pro- 
curerò riprendere  quelle  relazioni  che  credo  necessarie  all'og- 
getto. E  supplicandola  a  voler  ringraziare  la  M.  3.  della  fiducia 
che  si  degna  avere  per  un  suo  antico  servitore ,  pieno  di  stima 
e  rispetto  le  bacio  devotamente  le  mani,  protestandomi  di  Y.  E. 

Dev.  ed  ohh.  servitore 
F.  Card.  Ruffo. 
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^     Annexé  e%  cMJtre  à  la  iépéeke  du  eomte  Balbo 
au  eomie  De  YaUaùe. 

Madrid,  le  22  septembre  1817. 

Le  premier  article  chiffré  que  j*ai  eu  ThofiDeur  d'adresser  à 
V.  E.,  savoir  le  premier  de  la  feuille  airnexée  à  ma  dépéche 
du  6  janvier,  n*  6,  contient  les  seules  notions  que  j'ai  eaes 
jusqu'à  présent  sur  unprojet  de  mariagepour  riufant  D.  Fran- 
cisco. Ce  projet  antérieur  à  mon  arrivée,  et  qui  dans  son  en* 
semble  était  trop  baroque,  n'avaìt  pas  eu  de  suite.  J'aurais 
peut-étre  le  moyen  de  le  faire  remettre  sur  le  tapis,  en  le  de- 
gageaut  de  ce  qu*il  ayait  d'absurde:  mais  je  n'aurai  pas  grand 
espoir  de  succès  ;  et  d'autre  part  je  ne  saia  pas  si  ce  succès 
serait  désirable,  c'est-à-dire,  si  Ton  assurerait  au  prince  un 
sort  convenable  et  autant  que  possible  indépendant.  Néanmoins 
ihpeut  se  faire  aussi  que  l'idée  en  revienne  sana  ma  coopération; 
et  Yoilà  pourquoi  à  tout  événement  je  désìrte  connaltre  les  in- 
tentions  de  S.  M.  On  croit  ici  que  Tlnfant  veut  absolument 
se  marier  ;  et  si  cela  est,  je  suis  persuade  qu*on  ne  s*y  oppo* 
sera  pas  :  mais  il  est  probable  que  la  fiUe  de  la  ci-devant  rei  ne 
d'Etrurie,  ou  une  princesse  napolitaine,  portugaise  ou  autri- 
chienne,  serait  préférée  à  la  nótre. 

La  ci-devant  reine  d*Étrurie  a  ici  un  agent  qui  lui  a  renda 
dea  services  essentiels;  il  suit  ses  afiaires  avec  zèle  et  habileté: 
c*est  le  marquis  Salucci,  livournais;  il  habite  depuis  plus  de 
trente  ans  à  Madrid,  où  il  avait  autrefois  une  maison  de  banque. 
Par  une  preuve  de  confiance  qui  esige  le  plus  rigoureux  secret, 
j'ai  vu  la  dernière  lettre  qu'elle  lui  a  écrit,  qui  est  tonte  de 
sa  main ,  et  qui  doit  ètre  du  30  ou  du  31  aoAt ,  puisqu'elle 
est  arrivée  de  Parme:  elle  lui  dit  que  son  fils  a  troia  partis, 
et  elle  parie  de  deux,  qui  soni  la  fille  de  sa  seeur  la  duchesse 
de  Calabre,  et  une  des  iiiles  jumelles  de  notre  roi.  Elle  dit 
que  son  fils  a  écrit  au  due  de  Modène  pour  traìter  ce  dernier 
mariage,  sous  la  réserve  de  voir  les  princesses,  qu'ainsi  il  se 
regarde  comrae  engagé,  et  ne  voudrait  pas  en  démordre  ;  mais 
elle  est  indignement  menacée  par  Yargas  de  ne  pas  avoir  sa  dot, 
qui  lui  est  encore  due  en  entier,  ainsi  que  tous  les  arrérages, 
si  son  fils  n*épouse  pas  la  princesse  de  Naples:  et  son  pére  lui 
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a  durement  répondu  que  dans  ce  cas  elle  ne  devait  plus  com- 
pter  en  S.  M.  sarde  et  sur  Tappui  de  sa  famille.  Elle  se  mentre 
très-chagrinée  de  cette  contrariété;  et  ajoute  qu'inutilement 
elle  a  propose  d*attendre  la  majorité  de  son  fils. 

Je  prie  Y.  E.  de  me  dire  si  je  dois  faire  quelques  démar^ 
cbes,  et  particulièrement  si  je  dois  tàcher  d'intéresser  Tatischef, 
dont  le  crédit  se  soutient,  puis  employer  un  confident  de  Don 
Carlos.  Ce  prince  en  ferait  peui-ètre  parler  au  roi  par  ce  mème 
confident,  comme  il  a  fait  dans  d*autres  afEaires  de  famille; 
et  enfin  il  n'y  a  pas  d'inconvénient  que  j*en  parie  à  Pizarro, 
dans  le  cas  que  je  le  juge  nécessaire  ou  utile. 

Ce  ministre  est  certainement  beaucoup  plus  porte  pour  Naples 
que  pour  nous,  qui  ne  donnona  ici  que  de  décorations.  Le  roi 
d'aiUeors  n'a  aucun  sentiment  pour  nous,  et  il  a  de  l'amitié  pour 
Naples,  surtout  par  le  souvenir  de  sa  première  fomme  qu*il  a 
beaucoup  aimée.  Il  est  dono  malheureusement  probable  que 
nous  ayons  le  dessous  daaa  la  concurrence  qui  8*est  établie, 
à  moina  que  l'Infante  Marie-Louise  et  son  fils  ne  continuent 
à  déployer  une  force  de  caractère  qu*il  était  difficile  de  leur 
snpposer  au  point  où  ils  Font  déjà  montrée,  et  qui  peut-étre 
ne  resisterà  pas  à  dea  attaques  réitérés. 

C'est  une  véritable  forfanterie  que  le  propos  de  Yargas  au 
sujet  de  la  dot.  Elle  se  monte  à  presqu'un  million  de  piastres; 
les  arrérages,  au  5  pour  100,  sont  déjà  près  de  doubler  la 
somme;  et  certainement  il  s'éeoulera  bien  du  temps  avant 
qu'elle  soit  payée.  On  doit  aussi  des  sommes  énormesà  Naples. 

C'eat  encore  bien  extraordinaire  que  Charles  lY,  apròs  avoir 
pendant  tout  son  règne  laissé  persécuter  la  branche  de  Na* 
ples,  s'avise  maintenant  de  Youloir  à  tout  prix  faire  épouser 
une  princesse  de  cette  Maison  à  son  petit-fils,  contro  le  gre 
de  sa  fiUe,  jadis  chériov 

Bardaxi  n'est  pas  ami  de  Naples,  et  par  conséquent  il  pour* 
rait  dans  cotte  affaire  nous  étre  favorable. 

La  ci-devant  reine,  dans  la  mème  lettre  et  avant  Tarticle 
dont  j'ai  déjà  rendu  compte,  remercie  Salucci  de  la  nouvelle 
qu'il  lui  adonnéederentièreconclusion  de  la  grande  affaire; 
nouvelle  qu' elle  n'avait  emportée  d*aucune  part.  L'ambassa-^ 
deurd'Autriche  lui  a  ensuite  parie  :  elle  lui  a  domande  ce  qu*elle 
avait  à  &ire  ;  il  a  répondu  qu'elle  devait  nommer  un  plénipo« 
tentiaire  pour  preadre  la  possession  qui  lui  serait  remise  par 
Saurau. 
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-Lettre  du  prince  Metternf'ch  à  M.  le  chevàlier  Fossomdroni,  mi- 
nistre dee  a/aires  étr anger es  de  S.  A.  L  le  grand-due  de 
Toscane, 

Monsieur  le  Chevaliér, 

Aix-Ia-Chapelle,  18  octobre  1818. 

J*ai  lu  aveo  la  plus  sérieuae  attention  la  dépécbe  réaerrée 
n""  17,  quo  Votre  BxceUence  m'a  fait  rhonneur  de  m'adresaer 
pour  me  faire  part  du  projet  de  rectifloation  de  limites  qiie 
8.  A.  I.  le  Grand-due  compie  propver  à  M.  le  due  de  Modèoe. 
Ed  me  commuQìquant  ce  travail,  Votre  BxceUence  me  rappelle 
l'intérét  que  mettrait  sa  Cour  à  la  continuation  de  la  route  de 
Rimini  :  elle  m'eng^ge  à  faire  dee  démarchea  après  de  la  Cour 
de  Rome  pour  obtenir  d'elle  qu*elle  s'occupo  de  la  construe- 
tion  de  cette  route  sur  sou  territoire ,  et  elle  finii  par  me  iémoi- 
gner  le  désir  que  la  reversion  de  Luoques  ne  soii  plus  long- 
iemps  différóe. 

Vous  dtes  sana  doute  informe,  M.  le  Chevàlier,  que  S.  A.  I. 
le  Orand-duc  a  écrìi  confidentiellemeni  à  l'Empereur  son  au- 
guste flròre  pour  reclamar  son  interrention  dans  l'affaire  de  la 
délimitation.  Sa  Majesté  lui  rópond  par  le  préseni  courrier, 
qu'elle  est  disposée  à  se  préter  aux  désirs  du  Orand-duc ,  da 
moment  où  elle  saura  qu'ils  soni  partagés  par  M.  le  due  de 
Modène:  que  si  Tun  et  Tautre  croient  que  son  inierTention 
serait  propre  à  fiiciliter  entr'eux  un  arrangement  à  Tamiable, 
elle  s*y  prètera  volontiers  :  que  cet  objet  au  reste  doit  dire  con- 
siderò comme  une  affaire  de  famille,  qui  ne  peni  se  traiter  que 
gre  à  gre:  qu'il  lui  est  impossible  de  s'en  occuper  ioi,  mais 
qu*elle  vieni  de  donner  Tordre  qu'à  son  reiour  à  Vienne  cette 
affftire  lui  soii  soumise,  avec  tous  les  renstignements  propres 
à  jeier  du  jour  sur  le  projet  de  la  Toscane. 

Il  est  effeciivemeni  regreiiable  que  Votre  Excellenì*e  ait 
ehoisi  le  moment  de  la  réunion  d'Aix4a-Chapelle  pour  repro- 
duìre  un  objet  qui  est  entièrement  étranger  à  ceux  qui  doivent 
8*y  traiter.  Elle  sali,  aussi  bien  que  moi,  qu*il  ne  peut  étre 
rien  changé  à  l'éiai  de  posseesion  territoriale,  qui  a  èie  definiti* 


vemaat  fixé  et  determinò  par  l'aete  du  Gongrèt  et  par  le  traiti 
de  Parie  du  20  novembre  1816.  Lea  Étate  respectifs  peuvent  aana 
donte  8*occTiper  entre  eux  d^une  délimitation  de  frontièree  con- 
forme à  leurs  convenances  mutuellea;  mais  ce  n'eet  que  de  gre 
à  gre  qn'une  traneaction  de  ce  genre  peut  avoir  lieu ,  et  au«- 
cune  Paissance  n*a  le  droìt  d'y  intervenir,  à  moina  d'en  Atre 
reqoiee  par  les  deux  partiea  intfeesaées,  pour  leur  faoilitér  lea 
mojena  de  a'entendre  et  de  s'arranger.  C'eat  ainai  qne  l'Eu- 
rope oonaentira  volontiera  à  employer  aea  meilleara  officee  entre 
B.  A.  I.  le  Qrand-^uc  et  M.  le  Due  de  Modòne,  dana  le  but  de 
leur  faciliter  tout  arrangement  qui  pourrait  étre  de  leur  con- 
venance  mutuelle:  mala  Yotre  Ezeellence  aentira  qu'avantd'y 
prendre  part  S.  M.  doit  y  Atre  égdement  invitée  par  M.  le 
Dac  de  Modàne.  Il  me  paraitrait  dono  qu'aTant  tout  lea  baaea 
da  projet  toacan  pourraient  Atre  communiquéea  à  la  Cour  de 
Modène^  qui,  peut-Atre,  sera  diapoeóe  à  e'arrangec  direetement 
aveo  celle  de  Toacane,  saw  avoir  recoura  à  une  intervention 
étrangère,  ce  qui  aerait  soua  tona  lea  rapporta  préférable  pour 
lea  deux  gouvemementa. 

Quant  à  la  route  de  Rimini  je  prie  V.  E.  de  croire  que  je 
n*ai  point  perdu  de  vue  cet  objet;  mala  comma  d'une  part  il 
embraaae  dee  combinaiaona  militaires  asaea  compliquéea,  et  que 
de  Tautre  nous  ne  pouvons  pas  nous  fletter  de  trouver  la  Gour 
de  Rome  très-diaposée  à  se  prAter  à  notre  demando  de  faire 
Gontinuer  cotte  route  sur  aou  territoire,  c'eat  une  affaire  trop 
delicato  et  trop  importante  pour  que  je  puisae  me  permettre 
d'entrer  en  négociation  avec  cette  Cour,  avant  de  m'Atre  aa- 
raro  que  l'ouverture  de  la  route  projetée  sera  favorable  au 
BTstème  de  la  défenae  de  l'Italie  (ce  dont  noe  autorités  mili«- 
tairea  peuvent  eeulea  juger),  et  avant  d'aveir  acquia  la  certitude 
que  nous  ne  rencontrerons  pas  dana  le  miniatóre  de  S.  Bainteté 
ane  oppoaition  prononcóe.  DAa  que  j'auraia  acqaìaaur  cea  deux 
pointo  importenta  les  renseignementa  nécessaires,  je  me  forai 
Qo  plaiair  d'en  informar  Yotre  Exoellence,  et  de  prendre  en*  con- 
sidération  avec  elle  si  et  comment  il  sera  possible  de  aeconder 
Boua  ee  rapport  les  vues  de  sa  Cour. 

Il  me  reate  à  vaus  parler,  M.  le  Chevalier,  du  déair  que  vous 
me  temoignez  de  voir  bàter  le  moment  de  la  reversion  de  Lue* 
qoes  à  la  Toscane.  Vous  connaissez  les  stipulations  de  l'acto 
daOongrès  qui  ont  disposò  de  Lucquea  en  faveur  de  l'Infante,  et 
vous  sarez  que  dana  Tartide  102  l'epoque  de  la  reversion  éteit 
restée  alora  indéterminée.  Depuis  cette  epoque  elle  a  éié  fixée 
d'une  maniàre  invariable  par  rartiole  3  du  traité  du  10  juin 
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1817,  qui  BOUB  ce  rapport  est  infiniment  favorable  à  la  Toscane, 
puiaquMl  lui  assure  la  reveraion  de  Lucques  aprèa  le  décèa  de 
S.'A.  madame  l'archiduchease  Marie-Looise ,  tandia  que  par 
Tarticle  102  de  Tacte  du  Congrès  elle  n'y  était  appelée  que  pour 
une  epoque  Indéfinìe.  L'Empereur  dans  eette  demière  transaction 
a  fait  dan»  Tìntérét  de  la  Toscane  tout  ce  qn^il  était  en  son 
pouvoir  de  faire  ;  et  il  ne  pouTait  aller  au  delà  sana  anéantir 
entièremeut  Texistence  de  sa  propre  fille,  qui  par  elle-mème, 
par  les  sacrifioea  immenses  qu*elle  fait  à  la  cause  generale,  a 
tant  de  droits  à  Tintérèt  de  son  auguste  pére.  Le  tratte  du  10 
juin  1817  est  d'ailleurs  un  complèment  del'acte  duCongrèe; 
toutes  les  Puissances  signataires  y  ont  accèdè,  il  ne  peut  par 
conséquent  ètre  rien  changé  à  ses  stipulations:  mais  en  ad- 
mettant  mème  que  la  c'bose  tùt  possible,  quel  moyen  existe- 
rait*il  de  hÀter  l'epoque  de  la  reversion  de  Lucques  à  la  To- 
seane,  sans  déppsséder  madame  Tarchiducliesse  Marie-Louise? 
Aucun  sans  doute.'  Il  me  paralt  dMc  impossible  qu'il  puisae 
entrer  dans  les  vues  du  Orand-duc  d'acquèrir  quelques  mo- 
mens  plutót  un  pays  dont  la  possession  lui  est  assurée  et  ga- 
rantie  par  l'Europe  entiòre,  au  détriment  d'une  niòce  chérìe, 
qui  n'a  pas  mème  hésité  à  sacrifier  entièrement  Texistence  po« 
litique  de  son  filspour  facilitarla  transaction  da  10  juin  1817. 
Ce  traité^'ailleurs,  il  ne  faut  pas  l'oublier,  sanctionne  Tétat 
de  pDSsession  présent  et  à  venir  de  la  Maison  d'Autriche  en 
Toscane;  et  sous  ce  rapport  il  a  d'autantplusd'importancepour 
le  Orand-doc  que  jusque  là  cet  état  de  possession  avait  été 
constamment  conteste  par  la  Gour  do  Madrid. 

Je  laisse  à  Yotre  Bxcellence  à  juger  si  les  choses  se  troa- 
vant  ainsi  placées,  je  pourrais  me  permettre  de  m'arrèter  à 
l'idée  de  presser  l'epoque  de  la  reversion  de  Lucques,  et  bien 
moins  encore  de  la  soumettre  à  l'Kmpereur.  Je  suis  sur  qu'en 
y  réfléehissant  elle  partagera  mon  opinion,  parceque  c'est  une 
des  questions  sur  lesquelles  il  est  impossible  d'avoir  deux  ma- 
nières  de  voir.  Je  regrette  au  reste  sincèrement  avec  Votre 
Excellence  que  l'administration  de  l'Infante  lui  donne  des  mo- 
iih  de  craindre  que  pendant  l'epoque  qu'elle  sera  en  jouissance 
de  l'Btat  de  Lucques ,  elle  n'en  deteriore  it  valeur  :  et  c'est 
un  objet,  auquel  il  est  nécessaire  de  vouer  une  attention  sui?ie. 
Je  croie  mème  que  dans  le  cas  où  l'Infante  prendrait  desme- 
sures  qui  tendraient  évidemment  à  ce  but,  le  Oouvemement 
toscau  serait  autorisé  à  lui  représentQr  dans  des  formes  con- 
fidentielles  et  amicales  que,  n'étant  qu'usuflruitière ,  elle  est 
appelèe  &  conaerver  la  principauté  de  Lucques  dans  Tétat  où 
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elle  l'a  restie,  et  qM  le  Grand-due  eonune  (ùtar  BouTenun  Test 
également  à  y  yeiUer  avec  loin.  dee  reprteeotations  foroeront, 
j'espèrey  rinfimte  à  réfléchir  anr  jet  inoonvénients  de  la  marche 
qu'elle  a  auiTie  juagu'iei,  et  Tengageront  pent^ètre  à  en  adopter 
une  plus  eonforme  à  Teeprit  dea  demièrea  tranaactiona.  Si  contre 
toute  attente  allea  n'obtepaient  pu  l'effet  déairé,  Je  voua  prie 
de  m*en  infì»xDer,  en  me  lUaant  part  de  toua  lea  fliita  aar 
leequela  anront  porte  Toa  sepréaentationa,  peur  qoe  je  puiaae 
donner  à  M.  le  comte  d'Appony  Tordre  de  lea  appuyer  au  nom 
de  rSmpereur,  cu  m'oeouper  de  tonte  antro  démarehe  que  lea 
circoDstancea  rendraient  néceaaaire. 

Je  aaiaia  ayee  empreaaement  eette  oooaaion  ponr  renouTOler 
i  Yotre  BTcellence  lea  aaanranoea  de  ma  haute  eonaidération. 

IIbttbrniob* 


XXVIIL 

MonaeigneuTi 

Florenoe,  11  jniUet  1818. 

Cest  dana  le  moment  de  mon  départ  pour  Carlsbad  que  je 
profite  de  la  préaente  occiieion  pour  remercier  Yotre  Éminence 
de  totttes  lea  bontéa  qu'elle  a  euea  pour  moi  pendant  mon  8é« 
jour  à  Rome  et  dana  les  Étata  pontificauz.  L'Empereur  écrit 
au  Samt-Père  pour  lui  reiterar  aea  aentimenta  d'amitié  et  de 
reoonnaiaaance.  Je  prie  Yotre  ÉmineJtce  d'aaaurer  Sa  Sainteté 
qu'il  ne  se  trouve  dans  la  lettre  de  Sa  Majeaté  Imperiale  paa 
QDe  phraae  qui  ne  aoit  dictée  par  aon  coeur, 

Je  continuerai  ma  route  pour  Carlsbad  sana  m'arrèter  en 
chemin ,  et  je  compte  y  ótre  rendu  le  20  ou  le  21  du  moia. 
Je  t&cherai  de  mettre  le  plus  qu'il  me  sera  possible  de  Tordre 
dans  un  vaste  pays,  où  toutes  les  idées  sont  entrées  en  con- 
forion.  La  diapoaition  dea.  princaa  allemanda  eat  bonna,  mais 
ila  lont  fkiblea.  Il  y  a  longtempa  qu'un  homme  d'ei^rit  a  dit 
qua  ee  aont  lea  roia  qui  font  lea  Jaoobina.  Oe  fttit  aat  de  nou* 
▼eau  prouTé  par  iont  ea  qui  se  paaae  en  AJlemagna. 

Biiflou,  Gloria  OoMMk  SO 
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Bestéz  fort  chez  vous,  monseigneur  ;  tombez  à  bras  raccour- 
ci8  sur  les  fous  et  sur  les  scélérats  ;  écrasez  les  ìntrigants,  et 
Yous  diminuerez  les  iutrigues.  Comptez  en  toute  occasion  et 
en  toùte  sùreté  sur  l'appui  que  la  bonne  cause  trouvera  chez 
nous.  Bien  ne  fera  dévier  l'Empereur  de  sa  ligue;  il  resterà 
ce  qu'il  est,  ferme  en  justice  et  fort  en  exécution.  Nos  moyens 
sont  intacts  ;  nous  entrevoyons  le  mal ,  nous  savons  où  il  se 
trouYe,  et  nous  le  combattrons  partout  où  nous  le  yerrons  s'é- 
lever.  L*accord  intime  qui  existe  entro  nos  deux  Gouveme- 
ments  servirà  puissamment  la  cause  du  repos ,  et  les  porUi 
de  ren/er  ne  pourront  rien  contro  cet  accord. 

Conservez-moi  bontés  et  souvenir,  monseigneur;  et  croyez  que 
personne  ne  yous  est  plus  véritablement  et  plus  sincòrement 
attaché  que  moi. 

Je  prie  Yotre  Éminence  de  me  mettre  aux  pieds  du  Saint- 
Pére,  et  d'agréer  Thommage  de  mon  amitié  et  de  ma  haute 
considération. 

MBTTBaNICH. 

P.  S.  —  L'Empereur  vientd'accorder  lacroix  de  la  Couronne 
de  fer  à  M.  Stern.  Je  vais  lui  en  envoyer  la  décoration  que 
j'ai  réclamée  de  la  Chancellerie  de  TOrdre;  Je  prie  Yotre  Émi- 
nence de  Ten  faire  prevenir. 

J'ai  des  lettres  de  ma  fiUe,  qui  est  arrivée  tròs-heureuse- 
ment  à  Baden  le  28  juin.  Elle  sera  bien  sensible  à  votre  sou- 
venir. Je  la  rennierais  comme  ma  fille,  si  elle  ne  vous  était 
pss  dévouée. 


XXIX. 


Lettre  du  prince  MettemicA  à  M.  le  chevalier  Fossomirm, 
ministre  des  affair es  étr anger es  de  S.  A.  L  le  grand-due  i^ 
Toscane. 

Vienne,  21  aoùt  1820. 

Je  m'empresse  d'accuser  à  V.  E.  la  reception  de  la  lettre 
qu'Elle  m'a  fait  Thonneur  de  m'écrire  en  date  du  l*'  de  ce  mois, 
ainsi  que  du  mémoire  qui  s'y  trouvait  joint,  et  où  la  question 
de  la  coxwtructìon  de  la  route  de  Bimini  se  trouve  reproduite. 
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Bien  que  Y.  E.  ne  puisae  douter  que  TAutriche  ssisira  tou- 
jotin  avec  empressement  l'oceasion  de  procurer  à  la  Toscane 
tous  lea  ayantages  possibles,  je  crois  devoir  lui  renouveler  ìci 
Tafisarance  que  le  Oouvernement  imperiai  ne  Baurait  en  aucun 
cas  séparer  les  intéréts  du  grand-duché  des  aiens  propres.  Le 
mémoire  que  V.  E.  a  bien  voulu  me  tranamettre^  m'aurait 
convaincu  des  avantages  qu'on  retirerai t  de  la  route  de  Rimini,  si 
j'avais  eu  des  doutes  là  dessus.  Àuasi  n'est-ce  point  soas  le 
rapport  de  Tutilité^  que  je  me  permetterai  de  faire  des  objec- 
tioBS  à  cette  proposi tion.  Mais  il  s'élòve.une  doublé  difflcultó 
qui  s'oppose  à  ce  qu'une  négociation  soit  entamée  sur  ce  projet, 
et  ces  difScuItés  offirent  au  moins  pour  le  moment  des  obstacles 
insurmontables. 

Je  n'ai  point  laissé  ignorer  à  Y.  E.  les  tentatìves  que  j'avais 
&ite8  pendant  mon  séjour  à  Rome  pour  engager  le  Oouyerne- 
ment  pontificai  à  se  prèter  à  la  construction  de  la  route  de 
Bimini.  J'ai  fait  usage  alors  visà-vis  du  cardinal  Consalvi  de 
tous  les  arguments  qui  pouvaient  le  convaincre  des  avantages 
de  ce  projet:  mais  j*ai  rencontré  une  répugnance  insurmon- 
table  dans  ce  ministèro,  non  seulement  à  concourir  à  ce  pian, 
mais  mème  à  tenter  l'affaire.  Je  n'ai  pu  parvenir  à  le  désa- 
buser  des  inconveniente  très-graves  pour  le  commerce  et  la 
prospérité  des  provinces  de  TÉtat  de  l'Église,  que  le  Cabinet 
romain  voit  dans  Tétablissement  de  cette  route.  Le  moment 
actuel ,  loin  d'ètre  favorable  à  renouer  cette  négociation ,  est 
certainement  le  moins  propre  à  l'entamer  avec  quelqu'espé- 
rance  de  succès.  Dans  la  crise  actuelle ,  la  seule  chose  qu'il 
faille  à  rAutriche  pour  maintenir  le  repos  de  l'Italie,  est  une 
confiance  illimitée  de  la  part  de  tous  les  Gouvemements  de  la 
péninsule.  Si  dans  un  moment  pareil  nous  allions  remettre  sur 
le  tapis  une  question  odieuse  au  Saint-Siége ,  loin  d'obtenir 
cette  confiance  indispensable,  nous  pourrions  aisément  lui  faire 
Daltre  des  soupQons  sur  notre  désintéressement,  et  en  nuisant 
ainsi  à  la  cause  generale,  nous  n'atteindrions  pas  pour  cela  le 
but  particulier  de  la  négociation.  Cette  difficulté,  qui  suffirait 
seule  pour  arrèter  tout  court  les  efforts  que  nous  voudrions 
pouvoir  tenter,  n'est  pas  encore  la  seule  qui  se  présente.  Le 
mémoire  de  Y.  E.  établit  fort  clairement  que  la  question  de 
la  route  de  Rimini  se  rattache  à  celle  de  la  délimitation  entro 
la  Toscane  et  le  duché  de  Modène.  J'ose  predire  à  Y.  E.  que 
tonte  tentativo  faite  auprès  S.  A.  R.  le  Due  de  Modène  se- 
rait  infructueuse.  Je  n'ai  pas  à  me  reprocher  de  n'avoir 
pas  fait  sentir  à  ce  prince  combien  le  désir  de  la  Toscane  h 
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odt  égnrà  étalt  éqtittable.  Il  y  a  mii  une  opposition  oonttonte, 
fondée  sur  ce  que  les  inconvénients  de  la  délimitation  actuelle 
ne  tombalent  aucunement  sur  lui,  et  qu'il  ne  se  déciderait  l 
une  nouvelle  démarcation  qu*autant  qu'elle  lui  procurerait  des 
avantagefl  poeitUli. 

L'Bmpereur,  qui  a  pour  principe  de  respecter  l'indépendanee 
de  tout  État,  ne  peut  user  dans  cette  occasion  que  dee  moyenB 
de  perauaeion  dont  Teffet  à  étó  nul  jusqu'ici. 

Cee  oonsidérations,  dont  la  justesse  n'éehappera  pae  à  l'esprit 
éclairé  de  V.  B.,  e'oppoeent  dono  à  ce  que  le  Cabinet  autrì- 
chien  agite  de  nouveau  cette  question  eurtout  dans  le  moment 
aotuel. 

Recevez,  monaieur  le  chevalier,  les  assurancee  de  ma  haute 
conaidération. 

liBTTBBinCH. 
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HoUmenlo  di  governo  a  Madrid  e  a  Napoli  —  Immediata  condanna  del  governo 
coslitozionale  napoletano  per  parte  ddla  Santa  Alleanza  —  Proponte  concilialive 
della  Francia  —  Disaccordi  di  concetti  e  d'opere  ne' diplomatici  franceei  del 
pari  che  nella  diplomazia  rossa  —  Occulli  intendimenti  del  Governo  inglese  in 
ordine  al  reggime  coetitazIoDale  napoletano  •—  Progetto  aaatriaco  d'Immediato 
iotervento  armato  nel  regno  di  Napoli  perchè  non  riuscito  —  Pratiche  del  Gabi- 
netto di  Vienna  presso  le  Corti  di  Modena,  Firenze,  Roma  e  Torino  —  AvVer- 
(enu  —  Tentativo  non  rinscito  per  parte  deU'Aostria  di  oocopare  niilitar» 
mente  la  Toscana  e  gli  Stali  della  Sanla  Sede  —  Colloquio  trti  il  prìncipe  di 
Metlemlch  e  rambasciatore  per  la  Sardegna  in  Vienna  —  Avvertenza  —  Contegno 
apertamente  ostile  dell'Austria  verso  il  governo  coslitozionale  napoletano  — 
Colloquio  tra  il  principe  di  Mettemich  e  il  prìncipe  di  Cimilile  —  Pratiche  del 
cancelliere  imperiale  per  impedire  la  convocazione  d'un  congresso  a  decidere 
ralla  questione  napoletana  —  Opposta  (^inione  dello  czar  Alessandro  —  Confo* 
renze  di  Troppau  — :  Proposte  fatte  In  esso  ^  Contrari  pareri  ->  Accordi  termi- 
aativi  —  Federico  Gentz  —  Astuzie  politiche  del  principe  Mettemich  —  Nuovo 
indirizzo  dato  dall'imperatore  Alessandro  slla  sua  politica  —  Lettera  del  principe 
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1. 


Nel  oiarzo  del  1820  la  nazione  spagnuola  impose  a  Fer- 
dinando VII  il  ristauro  di  quelle  franchigie  cosliluzionali^ 
per  le  quali  essa  avea  lottalo  ne*  campi  di  guerra  contro 
rìDvasione  straniera,  e  salvato  dal  naufragio  la  corona  dei 
suoi  re.  A  poco  andar  di  tempo,  i  Borboni  di  Napoli  si 
trovarono  nei  medesimi  termini.  Nel  luglio  di  quello  stesso 
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anno  per  sedizione  militare  il  reggime  costituzionale  senza 
gravi  turbamenti  prese  il  posto  del  principato  assoluto  nel 
regno  delle  Due  Sicilie.  Quel  mutamento  politico,  come  a 
quei  dì  attestavalo  al  suo  governo  il  conte  Solaro  della 
Margherita,  era  richiesto  dai  voti  della  parte  migliòre  del 
paese,  e  presentava  buoni  elementi  per  assodarsi. 

Il  duca  di  Campochiaro,  chiamato  in  Napoli  al  posto 
di  ministro  sopra  gli  affari  esteri,  diede  notizia  deirav- 
venuta  mutazione  di  Stato  a  tutte  le  Corti,  usando  modi 
assai  rispettosi  ai  trattati  e  ai  doveri  internazionali.  Ma  ciò 
non  bastava  per  indurre  i  monarchi  guidatori  della  Santa 
Alleanza  a  guardar  di  buon  occhio  il  nuovo  governo  na- 
poletano. Preventivamente  essi  aveano  condannato  qua- 
lunque siasi  mutamento  politico  per  forza  di  volontà  popo- 
lare. Si  trovarono  quindi  tosto  concordi  nel  proposito  di 
non  riconosciere  il  nuovo  Stato;  ma  non  così  s'intesero  sui 
modi  di  rimediarvi. 

11  gabinetto  di  Parigi  mostrossi  alieno  dallo  assentire  al- 
rintervenlo  armalo;  e  soltanto  inclinava  a  riconoscerne  la 
necessità  ove  il  governo  di  Napoli  fosse  caduto  nelle  mani 
de^setlarii.  11  meglio  da  praticarsi,  diceano  i  ministri  del  re 
Luigi  XVin,  era  il  partito  *d*ii\i  acpichevole  arbitramento, 
indirizzato  a  stabilire  un  reggime  costituzionale  capace  di 
proteggere  i  diritti  della  corona  e  il  benessere  del  popolo. 
Il  gabinetto  di  Parigi  mirava  cosi  a  soppiantare  gli  influssi 
austriaci  nell'Italia  meridionale.  Il  barone  Pasquier,  che 
vi  reggeva  il  ministero  degli  affari  esteri,  inviò  pres- 
santissime istruzioni,  concepite  in  tal  senso,  al  signor  di 
Fontenoy  agente  del  governo  francese  in  Napoli.  In  quello 
scritto  massime  ìnculcavasi  al  Fontenoy  di  maneggiarsi 
con  ogni  diligenza  per  tenere  i  nuovi  governanti  napole- 
tani entro  ì  termini  della  maggior  moderazione  al  di  fuori 
e  al  di  dentro  nel  riformare  lo  Stato.  Nello  stesso  tempo 
dalla  cancelleria  del  gabinetto  dì  Parigi  partiva  una  noia 
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circolare  alle  Potenee  alleate,  nella  quale,  rnentn  lagni» 
Bcavasi  la  disapprovarione  più  manifesta  airinsarrezione 
militare  napoletana,  s'insisteva  però  in  vista  dell'interesse 
dell'ordine  europeo  affinchò  le  deliberazioni  che  s'an- 
drebbero a  prendere  dai  maggiori  monarchi,  non  miras-» 
sero  a  distruggere ,  si  bene  a  condurre  nei  Umili  deU 
l'equità  il  nuovo  ordine  di  cose  stabilitosi. di  recente  nel 
regno  delle  Due  Sicilie  (1). 

Dopo  il  ristauro  del  18iS,  questo  ò  il  primo  serio  ten-» 
lativo  fatto  dalla  Francia  per  riprendere  in  Italia  la  sua 
parte  d'influssi,  in  conlrarietà  a  quelli  praticali  dairAu*- 
stria,  e  onde  aprirsi  una  strada  propria  nel  campo  del  moto 
europeo.  Per  4'alluamento  della  sua  politica  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  il  governo  di  Luigi  XVIII  sperava  neU 
l'appoggio  della  Russia.  L'imperatore  Alessandro  tuttavia 
manifestavasi  propensissimo  alle  idee  liberali;  e  i  suoi 
più  cari  consiglieri,  e. coloro  fra  i  diplomatici  russi  che 
nelle  varie  Corti  d'Europa  possedevano  i  segreti  pensieri 
del  loro  governo,  non  tralasciavano  di  manifestare  senza 
riserva  di  parole  che,  a  salvar  TEuropa  da  nuove  calamità, 
conveniva  grati&care  i  popoli  di  liberali  istituzioni  (2). 

Ma  negli  andamenti  della  politica  francese,  del  pari  ohe 
in  quelli  della  polìtica  rossa,  mancava  concordia  e  unità. 
Nel  gennaio  dell'anno  i821  il  principe  Metternich,  nel 
primo  colloquio  che  ebbe  a  Laybach  col  conte  San  Mar- 
zaoo,  ministro  sopra  gli  affari  esteri  del  re  di  Sarde- 
gna, gli  disse  francamente:  -^  Voi  incontrerete  qui  due 
Francie  e  due  Russie  (3).  -~  Ciosì  era,  e  su  ciò  in  ispecie 
faceva  fondamento  il  cancelliere   imperiale  per  uscir 


(1)  Dispaccio  in  cifra  deirambascìatore  sardo  a  Parigi,  S3  agosto 
1820. 

(2)  Dispaccio  in  cifra  Rossi^  Vienna  16  agosto  1820. 

(3)  Rapporto  del  conto  San  Martano  al  re  Vittorio  Bmanuelei 
Laybach  13  gennaio  1821; 
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trionfante  da  una  lotta,  dalla  quale  dipendeva  l'avvenire 
e  la  sicurezza  del  dominio  austriaco  in  Italia.  Delle  due 
Russie,  la  liberale  era  rappresentata  tuttavia  dall'impera- 
tore Alessandro,  dal  conte  di  Capodistria  e  dagli  altri  di- 
plomatici russi ,  che  rispetto  al  regno  delle  due  Sicilie 
avrebber  voluto  modificarne,  non  distruggerne  il  reggime 
Costituzionale.  L^altra  delle  due  Russie,  accennate  dal 
Metternich,  era  raffigurabile  nel  conte  di  Nesselrode,  capo 
di  (|ue|  gruppo  di  diplomatici  tedeschi  che  stavano  al  ser- 
vizio della  Corte  di  Pietroburgo.  1  due  opposti  modi  di 
pensare  e  d'operare  della  diplomazia  francese  erano  una 
delle  funeste  conseguenze  del  disorganamento,  in  cui  era 
caduto  il  grande  partito  parlamentare  governativo  in 
Francia.  Senza  nesso  costante  d'azione  fra  loro,  i  diplo- 
matici francesi  nella  sorta  questione  napoletana  si  con- 
traddicevano stranamente.  A  Pietroburgo  il  marchese  de 
La  Ferronays  faceva  ogni  sforzo  per  togliere  all'Au- 
stria la  possibilità  del  suo  intervento  armato  nei  regno 
di  Napoli.  In  Vienna  il  conte  di  Caraman,  parlando  pure 
a  nome  del  gabinetto  di  Parigi,  teneva  un  opposto  lin- 
guaggio col  principe  di  Metternich.  A  Napoli  Fontenoy 
dava  quotidiana  testimonianza  della  benevolenza  del  go- 
verno francese  verso  i  cpstituzionali  napoletani.  A  Roma 
il  duca  di  Blacas,  ambasciatore  di  Luigi  XVlll,  era  cieca- 
mente posto  al  servizio  della  Santa  Alleanza ,  a  segno 
d'essere  Vinlermediario  della  corrispondenza  segreta  del 
re  di  Napoli  con  Meilernich  e  i  diplomatici  napoletani , 
che,  incaricati  di  missione  all'estero,  non  aveano  voluto 
aderire  al  governo  costituzionale  (U). 

11  gabinetto  inglese,  infedele  alle  vecchie  tradizioni 
politiche  del  suo  paese,  avea  visto  di  mal  occhio  il  reg- 


(4)  Rapporto  del  conte  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emaouele, 
Laybach  15  gennaio  182] . 
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girne  costituzionale  impiantarsi  nelle  Due  Sicilie.  Ad  as- 
sicurare meglio  a  sé  e  al  proprio  governo  la  facoltà  di 
cooperare  a  ruinarlo,  rincaricalo  inglese  in  Napoli  sir 
William  A'Court  ne  svisò  addirittura  l'origine,  lodando 
bugiardamente  l'ordine  di  cose  edificato  dal  malvagio 
despotismo  di  re  Ferdinando.  Ecco  le  sue  parole  : 

Lo  spirito  di  setta  e  l'inaudita  defezione  d'un  esercito  ben 
pagato,  ben  yestìto,  e  il  quale  non  difettava  della  minima  cosa, 
hanno  prodotto  la  ruina  d'un  governo  veramente ,  popolare. 
Un  regno,  che  avea  raggiunto  il  più  alto  grado  di  prosperità 
e  di  felicità  sotto  il  più  dolce  dei  governi,  in  nulla  sopracca» 
rìcato  d'imposte,  è  crollato  per  opera  d'un  pugno  d'insorti, 
che  un  mezzo  battaglione  di  buoni  soldati  avrebbe  disperso  in 
un  istante.  Temo  che  tutto  ciò  non  debba  terminare  con  scene . 
di  stragi  e  d'universale  confusione.  Non  bisogna  illudersi  ;  la 
costituzione  è  la  parola  d'ordine,  di  cui  si  fa  uso  :  ma  ciò  che 
è  avvenuto,  è  nientemeno  che  il  trionfo  del  Giacobinismo ,  è  la 
guerra  della  povertà  contro  la  proprietà.  81  ò  insegnato  alle 
classi  a  conoscere  infine  le  loro  forze  (5). 

Non  poleasi  mentire  con  maggior  impudenza  sullo  stato 
vero  delle  cose.  La  storia  pertanto  è  nel  debito  di  valutare 
queste  parole  di  A'Court  come  un  indegno  oltraggio  da 
lui  fatto  all'antica  lealtà  inglese.  Ma  gli  uomini  di  Stato, 
che  a  quei  dì  erano  investiti  dell'onore  di  dirigere  la  po- 
litica esterna  della  Gran  Bretagna,  la  trascinavano  nel 
fango  per  favoreggiare  il  sistema  politico  che  l'Austria  loro 
prediletta  capitaneggiava.  Quindi  lord  Casllereagh  pone^ 
vasi  addirittura  sul  terreno  medesimo  di  sir  William 
.VCourl. 

Ebbi  ieri  una  eònierenza  con  lord  Castlereagh,  la  quale  to- 
talmente  versò  sugli  affari  di  Napoli.  Questo  ministrp  parla 
con  molta  stima  del  governo,  che  ha  cessato.  Egli  osserva  che 
il  cangiamento  avvenuto  in  Napoli  benché  somigli  a  quello 
succeduto  in  Ispag^a  rispetta  alla  parte  presavi  dairesercito, 


(5)  Correspondence ,   Despatches  and  other  Papers  of  viscount 
Castlereagh. 
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tuttavia  ne  difiebrìsce  molto  sotto  gli  altri  aspetti ,  e  massime 
perchè  il  governo  napoletano  non  avea  dato  motivi  di  malcon- 
tento. Potrebbe  quindi  avvenire,  ha  soggiunto,  che  le  Potenze 
alleate  lo  considerassero  sotto  tutt'altro  punto  di  vista. 

In  tal  modo  scriveva  da  Londra  addì  23  luglio  1820 
il  conte  d'Agliè  al  suo  governo.  Poi  soggiungeva  d'essmi 
accorto  dalle  parole  del  primario  nainistro  inglesct  cbe  la 
Gran  Bretagna  per  lo  meno  abbandonava  il  nuovo  governo 
napoletano  in  balìa  dell'infelice  destino  che  attendevalo. 
Effettivamente  la  politica  del  gabinetto  di  Londra  in  ordine 
alla  questione  napoletana  non  tardò  a  delinearsl  netta- 
mente. Il  suo  perno,  che  doveva  restar  occulta  airopiniooe 
pubblica  e  al  Parlamento  inglese,  basava  sul  seguente  or- 
dine d'idee,  ohe  lord  Castlereagh,  per  maggior  guarentigia 
di  poterle  sottrarre  dal  cadere  nel  dominio  della  pubblicità, 
affidò  a  una  lettera  particolare  diretta  sotto  forma  d'istru- 
zioni confidenzialissime  a  lord  Stewart  il  15  settembre 
1820.  Le  riassumiamo  qui  appresso  con  la  maggior  preci- 
sione :  —  Gravi  erano  i  dubbi  che  il  ministro  dirigente  la 
politica  estera  dellìnghil terra  manifestava  sulla  conve- 
nienza di  applicare  alla  rivoluzione  napoletana  gli  accordi 
fermati  in  Aquisgrana.  Neanco  teneva  per  utili  quelle  dis- 
sertazioni politiche,  fondate  sopra  principi!  astratti,  di  cui 
mostravasi  innamoralo  Timperatore  Alessandro.  Il  governo 
inglese  neppure  polevasi  associare  al  progetto  presentalo 
dalPAustria,  il  quale  in  sostanza  era  una  lega  ostile  delle 
cinque  grandi  Potenze  contro  il  governo  di  fatto  stabili- 
tosi in  Napoli.  Stavano  a  principali  impedimenti  per  assen- 
tirvi la  necessità,  in  cui  si  sarebbe  trovato  il  governo  in- 
glese, di  portare  a  cognizione  del  Parlamento  la  conchiusa 
lega,  e  i  pericoli  che  da  questa  si  genererebbero  per  la 
famiglia  reale  di  Napoli,  la  quale  non  potrebbe  più  es- 
sere salvaguardala  dalla  neutralità  britannica.  Conveniva 
quindi  appigliarsi  a  un  altro  spediente,  che  non  fosse 
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quello  d'una  lega  offensiva  delle  cinque  Potienze  alleate.—' 
Castlereagh  in  tal  proposito  proseguiva  così  ragionando  : 
—  Indubitatamente  la  rivoluzione   napoletana   chiude 
nel  proprio  seno  germi  di  gcavi  pericoli  per  l'Europa. 
Essa  in  effetto  è  l'opera  d'una  sètta,  che  mira'  a  scon- 
volgere tutti  gli  Stati  della  penisola  per  riunirla  in  un  sólo 
corpo  politico.  Tali  pericoli  però  minacciavano  in  modo 
così  disuguale  gli  interessi  delle  Potenze  alleate ,  da  non 
poter  esigere  e  neanco  giustificare  per  parte  loro  identici 
provvedimenti.  Verbigrazia  l'Austria  poteva  credersi  nel- 
Tobbligo  d'appigliarsi  tosto  a  misure  estreme:  il  governo 
inglese  al  contrario  non  trovavasi  minacciato  eoa  diret- 
tamente, da  giudicarsi  autorizzato  a  un  intervento  armalo 
da  quelle  massime  di  politica,  che  egli  a  fronte  scoperta 
poteva  propugnare  nel  parlamento.  Tornava  quindi  impos* 
sibilo  l'unione  dei  due  governi  di  Londra  e  di  Torino  per 
un'azione  comune.  Meglio  era  pertanto  che  TAustria  si 
risolvesse  ad  agire  per  conto  proprio,  prendendo  confi- 
denzialmente il  preventivo  consìglio  dei  gabinetti  alleali, 
onde  accertarsi  della  loro  condiscendenza.  Ad  ottenerla 
con  agevolezza  la  Corte  di  Vienna  dovea  dar  certificalo 
di  non  agire  contro  Napoli  per  mire  d'ingrandimenenlo 
territoriale  o  di  predominio,  sì  bene  per  necessaria  difesa 
propria;  e  in  pari  tempo  dichiarare  che,  conseguita  la 
vittoria,  non  esigerebbe  da  Napoli  altri  sacrifizi  tranne  il 
mantenimento  deiresercito  d'occupazione.  —  Noi  desi- 
deriamo 9  concludeva  lord  Castlereagh ,  di  lasciare  al- 
TAustria  tutta  la  sua  libertà  d'azione,  ma  reclamiamo 
pure  la  nostra.  È  neirinteresse  della   Corle  di  Vienna 
che  per  noi  si  conservi  un  tale  contegno.  Esso  in  eflelto 
ci  porrà  in  grado  di  considerare  le  deliberazioni  e  gli 
atti  dell'Austria    verso  Napoli   come  proprii  d'un-  go- 
verno indipendente,  e  così  avremo  modo  di  propugnarne 
il  rispetto  nel  Parlamento  ;  la  qual  dottrina  certamente 
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non  potremmo  sostenere  ove  per  noi  si  partecipasse  ai 
medesimi  (6).  — 

Questi  erano  gli  inviameoti  che  il  governo  inglese  pre- 
feri dare  alla  sua  politica  nelle  trattazioni  diplomatiche 
cagionate  dalla  rivoluzione  napoletana.  Essi  in  sostanza 
miravano  a  indurre  l'Austria  a  schiacciarla  per  determi- 
nazione propria,  anziché  per  mandalo  europeo.  Così  mentre 
la  Francia  inclinava  a  salvare  di  quel  mutamento  di  Stato 
quanto  era  ragionevolmente  salvabile,  e  la  Russia  pro- 
pendeva a  fiancheggiarla  in  tal  opera  di  assennata  conci- 
liazione, la  libera  Inghilterra  ponevasi  dal  lato  opposto,  e 
sottomano  consigliava  queirintervento  armato,  che  nel 
gius  comune  era  una  delle  violazioni  più  funeste  al  prin- 
cipio dell'indipendenza  delle  nazioni. 


li. 


Il  gabinetto  di  Vienna  avea  scandagliato  sin  al  suo 
fondo  il  precipizio  che  la  rivoluzione  Napoletana  spalan- 
cava a  queirimmobilità  politica  dèlia  italiana  penisola, 
che  era  stata  posta  a  perno  della  dominazione  austriaca 
in  essa.  Gonroriato  quindi  dalle  buone  disposizioni  del  go- 
yerno  inglese,  il  primo  pensiero  che  balenò  alla  mente 
di  Metternich  fu  quello  d'un'invasione  immediata  nel 
regno ^delle  Due  Sicilie.  Laonde  egli  poi  scriveva  al  duca 
di  Modena  nel  gennaio  del  1821  : 

Be  nel  luglio  dell*aDno  passato  TAustria  avesse  avuto  sul  Po 
una  forza  armata  disponibile  di  ventimila  uomini  soltanto,  noi 
gli  avremmo  subito  fatti  marciare  su  Napoli,  vi  avremmo  fuor 
di  dubbio  spenta  la  rivolta,  ed  il  mondo  avrebbe  applaudito  al 
successo,  come  in  fin  dei  conti  applaude  sempre  ad  ogni  suc- 
cesso felice. 


(6)  Correspondence ,  Despatches  and  other  Papers  of  tìscoqdI      ] 
Castlereagh. 
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Tale  bramosia  di  poter  tosto  soffocare  ne!  sangue  la 
rivelazione  costituzionale  napoletana  erasi  manifestata  in 
Vienna  così  ardente,  da  toglier  ogni  valore  a  qualsivoglia 
considerazione  d'ordine  diverso.  Così  avendo  in  quei  dì 
il  nunzio  apostolico  fatto  osservare  al  principe  Metter- 
nich  i  gravissimi  perìcoli  in  cui  sarebbesi* trovata  la  fa- 
miglia reale  di  Napoli ,  ove  si  ponesse  mano  ai  mezzi 
violenti  y  erasi  udito  rispondere  daNo  stesso  cancelliere 
imperiale  eoo  irosa  asprezza:  —  In  simili'  circostanze  bi- 
sogna sorpassare  a  tali  considerazioni  (7).  — 

Trovatosi  per  mancanza  de'necessarii  apprestamenti 
neirimpossibilità  d'invadere  armata  mano  il  regno  delle 
Due  Sicilie  nel  primo  periodo  dell'avvenutovi  mutamento 
di  Stato,  il  gabinetto  viei^nese  volse  ogni  sua  cura  a  far 
si  che  fosse  accolta  come  un  dovere  comune  a  tutte  le 
maggiori  Potenze  la  distruzione  dell'ordine  di  cose  stabi- 
litosi in  Napoli.  Per  ciò  primieramente  conveniva  alfAu- 
stria  tenere  stretta  in  pugno  la  volontà  delle  Corti  di  Fi- 
renze, Modena,  Roma,  Lucca  e  Torino,  per  averle  ancelle 
nel  chieder  all'Europa  d'introm^ettersi  a  salvare  la  penisola 
dagli  estremi  mali,  e  per  conservarle  obbedienti  al  suo 
sistema  politico  scosso  dalla  rivoluzione  napoletana.  A  tal 
doppio  fine  dalla  viennese  cancelleria  partì  una  nota  cir- 
colare, nella  quale  era  detto  —  che  l'ordine  pubblico  sta- 
bilito nel  Ì8i5  da  tutti  i  Potentati  europei  avea  costituita 
l'Austria  guardiana  della  tranquillità  dell'Italia,  e  cUé  l'im- 
peratore per  soddisfare  a  tale  incarico,  se  non  bastassero 
i  provvedimenti  pacifici,  s'appiglierebbe  ai  mezzi  violenti 
per  allontanare  dai  confini  de' suoi  Stali  e  da  quelli  dei 
vicini  suoi  ogni  turbazione  o  attentato  a  quei  diritti  ed  a 
quelle  correlazioni,  che  stavano  sotto  la  tutela  della  legge 


(7)  Dispaccio  Rossi  al  ministro  degli  esteri  iti  Torino,.  Vienna 
9  agosto  1820. 
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comune.  Frattanto  le  Corti  italiane  avvisassero  che  erano 
tutte  direttamente  interessale  a  caldeggiare  per  la  propria 
sicurezza  alla  distruzione  di  queiresempio  di  rivoluzione 
fortunata  nel  regno  delle  Due  Sicilie  (8).  — 

Così  recisamente  favellando,  il  gabinetto  di  Vienna 
mostravasi  as^i  poco  scrupoloso  di  lealtà.  Avvegnaché 
non  era  per  nulla  vero  che  le  stipulazioni  europee  del 
1815  avesser  affidato  all'Austria  TuiBzio  di  sorveglìatrice 
della  tranquillità  pubblica  in  Italia.  E  molto  meno  la  Corte 
di  Vienna  poteva  arrogarsi  il  diritto  d'ingerimento  nella 
politica  interna  degli  Stali  italiani  al  segno  d'incatenarli 
nell'imniobilità  politica  y  o  di  retrospingerveli  per  forza 
d'armi.  Un  tal  procedere  invece  offendeva  ogni  ragion  di 
diritto  in  ordine  all'indipendente  sovranità  degli  Stati. 
Ma  già  da  un  pezzo  l'Austria  erasi  abituata  nelle  cose  ita* 
liane  a  non  tenere  in  alcun  conto  il  diritto  positivo  ea« 
ropeo,  e  i  più  sacri  principii  del  diritto  delle  genti. 

Fatte  conoscere  per  modo  identico  le  intenzioni  dell'im* 
peralore  Francesco  alle  Corti  di  Roma^  Firenze,  Modena, 
Lucca  e  Torino,  Metternich  si  rivolse  a  quelle  peculiari 
pratiche  che  più  convenivano  alle  condizioni,  in  cui  le 
une  e  le  altre  si  trovavano. 

L'occupazione  militare  della  Toscana  sembrava  a  Vienna 
cosa  da  farsi  subito.  Ma  avendo  il  ministro  austriaco  sag^ 
giato  in  Firenze  il  terreno,  lo  trovò  duro  assai.  Fossom* 
broni  si  tenne  fermo  nel  rispondere  che  il  granduca  era 
così  sicuro  dell'amore  e  della  fedeltà  de'  proprii  sudditi, 
da  non  temere  menomamente  veruna  perturbazione  della 
pubblica  tranquillità.  Scorto  per  tal  via  non  facile  rotte- 
nimento,  con  ampio  mandato  fu  inviato  a  Firenze  il  conte 


(8)  Nota  confidenziale  rimessa  dai  ministri  d'Austria  alle  Corti  di 
Roma,  Firenze,  Modena,  Lucca,  Parma  e  Toripo,  Vienna  23  luglio 
1820. 


—  lò- 
di Fiqnelmont.  Trovato  il  granduca  saldo  nel  rifiutarsi  ed 
assentire  airoccupaziono  austriaca,  il  nuovo  ambasciatore 
imperiale  non  si  tenne  dall'appigliarsi  al  maligno  spe- 
diente  di  suscitargli  nell'animo  atroci  sospetti  sul  conto 
della  fedeltà  de'  migliori  suoi  sudditi.  Ma  ben  tosto  Fer« 
dioando  III  si  riebbe  dal  concepito  stupore,  e  con  franca 
onestà  rispose  al  conte  di  Fiquelmont:-^EUa,  signor  conte, 
faccia  sapere  al  suo  Sovrano,  com'io  farò  sapere  a  mio 
fratello,  che  de' miei  sudditi  io  solo  dispongo  e  ri- 
spondo (9). 

La  Corte  di  Vienna  erasi  in  pari  tempo  rivolta  a  Roma 
per  ottenere  dal  papa  l'assenso  che  gli  Austriaci  tosto 
occupassero  le  Legazioni  (10).  Bla  colà  pure  lo  scredito 
io  cui  era  la  buona  fede  del  gabinetto  di  Vienna, 
tolse  che  l'assenso  fosse  dato  con  amichevole  confi- 
denza* Il  cardinale  Gonsalvi  con  molta  destrezza  fece  in- 
tendere al  prìncipe  di  Metternich  che  la  romana  Corte 
sentivasi  profondamente  grata  alle  sollecitudini  manife- 
state dall'imperatore  per  la  quiete  degli  Stati  di  Sua 
Santità.  D'altra  parte  però  il  Santo  Padre  trovavasi  nel- 
Tobbligo  di  prendere  a  scrupoloso  esame  se  convenivagli 
assentire  ad  atti,  che  accennavano  à  ostilità  verso  il  fini** 
timo  governo  di  Napoli,  mentre  che  gli  interessi  della 
religione  lo  consigliavano  a  mantenersi  nella  neutralità 
più  rigorosa  (il).  Il  gabinetto  di  Vienna  sentì  dispetto  di 
QD  tal  procedere,  né  Metternich  lo  dissimulò.  li  conte 
Rossi  scriveva  a  Torino; 

Il  principe  di  Metternich  à  assai  malcontento  della  Corte  di 
Boma»  la  quale  delibera  sempre  e  non  decide  mai  nuUa.  Questa 
per  parte  sua  teme  ravvicinamento  d'un  esercito  austriaco , 


(9)  Appunti  manoscritti  sulla  vita  del  Fossombroni. 
(10]  Annessa  in  ciffa  al  dispaccio  del  SI  agosto  1820  del  conto 
Barbaroux  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  presso  la  Santa  Sede. 
(11)  Nota  Consalvi  del  2  agosto  1820. 
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e  sovratatto  l'occ^apazione  del  regno  di  Napoli,  presso  che  tanto 
quanto  gli  intrighi  dei  Carbonari  (12). 

Sembra  che  T  Austria  tentasse  di  spuntarla,  facendosi  essa 
stessa  fomentatrice  di  settaricbe  rivolture  nelle  Legazioni. 
Così  per  lo  meno  a  quei  di  mostrò  sospettarlo  il  cardi- 
n^le  Spina  che  reggeva  Bologna^  e  il  quale  scriveva  al 
Consalvi  ne* termini  seguenti: 

Malgrado  la  persuasione  e  gli  sforzi  di  coloro  che  vorrebbero 
pure  persuaderli  a  non  dar  passo  rivoluzionario  per  non  ecci- 
tare i  vicini  a  prender  ragione  da  qualche  disordine  di  nvir- 
ciare  sopra  questa  città,  essi  (i  settarii)  non  si  arrendono,  sicché 
arrivasi  ad  immaginare  che  .molti  di  loro  agiscano  d'accordo 
coi  vicini  per  far  nascere  scompigli  (13). 

Ora  conviene  dire  delle  pratiche  intraprese  dal  principe 
Melternich  per  mettersi  d'accordo  colla  Corte  dì  Torino.  In 
ragione  deiriroportanza  dell'affare,  il  cancelliere  impe- 
riale non  frappose  tempo  di  mezzo.  'Ragguagliato  ch'ei  fu 
bielle  cose  di  Napoli,  tenne  tosto  il  seguente  discorso  al 
conte  Rossi,  che  stava  in  Vienna  ambasciatore  di  Vittorio 
Emanuele  :  —  L'atmosfera  politica  è  gravida  di  tempeste. 
L'imperatore  darà  pieno  svolgimento  a  tutti  gli  immensi 
mezzi  di  cui  è  possessore,  al  fine  di  mettere  al  coperto  i 
suoi  Stati  da  simili  avvenimenti.  Egli  è  pronto  ad  usarli 
ugualmente*  in  vantaggio  di  quelle  Potenze  italiane,  le 
quali,  rinunziando  a  malintese  gelosie  ed  a  tutti  gli 
infondati  timori ,  si  volgeranno  a  lui  con  franchezza  per 
conseguire  quei  soccorsi,  di  cui  potessero  bisognare.  Ma 
affichè  tuttociò  cammini  per  bene  ,  fa  di  mestieri  che  i 
prìncipi  italiani  si  mostrino  di  buona  fede.  Debbono  ri- 
flettere che,  mentre  una  sola  parte  degli  Stali  austriaci 
versa  in  pericolo  ,  gli  Stati  loro  invece  sono  compro- 
messi nella  totalità.  Quanto  al  vostro  re,  Timperalorc 


(12)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  del  9  agosto  1830. 

(13)  Lettera  del  5  agosto  1820 


-  17  - 

fa  pieno  assegnamento  sulla  sua  cooperazione,  e  spera 
che  saprà  piuttoslo  morire  colla  spada  in  pugno  anzi  che 
subir  la  logge  da  sadditi  ribelli.  Non  mi  trovo  per  anco  f 

in  grado  di  mettervi  a  cognizione  dei  mezzi  che  l'impe- 
ratore impiegherà,  perocché  la  loro  scella  dipende  dalle 
circostanze:  posso  però  assicurarvi  che  tutti  coloro,  i  quali 
avranno  bisogno  di  lui,  verranno  soddisfatti  senza  ri- 
serbo- Per  parte  nostra,  domandiamo  al  vostro  re,  così 
come  agli  altri  Sovrani  d'Italia,  rigore  e  fermezza  accom- 
pagnata da  giustizia*  Apriteci  francamente  Tanimo  vostro; 
diteci  con  fiducia  i  vostri  mezzi,  le  vostre  speranze,  i  vostri 
bisogni  ;  fate  causa  comune  con  noi  ;  chiudete  le  orecchie 
a  coloro,  i  quali  cercano  di  seminar  zizania  con  bugiarde 
supposizioui  e  con  miserabili  artifizi  politici.  L'imperatore 
ha  ora  sollianto  iatirira  la  sicurezza  e  la  conservazione 
dell'ordine  attuale  degli  Slati  itsllianì,  bea  prevedendo  che, 
se  rimanessero  isolati  ed  abbandonati,  finirebbero  per 
e^^r  travolti  dal  torrente  rivoluzionario  che  li  minac- 
cia (1 4).  —  L'imperatore  Francesco,  all'udienza  del  quale 
il  conte  Rossi  si  presentò  per  consegnargli  una  lettera 
autografa  del  re  di  Sardegna  ,"*  gli  manifestò  sentimenti 
identici  ai  menzionali  di  Metternich.  Soltanto  egli  con 
maggior  energia  di  parole  insistette  sulla  necessità  —  di 
spegnere  (citiamo  testualmente)  una  volta  per  sempre 
Tidea  che  minacciava  esterminio  a  tutti  i  governi,  a  tutti 
gli  Stati  (15).—. 

Nella  reggia  di  Torino  e  ne'  consiglieri  di  Vittorio  Ema- 
nuele vivca  pur  sempre  una  fatale  avversione  alle  idee 
costituzionali.  Rimasti  uomini  dei  vecchi  tempi,  tutti  per- 
duravano nelle  più  viete  idee  rispetto  agli  ordinamenti 

(14)  Dispaccio  al  miuistro  degli  affari  esteri  in  Torino ,  Vienna 
26  luglio  1820. 

(15)  Dispaccio  del  37  agosto  18:20  al  ministro  degli  affari  esteri  in 

Torino.  , 

•  BiAMGBi,  Sl/orin  Doeum.  —  Voi.  II.  2  I 
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sociali  e  politici;  e  tenendo  fiso  Io  sguardo  sullo  spettro 
della  Rivoluzione  francese,  giudicavano  impossibile  il  con- 
nubio delPordine  pubblico  colla  libertà  dei  popoli.  Mentre 
quindi  la  buona  politica  consigliavali  di  manlci^ersi  in  ri« 
serbo  verso  il  gabinetto  di  Vienna,  per  accostarsi  agli  in* 
tendimenti  della  Francia  e  della  Russia,  i  governanti  pie- 
montesi gittaronsi  a  chius'occhi  nelle  braccia  dcirAu- 
stria  (16).  Se  ne  rallegrava  il  Metternich,  e  blandendo, 
com'era  sua  abituale  astuzia,  il  debole  gabinetto  di  Torino, 
magnificavane  Tanimosa  fermezza  nel  porsi  attraverso 
all'irrompente  follia  de' tempi  (17). 

Assicuratasi  per  le  riferite  pratiche  degli  intendimenti 
della  Corte  di  Torino,  TAustria  assunse  un  contegno  aper- 
tamente ostile  verso  il  governo  costituzionale  napoletano. 
Il  principe  Cariati,  portatosi  in  Vienna,  non  potè  in  alcun 
modo  farsi  ascoltare  da  Metternich.  Venne  interdetto  l'in- 
gresso nella  reggia  al  duca  di  Serra-Capriola,  portatore 
d  una  lettera  autografa  di  re  Ferdinando  al  monarca  au- 
striaco. Saputosi  che  di  corto  stava  per  giungere  in  Vienna 
il  duca  del  Gallo  con  lettere  di  credenza  del  goverDo  co- 
stituzionale di  Napoli,  s'ordinò  di  fermarlo  alle  frontiere. 
Vano  infine  riuscì  il  tentativo  fatto  dal  principe  di  Cimitiie 
per  indurre  il  governo  austriaco  a  smettere  l'implacabile 
avversione  manifestala  verso  un  ordine  di  cose,  che  per- 
durava tranquillamente.  —  La  rivoluzione  napoletana, 
diceva  il  principe  Cimitiie  al  cancelliere  rmperiale,  ben- 
ché provocata  dai  Carbonari ,  deesì  tuttavia  considerare 
come  l'opera  della  nazione.  Sarà  permesso  di  biasimare 
la  forma ,  con  cui  questa  rivoluzione  si  è  manifestata; 
ma  sarebbe  impossibile  annullarla  o  farla  retrocedere.  — 


(16)  Dispaccio  San  Marzano  al  conte  Rossi,  Torino  22  agosto  1820. 
—  Dispaccio  Rossi  al  conte  San  Marzano,  Vienna  27  ag[OSto  1820. 

(17)  Lettera  del  principe  Metternicli  al  conte  Rossi,  Vienna  io 
agosto  1820. 
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Melternicb  rispose:  -^  La  rìvoluzioDe  esistente  in  Napoli 
è  l'opera  d'una  sètta  riprovata,  è  il  prodotto  della  sorpresa 
e  della  violenza.  La  sanzione  che  le  Corti  accordassero  a 
tale  rivoluzione»  contribuirebbe  a  deporne  i  germi  negli 
altri  paesi,  che  tuttavia  ne  sono  liberi.  11  primo  dovere 
pertanto,  come  il  primo  interesse  delle  Potenze  alleate,  si 
è  quello  di  soffocarla  in  culla.  —  Ma  il  mio  governo,  ri- 
prese CSmitile^  desidera  di  vivere  in  pace  con  tutto  ii 
mondo;  esso  avrà  grande  cura  di  non  mescolarsi  nella 
faccende  interne  degli  altri  Stali,  e  con  la  sua  saviezza  si 
sludierà  di  salvare  il  paese  dalle  calamità,  da  cui  trovasi 
minacciato.  Andando  così  le  cose,  per  qual  motivo  vorrà 
egli  l'imperatore  toglierci  i  mezzr  di  sostenerci?  — 11  can- 
celliere  imperiale,  volgendo  in  derisione^  quel  sorriso  che 
glischenava  continuamente  sulle  labbra,  riprese  a  dire: 
— In  verità  che  dobbiam  esser  grati  al  nuovo  governo  di 
Napoli  di  manifestare  intendimenti  ^avversi  alla  voglia 
d'entrare  nella  via  dei  conquisti!  Ma  non  capite  che,  ove 
noi  vi  stendessimo  la  mano,  scassineremmo  le  basi  della 
vostra  esistenza,  e  nel  medesimo  tempo  priveremmo  il 
vostro  paesedeirunico  mezzo  che  possa  salvarlo  dall'anar- 
chia? —  Ma  quali  sono  cotesti  mezzi  di  salute?  domandò 
l'inviato  napoletano?  che  Vostra  Altezza  si  degni  d'acceur 
narli.  —  Eccoli,^isp9ie  Metternich;  essi  sono  il  ritorno  e 
l'assicurata  conservazione  nell'avvenire  dei  principii,  sui 
quali  si  fonda  il  riposo  degli  Stati  :  questi  principii,  dovete 
accertarvene,  trionferanno  pel  fermo  proposito  che  hanno 
i  governi  diserbare  immutabili  le  istituzioni  antiche  contro 
gli  assalti  dei  novatori  e  de'settarii  (18). 
Dalle  cose  narrate  è  manifesto  che,  per  far  trionfare 


(18)  Questo  dialogo  è  tolto  letteralmente  da  un  dispaccio  del 
conte  di  Caraman  al  duca  Richelieu  sotto  la  data  di  Vienna  del 
^  agosto  1^0. 
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sociali  e  politici;  e  tenendo  fiso  ,^  Veva  cov' 

della  Rivoluzione  francese,  giù/  ^\ì!s&y' 

nubio  dell'ordine  pubblico  o  %  y 

quindi  la  buona  politica  c^  |;  ^  /^ 
serbo  verso  il  gabinetto 


tendimenti  della  Frane  ?. 

moritesi  giltaronsi  ^^.\  \W'  i'at^ 

stria  (1 6).  Se  ne/ 1|  ^'  I  «^  o qu^to    ti^ 

com'era  sua  abiti;  |  |  |  el-.  ^jo,  che  consistey. 

magnificavano  il  V'""  ^^e  dei  tre  Sovrani  di 

airirrompenVi  J  .fi  s'accorderebbero  in  una 

Assicura»/  ^  ^j^rno  costituzionale  impianta- 

della  Cort'/  ^  g^j  Iq^q  priacipali  ministri  il  com- 

lamento^'  ^  jq  Vienna  per  mezzo  di  conferenze  i 

Il  prin  ^j-  levare  tale  scandalo  dagli  occhi  dell'Ea- 

^^^'^        >òto  modo  di  procedere  non  piacque  neanco  allo 

S^^     .iiessandro;  all'incontro  fece  significare  al  conte  di 

^'^Dzelten,  ministro  austriaco  in  Pietroburgo,  che  niuna 

/Potenza  dovea  di  proprio  arbitrio  deliberare  e  operare 

sopra  pericoli  comuni  a  tutti  gli  Stati,  e  che  invece  era 

venuto  il    tempo  di  dar  altuamento  ai  concerti  presi 

in   Aquisgrana.   Così  rimase  stabilito  di  congregarsi  a 

Troppau. 

Nell'ottobre  1 820  convennero  in  quella  città  della  Slesia 
per  la  Francia  La  Ferronays  e  Caraman,  per  la  Prussia 
Hardenberg  e  Bernstorff,  per  l'Austria  Melternich,  per 
la  Russia  Capodistria.  I  tre  Sovrani  di  Vienna ,  Berlino 
e  Pietroburgo  vi  si  portarono  per  dirigere  personalmenl 
le  gravi  deliberazioni  che  s'andavano  à  prendere. 


[e 


(19)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Rossi  al  ministro  degli  affari 
esteri  in  Torino,  Vienna  29  luglio  1820. 
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Le  proposte,  sulle  quali  dovevasi  deliberare  nel  Con- 
gresso di  Troppau  erano  due:  la  prima  consisteva  nello 
stabilire  un  sistema  di  principi!  generali,  per  basarvi  sopra 
il  diritto  d'intervenzione  reciproca  negli  affari  interni 
degli  Slatr;  la  seconda  era  Tapplicaziope  di  tali  principi! 
negli  affari  del  regno  di  Napoli.  La  Prussia  si  pose  ben 
tosto  dalla  parte  deirAustria,  la  quale  propugnava  il  di- 
ritto d'intervento  nella  sua  più  ampia  attuazione,  ed  in- 
sisteva perchè  fosse  applicato  allo  sconvolto  regno  di 
Napoli»  Il  plenipotenziario  inglese  dichiarò  di  non  potersi 
io  ciò  mettere  d'accordo  coirAustria  b  colla  Prussia.  Le 
sue  istruzioni  gli  vietavano  di  sanzionare  col  proprio  voto 
la  massima  generale  deH'inlervenzione  d'uno  o  più  Stati 
negli  affari  interni  d'un  altro  Stato.  L'Inghilterra  d'altra 
parte  non  credeva  che  i  trattati  stipulali  dal  1815  in 
poi  legittimassero  ne' Potentati  maggiori  untale  diritto. 
Tuttavia  il  governo  della  Gran  Bretagna  ngn  disconosceva 
che  il  supremo  bisogno  della  propria  difesa  poteva  in  via 
eccezionale  render  necessario  l'intervenire  o  per  consigli 
0  per  armi  nelle  interne  faccende  d'uno  Stato.  Ove  rispetto 
alle  condizioni,  in  cui  trovavasi  il  regno  delle  Due 
Sicilie,  tale  necessità  fosso  riconosciuta  dall'Austria  e  dai 
principi  italiani,  l'hìghilterra  non  susciterebbe  il  minimo 
inciampo  alla  intervenzione  loro,  purché  l'assetto  territo- 
riale italiano  rimanesse  inviolato. 

Miti  e  savi  temperamenti  proponevano  i  plenipotenziari 
francesi.  Si  chiegga,dicean  essi, con  voce  concorde  in  nome 
de' grandi  principii  conservatori  dell'ordine  pubblico  una 
solenne  punizione  di  coloro  che,va  dispetto  del  militare 
giuramento,  si  resero  colpevoli  di  ribellione  alredi  Napoli. 
Ottenuto  ciò,  si  domandi  al  re  Ferdinando  ed  a'suoi  mi- 
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nislri  d'assoggettarsi  con  pronta  e  leale  fiducia  ad  assen- 
tire tutti  quei  mutamenti  che  si  crederanno  necessari 
d'introdurre  nel  reggime  costituzionale  napoletano.  Capo- 
distria  dichiarossi  inchinevolissimo  a  tale  pacifica  media- 
zione; ma  a  lui  faceva  già  difetto  Tappoggio  dello  czar 
Alessandro  (20). 

La  Spagna  che  non  era  stata  invitata  al  Congresso, 
per  mezzo  di  una  nota  querelavasi  d'esser  lasciata  in  dis- 
parte in  conferenze^  nelle  quali  traltavànsi  affari  dMnte- 
resse  europeo;  e  in  pari  tempo  protestava  contro  qualsiasi 
deliberazione  che  a  Troppau  si  prendesse  contro  l'indi- 
pendenza degli  Stali,  massime  che  i  Napoletani  erano  nel 
pieno  diritto  di  voler  conservare  intatte  istituzioni  liberali 
giurate  dal  re  e  care  alla  nazione* 

IdT  tanto  divario  d'opinioni  Metternich  vide  che  ter* 
nava,  se  non  impossibile,  scabrosissima  cosa  il  condurre 
le  cinque  Potenze  congregate  a  decretare  addirittura  la 
morte  violenta  del  reggime  costituzionale  napoletano.  Ri- 
solse quindi  di  raggiungere  questo  stesso  fine  per  una 
svolta  molto  destramente  prescelta  nel  metter  innanzi  le 
proposte  seguenti  :  si  procurassero  al  re  di  Napoli  i  mezzi 
di  porre  al  sicuro  la  sua  reale  persona;  libero  eh  egli 
fosse,  si  costituisse  mediatore  e  riconciliatore  fra  il  suo 
r^no  e  l'Europa,  deliberata  a  non  riconoscere  in  esso 
Tedifizio  dèlia  sedizione  militare  ;  che  se  il  re  di  Napoli 
non  potesse  uscire  da'suoi  Stati,  si  risolvesse  in  comuae 
l'uso  dei  mezzi  migliori  per  liberarlo  dalla  calti\'ilà. 
—  Qualunque  cosa  avvenga,  conchiuse  Metternich,  cosi 
deliberando  avremo  salvato  il  principio  della  legitii- 
mila  (41).-^  Buono  è  qui  l'avvertire  che  il  prìncipe  tiei* 

{30)  Sunto  del  giornale  delle  conferenze  di  Troppau.  —  Dispac- 
cio in  cifra  del  marchese  Simonetti  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  8  ottobre  1820. 

(21)  Giornale  delle  conferenze  di  Troppau. 
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ternich  già  teneva  nelle  proprie  mani  una  lettera  del  ro 
di  Napoli,  statagli  consegnata  dal  principe  Rufib,  in  cui 
Ferdinando  estrinsecava  il  suo  desiderio  di  fuggire  dal 
regno  per  riprendere  coll'aiuto  delle  aroQi  austriache  la 
podestà  assoluta  (22). 

Dato  al  negoziato  un  tal  andamento,  esso  prontamente 
si  ridusse  a  termine.  I  tre  Sovrani  congregati  stabilirono 
d  accordo  di  scriver  lettere  autografe  al  re  di  Napoli  ondo 
invitarlo  à  portarsi  a  conferire  seco  loro  a  Laybacb.  Il 
ministro  degli  affari  esteri  del  re  di  Prussia,  nel  trasmet- 
(ere  la  lettera  del  proprio  re  al  barone  di  Ramdohr  a  Na- 
poli, scriveagli: 

Se  il  re  non  potesse  partire,  mi  renderete  tosto  avvisato  degli 
ostacoli  che  si  oppongono  alla  sua  libera  volontà.  In  pari  tempo 
rimanete  incaricato  di  rimettere  al  duca  di  Campochiaro  una 
nota,  nella  quale  dichiarerete  che  per  voi  s'obbedisce  all'or- 
dine  ricevuto  in  modo  eventuale  col  dichiarare  in  nome  di  Sua 
Maestà  il  re  di  Prussia,  che  la  persona  sacra  del  re  di  Napoli 
e  la  sicurezza  della  sua  famiglia  saranno  da  quell'istante,  e  per 
tutti  i  successivi  avvenimenti,  poste  sotto  la  tutela  di  ciasche- 
dun  Napoletano  (23). 

I  rappresentanti  russo  e  austriaco  in  Napoli  vennero 
forniti  d'ordini  uguali;  e  Tambasciatore  inglese  rimase 
iiicaricaloj  se  la  libera  partenza  del  re  non  tornasse  pos- 
sibile, d'aiutarne  con  ogni  maggiore  studio  la  fuga. 

Prima  di  lasciare  Troppau,  i  tre  monarchi  d'Austria, 
Russia  e  Prussia  vollero  dar  notizia  a  tutti  gli  altri  So- 
vrani delle  prese  deliberazioni.  Ciò  fecero  mediante  una 
dichiarazione,  nella  quale  dìcevasi  che  per  parte  loro  erasi 
esercitalo  un  diritto  incontestabile  neiroccuparsi  di  pren- 
dere in  comune  misure  di  sicurezza  contro  Stati,  nei  quali 
il  rovesciamento  del  governo  compiuto  dalla  sedizione 


(^)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Rossi  d  gettembre  1820. 
(23)  Lettera  del  conte  Bernstorlf)  Troppau  22  novembre  1822. 
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81  dovea  considerare  come  un  esempio  pericoloso  e  ostile 
a  tutti  i  governi  legittimi.  L'esercizio  poi  di  questo  dovere 
era  divenuto  una  necessità  tanto  più  urgente  in  quanto 
che  coloro,  i  quali  aveano  compiuto  il  riversamento  del 
proprio  governo  ;  si  maneggiavano  perchè  la  sedizione 
e  Tanarchia  s'infiltrassero  ovunque.  Quello  scritto^  che 
per  la  smoderatezza  della  forma  e  della  sostanza  mal 
convenivasi  al  tempo  in  cui  usciva  alla  luce,  concludo- 
vasi  così: 

Ma  tutto  lascia  sperare  che  l'alleanza  costituita  nelle  più  cri- 
tiche circostanze,  coronata  dai  più  splendidi  successi,  e  rasso- 
data dalle  convenzioni  degli  anni  1814,  15  e  18,  nel  modo  che  ha 
preparato  ed  assicurata  la  pace  nel  mondo,  liberando  il  conti- 
nento  europeo  dalla  tirannide  militare,  sarà  capace  di  metter 
un  freno  alla  novella  dominazione  non  meno  tirannica,  nou 
meno  spavoptevole,  quella  della  sedizione  e  del  delitto  (24). 

Federico  Gentz,  che  avea  rivelato  al  mondo  la  perver- 
sità deiranimo  suo  5  irridendo  perGn  coloro  che  censi* 
gliayano  sinceramente  il  bene  nelle  faccende  politicbe; 
che  già  vecchio,  stava  tuttavia  impantanato  ne' vizi  d'una 
laida  giovinezza ,  e  serviva  il  despotismo  non  con  fedo, 
ma  per  far  grassi  guadagni  (25),  era  slato  l'autore  di  sif- 
fatta dichiarazione,  attestatrice  sfacciata  di  colpe  non  reali 
de*  popoli,  bugiarda  vantatrice  di  beni  che  non  erano  mai 
comparsi  a  confortar  l'Europa  di  pace  onorala.  Ma  al 
principe  Metternich  era  tornalo  grandemente  utile  di 
metter  in  giro  tal  linguaggio,  avvegnaché  mirabilmente 
gli  serviva  ad  assodare  il  trionfa  che  era  pervenuto  a 
conseguire  in  quei  dì  sulla  politicai  dello  czar  Alessandro. 
Un  grande  mutamento  avea  avuto  luogo  neiranimo  di 
questo  monarca.  Quelle  idee  liberali,  di  cui  erasi  mostralo 


(24)  Dispaccio  circolare  delle  Corti  d'Austria,  Russia  e  Prussia, 
Troppau  8  dicembre  1820. 

(25)  Gervinus,  Storia  del  secolo  XIX,  voi.  i  e  11.   ' 
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b\  caldo  favoreggiatore,  piii  non  lusingavano  la  mente  sua 
mobilissima.  AI  contrario  trovavasi  signoreggiato  da  un 
nuovo  subbiello  di  operosità  ambiziosa,  quello  cioè  del 
grande  compilo  di  salvare  l'intiera  società  cristiana  mi- 
nacciata da  una  vasta  tempesta  politica,  accagionata  dalle 
sovversive  opere  d'empii  perturbatori,  i  quali  facilmente 
potevano  riuscire  a  fondar  in  Europa  il  malvagio  regno 
deirempìetà  sulle  ruine  do' troni  e  degli  altari,  ove  i  So- 
vrani non  s'associassero  nel  sacro  dovere  di  resistere  ad 
ogni  costo.  L'autore  pri  nei  pai  issi  mo  di  tale  cambiamento 
era  stalo  Metternìch,  il  quale  aveavi  speso  attorno  tutto 
il  suo  sagace  ingegno.  Egli  stesso  addi  S2  novembre  di 
quell'anno  i820  scrivea  da  Troppau  al  cardinale  Con- 
salvi: 

L'imperatore  di  Russia  è  convinto  oggidì  degli  Influssi  peri^- 
Golosi  delle  società  segrete,  politiche  o  mistiche.  La  sua  ardente 
immaginativa  lo  conduce  a  sorpassare  facilmente  i  lìmiti  <i'un 
calcolo  severo.  Cosi  egli  addebita  alle  medesime  non  solo  ciò 
che  loro  spetta,  ma  ezìandia  ciò  che  loro  punto  non  appartiene. 
Il  liberalismo,  che  si  gran  numero  d'agenti  e  di  viaggiatori 
russi  ha  predicato  e  predica  tuttavia  in  Europa  e  principalmente 
in  Italia,  si  collega  non  tanto  airattività  delle  società  segrete, 
quanto  airincuria  colla  quale  il  governo  russo  ha  trattato  questo 
male. 

L'imperatore  Alessandro  è  più  prossimo  oggidì  a  varcare  i 
limiti  dell'utile  che  non  a  mantenersi  aldi-qua  del  necessario. 
Non  si  può  compiutamente  dire  Io  stesso  di  tutti  i  suoi  con- 
siglieri. Ma  i  consiglieri  in  Russia  sono  assai  poca  cosa  :  l'auto- 
crazia nel  gabinetto  si  mostra  nella  sua  maggior  evidenza. 

Mi  riservo  di  scrivere  a  Vostra  Eminenza  alla  prima  occa- 
sione, per  seco  entrare  in  dettagli  d'alta  importanza  alla  reli- 
gione in  Russia.  Mediante  alcune  pratiche  ben  ponderate  si 
verrà  a  scartarvi  tutti  i  falsi  apostoli,  come  La  Laudel  ed  altri 
(li  tal  risma,  i  quali  non  tendono  che  a  corrompere  il  catto- 
licismo,  e  trascinarlo  frammezzo  agli  errori,  cui  cotesti  fana- 
tici si  abbandonano.  lutale  faceuda  io  reclamo  i  soccorsi  di  Vostra 
Eminenza  nella  mia  qualità  di  buon  cattolico  e  in  quella  d'uom 
distato.  L'errore  in  materia  di  religione  conduce  sempre  a  tutti 
^li  altri  errori.  Una  sola  Potenza  regge  il  mondo  morale ,  e 
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ogniqualvolta  questa  Tiene  assalita,  si  preparano  perturbazioni. 
Ecco  una  professione  di  fede,  alla  quale  Vostra  Eminenza  mi 
ha  trovato  sempre  costante.         ^ 

L'imperatore  annette  un  alto  valore  airandamento  che  il  Santo 
Padre  seguirà  verso  i  Carbonari.  Questa  setta,  composta  assai 
più  di  ciechi  che  di  chiaroveggenti ,  dev'essere  assalita  con- 
temporaneamente da  ogni  lato.  Tutto  ciò  che  Vostra  Eminenza 
potrà  dirmi  degli  intendimenti  di  Sua  Santità  sopra  questo  ar- 
gomento importantissimo,  ci  servirà  di  guida  e  di  luce  preziose, 
e  per  parte  mia  sarà  considerato  in  particolare  come  una  prova 
di  confidenza  che  certamente  non  andrà  perduta  per  la  buona 
causa. 

Non  però  ii  Consalvi  si  lasciò  trarre  a  quest*esca,  in 
cui  le  grandi  preoccupazioni  religiosQ  della  Sanla  Sede 
venivano  abilmente  usufruitale  per  accalappiare  il  papa 
e  il  suo  primario  ministro  in  quella  stessa  rete,  nella  quale 
con  blandimenti  opposti  erasi  allaccialo  Tautocrata  mos- 
covita. In  Roma  duravano  per  anco  altri  e  fondali  sospetti 
sulla  buona  fede  deirAuslria. 


IV. 

Mentrecchè  Metlernich  adoperavasi  a  diffondere  la  per- 
suasione che  l'agìlazione  rivoluzionaria  serpeggiante  per 
ritalia  era  opera  delle  sètte,  fomentate  ne'loro  ìnlcndi- 
menti  da  agenti  russi  aggiranlisi  per  l'Europa  a  dissemi- 
narvi idee  liberali,  altri  diplomatici  non  ristavano  dal 
porre  in  mostra  la  vera  cagione  precipua  di  quella  slessa 
temperie  d'animi.  Il  conte  San  Martino  d'Aglio,  il  quale 
da  Londra  erasi  portato  a  Parì^p  per  scandagliare  le  in- 
tenzioni de' ministri  del  re  Luigi  XVIII,  scriveva  a  To- 
rino : 

Nei  vari  colloqui  che  ho  avuto  coi  ministri  francesi  e  con 
altri  diplomatici  accreditati  presso  questa  Corte,  ho  cercato  co- 
stantemente di  far  considerare  l'attuale  Stato  d'Italia  sotto  il 
suo  vero  aspetto ,  vale  a  dire  che  il  focolare  del  malcontento 
è  nelle  provmcie  italiane  sogget4;e  all'Austria,  e  che  esso  è 
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mono  TeflMto  delle  società  segrete  di  quello  che  Io  eia  della 
preeeiiza  della  dominazione  straniera,  e  dei  modi  con  cui 
questa  medesima  dominazione  si  esercita.  À  fine  di  scartare 
ogni  sospetto  dMntcndimenti  d'interesse  e  d'ambizione  per  parte 
nostra,  ho  aggiunto  che  io  non  vedeva  alcun  rimedio  al  male 
principale,  perchè  dipendente  da  accomodamenti ,  sui  quali 
non  erasi  più  in  tempo  di  rinvenire.  Ma  ho  aggiunto  che,  tanto 
nell'interesae  dell' Austria  quanto  in  quello  de' suoi  vicini,  era 
necessario  che  da  essa  si  cercasse  di  raddolcire  un  giogo  per 
sua  natura  cosi  gravoso,  abbandonando  un  sistema  di  governo 
che  piuttosto  potrebbesi  appellare  sppgliazione  anziché  reggime 
savio  e  rischiarato  (26). 

La  dominazione  straniera!  Certo  sì  che  questa  era  la 
cagione  prima,  onde  nel  seno  dell'irrequieta  Italia  sobbol- 
livano le  passioni  sellariche  e  rivoluzionarie.  Tutte  le  di- 
verse fratellanze  politiche  italiane  d'allora,  per  quanto 
diversificassero  dMstlluti  e  dì  riti,  nullameno  miravano 
concordi  a  un  identico  fine,  a  quello  cioè  deirindipen- 
denza  della  patria  comune  dalla  dominazione  straniera. 
1  Carbonari  e  i  Liberi  Muratori  erano  stretti  insieme  al 
patto  di  togliere  il  dominio  temporale  al  pontefice,  e  di 
scacciare  gli  Austriaci  dall'Italia.  I  Guelfi  portavano  ban- 
diera di  federazione  repubblicana,  presieduta  dal  papa. 

I  confederati  divisavano  principalmente  di  strappar  di 
mano  all'Austria  la  Lombardia  e  la  Venezia,  onde  for- 
mare nell'Italia  settentrionale  una  libera  e  forte  monar- 
chia costituzionale  sotto  Io  scettro  di  Casa  Savoia. 

Ma  se  la  dominazione  straniera,  come  a  buon  diritto 
notava  il  conto  d'Agliè,  inevitabilmente  alimentava  in 
Italia  le  passioni  rivoluzionarie,  ergevasi  inoltre  ad  insor- 
montabile impedimento  a  che  la  penisola .  s'acquetasse 
IranquillA  nel  soddisfacimento  de' suoi  legittimi  bisogni. 
Questo  lato  della  quislione  italiana  poneva  solt'occhio  ai 
suo  governo  il  conte  Gotti  di  Brusasco,  che  a  quei  dì  stava 

(26)  Dispaccio  del  19  settembre  1820  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino. 


in  Pietroborgo  ambasciatore  pel  re  di  Sardegna;  e  così 
egli  scrivea  in  un  suo  dispaccio  al  conte  San  Marzano  il 
27  gennàio  1821: 

La  Corte  di  Vienna  ha  perduto  il  momento  favorevole.  Ora 
essa  non  potrebbe  più  tornare  addietro  senza  esporsi  a  mag- 
giori pericoli.  Conseguentemente  debbo  mantenere  il  sistema 
addottato,  che  però  io  credo  non  abbia  mai  pensato  a  mutare. 

In  conformità  di  tak  sistema  è  dell'interesse  deir  Austria  lo 
spegnere  ogni  scintilla  d'energia  negli  abitanti  delle  sue  Pro- 
vincie italiane,  d'annientare  tutto  ciò, che  potrebbe  risvegliare 
in  essi  gli  spiriti  d'indipendenza,  di  ridurli  finalmente  allo  stato 
d'intiera  nullità  morale  onde  poterli  dominare  con  facilità  mag- 
giore. Il  governo  austriaco  non  ha  trascurato  di  fare  tuttoció 
sin  d'ora,  ne  trascurerà  certamente  di  praticarlo  nell'avvenire. 
Le  istituzioni  che  verranno  accordate  alle  provincie  lombardo- 
venete,  non  avranno  quindi  mai  per  loro  fine  quello  di  svilup- 
pare lo  doti  morali  della  nazione  ;  appena  si  limiteranno  a  dare 
qualche  imperfetto  assestamento  all'amministrazione  provinciale. 

L'Austria  ha  in  Italia  un  altro  grande  interesse,  quello  ^'im- 
pedire agli  Stati  italiani  d'acquistare  una  forza  morale  che  essa 
non  può  crearsi  nel  Lombardo-Veneto.  Tal  interesse  ò  evidente. 
L'incremento  della  forza  reale  dei  potentati  italiani  sarebbe  un 
decremento  della  forza  relativa  dell' Austria,  e  anche  di  forza  reale 
in  modo  indiretto,  a  cagione  degli  influssi  morali  che  le  istitu- 
zioni introdotte  negli  altri  Stati  italiani  potrebbero  esercitare 
nelle  provincie  che  le  appartengono.  Infatto  le  condizioni  im- 
poste dall'Austria  al  re  di  Napoli,  e  che  avrebbe  voluto  imporre 
agli  altri  principt  italiani,  provano  ch'essa  opera  dietro  tale  prin- 
cipio. Che  se  la  Corte  di  Vienna  si  dovesse  decidere  a  dure  isti- 
tuzioni liberali  alle  sue  italiane  provincie ,  non  tralascierebbe 
alcun  mezzo  per  allacciare  con  trattati  i  principi  italiani  in  guisa 
ch'essi  non  potessero  concedere  ai  loro  sudditi  più  di  quanto 
fossero  per  ottenere  i  LombardonVeneti. 

L'Austria  così  operando  conosce  i  proprii  interessi.  Egli  ò 
sperabile  che  i  principi  italiani,  e  massime  Sua  Maestà  il  re 
nostro,  non  misconoscano  i  vantaggi  loro  particolari  ;  è  desi- 
derabile che  giammai  consentano  a  porsi  nell'impotenza  di 
profittare  di  tutti  i  mezzi  che  possono  aumentarli  di  forza,  e 
formare  la  prosperità  de'  loro  popoli. 

Questi  mezzi  venivano  dai  diplomalico  piemontese  re- 
sidente a  Pietroburgo  indicali  dov'erano  davvero  usabili. 
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Che  il  re  Vittorio  Emanuele,  continuava  a  dire  il  conte 
Colti,  a  far  sua  quella  ^corona  di  ferro  che  per  tanti  titoli 
sembra  destinata  alla  sua  Casa,  ed  a  riacquistare  in  Italia 
quello  stato  di  potenza  che  già  i  suoi  avi  possedevano, 
si  faccia  datore  a' suoi  popoli  d'istituzioni  d'indole  schiet- 
tamente italiana,  atte  a  mantener  vivi  gli  spiriti  mililari 
del  suo  popolo,  ad  inspirare  il  sentimento  dell'indipen- 
denza ,  a  favoreggiare  gli  incrementi  del  paese  nello 
scienze,  nelle  arti,  nelle  industrie,  nei  commerci. 

Rispetto  alla  rivoluzione  dì  Napoli  il  Cotti  entrava  nelle 
considerazioni  seguenti  : 

Ristabilito  che  sia  Tordine  in  Napoli  »  non  vi  sarà  tuttavia 
assicurato  il  riposo  generale.  Non  basta  reprimere  le  sedizioni, 
bisogna  prevenirle,  e  fa  d'uopo  pertanto  ceroar  il  rimedio  nella 
stessa  natura  del  male. 

Ora,  se  attentamente  s'entra  neiresame  dello  stato  morale 
in  cui  trovasi  TEuropa,  sarà  agevole  riconoscere  che  gli  spiriti 
non  possono  più  esser  guidati  da  una  podestà  esercitata  con- 
forme a  massime  determinate  ed  immobili. 

Istituzioni  in  armonia  colla  civiltà  del  secolo  e  modificate 
secondo  i  bisogni 'e  le  particolari  condizioni  di  caduna  nazione, 
sembrano  l'unico  mezzo  di  calmare  questa  sorta  di  febbre  mo- 
rale che  spinge  di  nuova  i  popoli  nei  vortici  della  rivoluzione, 
e  in  pari  tempo  di  paralizzare  l'opera  delle  società  seg^rete,  e 
di  consolidar  i  troni,  l'ali  istituzioni  debbonsi  mirare  da  due 
differenti  punti  di  vista,  o  come  mezzo  di  preservare  gli  Stati 
dal  flagello  rivoluzionario,  o  come  mezzo  d'accrescere  la  potenza 
dei  governi  per  l'indirizzo  e  il  buon  andamento  che  essi  pos- 
sono  imprimere  allo  spirito  umano.  Considerate  sotto  il  primo 
aspetto,  sonò  indispensabili  agli  Stati  minacciati  da  politiche 
commozioni  ;  sotto  il  secondo,  sono  utili  a  tutti  i  governi  in- 
distintamente ove  siano  con  maestria  architettate  (27). 

Salutari  moniti  eran  questi,  e  in  essi  soltanto  stavano 
riposti  i  germi  della  tranquillità  d'Italia.  Sventuratamente 
la  caparbietà  e  la  prepotenza  di  coloro  che  tenevano  le 
redini  pubbliche,  li  disprezzavano  con  arroganza. 

ij 
(27)  Dispaccio  del  29  gennaio  1821  al  conte  di  San  Marzano. 


capìtolo  secondo 


AoBimarU 


Mudi  usali  dairAuslria  per  ragga;)g1iare  lo  Corti  italiane  dell'apertura  dei  CoDgresso 
di  Laybach—  IstruzioDÌ  date  dai  re  di  Sardegna  al  coBle  San  Martino  d'AgUè, 
inviato  presso  i  Sovrani  congregati  —  Impegni  presi  a  Laybacli  dal  conte  di 
San  Harzano  ministro  sopra  gli  aflfari  esteri  del  re  di  Sardegna  —  Speciale  in- 
carico affidalo  dalla  Corte  di  Roma  al  cardinale  Spina  inTiato  al  Congresso  — 
Comnissione  segreta  data  al  plenipotenuario  toscano  -^  Proposte  M  doca  di  Mo- 
dena —  Contegno  ignobile  e  fedifrago  di  Ferdinando  I  di  Napoli  —  Coniinoa- 
zione  della, discordanza  di  procedere  nella  diplomazia  francese  —  Politica  incese 

—  Tendenze  della  politica  rnssa  ~  Prima  conferenza  sulla  questione  napoletana  — 
Dichiarazione  fatu  at  Congresso  dal  principe  RufTo  —  Avvertenza  ^  Dicfaiarazioai 
dei. plenipotenziari  Irancesi  —  Comunicazione  fatta  al  Congresso  da  lord  Stewart 

—  In  qual  modo  i  plenipotenziari  delle  Corti  di  Roma,  di  Firenze,  di  Modena  e  di 
Torino  vennero  chiamali  ad  assistere  alle  conferenze  —  Crave  dichiarazione  (atta 
dal  cardinale  Spina  —  Effetto  é  risposte  date  alla  medesima  —  Replica  del  legato 
apostoUciK—  Dichiarazione  del  plenìpotenzfari  delle  Corti  di  -Torino,  Firame  e 
Modena  ^  Nuova  conferenza  sulla  questione  napoletana  -^  Discorso  tcvnto  dal 
principe  di  Melternich  —  Il  duca  del  Gallo  a  Lubiana  —  Proposte  dell'Auslria  per 
l'intervenzione  armata  nel  regno  delle  Due  Sicilie —  Dichiarazione  pubblicata  dalli 
Corte  di  Vienna  —  Rimostranze  dei  plenipotenziari  francesi  <—  Varietà  di  destderii 
e  d'opinioni  del  gabinetto  francese  — »  Contegno  dell'Inghilterra  —  La  questione 
napoletana  innanzi  al  Parlamento  britannico  —  Proposte  di  riordinamento  del  go- 
verno napoletano  —  Proposta  del  conte  Capodistria  —  Maneggi  in  contrario 

—  Progetto  austriaco  -  Suggerimenti  vandalici  del  duca  di  Modena  —  Dobbii 
messi  innanzi  dal  conte  Capodistria ,  e  suo  colloquio  con  il  principe  Melter- 
nich —  Pratiche  del  cancelliere  imperiale  presso  l'imperatore  Alessandro  —  Col- 
loquio tra  Nesselrode  e  San  Marzano  —  Tranelli  anslrfaci  —  Ignobile  contegno  dei 
re  di  Napoli  — Tentativo  fallo  dal  marchese  de  La  Ferronaya  di  salvaguardare 
rindipendeujsa  della  corona  napoletana  —  Pareri  manifestali  dai  plenipotenziari 
italiani  —  Discussione  tra  il  marchese  de  La  Ferronays  e  il  prìncipe  Mettemich  - 
Chiusura  del  Congresso  —  Modi  tenuti  dal  governo  costituzionale  napoletano  aella 
poUiica  esteriore  —  Subitanee  delibenaSooi  prese  a  Laybaeb  rispello  alla  rlvoln- 
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zioDe  piemontese  —  Carlo  Felice  alia  Corte  del  «luca  dì  Modena  —  Contegno  as^ 
sunto  dal  governo  francese  —  Confidenziali  negoiiati  tra  I*  ambasciatore  russo  in 
Torino  e  ia  GionU  costitaaionale  /-  Dichiarazione  pubbKcata  dai  tre  Sovrani 
d'Austria,  Rus:»ia  e  Prussia  prima  dì  partire  da  Laybach  —  Avvertenza. 


I. 


Addì  2^  dicembre  1820  il  principe  Melternich  rag- 
guagliò le  Corti  di  Roma,  Firenze,  Modena  e  Torino  delle 
intenzioni,  con  cui  le  Potenze  alleate  stavano  per  congre- 
garsi a  Laybach.  Era  detto  che  il  fine  principale  di  quelle 
conferenze  stava  riposto  nel  l'accordarsi  onde  sostanzial- 
mente rimediare  alle  condizioni  interiori  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  assicurare  i  diritti  e  gli  interessi  di  quella 
reale  famiglia,  e  il  benessere  de'  popoli  a  lei  sottomessi. 
E  poiché  tutto  ciò  strettamente  coUegavasi  cogli  interessi  f 
degli  altri  Sovrani  d'Italia^^Ie  Potenze  alleate  erano  ve- 
nute nella  deliberazione  di  far  simultaneo  invito  alle 
Corti  di  Roma,  Firenze,  Modena  e  Torino  che  volessero 
deputare  ciascheduna  una  persona  di  propria  confidenza 
a  Laybach  per  vantaggiare  di  consigli  e  di  dilucidazioni 
l'opera  comune  (1). 

11  gabinetto  di  Pietroburgo  volle  maggiormente  avva- 
lorare queste  sollecitazioni  presso  la  Corte  di  Torino  fa- 
cendo accertare  il  conte  San  Marzano  che  i  negoziati,  cui 
venivano  chiamate  le  Corti  italiane,  sommamente  am- 
bili dall'imperatore  Alessandro,  non  doveàno  mirare  che 
al  salutar  fine  di  porre  il  re  di  Napoli  in  istato  di  go- 
vernare .  i  suoi  popoli  senza  il  concorso  di  truppe  stra- 
niere (2). 

La  Corte  di  Torino  avea  prevenuto  questo  desiderio. 


(1)  Dispaccio  circolare  agli  agenti  austriaci  presso  le  Corti  di 
Roma,  Firenze  ecc. 

(2)  Dispaccio  Nesselrode  al  ministro  russo  presso  la  Corte  di  To- 
rino, Laybach  25  dicembre  1820; 


-sa- 
li conte  San  Martino  d'Agliè  era  già  stalo  prescelto  a  por- 
tarsi  a  Laybach  munito  delle  seguenti  istruzioni.  —  Qua- 
lunque siasi  transizione  con  il  governo  costituzionale  di 
Napoli  dovea  valutarsi  pericolosa  sia  per  sé  stessa,  sia 
pel  funesto  esempio  che  somministrerebbe  ai  rivoluzio- 
narii.  In  quanto  alle  condizioni  interiori  degli  Stati  sardi, 
il  re  avea  terminativamente  fissate  le  intenzioni  sue;  le 
quali  si  riducevano  a  vegliare  con  iscrupolosa  diligenza 
al  mantenimento  dell'ordine  esistente,  e  a  togliere  ai  sud- 
diti qualsivoglia  pretesto  di  voti  contrarii  alla  giustìzia, 
gratificandoli  spontaneamente  di  tutte  le  migliorìe  ri- 
chieste dai  tempi.  Non  sarebbesi  però  il  re  giammai  pie- 
gato a  dar  forma  costituzionale  al  proprio  governo,  avve- 
gnaché con  un  (al  mutamento  si  distruggerebbe  la  pietra 
fondamentale  dell'edifizio  della  politica  tradizionale  della 
sua  Casa.  Le  ragioni  addotte  eran  queste: 

Non  bisogna  acciecarsì  al  segno  da  non*  credere  che  una 
costituzione  rappresentativa,  in  qualsivoglia  modo  venga  im- 
posta, non  toglierebbe  a  questi  Stati  Timport^nza  loro.  Questi 
in  effetto  sono  costituiti  di  elementi  eterogenei,  di  cui  la  fu- 
sione sin  ora  è  stata  impedita  dalla  natura  e  dalle  circostanze. 
È  solo  in  forza  dell'unità  del  potere  che  i  Savoiardi  ed  i  Niz- 
zardi disgiunti  dalle  Alpi  e  dalla  favella,  che  i  Sardi  segregati 
dal  mare,  che  i  Genovesi  divisi  da  recenti  ricordi  co'  Piemon- 
tesi, possono  formare  uno  Stato.  Gli  interessi  di  ciascheduno 
di  questi  paesi  non  sono  identici ,  che  anzi  sono  contrarii  gli 
uni  agli  altri.  Ove  pertanto  il  regno  avesse  forme  di  governo 
costituzionale,  bisognerebbe  rinunziare  alla  speranza  d'avere, 
non  che  unanimità  di  voti,  neppure  sufficiente  maggioranza 
d'assensi  nei  deputati  per  guarentire  la  tranquillità  interna. 
La  discordia  che  inevitabile  sorgerebbe  fìella  Camera,  si  pro- 
pagherebbe con  rapidità  gronde  frammezzo  al  popolo  ;  e  nessun 
uomo  può  prevederne  i  funesti  effetti,  resi  meno  frenabili  dal 
frastagliato  potere  legislativo. 

Queste  considerazioni  vi  siano  presenti  sempre  nelle  confe- 
renze, che  avrete  coi  Sovrani  e  coi  loro  ministri  a  Lajbach  (3). 

(3)  Istruzioni  del  conte  San  Marzano  al  conte  d'Agliè  inviato 
--resso  i  Sovrani  alieati  a  Laybacb,  Torino  14  dicembre  1820. 
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Il  coDle  San  Marzano,  che  allora  dirigeva  in  Torino  il 
ministero  sopra  gli  affari  esteri,  volle  eziandio  avvertire 
il  conte  d'Aglio  di  tenersi  in  guardia  e  diffidare  de* sug- 
gerimenti dei  plenipotenziari  francesi,  a  motivo  che  la 
Fraacia,  non  sanata  dalle  passate  sventttre^era  pur  sempre 
agitata  dallo  spirito  di  conquista.  Anco  vegliasse  sul  pro- 
cedere della  Russia,  la  quale  per  avventura  poteva  .mo- 
strarsi arrendevole  a  transigere  col  govèrno  costituzionale 
di  Napoli  per  diffidenza  ed  avversione  verso  la  Corte  di 
Vienna.  A  ciò  massime  doversi  badare,  perocché  al  primo 
scoppio  della  rivoluzione  napoletana  il  conte  di  Stakelberg 
avea  scritto  a  Pietroburgo,  che  bisognava  mettersi  in 
guardia  per  stornare  i  tentativi,  cui  l'Austria  avrebbe 
posto  mano  onde  usufruttare  a  vantaggio  della  propria 
potenaea  le  condizioni  fatte  alPItalia  dai  casi  di  Napoli  {k). 

Poco  tempo  appresso,  a  soddisfare  il  desiderio  mani- 
festato dall'imperatore  Alessandro,  il  conte  San  Marzano 
si  portò  anch'egli  a  Laybach.  Di  colà  scrisse  ben  tosto  al 
re  Vittorio  Emanuele  d'essersi  dato  cura  di  prendere  ì 
più  formali  impegni  per  la  conservazione  inviolabile  della 
forma  di  governo.  Eragli  anche  abbisognato,  soggiun- 
geva, dissipare  sospetti  in  ordine  ad  occulti  intendimenti 
che  la  malignità  propagava  si  nutrissero  nella  Corte  di 
Torino  (5). 


II. 


Per  la  CordiB  di  Roma  andarono  alle  conferenze  di  Lay- 
bach il  cardinale  Spina  e  monsignor  Muzio.  Tenevano 
istruzioni  di  mantenersi  nella  più  stretta  neutralità  rispetto 


(4)  Dispaccio  confidenziale  in  cifra  del  19  dicembre  1820. 

(5)  Rapporto  secondo  al  re  Vittorio  Emanuele ,  Lajbach  9  gen- 
naio 1821. 
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airinterVento  armato  nel  regno  delle  Due  SiciUe.  Edove 
noQ  tornasse  possibile  di  sfuggire  il  pas;^aggio  degli  An* 
striaci  verso  Napoli,  si  cercasse  almeno  dMmpedire  che 
una  parte  di  essi  si  fermasse  nelle  Legazioni  o  in  An- 
cona (6). 

Conscio  della  mala  fede  e  delle  occulte  ambizioni  del- 
TÀustria,  andò  al  nuovo  Congresso  per  il  granduca  di  To- 
scana don  Neri  dei  principi  Corsini.  Egli  pure  teneva 
commissione  di  salvate  possibilmente  la  Toscana  dall'oc* 
cupazione  austriaca.  A  meglio  riuscire  in  ciò  il  granduca 
Ferdinardo  HI  Io  fece  portatore  d*una  sua  lettera  auto* 
grafa,  nella  quale  si  davano  le  più  esplicite  ed  assicu- 
ranti guarentigie  sulla  interiore  tranquillità  della  To- 
scana (7). 

Il  duca  Francesco  IV  di  Modena  da  prima  deputò  a 
rappresentarlo  il  marchese  Molza,  suo  ministro  sopra  gli 
a&ri  esteri  ;  ma  poi,  sollecitato  dal  principe  Kì  Metter* 
nlch  (8),  si  portò  egli  «tesso  a  L^ybach.  Giunto  colà,  il 
duca  pose  nelle  mani  de'Sovrani  congregati  un  suoscrìtto» 
nel  quale  propònevasi  die  tutti  i  principi  d'Italia  concer- 
lassero  insieme  i  modi  di  venire  ad  un  accordo  formale 
per  trasportare  forzatamente  nelle  Americhe  quanti  dei 
loro  sudditi  si  mostrassero  turbolenti  e  settarii.  Doveano 
inoltre  vicendevolmente  impegnarsi  a  non  recar  muta- 
menti gravi  nelle  forme  de*  proprii  governi,  senza  darsene 
preventivamente  l'avviso.   .  • 

Sin  dal  primo  giorno  del  giurato  mutamento  di  go- 
verno, Ferdinando  I  avea  deliberato  di  tradire  il  suo  po- 
polo, e  di  fuggite  dal  regno  per  tornarvi  dopo  l'occu- 
pazione straniera.  In  verità  che  al  tribunale  della  storia 

(6)  Dispaccio  in  cifra  Barbaroux  al  minisiro  degli  affari  esteri  in 
Torino,  Roma  28  dicembre  1820, 

(7)  Lettera  del  3  gennaio  1821. 

(8)  Lettera  di  Metternich  del  5  gennaio  1821. 
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appare  oscena  la  figura  di  questo  re.  Sul  partire  pttLay- 
bach  egli  non  ommise  alcun  meszo  per  ingannare  il  figlio, 
gli  amici,  i  miiiistriy  il  paese  in  ordine  alle  sue  inten*^ 
zioni.  *--*  Io  Jbiròy  dicea  da  Napoli,  tulli  gli  aforsi  per  sal- 
vare la  costituzione  giurata.  —  Poi  vistosi  in  sicuro,  spu«- 
doratamente  dictiiaravasi  sopraffatto  dalla  rivoluzione,  e 
invocava  quella  stessa  invasione  straniera  che  avea  pro- 
messo al  suo  popolo  di  tener  lontana  come  il  peggiore  dei 
maH.  Laonde  Tambasciatore  sardo  iscriveva  da  Firenze  a 
Torino  Bolto  il  93  gennaio  1821  le  seguenti  cose  udite 
dal  ministro  d'Inghilterra: 

n  ministro  lord  Burghersch  trovandosi  particolarmente  in 
baoni  rappòrti  con  Sua  Maeatà  il  re  di  Napoli,  ò  stato  invitato 
da  loi  ad  una  particolare  conferenza.  Sua  Maeatà  gli  ha  dichia* 
rato  che  la  violenza  sola  gli  strappò  le  fatte  concessioni  e  tutti 
gli  impegni  che  contratto  avea  co'  rivolurfonari  di  Napoli ,  e 
che  quindi  non  li  conaideràva  per  nulla  obbligatorii,  menireo- 
che  sapeva  che,  ae  vi  si  fosse  rifiutato ,  Vavrebber  colato  di 
pagnale*  Quanto  poi  airoccupazione  militare  del  regno  che  pre-* 
sentiva  gli  si  domaaderebbe,  non  solo  l'ammetteva,  ma  la  sol* 
lecitava  come  11  solo  mezzo  convenevole  alla  sua  -condizione. 

Da  Laybach  poco  appresso  il  copte  San  Marzano  scrivea 
al  re  Vittorio  Emanuele  : 

Sua  Maestà  il  re  di  Napoli  Si  è  degnato  di  conversar  meco 
al  minuto  sugli  affari  occorrenti.  Trascorsi  i  primi  mesi  della 
rivoluziorie  ne*  suoi  Stati,  egli  avea  trovato  modo  di  corrispon- 
dere co'snol  fedeli  ministri;  e  ì  Sovrani  possedono  i  suoi  pro* 
testi  contro  tutto  ciò  che  facevasi  nel  suo  regno  e  quotidiani^ 
mente  gli  facevan  fare.  Tale  corrispondenza  avea  luogo  per 
Tintrammezzo  del  conte  Blacas  (9). 

Ferdinando  avea  mostrato  il  maggior  desiderio  d'aver 
seco  a  ministro  nelle  conferenze  di  Laybach  11  duca  del 
Gallo»  che  ei  trattava  con  sonìma  famigliarità.  Ma  di  mano 


(9)  Rapporto  secondo  al  re  Vittorio  Emanuele,  Laybach  0  gen* 
naie  1881. 
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propria  avea  scrìtto  in  Vleana  al  principe  Ruffo,  invitan- 
dolo a  portarsi  al  Ck)ngresso,  dove  riceverebbe  la  sua 
regia  plenipotenza  :  —  Vieni  tosto  (citiamo  testualmente), 
né  darti  pensiero  di  trovar  qui  queirimbecille  del  daca 
del.  Gallo  (10).—     . 


III. 


I  conti  Blacas  e  di  Caraman  ed  il  marchese  de  La  Fer- 
ronays  si  trovarono  inLaybach  investiti  della  plenipotenza 
del  re  di  Francia.  Continuava  nel  gabinetto  di  Parigi  la 
lotta  delle  idee  politiche  propugnale  dai  due  partiti,  che 
tenevano  in  Francia  il  maneggio  della  pubblica  cosa.  De 
Villèle  e  De  Corbière,  entrali  nel  consiglio  di  Luigi  XVllI 
a  rappresentarvi  il  pretto  legiltimismQ^  consigliavano  una 
franca  e  pronta  alleanza  coll'Austria  per  isradicare  dal- 
l'Italia la  rivoluzione.  Pasquier ,  ministro  sopra  gli  af- 
fari esteri,  capitaneggiava  invece  Taltra  opinione,  di 
lasciare  che  la  Corte  di  Vienna  assunoesse  nella  penisola 
maggiori  influssi  co' suoi  interventi  armali,  assentiti  dal- 
l'Europa. Sapulo  quindi  che  i  tre  Sovrani  congregati  a 
Laybach  in  un  protocollo  preliminare  aveano  determinato 
in  massima  il  diritto  d'intervento,  e  come  corollario  Poc- 
cupazione  militare  del  regqo  delle  Due  Sicilie,  egli  negò 
a  tale  deliberazione  l'assenso  della  Francia,  e  scrisse  ai 
plenipotenziari  francesi: 

Sin  ad  ora  eransi  conosciute  la  guerra  e  la  conquista.  L* oc- 
cupazione militare  è  una  novità ,  che  si  vliol  introdurre  nel 
diritto  delle  genti.  Il  primo  esempio  è  stato  dato  in  Francia. 
Ciò  che  ò  avvenuto  a  nostro  riguardo,  è  un  argomento  senza 
replica  per  non  farci  ammettere  un  principio,  l'attuazione  del 
quale  fu  per  noi  cotanto  dolorosa,  e  che  al  solo  rammentarla 
il  sentimento  nazionale  bolle  di  sdegno.  La  Francia ,  ahimè  ! 


(10)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Rossi,  Vienna  30  dicembre  1820. 


ha  subito  il  giugo  deUa  fona,  ma  ne  riconobbe  g^Iammal  il  di- 
ritto; e  se  la  diplomazia  francese  si  prestasse  a  favorirlo,  per- 
derebbe in  perpetuo  il  suo  eredita. 

Nobili  propositi  erano  questi,  ma  che  in  breve  doveano 
esser  abbandonati.  11  menzionato  accostamento  delle  Corti 
italiane  all'Austria,  e  il  timore  quindi  nato  nel  gabinetto 
francese  di  vedersi  privato  d^ogni  influsso  nella  penisola 
se  si  mantenesse  saldo  nel  l'osteggiare  l'intervento  armato 
nel  regno  delle  Due  Sicilie,  condussero  i  ministri  di 
Luigi  XVlll  a  prendere  un  partito  più  concorde  ed  arren- 
devole. Il  conte  di  Pralormo,.che  stava  allora  in  Parigi 
pel  re  di  Sardegna,  dava  notizia  di  tal  mutamento  cosi: 

Tre  anni  d'esperienza  e  d'osservazione  m'hanno  condotto  a 
credere  che  la  politica  del  gabinetto  francese ,  per  quanto  sia 
vaga  ed  incerta,  tuttavia  dal  ristauro  in  poi  s'aggira  su  due 
tradizioni  dell'antico  governo  regio.  E  sono  la  diffidenza  verso 
l'Inghilterra  da  un  lato,  e  dall'altro  la  gelosia  verso  l'Austria. 
Il  re  stesso  è  predominato  da  tal;  idee,  le  quali  sono  il  perno 
su  cai  volgono  le  sue  conversazioni  politiche,  e  le  istruzioni  che 
alcuna  volta  si  degna  dare  di  viva  voce  a*  suoi  ambasciatori. 

Ma,  alla  notizia  dell'appeUo  fatto  dall'Austria  alle  Corti  ita- 
liane, il  governo  francese  ha  capito  che  il  giudizio  di  queste 
Corti  era  troppo  esplicito  sul  shstema  politico  da  seguirsi  in 
Italia ,  per  lasciargli  speranza  d'impedire  che  i  principi  ita- 
liani si  gittass^ro  fra  le  braccia  dell'Austria  ov'esso  persistesse 
nel  contegno  assunto  a  Troppau.  Volendo  quindi  ad  ogni  modo 
paralizzare  l'azione  della  Corte  di  Vienna  in  Italia,  il  gabinetto 
di  Parigi  ha  compreso  che  l'unica  via  rimastagli  aperta  era 
quella  di  farsi  anch'esso  a  fiivoreggiare  le  idee  politiche  dei 
governi  italiani.  Adottando  un  tal  modo  di  procedere,  assai  più 
prudente  e  conforme  ai  veri  interessi  della  Francia,  questi  mi- 
nistrinon  hanno  tuttavia  compiutamente  smesso  le  antiche  loro 
idee,  e  il  progetto  di  lasciar  una  porta  schiusa  ai  negoziati  coi 
ribelli,  e  d'introdurre  nel  regno  delle  Due  Sicilie  un  reggime 
che  s'accosti  a  quello  della  Francia.  Il  duca  di  Richelieu  ieri 
sera  ancora  favellava  in  questo  senso  col  barone  di  Binder  (11). 


(Il)  DiFpaccio  confidenziale  de}  20  febbraio  1821. 


IV. 

It  gabinetto  inglese  rimaneva  impassibilmente  saldo  alle 
sue  idee  avverse  al  governo  costituzionale  napoletano.  Un 
pensiero  solo  preoccupava  la  mente  dei  ministri  britao'* 
nici,  ed  era  quello  di  traviare  la  pubblica  opinione  con 
ingannevoli  appariscenze,  e  di  salvaguardarsi  in  cospeilo 
del  parlamento.  In  seno  perciò  a  Captiereagh  cuoceva  che 
la  Corte  di  Vienna  non  avesse  seguilo  il  datole  consìglio 
di  schiacciar  da  sé  sola  la  rivolutone  .napoletana.  Scri- 
veva pertanto  ai  Gordon  ed  a  Stewart  inviati  inglesi  a 
Laybach ; 

Pur  sempre  penso  che  Mettemich  ha  molto  indebolita  la  sua 
causa  rendlendo  l'affare  napoletano  una  questione  europea,  in- 
véce di  tenerlo  ristretto  ad  una  questione  puramente  austriaca. 
Egli  avrebbe  ugualmente  conseguito  Tappoggio  dell'Europa. 
se  avesse  fondato  rfnter vento  austriaco  sopra  un  motivo  più 
facile  a  comprendersi.  Sovratutto  nel  nostro  paese  ropinione 
pubblica  sarebbe  stata  per  lui  ove  si  fosse  limitato  ad  allegare 
l'indole  ostile  ed  offensiva  d'un  governo  aarbtmaro  contro  tutto 
ciò  ohe  esiste,  anziché  imbarcarsi  nell'oceano  sconfinato,  in  cui 
ha  .prescelto  d'avventurarsi.  Se  Mettemich  avesse  fondato  ar- 
ditamente le  sue  operazioni  sopra  basi  afiGatto  austriache,  mentre 
tenevano  sottomano  delle  cosi  solide,  la  Russia  e  la  Prussia 
avrebbero  it^futo  l'interesse  europeo  nelle  loro  dichiarazioni  di 
aderimento,  senza  dUaioare  la  questiona  al  punto  da  stenderla 
ad  interessi  cosi  remoti.  Ma  il  nostro  amico  Mettemich,  ccn 
tutto  il  suo,  mer>to,  preferisoe  un  negoziato  complicato  ad  un 
colpo  rapido  e  ardito  (12). 

Così,  anziché  condannare  od  opporsi  all'intervenzione 
d'uno  Stato  negli  affari  interiori  d'un  aitro>  il  ministro 
dirigente  la  politica  esteriore  dell'Inghilterra  nelle  confi- 
denziali inanifeslaziorii  de' suol  pensieri  approvavala  nella 
forma  più  brutale  e  più  contraria  al  diritto  internazionale. 


(12)  Lettera  del  5  gennaio  1681. 


V. 

Lo  czar  Alessandro,  come  fu  da  noi  detto,  caduto  sotto 
il  predominio  dì  Metternich,  erasi  portalo  a  Laybach  colle 
intenzioni  più  ostili  contro  il  reggimi  costituzionale  napo- 
letano. B  seiVipre  eccessivo  ne'  suoi  modi  dì  petisare  e  di 
procedere,  dicea  al  conte  San  Marzano: — Torna  asso- 
lutamente necessario  distruggere  in  Napoli  Tattuàle  stato 
di  cose,  e  bisogna  andar  diritti  a  questa  mira  senza  alcun 
timore  di  veleni  o  di  pugnali  (i3).  — 

Per  quanto  però  lo  czar  avesse  abbandonato  la  causa 
della  libertà  de'  popoli,  tuttavia  non  orasi  per  anco  acco- 
modato a  puntellare  il  despotisroo  assoluto  dei  re.  Special- 
meste  il  conte  Capo  d'Istria  adoperavasì  a  mantenerlo 
almeno  in  tal  disposizione  d'animo,  ultimo  avanzo  di  spe- 
ranze ormai  irreparabilitoente  svanite.  Il  conte  San  Mar- 
zano, che  avca  la  mente  ottenebrata  da  eccepivo  avver- 
sioni alle  forme  di  governo  rappi esenta tivo,  scriveva  (la 
Laybach  tsu  questa  tendenza  della  polìtica  russa: 

L^opinione  deirimperatore  Alessandro  e  del  conte  di  Nessel- 
rode  ò  in  sostanza  eccellente  ;  essa  non  ammette  alcuna  tran- 
sazione co^  un  ordind  cestìtuzionale  di  cose.  Ma  Tuno  6  l'altro 
sono  convinti  che  la  monarchia  pura  trovasi  oggidì  nel  bisogno 
d*appoggiarsi  sopra  istituzioni,  le  quali ,  senza  ledere  il  diritto 
sovrano,  gli  diano  agevolezza  di  raggiungere  il  fine  che  si 
deve  proporre  ogni  buon  gt>veFno,  quello  d'evitar  gli  abusi 
deiranuninistrazione  inferiore.  Cosi  da  questo  lato  lo  idee  del^ 
V imperatore  Alessandro  lasciano  qualche  addentellato  a'  pro- 
gretti, le  conseguenze  dei  quali  potrebbero  tornar  disgustose  nello 
stato  attuale  di  cose. 

Sembra  che  il  conte  Capod'Istria^  ammettendo  Io  stesso  prin- 
cipio, vi  dia  però  una  tale  latitudine  da.  lasciar  supporre  che 
inclini  alle  idee  costituzionali.  Quest'uomo  di  Stato  fonda  la 


(13)  Rapporto  secondo  al  re  Vittorio  Emanuele,  Laybach  9  gen- 
naio 1821. 


scienza  governativa  sovra  principi!  astratti  e  metafisici,  dai 
quali ,  se  cosi  si  vuole ,  tira  conseguenze  a  fil  di  logica,  ma 
elle  nell'applicazione  sono  molto  incerte  (14). 

VI. 

Addi  12  gennaio  1821  il  principe  di  Metternich  mani- 
festò ai  plenipotenziari  delle  maggiori  Potenze  congregate 
i  confidenziali  accordi  che  aveano  preso  tra  loro  i  Sovrani 
alleati  e  il  re  di  Napoli  dopo  il  suo  arrivo  in  Laybach. 
Egli  aggiunse  che,  avendo  il  principe  Ruffo  ricevuta  la 
plenipotenza  del  re  Ferdinando,  nella  seduta  susseguente 
presenterebbesì  a  manifestare  le  intenzioni  di  quel  mo* 
narca  (ISi).  Ciò  ebbe  luogo  tre  giorni  appjresso.  Il  pieni* 
potenziarlo  napoletano  lesse  un  messaggio,  nel  quale  si 
ringraziavano  i  monarchi  congregali  delle  sollecitudini 
loro  per  ricondurre  a  traquillità  il  regno  delle  Due  Sicilie, 
e  loro  chidevasi  una  franca  e  compiuta  dichiarazione  di 
quanto  pensavv^o  praticare  a  conseguirla  (16). 

Metternich  fu  incaricato  di  rispondere.  Egli  disse 
—  che  la  rivoluzione  napoletana  pe'suoi  mezzi  e  pe'suoi  fini 
avea  disseminalo  lo  spavento  nell'iuliera  penisola  italiana. 
I  monarchi  pertanto,  che  eransi  assunto  il  sacro  dovere 
di  vegliare  alla  pace  del  mondo,  aveano  rivolto  ad  essa 
i  loro  sguardi.  E  ben  toslo  aveano  potuto  coposcere  che 
quella  rivoluzione,  anziché  isolata,  era  un  prodotto  dello 
spirito  di  sovvertimento,  che  per  sì  lungo  tempo  avea  agi- 
tato l'Europa,  ed  il  quale,  menird  credevasi  spento,  era 
anzi  ripullulato  sotto  forme  più  micidiali  air  ordine 
pubblico. 

I  monarchi  alleati  non  doveano  pertanto  in  alcun  modo 

(14)  Rapporto  secondo  al  re  Viilorio  Emanuele ,  Laybach  9  gen- 
naio 1821. 

(15)  Giornale  delle  conferenze ,  Conferenza  del  12  gennaio. 

(16)  Iyì,  Conferenza  del  13  gennaio. 
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riaiaoer  inoperosi  al  cospetto  d*uD  aovvettimento  operato 
dal  delitto,  e  minaccioso  alta  pace  mondiale»  Conseguen- 
temente chiedevano  la  volontaria  annullazione  del  go« 
verno  costituzionale  di  Napoli  ;  ed  ove  a  ciò  non  si  giun- 
gesse per  mezzi  pereuasivi,  verrebbero  adoperali  i  violenti. 
Tale  deliberazione  era  immutabile  (i7).  —  Terminalo 
questo  discorso  9  la  conferenza  si  sciolse  senzadio  il  pie* 
nipolenziario  napoletano  facesse  parola  di  risposta. 

Fu  nella  conferenza  del  19  gennaio  che  il  principe 
Ruffo  sì  sdebitò  di  tal  incarico  così  parlando:  — *  Il  re 
vaio  signore,  dopo  aver  udita  la  mente  dei  grandi  Poten- 
tati, non  può  illudersi  sul  vero  stato  delle  cose  in  ordine 
alla  sua  corona  ed  al  suo  regno.  E  poiché  e^i  hanno  de- 
liberato di  far  cessare  nelle  Due  Sicilie  il  reggime  co* 
stituzionale,  non  torna  più  possibile  alcyn  altro  nego- 
ziato che  non  s'accomodi  a  questo  fine.  Pertanto ,  il 
solo  e  vero  servizio  che  in  circostanze  cosi  sciagurate 
egli  può  rendere  al  suo  pae^  essendo  queUo  di  salvarlo 
(lai  mali  della  guerra,  accetta  Tuffizio  di  mediatore  per 
una  volontaria  sottomessione  de' Napoletani  alla  sovrana 
volontà  delle  Potenze  alleate  (18). 

Queste  dichiarazioni,  fatte  nelle  conferenze  in  cospetto 
(li  lutti  i  plenipotenziari,  in  sostanza  erano  dirette  per  arti- 
fizi roenz(^neri  massime  a  palliare  gli  imperiosi  comandi 
e  i  disonesti  accordi  che  aveapo  luogo  nelle  segrete  adu- 
nanze dei  monarchi  congregati  a  Laybach.  Era  in  esse 
che  il  re  Ferdinando  I  s'abbandonava  alle  piii  schifose 
proteste  di  devozione  ai  principii  della  Santa  Alleanza,  e 
udivasi  insolentemente  imporre  ìa  legge  dall'imperatore 
austriaco  (19).  Poi  Metternich  e  Ruffo  si  portavano  alle 


(17)  Giornale  delle  conferenze,  Conferenza  del  16  gennaio. 

(18)  Ivi ,  Conferenza  del  19  gennaio. 

(19)  Lettera  in  cifra  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  Lay- 
bach 2  febbraio  1821. 


omiferdDze  dei  plenipotenziari  a  fervi  i  menzioaati  diseorsl 
aiiteoedenteDOiente  architettati  tra  loro.  I  plenipotenziari 
francesi^  uditi  che  gli  ebbero,  diohiarono  che,  a  dare  testi* 
moaiabza  solenne  di  quella  concordia  cui  i  maggiori  Po* 
tentati  doveano  rìmaner  (bdeli»  essi  assumevano  per  intiero 
la  respoDBalità  d*assenUre  a  tutto  ciò  che  erasi  stabilito 
negli  antecedenti  protocolli,  e  conseguentemente  avreb- 
bero inviato  all'agente  di  Francia  in  Napoir  istruzioni  tali 
da  renderio  cooperatore  operoso  della  volontà  dei  mo- 
nbrchi  che  aveano-.  deliberalo  di  rimettere  il  goveroo 
delle  Due  Sicilie  nelle  forme  antiche.  Operando  in  lai 
guiea  essi  intendevano  mostrare  quanto  fosse  vivo  il 
desiderio  del  re  di  Francia  e  del  suo  governo  di  concor- 
rere a  ritornar  Titalia  io  tfancpiillità,  e  l'Europa  in  quello 
stato  di  confidente  sicurezza  altamente  richiesta  dai  co- 
muni interessi. 

Lord  Stewart  dichiarò  che  le  istruzioni  sue  gli  vieta- 
Tano  d'apporre  la  propria  firma  ai  protocolli  delle  conre- 
renzé,  a  motivo  che  il  re  e  il  governo  delia  Gran  Bretagna 
noh  giudicavano  convenevole  d'associarsi  alle  delibera- 
zioni prese  dalle  Corti  di  Berlino,  Vienna  e  Pietroburgo 
rispetto  ai  modi  di  procedere  verso  il  governo  costituzio- 
nale napoletano.  Tuttavìa  egli  era  incaricato  di  dichia- 
rare che  il  governo  inglese  vedeva  con  sollecitudine 
penosa  i  procedimenti  d'una  rivoluzione,  la  quale  manife- 
stamente portava  iti  so  i  caratteri  di  cospirazioni  setla- 
riche  e  d'una  ribellione  soldatesca  contro  un  governo 
mansueto  e  paterno  (20). 

VII. 

In  tal  modo  calpestata  l'autorità  della  corona  napolelaoa 
e  l'autonomia  del  regno  delle  Due  Sicilie,  si  chiamarono 
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(20)  Giornale  delle  conferenza,  Conferenea  del  SS  gennaio» 


ad  aasiBiere  alle  oonféreiìze  i  pleoipotentiari  delle  CarU 
di  Roma,  Firenze,  Modena  e  Torino.  Metternich,  raggua*- 
gliatilf  delle  massime  stabilite  e  delle  deliberazioni  prese 
dai  Potentati  alleati,  si  fece  a  chieder  loro  se,  in  con<* 
formità  dei  poteri  che  essi  tenevano  dai  loto  Sovrani, 
intendessero  di  prestare  il  proprio  assenso  a  quanto  erasi 
operato.  * 

Primo  a  rispondere  fa  il  cardinale  Spina  ne'  termini 
segaenti:-^!  Sovrani  alleati  per  l'intermezzo  deMort) 
iDJDistri  residenti  in  Roma  sollecitarono  il  Santo  Padre 
d'JBviare  a  Laybach  una  persona  in  possesso  della  sua 
sovrana  confidenza,  onde  cooperare  a  guarentiìre  al  popolo 
napoletano  un  governo  stabile,  e  per  fissare  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  un  ordine  di  cose  valevole  a  non  tur- 
bare la  tranquillità  degli  altri  Stati  italiani^  Conseguente- 
mente le  istruzioni  di  cui  trovomi  fornito,  non  risguardano 
alcun  altro,  oggetto.  Non  sono  quindi*  autorizzato  a  mani^ 
Testare  veruna  opinione  sulle  cose  trattate  e  risolute  nelle 
conferenze.  Una  tal  circospezione  mi  viene  massimamente 
raccomandata  dal  proposito  di  Sua  Santità  di  mantenere 
il  suo  principato  temporale  dei  termini  della  più  stretta 
neutralità.  Non  poteva  tuttavia  il  Santo  Padre  non  essere 
profondamente  grato  ai  monarchi  alleati  per  le  sollecitu- 
dini loro  ad  assicurare  la  tranquillità  d'Italia.  E  neànco, 
nella  sua  qualità  di  Padre  comune  di  tutti  i  credenti  in 
quel  Dio,  di  cui  egli  è  vicario  sulla  terra,  poteva  trat- 
tenersi dal  sollevare  i  più  fervidi  voti  affinchè  la  pace  e 
Tordine  rifiorissero  prontamente  nelle  Due  Sicilie.  Mi 
è  pertanto  prescritto,  conchiuse  il'  cardinale,  d'offrire  la 
mediazione  di  SUà  Santità  al  fine  di  conseguir  pronto  e 
pacifico  accordo  dMntendimenti  tra  il  regno  delle  Due 
Sicilie  e  gli  altri  Stati  europei.  -^ 

A  questa  dichiarazione  inaspettata  successe  un  profondo 
silenzio*  Piimo  a  romperlo  con  vivacità  fu  il  conte  €apo^ 
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distria.*^  Ammesso  anchoi  dìss*egli,  oheSu»  Santità  abbia 
delegato  a  Laybach  Sua  Eminenza  il  cardinale  Spina  col 
solo  mandato  di  prender  parte  alle  deliberazioni  dirette  a 
stabilire  nel  regno  delle  Due  Sicilie  un  ordine  di  cose 
compatibile  colla  pace  dell'  Europa ,  sembra  che  per 
quest'unico  fatto  il  Santo  Padre  riconosca  eziandio  che  i 
miltstmenti  polìtici  compiutisi  in  quel  regno  sono  contrarli 
alla  tranquillità  comune.  Ma  non  è  egli  per  avventura 
dietro  tal  convinzione  che  le  Potenze  alleate  aveano  con- 
segnato nel  giornale  protocollo  delle  conferenze  le  loro 
salutari  e  concordi  deliberazioni?  Per  qual  motivo  dun- 
que il  plenipotenziario  pontificio  non  vuol  convalidarle 
del  ano  assenso?  —> 

Sir  Stewart  soggiunse  :  —  Penso  che  il  conte  Capo- 
distria  abbia  piena  ragione.  Quantunque  a  me  pure  fosse 
prescritta  la  maggior  riserbatezza  di  procedere,  tuttavia 
non  ho  tralasciato  di  dare  quell'assenso,  cui  pare  restìo  il 
plenipotenziario  pontificio.  — 

Lq  Spina,  lasciata  in  disparte  ogni  discussione,  con  mo- 
derate parole  espresse  il  desiderio  che  ne'  protocolli  delle 
conferenze  rimanesse  scritto  che  Sua  Santità  avea  cre- 
duto di  potere,  senza  offendere  la  neutralità  che  inten- 
deva seguire,  inviare  a  Laybach  un  suo  legalo  per  com- 
partecipare a  conferenze  destinate  a  stabilire  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  un  governo  compatibile  colla  quiete 
d'Italia.  Ma  poiché  in  quelle  stesse  conferenze  erasi  deli- 
beralo di  por  mano  ad  espedienti  atti  a  generare  aperte 
ostilità,  egli  più  non  si  credeva  autorizzato  ad  assistervi. 

11  conte  San  Marzano  fece  la  seguente  dichiarazione: 
—  Sua  Maestà  il  re  mio  signore  al  primo  scoppio  della 
rivoluzione  napoletana  giudicò  che,  ove  la  distruzione  di 
essa  non  si  facesse  in  modo  compiuto,  uè  si  prevenissero  i 
malvagi  effatli  che  ne  seguirebbero^  sarebbesi  .incorso 
nell'inevitabile  sovvertimento  dell'intiera  penisola,  e 
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quindi  dell'Europa.  Essa  Maestà  Sua  credette  perciò  8alu« 
tarissimo  il  pronto  marciare  in  Italia  d*uQ  esercito  au- 
striaco; ed  ora  per  mio  mezzo  manifesta  il  pieno  suo 
soddisfacimento  per  raccordo  perfetto  e  le  ottime  inten- 
zioni spiegate  dalie  Potenze  alleate.  Mentre  quindi  il  re 
mio  signore  dava  il  suo  assenso  a  quanto  si  è  deliberato, 
palesa  la  convinzione  sua  suHa  neceftità  d*ttn  intervento 
armato  dell'Austria  onde  riporre  il  regno  deHe  Due  Sicilie 
in  un  assetto  politico  capace  di  tranquillare  Tltalta.  — 

Il  principe  Corsini,  dopo  aver  dichiarato  che  il  granduca 
di  Toscana  disapprovava  nel  modo  il  più  reciso  la  rivo* 
luzione  napoletana,  e  s'associava  a  quanto  sulla  medesima 
aveano  statuito  le  Potenze  alleate,  oonchiuse  cosi:  —  Il 
granduca  mio  signore  vide  con  là  maggior  soddisftizione 
giungere  in  Italia  un  grosso  esercito  austriaco,  avve- 
gaachè  esso  valse  ad  impaurire  coloro  che  nella  Toscana 
macchinavano  per  avventura  di  turbar  il  paese.  — 

Il  marchese Molza  in  nome  del  duca  di  Modena,  appro- 
vando tutto  ciò  che  nel  Congresso  erasi  stabilito  a' danni 
del  governo  costituzionale  napoletano,  espresse  il  vivo  de- 
siderio del  suo  Sovrano  di  veder  sradicata  la  pestifera 
pianta  della  rivoluzione  (21). 

Vili. 

Ottenute  queste  dichiarazioni  dai  principi  italiani, 
amici  di  nome  e  servi  di  fatto  all'Austria,  fu  chiamato  a 
Laybach  il  duca  del  Gallo  da  Lubiana  ov*era  tenuto  a  con- 
fine. E  tostò,  correndo  la  sera  del  30  gennaio  di  quel- 
Tanno  *1821,  ebbe  luogo  dna  conferenza,  cui  furono  in- 
vilaii  ad  assistere,  ascoltatori  forzatamente  sUenziost,  i  ple- 

(21)  Giornale  delle  conferenze»  Conferenza  oìUta  e  nona. 


nipotenriari  delle  Corti  italiane*  Melternich  dapprima  vi 
lesse  le  deliberazioni  già  prese  dai  Sovrani  alleati,  la  let- 
tera che  re  Ferdinando  avea  scritto  per  essere  spedita  al 
figlio  suo  duca  di  Calabria,  le  istruzioni  che  atavasi  per 
inviare  agli  agenti  dell'Austria  e  della  Russia  in  Napoli; 
poi  soggiunse: —T*  Signor  duca»  ho  l'inoarioo  di. mani*- 
restarvi  i  voti  che  .fanno  i  Sovrani  alleali,  e  con  essi 
quanti  aonoi  membri  di  questa  grande,  nlleanea,  di  pace 
e  vicendevole  beneyoglienza ,  la  quale  è  la  saldissima 
base  della  piritica  europea.  Questi  voti  sooo^  che  gli  abi- 
tanti dd  regno  delle  Dite  Sicilie  asooltino  la  voce  paterna 
del  loro  re^  e  che  per  un  franco  e  sincero  ravvedimenlo 
«iettano  Sua  Maestà  in  conditone  di  fondare  la  loro  (èli* 
ei4à  futura  sa  basi  conformi,  ai  loro  veri  interessi,  e  quindi 
alla  sicurezza  e  tranquillità  degli  Stati  vicini.  Ove  il  regno 
delle  Due  Sicilie  rientri  per  tal  modo  nel  seno  deiralleanza 
generale,  non  troverà  snelle  Potenze  d'Europa  che  amici 
dediti  al  suo  benessere.  Nell'ipotesi  contraria,  coloro  i 
quali,  spinti'  da  cieco  fanatismo  e  per  motivi  ancora  più 
colpevoli,  avranno  affiisoinato  gli  ocdii  d'un  popolo  leale, 
saranno  soli  responsabili  dei  mali  che  tireranno  sulla  loro 
patria,  e  di  cui  senza  dubbio  diverranno  le  prime  viU 
time.  — 

—  Ho  udito,  rispose  con  voce  sommessa  il  duca  del 
Gallo,  le  deliberazioni  manifestatemi.  Tosto  domanderò  al 
re  mìo  signore  gli  ordini  suoi,  e  farò  ogni  mio  sforzo 
percorrispondere  a*  suoi  augusti  voleri  ed  a  quelli  de^snoi 
alleati  («S).  — 

Uscito  dalla  conferenza,  il  duca  del  Gallò  si  portò  sn- 
btto  dal  re.  Come  Ferdinando  lo  vide,  gli  andò  incontro 
e  disse:*-*- Ebbene,  caro  Gallò,  hai  udito  quanto  Mei- 
terqich  ii  ha  detto.  Bada  che  io  son  d'accordo  con  lui,  e 

(32)  Giornale  delle  eenférense,  ConfereoBa  decitta. 
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confermo  tolto;  Parli  quanto  più  presto  puoi,  cfaò  io  non 
ho  più  bisogno  di  te  (93)«  -^  Qoà  favellaya  questa  re 
infiBioe. 


IX. 


Fu  nell'undicesiùia  eonferenza  che  Metternicfa  fece 
note  le  proposte  deirAustria  relative  all'intervenzione 
militare  nel  regno  delle  Due  Sicili^e*  L'esercito  d'occupa? 
zione  sarebbe  costituita  di  truppe  austriache.  Un  esercito 
russo  rimarrebbe  apparecchiato  ad  ogni  evento.  Ove  i  na- 
poletani da  per  sé  stessi  distruggessero  il  governo  costi- 
tuzionale, e  si  tottomettessero  ai  voleri  degli  alleati»  non 
verrebber  aggravati  da  taglie  di  guerra.  Ma  se  l'Uso 
delle  armi  divenisse  necessario,  tutte  le  funeste  conse* 
guenze  graviterebbero  sui  popeli  delle  Dae  Sicilie  (2ft). 
Tatto  ciò  assentirono  i  pieni potenziarì  congregati^  laonde 
Metternich  ne  die  avviso  per  iscritto  al  reggente  ed  al 
governo  di  Napoli  in  termini  che  tòglievano  ogni  speranza 
di  pacifico  accomodamento. 

A  coonestare  l'ingresso  nelle  Due  Sicilie  di  un  eser- 
cito austriaco,  la  Corte  di  Vienna  pubblicò  una  dichia- 
razione,  nella  quale,  dopo  avere  a' modo  suo  narrato 
i  casi  della  rivoluzione  napoletana  e  l'andamenlo  delle 
conferenze  di  Troppau  e  di  Laybacfa,  concludeva  col  dire 
bugiardamente  che  i  monarchi  alleati,  miravano  soltanto 
a  salvare  il  riposo  del  mondo,  t  diritti  deUroni,  e  la  vera 
libertà  dei  popoli. 

Questa  dichiarazione  grancìemente  spiacque  ai  pleni- 
potenziari francesi,  causa  Fadulterazione  d'alcuni  faiti« 
Non  però  credettero  di  farne  lamento  in  modo  pubblico; 


(23)  Dispaccio  in  cifra  Corsini  al  Possombronl. 

(^  Giornale  delle  conferen2e,  Cottferensa  del  2  febbvate. 
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81  contentarono  dMndirnoeare  nel  20  febbraio  1824  una 
nota  verbale  al  prìncipe  Metternich,  la  quale  è  prezzo  del- 
l'opera qui  riferire»  segnatamente  per  le'notizie  che  porge 
alla  storia  : 

La  dichiarazione  relativa  àgli  affari  di  Napoli,  ultimamente 
pubblicata  dalla  Corte  dì  Vienna ,  contiene  un  pasBo  che  ha 
chiamato  a  aè  l'attenzione  del  governo  di  Sua  Maestà  cattolica. 
Laonde  i  sottoscritti  si  trovano  nell* assoluta  necessità  d* entrare 
in  alcune  spiegazioni  per  togliere  ogni  dubbio  sul  contegno  e 
sugli  intendimenti  del  gabhietto  di  SuaMaestfi  il  re  Luigi  XVIIL 
li  gabinetto  austriaco,  esposto  lo  stato  di  cose  prodotto  dagli 
avvenimenti  succeduti  nel  règnp  delle  Due  Sicilie,  notifica  che 
nelle  conferenze  di  Troppau  si  è  trovato  d'accordo  in  ogni  que- 
stione discussa  colle  Corti  di  Rìissia  e  di  Prussia,  frattanto  che 
argomenti  di  gravissimo  iieso  tolsero  al  governo  d'Inghilterra 
d'assentire  in  tale  accordo,  e  posero  il  governo  di  Francia  nella 
necessità  di  non  accedervi  se  non  con  alcune  riserve. 

Ora  interessa  al  governo  firancese  di  porre  in  sodo  il  signi- 
ficato preciso  di  queste  ultime  espressioni.  Le  deliberazioni  di 
Troppau  ebbero  per  og^g^etto  primario  di  stabilire  un  sistema 
di  principi!  .generali,  diretti  a  fissare  il  diritto  d'intervento  vi- 
cendevole negli  affari  interni  degli  Stati,  e  secondariamente  a 
fame  l'applicazione  alle  cose  di  Napoli. 

La  Francia,  come  l'Inghilterra» ò  rimasta  estranea  alle  discus- 
sioni che  ebber  luogo  intomo  al  priqio  dei  n^enzionati  punti, 
mentr'essa  poi  non  ha  mai  direttamente  né  indirettamente  as* 
sentito  a  tale  sistema  d'interventi.  Che  se  il  governo  francese 
non  avea  creduto  di  seguire  in  ciò  l'esempio  del  governo  in- 
glese col  manifestare  al  pubblico  Topìnione  sua,  tuttavia  non 
avea  tralasciato  di  farla  conoscere  a' suoi  alleati.  Dover  aggiun- 
gere di  non  poter  prevedere  alcun  caso  che  Io  conducesse  ad 
addottare  tale  sistema  quàl  perno  della  sua  politica  esteriore. 

Quanto  al  secondo  punto ,  giacché  la  Francia  erasi  rifiu- 
tata d'ammettere  il  principio,  non  poteva  equamente  dedurre 
dal  suo  modo  di  comportarsi  in  ordine  alle  faccende  di  Napoli, 
che  essa  ne  apimettesse  le  conseguenze.  Il  governo  francese  sin 
da  principio  erasi  posto  per  tutt'altra  via.  Persuaso  dei  vantaggi 
che  avrebber  susseguito  ad  amichevoli  e  pacifiche  pratiche , 
erasi  creduto  in  dovere  di  cooperare  a  tutti  quegli  spedieuti, 
che  si  presentavano  forniti  di  tal  natura.  Conseguentemente 
Sua  Maestà  il  re  Luigi  XVIII  erasi  fatto  premura  d'appoggiare 
le  soUecitasiom  indirizzata  al  re  di  Napoli  perchè  si  recasse  in 
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perscma  a  Laybach;  e  non  ayea  del  pari  tralasciato  d'impe- 
gnare il  Sovrano  Pontefice  ad  assumere  Tìncarico  d*una  me^ 
diazìone  pacifica,  se  ìK  re  di  Napoli  si  fosse  trovato  nell'impos- 
sibilità'd'abbandonare  i  suoi  paesi; 

Queste  e  non  altre  furono  le  determinazioni,  cui  prese  parte 
la  Francia  a  Troppau.  A  Laybach  essa  ha  manifestato  le  atesse 
massime  conciliative.  Che  se  i  suoi  plenipotenziari  assunsero 
la  responsalità  di  aderire  alle  ultime  pratiche  iniziate  dalle 
tre  Corti  di  Vienna,  Berlino  e  Pietroburgo  in  Napoli,  ciò  fe- 
cero unicamente  sperando  di  scorgervi  un  mezzo  atto  a  rispar- 
miare al  regno  delle  Due  Sicilie  i  mali  della  guerra,  ed  a  gua- 
rentire i  beni  delia  tranquillità  al  rimanente  della  penisola  ita- 
liana. Simili'  intendimenti  del  francese  governo  non  erano  per 
nulla  mutati.  Ove  pertanto  il  flagello  della  guerra  fosse  per 
^Sdggere  il  regno  delle  Due  Sicilie,  esso  cercherebbe  nella  neu- 
tralità impostale  da' suoi  princìpii  direttivi  i  modi  per  addol- 
cirne i  rigori  e  per  abbreviarne  la  durata. 

Ma  frattanto  l'Italia  stava  per  cadere  in  piena  balla 
deirAuslria.  A  Parigi  non  se  ne  mostravano  sconteatì  i 
ministri  Yillèle  e  Corbière,  che  aveano  costantemente 
insistito  affinchè  a  Laybach  la  Francia  fosse  entrata  con 
grande  animo  e  con  aperti  propositi  nella  Santa  Alleanza. 
Se  ne  palesav^t  invece  schiettamente  cootrislato  il  duca 
Richelieu,  che  vedeva  messa  al  disotto  la  sua  politicai 
di  pacìfico  ed  amibhevole.  intervento  per  un  componi* 
mento  convenevole  tra  il  re  ed  il  popolo  nelle  Doe 
Sicilie.  Il  barone  Pasquier,  che  nei  consìgli  di  Luigi  XYHI 
avea  sempre  propugnato  tal  modo  di  procedere ,  non 
avea  perfin  ommesso  di  biasimare  in  termini  risentiti  i 
plenipotenziari  francesi,  perchè,  a  suo  dire,  eransi  la- 
sciali andare  ad  una  soverchia  arrendevolezza  col  pren« 
der  parte  alla  conferenza ,  nella  quale  erasi  chiamato 
il  duca  del  Gallo  a  udire  il  discorso  di  Metternich  (25). 
Ma  poi  in  definitiva,  come  àbbiam  accennato,  nulla  erasi 


(^)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  di  Pralormo  al  ministro  degli 
affari  esteri  in  Torino,  Parigi  90  maraso  1621. 
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concluso  che  valesse  a  salvaguardare  gli  iuteressi  perma* 
nenti  della  politica  francese  in  Italia. 

In  quanto  al  governo  della  Grau  Bretagna,  esso  non 
avea  un  solo  istante  ondeggiato  fra  partiti  contrari.  Deli- 
berato di  ksciar  libera  la  roano  ali-Austria  di  soffocare 
n^l  sangue  la  rivoluzione  napoletana,  Jord  Castlereagh 
non  avea  ìq  realtà  badato  se  non  che  a  salvare  le  appa- 
renze,  ed  a  condurre  ie  cose  in  modo  da  tener  celata  al 
parlamento  qtiella  sua  politica  liberticida,  la  quale,  co- 
nosciuta nella  sua  nudità,  l'avrebbe  inevitabilmente  sbal- 
zato dal  seggio  n^inisteriale.  £  vi  riuscì  a  meraviglia^  cosi 
che  in  quel  tempo  neancoa  lui  mancò  Timmerìtato  vanto 
di  solerte  difensore  della  causa  liberale  in  Europa!  A 
prender  nel  laccio  la  pubblica  opinione  valse  sovratutto  a 
Castlereagh  un  dispaccio  circolare,  da  lui  indirizzato  agli 
agenti  del ringhil terra  all'estero,  nel  quale  stavano  le  se- 
guenti massime  dì  diritto  pubblico.  Giascheduno  Stato 
trovasi  nel  possesso  dell'incontrastabile  diritto'd'interve- 
aire  nelle  faccende  interiori  d'un  altro  Stato,  quando  le 
mutazioni  succedute  in  esso  pongono  in  grave  compro- 
messo gli  essenziali  interessi  e  l'immediata  sicurezza  pro- 
pria. Ma  questo  diritto  d'fntervento  debb' esser  giustificalo 
dalla  più  assoluta  necessità,  né  si  può  indistintamente  ap- 
plicare a  tutti  i  moti  rivoluzionarii;  e  molto  meno  accettar 
come  base  d' un'alleanza ,  e  comprendere  neirordinario 
andamento  della  diplomazia  degli  Stati  (26). 

Il  principio  del  non  intervento  trovò  poco  dopo  ga- 
gliardi propugnatori  nel  parlamento  britannico:  lord 
Landsdowne  neHa  Camera  dei  Comuni  mise  innanzi  la 
proposta  di  ringraziar  la  Corona  per  le  dichiarazioni  fatte 
da  Castlereagh,  e  di  manifestare  l'universale  soddisfaci- 


(26)  Dispaccio  circolare  ai  ministri  di  S.  M.  britannica  presso  le 
Corti  estere,  Londra  19  gennaio  1821. 
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menio per  Tavota  notizia  che  il  governo  inglese  erasi 
rifiolato  d'associarsi  a  provvidenze  contrarie  alla  legge 
foDdamenlale  deirioghillerra,  e  distruttive  delle  più  certe 
norme  di  convivenza  tra  le  nazioni.  La  Camera  dei  Co* 
munì  volesse  pertanto»  concludeva  Landsdowne,  espri- 
mere il  desiderio  suo  di  vedere  il  governo  inglese  porre 
io  molo  tutti  i  suoi  legittimi  influssi  per  dimezzare  al- 
meno gli  eSetlldi  deliberazioni  minacciose  alla  tranquil- 
lità dell'Europa,  e  le  quali,  accoppiate  alle-dotlrine  prò* 
fessate  per  legittimarle,  divenivano  uno  dei  più  pericolosi 
esempi  contro  l'indipendenza  dei  governi  e  la  sicurezza 
dei  popoli  (27).  Benché  siffatta  proposta,  messa  a  partito, 
non  riuscisse  vincitrice ,  pare  nell'una  e  nell'altra  Ca- 
mera del  parlamento  inglese  a  quei  dì  si  palesò  preva- 
lente l'opinione  che  negli  affari  del  continente  europeo 
l'Inghilterra  doveva  serbarsi  neutrale.  Ha  neanco  questa 
era  la  vera  e  degna  politica  che  convenivi^  a  una  grande 
libera  nazione ,  frattanto  che  il  mondo  vedeva  un  ec- 
cesso così  superlativo  d'autorità  regia  rivolto  a  calpe- 
stare l'indipendenza  interiore  ed  esteriore  dei  popoli. 
Certamente  non  si  può  esigere  che  uno  Stato ,  all'in- 
fuori  dei  suoi  immediati  interessi,  si  costituisca  il  pa- 
trono delie  buone  éause  impotenti  a  riuscire  se  scom- 
pagnate dall'aiuto  altrui:  ma  d'altronde,  per  vivere  senza 
digradarsi  e  senza  cessare  d'esser  grande^  un  popolo  non 
può  chiarirsi  indifferente  e  inoperoso  quando  vede  ma- 
nomesse le  massime  cardinali  della  giustizia  scambievole 
delle  nazioni. 

Un  maggiore  scandalo  dieder  in  quei  giórni  il  governo 
e  il  parlamento  inglese.  Lord  Guglielmo  Bentinck,  voglioso 
per  avventura  di  purgare. la  propria  fama  del  procedere 


(27)  Hansard's  Parliameniary  Debaiea»  tom.  zzz. 
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dell'Inghilterra  nell'anno  181l|  verso  i  Siciliani,  nel  giu- 
gno del  4821  pose  innanzi  il  parlilo  nella  Camera  de'Co- 
muni,  che  il  governo  procurasse  almeno  la  resliluziooe 
alla  Sicilia  delle  rapitele  franchigie  cosliluzionali.  Recisa- 
menle  riButando  di  accoglier  per  buona  una  tale  proposta, 
in  mancanza  di  valide  ragioni  Casllereagh  s'appigliò  a 
una  di  quelle  spudorate  menzogne,  le  quali  tornerebbero 
incredibili  se  non  s'Incontrassero  registrate  nelle  più  ac- 
certale pagine  degli  annali  parlamentari  deU'Ingbillerra. 
Egli  dichiarò  che  prima  dell'anno  481«  la  Sicilia  non 
erasi  mai  trovate  in  possesso  d'un  governo  rappresentativo, 
e  che  nell'anno  181S  lo  slesso  pariamento  siciliano'erasi 
rivolto  al  re  Ferdinando  per  pregarlo  di  riformare  la  co- 
stituzione a  piacer  suo.  Invano  Mackinstosk  colla  storia 
alla  mano  sorse  a  chiarire  che  lord  Casllereagh  sciente- 
mente mentiva:  sessantenove  voli  contro  Irentacinque  si 
manifestarono  favorevoli  alla  politica  del  governo,  dando 
torto  alla  storia,  e  decretando  che  la  Sicilia  stava  benis- 
simo sotto  il  tirannesco  governo  borbonico  (28). 


X. 


Pretestando  interessi  d'ordine  europeo,  i  monarchi  con- 
gregati a  Laybach  aveano  decretato  l'intervento  armato 
nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Di  ciò  non  abb^tanza  soddis- 
fatti, vollero  eziandio  arrogarsi  la  facoltà  d'un  ingeri- 
mento  imperatorio  nel  rislauro  del  governo  assoluto  di 
Napoli.  Il  principe  Ruffo  a  tal  fine  presentò  a  Meltemich 
uno  schema  d'organamento  amministrativo,  nel  quale, 
d'accordo  col  conte  San  Marzano  e  il  principe  Corsini, 


(38)  Tornala  della  Camera  dei  Comuni  del  21  giugno  1831,  Han- 
sard'g  ParliomenUtry  Bebates,  tom.  xxz. 


—  53  — 
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erasi  studiato  di  togliere  ogni  apparenza  di  concessioni 
liberali  (29). 

Le  proposte  del  plenipotenziario  napoletano  non  riu- 
scirono accette.  Del  qual  fatto  destramente  si  valse  il  conte 
Capodistria  per  un  ultimo  tentativo  a  prò  di  queUa  po- 
litica, che  ormai  nel  Congresso  non  avea  più  fautori.  E 
disse,  —  che  non  si  poteva  né  doveva  risolvere  a  Laybach 
la  questione  del  riordinamento  del  governo  napoletano. 
Perchè  il  re  di  Napoli  abbia  modo  di  far  ciò  convenevol- 
mente, bisogna  che  si  trovi  circondato  da  probi  ed  oculati 
consiglieri  napoletani.  Essi  soli  possono  suggerirgli  il  me- 
glio da  fare  per  la  felicità  ventura  del  suo  regno.  —  Tutti 
si  tacquero,  disgustati  altamente  d'una  tale  proposta. 
Solo  il  generale  Pozzo  di  Borgo  con  ironico  sorriso  disse  : 
—  Se  entriamo  per  una  tal  via,  finiremo  col  vedere  i  Na- 
poletani dettarci  la  legge.  — 

Usciti  dalla  conferenza ,  i  plenipotenziari  che  mag- 
giormente astiavano  la  proposta  di  Capodistria,  non  si 
stettero  colle  mani  alla  ciutola.  11  conte  San  Marzano 
che  era  nel  novero  di  costoro,  scriveva  a  re  Vittorio  Ema- 
nuele: 

Se  la  proposta  del  conte  Capodistria  fosse  stata  adottata, 
avrebbe  seDz'altro  dato  luogo  allo  stabilimento  d'un  governo 
costituzionale.  D'altra  parte  una  tal  discussione  fatta  in  Ita- 
lia ,  nelle  presenti  circostanze,  sveglierebbe  ogni  sorta  d'intri- 
chi; si  giungerebbe  ad  ammortire  le  buone  disposizioni  della 
Francia,  e  tutto  andrebbe  in  perdizione.  Conseguentemente  mi 
sono  col  maggior  calore  adoperato  a  spaventare  il  principe  Met- 
ternich,  il  duca  di  Modena,  il  conte  BernstorfiT,  il  generale  Vin- 
cent. Il  principe  Corsini  e  il  conte  Blacas  hanno  operato  simil- 
mente. Alla  perfine  Metternich  s'è  appigliato  al  partito  di  dar 
mano  egli  stesso  ad  un  progetto  modellato  sullo  schema  pre- 
sentato dal  principe  Ruffo  (30). 

(29)  Dispaccio  Corsini,  Laybach,  8  febbraio  1821. 

(30)  Relazione  sulle  pratiche  preparatorie  per  il  regolamento  del 
governo  napoletano. 
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'  Tale  progètto  comprendeva  le  seguenti  due  proposlc. 
Deputazioni  provinciali,  nominate  dal  re,  e  poste  sotto  la 
tutela  governativa,  presiederebbero  agli  affari  ammini- 
strativi delle  singote  provincìe.  Una  consulla  di  Slato, 
formata  di  consiglieri  provinciali  scelti  dal  re,  darebbe 
voto  consultivo  sopra  quei  Boli  affari,  che  sarebbe  di  regio 
aggradimento  comunicarle,  dopo  la  discussióne  fattane 
nel  gabinetto  del  re ,  costituito  dai  ministri  segretari  di 
Stato. 

Ma  prima  d*introdurre  nelle  conferenze  del  Congresso 
queste  sue  proposte,  Metternich  pensò  di  tasteggiar  Tanimo 
di  coloro  che  doveano  discuterle.  San  Marzano  che  le  co- 
nobbe pel  primo,  le  approvò  compiutamente.  Non  così 
tornarono  accette  al  duca  di  Modena:  egli  avrebbe  voluto 
che  s'usuffruttasse  queiroccorrenza  per  risospingere  gli 
Italiani  presso  che  al  medio  evo.  Né  per  lui  sì  ristette  cho 
ciò  non  àvveniisse.  Conformemente  giudicava  Francesco  IV 
di  Modena  r  —  La  mancanza  dei  sentimento  religioso,  la 
diminuzione  del  clero,  Tabolizlone  delle  confraternite,  i'an- 
nìcntamento  delle  corporazioni  d*arti  e  mestieri,  le  quali 
tenevano  disgregate  tra  loro  le  classi  sociali  e  sottopone- 
vanle  a  unQi  salutare  disciplina,  il  pareggiamento  di  tutti 
in  faccia  alle  leggi,  la  soverchia  spartizione  delle  ric- 
chezze, favoreggiata  anzi  che  inceppata. dai  governi  la 
libertà  della  stampa,  la  via  aperta  a  tutti^  indistintamente 
alle  carriere  dei  pubblici  uffizi,  l'eccessiva  considerazione 
accordata  agli  uomini  di  lettere,  il  troppo  conto  in  cui 
ersKhsi  tenuti  gli  scienziati,  la  moltiplicità  delle  scuole,  il 
libero  passo  accordato  a  tutti  d*im,parare  a  leggere  e 
scrivere,  ecco,  diceva  il  vandalico  duca  in  un  suo  me- 
moriale pòrto  ai  Sovrani  congregati,  le  cagioni  precipue 
che  innestarono  all'Europa  i  germi  rivoluzionari.  Yolelc 
sterparli  con  risoluta  mano?  tornate  in  vita,  ed  attuate  con 
piena  autorità  lutti  quei  salutari  principii  di  governo.— 
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I  plenipolenziari  francesi  ed  i  Yussi  dichiararono  che, 
se  il  re  di  Napoli  giudicasse  di  sao  aggradimento  quanlo 
proponeva  il  principe  Mellernich  /  essi  non  avrebber 
sollevato  difficoltà  in  contrario.  Capodistria,  riservandosi 
di  rirerirne  allo  czar  Alessandro,  chiese  se  l'imperatore 
d'Austria  era  deliberato  davvero  a  non  assentire  nel  go* 
verno  di  Napoli  nulla  che  avesse  una  qualche  attinenza 
col  sistema  rappresentativo.  Visibilmente  sorpreso  a  tale 
domanda,  Melternich,  dopò  un  istante  di  silenzio,  rispose: 
—  L'imperatore  mio  signore  anzi  che  assentirvi ,  fa- 
rebbe piuttosto  la  guerra.  —  Ma,  richiese  Capodistria  , 
se  il  re  di  NapoK  volesse  di  sua  spontanea  volontà  adot- 
tare un  tal  sistema  di  cose?— -L^imperatore  farebbe  la 
guèrra  aire  di  Napoli,  replicò  il  cancelliere  imperiale.  — 
I  due  ministri  si  lasciarono  senza  scambiar  più  alcun'altra 
parola. 

Ma  Metternich  chiese  tosto  un'udienza  alPimperalore 
Alessandro.  Conveniva  ad  ogni  costo  ammortire  gli  in- 
flussi, che  suU'opinioné  delio  czar  poteva  ancora  esercitare 
Capodistria.  Non  abbiàm  documento  per  narrare  \e  cose 
dette  dal  cancelliere  imperiale  al  monarca  russo  in  quel 
colloquio.  Ben  è  certo  che  il  ministro  austriaco  riuscì  nel 
suo  intento.  Il  conte  San  Marzano  di  fatto  scriveva  a  Vit- 
torio Emanuele; 

Il  principe  di  Metternich  è  riuscito  compiutamente.  L'impe- 
ratore Alessandro  gli  disse  che  adottava  il  suo  progetto ,  ed 
ha  sog^giunto  che  non  intendeva  di  venire  in  alcun  modo  a 
trausazioue  coi  sistemi  liberali ,  e  che  quindi  ultimasse  pure 
l'opera  incominciata  senza  prendersi  fastidio  d'opinioni  parti- 
colari (31). 

Più  probabilmente  fra  le  ragioni  messe  in  campo  dal 
principe  Metternich  onde  far  aggradire  il  suo  disegno  da 


(31)  Rapporto  quarto  del  conte  San  Marzano  al  re  Vittorio  Ema-^ 
nuele. 
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Alessandro,  primeggiò  quella  dell'assenso  dato  al  mede- 
simo dai  principi  italiani.  Invero,  nella  sera  di  quellostesso 
giorno  il  conte  Nessqlrode  fecesi  a  chiedere  al  conle 
San  Marzano  se  realmente  credesse  che  il  disegno  au- 
striaco valesse  a  contentare  la  parte  savia  degli  Italiani. 
Il  plenipotenziario  piemontese  rispose:  —  L'opinione  mia 
è  che  non  si  debba  far  nulla  per  metà.  Attualmente  una 
monarchia  pura  con  forme  rappresentative  varrebbe  a 
porre  i  parliti  di  faccia  gli  uni  agli  altri,  a  nutrire  le  spe- 
ranze dei  liberali,  ed  a  rattizzare  più  che  mai  l'incendio. 
La  gente  onesta,  che  è  quanto  dire  la  grande  maggioraDza 
degli  Italiani,  desiderano  in  Napoli  il  ristauro  della  monar- 
chia assoluta,  fortificata  di  quei  sostegni  consultivi,  i  quali 
valgono  a  rischiarare  la  mente  del  Sovrano  senza  poter 
inciampare  giammai  le  sue  volontà.  Se  si  voglia  dipar- 
tirsi da  tale  modo  di  procedere,  s'aprirà  il  varco  a  mille 
disordini.  —  Nesselrode  ripigliò:  —  Quel  che  voi  dite, 
mi  sembra  giustissimo.  L'imperatore  brama  soltanto  uno 
stato  di  cose,  che  somministri  alcuna  guarentigia  che  il 
Sovrano  venga  illuminato  sui  veri  interessi  de' suoi  popoli. 
Io  trovo  tale  guarentigia  compiutamente  assicurata  nel 
progetto  di  Metternich  (32). r— 

Concertate  tra  loro  le  riforme  da  introdursi  nel  go- 
verno delle  Due  Sicilie,  i  monarchi  alleati  le  fecero  co- 
noscere a  Ferdinando,  il  quale  non  lardò  a  muovere  le 
più  calorose  istanze  onde  introdurvi  una  correzione,  che 
egli  affermava  necessaria  per  togliere  ogni  sospetto  di 
concessioni  liberali.  Consisteva  nell'annullare  i  due  pa- 
ragrafi dello  schema,  che  si  riferivano  all'obbligo  per  la 
corona  di  scegliere  in  ciaschedun  ripartimento  del  regno 
consiglieri  amministratori  delle  cose  provinciali,  e  consul- 


(32)  Rapporto  quarto  del  coxite  San  MarzaDO  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele. 
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lori  di  negozi  goveraalivi.  Hetteniich,  che  nel  fondo  del- 
Tanimo  suo  avea  caro  che  i  sudditi  degli  altri  governi  in 
Italia  fosser  retti  peggio  di  quello  che  Io  erano  i  popoli 
della  Lombardia  e  della  Venezia,  sì  manifestò  inclinevo* 
lissìmo  ad  annuire.  Ma  Capodistria  e  Pozzo  di  Borgo  si 
tenner  fermi  nel  diniego.  Per  il  che  Ferdinando  dichiarò 
di  cedere ,  contro  la  convinzione  propria ,  alPopinione 
altrui  (33), 

Ma  TAustrìa  voleva  invece  che  rimanessero  possibii- 
mente  cancellate  tutte  le  traccio  della  coazione  e^sercitala 
sulla  volontà  del  re  di  Napoli.  Laonde  Metternich  avendo 
dapprima  raccomandalo  il  più  assoluto  silenzio  in  ordine 
ai  fatti  summenzionati,  architettò  il  seguente  modo  di  pro- 
cedere^ Il  progetto  austriaco  verrebbe  presentato  ai  mi- 
nistri plenipotenziari  delle  cinque  Potenze  dal  principe 
Ruffo,  mediante  una  nota  che  lo  qualificherebbe  lavoro 
suo  proprio.  Il  conte  San  Marzano,  che  era  a  giorno  di 
questi  tranelli,  scrivea  da  Laybach:  —  Così  operando,  si 
è  avuto  in  mira  di  far  palese  per  mezzo  d'un  documento 
diplomatico,  primieramente  che  Sua  Maestà  siciliana  in  tal 
negozio  avea  assunto  Tinizialiva,  ed  in  secondo  luogo  che, 
annunziando  basi  generali  di  governo,  riservavasi  di  dar 
loro  uno  svolgimento  compiuto  come  si  fosse  trovala  id 
mezzo  a' suoi  iX)nsiglieri  ordinari.  In  tal  modo  aversi 
anche  speranza  più  fondata  di  vedere  i  plenipotenziarì 
francesi  manifestare  Topinione  che  da  essi  desìdera- 
vasi  (3ky.  — 

Condotte  le  cose  a  simili  termini,  il  20  febbraio  4821 
i  plenipotenziari  delle  maggiori  Potenze  si  radunarono  per 
udire  Je  proposte  messe  in  mano  da  Metternich  al  priù- 


(33)  Relazione  San  Marzano  salle  pratiche  preparatorie  per  il  re- 
golamento del  governo  napoletano. 

(34)  Rapporto  quinto  del  conte  San  Marzano  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele. 
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cipe  Ruffo.  Egli  le  lesse  con  affettala  serietà,  e  conchiosc 
raccomandandoie  all'approvazione  della  conferenza,  sic- 
come  quelle  che  provenivano  dalla  libera  volontà  del  re 
delle  Due  Sicilte.  All'approvazione  loro  per  parte  dei 
plenìpotenrJari  raccolti  sorse  un  ultimo  inciampo,  efu 
il  seguente»  che  troviamo  narrato  dal  San  Marzano  così: 

Il  marchese  della  Fèrronays  al  fine  della  seduta  del  20  fece 
fece  un'osservazione,  la  quale  svegliò  maggior  meraviglia  in 
quanto  ohe  apparve  ch'egli  la  metteva  innanzi  senza  rassenso 
de'  suoi  due  colleghi,  i  signori.Blacas  e  Caraman.  Consisteva 
nei  preteso  vantaggio  che  si  sarebbe  ricavato  dal  lasciar  io 
sospeso  qualsiasi  deliberazione  suirordinamento  a  darsi  al  go- 
verno di  Napoli,  fintantoché  non  fosse  chiara  l'opinione  dei  con« 
siglieri  che  Sua  Maestà  siciliana  si  compiacerebbe  di  scegliere. 
Tutta  la  conferenza  ha  creduto  di  riconoscere  in  tal  proposta 
un  supremo  tentativo  del  conte  Capodistria,  del  quale  è  stru- 
mento il  piarchese  della  Fèrronays.  Ma  il  prfncipe  Metternich  fece 
giustamente  osservare  che,  se  tale  proposizione  si  dovesse  menar 
buona,  si  troverebbero  di  nuovo  messe  in  dubbio  le  delibera- 
zioni già  prese  (35). 

XK 

UUitni  setnprei  euon  mai  interrogali  se  non  quando 
le  cose  aveano  già  ricevuto  il  loro  assetto  terminativo,  si 
presentarono^  convocati  da  Metternich,  a  manifestare  il 
giudizio  che  essi  facevano  sul  progetto  menzionato,  i  le- 
gati delle  Corti  di  Roma,  Firenze,  Modena  e  Torino.  Con 
brevi  parole  il  cardinale  Spina  se  ne  mostrò  pago.  Il  conte 
San  Marzano  volle  che  nel  protocollo  della  conferenza  si 
scrivesse  che  il  re  di  Sardegna  pensava  che  la  miglior 
guarentigia  della  tranquillità  d'Italia  trovavasi  nella  con- 
servazione tlel  principio  monarchico,  e  che,  ond'esso  non 
trovasse  inciampi  nel  suo  attuamento,  Jl  sistema  consul* 
tivo  doveasi  mantenere  in  termini  assai  ristretti.  Ove  si 

(d5)  Giornale  delle  conferenzci  Conferenza  del  20  febbraio. 
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procedesse  per  tal  guisa  in  ordine  alla  consulta  napole- 
tana da  istituirsi,  essa  potrebbe  produrre  buoni  frutti. 

Il  plenipotenziario  toscano  disse  di  non  incontrare  nello 
scritto  Ietto  dal  Ituflb  nulla  d'avverso  alle  forme  gover- 
native  che  si  trovavano  impiantale  in  Italia,  e  soggiunse: 
—  Il  granduca  mio  signore  é  nella  convinzione  che  sua 
Maestà  il  re  delle  Due  Sicilie  non  vorrà  in  alcun  modo 
dipartirsi  da  quelle  forme  di  governo  monarchico,  che 
mostra  di  tenere  attualmente  per  le  migliori.  — 

li  marchese  Molza,  legato;  o  piuttosto  servile  riferitore 
al  Congresso  di  ciò  che  pensava  ih  duca  di  Modena,  disse 
did  il  suo  signore  era  persuaso  che,  nel  rìsiauro  del  le- 
giuimo  governo  monarchico  in  Napoli,  s'avrebbe  cura  di 
togliere  alla  fazione  rea,  che  colà  erasi  impossessata  del 
maneggio  della  cosa  pubblica,  ogni  appiglio  per  credere 
che  si  fosse  venuto  con  essa  a  transazione;  si  badasse  bene 
che  ciò  basterebbe  a  compromettere  tieiravvenire  la 
tranquillità  d'Italia.  —  Fatte  che  furono  tali  dichiarazioni, 
il  marchese  de  La  Ferronays  chiese  di  parlare,  e  rivoltosi 
a  Melternich,  lo  interpellò  se  il  re  delle  Due  Sicilie  era  ob* 
bligato  davvero  a  riordinare  il  suo  governo  in  conformità 
delle  massime^tabilite  nel  Congresso  dalle  Potenze  al- 
leate. —  Certo  che  sì,  rispose  il  cancelliere  imperiale;  sul 
valore  d*un  tale  impegno  non  p\iò  cader  dubbio.  —  Ma, 
riprese  il  plenipotenziario,  a  quali  spedienli  s'avrà  ricorso 
ove  Sua  Maestà  siciliana  ricusasse  di  tenerlo  per  obbliga- 
torio? —  È  discussione  questa,  replicò  Melternich,  nella 
quale  non  potrei  entrare  senza  aver  prima  interrogatogli 
altri  plenipotenziari.  Ben  posso  rinnovare  la  fatta  dichia- 
razione, ch'io  considero  al  'tutto  formale  e  obbligatorio 
l'impegno  assunto  da  Sua  Maestà  il  re  delle  Due  SI* 
cilie  (36). 

(36)  Giornale  delle  conferenze,  Conferenza  del  21  febbraio* 
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Correndo  il  25  febbraio  del  1821  le  conferenze  di 
Laybach  furono  dichiarate  chiuse,  dopo  d'avere  riconfer- 
mata la  deliberazione  di  congregarsi  di  nuovo  nell'anno 
susseguente  per  esaminare  le  condizioni'  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  e  vedere  se  convenisse  protrarre  o  mantenere 
nei  termini  stabiliti  il  tempo  fissato  alToccupazione  mili- 
tare. I  soli  plenipotenziari  francesi  si  dichiararono  sforniti 
della  necessaria  facoltà  d'assentire  a  tal  risoluzione  (37). 

Il  governo  costituzionale  napoletano  dapprima  erasi 
maneggiato  per  dar  ad  intendere  con  ragionamenti  più 
sottili  che  veri  che  il  mutamento  avvenuto  nel  regno  do- 
veasi  ascrivere  non  a  sedizione  di  soldati,  ma  a  spontaneo 
volere  del  re.  In  appresso,  assalito  da  ogni  parte  da  fieris- 
sime  accuse  per  parie  del  gabinetto  di  Vienna,  esso  erasi 
adoperato  a  scolparsene,  cercando  in  pari  tempo  di  gua- 
dagnarsi i  benevoli  nfSzi  della  Francia,  e  di  ottenere  effi- 
caci aiuti  dalla  Spagna.  Visto  che  Tedifizio  crollava  da 
ogni  lato,  il  reggente  e  i  ministri  gittaronsi  nelle  braccia 
del  parlamento;  il  quale,  udite  le  deliberazioni  del  Con- 
gresso, lette  le  note  degli  jambascialori  e  il  foglio  scritto 
di  mano  del  re  Ferdinando,  dichiarò  questo  prigioniero 
in  terra  straniera,  rifiutò  di  scendere  a  sommessione,  e 
decretò  la  guerra,  che  dovea  riuscir  così  breve  e  vergo- 
gnosa da  lasciare  di  so  impressa  una  trista  ricordanza  negli 
annali  delle  nostre  patrie  storie. 


XII. 


Henlrecchè  nelle  Due  Sicilie  la  libertà  slava  mettendo 
il  rantolo  della  morte,  soffocata  dalle  mani  dei  soldati  au- 
striaci, i  novatori  del  Piemonte  alzavano  la  bandiera  della 
rivolta,  e  inducevano  Vittorio  Emanuele  ad  abdicare  la 

(37)  Giornale  delle  conferenze,  Conferenza  del  25  febbraio. 
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corona,  affidando  temporariameDte  le  redioi  dello  Stato 
al  giovane  principe  di  Carignano.  Tale  inaspettata  notizia 
giunse  in  Laybach  la  sera  del  13  marzo,  destandovi 
una  profonda  costernazione.  Lo  stesso  Metternich,  poco 
{MTima  sì  lieto  e  confidente  nel  facile  successo  dell'opera 
delle  sue  mani,  mostrossi  prostrato  d'animo.  Egli  temeva 
specialmente  che  le  truppe  austriache  in  Italia,  avvilup- 
pate per  ogni  lato  dagli  assalti  delle  insorte  popolazioni, 
venisser  vinte  dagli  eserciti  napoletano  e  piemontese. 
Laonde  spuntava  appena  Talba  del  ì%  di  quel  mese 
quando  i  due  imperatori  di  Russia  e <!' Austria,  d'accordo 
coi  plenipotenziari  prussiani,  deliberarono  di  render  ga- 
gliardo, quanto  più  presto  potevasi,di  novantamila  uomini 
l'esercito  austriaco  stanziato  in  Lombardia,  mentrecchè 
l'esercito  russo,  forte  di  centomila  uomini,  e  già  agglo- 
merato sulle  frontiere  dell'impero,  porrebbesi  in  grado  di 
giungere  in  Italia  dopo  sessanta  giórni. 

Il  nuovo  re  di  Sardegna  stava  ospito  nella  Corte  del 
duca  di  Modena.  In  balìa  compiutamente  dei  consigli  di 
Francesco  IV,  egli  non  tardò  a  cassar  il  decreto  che  avea 
istituito  reggente  il  principe  di  Carignano;  e  recandosi 
in  mano  la  somma  della  potestà  sovrana,  chiese  il  soc- 
corso di  quindicimila  soldati  austriaci  ai  monarchi  riu- 
niti a  Laybach.  L'aiuto  venne  assentito  addi  22  marzo 
in  seguito  d'una  deliberazione,  nella  quale  era  detto  che 
le  Potenze  alleate,  aiizichè  lasciarsi  smuovere  dallo  scan- 
daloso esempio  dato  dalle  truppe  piemontesi,  esempio  che 
per  la  quarta  volta  in  un  anno  affliggeva  l'Europa,  erano 
irrevocabilmente  risolute  a  non  riconoscere  in  Piemonte 
l'opera  del  tradimento  e  della  sedizione  militare,  e  fer- 
mamente determinate  invece  d'usare  tutti  i  mezzi  per 
ristabilirvi  la  piena  autorità  del  re  loro  alleato. 

Mentrecchè  a  riversare  l'ordine  di  cose  stQbilitosi  in 
Piemonte  dietro  la  rivoluzione  del  marzo  1821  prepa- 


ravasi  tanto  gagliardo  nembo  di  guerra,  il  governo  di 
Luigi  XYIll  con  occhio  irrequieto  volgeva  anch'esso  l'at- 
tenzione sua  «He  coso  subalpine.  In  Parigi  massime  te- 
movasi  che,  al  credibile  ingresso  degli  Austriaci  in  Pie- 
monte^ il  partilo  Liberale  prorompesse  in  Francia  ad  aperta 
sedizione  (38).^  l'ertanto  il  duca  Richelieu  e  il  barone 
Pasquier  trovaronsi  d'accordo  neirofFrìre  al  re  Carlo  Fe- 
lice, l'opera  della  mediazione  francese  onde  aBsicurargli 
il  possesso  della  piena  autorità  regia.  E  come  seppero 
che  il  nuovo  re  di  Piemonte  erasi  invece  rivolto  airAu- 
stria  per  chiederle  aiuto  armato,  non  .tralasciarono  di  muo- 
vere le  più  vive  istanze  allo  czar  Alessandro  affinchè  vo- 
lesse far  antecedere  all'uso  bielle  armi  il  tentativo  d'un 
pacifico  wmponimento  di  cose.  L'autocrata  russo  assentì; 
il  conto  Mocenìgo,  suo  ministro  plenipotenziario  in  Torino» 
ebbe  a  tal  fine  gli  ordini  e  i  poteri  necessari. 

Intavolale  confidenziali  trattative  tra  il  legato  russo, 
Tàbbate  Marentini»  presidente  della  Giunta  dì  Torino,  e 
il  cavaliere  Ferdinando  Del  Pozzo  reggente  degli  afiarì 
interiori ,  si  venne  alla  conclusione  che  sotto  forma  di 
voti»  da  raccomandare  alla  paterna  bontà  del  re  Carlo 
Felice  nell'alto  dell'immediata  sommessione  a' suoi  so- 
vrani voleri,  chiederebbesi  amnistia. piena  ed  onorevole 
per  tutti  coloro  ^  i  quali  aveano  partecipato  al  succe- 
duto mutamento  politico;  preservazione  guarentita  dal- 
l'occupazione, straiiiera;  concessione  regia  d'uno  statuto 
conforme  ai  bisogni  e  ai  desiderli  della  nazione.  Frattanto, 
a  dar  palese  testimonianza  di  pronta  e  schietta  sommes- 
sione alla  regia  volontà,  s'adoprerebbero  dai  governanti 
tutti  i  migliori  spedienti  affinchè  le  cittadelle  di  Torino  e 
d'Alessandria  fosser  consegnate  alla  custodia  delle  truppe 


(38)  Dispaccio  Pralormo  al  signor  Pozzi  reggente  l'uffìzio  degli 
affari  esteri  in  Torino,  Parigi  21  marzo  1821. 
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reali  rimaste  estranee  ai  moto  costitnuonaIe.OTe  s'eccettui 
il  conte  Santorre  di  Santa  Rosa,  tutti  i  governanti  torinesi 
accettarono  e  sòscrissero  questi  patti,  co' quali  il  conte  di 
Hocenigo  partì  da  Torino  (39).  Cotesta  amichevole  inter» 
venùone  della  Russia  era  essa  guidata  da  leali  e  schietti 
intendimenti,  o  piuttosto  altro  non  era  che  un  astuto  ma- 
neggiarsi per  tener  in  sospeso  e  abbindolare  tanto  il  go- 
verno francese  quanto  quello  di  Torino!  Non  abbiamtlo- 
camenlo  da  recare  in  mostra  per  toglier  il  dubbio;*  ma 
crediamo  che  si  possa  tener  per  vero  il  secondo  anai  che 
il  primo  dei  dua  supposti.  Come  in  fatti  il  conte  Mocenigo 
fu  in  Novara,  ed  ebbe  comunicazione  dal  conte  Delia  Torre 
d'una  lettera  intercetta  del  Santa  Rosa,  in  cui  davansi 
premurosi  ordini  di  militari  apprestamenti,  egli  si  servì 
di  tale  prelesto  per  inviare  a  Torino  il  barone  di  Moltlo 
con  un  dispaccio  per  la  Giunta  di  governo,  nel  quale,  la- 
sciate affatto  in  disparte  le  cose  concertate,  introducevansi 
nuove  proposte,  che  in  sostanza  erano  le  seguenti.  Imme- 
diata consegna  alla  milizia  cittadina  delle  fortezze  d'Ales- 
sandria e  di  Torincf  sin  tanto  che  arrivassero  a  presidiarle 
le  truppe  regie  stanziate  in  Novara;  indulto  per  i  soldati 
e  i  sott'uffiziali ,  che  aveano  aderito  alla  rivoluzione.  I 
capi  della  ribellione  spontaneamente  emigrerebbero,  for- 
niti di  danaro  dalle  regie  autorità.  La  Giunta  di  governo 
farebbe  atto  di  piena  sommessione  a  Carlo  Felice,  e  per 
pubbUco  bando  annunzierebbe  alla  nazione  di  cessare 
qualsiasi  connivenza  con  tutti  coloro,  i  quali  perdurassero 
oe  loro  propositi  di  rivolta.  In  pari  tempo  costoro  ver- 
rebbero esortati  a  togliersi  da  un  tale  stato,  minaccian- 
doli, se  ostinati,  di  giudicarli  responsabili  di  lutto  le 
conseguenze  che  piomberebbero  sui  loro  capi,  e  'òonsa- 


(39)  Mémoire  de  la  Junte  de  Turia  sur  leu  propositions  da  comte 
Mocenigo  mÌDistre  de  Russie,  Turin  31  mare  1821. 
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crandoli  airìDdignazione  ed  alla  vendetta  della  patria  e 
del  re  (40). 

Tornava  per  vero  impossibile  il,  negoziare  su  eoa  fatte 
basi.  La  Giunta  di  Torino  si  restrinse  quindi  a  mostrare 
ch&  l'operato  del  conte  Santa  Rosa  nulla  avea  di  sleale  o 
di  valevole  a  testiere  la  speranza  di  buona  riuscita  alle 
intavolate  pratiche.  In  quanto  alla  consegna  delle  fortezze 
d'Alessandria  e  di  Torino,  essa  dichiaravasi  ipipotente  ad 
ottenerla  quandanche  la  volesse;  La  pubblicazione  d'uQ 
bando  accennante  a  incondizionata  sottoraessione  all'au- 
torità reale  di  Carlo  Felice,  getterebbe  il  paese  in  preda 
airanarchia*  Che  se  volevasi  davvero  venire  alla  conclu- 
sione 4' un  pacifico  accordo,  per  la  benevola  mediazione 
dell'imperatore  Alessandro,  s'ottenesse  dal  nuovo  re  la 
promessa  di  quelle  civili  {istituzioni,  che  la  progredita  ci- 
viltà dei  tempi  domandava,  e  si  salvasse  il  paese  dall'in- 
vasione straniera  (41).  —  Sterili  voti,  perocché  la  violenta 
morte  del  governo  costituzionale  piemontese  era  già  stala 
<]ecretata  a  Modena  ed  a  Laybàch.  Addì  8  aprile  del  i82i 
la  bandiera  austriaca  sventolò  sulle  piemontesi  terre,  ap- 
portalice  ai  Subalpini  di  domestica  servitù,  alla  Casa  di 
Savoia  di  micidiale  vassallaggio. 

Prima  di  lasciare.  Laybacfa,  i  tre  Sovrani  d'Austria, 
Russia  e  Prussia  vollero  dar  contezza  a  tutti  gli  altri  prin- 
cipi dì  quanto  aveano  operato  per  la  pace  e  il  ben  essere 
dell'Europa,  di  fronte  alle  rivoluzioni  napoletana  e  piemon- 
tese. In  quella  loro  dichiarazione  era  detto  che  —  per- 
versi uomini  aveano  architettato  un  disegno  di  sovverti- 
mento universale.  In  tale  opera  distruttiva  i  cospiratori 
piemontesi  aveano*  un  compilo  particolare.  Essi  eransi 

!■■  '  -■-  ■  . 

(40)  InstructioD  da  CQznte  Mocenigo  par  M.r  le  baron  de  Molile 
chargé  d'affaires  de  Russie,  NovareS  avril  1821. 

(41)  Risposta  della  Giunta  di  Torino  alle  proposizioni  del  barone 
di  Mollke,  3  aprile  1821. 
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sollecitati  a  compierlo ,  basandosi  su  false  dottrine  e  su 
conventicoli  iniqui  e  speranze  scellerate.  Costoro,  soffo- 
caDdo  il  sentimento  che  negli  umani  cuori  nutre  il  verace 
amor  della  patria,  ai  doveri  conosciuti  aveano  surrogato 
indefinibili  e  arbitrarii  principii,  atti  soltanto  a  produrre 
mali  senza  termine.  Se  non  chela  divina  Provvidenza  avea 
colpito  di  terrore  subitaneo  le  temerarie  coscienze  d'uo- 
mini così  rèi,  e  fatte  cader  loro  di  mano  le  armi  (b2). — 
Ha  pur  sempre  dissotto  Tinvolucro  d'un  linguaggio  così 
volgarmente  collerico,  e  tanto  svergognatamente  calun- 
niatore, trapelavano  i  segni  dei  proposito  de' guidatori 
scettrati  delia  Santa  Alleanza  d'opporsi  ad  ogni  rinno- 
vamento civile  e  politico  dell'fluropa,  e  Torgogliosa  pre- 
tensione loro  d'esser  quasi  per  mandalo  divino  investili 
del  diritto  d'ingerirsi  nelle  faccende  e  nelle,  commozioni 
interne  di  tutti  gli  Stati,  senza  alcun  rilegno  di  rispetto 
alia  libertà  ed  alla  indipendenza  de' popoli.  •'— 


(43)  Dichiarazione  pubblicata  a  nome  delle  Corti  d'Austria,  Prus- 
sia e  Russia  alla  chiusura  del  Congresso  di  Lajbach,  12  maggio 
1821.  —  Dispaccio  circolare  Meiternich,  13  maggio  1821. 
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Relazioni  tra  l'Austria  e  i  Goyeroi  iUliani  negli  anni  18t0  e  4821  —  PoUtiea  ilHbe- 
rate  di  Carlo  FeUce  —  Saa  indole  —  Sue  segrete  querimonie  contro  il  procedere 
dell'Austria  —  Controversie  tra  le  Corvi  di  Torino  e  di  Vienna  intorno  all'occupa- 
zione austriaca  nel  Piemonte  —  Accordi  —  Impiantamenlo  di  Un'occnlla  pofìzta 
austriaca  negli  Stati  sardi  —  Maneggi  del  duca  di  Modena  e  del  gabiaelto  di 
Vienna  onde  impedire  al  re  Vittorio  Emanuele  di  far  ritomo  a  Torino  —  Prepotenze 
austriache  nel  granducato  di  Toscana  —  Nobile  contegno  del  granduca  Ferdi- 
nando 111  e  del  suo  governo  —  Intervento  austriaco  negli  Stali  della  Chiesa  la  eoo- 
traddizione  alla  volontà  del  papa  —  Prepotente  e  assoluto  predominio  dell'Austria 
sul  governo  napoletano  ^  Inumana  proposta  del  duca  di  Modena  e  del  prìncipe 
Metternicb  —  Nuova  violazione  flagrante  del  dirillo  positivo  europeo  per  parte 
dell'Austria  —  Tentativi  diplomatici  del  prìncipe  Metlernich  a  scariare  compio- 
taroeote  la  sorveglianza  e  gli  influssi  del  governo  Trancese  in  Italia  ~  Mostruosa 
proposta  austrìaca,  non  attuata  per  l'opposizione  dei  governi  di  Firenze  e  di  Roma 
—  Pressure  de'  maggiori  Potentati  sulla  Svizzera  intorno  ai  rifugiati  politici  — 
Relative  proposte  dei  'due  gabinetti  di  Vienna  e  ài  Torino  —  Nuovo  tentativo  per 
una  Confederazione  austro-italica. 


I. 


Ora  il  filo  del  racconto  ci  conduce  a  dar  contezza  delie 
relazioni  che  si  vennero  stabilendo  tra  rAusiria  e  i  So- 
vrani italiani  nel  mezzo  e  sussegucntemente  alle  rivela- 
zioni del  1820  e  i881.  Carlo  Felice  non  tardò  a  manife- 
star sentimenti  al  tutto  inctinevoli  al  gabinetto  di  Vienna. 
In  effetto  il  primo  atto  della  sua  cancelleria  diplomatica 
agli  agenti  della  Sardegna  all'estero  fu  una  circolare,  nella 
quale  s'ammonivano  i  diplomatici  piemontesi  a  non  la- 
sciarsi accalappiare  dai  maneggi  de'  nemici  implacabili 
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della  pubblica  quiete  e  della  legittimità  dei  troni,  i 
quali  nel  loro  odio  verao  TAustna  s'erano  adoperati 
perTaddielro  e  tultavia^  s'adoperavano  a  spargere  le  dif- 
fidenze tra  le  due  Corti  di  Vienna  e  Torino,  incolpando  la 
prima  di  subdoli  intendimenti,  e  di  voler  esercitare  una 
supremazia  indebita  nelle  faccende  interiori  degli  Stati 
italiani  (1). 

In  altre  riservatissime  istruzioni  al  conte  Pralormo,  suo 
ambasciatore  presso  la  Corte  di  Vienna,  Carlo  Felice  pre- 
scrivevagli  di  tentar  ogni  sforzo  per  rendere  persuaso 
rimperatore  Francesco  che  la  Sardegna  intendeva  di  met- 
tersi ne* più  intimi  accordi  colt'Àuslria,  e  seco  cammi- 
nare senza  diffidenza  e  senza  recondili  fini  a  muover 
guerra  alla  rivoluzione,  ed  a  conservare  la  tranquillità 
della  penisola  (2). 

Un  tale  h'nguaggiò,  che  non  ammetteva  incertezze,  in- 
dicava la  prevalenza  assoluta  nella  polìtica  di  Casa  Sa- 
voia di  que'illìberali  spiriti,  che  dal  181^  in  poi  Taveano 
principalmente  fermala  e  sviata' nello  svolgimento  delle 
sue  idee  nazionali.  Ed  esse  rimarranno  per  alcun  tempo 
dimenticate  in  un  volontario  obblio,  che  la  bella  |](ianura 
del  Po  Don  risvegliava  per  nulla  nell'animo  di  Carlo  Fe- 
lice quelle  italiche  ambizioni,  che  eransi  fatte  tradizionali 
oella  sua  real  Casa.  IndiCferente  alla  gloria  militare,  per 
inveterate  abitudini  pigro  e  voglioso  di  svagamenti,  alieno 
dalla  pratica  degli  affari,  questo  re  non  possedeva  alcuna 
delle  più  squisite  qualità  di  sua  nobile  e  guerresca  stirpe, 
di  cui  egli  stava  sul  trono,  ultimo  nella  linea  primogenita 
senza  speranza  di  prole.  Ciò  che  in  realtà  primeggiava 
nell'animo  di  Carlo  Felice  era  un  superlativo  concettò 


(l)  Circolare  Della  Valle  agli  agenti  del  re  di  Sardegna  alVestero, 
Modena  29  luglio  1821. 
(^  Istruzioni  al  conte  Pralormo  a  Vienna,  Torino  22  gennaio  1822. 
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deirautorilà  sovrane,  e  un'avversione  aenza  limili  a  tul- 
tociò  che  negli  ordini  statuali  avea  aspetto  d'inBOvazioni 
liberali:  nel  che  egli  andava  così  agli  estremi  da  rima- 
nerne perturbato  nell'animo  a  segno  di  non  iscorgere  nel 
suo  regno  e  in  coloro  stessi  che  lo  servivano  con  devo- 
zione, che  un  orrido  cumulo  di  tutti  quei  pervertimenti 
politici,  di  tutte  quelle  infermità  governative,  che  condu- 
cono i  regni  a  perdizione;  laonde  rivolgevasi  air  Austria 
affinchè  seco  cooperasse  a  puntellare  coiruso  della  forza 
l'edifizio  de' troni  e  degli  altari  (3). 

Ma  TAustria  non  perciò  tralasciava  di  far  sentire  a 
Carlo  Felice  grave  ri  peso  degli  aiuti  prestatigli.  Egli  stesso 
era  astretto  a  darne  in  parte  notizia  al  fratello  Vittorio 
Emanuele,  così  scrivendogli: 

Bubnasi  è  impossessato  della  cittadella  d'Alessandria  io  nome 
i^lo,  ipa  96  ha  poi  inviate  le  chiavi  ali* imperatore  facendomi 
dire  che  avea  ciò  fatto  per  dwtjjxi  il  piacere  di  riceverle  dalle 
sue  mani  imperiali.  Per  quauto  grave  disgusto  io  ne  abbia  pro- 
vato, tuttavia  simulai.  Ma  avendo  poi  letto  che  di  un  tal  fatto 
erasi  dato  notizia  nella  Gazzetta,  ne  sono  stato  dolentissimo 
prevedendo  il  cattivo  effetto  che  tale  notila  produrrebbe  nel 
pubblico  4opo  che  io  avea  dichiarato,  fondandomi  eopra  le  di- 
chiarazioni  dei  due  imperatori,  che  gli  Alleati  sarebber  entrati 
in  Piemonte  senea  nutrire  alcun* idea  d^aóquisto.  D*Agliè,  che 
^  aasai  onesto  eome  ministro,  voleva,  che  io  nl'appigUaasi  al 
partito  di  far  rumore.  Me  siccome  ho  pensato  che  da  YieDOS 
non  mi^i  darebbe  soddisfazione  alcuna  a  motivo  che  Bubns 
trovasi  troppo  ben  aggrappato,  cosi  ho  preso  Tespediente  di 
testimoniargli  io  stesso  direttamente  la  mia  sorpresa  t  il  mio 
malcontento  (4). 

Né  questa  era  la  sola  manifestazione  del  mal  talento 
dell'Austria.  Nel  regolare  i  patti  dell'intervento  austriaco 
in  Piemonte  i  commissari  austriaci  assunsero  un  fere 


(3)  D'affermar  ciò  alla  storia  non  cortigiana  danno  pieno  diritto 
le  lettere  di  Carlo  Felice  a  suo  fratello  Vittorio  Emanuele  de!  16  e 
21  aprile,  17  ottobre  1821,  26  gennaio  e  9  maggio  1889. 

(4)  Lettera  da  Modena  del  16  agosto  1821. 
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arrogaste,  e  si  diedero  ad  allegar  preteisioiii  eccessive. 
11  conte  Cross  di  Vergnano^  che  in  Modeoa  teneva  la 
reggenza  della  segreteria  per  gli  afiari  esteri  di  Carlo 
Felice^  scriveva  airambasciatore  iterdo  in  Firenze: 

II  nostro  commissario  è  di  nuovo  qui.  I  commissarii  austriaci 
gli  daxiQo  a  torcere  del  filo  per  bene.  Sventuratamente  i  ne- 
goziati non  8i  mettono  in  buone  condizioni  per  noi.  L'Austria 
vuol  farci  pagare  caramente  i  soccorsi  che  ci  da,  e  dei  quali 
essa  per  avventura  raccoglie  i  migliorr  vantaggi  in  ordine  alla 
sieurezzai  delle  sue  pfoviooie  italiane  (5). 

Per  parte  stra  il  conte  Simonetli,  cbe^  in'  Pietroburgo 
stava  legato  del  re  di  Sardegna,  ragguargltavà  che,  avendo 
tenuto  discorso  col  conte  di  Lebzellen  di  siffatte  durezze, 
rambasciatofe  austriaco  aveagli  risposto  con  arrogante 
alterezza,  svogliata  d'ogni  temperamento  d'equità  (6).  La 
contestazione  verteva  sovra  i  punti  seguenti.  La  Corte  dr 
Torino  dichiarava  bastevoPi  alla  tranquillità  interiore  del 
Piemonte  dodicimila  soldati  austriaci:  la  Corte  di  Vienna 
voleva  invece  che  rammentar  loro  fosse  di  qnindiciroila. 
Chiedevano  i  ministri  di  Carlo  Felice  che  a  lui  rimanesse 
riservato  di  determinar  il  tempo  convenevole  per  la  ces- 
sazione dell'occupazione  straniera,  mentre  il  gabinetto  di 
Vienna  pretendeva  che  tal  diritto  spettasse  alle  Potenze 
alleate.  Controvertevano  eziandio  i  due  governi  di  Vienna 
e  Torino  sui  modi  di  pagare  il  presidio  austriaco,  che  il 
primo  pretendeva  al  di  là  di  quanto  il  secondo  credevasi 
ia  debito  di  dare.  Infine,  dietro  l'amichevole  inlromes- 
sioDe  della  Russia,  restò  fissato  a  dodicimila  il  numero 
delle  truppe  austrìache  che  temporariamente  stanziereb- 
bero  in  Piemonte;  il  governo  di  Torino  impegnavasi  di 
provvedere  al  loro  soldo  e  mantenimento  nei  modi  usati 
in  tempo  di  guerra  ;  intanto  stabilivasi  che  l'occupazione 


(5)  Lettera  del  5  luglio  182L 
(6j  Dispaccio  del  32  luglio  1821. 
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SI prolungherebbe  al  seltembre  dei  sussegaenle  anno 
1822,  nel  quel  tempo  i  Sovrani  alleati,  riuniti  in  Con- 
gresso, esaminerebbero  d'accordo  col  re  di  Sardegna  se 
le  interiori  condizioni  del  Piemonte  consigliassero  a  prò- 
luogarla  oppure  a  decretarne  il  termine. 

L'Austria  non  era  contenta  di  comandare  militarmenle 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  ma  voleva  alireàì  esser 
istruita  a  pieno  di  tutto  ciò  che  polìticamente  pensavano 
ed  operavano  governanti  e  governati..  Su  di  che  il  conte 
Pralormo  scriveva  da  Vienna  al  ministro  sopra  gli  affari 
esteriori  in  Torino: 

Debbo  informare  Vostra  Eccellenza  che  la  Corte  di  Vienna 
ha  moltiplicati  negli  Stati  di  Sua  Maestà,  per  quanto  ha  po- 
tuto, i  mezzi  di  conoscere  tutto  ciò  che  vi  si  sa  in  ordine  alle 
tendenze  morali  e  politiche  del  governo  del  Piemonte  e  de* suoi 
abitanti.  Oltre  .la  Legazione  austriaca  in  Torino,  il  generale 
Bubna  a  Milano,  i  generali  divisionarii  stanziati  in  Vercelli  ed 
a  Casale,  tutti  incaricati  di  ragguagliare  intorno  a  tal  materia, 
la  Corte  di  Vienna  stipendia  agenti  segreti  presso  che  in  ogni 
primaria  città  del  regno.  Di  più,  essa  manda  in  Piemonte  altri 
suoi  agenti  straordinarii  ogniqualvolta  avvenga  qualche  fatto, 
che  sembri  degno  d'essere  particolarmente  valutato.  Laonde  con 
mio  grande  stupore  conobbi  che  il  gabinetto  di  Vienna  trovasi 
in  possesso  in  modo  davvero  sorprendente  de*  più  minuti  fatti 
e  delle  più  dettagliate  notizie  intorno  all'indole,  alle  abitudini 
e  alle  tendenze  politiche  di  molti  dei  nostri  (7).  . 

L'imperatore  Francesco  intrommettevasi  personalmente 
in  coleste  poliziesche  ricerche  (8),  le  quali  sotterranea- 
mente serpeggiavano  per  le  Corti  italiane,  e  vi  sorpren- 
devano i  più  inlimi  pensieri  e  i  più  occulti  desiderii.  Tutto 
spiando  e  su  ogni  cosa  vegliando  in  Italia,  il  gabinetto  di 
Vienna  sapeva  che,  mentre  in  Piemonte  era  odiatissimo 
il  nuovo  re,  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  rimaneva  presso 
l'universale  in  affettuosa  riverenza.  E  perchè  questo  re, 

(7)  Dispaccio  in  cifra  del  5  agosto  1822. 

(8)  Dispaccio  Pralormo  al  mioislro  degli  affari  esteri  io  Torino, 
Vienna  9  febbraio  1822. 
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Tolootariamente  disceso  dal  trono,  giammai  erasi  mostralo 
lìgio  aH'Austriay  così,  come  l'imperatore  Francesco  seppe 
che  ei  desiderava  far  ritorno  in  Torino,  si  pose  all'opera 
insieme  col  principe  Metternich  per  arrestargli  il  passo. 
Da  prima  fu  posto  innanzi  il  duca  di  Modena;  ma  visto 
che  le  insinuazioni  dr  questo  principe  e  quelle  di  Carlo 
Felice  a  nulla  valevano  per  distogliere  Vittorio  Emanuele 
dal  fatto  proposito  (9),  Metternich  aprì  una  pratica  diplo- 
matica coi  gabinetti  di  Pietroburgo  e  Berlino.  Una  nota 
austriaca  pertanto  venne  fuori  a  dichiarare  che  i  rivolu- 
zionari italiani  manifestavano  le  maggiori  speranze  pel 
ritorno  a  Torino  di  Vittorio  Emanuele,  frattanto  che  ne 
erano  afflittissimi  tutti  i  più  sinceri  amici  della  legitti- 
mità, avvegnaché  temevasi  molto  che  il  nuovo  re,  il  quale 
di  mal  animo  portava  la  corona,  non  si  risolvesse  a  ce* 
derla  di  nuovo  al  fratello  (iO).  Ciò  massime  cuoceva  a 
Vienna,  perchè  sarebbe  sorto  un  ostacolo  quasi  insupe- 
rabile a  vantaggiare  gli  interessi  ambiziosi  del  duca  di 
Modena.  Mentre  pertanto  la  diplomazia  austrìaca  teneva 
rocchio  fiso  onde  fermare  ad  ogni  costo  il  passo  alla 
volta  di  Torino  di  Vittorio  Emanuele,  ovunque  erano  agenti 
austriaci  formicolavano  le  più  calunniose  dicerie  sul  conto 
del  prìncipe  di  Carignano  (11). 

II. 

Non  contenta  di  prepotentare  negli  Stati  italiani,  nei 
quali  era  militarmente  intervenuta,  TAustria,  veleggiando 


(9)  Dispaccio  Pralormo  del  2  maggio  183^.  —  Lettera  ai  Carlo 
Felice  a  Vittorio  Emanuele  del  7  maggio  1822. 

(10)  Dispaccio  del  conte  di  Saluzzo  arministro  degli  affari  esteri 
in  Torino,  Pietroburgo  8  luglio  1822. 

(11)  Dispaccio  del  marchese  De  la-Maisonfort  ministro  di  Francia 
io  Firenze  al  barone  Pasquier  ministro  degli  affari  esteri  in  Parigi, 
15  novembre  1822. 
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a,  gonfie  vele,  tenevasi  eziandio  padrona  di  percorrere  coi 
suoi  soldati  a  talento. la  penisola.  MeUerqich  indirizzava 
quindi  al  conte  di  Bombelles»  ministro  austriaco  in  Fi* 
renze,  queste  istruzioni  : 

Sua  Maestà  Timperatore  si  ò  degnata  conferire  a*  suoi  due 
generali  in  capo  in  Italia  Tonorevole  mandato  di  mantenere  la 
tranquillità  interiore  della  penisola  intiera.  Basi  pertanto  non 
solo  sono  autorizzati  a  prestar  soccorso  d'armi  ai  governi  posti 
nel  bisógno  di  chiederlo,  ma  eziandio  di  prendere  per  deter- 
minazione propria  tutte  le  precauzioni  militari  che  a  tal  fine 
giudicassero  necessarie.  Conseguentemente,  nel  caso  che  il  conte 
Bubna  venisse  nella  risoluzione  d'alcune  mosse  militari  entro 
i  confini  della  Toscana  per  l'interesse  della  difésa  e  della  si- 
curezza comune,  egli  non  tralascierà  di  dame  avviso  in  tempo 
utile  airEccellenza  Vostra y  e  d'indicarne  i  motivi,  ond'SUt 
possa  comunicarli  al  governo  toscano.  Se  ciò  avvenga,  Blla 
lascieràal  conte  Bubna  piena  libertà  d'azione  (12). 

Effettivamente,  a  dispetto  delle  contrarie  sollecitazioDi 
del  granduca  e  de'  suoi  ministri,  gli  Austriaci  entrarono 
in  Toscana,  e  si  diedero  a  scorrazzarla.  Laonde  il  o^inistro 
di  Francia  in  Firenze  scriveva  a  Parigi  il  29  luglio  1821: 

Ciò  che  qui  da  ogni  parte  trapela,  è  la  forzata-  aoggezioDe 
in  cui  il  gabinetto  viennese  ora  tiene  questa  povera  Toacana, 
da  ogni  lato  cinta  di  truppe  autriache,  le  quali  spicciolatamente 
la  percorrono  e  la  occupano. 

Questa  soldatesca  arroganza  si  fece  più  gravosa  al  go- 
verno granducale  dietro  airif^trommetlente  e  altiero  con- 
tegno che  assunse  il  conte  di  Bombelles.  Di  che  il  mar- 
chese de  La  Maisonfort  dava  notizia  al  barone  Pasquier 
nei  termini  seguenti  :j 

Per  quanto  ri  cavaliere  Fossombroni  sia  deatro  e  circospetto, 
tuttavia  nel  calore  d'una  lunga  ed  animata  conversazione  noa 
ha  potuto  dissimularmi  che  la  pressione  esercitata  dal  ministro 
d'Austria  in  molte  circostante  supera  ogni  misura  (13). 


(13)  Dispaccio  Metternich  del  29  aprile  1832. 
(13)  Dispaccio  del  15  novembre  1831. 
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Ma  è  debito  di  storica  yerilà  Faggiuogere  che  uè  il 
soldatesco  intervento,  né  l'insultante  diplomatico  proce- 
dere dell'Austria  a  quei  dì  in  Toscana,  valsero  a  spin- 
gere il  granduca  e  i  consiglieri  suoi  sulla  vib  della  vio- 
lenta nazione.  Mansueti  essi  procedettero  nel  governare, 
ad  onta  delle  insistenze  contrarie  di  Vienna;  e  quando  il 
principe  Metternicb,  come  si  narrerà  a  suo  luogo,  pro- 
pose ai  governi  italiani  di  venire  ad  un  accordo  per  cac- 
ciare al  di  là  deirAtlantico  tutti  coloro  che  aveano  par- 
tecfpato  agli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  Ferdinando  111 
oon  solo  negò  il  suo  assenso,  ma  volle  che  il  mite  cielo 
della  Toscana  confortasse  della  perduta  patria  alcuni  cos- 
picui Italiani  proscritti  d'altri  governi  della  penisola  per 
colpa  di  amato  libertà. 


III. 


Pio  VU  e  i)  cardinale  Ck)nBalvi  eransi  di  mala  voglisr 
piegati  at  concedere  agli  Austriaci  avviati  alla  volta  dì 
Napoli  il  passaggio. per  gli  Stati  della  Cbi««a.  Costretti  per^ 
a^ cedere,  vollero  far  pubblica  dichiarazione  di  neutralità; 
e  neUe  pratiche  diplomatiche  rimasero  saldi  nel  preten- 
dere si  pattuisse^  che  Ancona  non  verrebbe  occupata,  e 
rimarrebber  issati  i  luoghi  e  la  durata'  del  conceduto 
passaggio  {tk).  Tutto  ciò  era  stato  combinato  a  Laybacb. 
Ma  il  gabinetto  di  Vienna  ben  tosto  avea  mostrato  di  non 
curarsene»  così  che  l'ambasciatore  sardo  in  Roma  avea 
scritto  a  Torino  sotto  la  data  del  29  agosto  1820: 

Nonostante  r&ssicurazìone  positiva  e  officiale  data  alla  Santa 
Sede  che  le  truppe  austriaohe  non  sarebbero  entrate  nella 
fortezza  d*  Ancona,  un  corriere  spedito,  in  tutta  fretta  da  quel 
delegato  portò  la  notizia  al  cardinale  Consalvi,  che  alcuni 


(14)  Editto  deirS  febbraio  1821.  — Circolare  del  cardinale  Con* 
salvi  ai  cardinali  Legati  delU  proyiacie,  9  maggio  1881. 
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comnrissarii  di  guerra  austriaci  gli  hanno  dichiarato  che  verso 
il  16  0  il  17  del  coerente  mese  un  corpo  di  truppe  austriache 
sarehbe  entrato  in  Ancona  per  rimanervi  sino  à  nuovo  ordine. 
Il  cardinale  Consalvi  immediatamente  ne  ha  ragguagliato  il 
papa,  e  Tuno  e  Taltro  se  ne  sono  mostrati  indigoatissimi. 
Subito  dopo  i  Qomandi  ricevuti  da  Sua  Santità,  il  cardinale 
Consalvi  ha  indirizzato  querele  all'ambasciatore  austriaco,  e 
gli  ha  in  pari  tèmpo  dichiarato  che  stava  per  ordinare  al  de- 
legato d'Ancona  di  portarsi  all'incontro  del  corpo  dell'esercito 
austriaco  diretto  ad  occupare  Ancona,  per  far  intendere  a  chi 
lo  guidava  che,  se  persistesse  ad  avanzarsi,  le  autorità  ponti- 
ficie chiuderebbero  le  porte  della  città,  alzerebbero  i  ponti,  e 
non  permetterebbero  l'ingresso  se  non  coli' uso  della  forza.  Che 
ove  ciò  avvenisse,  le  stesìse  autorità  pontificie  pubblicherebbero 
una  protesta  solenne  contro  la  violazione  di  patti  di  si  fresca  data. 
Realmente  un  corriere  è  partito,  latore  di  tali  comandi  (15). 

Il  delegato  d'Ancona  incontrò  gli  Austriaci  io  prossi- 
mità di  Sinigaglia.  Chiesto  a  chi  li  guidava  ragione  del 
progredire  a  quella  volta,  costui  rispose  che  teneva  l'or- 
dine d'ocqupar  Ancona.  Il  delegalo  pontifìcio  fece  allora 
la  dicbiarazione  indirizzatagli  dal  cardinale  Consalvi;  e 
valse  a  fermare  Toccupazione  tentala.  Non  però  il  gabi- 
netto  di  Vienna  ne  depose  il  desiderio.  Tolto  il  pretesto 
della  susseguita  rivoluzione  piemontese^  Melternich,  assi- 
curatosi dapprima  T^ppoggio  della  Russia  e  della  Prussia, 
mosse  domanda  formale  al  Consalvi  della  tenoporarìa 
occupazione  per  parte  degli  Austriaci  della  fortezza  d'An- 
cona. Consalvi  tentò  d'eludere  la  domanda,  vantaggian- 
dosi del  fatto  della  vinla  rivoluzione  napoletana  per 
rispondere  che,  essendo  cessale  le  necessità  che  aveano 
suggerito- un  tale  provvedimento,  cui  non  poteva  restar 
indifferente  il  Sovrano  territoriale,  il  Santo  Padre  era 
nella  certezza  che  i  sovrani  alleati  più  non  pensassero  di 
metterlo   in   allo.   Infruttuoso  tentativo  anche    questo. 


(15)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  Barbarouz  del  92  agosto  1890 
al  ministro  de^li  affari  esteri  in  Torino, 
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L'ambasinalore  austriaco  in  Roma  dichiarò  per  iscritto 
al  Consalvi  che  i  iSovrani  alleati  giudicavano  tuttavia 
oecessario  che  Ancona  fosse  presidiata  da  truppe  austrìa- 
che; volesse  pertanto  il  governo  papale  dare  con  solleci- 
tudine gli  ordini  opportuni.  Fu  forza  piegar  il  capo  alla 
prepotenza,  non  senza  però  farla  manifesta  agli  ambascia- 
tori che  stavano  accreditati  presso  la  Santa  Sede,  affinchè, 
come  avvisava  il  Consalvi ,  non  sì  desse  da  chicchessia 
una  falsa  interpretazione  all'ingresso  di  duemila  soldati 
aostriaci  nella  fortezza  anconitana  (16). 

Non  avendo  potuto  impedire  agli  Austriaci  di  stabilirsi 
oegli  .Stati  della  Chiesa,  Consalvi  volle  menegggiarsi  onde 
almeno  vi  rimanessero  il  piij  breve  tempo  possibile.  Ma 
Deppur  "ciò  gli  riuscì..  Gli  Austriaci  non  dieder  ascolto 
alle  legittime  sollecitazioni  del  governo  romano,  ed  occu- 
parono le  Legazioni  fino  a  che  lo  credettero  convenevole 
ai  loro  interessi  con  fedifrago  contegno  (<  7). 


IV. 


Nel  18  ottobre  1821  i  plenipotenziari  d'Austria,  Prussia 
e  Russia  sottoscrissero  col  marchese  Circello,  plenipoten- 
ziario napoletano,  una  convenzione  regolatrice  dei  modi 
che  aver  dovea  l'occupazione  austriaca.  Qui  pure  la  Corte 
viennese  avea  tenuto  fermo  nel  prepotentare.  Indarno  il 
governo  napoletano,  ponendo  innanzi  l'argomento  della 
rovina  inevitabile  delle  finanze  del  regno  se  non  si  con- 
cedesse, erosi  fatto  a  chiedere  che  fosse  assottigliato  il 
corpo  d'occupazione,  e  che  ai  soldati,  di  cui  era  composto. 


(16)  Nota  verbale  Consalvi,  dal  Quirinale  9  maggio  1621. 

(17)  Lettera  del  cardinale  Spina  legata  dì  bolognu  al  cardinale 
Sanseyerino,  34  giugno  1822. 
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fosse  assegnato  il  salda  ordinario  degli  anni  di  pace  (18). 
Fa  pertanto  siabililo  che  rimarrebbero  nel  regno  quaran- 
ladiiemila  soidati  austriaci,  i  quali  sarebber  ridotti  a 
trentamila  come  si  potessero  ritirar  quelli  che  erano  in 
Sicilia.  Quando  poi  l'esercito  napoletano  si  fosse  trovato 
abbastanza  riordinato,  cesserebbe  l'occupazione:  frattanto 
rimaneva  intesò  che  pel  corso  di  tre  anni  venticinquemils 
Austriaci  stanzierebbero  nel  regno  ;  il  governo  napoletano 
darebbe  loro  gli  alloggi,  le  vettovaglie,  cinquantaseltemila 
fiorini  al  mese;  pagherebbe  inoltre  tutte  le  spese  fatte 
dairesercito  d'occupazione  dal  dà  che  avea  passato  ii  Po 
fino  al  suo  tonnare  negU  Stali  imperiali  ;  a  questo  fine  il 
re  di  Napoli' verserebbe  nel  tesoro  dello  Stato  in  Vienna 
quattro  milioni  di  fiorini  in  cinque  rate,  dal  mese  d'agosto 
a  quello  di  gennaio  del  1822  (19).  . 

I,  monarchi  alleati  a  Laybach  aveano  decretato  che  al 
ristauro  del  governo  assoluto  dei  Borboni  di  Napoli  pre* 
siederebbero  i  loro  commissari  :  ma  in  realtà  l'Austria  non 
avea  tardato  a  prendere  sulle  faccende  interiori  di  quel 
regno  una  prevalenza  assoluta.  Era  in  Vienna  anzi  cbe 
in  Napoli  che  si  studiavano, e  determinavano  i  modi  giu- 
dicati più  acconci  a  ricomporre  il  governo  napoletano. 
Di  cbe  fa  testimonianza  il  seguente  brano  d'un  dispaccia 
del  conte  Solare  della  Margherita,  a  quel  tempo  agente 
del  re  di^ Sardegna  presso  la  Corte  napoletana: 

Molte  cose  che  riguardano  questo  regno,  la  maggior  parte 
anzi  delle  determinazioni  a  prendersi  suiramministrazione  ul- 
teriore,  si  sulle  misure  relative  al  consolidamento  dell'ordine 
monarchico,  si  a  preTcnire  le  più  remote  macchinazioni,  par- 
tono da  Vienna.  Il  prolungato  soggiorno  del  conte  di  Fiquei' 
mont,  le  suq  conferenze  col  principe  don  Alvaro  Ru£fo  e  col 


(18)  Giornale  protocollo  della  conTenzione  per  roccupazione  mi- 
litare nel  regno. 

(19)  CouTenxione  tra  rAnstria,  la  Prussia,  la  Russia  e  il  re  delle 
Due  Sicilie,  conclusa  dal  6  al  18  ottobre  1821. 
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principe  di  Mettemioh  circa  gli  affari  delle  Due  Sicilie,  hanno 
per  iscopo  di  stabilire  quanto  si  dotrà  qui  semplicemente  at- 
tuare (20). 

Grande  aiutatore  alta  Corte  di  Vienna  nel  travaglio  di 
tenacemente  radicare  in  Italia  Taustriaco  patronato,  era 
divenuto  il  duca  di  Modena.  Sempre  tirannescamente  vio- 
lento ne'  suoi  pensieri  e  ne'  suoi  atti,  egli ,  suirenlrar 
deirapriledtil  i822,  propose  ai  reggitori  viennesi  di  farsi 
iniziatori  d'un  negoziato  diretto  a  condurre  tutti  i  governi 
d'Italia  nella  deliberazione  di  far  imprigionare  in  un  dato 
giorno  quanti  nella  penisola  erano  impegolati  di  libera- 
lismo, onde  su  di  essi  stabilire  sommariamente  un'inqui- 
sizione giudiziaria.  Metternich  esternò  la  soddisfazione  sua 
per  tate  proposta,  e  di  sua  mano  scrisse  al  duca  inquisitore 
che  frattanto  inviasse  alle  Corti  di  Torino,  Napoli,  Roma, 
Firenze  e  Parma  le  requisitorie  dei  tribunali  statarli  mo- 
denesi ;  l'Austria  intanto  s'adoprerebbe ,  a  promuovere 
Della  penisola  la  proposta  inquisizione  giudiziaria  in  or- 
dioe  alle  macchinazioni  settariche  rimaste  occulte  (21). 

Già  6n  dai  1814  padrona  degli  Stati  di  Parma,  dove 
regnava  l'austriaca  Maria  Luigia,  la  Corte  di  Vienna  abil- 
mente si  servì  del  pretesto  dei  pericoli  in  cui  era  corsa 
la  tranquillità  d'Italia  negli  anni  1820  e  1821,  per  ter- 
minarvi un  antico  suo  disegno,  rimasto  insoddisfatto  nelle 
stipulazioni  degli  ultimi  trattati  europei. 

Per  quello  conchiuso  a  Parigi  nel  luglio  del  1817  tra 
l'Austria,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Frauda,  la  Prassi» 
e  la  Russia,  erasi  stabilito  che,  offrendo  la  fortezza  di 
Piacenza  un  grande  vantaggio  alla  difesa  della  penisola 
ilaliana,  l'Austria  avrebbe  in  essa  conservato  il  diritto  di 


(20)  Dispaccio  deirs  apnle  1833  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino. 

(21)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  2  e  13  aprile  1833. 
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guarnigione  puro  e  semplice  fin  al  tempo  delle  reversioni, 
estinto  che  fosse  il  ramo  spagnuolo  dei  Borboni  di  Parma. 
Rimanevano  però  esplicitamente  riserbati  al  futuro  So- 
vrano di  Parma  i  diritti  regali  e  civili  su  dì  Piacenza;  e 
l'ammontare  della  soldatesca  siustriaca,  destinata  a  presi- 
diare quella  fortezza  in  tempo  di  pace,  dovrebbesi  deter- 
minare all'amichevole  tra  le  due  pafrti  interessate  (22). 
Ma  giunto  il  marzo  del  1822  l'Austria  gittossi  alle  spalle 
siffatti  accordi,  e  di  proprio  arbitrio  impose  airarcidu- 
chessa  Maria  Luigia  una  convenzione  particolare,  per  cui 
furono  stabiliti  e  ratificati  i  seguenti  patti.  Nell'avvenire 
rimarrebbe  in  pieno  arbitrio  dell'imperatore  austriaco  di 
fissar  il  numero  delle  tn^ppe  che  in  qualsivoglia  tempo 
giudicasse  opportuno  d'acquartierare  in  Piacenza.  Che  se 
sovragiungesse  l'occorrenza  di  mettere  questa  fortezza 
nelle  condizioni  di  stato  d'assedio,  in  tal  caso  tempora- 
riamente  vi  cesserebbe  l'esercizio  delle  autorità  ducali,  e 
soltanto  il  governo  parmense  potrebbe  conservarvi  un  suo 
speciale  commissario,  il  quale,  sotto  la  dipendenza  del 
comandante  della  fortezza,  presiederebbe  all'amministra- 
zione civile. 

In  ordine  alle  truppe  proprie,  che  il  governo  di  Parma 
poteva  mantenere  in  Piacènza,  il  numero  di  esse  do- 
veva essere  stabilito  dal  generale  in  capo  dell'esercito 
austriaco  in  Italia.  Venivano  inoltre  per  tal  convenzione 
rimessi  a  perpetuità  e  senza  indennizzo' veruno  al  governo 
austriaco  i  casamenti  destinati  agli  alloggi  della  guarni- 
gione imperiale,  e  quelli  ad  uso  delle  artiglierie  e  delle 
vettovaglie.  Che  se  tali  acquartieramenti  non  bastassero 
ai  sopragiungere  di  casi  straordinari,  provvederebbe  il 
Comune  piacentino.  Erano  poi  irrevocabilmente  dati  ad 
uso  del  genio  militare  austriaco  tutti  i  fortilizi  di  Pia- 


(22)  Articolo  a. 
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ceoza,  e  i  terreDi  sm  quali  erano  stati  eretti.  Che  ove  sor^ 
gesse  bisogno  d'allargare  la  cerchia  della  difesa,  rimaneva 
obbligatoria  pei  loro  possessori  la  cessione  di  nuovi  terre* 
ni,  dietro  il  prezzo  convenuto  da  una  giunta.  Il  governo 
di  Parma  cedeva  in  fine  a  perpetuità  ogni.suo  diritto  d'im- 
posta, contribuzione,  pedaggio  sui  casamenti  passati  al- 
l'Austria ,  ed  anche  sQgli  altri  che  nell'avvenire  fosse 
da  questa  giudicato  occorrerle  a  ringagliardire  la  difesa 
di  Piacenza.  Così  l'Austria  continuava  a  rispettare  in 
Italia  il  gius  europeo!  (23) 

V| 

Mentre  questa  andava  impiantando  qua  eia  il  suo  pre- 
dominio politico,  e  senza  ritegno  intrommettevasi  nelle  più 
gelose  appartenenze  della  sovranità,  Metternich^  fedele  a 
una  vecchia  sua  massima,  s'adopera vn  a  far  credere  il 
contrario  alla  diplomazia  delle  maggiori  Potenze.  E  poiché 
beo  vedeva  che,  se  potea  sorgere  un  qualche  inciampa 
al  libero  esercizio  degli  influssi  austrìaci  in  Italia,  ciò 
soltanto  verrebbe  dalla  Francia,  si  studiò  d'indurre  il 
governo  di  Luigi  XVIIl  a  sonnecchiare  sbadatamente  sulle 
cose  italiane.  Pertanto  il  cancelliere  imperiale  si  fece  a 
tenere  per  iscritto  il  seguente  ragionamento  al  visconte 
MoDtmorency  capo  del  ministero  legittimista,  succeduto 
airamministrazione  del  duca  di  Richelieù.  —  I  Autori 
delle  cospirazioni  e  delle  sollevazioni  in  Italia  dicono  che 
ritalia  deve  costituire  uno  Slato  indipendente,  in  confor- 
mità dei  limiti  che  la  natura  le  diede.  Attualmente  l'Au- 
stria  pratica  nella  penisola  una  politica  invaditrice^  di* 


(23)  Convenzione  conclusa  a  Piacenza  addi  14  marzo  1822  dai  pie- 
Dipotenziari  conte  Bubna,  conte  di  Neipperg  e  conte  NasaJli  per  la 
guarnigione  e  le  fortificazioni  di  detta  città  ;  e  ratificata  a  Vienna 
il  32  maggio,  a  Piacenza  il  10  maggio  succeasiYO. 
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retta  a  ridurre  sotto  il  sao  vassallàggio  gli  Slati  di  cui  ^ 
compone.  Siffatta  preponderanza  è  ingiuriosa  alla  Fran- 
cia. Questa  Potenza  non  deve  addormentarsi  dirìoipetto 
a  un  simile  pericolo,  mentre  i  suoi  interessi  la  consigliano 
impossessarsi  d'jm  contrappeso  per  dissiparlo.  Tale  im- 
presa non  presenta  difficoltà,  avvegnaché  per  compierla, 
basta  che  il  governo  francese  aiuti  gli  Stati  che  costi- 
tuiscono la  penisola,  e  modellare  le  forme  dei  toro  go- 
verni sulla  francese. 

Ma  siffatte  suggestioni,  chi  ben  le  considera,  sono  Topera 
piìi  artifiziosa  e  maligna  de' rivoluzionari;  e  l'interesse 
comune  della  causa  della  legittimità  esige  che  il  coocetto 
di  un  contrasto  d'idee  e  d'influssi  tra  l'Austria  e  la  Francia 
in  Italia,  concetto  fattizio,  immaginato  dai  fautori  della 
rivoluzione  per  servire  d'alimento  ai  loro  disegni,  venga 
combattuto  con  energia  e  costanza  dai  due  governi. 

Se  il  governo  francese  per  un  momento  si  deve  trovar 
nel  caso  di  non  fare  sicurtà  sui  nostri  intendimenti  in 
Italia,  e  voglia  aprirci  Panimo  suo,  noi  ascolìeremo  le  sue 
osservazioni,  e  ci  adopreremo  a  togliere  i  suoi  sospeili. 
Ma  dal  nostro  lato  dobbiam  vivamente  desiderare  che  ciò 
che  non  può  né  deve  esistere,  non  vengti  più  a  lungo 
messo  in  ereditò  da  una  rea  fazione  a  detrimento  di  due 
Potenze  e  della  tranquillità  dell'italiana  penisola.  Tale 
è  il  nostro  voto,  il  quale  è  tanto  europeo  e  francese, 
quant^é  austriaco. 

Posta  la  questione  così,  proseguiva  a  scrivere  Mettei- 
nich,  non  mi  sembra  difficile  render  persuaso  un  ministro 
francese  legittimista,  che  quanto  l'Austria  vuole,  la  Fran- 
cia dee  pure  volerlo;  né  mi  pare  scabroso  di  mostrargli 
che  ciò  che  i  falsi  politici  segnalano  airattentione  del 
governo  francese,  vale  a  dire  la  cosidetta  preponderanza 
politica  cui  per  avventura  mirerebbe  l'Austria  in  Italia, 
e  il  rispondente  dovere  della  Francia  d'opporvisi»  in  so- 
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stanza  altro  noD  ò  se  non  la  manifestazione  d*ua  volo 
rivoluzionario,  al  qaale  il  governo  di  Parigi  dee  volger 
l'attenzione  6on  diligenza  paH  alla  nostra. 

E  tuttavia  questo  voto  quotidianamente  si  riproduce, 
risuona  dall'alto  della  tribuna  parlamentare,  e  trovasi  al 
fondo  d'una  risma  di  politiche  diatribe.  Sventuratamente 
neanco  il  vecchio  ministero  francese  seppe  respingerlo, 
conforme  richiedeva  l'interesse  suo  proprio  e  d'Europa. 

L'attuale  governo  francese  vuol  egli  servire  una  causa, 
che  ò  pure  la  sua?  vuole  sventar  imprese  architettate 
contro  la  sua  stessa  esistenza?  Dia  un  andamento  esplicito 
alla  sua  politica  ;  ordini  a' suoi  agenti  in  Italia  di  mante- 
nersi costantemente  fedeli  agli  interessi  del  riposo  gene- 
rale, e  sodi  contro  le  suggestioni  perfide  che  punto  non 
sarebbero  accolte  dal  gabinetto  parigino.  Che  una  volta 
per  sempre  gli  agenti  francesi  in  Italia  si  facciano  compa- 
gni ai  legati  delle  altre  maggiori  Potenze  nel  propugnare 
ì  princtpii  conservatori.  E  se  la  fazione  dovesse  imputare 
a  delitto  alla  Francia  di  non  sostenere  la  c^usa  del  falso 
lìberalisaao,  che  essa  per  tutta  risposta  sappia  che  la 
Francia  non  si  sente  punto  proclive  a  proteggere  fuori 
de' suoi  confini  quelle  rivoluzioni,  contro  cui  sorgerebbe 
in  armi  ove  si  manifestassero  sul  proprio  territorio. 

Da  un  simiglievole  linguaggio  molte  colpevoli  speranze 
verranno  sfiancate.  Egli  è  bensì  vero  che  il  governo  fran- 
cese, comportandosi  in  tal  modo,  non  potrà  evitare  nuovi 
assalti  da  un'opposizione  che  ormai  nulla  vale  a  disar- 
mare. Ma  d'altronde  appar  manifesto  che  coloro',  i  quali 
mirano  ad  usare  della  regia  egida  per  allacciare,  come 
mostrano  di  voler  fare,  la  politica  italiana  alla  Francia, 
in  realtà  non  tendono  che  a  suscitar  un  fomite  rivoluzio- 
nario all'infuori  delle  frontiere  francesi.  E  di  tali  faziosi 
non  uno  solo  schiettamente  pensa  di  dar  agli  Stati  italiani 
le  istituzioni  governative,  che  oggi  reggono  la  Francia.  Il 

Bimcn,  Storiu  Dociufi.  0 
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retta  a  ridurre  sotto  il  suo  vassallàggio.  ^  e- 

compoDe.  Siffatta  prepoaderanzà  è  ip  f  ^  /re- 

cìa.  Questa  Potenza  nou  deve  add^^    r  -  iu- 

a  un  simile  pericolo,  mentre  i  mie  ì  ^ 
impossessarsi  d^  contrappe^^/  f  |  Duava 

presa  non  presenta  difficollfc  /  f  /  f  dggìori 

basta  che  il  governo  fray  •     i  *  conse- 

tuiscono  la  penisola,  a,^  ' ^     /  '  che  egli 

verni  suHa  francese.     ; ,  /  il  governo 

Ma  siffatte  sugges'^      *  .enna  nelle  parole 

più  artifiziosa  e  ^  ^^^^^ica  italiana,  e  a  dichia- 

comune  della  e  ^^^  che  soltanto  la  nosOra  unione 

di  un  contras»        ^  via  de'  loro  delittuosi  disegni  {^k). 
in  Italia,  r   ^^\Y\y^^\\^   Tincommoda  sorveglianza   dqlla 
rivoluzior^^^3l3ppÌ3r  la  buona  fede  del  ministro  legiu 
combar  ^j^ncese  a  segno  da  renderlo  cooperatore  operoso 
Se  ^jamenlo  in  Italia  del  patronato  austriaco,  e  lo- 
Del  /  nel  principi  e  nei  popoli  della  penisola  ogni  spe- 
I'   ^di  vedersi  sorretti  dal  braccio  della  Francia  se  fos- 
^fo  entrati  per  la  via  delle  assennate  riforme  governa- 
//ve,  era   per  verità  un  assunto  che  nell'interesse  della 
politica  austriaca,  siccome  l'intendeva  il  principe  di  Mel- 
ternich,  meritava  lo  sfoggio  del  sofistico  linguaggio  da  noi 
riferito-  Ma  frattanto  che  la  Francia  doveva  chiuder  gli 
occhi  e  lasciar  libera  la  mano  all'Austria  in  Ilalia,  qual 
era  poi  la.  politica  cui  intendeva  attenersi  il  gabinetto  di 
Vienna?  La  è  questa  un'importante  investigazione  storica, 
che  qui  appresso  dobbiam  fare  colla  scorta  dei  documenti 
diplomatici  di  quel  tempo. 


(24)  Dispaccio  dpi  principe  «Metiernich  ai  barone  Vincent  amba« 
sciatore  austriaco  presso  la  Corte  di  Francia,  Vienna  6  marzo  1822. 


—  sa- 
vi. : 

Il  sistema  del  doq  intervento  non  poteva  addottarsi  dal- 
l'Austria in  Italia.  Essa  dovea  uscire  dai  limiti  geografici 
dei  suo  territorio  ogniqualvolta  venisse  turbalo  l'ordine 
stabilito  in  qualunque  altra  parte  della  penisola.  E  per 
quanto  la  Corte  di  Vienna  avesse  riconosciuto  nella  Ger- 
mania forme  costituzionali  di  governo,  ponendole  eziandio 
sotto  la  sua  tutela,  pure  essa  dovea  sempre  combatterle 
in  Italia,  avvegnaché,  mentre  nel  primo  caso  esse  erano 
compatibili  coll'ordine  pubblico  e  coll'esistenza  dell'Àu- 
stria,  non  lo  erano  invece  nel  secondo. 

Così  pensava  Metternich,  il  quale  soggiungeva: 

Il  sistema  rappresentativo  con  le  istituzioni  che  ne  formano 
il  corredo,  non  è  confacevole  ad  alcun  paese  della  penisola  ita- 
liana. Se  in  altre  parti  d'Europa  questo  sistema  deve  sormon- 
tare tante  difficoltà  per  non  degenerare  in  una  sorgente  di 
sovvertimenti  interminabili ,  in  Italia  condurrebbe  inevitabil- 
mente a  tal  risultato.  La  prima  conseguenza  del  suo  attuarsi 
nella  penisola  italiana  sarebbe  T  unificarla  in  un  solo  stato  re- 
pubblicano; la  seconda,  concomitante  della  prima,  sarebbe  lo 
svolgersi  di  spaventose  discordie  tra  le  eterogenee  parti  com- 
ponenti cotesta  repubblica,  parti  delineate  dalle  varietà  dei  po- 
poli abitatori  dell'Italia  (25). 

Il  che  era  quanto  pensare  che  il  maggior  benessere 
politico  che  procurar  si  potesse  agli  Italiani,  era  quello  di 
tenerli  in  perpetuo  sotto  la  tutela  del  principato  assoluto. 
Ora  rimane  a  vedere  dietro  quali  massime  Metternich  in- 
tendeva si  dovessero  comportare  i  governi  italiani.  Eccoli 
qui  appresso,  nella  loro  autenticità,  ì  concetti  e  i  consigli 
in  tal  proposito  dell'uomo  di  Stato  che  in  quei  di  era 
giunto  non  solo  a  padroneggiare  la  polìtica  degli  Stati  ita- 
liani, ma  ad  essere  il  diplomatico  più  autorevole  in  Eu- 

(25)  Dispaccio  Metternich  al  barone  Vincenta  Parigi,  6  marzo  1822. 
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ropa.  Ragionando  sulle  italiane  cose  col  conte  di  Pralormo, 
ambasciatore  piemontese  in  Vienna,  nel  febbraio  del  1822 
Metternich  così  diceva  :  —  L'avvenire  d'Italia  presenta 
gravi  difBcoltà.  La  principale  si  è  quella  delPorgana- 
mento  difettoso  dei  governi  italiani.  11  governo  napo- 
letano sta  in  questa  scala  primo,  e  conforme  ad  esso,  op- 
pure suo  immediato  compagno  si  mostra  il  pontifìcio.  Le 
qualità  morali  del  ré  di  Sardegna  hanno  sensibilmente 
migliorato  il  vostro  governo.  Ma  un  tal  miglioramento 
sta  tutto  riposto  nella  sua  persona,  avvegnaché  in  Italia 
gli  {strumenti  governativi  sono  fracidi  ovunque.  Se 
sopragiungesse  il  caso  di  doverli  aver  per  sostegni,  e 
dar  loro  una  tensione  un  po' gagliarda,  si  spezzerebbero 
totalmente,  e  TediGzio  crollerebbe.  Per  fortuna  la  corrut- 
tibilità è  meno  operosa  in  Italia  di  quello  che  lo  sia  al- 
trove; laonde  si  può  sperare  di  portar  rimedio  al  male 
in  tempo  utile,  dando  ai  governi  un  gagliardo  organa- 
mento, connettendone  tutte  le  compagini,  e  chiamando 
al  maneggio  della  pubblica  cosa  uomini  stimati  e  capaci, 
lo  sono  ben  lontano  dall'ammettere  che  le  medesime 
leggi  possano  convenire  a  tutti  i  popoli  d'Italia.  Essi  hanno 
tra  loro  varietà  tali,  da  reclamare  diversità  d'ordini  legi- 
slativi. Ma  comunque  ciò  sia,  le  leggi  da  darsi  agli  Ita- 
liani debbono  basare  sopra  un  comune  principio,  ed  esser 
fatte  in  modo  che  nessuna  delle  popolazioni  della  penisola 
abbia  ad  invidiare  le  condizioni  legislative  delle  altre. 
Eccovi  il  punto  sul  quale  conviene  agire  d'accordo  e  presto, 
essendoché  potrebbero  sorgere  eventi  tali  da  compromet- 
tere la  stessa  esistenza  del  vostro  governo;  e  quindi  dovete 
prepararvi  a  fer  uso  di  tutte  le  vostre  forze  per  conser- 
varvi. Lo  stato  precario  e  convulsivo  in  cui  si  trova  la 
Francia,  le  condizioni  cui  sono  giunti  gli  affari  d'Oriente, 
sono  indizi  della  gran  tempesta,  contro  della  quale  biso- 
gna ammanire  i  ripari  per  non  restarne  travolti.  Rispetto 
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airandamento  parziale  di  ciascheduoo  Stato,  sarebbe  ora 
impossìbile  preveolivamente  determioarae  le  norme.  Ogni 
islaole  genera  avveniinenli  che  scompigliano  i  calcoli  più 
studiati:  ma  i  principi!  rimangono  invariabili  ;'importa  per- 
tanto tenersi  stretti  ad  essi,  e  dedurne  le  conseguenze  a 
misura  dei  bisogni.  L'attaccamento  incrollabile  di  eia* 
scheduno  Stato  alla  grande  alleanza,  la  conservazione  e 
l'ammiglioramento  di  ciò  che  legalgiente  esiste,  il  rispetto 
airiudipendenza  di  ciascheduno  Stato,  Tintima  unione 
delle  singole  forze  Bsìche  e  morali  per  combattere  la  ri- 
voluzione, ecco  le  massime  cardiuali  che  ci  debbono  ser- 
vire di  scorta.  Esse  saranno  sempre  sufficienti  per  diri- 
gerci sul  nostro  cammino,  anche  ne' casi  più  difficili  ed 
ingarbugliati  (26).  -^ 

Ma  fino  a  qual  segno  potevano  giungere  le  migliorìe 
governative  consigliate  agli  Stati  italiani  dal  principe 
di  Metternich?  S'ascolti  il  conte  di  Pralormo,  che  da 
Vienna  scriveva  in  quei  dì  a  Torino: 

n  gabinetto  viennese  crede  che  non  si  debba  per  nulla  pat- 
teggiare con  ciò  che  appellasi  spirito  del  secolo.  Esso  ò  convinto 
che  la  guerra  fra  la  monarchia  e  il  liberalismo,  fra  l'ordine  so- 
ciale e  il  disoroine  demagogico,  sia  una  guerra  a  morte,  e  debba 
terminare,  per  l'annientamento  dell'una  o  dell'altro.  È  convinto 
che  ogni  idea  di  transizione  sia  assurda,  e  che  ogni  Sovrano^ 
il  quale  si  spogli  d^una  parte  di  sua  autorità,  prepara  le  armi 
che  debbono  togliergliela  tutta.  Pertanto  dai  pensieri  e  dai  de-. 
BJderii  dello  stesso  gabinetto  è  affatto  estraneo  quello  di  vedere 
gli  Stati  finitimi  alle  provincie  imperiali  entrar  in  riforme  di- 
rette a  debilitare  la  pienezza  della  podestà  sovrana.  Al  con- 
trario desidera  vivamente  che  questa  podestà  venga  viemmeglio 
consolidata  sui  sacri  principii  della  giustizia,  della  felicità  pub- 
blica, e  colla  conservazione  di  quanto  esiste  (27). 


(26]  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  3  febbraio  1822. 

(27)  Dispaccio  al  ministro  degli- affari  esteri  in  Torino,  Vienna 
6  agosto  1822. 


Se  poi  il  nostro  lettore  brama  di  conoscere  eziandio  i 
consigli  e  gli  eccitamenti  che  da  Vienna  allora  venivano 
ai  principi  italiani  sui  modi  di  tener  imbrigliati  i  popoli, 
legga  le  seguenti  istruzioni  che  Melternich  neiraprile  del 
1891  mandava  da  Laybach  all'ambasciatore  austriaco  in 
Firenze: 

La  Provvidenza  ha  permesso  che  in  meno  di  cinque  settimane 
le  due  rivoluzioni,  scoppiate  ai  due  limiti  dell'Italia,  siano  ri- 
maste schiacciate  dai  nostri  sforzi  immediati,  e  dall'appoggio 
morale  degli  alleati  dell'imperatore.  Ma  se  un  pronto  e  com- 
piuto successo  ha  pel  momento  allontanato  i  pericoli,  di  cui 
era  minacciata  l'Italia  intiera,  ed  oggidì  offr«  confortevoli  spe- 
ranze di  salute ,  tuttavia  noi  non  ci  possiam  dissimulare  che 
tale  successo  altro  non  è  che  un  primo  passo  verso  il  hene,  e 
che  per  completare  Topera  nostra  ci  rimane  per  avventura  a 
fare  assai  più  di  quello  che  abhiam  fatto  sin  qui. 

Sarebbe  in  effetto  un  abbandotìTarsi  a  pericolose  illusioni  ove 
si  credesse  che  lo  spirito  rivoluzionario,  che  ha  generato  i  sov- 
vej^timenti  di  Napoli  e  del  Piemonte,  sia  rimasto  al  tutto  an- 
nientato dai  nostri  successi  militari.  Il  male  non  è  che  com- 
pressa, ma  esiste  in  tutta  la  sua  intensità  ;  ed  ove  non  si  voglia 
trnr  vantaggio  delle  attuali  favorevoli  circostanze  per  isradicarlo 
compiutamente,  non  tarderemo  a  vederlo  rialzar  il  capo,  e  a 
riprendere  la  sua  operosità  perniciosa. 

È  pertanto  la  pronta  e  compiuta  repressione  di  questo  male 
che  oggi  debbono  aver  di  mira  tutti  i  governi  della  penisola; 
ed  è  verso  tal  fine  che  devono  tendere  assiduamente  le  loro 
cure  e  i  loro  sforzi.  Egli  è  grandemente  a  desiderare  che  alla 
perfine  essi  si  rendano  persuasi  d'una  tale  verità,  e  che  non 
lascino  sfuggire  il  tempo  favorevole  per  agire  con  sicurezza 
di  buon  esito.  Veggano  pertanto  d'avvantaggiarsi  della  pros- 
simità delle  nostre  truppe  per  assalire  vigorosamente  nei  loro 
Stati  lo  spirito  rivoluzionario,  e  per  estirpare  questo  male  che 
rode  la  loro  amministrazione,  e  mina  la  loro  esistenza  (28). 

Alle  sollecitazioni  per  una  repressione  violenta  succe- 
devano identiche  proposte.  L'ambasciatore  del  re  sardo  in 


(28)  Dispaccio  del  principe  Metternich  al  conte  di  Bombelles  a 
Firenze,  Laybach  29  aprile  1821. 


-  87  ^ 

Vieooa  scriveva  oelPàprile  del  1822  al  conte  Della  Torre 
cbe  ìq  Torino  reggeva  gli  affari  esteri: 

Debbo  ragguagliare  Vostra  Eccellenza  cbe  il  principe  Met- 
ternich  ha  concepito  rideadi  stabilire  in  Italia,  d'accordo  coi  go- 
verni della  peninola,  una  commissione  d'inchiesta  a  somiglianza 
di  quella  di  Magonza.  Dev'esser^  costituita  d'individui  scelti 
da  ciascheduno  dei  principi  italiani  tra  l'alta  magistratura.  Le 
attribuzioni  sue  sarebbero  unicamente  d'inquisire  d'accordo  sui 
fatti  che  si  riferiscono  alla  vasta  cospirazione  italiana,  di  chieder 
l'imprigionamento  di  coloro  che  risulterebbero  colpevoli,  e  d'in- 
stituime  poscia  la  procedure.  Allorché  la  colpabilità  di  cotestoro 
fosse  pienamenteraccertata,  e  da  essi  si  fossero  spillate  tutte  le 
possibili  notizia  in  ordine  alle  macchinazioni  settariche ,  ver- 
rebbero in  seguito  consegnati  ai  tribuoali  ordinarii  dello  Stato 
cui  appartengono,  per  la  condanna. 

Il  principe  crede  a  ragione  che  questo  sia  l'unico  mezzo  per 
mettere  in  pieno  accordo  le  diverse  procedure  che  attualmente 
Bono  in  corso  in  Italia,  e  per  conseguire  un  utile  e  compiuto 
risultato  (29). 

Carlo  Felice,  acciecato  com'era  da  un  violento  odio 
contro  le  idee  liberali,  assentì  con  sollecitùdine  a  (Questa 
mostruosa  proposta  austriaca.  Gli  stretti  legami  che  uni- 
vano li  principe  di  Metternich  e  il  principe  Ruffo  ambascia- 
tore napoletano  in  Vienna,  facilitarono  l'assenso  del  re 
Ferdinando  1.  Conseguito  così  l'appoggio  dei  due  mag- 
giori potentati  italiani,  il  cancelliere  imperiale  fece  inten- 
dere a  Torino  ed  a  Napoli  che  conveniva  cavar  profitto 
delle  stupende  indagini  e  dalle  utilissime  scoperte  com- 
piute in  ordine  alle  macchinazioni  settariche  dal  duca  di 
Modena,  e  quindi  portare  in  quella  città  la  sede  della 
commissione.  Colà  essa  avrebbe  pieno  agio  d'innestare  le 
proprie  indagini  inquisitive  a  quelle  già  condotte  a  ter- 
mine dal  tribunale  statano  modenese,  e  di  raggruppare 
in  un  sol  fascio  tutte  le  notizie  che  i  governi  italiani  e 


m  Dispaccio  del  12  aprile  1822. 
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l'Austria  già  possedevano  sull'esislenza,  i  modi  d'agire 
e  i  fini  delle  sélte  rivoluzionarie  (30). 

La  cosa  non  ebbe  seguito,  e  fu  buona  ventura  per  Tab- 
baslanza  flagellata  Italia;  che  a  quei  giorni  in  Modena  si 
sindacavano  e  condannavano  fino  i  più  innocui  pen- 
sieri e  le  più  legittime  speranze  di  libertà,  e  per  trovar 
rei  ad  ogni  costo,  impudentemente  violavansi  le  ordinarie 
forme  de' processi  e  de' giudizi,  si  ministravano  ai  pri- 
gionieri farmachi  acconci  ad  alterarne  la  ragione,  e  si 
commettevano  altre  turpitudini  da  rimanerne  in  perpetuo 
vergognosa  l'umana  razza.  Gii  impedimenti  vennero  dalle 
Corti  di  Roma  e  Firenze.  11  cavaliere  Fossombroni,  giudi- 
cando pericoloso  l'osteggiar  di  fronte  una  proposta  fatta 
dal  gabinetto  di  Vienna  e  assentita  dai  due  maggiori  go- 
verni italiani,  chiese  tempo  per  riflettervi  sopra.  11  cardi- 
nale Consalvi  s'appigliò  a  un  partito  pressoché  simile;  ei 
dichiarò  che,  prevedendo  d'incontrar  opposizione  in  al- 
cuni cardinali  allacciati  soverchiamente  alle  formalità 
giuridiche,  desiderava  aver  agio  di  stendere  un  memoriale 
per  capacitarli  e  condurli  ad  assentire  (31).  Metternich 
fece  rispondere  al  segretario  di  Stato  di  Pio  VII  che  già 
occunavasi  a  redigere  un  memoriale,  nel  quale  conlava 
di  toglier  forza  a  tutte  le  obbiezioni  che  potevansi  muo- 
vere alla  sua  proposta  (32).  A  suo  luogo  ritorneremo  su 
questo  argomento,  che  tanto  profondamente  stava  a  cuore 
del  gabinetto  di  Vienna,  e  che  pertanto  non  doveva  la- 
sciar in  disparte  se  non  quando  mancò  ogni  speranza  di 
riuscita. 


(30)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  afifari  esteri  in  Torino, 
Baden  3  luglio  1822. 

(31)  Dispaccio  Pralormo,  Baden  3  luglio  1822. 

(32)  Dispaccio  Pralormo.  Vienna  6  agosto  1822. 
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VII. 

Fuggenti  le  ire  e  le  vendette  dello  straniero  e  del 
domestico  despotismo,  molti  Italiani  eransi  ricoverati 
oelPospitale  Svizzera.  Vedevali  colà  al  sicuro  con  tor- 
bido sguardo  l'Austria  paurosa;  onde  non  tardò  a  porsi 
all'opera  per  {snidarli  da  quel  rifugio.  A  tal  fine,  pur 
seB)pre  ipocritamente  pretestando  imperiose  ragioni , 
sacri  doveri  d'interesse  europeo^  il  gabinetto  viennese 
non  tardò  a  guadagnarsi  la  cooperazfone  dalla  Russia 
e  della  Prussia.  Singolare  per  eccessiva  intemperanza 
di  linguaggio  fu  la  nota,  che  al  Direttorio  svizzero 
indirizzarono  i  tre  governi  nordici  per  indurlo  ad  espel- 
lere dal  territorio  della  Confederazione  i  proscritti  Ita- 
liaoi.  Essi  erano  uomini  infidi,  perseguitati  della  ven- 
detta pubblica  d'una  patria,  di  cui  senza  pietà  aveano 
immolato  il  riposo  per  le  più  ree  ambizioni  rivoluzio- 
oarie.  Cotali  ribelli  viveano  uniti  di  prìncipi!  e  d'in- 
lendimenti  con  quanto  eravi  di  più  malvagio  in  seno  del- 
l'Europa. E  la  Svizzera  era  ben  degno  asilo  per  costoro, 
essa  che  mantenevasi  freddamente  indifferente  a  (utlociò 
che  non  considerava  tornarle  vantaggioso.  Sapessero  e 
volessero  scolpirselo  ben  in  capo  i  reggitori  suoi^  che 
l'Europa  non  era  per  nuUa  disposta  ad  acquetarsi  a  sì 
grave  scandalo.  Russia,  Austria  e  Prussia  pertanto  chie- 
devano perentoriamente  che  la  Svizzera  allontanasse  dal 
suo  territorio  quanti  erano  i  fuorusciti  e  i  proscritti  Ita- 
liani che  vi  soggiornavano,  senza  veruna  eccezione  o 
scusa  (33). 

Il  governo  svizzero  piegò  il  capo.  I  raminghi  figli  d'Italia 
si  videro  forzati  a  cercar  altrove  un  palmo  di  terra  ospi- 

^  Noia  del  19  maggio  1822. 
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tale.  Non  però  sì  tenne  abbastanza  soddisfatta  l'austrìaca 
persecuzione:  bisognava  percuotere^  anzi  flagellare  senza 
pietà  e  senza  posa ,  e  perseguitare  fìn  all'ultimo  ester- 
ininio  i  rivoluzionari;  era  stato  il  consiglio  dì  Metternich 
ai  principi  d'Italia.  È  voleva  mostrare  che  a' suoi  consigli 
sapeva  accoppiar  le  opere.  Un  truce  pensiero  gli  balenò, 
e  fu  quello  d'applicare  ai  proscritti  italiani  quelle  mede- 
sime durezze  che  nel  1815  eransi  stabilite  contro  coloro 
che  avean  dato  il  voto  di  morte,  ai  re  Luigi  XVI.  Sapendo 
di  trovare  la  desiderata  arrendevolezza,  il  cancelliere  im- 
periale fece  (asteggiar  dapprima  Carlo  Felice.  Il  quale 
si  mostrò  dispostissimo;  laonde  tra  i  due  gabinetti  di 
Vienna  e  di  Torino  si  venne  alla  conclusione  d'indiriz- 
zare una  nota  separata,  ma  identica,  aJle  primarie  Corti 
europee,  eccettuata  quella  di  Madrid,  per  invitarle  ad  ac- 
cordarsi nel  comune  interesse  ad  espellere  dall'Europa  i 
fuorusciti  liberali  di  qualsiasi  nazionalità.  I  sollecitatori 
viennesi  e  torinesi  avvertivano,  —  che  trent'anni  d'espe- 
rienza aveano  già  abbastanza  chiarito  dell'impossibilità 
d'emendarsi  jn  cui  trovavansi  i  rivoluzionari.  La  mala 
riuscita  de'  loro  delittuosi  disegni,  anziché  iscuorarli,  di- 
veniva al  contrario  per  costoro  uno  stimolo  quotidiano 
ad  architettare  nuov«  opere  scellerate.  Non  esservi  paese 
per  quanto  tranquillo,  non  esservi  governo  per  quanto 
paterno,  il  quale  si  potesse  credere  al  sicuro  da'  tentativi 
di  tal  genìa,  la  quale  avea  per  ultimo  scopo  Io  sterminio 
universale.  — 

L'esperienza  avea  eziandio  dimostrato,  continuavano  a 
dire  Metternich  e  il  conte  della  Torre,  che,  se  sventura- 
tamente i  germi  rivoluzionari  erano  più  o  meno  sparpa- 
gliati per  tutta  Europa,  tuttavia  essi  venivano  posti  e 
n^antenuti  in  fermento  e  sviluppo  dall'operosità  de'  rivo- 
luzionari fuorusciti,  da  coloro  in  ispecie  che  avendo  per- 
duto ogni  cosa,  o  non  nmi  posseduto  nulla,  non  potevano 


\ 
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nel  torbido.  L'imperatore  d'Austria  e  il  re 

"^  "cavano  pertanto  che  non  vi  fosse  nel 

^Icun  paese,  ove  senza  pericolo  po- 

-^citi:  proponevano,  quindi  che  la 

"'all'Europa  fosse  la  base  fonda- 

'odavansi  a  prendere  contro 

ostilità  flagrante  contro  la 

9 

'"  '  citazioni  venne  meno  allora  Tas- 

^iQÌ;  non  però  esse  furono  del  tutto 
. ,  e  noi  le  incontreremo  di  nuovo  calorosa- 
consigliate  dal  principe  di  Metternich  nel  congresso 
al  Verona.  Neanco  in  quei  giorni  il  gabinetto  di  Vienna 
potè  afferrare  uno  di  que'  migliori  istrumenti ,  che  da 
tempo  cercava  per  assodare  la  sua  padronanza  inquisitiva 
Degli  Stati  italiani.  Stando  in  Laybach  ,  il  conte  di  San 
Marzano  avea  scritto  al  marchese  Brignole-Sale  ambascia- 
tore per  la  Sardegna  a  Firenze  : 

Tutti  gli  intrighi  della  Corte  di  Vienna  provano  all'evidenza 
che  vorrebbe  trarre  a  bò  tutta  la  corrispondenza  postale  degli 
Stati  d'Italia,  per  potere  cosi  influirvi  a  talento  (35). 

Veramente,  tra  gli  occulti  concetti  della  politica  au- 
striaca a  Laybach,  stava  eziandio  questo  di  poter  mettere 
a  piacimento  le  mani  entro  tutta  la  corrispondenza  postale 
degli  Stati  italiani.  Assentiva  nel  1822  il  duca  di  Modena; 
ma  rifiutò  questa  volta  di  trovarsi  d'accordo  col  gabinetto 
di  Vienna  quel  di  Torino.  Nell'agosto  dello  stesso  anno 
in  effetto  il  conte  della  Torre  scriveva  a  Firenze  al  mar- 
chese  Brignole-Sale  che,  anziché  disapprovare  il  suo  col- 
loquio col  Fossombroni ,  egli  commendava  gli  argomenti 
usati  per  dissuadere  la  Toscana  dal  prestar  orecchio  alle 


(34)  Note  Metternich  e  Lalour  del  20  settembre  18i2. 

(35)  Lettera  del  22  febbraio  1821. 
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proposte  dell'Austria  (36).  Arquanto  tempo  prima  il  conte 
Barbaroux,  ministro  sardo  in  Roma,  avjBa  ricevuto  le  più 
calorose  sollecitazioni  di  vegliare  sui  maneggi  che  TAu- 
stria  faceva  per  avere,  la  corrispondenza  postale  dell'Italia 
mediana  e  meridionale  (37).  Il  ministro  Consalvi  non 
tardò  a  Volgere  l'attenzione  sua  a  tal  nuovo  tranello  au» 
striaco;  e  quando  vide  l'insolente  procedere  di  quel  ga 

binetto  andare  tant'oltre  da  sviare  a  modo  suo  la  corr 

« 

spondenza  degli  Stati  pontificii  senza  neanco  preveairh 
fece  sapere  a  Torino  che  il  governo  romanp  era  proo 
ad  associarsi  al  piemontese  per  agire  di  conserva  a  sr 
varsi,  sono  sue  parole,  dairinquìsizione  austriaca  (38), 
Cosd  in  que'dì  rimase  incagliato  il  disegho  d'una  le 
postale  austro-italica^  che  il  gabinetto  dì  Vienna  con 
tendimenti  di  assoluta  supremazia  voleva   condurir 
termine.  Non  però  ne  smise  il   pensiero;  che  anzi 
maggior  tenacità  si  diede  ad  alimentarlo  negli  anni  * 
seguenti.  11  che  dovendo  formar  oggetto  di  posteriore 
conto,  ora  la  serie  degli  eventi   qjl  chiama  a  narnt 
pensieri  e  le  opere  della  Russia,  della  Prussia,  dei 
ghilterra  e  della  Francia  sulle  cose  italiane  dalla  chit 
delle  conferenze  di  Laybach  all'apertura  del  congre^ 
Verona. 


(36)  Dispaccio  del  31  agosto  1822. 

(37)  Dispaccio  Della  Torrcr  8  giugno  1822. 

(38)  Discaccio  Barbaroux,  Roma  12  ottobre  1822. 


CAPITOLO  QUARTO 


••■iHi«rl« 

Natamenlo  compiato  Delle  idee  politiche  dello  czar  Alessandro  «-  Llulia  lasciata 
dalla  Russia  in  piena  balla  dell'Austria  •*- Ugnale  procedere  della  Prussia  e  dell'In- 
ghiUetra  —  Morie  di  lord  CasUereagh  —  Avvertenza  —  Nuova  politica  inaugurata 
da  Canning  —  Riaccostamento  della  politica  francese  alla  Santa  Alleanza  -;•  Sol- 
lecitudiui  e  pratiche  del  re  Luigi  XVIIl  e  del  suo  governo  per  salvaguardare  il 
regio  diritto  ereditario  del  principe  di  Carignano  dai  maneggi  dell'Austria  e  del 
duca  di  Modena. 


1. 

Lasciammo  Timperatore  Alessandro  totalmente  conver- 
tito alla  politica  retriva  del  principe  Metternich.  La  rivo- 
luzione compiuta  dai  Greci  per  viver  liberi  e  cristiani, 
l'universale  e  profonda  simpatia  da  essa  risvegliata  nella 
Russia,  non  aveano  bastato  a  toglier  l'animo  dello  czar 
da  quelle  preoccupazioni,  in  cui  era  giunto  a  ingolfarlo 
il  cancelliere  imperiale.  Guerreggiare  fin  allo  esterminio 
la  rivoluzione  ovunque  essa  osasse  alzar  il  capo,  rimaneva 
pur  sempre  il  concetto  signoreggia tore  della  nuova  poli- 
tica d'Alessandro.  Laonde  egli  diceva  al  marchese  Sa- 
luzzo,  giunto  a  Pietroburgo  a  rappresentarvi  il  re  Carlo 
Felice:  —  Le  presenti  macchinazioni  rivoluzionarie  sono 
di  gran  lunga  più  pericolose  di  quelle,  che  riversarono 
Tantico  ordine  di  cose.  Esse  infatti  trovansi  disseminate 
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dovunque^  e  sono  tra  loro  unite  per  nodi  così  sottili  ed 
intimi,  che  appena  si  possono  scorgere  (1).  —  Dominato 
da  tali  idee,  e  convinto  del  dover  suo  di  mantenersi  nei 
più  stretti  accordi  co'  suoi  alleati  a  salvare  TEuropa  da 
quella  ruina  di  cui  egli  vedeva  in  ogni  dove  i  segni  pre- 
cursori, lo  czar  avea  terminato  per  mettere  in  disparte 
tutti  gli  antichi  rancori,  tutti  i  sospetti  verso  il  gabinetto 
di  Vienna,  lasciandogli  piena  libertà  d'azione  nelle  italiane 
cose.  Un  tal  mutamento  non  era  più  un  mistero  per  le 
Corti  italiane;  e  da  Vienna  Tambasciatore  sardo  scriveva 
a  Torino  : 

II  gabinetto  russo  h»  abbandonato  tutti  gli  affari  d'Italia  alla 
direiìone  esclusiva  dell* Austria.  Ecco  ciò  che  io  stesso  ho  letto 
in  un  dispaccio  del  conte  di  Xesselrode  relativo  a  Napoli.  Pre- 
^s^nti^mente  noi  non  dobbiamo  dimenticarci  che  il  concetto  fa- 
wvr:tK^«  il  cavallo  di  battaglia  dell'imperatore  Alessandro  si  è 
v)u^I!o  di  combattere  la  rivoiunone.  Importa  pure  riflettere  che 
ù  persona  che  lo  accompagnerà  ai  Congresso,  la  sola  ad  aurei 
^  il  conte  di  Nesselrode,  che  deve  ai  principe  Metternich  più 
ohe  la  vita,  giacché  gli  deve  la  vittoria  sul  partito  greco,  Tal- 
lontanamento  e  il  discredito  d'un  formidabile  rivale  (2). 

Ciò  era  vero,  e  l'assicurata  prevalenza  del  partito  te- 
desco nei  consigli  dello  czar  Alessandro  costituiva  la  forza 
e  la  sicurezza  della  politica  austriaca  in  Italia.  Già  sin 
dall'epoca  del  Congresso  di  Laybach  sir  Gordon  avea  do- 
vuto scrivere  a  lord  Castlereagh  :  —  L'Austria  non  avrebbe 
potuto  parlare  in  modo  più  assoluto,  se  la  Russia  si  fosse 
tramutata  in  una  provìncia  del  suo  impero  (3).  —  Siffatta 
eccessiva  deferenza  erasi  venuta  sempre  più  aumentando. 
Nel  riordinamento  del  governo  na^letano  il  commissario 
russo  non  d'altro  erasi  brigato  che  d'appoggiare  le  istanze 


(1)  Dispaccio  Saluzzo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino,  Pie- 
troburgo 16  marzo  1822. 

(2)  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  6  agosto  1822. 
^3)  Dispaccio  del  31  maggio  1821. 
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e  le  proposte  del  commissario  austriaco..  In  seguito  la  Le- 
gazione russa  in  Napoli  erasi  tenuta  al  tutto  lontana  da 
qualunque  ingerimentó  nell'amministrazione  interna  di 
quei' regno,  lasciando  libero  il  passo  all'Austria  d'eserci- 
tarvi l'incontrastato  suo  predominio  {k).  All'ambasciatore 
pel  re  di  Sardegna  in^  Vienna,  chiedente  i  benevoli  uffizi 
del  gabinetto  di  Pietroburgo  per  conseguire  il  pronto 
sgombero  degli  Austriaci  dal  Piemonte,  Nesseirode  rispon- 
deva che  l'imperatore  Alessandro  facevasi  sacro  obbligo 
di  riserbarsi  a  trattar  le  questioni  italiane  in  Italia  d'ac- 
cordo co' suoi  Alleati  (5).  S'aggiunga  che  il  principe  Met- 
ternich  era  pervenuto,  per  mezzo  di  quel  suo  inesauribile 
sistema  di  calunnie  e  di  maligne  esagerazioni,  ad  offuscare 
il  criterio  dei  ministri  dello  tzar  sulle  cose  italiane  in 
modo  singolarmente  strano  (6). 

Eravi  tuttavia  un  argomento  gravissimo,  sul  quale  non 
per  anco  l'abilità  di  Metternich  avea  trionfato.  Alessandro 
non  s'era  piegato  a  creder  reo  di  fellonia  yerso  il  re  Carlo 
Felice  il  giovine  principe  di  Carignano,  il  quale  avea  te- 
nuto le  redini  della  reggenza  in  Torino  all'epoca  del  go- 
verno costituzionale.  Il  sospetto  di  maneggi  fatti  dalle  Corti 
di  Vienna  e  di  Modena  per  tentare  l'innovazione  della 
legge  di  successione  al  trono  di  Sardegna,  erasi  venuto 
maggiormente  aumentando  nell'animo  di  Alessandro  da 
varie  autorevoli  testimonianze.  Quindi  non  solo  Io  czar 
avea  fatto  dichiarare  al  gabinetto  di  Vienna  che  conve- 
niva aspettare  la  convocazione  del  nuovo  Congresso  per 
decidere  sulle  future  sorti  del  principe  di  Carignano,  ma 
avea  aggiunto  che  tali  deliberazioni   non  doveano  poi 


(4)  Dispaccio  del  conte  Solare  della  Margherita  al  ministro  degli 
affari  esteri  in  Torino,  Napoli  3  gennaio  1823. 

(5)  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  27  settembre  1822. 

(6)  Dispaccio  Saluzzo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Pietroburgo  19  agosto  182^. 


-^ge- 
ne potevano  esser  contrarie  ai  legittimi  diritti  snccessorìi 
dell'erede  della  corona  di  Sardegna  (7). 

Anch'essa  la  Prussia  nelle  cose  italiane  andava  tran- 
quillamente a  rimorchio  deirAustrìa.  Benché  il  ministero 
prussiano  portasse  il  più  svantaggioso  giudizio  sopra  tatto 
ciò  che  facévasi  dal  ristaurato  governo  borbonico,  pure 
non  davasi  alcun  pensiero  d*aìrrestare^  il  corso  delie 
male  opere  (8j. 


II. 


L'Inghilterra,  del  pari  che  la  Russia  e  la  Prussia,  dod 
manifestava  alcuna  voglia  d*iptrommettersì  nelle  faccende 
interne  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Perlocchè  il  conte 
Solare  della  Margherita  scriveva  da  Napoli  al  suo  governo: 

La  Corte  9'Austria  ebbe  necessariamente  una'  certas  padro- 
nanza in  ti^tto  il  tempo  che  Tarmata  d'occupazione  rimase  nello 
Stato;  ma  era  ben  lung-i  dal  pareggiare  quella  della  Grati  Bre- 
tagna, e  dal  1618  al  20  essa  era  poi  in  tal  modo  diminuita, 
che  avrebbe  potuto  chiamarsi  quasi  nulla.  La  rivoluzione  del 
1820  ha  fatto  cambiar  aspetto  alle  cose,  e  dopo  il  ristabili- 
mento deirautorità  reale  legittima  la  Corte  britannica  non  ha 
più  ripigliata  la  menoma  parte  della  sua  influenza.  Nel  primo 
tempo  che  segui  il  ritorno  del  re,  e  che  i  commjssari  delle  Corti 
d'Austria,  Russia  e  Prussia  tenevano  coùferenze  per  mandare 
ad  effetto  le  deliberazioni  del  congresso  di  Laybach,  air  A'Court 
si  astenne  dalle  medesime,  e  non  prese  alcun'ingerenza  circa 
l'amministrazione^ interna  dello  Stato.  Essendo  egli  partito, 
sir  Hamilton  si  è  posto  in  una  situazione  affatto  nulla,  che 
dura  tuttavia.  Ora  l'Austria  esercita  un  supremo  dominio  sulle 
cose  di  questo  regno  (9). 


(7)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  Alfieri,  Parigi  32  novembre  1821. 
—  Dispaccio  Simonetti ,  Pietroburgo  7  luglio  1821.  —  Annesso  in 
cifra  al  dispaccio  Simonetti  del  22  gennaio  1822. 

(8)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  di  Sales  ai  ministro  degli  affari 
esteri  in  Torino,  llerlino  4  febbraio  1822. —  Dispaccio  del  conte 
Solare  della  Margherita  alto  stesso,  Napoli  3  gennaio  1823. 

(9)  Dispaccio  del  3  gennaio  1823, 
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Un  sistema  identico  di  politica  d'astenìmento  erasi  dato 
a  praticare  il  governo  inglese  in  ordine  alle  cose  del  Pie- 
monte, nel  quale  era  soddisfatto  di  vedei^vi  perdurare 
Toccopazione  austriaca.  Di  questo  desiderio  del  gabinetto 
di  Londra  il  conte  d*Agliè  potò  avere  sufficiente  testi* 
monianza  nell'agosto  del  1822.  Portatosi  infatti  in  quel 
tempo  da  lord  Castlereagh  per  impegnarlo*  ad  appog- 
giare nel  Congresso^ ^he  stava  pQr  aprirsi,  la  domanda  del 
re  di  Sardegna  d'esser  alleggerito  dal  pe$o  delle  truppe 
d'occupazione,  s'udì  rispondere:  —  Veramente  io  mi 
aspettava  da  voi  e  per  parte  del  vòstro  governo  una  do* 
maoda  affatto  contraria.  In  Napoli  la  mancanza  di  forze 
militari  nazionali  tiene  vivo  il  desiderio  che  vi  perduri 
l'occupazione  austriaca.  Forse  che  invece  il  vostro  re  ha 
egli  già  un  esercito  suo  sufficiente  per  far  a  meno  dello 
aiuto  austriaco?  —  L'ambasciatore  piemontése  si  fece  con 
lungo  discorso  a  persuadere  il  ministro  inglese  che  nel 
Piemonte  esistevano  tutti  i  migliori  elementi  per  la  con- 
servazione della  tranquiljità,  senza 'che  punto  vi  fosse 
più  bisognò  alcuno  d'aggravare  le  finanze  dello  Slato 
del  pesantissimo  onere  dell'occupazione  austriaca.  Non 
però  Castlereagh  diede  segno  di  persuasione,  contentan- 
dosi di  rispondere  seccamente:  —  Sta  bene;  ma  per  ora 
non  posso  dirvi  altr^,  se  non  che  mi  toma  impossibile  di 
pregiudicar  in  nulla  le  consultazioni,  che  sulle  cose  d'Italia 
avranno  luogo  nel  prossimo  Congresso.  -^  Nel  dare  no* 
tizia  al  suo  governo  di  questo  colloquio,  il  conte  d'Agliè 
soggiungeva:  - 

Questa  goVehio  sente  profondamente  quanto  sia  assurdo  di 
voler  appUcare  la  medesima  forma  di  governo  a  tutti  i  paesi 
indistintamente»  e  punto  non  dissimula  i  mali  ch^  le  imitazioni 
della  costituzione  inglese  hanno  prodotto.  Laonde  esso  è  ben 
lontano  dall'addottare  quello  spirito  di  propaganda,  che  sembra 
costituire  la  manìa  di  un  gran  numero  d'abitanti  di  questo 
paese,  ed  eziandìo  degli  agenti  diplomatici  inglesi  all'estero, 
Buncn,  SioHa  Doatm,  —  Voi.  U.  7 


—  98  — 

i  quali  ppes^o  tengonio  un  linfiruaggio  contrario  ai  «entimenti 
e  allo  intenziòoi  del  proprio  goveruo  (10), 

li  gabioeUd  di  Vienoa  non  avea  pertanto  aloua  argo* 
mento  da  preoccuparsi  della  presenza  e  del  contegno  che 
avrebbe  tenuto  Caallereagb  nel  proasimo  Congreaao.  In- 
vece Mettemtch  era  cosi  sicuro  delPappoggio  illimitato 
obe  il  governo  britannico  darebbe  alia  sna  polìtica, 
che  risolse  <li  tonare  preventivamente  in  Vienna  alcune 
intime  consultazioni  collo  osar  Alessandro  e  lord  Gasile* 
reagh  per  intondersi  sui  modi  di  padroneggiare  il  Geo- 
grosso.  Ma  ad  impedire  questo  convegno  s'intromise  la 
mano  della  morto.  Nel  mattino  del  i3  agosto  ÌS%^  per 
le  sterminate  vie  di  Londra  i  venditori  delle  effeme* 
ridi  politiche  facevano  eccheggiare  questo  grido  sei* 
veggio!  <-•«  Buona  e  gloriosa  novella  per  l'Inghilterra; 
Casllereagh  si  è  segato  la  gola.  «^  Ck>st  era*  accaduto. 
L'erede  della  politica  di  Guglielmo  Pitt,  colui  che  attra* 
verso  alle  più  dure  prove  avea  mostrato  di  possedere  nel 
più  allo  grado  il  coraggio,  la  pazienza,  la  tranquilla  sa- 
gaoità  che  meglio  convengono  ad  uno  stelistai  il  degno 
gentiluomo,  rinomato  pel  suo  paese  per  singolare  eie* 
ganza  e  squisitezza  di  maniere,  in  un  eccesso  di  pazzia, 
appena  giunto  al  cinquantesimosecondo  anno  di  vita, 
orasi  ucciso.  L'amorosa  passione  ohe  per  tutte  la  vita 
aveagli  signoreggiato  il  cuore,  divenute  infelice,  i  disgusti 
politici,  Teccessivo  lavoro  erano  stete  le  precipue  cagioni 
d*uoa  fine  sì  deplorabiie. 

Gon  la  scomparsa  dalla  scena  del  mondo  del  marchese 
di  Londonderry  ebbe  principio  un  grande  mutemento 
nella  politica  esterna  deiringbilterra.  Esso  era  già  mata* 
rato  al  segno,  ohe  se  anche  lord  Gastlereagh  fosse  vissuto 


(IO)  Dispaccio  d*A^1i è  al  mmistro  degli' affari  esteri  in  TorÌDO, 
Londra  11  agosto  1899. 
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6  rimasto  al  maneggio  della  cosa  pubblica,  sarebbesi 
ugualmente  compiuto,  in  modo  più  lento  sì,  ma  non  meno 
inevitabile.  I  grandi  motivi  che  aveano  indotto  l'Inghil- 
terra a  tenersi  stretta  alla  grande  alleanza,  eransi  già  del 
tutto  dilegnati;  né  era  possibile  che  il  sentimento  na- 
zionale britannico  sopportasse  più  a  lungo  un  governo, 
che  camminava  di  conserva  colla  Russia  e  coIl'Auslria  per 
imporre  ai  riluttanti  popoli  l'obbedienza  cieca  ai  principii 
del  diritto  divino,  assoluto,  indefettibile  delle  corone.  Fu 
la  manifestazione,  per  quanto  si  Voglia  brutalmente  sel- 
vaggia, di  questo  sentimento  represso  che  in  quel  paese 
di  vecchie  libertà  fece  considerare  come  un  giorno  di  festa 
nazionale  la  tragica  morte  d'un  uomo  di  Stato»  che  pure 
avea  reso  alla  sua  patria  servizi  eminenti. 

E  fu  questo  medesimo  sentimento,  sorretto  dalla  forza 
della  pubblica  opinione,  quello  che,  ad  onta  detravver* 
sione  del  re  Giorgio  e  della  maggio^  jiarte  de' suoi  ministri, 
portò  al  posto  occupato  da  Castlereagh  ne' consigli  della 
corona  britannica  Tuomo  che  così  a  lungo  erane  stato  il 
pili  acerbo  avversario  politico ,  Giorgio  Ganning.  Egli  con 
mano  ardita  non  tardò  ad  infrangere  i  legami  che  tuttavia 
allacciavano  il  gabinetto  di  Londra  alla  Santa  Alleanza 
delle  monarchie  assolute.  Da  quel  felice  istante  l'Inghil- 
terra quasi  permanentemente  entrò  nella  via  d'una  po- 
litica liberale  nelle  sue  relazioni  esteme.  Ma  afBnchè  poi 
questa  stessa  politica  liberale  inglese  nel  corso  dei  qua- 
rant'anni,  che  dal  presente  punto  restano  ancora  a  per- 
correre alla  nostra  storia,  non  sia  mal  compresa  e  ingiu- 
stamente giudicata,  importa  non  dimenticare  che,  se  un 
governo  d'un  grande  paese  ha- solenni  doveri  da  compiere 
verso  l'intiera  società  cristiana,  tuttavia  la  savia  politica 
insegna  che,  prima  di  vantaggiare  i  popoli  forestieri  della 
potenza  di  cui  esso  trovasi  investito,  dee  religiosamente 
valutare  gli  interessi  permanenti  della  nazione  che  ha 
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l'onore  di  reggere,  badando  all'obbligo,  primo  di  tutti, 
di  non  farne  versar  il  sangue  ne' campi  di  guerra,  e  di 
non  turbarne  il  benessere  interiore,  se  non  quando  lo 
esige  una  necessità  assoluta  e  preseni^iale. 

III. 

La  politica  esterna  del  governo  francese  era  entrata  in 
un  andamento  contrario  a  quello  impresso  da  Canning 
all'inglese  diplomazia.  Fintanto  che  il  duca  di  Richelìeu 
era  rimasto  a  capo  dei  consiglieri  del  re  Luigi  XVIII,  la 
diplomazia  francese  non  avea  tralasciato  di  dare  savi  con- 
sigli  di  moderazione  ai  principi  ed  ai  popoli,  e  per  quanto 
le  era  stato  possibile  non  s'era  risparmiata  a  toglier  giù 
di  credito  il  principio  dell'intervento  armato.  Ha  ottenuto 
che  ebbero  -il  sopravvento  i  partigiani  a  principio  mo- 
narchicO)  essi  non  tardarono  a  spingere  il  ministero  che 
U  rappresentava,  a  perdere  man  mano  ogni  rispetto  al 
principio  del  non  intervento,  e  ad  associarsi  invece  alla 
Santa  Alleanza  onde  perseguitare  dovunque  le  idee  liba* 
rali.  Alla  domanda'  quindi  fatta  dagli  ambasciatori  an- 
siriaco  e  sardo  in  Parigi  in  ordine  al  menzionato  progetto 
di  bandire  una  generale  crociata  contro  tutti  i  fuorusciti 
politici  che  stavano  in  Europa,  il  visconte  di  Montmoreocy 
rispose  — r  che  il  governo  francese  vedeva  in  una  tale 
proposta  il  mezzo  validissimo  per  assodare  dapertutto 
la  tranquillità  pubblica  ;  e  farebbe  pertanto  ogni  sforzo 
per  venire  ad  un  accordo  cogli  altri  governi  inte- 
ressati (11). 

Alle  promesse  aveano  preceduto  i  fatti.  I  fuorusciu' 
piemontesi,  che  aveano  cercato  ospitalità  in  Francia,  ìb- 


(11)  Dispaccio  confidenziale  del  conte  Alfieri  al  ministro  deg'i 
affari  esteri  in  Torino,  Parigi  18  agosto  1822. 
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coDlrarono  per  parte  del  governo  duro  ed  iogiosto  con- 
tegno. Dopo  averli  fatti  tormeotare  con  inquisizioni  minute 
e  prolungate,  il  visconte  di  Montoiorency  e  il  mfnistro 
per  gli  affari  interni  De  Corbière  ordinarono^al  direttore 
deil9  polizia  parigina  di  tenere'  fedelmente  e  quolijdiana* 
mente  ragguaglialo  l'ambasciatore  del  re  di  Sardegna  del 
modo  di  comportarsi  dei  profughi  piemontesi  (12). 

Sdegnali  di  vedersi  duramente  sorvegliati  in  ogni  loro 
minuto  andamento»  i  piì|'  ragguardevoli  di  costoro  chie* 
sero  al  governo  facoltà  d'uscire  dai  conBni.  11  ministero 
non  diede  alcuna  risposta;  bensì  il  ministro  sopra  gli  affari 
interni  si  fé  lecito  di  dichiarare  alla  Camera  dei  Deputati 
che  i  fuorusciti  italiani  mostravansi  grati  alla  protezione 
del  governo,  e  riconoscenti  alla  benevoglienza  del  re. 
Uomo  di  gagliardo  e  dignitoso  sentire,  il  conte  Santorre 
di  Santa  Rosa  volle  degnamente  castigare  l'audace  jnen» 
zogna  di  De  Corbière,  e  consegnò  alle  stampe  una  lettera» 
ove  con  dignità  narravaosi  i  mali  trattamenti  che  il  go- 
verno francese  avea  fatto  patire  ai  più  tranquilli  tra  co« 
loro,  i  quali  eransi  affidati  all'ospitalità  della  Francia, 
aggiungendo  che  a  tutti  indistintamente  erasi  negato  il 
diritto  di  passare  in  Inghilterra  (13). 

A  cosiffatte  rivelazioni  la  indignazione  pubblica  gran* 
demente  si  manifestò  in  Parigi.  Del  che  scottato  nel  vivo 
De  Corbière  spiccò  l'ordine  che  Santa  Rosa  fosse  con- 
dotto dalla  gendarmeria  regia  a  un  porto  della  Manica, 
e  imbarcato  alla  voHa  delUnghilterra.  Ma -ciò  non  qua- 
drava per  nulla  all'ambasciatore  sardo,  che  quindi  corse 
dal  direttore  generale  delta  polizia  per  rammentargli  che 
un  tal  procedere  era  contrario  agli  impegni  formali  che  il 


(12)  Dispaccio  Allieri,  Parigi  1  maggio  J822. 

(13)  Lettera  del  conte  Santacosa  al  signor  De  Corbière,  Àlengon 
14  agosto  18^. 
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Riioìstro  De  CcMrbière  avea  seco  assunto.  —  Che  cosa  vuole 
mai,  signor  conte?  rispose  il  signor  Franchet;  per  parie 
mia  nelld  massima  confidenza  posso  assicorarte  d  aver 
fatto  ogni  sforzo  ad  -  impedire  una  tale  determinazione. 
Faccia  ella  un  ultimo  tentativo,  evada  dal  presidente  del 
gabinetto.  —  Il  marchese  Alfieri  non  indugiò  a  seguire 
il  consiglio.  Egli  trovò  il  signor  De  Villèle  impegnato  a 
presiedere  il  consiglio  dei  ministri  ;  fattolo  tuttavia  chia- 
mare,  gli  espose  le  sue  recriminazioni.  Visto  l'ambascia- 
tore  sardo  fortemente  lurbato,  il  presidente  del  consiglio 
lo  pregò  di  calmarsi  e  d'attendere  per  un  istante,  men- 
trecche  egli  si  porterebbe  a  saggiar  Topinione  del  signor 
De  Corbière*  11  quale  nop  lasciatosi  smuovere  da  alcun 
argomento,  tenne  fermo  nel  sostenere  che,  dopo  la  pub* 
blicazione  della  lettera  del  conte  Santa  Rosa,  il  governo 
francese  comprometterebbe  gravemente  la  propria  ripu* 
tazionese  continuasse  ad  impedire  ai  fuorusciti  politici  di 
lasciar  la  Francia.  Nel  riferire  tali  cose  al  conte  Alfieri, 
De  Villèle  soggiunse:  «^  Se  così  volete,  essi  non  andranno 
in  Inghilterra;  raa^  di  grazia,  riflettele  che  se  prescelgono 
di  recarsi  in  quel  paese,  noi  li  faremo  sorvegliare  in  modo 
da  potervi  dire  giorno  per  giorno  ogni  loro  azione.-^  Ciò 
non  mi  soddisfa,  riprese  l'ambasciatore  sardo;  il  signor 
De  Corbière  si  è  meco  impegnalo  a  non  lasciar  partire 
ad  ogni  costo  per  le  coste  Bell'Inghilterra  i  fuorusciti  pie* 
monlesi  stanziati  in  Francia,  ed  io  pretendo  che  si  man-* 
tenga  l'impegno  assunto.  «^^  Ma  ditemi  voi  a  qual  partito 
ci  dobbiam  a pfiigliare,  riprese  De  Villèle. —  Voi  dovete 
dichiarar  loro,  rispose  gravemente  Tambasciatore  sardo, 
che  ov'essi  non  stiano  tranquilli  ne'  lui^hi  in  cui  soggior- 
nano, saranno  richiesti  per  la  estradizione  dal  governo  di 
Torino.  Intanto,  secondo  le  mie  istruzioni,  m'oppongo  for- 
malmente alla  loro  andata  in  Inghilterra.  Che  se  non 
potrò  ora  ottenere  da  voi  la  promessa  che  verranno  riti* 


rati  gli  ordini  per  la  partenza  det  Senta  Rosa^  io  torno  iti 
casa  a  chiedervi  officialmenté  la  eatradirione  sua  d'ob* 
bligo  di  reciproeanaa  per  la  concessione  di  tal  natura 
da  noi  Ritta  alla  Francia  or  è  un  anno  appena.  -^  Strèito 
da  Ule  argomento  il  presidente  del  consiglio  promise  òhe 
rarebbesr  quanto  desiderava  il  rappresentante  del  re  di 
Sardegna  (14^).  Questi  minuti  dettagli  non  è  stalo  fuor  di 
proposito  il  qui  riferire,  avvegnaché  essi  varranno  al  let- 
tore di  guida  per  meglio  scorgere  il  successivo  migliora'' 
menio  del  diritto  d'asilo  presso  le  pih  lìbere  nazioni  eu** 
ropee  nel  secolo  xix. 

Relativamente  alle  cose  interiori  dei  regno  delle  Due 
Sicilie  il  conte  di  Btacas,  che  a  Napoli  rappresentava  la 
maestà  di  Luigi  XVIII,  dopo  essersi  mostrato  avverso  al 
modi  dì  r istauro  colà  concertati  dal  governo  assoluto  di 
Ferdinando  I  (15),  v*avea  poi  lasciato  piena  balìit  d'ope-^ 
rare  al  commissario  austriaco ,  benché  vedesse  e  non 
tralasciasse  di  confessare  ne' suoi  dispacci  chOi  conti*- 
Quando  le  cose  ad  es^er  maneggiate  in  tal  modo,  il  pre* 
dominio  della  Corte  di  Vienna  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
porrebbe  radici  inestirpabili  (16).  Al  principe  Metternich 
era  sommamente  gradita  la  presenta  in  Napoli  del  conte 
Blacas»  e  per  ciò  non  avea  tralasciato  di  far  sapere  a 
Parigi  che,  se  Luigi  XVIII  mantenesse  in  Italia' ambascia* 
tori  suoi  di  tal  fatta,  in  ogni  occorrenza  i  due  governi 
austriaco  e  francese  sarebbonsi  più  facilmente  inlesi.  Ma 
tuttavia  venne  giorno^  in  cui  fu  forza  pensare  a  sostituire 
presso  la  Corte  di  Napoli  il  conte  Blacas.  Questo  fiero  pro« 
pugnatore  del  diritto  divino  delle  corone  non  sentivas! 


(14]  Dispaccio  Alfieri,  Parigi  3  settembre  1832. 

(15)  DÌ9paccio  dei  conte  Solare  della  Margherita»  Napoli  17  feb- 
braio 1822. 

(16)  Dispaccio  del  marchese  de  la  Maisonfort  al  baro&e  PasquJer 
ministro  degli  affari  esteri  in  Parigi,  Firenze  10  dicembre  1831. 
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però  proclive  a  rispettare  altri  diritti  più  sacri  e  legittimi. 
Una  tresca  amorosa  *  con  una  giovane  gentildonna,  sposa 
ad  un  amico  del  re,  conosciuta  nella  reggia  e  per  la  città 
di  Napoli,  venne  nel  maggio  del  1822  ad  aggravare  d'in- 
cancellabile scredito  il  rappresentante  di  Luigi  ^VllI  (17). 
Conosciuta  la  necessità  di  richiamarlo,  il  visconte  di  Mont- 
fuorency  desiderava  sostituirlo  col  duca  di  Lavai  suo  cu- 
gino  :  ma  al  re  di  Franeia  .tornò  più  accetta  la  scelta  indi- 
cata dal  signor  di  Villèle,  per  la  quale  dando  il  posto 
d'ambasciatore  di  Francia  in  Napoli  al  signor  De  Serre, 
allontanavasi  da  Parigi  un  uomo  sul  quale  non  potevasi 
sicuramente  contare,  avendo  rifiutato  di  dmanere  al  ma- 
neggio della  pubblica  cosa  in  quel  dì,  m  cut  erasi  costi- 
tuito il  41  uovo  ministero* 

Assai  meno  sbadatamente  il  governo  francese  teneva 
I^attenzipne:  sua  rivolta  al  Piemonte.  Laonde  nelle  istru- 
zioni date  ai  plenipotenziari  prescelti  per  compartecipare 
al  Congresso  di  Verona,  .stavano  le  raccomandazioni  se- 
guenti: 

Be  il  re  dì  Sardegna  reclamerà  che  l'Austria  tolga  i  suoi  pre- 
sidii*  dal  Piemonte  ,*  la  Francia  deve  appoggiare  una  tal  do- 
manda. Probabilmente  l'Austria  assenterà  a  siffatto  sgombro, 
sotto  la  clausola,  di  conservare  una  guarnigione  propria  in  Ales- 
sandria. Cotesta  occupazione  sarebbe  sconvenevole  sotto  due 
aspetti,  cioè  essa  tornerebbe  gravosa  alle  finanze  piemontesi, 
e  priverebbe  il  re  di  Sardegna  di  tutti  quei  vantaggi  morali 
che  può  ripromettersi  da  uno  sgombro  totale. 

Altre  difficoltà  sorgeranno  sul  ritorno  del  principe  di  Carignaoo. 
Senza  prestar  fede  a  tutti  gli'  ambiziosi  disegni  che  si  possono 
supporre  nella  Corte  di  Vienna,  si  sa  tuttavia  da  buona  foDte 
che  esso  desidera  continui  rallontanamiBato  del  principe  di  Ca- 
rignano,  a  motivo  che  tal  condizione  incerta  e  raminga  che  si 
associerebbe  airesistenza  del  principe,  senza  punto  distrug- 
gere la  legittimità  della  successione,  lascierebbe  all' Austria 


(17)  Dispaccio  del  conte  Solare  della  Margherita,  Napoli  14  mag- 
gio IB2Ì. 
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un'altra  preponderanza  nel  Piemonte,  e  neiravvenire  potrebbe 
metterlo  in  condizioni  tali  da  imporre  duri  patti  allo  stesso  prin- 
cipe  di  Carignano.  È  dell'interesse  della  Francia  di  opporsi  a 
tutto  ciò. 

Questo  per  iscritlo;  a  voce  Luigi  XVIIl  fece  più  vive 
raccomandazioni  al  visconte  di  Montmorency  affinchè  nel 
Congresso  di  Verona  i  diritti  ereditari  del  principe  di  Ca- 
rignano non  patissero  offesa.  Realmente  era  questo*  uno 
de'  disegni  che  erano  rimasti  più  operosi  e  più  costanti 
negli  andamenti  della  politica  francese  dal  181  fi  in  poi. 
Eravi  di  mezzo  l'interesse  francese  nei  tener  salvo  il 
Piemonte  dal  cadere  sotto  la  padronanza  diretta  o  in- 
diretta deirAuslria;  laonde  gli  agenti  diplomatici  di 
Luigi  XVllI  non  aveano  mai  trasandato  di  vegliare  e  scan- 
dagliar i  maneggi  e  le  secreto  macchinazioni  delle  Corti 
di  Modena  e  Vienna  per  danneggiare  Terede  della  corona 
di  Sardegna.  Di  più  il  gabinetto  presieduto  dal  duca  Ri- 
chelieu.avea  in  tal  proposilo  indirizzate  vive  rimostranze 
alla  Corte  di  Pietroburgo  (18).  Saliti  che  furono  al  go- 
verno della  Francia  gli  uomini  i  quali  rappresentavano  il 
partito  monarchico  eccessivo,  la  politica  francese  si  fece 
bensì  in  Italia  arrendevolissima  alla  austriaca,  non  però 
giunse  ad  abbandonare  a'suoi  nemici  il  principe  di  Cari- 
gnano. Anche  Montmorency  instai  punto  di  politica  este- 
riore si  tenne  sul  sentiero  in  cui  erasi  posto  il  barone 
Pasquier.  Il  documento  diplomatico  che  qui  si  pubblica, 
non  ammette  contraddizione;  esso  è  un  brano  letleraU 
mente  volgarizzato  d*un  dispaccio  dello  stesso  visconte 
al  marchese  della  Maisonfort  sotto  la  data  dì  Parigi  22 
dicembre  1821: 

Continuate,  signor  marchese,  ad  usare  tutta  la  vostra  in- 
flenza  sia  per  mantenere  il  re  e  la  regina  nelle  disposizioni 

(18)  Dispaccio  Simonetti  al  ministro  degli  affari  esieri  in  Torino, 
Pietroburgo  7  luglio  1821. 
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d'animo  in  ctii  g:li  avete  tr<nrat],  sia  péf  servire  gli  interessi 
del  prìncipe  di  Carìgnano,  che  sono  pur  quelli  della  monarchia 
sarda  y  massime  tenendo  fermo  questo  principe  nel  contegno 
finora  da  lui  praticato  in  Toscana,  contegno  che  deve  condurre 
a  riconciliarlo  totalmente  colla  Corte  di  Torino.  Oiji  sembra  che 
il  tempo  abbia  cancellato  alcuni  risentimenti  ;  Tazione  sua  ine- 
vitabile farà  anche  di  più,  e  Tinteresse  dello  Stato  ultimerà  si- 
fatto  riaTVicinamento.  Io  osservai  la  premura  vostra  a  prepa^ 
rarlo,  ed  amo  confessare  «he,  se  si  travede  qualche  migliora^ 
mento  nelle  condizioni  del  principe,  i  vostri  buoni  uffizi  e  savi 
condigli  hanuovi  potentemente  concorso. 

In  tal  modo  negli  occulti  disegni  della  Provvidenti  matu* 
ravansi  gli  eventi  1 


CAPITOLO  QUINTO 


Congresso  di  Verona  —  SovraDi  e  diplomalid  coagregati  —  Pratieha  a  delibef azioni 
preliinioarì  —  La  rivoluzione  piemontese  e  il  principe  di  Carìgoano  —'Avversione 
di  Carlo  Fdiaa  per  lui  •*-  Il  plenipoteoklarìo  toscano  iaearì^ato  di  saWagaardare 
il  regio  diriUo  eredllario  al  ramo  Savoia^Carìgnano  —  Circolare  confldeuuale  in 
in  tal  proposito  del  ministro  Fossombroni .—  Modi  usali  dal  Corsini  a  guadagnarsi 
l'appoggio  deHa  Fnada  e  della  Roaaia  avaattggio  del  prtoclpadi  Cirlgnaoo --^ 
Contegno  assunto  dal  plenipotenziario  sardo  —  Gli  uomini  di  Slato  piemontesi  e 
il  principe  di  Carìgnano  —  Abile  procedere  del  principe  Mettemlcb  —  Vincolo 
imposto  dall'Austria  all'erede  legittima  della  corona  di  Carlo  Felice  -^  Rioonci" 
nazione  non  sincera  di  Carlo  Felice  con  il  principe  di  Carignano —  Istiiltioni 
segreta  data  al  plaaipoteozlarl  atialriad  ^  Proposte  del  doea  di  Modena  —  Do- 
mande del  re  di  Napoli  -^  Principale  Incarico  affidato  al  cardinale  Spina  «-> 
Prindpio  della  conferenze  relative  alle  cose  dMtalia  —  Memoriale  del  conte 
Mia  Turre  —  Propoala  dal  prìadpe  Mettaroiek  —  Otsenradoni  del  plenipo* 
teuziario  sardo  —  Intromessionl  dell'Inghilterra  —  Convenzione  pel  ritiro  ddle 
Huppa  austriache  dal  Piemonte  —  IVcf  oziato  relativo  ai  fborosdtl  poIKIei  '-  Trì-^ 
bunale  inquisitorio  politico  proposto  dall'Austria  —  Pratiobe  per  una  lega  postale 
austro-italica  —  Conferenza  secreta  relativa  all'assetto  del  governo  di  Napoli  — 
Allocoziooe  dd  priocipe  Mettemich  al  pleDlpolenziari  italiani  —  DiebiarazIoBi  dd 
plenipotenziari  ddle  Corti  di  Roma,  Fjrenze,  Modena  e  Parma.  —  Esortazione 
del  principe  Metternich  —  Cenni  di  altri  negoziati  —  Melternich  e  Io  czar  Ales- 
sandn»  ^  DichlafazioDe  pubblicata  dal  Sovrani  di  Rnssia^Pr  usala 'ed  Austria 
—  Awerteou. 


1. 


Il  CoDgreBSO  di  Verona  venne  aperto  nell'ollobre  del 
1822.  Eranvi  convenuti  gli  imperatori  d'Austria  e  Russia» 
il  re  di  Prussia  e  tutti  i  Sovrani  d'Italia^  tranne  il  papa. 
Sussidiati  da  altri  ministri,  tenevano  la  plenipotenza  per 
TAttstria  Metternicb  e  Lebzelten,  per  la  Francia  Montmo- 
rency  e  Chateaubriand,  per  ringbillerra  Wellington  e 
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Stranrord-Canning,  per  la  Prussia  Hardenberg  e  Bem- 
storff,  per  la  Russia  Nesselrode^Xieven,  Pozzo  di  Borgo 
e  Talischeff.  11  papa  vi  avea  deputato  il  cardinale  Spioa, 
il  re  delle  Due  Sicilie  il  principe  Alvaro  Ruffo.  Accompa- 
gnava il  re  Carlo  Felice  il  conte  Della  Torre  suo  ministro 
sopra  gli  affari  esteri.  Il  principe  Corsini  stava  col  gran- 
duca di  Toscana,  il  marchese  Mglza  col  duca  di  Modena. 

Le  consultazioni  che  doveano  aver  luogo  in  quel  Con- 
gresso, risguardavano  in  ispecie  la  rivoluzione  di  Spagna, 
l'indipendenza  delle  colonie  spagnuole,  la  tratta  dei  Negri, 
la  pirateria  nei  mari  delle  Americhe,  le  controversie  della 
Russia  colla  Porta  ottomana ,  la  rivoluzione  greca,  e  le 
interiori  condizioni  deiritalia.  Il  compito  di  que^a  storia 
deve  restringersi  alTultimo  di  siffatti  argomenti,  dando 
innanzitutto  notizia  documentata  delle  pratiche  prelimi- 
nari dell'Austria  e  dei  gjovent  italiani. 

Quattro  erano  gli  argomenti  principali^  ai  quali  doveasi 
rivolgere  nel  Congresso  l'attenzione  del  Piemonte,  stando 
a  ciò  che  erasi  determinato  neHe  conferenze  dei  ministri 
di  Carlo  Pelice,  il  quale  non  dovea,  portandosi  a  Verona, 
trattar  direttamente  gli  affari  del  suo  regno.  Primo  di  tutti 
stava  l'immediato  sgombro  degli  Austriaci.  Ove  l'Austria 
s'ostinasse  a  non  assentirlo,  s'adoprerebbe  la  minaccia  di 
denunziare  per  un  bando  reale  tal  viofenza  all'Europa. 
'Relativamente  ai  fuorusciti  politici,  conveniva  riattivare 
le  pratiche  fatte  anteriormente  a  Vienna  ed  a  Parigi,  mo- 
strandosi eziandio  pronti  a  pecuniarii  sacrifizi  purché  fos- 
sero tutti  trasportati  in  America.  Durante  il  Congresso 
conveniva  studiar  modo  di  gratificarisi  cor  qualche  sia- 
golare  servizio  la  Francia,  e  cogliere  in  pari  tempo  il  de- 
stro d'entrar  meglio  nelle  buone  grazie  del  suo  governo. 
Rimaneva  in  fine  il  gravissimo  tema  della  decisione  ter- 
minativa sulle  sorti  avvenire  del  priqcipe  di  Carignaoo. 
Ora  egli,  glorioso  d'imperitura  fama,  e  i  nemici  e  gii  av« 
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yersari  suoi  di  quel  tempo  riposatio  tutti  sotterra;  onde 
la  storia  può  squarciare  più  largamente  il  velo  d'un  pas- 
sato già  vecchio  pressoché  di  mezzo  secolo. 

Egli  ò^  indubitato  che*  il  principe  di  Carignano  avea 
lasciato  travedere  ai  cospiratori  piemontesi  del  1831 
d'aver  comuni  con  loro  desiderii  e  intendimenti  di  pa« 
zionale  indipendenza  (i).  Ma  resta  del  pari  fuor  di 
dubbio  che  rimase  saldò  immutabilmente  nel  rifiuto  di 
partecipare  alle  loro  macchinazioni  ^er  muover  a  sédi* 
zione  l'esercito.  Che  anzi  il  principe  di  Carignano,  ba- 
dando ai  suoi  doveri  verso  il  re,  fece  chiamare  ii  mini- 
stro della  guerra,  e  gli  disse  d'aver  notizia  sicura  d'una 
sedizione  pronta  a  scoppiare  nell'esercito;  non  dover  egli 
farsi  delatore;  dar  avviso  del  pericolo,  affinchè  provve- 
dessero. D'altra  parte,  chiamato  il  generale  Giflenga,  con 
calde  parole  lo  sollecitò  a  persuadere  i  capi  de' congiurati 
a  tralasciare  l'impresa,  facendo  sicurtà  ch'egli  avrebbe 
loro  ottenuto  il  regio  perdono  (2). 

Scoppiata  la  rivolta,  e  susseguita  l'abdicazipne  di  re 
Vittorio  Emanuele,  il  giovine  principe  di  Carignano  per 
obbedienza  ai  reali  voleri  assentì  d'esser  reggente;  e 
solo  ed  inesperto  delle  cose  di  Stato,  fu  lascialo  in  co- 
dardo abbandono  da  coloro  che  circondavano  il  trono  di 


(1)  Lettera  di  Giacinto  CoDegno  a  Luigi  Angeloni  a  Londra. 
Carlo  Alberto  stesso  nel  1839  scriTera  :  *•  Fui  accasato  di  cospi- 
razione. A  ciò  almeno  mi  avrebbe  indotto. un  sentimento  più  no«- 
bile  e  più  elevato  che  non  era  quello  de*CarboDari.  Confesso  che 
sarei  stata  più  prudente  se,  non  ostante  la  mia  grande  giovinezza, 
mi  fossi  taciuto,  quand^io  sentiva  a  parlare  di  guerra,  della  brama 
di  dilatare  gli  Stati  del  re,  di  contribuire  all'indipendenza  d'Italia, 
d'ottenére  a  prezzo  del  nostro  sangue  una  forza  ed  un'estensione 
territoriale  che  potesse  consolidare  la  felicità  della  patria:  ma  questi 
impeti  dell'anima  d'un  giovane  soldato  non  possono  ancora  esser 
rinnegati  da' miei  capelli  grigi. — 

(2)  Manoscritto  di  Carlo  Alberto  col  titolo  :  RapporU  et  détaih 
de  la  BéwWUiyn  qui  eti(  lieu  en  Piémont'dans  le  mois  de  mars  1831. 


Cbm  Savoia  (3).  Tuttavia  Carlo  Alberto  promulgò  no 
editto»  che  dichiarava  nemici  dell'ordine  pubblico  quanti 
8i  maneggiassero  a  distogliere  dalKobbedienza  alla  so- 
vrana autorità  soldati  e  cittadini.  Nello  stesso  bando  an- 
nunziò che  l'imperio  delle  leggi  colpirebbe  coloro,  i  quali 
si  facessero  rei  d'inalberare  vessillo  che  non  fosse  il  pie* 
montese  (k).  Poi ,  prima  d'acconsentire  alia  promulga- 
ssione  della  costituzione  spagnuola,  egli  chiamò  a  consulta 
il  conte  di  Yalesia  e  il  conte  di  Revel,  vecchi  consigKerì 
della  corona;  e  come  assentì,  volle  attestazione  per 
iscHtto  dal  maestrato  decurionale  del  rapido  travolgersi 
delle  cose  del  regno  agli  ultimi  precipizi  se  la  costitn* 
zione  non  foase  stata  concessa  (5).  La  stessa  promulga- 


(3)  Altro  msnosoritto  di  Carlo  Alberto,  iotitoUto  :  DétaiU  tur  ma 
Régence, 

(4)  Editto  del  13  marzo  1821. 

(5)  Il  medico  Giuseppe  Criyelii  di  Moncalvo  ebbe  parte  pnneipa* 
lissima  neirindurre  il  principe  di  Carignano  ad  aasentire  alla  costi- 
tuzione spagnuola.  Egli  poi  «pose  per  iscritto  il  suo  colloquio  col 
Reggènte.  Narrati  i  modi  oon  cui  a  stento  potò  venir  introdotto  alla 
presenza  di  Carlo  Alberto»  e  la  fattagli  domanda  delt^  costitusione 
in  nome  del  popolo  raccolto,  soggiunge:  —  Il  principe  rispose  :  Ma 
io  non  posso  accordare  al  popolo  la  costituzione  spagnuola,  mentre, 
essendo  lungi  il  re  Carlo  Felice,  io  non  sono  investito  de' poteri 
necessarii  per  ciò  eseguire. —  Il  Crivelli  soggiunse  con  vivaci  parole, 
— che  erasi  vicini  a  veder  scorrere  sangue,  e  che  egli  solo,  il  principe, 
con  quell'atto  di  concessione  poteva  impedire  gravi  mali.  — Il  Pria- 
oipe  allora,  oon  tuono  alto  e  voce  forte,  mi  rispose  e  —  E  perciò  io 
sono  disposto  a  morire  per  sostenere  ehi  rappresento.  —  Suasegui* 
rono  allora  più  calorose  eccitazioni  del  Crivelli,  alle  quali  Carlo  Al- 
berto rispose  :  -^  Vi  ripeto  che  Carlo  Felice  ò  quegli  che  comanda, 
e  ohe  io  non  posso  aderire  alla  vostra  richiesta;  d'altronde  il  sangue 
è  gik  stato  sparso.  —  Il  Principe  alludeva  ad  un  superiore  d'uà 
corpo  d'arliglieria  ucciso  ne'  tumulti.  Al  che  il  Crivelli  :  —  Ma  tal 
sangue  non  compensò  poi  il  «angue  innocente  sparso  nell'Univer- 
sita:...  siamo  generosi,  diqientichiamo.  Io  sono  discendente  dal 
maestro  Crivelli  che  era  l'amieo  deiraugusto  predecessore  di  lei,  il 
principe  Eugenio  di  Savoia  ;  ho  gli  stessi  sentimenti  ;  ciò  vuol  dire 
ch'io  sono  pieno  di  venerazione  per  TA.T.  Deh  1  prenda  alle  fine  uos 
determinaaione  per  impedir  meli,  di  oui  ella    uè  esser  reepons»' 
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zione  Jolenne  ideila  franobigte  costitmionali  venne  ordi> 
nata  dal  reggente  aotio  la  clausola  del  conservato  diritto 
pel  nuovo  re  di  correggerle  d'accorda  coi  rappresen- 
tanti delta  nazione.  Frattanto  Carlo  Alberto,  a  serbare 
nel  resto  del  regno  possibilmente  intatta  la  maestà  so- 
vrana, scrisse  lettere  di  pròpria  mano  ai  governatori  di 
Genova,  Novara  e  Savola  per  avvisarli  che  egli  reg- 
gente giudicava  spoglio  di  giuridico  valore  il  bando 
della  costituzione  spagnuola,  fino  a  che  in  proposito  fosser 
noli  i  voleri  del  nuovo  réj  vegliassero  pertanto  a  tener 
obbedienti  alla  disciplina  le  milizie,  sino  a  che  il  conte 
Costa»  inviato  a  Carlo  Felice,  fosse  di  ritorno  da  Modena 
apportatore  de*  regiì  ordini. 

Ess!  giunsero  a  Torino  mortalmente  avversi  al  nuovo 
ordine  di  cose.  Chiamati  tosto  a  consiglio  i  vecchi  e  i 
nuovi  ministri,  Carlo  ÀIMRto  dichiarò  che  era  volontà 
e  dover  suo  il  deporre  subito  Tautorità.  Prevalse  Topi- 
Dione  ch*ei  restasse  in  carica  almeno  fino  a  che  il  re 
non  avesse  provveduta  in  altra  guisa  al  governo  tem- 
poraneo. 11  principe  di  Carignano  fece  mostra  d'acco- 
modarsi a  questo  partito,  ma  di  celato  spedì  suoi  fidati 
messi  al  governatore  di  Genova  e  al  generale  liei  la  Torre 
per  avvisarli  del  suo  deliberato  proposito  di  dare  a 
tatti  l'esempio  della  ubbidienza  e  della  fedeltà.  Infatti, 
nel  cuor  della  notte  del  21  marzo,  dopo  essersi  fatto  dar 
promessa  dai  più  fidati  uffiziali  superiori  delle  truppe  stan- 
ziale in  Torino  che  lo  seguirebbero  a  capo  delle  schiere 
comandate,  Carlo  Alberto  s'avviò  alla  voltti  di  Novara,  la- 


bile.—  Il  Principe  allora  mi  disse:  —  Ebbene,  siccome  voi  non 
siete  deputato  legale  sufficientemente  autorizzato,  discendete  ,  cal- 
mate il  popolo ,  e  ditegli  che  mi  vengano  presentati  i  deputati 
della  città  e  delle  magistrature  militari,  onde  combinar  secoloro 
la  costitssione  ohe  sarà  creduta  conveniente  a  bene  del  popolo  ed 
a  quello  deiritalia  che  amo»  etaendo  italiano         'io.  -^ 


-In- 
ficiando detto  per  ificritto  alla  Giunta  governativa  che  egli 
per  debito  di  fedeltà  rinunziava  alla  reggenza;  volessero 
gli  altri  imitarlo  nella  pronta  soggezione  dovuta  al  succes- 
sore di  re  Vittorio  Emanuele  (6j. 

Giunto  a  Vercelli,  il  principe  di  Garignano  ricevè  per 
mezzo  del  colonnello  Roberti  un  dìsppccìo  del  generale 
Della  Torre  con  la*  seguente  lettera  autografa  di  Carlo  Fe- 
lice» scrittala  Modena  addì  26  marzo; 

Mìo  nipote  :  toi  ^mi  chiedete  un  ordióe  di  mia  mano  ;  io 
vi  do  quello  di  portarvi  tosto  in<Novara  con  la  priiicipessa  e 
vostro  figlio.  Per  mezzo  del  conta  Della  Torre  vi  farò  conoscere 
le  ultim^e  mie  determinazioni.  Da  Novara  la  principessa  passerà 
col  figlio  a  Genova,  poiché  non  giudico  conveniente  che  in 
questi  momenti  essa  tenga  la  via  d^'AIesaandria. 

In  tal  modo  meglio  conosciuta  la  volontà  di  Carlo  Fe- 
tice,  il  principe  di  Garignano  fece  più  sollecito  il  suo 
cammino  alla  volta  di  Novara.  Giunto  colà,  per  bando 
pubblico  dichiarò  che  avea  assunte  Te  difficili  incumbenze 
di  principe  reggente  per  dar  prova  d'intiera  obbedienza 
al  re  e  di  caldo  affetto  al  pubblico  bene;  ma  che  però  il 
primo  suo  giuramento  solenne  era  staio  quello  di  fedeltà 
al  re  Carlo  Felice ^  e  a  pegno  della  sua  fermezza  nella  giu- 
rata fede  stare  la  rinunzia  sua  dell'autorità  di  reggente, 
e  it  (feto  esempio  di  rispettosa  obbedienza  alle  volontà 
reali. 

Da  parte  sua  Carlo  Felice  addì  27  marzo  scrivefva  al 
principe  di  Garignano  da  Modena  questa  seconda  lettera: 

Mio  nipote  :  approvo  che  voi,  con  quante  truppe  fedeli  avete 
potuto  unire,  siate  giunto  in  Novara.  Se  voi  siete,  realmente 
disposto  a  seguire  i  miei  ordini,  vi  comando  di  portarvi  tosto 
in  Toscana  colla  vostra  famiglia  (7). 


•  (0)  Manoscifitto  menzionato,  col  titolo  :  DÙails  sur  ma  Régence. 

(7)  Potemmo  scovare  queste  due  lettele  di  Cado  Felice  con  altre 
dello  stesso  nella  biblioteca  del  conte  Tonduti  della  Sonrena,  del 
quale  aviamo  poi  a  pacare  distesamente. 
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Qaesti^  ehe  qui  vennero  accennati  desumendoli  dai 
più  autentici  documenti  di  quel  tempo,  erano  stati  i  di* 
porlamenli  de)  giovane  principe  di  Carignano  lungo  il 
periodo  delia  rivoluzione  piemontese.  Se  i  capi  deira  ri- 
volta militare  e  i  reggitori  costituzionali  aveano  per  av- 
veati^ìra  it  diritto  d'appuntarli  di' non  sufficiente  since- 
rila e  del  pili  pronto  sfasciarsi  dell'edifizio  costituzionale, 
certo  Carlo  Felice^non  dovea  tenerli  in  conto  d'oltritggiosi 
e  dannosi  alla  sua  autorità  sovrana.  Ma  èra  avvenuto  il 
contrario  per  viperee  insinuazioni  d*aml)i'zioni  donne- 
sche, e  per  austriaci  turpissimi  maneggi  manipolati  nella 
Corte  di  Modena.  Di  colà  pertanto  alarlo  Felice  scrìveva 
al  fratello  Vittorio  Emanuele  : 

Io  quanto  al  principe  di  Carignano,  sicuramente  egli  si  ado- 
pererà  onde  presentarsi  al  vostro  cospetto  con  grande  solleci- 
tudine. Mi  sembra  che  sarebbe  meglio  ^U  faceste  intendere  di 
rimanere  in  Firenze.  Io  so  che  in  quella  città  egli,  è  assai  fe- 
steggiato, e  che  si  fa  tutto  il  possibile  per  metterlo  nelle  mie 
grazie  (8)....  Mi  studio  di  tenerlo  assicurato  fintantoché  pia* 
cera  alla  bontà  divina  d'operare  in  lui  un  miracolo,  il  quale 
sarà  certamente  il  più  grande  e  il  più  difficile  a  constatarsi, 
avvegnaché,  quand'anche  egli  facesse  tutte  le  penitenze  d'un 
anacoreta ,  e  si  disciplinasse  fino  al  sax^gue,  non  si  potrebbe 
ancora  aver  per  certa  la  sua  conversione  sincera  (8)^ 

Trascorso  oltre  un  anno^  e  dopo  ehe  Carlo  Alberto 
avea  dato  le  maggiori  prove  di  tranquillo  vivere,  pure 
Carlo  Felice  seri vea  di  nuovo  a  Vittorio  Emanuele  : 

Sono  del  parere  di  Teresa,  che  {'grandi  mostacchi  del  prin- 
cipe di  Carignano  danno  indizio  più  del  carbonaro  che  del  con- 
vertito. Dio  solo  vede  i  cuori  ;  egli  può  aver  operato  il  miracolo 
della  sua  conversione  ;  ma  non  ha  peranco  fatto  in  me  quello 
di  rendermene  persuaso  (9). 


(8)  Lettera  del  2  maggio  1822. 

(9)  Lettera  del  22  giugno  1822. 
BiAHcn,  Storta  Doeum.  —  Voi.  H. 
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Ma  ie  Carlo  Felice  porla vaai  al  CongresBo  di  Verona 
tuttavia  avvéraìflfiiaio  al  principe  di  CarìgnaDó,  e  leòza 
avere  per  aoco  deposto  l'idea  di  lasciare  alla  soa  morte 
n  governo  del  Piemonte  nelle  mani  d'una  reggenza  sin 
al  lontano  tempo  in  coi  foese  uscito  dall'età  minorenne 
il  priroogenilo  di  Carlo  Alberto,  non  erasi  però  lasciato 
invisobiare  nell'austriaca  proposta  di  chiamar  il  prìncipe 
di  Carìgnano  in  aspetto  di  reo  davanti  .al  Congresso  (10). 

11  benevolo  assunto  di  proteggere  nel  Congresso  i  ài- 
ritti  del  giovine  erede  della  corona  di  Sardegna»  e  l'in* 
carico  d'usare  tutti  gli  espedienti  piìi  convenevoli  per 
ritornarlo  nelle  grazie  di  Carlo  Felice,  era. stato  affidalo 
dal  granduca  Ferdinando  III  al  suo  plenipotenziario  doD 
Neri  de'  principi  Corsini.  Alquanto  tempo  innanzi  il  Fos- 
sombroni  avea  fatto  i^ircolare  in  modo  confidenziale  pei 
gabinetti  di  Londra,  Parigi  e  Pietroburgo  un  memoriale, 
che  diceva: 

L'articolo  880  del  trattato  di  Vienna  stabiliace  che  tutti  gli 
Stati  del  rs  di  Sardegna,  compreso  il  ducato  di  Oenova^  saranno 
posseduti  dalla  Maestà  suddetta  in  piena  sovranità  e  proprietà, 
ed  in  ugual  modo  da' suoi  eredi^di  maschio  a  maschio  per  or* 
dine  di  progenitura  nei  due  rami  della.  Casa,  oioò  del  ramo 
reale  e  del  ramo  Savoia-Carigrnano.  Il  re  attuale  dou  ha  prole 
maschile,  e  ne  sodo  privi  i  fratelli  suoi.  Pertanto  il  principe 
Carlo  Alberto  di  Oarignano  è  guarantito  dai  tmttati  in  ordine 
all'eredità  della  corona  ^  a  monodie  x\on  sopravvengano  figli 
maschi  ai  due  fratelli;  il  che  al  presente  sembra  assai  difficile. 

Avendo  però  il  duca  di  Modena  sposato  la  figlia  maggior« 
del  re  di  Sardegna  Vittorio  Emanuele,  di  cui  la  consorte  è  so- 
rella dello  stesso  duca  Francesco,  dicesi  ch'essa  fa  tutti  gli 
sforzi  affinchè  la  Casa  di  Modena  abbia  a  succedere  al  ramo 
reale  di  Savoia  a  detrimento  del  ramo  Carignano. 


(10)  Ciò  rioavagi  da  una  lettera  di  Carlo  FeHoe  al  eav.  Carlo  Bi- 
rago  di  Tische,  scritta  dal  castello  di  Covone  il  7  luglio  1832,  e 
pubblicata  dal  conte  Federico  Sclopis  niella  sua  Scorta  d9lla  Ugith- 
zione  itàdana,  voi.  m,  pag.  267,       * 


-Ha- 
ll grandoca  di  Tosomai  per  vìqoqIì  di  Sfmgae  e.per  rapporti 
di  politica,  trovasi  grandemente  interessato  a  che  il  principe  di 
Carignano  non  debba  punto  patire  la  spogliazione,  di  cui  si 
vuole  minacciato.  Mentre  in  effetto  l'arciduchessa  Maria  Teresa 
figlia  del  granduca  si  è  congiunta  in  matrimonio  col  principe 
di  Carignano,  l'unione  dal  regno  di  Sardegna  ai  ducati  di  Mo- 
dena, Reggio  e  Massa  sconvolgerebbe  appieno  Tequilibrio  degli 
Stati  italiani. 

Certamente  non  si  dorrebbe  temere  la  riuscita  di  tali  ma* 
neggi  di  fronte  a  triattati  solennemente  stipulati  daU'Buropai 
se  l'Italia  non  si  troTasse  in  tali  condizioni  da  non  permettere 
al  governo  toscano  di  rimanere  in  piena  sicurtà  su  di  essi,  e 
di  tralasciar  di  rrehiainare  l'attenzione  delle  grandi  Potènze  ad 
invigilare  perchè  il  menzionata  articplo  860  del  trattato  di  Vienna 
non  abbia  a  subire  la  minima  alterazione. 


IL 


Giunto  che  fu  in  Verona  il  Corsini,  non  indugiò  a  te^ 
steggiar  il  terreno  onde  conoscerer  te  migliori  vie  per 
isdebita.rsi  convenevolmente  di  sì  geloso  incarico.  Rotto 
agli  affarij  non  tardò  ad  accorgersi  che  una  pratica  di  tal 
natura  doveasi  condurre  all'infùori  dei  tnódi  usati  negli 
altri  negoziati  diplomalici.  E  il  meglio  a  farsi  era  il  gua- 
dagnare innanzitutto  l'appoggio  de' più  benevoli  Sovrani 
congregati  e  de'  più  influenti  loro  ministri,  onde  servirsi 
di  questa  potentissima  leva  per  vincere  le  ritrosie  e  le 
caparbietà  di  re  Carlo  Felice.  I  plenipotenziari  francesi 
furono  i  primi  ad  esser  tasteggiati  dal  Corsini.  Gli  trovò 
al  tutto  disposti  a  salvaguardare  il  regio  diritto  dei  Cari- 
gnano, e  ad  adoperarsi  a  fer  entrare  nelle  grazie  del  re 
di  Sardegna  il  giovane  erede  della  sua  corona^  Ma  essi 
convennero  col  Corsini  che  bisognava  tenersi  lontani  dalle 
apparenze  stesse  di  voler  forzare  la  mano  a  Carlo  Felice, 
oche  conveniva  dare  alla  pratica  l'aspetto  e  l'andamento 
d'un  affare  di  famiglia.  Rimase  pertanto  concertato  che, 
quando  nel  Congresso  si  fosse  manifestata  prevalente 
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ropinìone  favorevole  al  principe  di  Carignano,  il  granduca 
Ferdiqando  si  porterebbe  a  Verona,  e  nella  sua  qualità 
di  suocero  prenderebbe  a  perorare  la  causa  dell'erede 
della  corona  di  Sardegna  (11). 

Rimaneva  il  connpitó  non  men  necessario  di  guada- 
gnarsi la  benevola  cooperazione  dello  czar  è  de'  princi- 
pali suoi  consiglieri*  I/opera  solerle  del  Corsini  qui  pure 
riuscì  a  meraviglia.  Laonde  in  sulla  metà  del  novembre 
egli  scriveva  al  Fpssombroni:  —  Posso  ormài  lusingarmi 
che  rópinione  dei  tre  plenipotenziari  russi  Nesselrode, 
Pozzo  di  Borgo  e  Taliscbeff  sarà  favt)revo]e  al  principe  di 
Carignano  (12).  —  E  dieci  giorni  dopo  il  Corsini  indi- 
rizzava allo  stesso  ministro  granducale  la  lettera  seguente: 

Grato  alle  clementissime  espressioni,  delle  quali  Vostra  Ec- 
cellenza sì  è  compiaciuta  onorarmi  nell' annunziarmi  la  so- 
vrana benigna  approvazione  per  quel  poco  che  ho  potuto  fare 
neir affare  del  ragguardevole  personaggio,  cui  appella  il  di  lei 
dispaccio  del  23  p.  p.  n."*  17,  posso  aggiungere  che  secondo 
le  mìe  notizie  si  è  già  cominciato  a  parlare  di  tal  affare  tra  Sua 
Maestà  Timperatore  di  Russia  ed  il  re  di  Sardegna^  e  sembra 
che  in  quest'ultimo  si  mantengano  e  fortifichinole  buone  dis- 
posizioni che  ha  accennato  d'avere.  Sarà  utilissimo  per  altro 
il  ritorno  dì  Sua  Altezza  imperiale  e  reale  per  sincerare  viem- 
maggiormente  il  re  sul  contegno  di  detto  personaggio,  e  per 
eccitare  una  più  pronta  riconciliazione,  che  ormai  ne*  rapporti 
politici  è  risguardata  importantissima  dai  principali  Sovrani 
riuniti  (13). 

Per  ultimo  il  Corsini  si  rivolse  al  conte  Della  Torre, 
che  teneva  la  plenipotenza  di  re  Carlo  Felice  per  il  Con- 
gresso. Dopo  il  primo  colloquio  avuto  seco,  il  Corsini  seri- 
vea  al  Fossombroni:  —  Ho  trovato  nel  generale  Della 
Torre  un  uomo  franco  e  di  buona  volontà  (Ift).  ^E 


(11)  Dispaccio  in  cifra  Corsini  al  Fossombroni  del  17  novembre IS'^i. 

(12)  Dispaccio  in  cifra,  Verona  15  novembre  1822. 

(13)  Lettera  da  Verona  del  25  novembre  1822. 

(14)  Dispaccio 'in  cifra,  Verona  15  novembre  1822. 
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realmente  il  ministro  sq)ra  gli  affari  esteriori  di  Carlo 
Felice  avea  fraocamente  aperto  l'animo  suo  sul  conto  del 
principe  dr  Garignano,  concludendo  anch'egli  che  la  via 
più  sicura  per  vincere  la  ritrosia  di  Carlo  Felice  era 
appunto  quella  che  intendevasi  prendere  per  mezzo  del? 
l'intervento  diretto  del  granduca  Ferdinando.  -^  Il  torlo 
del  principe  di  Carignano,  avea  concbiuso  il  conte  Della 
Torre,  è  stalo  quello  di  lasciarsi  circondare  da  gente  per- 
versa, la  quale  lo  ha  compromesso.  Ma  nell'occasione 
della  rivoluzione,  e  conosciute  le  intenzioni  del  re  attuale, 
egli  si  riunì  a  me  colle  truppe,  ed  io  ho  potuto i rendergli 
giustizia  presso  tutti.  Se  non  che  la  mia  testimonianza  non 
è  bastata  né  basta  a  capacitare  Carlo  Felice  (1 5).  — 

Qui  importa  aggiungere  che  il  conte  Della  Torre  non 
era  rimasto  solo,  ira  coloro  che  accostavano  o  servivano 
Carlo  Felice,  ad  adoperarsi  per  capacitarlo  della  lealtà  e 
della  rettitudine  dei  pensieri  e  delle  opere  del  principe 
di  Carignano.  Il  conte  Della  Valle,  che  mentre  Carlo  Fe- 
lice stava  in  Modena,  era  stato  chiamato  a  reggere  tem- 
porariamente  gli  affari  esteri  del  regno,  da  quella  città 
avea  scritto  all'ambasciatore  piemontese  in  Firenze:  —  Il 
prìncipe  di  Carignano-  dev'essere  convinto  che  non  tro- 
verà mai  de' nemici  fra  i  veri  servitori  del  re  (16). — 
E  così  era  avvenuto.  Innaccessibili  alle  austriache  e  mo- 
denesi lusinghe,  gentiluomini  squisitamente  onorati,  Ca- 
stellafer  in  Firenze,  Pralormo  in  Vienna,  Alfieri  in  Parigi, 
Simonetti  e  Saluzzo  a  Pietroburgo,  Della  Valle  in  Modena^ 
Villarmosa,  Revel,  Della  Torre  in  Torino  eransi  mantenuti 
di  fronte  al  disegno  di  privare  de' suoi  diritti  all'avita  co- 
rona il  principe  di  Carignano,  rappresentanti  e  coptinua- 


(15)  Dispaccio  in  cifra  Corsini  del  15  novembre  1822. 

(16)  Lf  Itera  del  4  maggio  1822. 
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tori  dégfDi  ddllà  vétthìa  tedeltli  pletUoOléfed  veH»o  Casd 

Il  Cambiamento  dellfi  legge  di  suòcesdidne  al  troDò  di 
Sardegna  in  ^Voré  de*  figli  fDa^cltl  dellA  pribcipesed  B^fi^ 
triciè  di  Savola,  come  già  a  suo  luogo  fU  per  noi  narrato^ 
era  entrato  tiegii  occtilii  didegfii  del  gàbintìtto  di  Viennd 
flb  dairanno  ÌSÌ2.  Nutrito  costatitemenie  dappoi  cotifi^ 
terne  Vioénde  di  maggiori  o  minori  Sperante  di  buona 
riuacha,  siffatto  disegno  avea  preso  le  apparenze  di  cre^ 
dibild  attualità  nei  marzo  del  i8Sl«  Ma  subito  dopo  erano 
ricomparsi  6uovi  e  poderosi  ostacoli  ad  arrestarne  il  corso. 
Era  tornato  impossibile  à  Metternich  il  «aggiogare  iti  tal 
proposito  :la  volbotà  dello  czar  Àlesaandro.  N  governo 
francese  don  aVea  tardato  a  lasciar  intendere  che,  qua- 
lunque fosse  stato  II  contegtao  assiintò  dal  principe  di  Ca^ 
rìgtiand  nella  rivoluzione  piemontese,  il  ré  di  Franóia  noo 
assentirebbe  giammai  che  venisse  diseredato  dell'avita 
corona.  Il  nuovo  indirizzo  pTesd  dalla  politica  inglese  to- 
glieva la  speranza  d'ogni  appoggio  in  argomento  oom  gravo 
per  parie  della  Gran  Bretagna.  Era  inoltre  andato  a  vuoto 
Il  tentativo  fatto  d'indurre  Carlo  Feliòe  ad  accusar  egli 
steaso  dinadzi  al  Congresso  come  reo  di  fellonia  il  nipote 
suo.  Tutti  questi  fatti  contrarli  non  aveano  potuto  a  meno 
d'impresiiQnare  fortemente  Metternich  in  prossimità  del 
Congresso  di  Verona»  Espertissimo finall'audacta  dell'arte 
del  sìtbulare  6  del  dissfdiulare^  dotato  di  siilgolàr  acume 
per  isMrgerd  la  buóiia  opportunità  di  sVélaré  oppure 
di  ricatjoiar  nelle  tenebre  un  occulto  diségno  politico, 
e  non  nìdno  abile  giotolatore  nel  far  apparire  opera  di 
calunnia  o  di  malignità  nemica  questo  ttaedesiino  disegoo 
ogniqualvolta  l'ammetterlo  tornasse  dannoso  all'interesse 
austriaco,  il  cancelliere  imperiale  presentavasi  al  Con- 
gresso di  Verona  ben  determinato  ^  non  polendo  impe- 
dirla» di  ricavare  il  maggior  ^ullo  possibile  dalla  ricob- 


dilifixioAd  del  pi*incipe  di  Cafignano  con  Carlo  Felice. 
Pertaoto  Còrsiai  bì  trovò  io  grado  di  scrivere  a  t^oft- 
soffibroait 

La  circostanza  dalla  nascita  d'un  secondo  prineipe  delia  Gasa 
di  Savoia  ini  parve  opportuna  per  indagare  le  intenaioDi  del 
miniétfD  austriaco  Bull'affare  del  principe  di  CarignaDO. 

Dopo  avere  partecipato  officlalménie  questa  notizia  al  prin- 
cipe Mettertiieh  ^  mi  reóai  presso  di  lui»  e  oòminoiai  a  iìigìi 
che  un  tale  avvenimento  era  eziandio  felice  per  rinfluenza  ohe 
èra  sperabile  potesse  avere  suiraffare  del  principe  di  Garignanoi 
là  dui  BÌtUa£lotlè,  dltf 'essere  diépiacéntiMi^la,  t^  a  i^etiSo  inio 
dannosa  anche  pdlifticameme  pél  la  quiète  dslPietÉOtitéi 

Il  principe  entrò  subito  e  volentieri  in  materia)  e  eebbefle 
dichiarasse  in  principio  che  i  torti  del  principe  di  Carignano 
efand  ^àtr,  6  <5hé  il  lidfDé  stió  efà  stréttamente  compromesso 
ia  tutte  le  ipfoeedtire  fiitte  tante  fìi  Ptefndute  quanto  ifl  Mi^ 
laao  (17)»  aggiunse  ohe  laquestionjB  ehi  tutto  politioa,  e  abé 
Sua  Maestà  l'imperatore  avea  dichiarato  che  doveva  rispettarsi 
la  legittimità  del  diritti  del  principe  di  Carignano ,  che  dopo 
il  Éìlo  Htòrtld  in  Toédàtta  il  «óntégfio  di  Itli  era  àtato  Irrepren- 
sibile* e  ehe  èra  nelle  intensioni  del  sua  Bovratio  d'ttsàfe  liitti 
i  mezzi  per  far  cessare  al  più  presto  la  funesta  separaalone  del 
re  e  dell'erede  presuntivo  della  Corona. 

Bbbi  allofa  campo  di  ht  Valntafe  le  aòhéegtlen^è,  ehé  non 
lolo  nel  Piemoiite  ma  In  lUtta  Italia  nasdèvano  da  questo  Stato 
di  sospensionei  e  cAe  era  ormai  nell'interesse  dei  buoni  di  non 
lasciar  sussistere;  aggiunsi  che  il  re  di  Siardegna  doveva  es^ 
lerè  il  pHmò  à  vedere  che  la  separazione  da  lui  del  successore 
ie^ittitne  del  tirano  e  Tapérto  dissidio  (h  lofò  Sf a  nn  fbtnitè  dt 
sperauM  pSr  i  eollievolif  i  quali  in  tutti  1  paesi  ffllffaf  ano  a  tkf 
riuseìre  le  rivoluzioni  sotto  il  vessiI|o  appatenté  de'legitUmi 
sovrani  e  decloro  successori.  Inoltrci  proseg^ul.a  dire,  abbiamo 
argomentò  pei  èssere  persuasi  ih  l'oscena  che  Inesperienza  del 
passato  foMe  sfata  la  più  salatale  lesione  pel  principe  di  Ca^ 
rignano  onde  conoscere  la  perversità  di  coloro  che  aveane  tett-* 
tato  di  sedurloi  e  che  ora  imprimevano  su  lui  la  maeehia  più 
odiosa. 


(IT)  Asserto  non  vei-o.  Ih  effetto,  Carlo  Felice  scrivendo  al  fratello 
Vittorio  Emanuele  diceragli  al  contrario  ohe  aoa  erasi  trovato  un 
solof  il  quale  avesse  voluto  deporre  in  giudizio  contro  il  principe  di 

Carignano.  Lstiers  da  Genova  dei  Ì4  aprile  Ì833; 
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Dal  discorso  del  jjSrincipe  Metternich  mi  parve  ia  sostanza 
che  sìa  nelle  massime  della  Corte  austriaca  lo  agire  con  effi- 
cacia per  riunire  il  principe  di  Carignano  col  re  di  Sardegna, 
e  per  farlo  tornare  in  quella  situazione  che  conviene  airtlto 
suo  rango. 

II  conte  Della  Torre  ^  che  trovai  presso  Metternich,  mi  ag- 
giunse che  dal  canto  suo  non  tralascierebbe  occasione  per  sol- 
lecitare una  riunione  così  desiderata  e  necessaria  (18). 

Ma  mentre  abilmente  piegavasi  in  lempo  utile  alla  ne- 
cessita di  cooperare  a  una  tale  riconciliazione,  Metternich 
non  trascurava  però  di  ricavarne  tutto  Tutile  possibile. 
Come  pertanto,  dietro  rini2iatlva  del  granduca  Ferdinando, 
gli  altri  Sovrani  congregati  in  Verona  si  diedero  a  strin- 
gersi attorno  a  Carlo  Felice  per  capacitarlo  che  i  grandi  in- 
teressi della  legittimità  imperiosamente  reclamavano  da 
lui  il  pieno  perdono  del  principe  di  Caìrignano^  Metternich 
si  fece  innanzi  per  dichiarare  che  questi  stessi  interessi 
d'ordine  quropeo  reclamavano  parimenti  che  non  si  trascu- 
rasse di  provvedere  con  oculatezza  affinchè  il  venturo  re 
di  Sardegna  non  dovesse  quandochefosse  turbarli,  ritor- 
nando a'suoi  jgiovanili  errori.  Sopra  quest'avviso  si  venne 
a  discorrere  su  quel  che  si  dovesse  fare,  e  d'una  in  altra 
proposta  si  conchiuse  4'avere  per  determinato  che  il  pre- 
suntivo erede  della  corona  di  Sardegna  s'obbligasse  per 
dichiarazione  scritta  di  mantenere  le  basi  fondamentali  e 
le  forme  organiche  della  monarchi^  tali  quali  le  trove- 
rebbe salendo  al  trono..  Carlo  Felice  mostrò  d'acquetarsi 
a  siffatto  espediente  ;  ed  avendolo  per  convenuto,  gli  altri 
Sovrani  lasciarono  d'occuparsi  nel  Congresso  del  principe 
di  Carignano. 

Ma  non  per  anco  Teredità  alla  corona  di  Sardegna  ri- 
maneva incontrastabilmente  assicurata  a  Carlo  Alberto;  e 
molto  meno  era  stata  sincera  e  compiuta  la  riconciliazione 

'         -r  -  ■  -    . 

(18)  Dispaccio  Corsini  al  Fossombroni,  18  novembre  1821. 


-  121  — 

di  Cerio  Felice  verso  di  lui.  Avemmo  sottocchio  docu^ 
menti  autentici,  che  ciò.  attestano. 


III. 


Ora  convien  tornare  al  filo  del  racconto.  La  cancel- 
leria viennese  non  avea  tralasciato  di  redigere  un  me- 
iDoriale,  nel  quale  «tavano  esposti  gli  oggetti  che  doveano 
servir  di  materia  alle  istruzioni  segrete  pei  plenipoten- 
ziari austriaci  al  Congresso  di  Verona.  Essi  erano  i  se- 
guenti, manifestati  dal  Metternich  al  duca  di. Modena 
in  una  sua  lettera  del  9  settembre  1822.  Amministra- 
tivamente e  politicamente  era  al  tutto  sconvenevole  che 
la  città  di  Pavia  fosse  disgiunta  dal  suo  territorio,  e 
che  i  suoi  abitanti  dovessero  nelle  loro  proprietà  immo- 
bili esser  soggetti  a  un  governo  forestiero.  Ove  quindi 
nel  Congresso  venisse  il  destro  d'afferrare  il  rimedio,  im- 
portava tostamente  farlo.  L'aggregazione  del  dipartimento 
dell'Agogna  o  in  tutto  o  in  parte  ai  possedimenti  austriaci 
in  Italia,  arrecherebbe  pure  con  sé  vantaggi  grandi.  Per 
avventura  nel  Congresso  poteva  sorgere  qualche  buona 
opportunità  a  domandarla.  Se  ciò  avvenisse,  potévansi 
accampare  le  tre  ragioni  seguenti  :  la  necessità  di  salvare 
il  commercio  lombardo  dalla. sua  ruina  estrema,  prepa* 
ratagli  dalla  nuova  strada  per  la  Svizzera;  l'essere  il 
territorio  bagnato  dall'Agogna  posseduto  per  un  terzo  da 
sudditi  austrìaci;  e  la  soverchia  vicinanza,  nella  quale 
trovavasi  la  capitale  del  regno  lombardo-veneto  ai  con- 
fini della  sola  Potenza  militare  italiana  e  naturale  nemica 
deirAustria,  in  guisa  che  i  soldati  piemontesi  potevano, 
nel  corso  d'una  sola  notte,  impadronirsi  di  Milano.  L'at- 
tuamento  dell'antico  disegno  d'una  confederazione  àustro- 
italica  non  era  lasciato  m  disparte,  Sul  quale  argomento 
i  plenipotenziari  austriaci  massime  dovevano  giovarsi  dei 
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peridoli  ib  eui  èrd  incorsa  e  potéVa  (utt&viff  iùcofferé  la 
tranquillità  interiore  deirilallA,  chiafetido  iU  pari  ttitopo 
la  necessità  di  raggruppare  in  un  sol  fascio  e  di  porre 
sotto  una  direzione  unica  le  comuni  Ibrze,  per  avere  pieno 
arbitrio  di  schiacciare  per  sempre  la  rivoluzione.  Dal  che 
préiìdevasi  afgotnétìto  per  tiòtafe  Timpoftafìsu  d'insiintere 
di  hdòVo  aflàiichè  i  gòverfìi'  italiabi  Si  {xiné^efo  d^ac-' 
Cdfdó  onde  statuii'e  àldUiìe  ttia^slffle  catiliuAli  di  tò^ 
bustd  giustizia  punitiva  de' delitti  politici,  a  fine  d'isti* 
taire  iti  Verona  Uù  l^liprémó  Iribunald  d'inquisizione 
ceiilral^  iudistinlameiìté  per  tutti  1  ijettafi  6  i  Cospiratori 
itsiliàbi. 

Quésta  èra  ta  via  di  governsire  che  11  du^a  di  MòdeDa 
prediligeva.  Aiìch'egti  àvea  ^léto  di  sud  ibabo  Un  metnd* 
riale,  nel  quale  pfifneggtavdbo  due  proposte  j  di  cui  la 
seconda  era  corollàrio  alta  prima,  ehe  era  la  Sègùébte? 

Qualunque  siasi  concessione  estorta  da' suoi  sudditi  a  un  So- 
vrano nell'avvenire,  venga  fin  d'ora  giudicata  di  nessun  valore, 
è  nulli  ^li  atti  di  quedto  stésso  ^ovfàno  ab  Che  dura  lo  st&ttf 
di  violenta  inoliale  o  fisica  itnpoStògU  dalla  nazione.  Ansi  UU 
atti  s'abbiano  ad  equiparare  agli  atti  d*un  Sovrano  aaoora 
pupillo,  0  prigioniero  in  straniera  terra,  o  mentecatto. 

It  duca  dì  Modena  dei^lderàvd  che,  tiòme  déduzlond 
pratica  di  sifl^tta  massima,  Il  re  di  Napoli  nella  sua  qtia^ 
lità  di  prossimo  parente  del  re  di  Spagna  rivòlgesse  al 
Sovrani  cohgregall  la  domanda  d^aiutarlo  d*arml  a  libe- 
rare quel  monarca  suo  congiunto  dalla  prigionia  in  cui 
lo  tenevano  i  sudditi  slUOi. 

Per  conto  proprio  Ferdinando  di  Napoli  avea  incarl- 
eato  il  liuo  ^leìiIpoten2Ìario  di  chiedere  bel  Ck)ngresso 
alcune  correzioni  al  testo  delle  detiberadòni  presa  d 
Laybach  intorno  all'ordinamento  amministrativo  da  darsi 
al  regno  delle  Due  Sicilie,  e  di  domandar  inoltre  che 
si  volesse  assottigliare  t'esercito  d'occupadoncé 
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11  oafdihditì  Spiba  téUeva  coMmiflBtoUe  di  non  iotro- 
tneuefsi  iti  al6dH  tiegoxiOi  di  uba  asstiitièt^  vefud  impegno 
alto  ad  offendere  quella  neutralità  >  «Ila  quale  \à  Battio 
Sedè  intendeva  di  conMrVaftli  fedele;  li  Legato  pontificio 
doveva  in  seguito  Vegliare  a  che  la  Corte  di  Vienna  non 
ginngessd  nei  Congresso  ad  impossessarsi  della  corrispon< 
denia  delle  pOéte  italiane.  La  Gorlè  di  Roma  rimaneva 
quindi  férma  nel  propoiito  di  negare  il  proprio  assenso 
airìstitu^lone  d^un  tribunale  inquisitorio  politico  per  tutti 
gli  Stuli  della  penisola^ 


IV, 


Le  confbrénso  ministeriali  relativa  alle  cose  italiane 
mcominciarpno  in  Verona  il  3  dicembre  drt  182S.  ìAeu 
lemich  le  aprì  con  una  dichiaraatione^  per  la  quale  rima'> 
neva  stabilito  che  esse  sarebbero  o  segrele^  o  confidenziali» 
oppure  officiali.  Tutto  ciò  che  rispètto  all'I lalia  andava  a 
iratlarsi  e  a  decidersi  per  il  solo  intervento  delle  quattro 
maggiori  Potenae  congregate,  dóveasi  considerare  e  man- 
tenere segreto*  Sarebber  tenute  in  conto  di  confidenziali 
quelle  consultazioni  e -quelle  risoluzioni,  che  verrebbero 
comunicate  a  tune  le  Potenze  congregate*  Prenderebbe 
nome  d'officiale  ciò  che  verrebbe  pubblicalo ,  chiuso  il 
Congresso  ti  9)i 

Prima,  in  ordine'  dì  tempo,  fu  la  Consultazione  relativa 
al  soggiorno  dogli  Austriaci  in  Piemonte.  Metternich  diasOi 
nell'aprire  quella  con?erenia,  6he  vi  si  doveano  prendere 
in  attento  eaamO  le  condizioni  interiori  del  Piemonte  onde 
vedere  se  ^  in  conformità  dell'articolo  8^  della  Conven** 
ùone  di  NovAra^  potevasi  in  Osso  dar  termine  airoccupa^ 
none  delle  truppe  ausiliarie  austriache. 
— —       •  f      ,  i  ■  «  •-  .^  ■  ■ 

(19)  Qibrtialé  delle  CoafettiìiÉ^i  CeiifefenBa  priins, 
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Iq  seguito  a  questa  dichiarazione,  il  conte  Della  Torre 
sorse  ad  annunziare  che  per  l'appunto  egli  teneva  Tinca- 
rico  dal  re  Carlo  Felice  di  lèggere  un  memoriale  onde 
rischiarar  la  coscienza  de'  suoi  augusti  alleali  sulle  oc- 
correnti condizioni  militari ,  amministrative  e  morali  del 
regimo  di  Sardegna.  Riassumeremo  qui  per  sommi  capi 
cotale  scritto.  La  rivoluzione  del  marzo  1821  avea  mu- 
tato la  forza  armata  dello  Stato  nel  principale  strumento 
del  suo  disorganamento;  eransi  quindi  infiltrati  nel  corpo 
della  nazione  elementi  di  corruzione ,  che  importava 
sorvegliare  o  distruggere.  L'uno  e  l'altro  compito  era 
terminato:  i  tribunali  nello  spazio  di  pochi  mesi  aveano 
sentenziato  sopra  cinquecenloventitre  colpevoli ,  pronun- 
ziando novantuna  sentenza  di  morte,  Irentacinque  di  per- 
petua 0  lunga  prigionia:  gli  altri  inquisiti,  dopo  la  meri- 
tata condanna,  erano  stati  graziati;  non  però  erasi  lasciato 
un  solo  istante  dal  sorvegliarli  rigorosamente;  il  contegno 
di  costoro  non  dava  alcun  argomento  a  sospetti  o  a  la- 
gnanze. 

Compiuta  la  punizione  de' colpevoli  di  maggior  rilievo, 
le  regìe  cure  eransi  rivolte  a  costituire  un  esercito  fedele, 
il  quale  fosse  degno  d'esser  il  sostegno  del  trono.  A  ciò 
ix)nseguire,  una  Commisìsipne  di  scrutinio  avea  con  rigorosa 
giustizia  preso  in  esame  il  contegno  di  tutti  gli  uffiziali 
delle  regie  truppe  che  non  si  trovarono  radunate  in  No- 
vara nel  perìodo  rivoluzionario:  essa  avea  rinvenuti  degni 
di  castigo  quattrocentoventuno  ufflziali.  Eziandio  venne 
inquisito  il  procedere  degli  uffiziali  proposti  alle  truppe 
rimaste  in  fedeltà;  e  poiché  un  numero  d'essi  fu  trovato 
d'opinioni  politichq  non  abbastanza  sane,  alcuni  vennero 
licenziati,  altri  confinati ,  taluni  ammoniti.  La  reale  giu- 
stizia erasi  pure  esercitata  sopra  i  soldati  o  colpevoli  o 
sospetti  di  tendenze  liberali.  Infine,  a  ricostituire  l'eser- 
cito eransi  disciolti  due  reggimenti  di  cavalleria  e  i  reg- 
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gimenti  tutti  delie  brigate  di  Monferrato,  di  Saluza^, 
d'Alessandria  e  di  Genova. 

Vendicato  lo  Slato  dagli  attentati  alla  sua  esistenza^ 
infranto  ristrumento  che  avea  servito  per  tentare  una  sì 
criminosa  impresa,  creata  una  nuova  forza  militare^  di 
cui  il  governo  potevasi  servire  con  sicurezza,  le  cure  del 
re  eransi  dirette  a  sterpare  i  germi  impuri  che  la  rivo- 
luzione avea  introdotto  nel  paese.  Inquisizione  quindi  tì^ 
gorosà  indistintamente  sugti  uffiziali  civili  dello  Stalo; 
allontanamento  dalle  pubbliche  <;aricbe  di  tutti  coloro 
che  avealno  partecipato  alla  rivoluzione,  oppure  erano  in- 
fetti di  liberalismo;  riordinamento  della  polizia;  aumento 
della  pubblica  forza  destinala  alla  tutela  dell'ordine  in- 
terno ;  riforma  della  pubblica  istruzione  sopra^  le  sacre 
basi  delia  religione  e  delle  sane  dottrine. 

In  pari  tempo  re  Carlo  Felice  erasi  adoperato  a  togliere 
dal  suo  regno  le  traccie  e  le  conseguenze  della  rivolu- 
zione, ed  a  migliorarne  i*amministrazione  pubblica,  fermo 
però  sempre  nel  proposito  di  non  introdurvi  alcuna  di 
quelle  istituzioni  che  restringono  Tesercizio  della  sovrana 
autorità.  E  già  trovavansi  riformali  in  meglio  Tordina- 
mento  giudiziario,  le  ipoteche Ja  legislazione  forestale,  la 
marina,  il  sistema  stradale.  Allre  riforme  introdurreb- 
I)onsi  ne' diversi  ordini  della  pubblica  cosa. 

D*allra  parte  il  re  trovavasi  in  possesso  delle  più  cre- 
dibili prove  delle  condizioni  al  tutto  migliorate  dell'opi- 
oiooe  pubblica.  La  nazione  testimoniava  di  non  voler 
mutamenti  né  conturbaziopi  politiche,  ed  anch'essi  i  fau- 
tori della  rivoluzione,  e  coloro  che  vi  si  erano  impegnati, 
trovavansi,  se  non  corretti,  certo  prostrali  d'animo. 

L'istante  quindi  era  venuto  in  cui  il  re  di  Sardegna 
poteva  dire  agli  augusti  suoi  alleali:  —  L'opera  del  rige- 
neramento  del  Piemonte  è  compiuta.  Il  tempo  è  giunto 
ii^  cui  il  soccorso  armato,  ch'io  stesso  avea  sollecitato 
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quando  il  bisogno  era  più  urgente ,  può  cessare.  Mi 
rendo  garante  della  tranquillità  del  mio  regno.  — 

«--Il  re  mio  signore,  conchiudeva  il  conte  Della  Torre, 
terrebbe  un  tale  discorso  ov'egli  non  ascoltale  che  le  sue 
paterne  convinzioni.  Ma  d'altra  parte  riflettendo  che  Tin- 
tenore  tranquillità  del  Piemonte  fino  a  un  certo  puoto 
può  dipendere  daJIo  stato  del  rimanente  dell'Europa , 
oosì  in  vista  di  $ì  grande  interesse  egli  si  restringe  a  prò* 
porre  ed  a  chiedere  agli,  augusti  suoi  alleati  che  Toccu- 
pazione  del  Piemonte,  debba  aver  termine  in  guisa  che  al 
chiudersi  deiranno  in  «orso  sgombrino  dal  regno  quattro* 
mila  uomini,  tretaiia  al  3i  marzo  del  susseguente  anno, 
il  rimanente  dopo  sei  mesi.<~ 

Già  nelle  segrete  consultazioni  de'  plenipotenziari  delle 
Corti  di  Vienna,  Berlino  e  Pietroburgo  «rasi  deliberato  io 
proposito  ;  laonde  Nesseirode,  Metternich  e  Hardenberg, 
lodando  il  procedere  di  Carlo  Felice,  dichiararono  in  nome 
de'  loro  Sovrani  che  in  massima  assentivano  alla  proposta 
introdotta  dal  plenipotenziario  sardo.  Dopo  di  che  Metter- 
nich tornò  a  parlare  per  dire  che  egli  reputava  grande- 
mente necessario  in  primo  luogo  di  dar  comunicazione 
immediata  ai  plenipotenziari  francesi  «  inglesi  della  presa 
determinazione  in  ordine  allo  sgombro  delle  truppe  ausi- 
liarie del  Piemonte;  doversi  in  secondo  luogo  pregare  il 
plenipotenziario  del  re  di  Sardegna  a  voler  rileggere  il 
suo  memoriale  in  una  generale  conferenza  italiana,  per 
eccitare  in  tal  guisa  gli  altri  Sovrani  italiani  a  presentare 
anch'essi  al  Congresso  un  prospetto  delle  condizioni  vere 
de*  loro  Stati. 

Al  conte  Della  Torre  non  garbò  afitalto  tale  proposta. 
-—  Se  il  memoriale  da  me  testò  Ietto ,  egli  soggiunse, 
dev'essere  conosciuto  eziandio  dai  plenipotenziari  inglesi 
e  francesi,  debbo  negare  il  mio  assenso.  È  volontà  del  re 
mio  signore  che  un  tale  documento  non  sia  reso  in  alcun 


^.  Ouk,  come  mai  si  potrebbe  ri« 
noo  avvenga»  se  esso  sia  per 
^enziari  inglesi  e  fraocesi  ? 
^ìodo  divenir  il  soggetto 
ci  delle  conseguenza 
'ernicb,  torna  né- 
ira  Q  di  Parigi 
iere  dal  Pie- 
(.ento  in  ragió* 
iiìsare  grincoqve*< 
Miiunicberebbesi  b^nsì 
il  L'si  il  memoriale  sardo, 
^iie  i  due  governi  di  Londra 
o  intorno  ad  esso  nelle  loro 
. .  il  più  assoluto  silenzio. 
(I(  iriughilterra  tornò    vantaggiosa 
..(  lIiù  furono  i  buoni  uffizi  del  duca  di 
i  (he  condussero  l'Austria  ad  abbandonare 
(i  Alessandria  al  tempo  stabilito. 
>[)osta  di  leggere  ai  plenipotenziari  italiani  il 
rìalc  del  Delta  Torre  non  fu  assentita  per  le  ra« 
ii  in  contrario  esposte  dal  plenipotenziario  rustó  Ta» 
=  heff.  Massime*  ei  fece  osservare,  che  essendo  tutfaltro 
1)0  soddisfacevoU  le  condizioni  interiori  d*alcuni  Stali 
ildliani,  o  i  lorQ  plenipotenziari  indietreggerebbero  nel 
manifestarla-,  oppure  entrerebbero  forzatamente  ita  una 
esposizione  inesatta;  laonde  nelFuno  e  neiraltro  modo  i 
plenipotenziari  de'  Sovrani  alleati  troverebbersi  in  gravi 
impacci  (20). 

Condotte  le  cose  it  <]ueslo  termine,  non  restava  che 
a  rogar  l'atto  delle  prese  deliberazioni.  Ciò  ebbe  luogo 
addì  ìk  dicembre^  nel  qual  giorno  i  plenipotenziari  d'Au* 


(%)  Giocnale  delle  Co&iérenze  prima,  seoonda,  tersa  e  quinta. 
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fitria,  Russia  e  Prussia  con  quello  del  re  di  Sardegna 
sottoscrissero  una  convenzione,  per  cui  pattuivasi  di  riti- 
rare dal  Piemonte  le  truppe  ausiliarie  ,  stabilendo , 
quanto  al  modo  e  al  tempo,  che  nello  stesso  mese  di  di- 
cembre gli  Austriaci  sgombrassero  Vercelli ,  Vigevano  e 
tutte  le  stazioni  militari  situate  ^lla  sinistra  del  Po;  la 
tal  epoca  partissero  quattromila  uomini;  per  il  i^  di 
aprile  del  susseguente  anno  il  corpo  ausiliario  si  assot- 
tigliasse di  altri  tremila  uomini;  a. tal  effetto  fossero 
evacuate  Casale,  Voghera,  Tortona  e  Castelnuovo  insieme 
a  tutti  i  luoghi  occupati  sulla  destra  del  Po;  i  cinquemila 
uomini  che  a  quell'epoca  sarebber  rimasti,  fossero  con- 
centrati in  Alessandria  e  Valenza  ;  e  l'intiero  sgombra- 
mento  dal  Piemonte  delle  truppe  auiStriache  avesse  poi 
luogo  al  l""  ottobre  del  1823  (21). 

V. 

A  suo  luogo  narrammo  come  Io  scacciamento  dal  suolo 
europeo  vdi  tutti  i  fuorusciti  politici  fosse  entrato  nei  di- 
segni de'  gabinetti  di  Vienna  e  di  Torino.  Per  le  esposte 
difficoltà  non  riuscita  una  tal  pratica  prima  del  Con- 
gresso di  Verona,  Metternich  e  Della  Torre  s'accorda- 
rono di  maneggiarsi  a  trarla  a  buon  termine  durante  il 
medesimo  Ck)ngresso.  Si  principiò  da  quel  lato  che  più 
premeva.  Il  plenipotenziario  piemontese  introdusse  nei 
protocolli  del  Congresso  una  nota  diretta  a  chiamar  l'at- 
tenzione della  Russia,  della  Prussia  e  dell'Austria  sui 
pericoli  che  presentava  il  soggiorno  de'  proscritti  italiani 
nella  Svìzzera,  é  per  chiedere  conseguentemente  efficaci 
deliberazioni  dalle  maggiori  Potenze  per  l'espulsione 
loro.  Un  tale  argomento  venne  trattalo  in  una  conferenza 

(21)  Traités  publies  de  la  Maiton  de  Savoie,  tom.  iv. 
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segreta,  alla  quale  asstelevano  soli  Metteniicb»  Nesselrode, 
Berostorff  e  Della  Torre.  Concordi  oeirammeltere  le  con* 
clusioni  delia  proposta  sqrda,  non  sf  poterono  unire  ri- 
spetto ai  modi  più  efficaci  per  attuarle,  e  in  ordine  ai 
paesi  più  addatti  a  sospingervi  i  fuorusciti  politici  che  si 
volevano  snidare  dalla  Svizzera.  Avendo  infine  Metternich 
capacitalo  i  plenipotenziari  russo  e  prussiano  che  senza 
il  diretto  concorso  della  Francia  non  potevasi  in  tal  pro- 
posito far  nulla  di  sostanziale,  la  conferenza  si  sciolse, 
rimanendo  inteso  che  la  questione  de*  fuorusciti  sarebbe^ 
slata  rimessa  in  discussione  come  si  fosser  trovati  pre- 
senti i  plenipotenziari  francesi  e  inglesi. 

Ciò  ebbe  luogo  nella  terza  conferenza.  1  plenipotenziari 
francese,  russo  e  austriaco  si  fermarono  nell'opinione  che  si 
dovesse  chiedere  alla  Svizzera  ralloiìtanamento  dal  suo 
territorio  senza  eccezione  di  tutti  i  fuorusciti  polìtici  che 
vi  soggiornavano.  Senónchè  il  marchese  di  Londonderry 
disse: — Ma  se  voi  costringete  la  Svizzera  a  tal  passo^  buona 
parte  di  cotesti  fuorusciti  si  porterà  in  Inghilterra,  e  ciò 
non  può  tornar  molto  gradevole  al  mio  governo.  Forse 
che  il  miglior  partito  d'adottarsi  non  sarebbe  quello  che 
ciaschedun  governo  interessato  si  facesse  a  chiedere  dalla 
Svizzera  i  fuorusciti  che  gli  appartengono,  onde,  ottenuta 
restradizione,  farne  poi  i|  piacer  suo?  —  Pozzo  di  Borgo 
e  Chateaubriand  osservarono  che  un  tal  procedere  sa- 
rebbe troppo  aspro,  avvegnaché  non  pochi  di  quegli  esuli 
erano  condannati  a  morte  dai  tribunali  de*  loro  paesi.  La 
discussione  per  Fimpossibilità  di  un  comune  accordo  ter- 
minativo rimase  ancora  in  sospeso.  Alla  fine  rimase  chiusa 
nella  conferenza  segreta  del  1  k  dicembre,  alla  quale  però 
non  vollero  assistere  i  plenipotenziari  inglesi.  Degli  ita- 
liani vi  assistè  il  solo  plenipotenziario  del  re  di  Sardegna. 
Si  decretò  che  si  chiederebbe  all^  Svizzera  Tespulsione 
dal  suo  territorio  di  tutti  gli  stranieri  che  erano  stali  nel 

BuRCai,  Storia  Hocicm.  -^  Voi.  II.  f 
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lofo  paese  condaiiDati  per  delitti  politici  ;  ciaschedan  go- 
yerno  interessato  farebbe  separatamente  una  tale  do- 
manda ;  ma  tutte  sarebbero  simultanee,  onde  l*una  ser- 
visse di  puntello  all'altra  (22). 


VL 


Ai  due  governi  di  Vienna  e  di  Torino  non  tornò  pos- 
sibile ottenere  di  più  dal  Congresso  di  Verona  relativa- 
mente a  quei  poveri  esuli,  che  essi  neMoro  odii  implacabili 
e  nelle  loro  paure  tormentose  avrebber  voluto  divelli 
per  sempre  dalle  terre  europee.  E  neanco  il  principe  dì 
Metternich  potè  veder  soddisratta  l'altra  sua  vecchia  brama 
d'affidare  alla  mano  inesorabile  dell'Austria  il  minislerio 
supremo  della  giustizia  punitiva  in  Italia  de*  delitti  poli- 
tici. Continuò  indomabile  l'opposizione  delle  Corti  di  Roma 
e  di  Firenze.  Bensì  il  principe  Ruffo,  sempre  più  austriaco 
che  italiano,  nel  suo  passaggio  per  Roma  erasi  con  ogni 
studio  maneggiato  per  vincere  le  ritrosìe  del  cardinale 
Consalyi;  ma  i  suoi  sforzi,  con  grande  rammarico  del  ga- 
binetto di  Vienna,  erano  riusciti  a  nulla.  Il  cardinale 
Spina  "era  venuto  al  Congresso  di  Verona  coH'istruzione  di 
opporsi  in  modo  assoluto  all'attuàmento  d'un  tribunale 
inquisitorio  supremo  austro-italico  pei  delitti  politici  (23). 
E  dietro  quali  argomenti  il  governo  toscano  si  tenesse 
fermo  nel  non  assentire,  si  rileva  dal  seguente  dispaccio 
del  suo  plenipotenziario  al  Congresso. 

Ho  scandagliato  i  'sentimenti  della  Corte  di  Sardegna  sul  pro- 
getto della  nota  Commissione  d'alta  polizia.  Sembra  ch'essa  non 
valuti  abbastanza  gli  inconvenienti,  e  che  si  quieti  sulle  assi- 
curazioni date  che  le  attribuzioni  aue  non  si  estenderanno  a 
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(22)  Giornale  delle  Confe^eiize  seconda,  terza,  quinta  e  sesta. 

(23)  Dispaccio  in  cifra  Corsini  al  Fossombroni ,  Verona  2  dicem- 
bre. 1832. 
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giudicare  uè  a  proceéflare  i  colpeTOli  e  i  settarH  di  veruno  Btato. 

Credono  utile  che  tutte  le  notizie  e  scoperte  siano  riunite  in 
un  solo  comitato  per  poterle  insieme  combinare,  e  trovano  i 
fili  coi  quali  le  manovre  di  costoro  ne*  diversi  paesi  si  sono 
collegate. 

Due  cose  si  possono  rispondere  ;  ma  mi  astenni  dal  motivarle, 
dovendo  procedere  colla  dovuta  circospezione.  La  prima  è  che 
questa  combinazione  di  rapporti  si  può  fare  dal  governo  au- 
strìaco, se  li  ricevesse  tutti,  e  dai  diversi  Stati  italiani,' se  a 
tutti  si  facessero  circolare;  e  che/ per  ottenere  un  tale  risaltato 
non  occorre  dare  tanto  treno  alle  cose,  e  porre  in  eviden;sa  quello 
che  anzi  devesi  fare  segretamente.  La  seconda  è  che  queste 
istituzioni  non  si  possono  mantenere  mai  quali  sono  e  si  an« 
Bunziano  dover  essere  nel  loro  principio,  e  ohe^  dopo  essere  co^ 
stituite,  estendono  irregolarmente  le  loro  attribuzioni,  ed  attenu- 
tane airindipendeùza  degli  Stati  e  de*  loro  tribunali. 

Un  tale  articolo  è  per  noi  delicato,  perchè  i  grandi  direttòri 
dell'alta  polizia  in  Italia  sono  scontenti  di  non  aver  trovati  sud- 
diti toscani  compromessi  nelle  note  procedure,  e  che  il  solo  che 
vi  ha  figurato  era  d*  intelligenza  col  nostro  governo,  laonde  ci 
ci  accusano  di  celar  tutto. 

Finalmente  debbo  aggiungere  che  in  questa  Commissione, 
organizzai»  come  si  vuole,  non  si  troverà  nessun  uomo  di  schietto 
e  leale  carattere  che  voglia  parteciparvi ,  cosi  ch'essa  cadrà 
nelle  mani  delle  persone  le  più  vili  q  malsicure  (24). 

Neanco  cobforme  ai  desiderii  deirAastria^si  trovò  modo 
di  coudurre  a  termine  in  Yerdna  gli  affari  postali  ita- 
liani (35).  La'  Toscana  era  già  stata  allacciata  nella  maglia 
austriaca.  Restavano  gli  Stati  del  Papa  e  del  re  di  Sar- 
degna: ma  i  loro  reggitori  non  erano  per  nulla  disposti  a 
cedere;  anzi  il  conte  Della  Torre,  per  meglio  schermirsi 
dalle  austriache  pressure,  si  procurò  l'appoggio  dei  ple- 
nipotenziari francesi  (26),  e  per  me2zo  del  conte  d'Aglio 


(24)  Dispaccio  coofìdenziale  Corsini  al  Fossombfoni,  Verona  26 
novembre  1822. 

(25)  Lettera  Della  Torre  al  car.  Cerruti,  Verona  7  novembre  1822. 

(26)  Nota  Terbale  Della  Torre  al  visconte  di  Chateaubriand,  Ve- 
rooa  8  dioembre  1822. 
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avea  anche  impegnalo  i  buoni  uffizi  deiringhillerra  (37). 
Metternich  '  dovetle  contentarsi  della  prom^sa  fatta  in 
terroini  generali  che,  ultimato  il  Congresso,  le  pralicbe 
per  un  trattato  postale  verrebbero  proseguite  da  speciali 
oommissarii  in  Torino  o  in  Milano  (28). 

Le  condizioni  interiori  del  regno  di  Napoli  venner 
prese  in  considerazione  ip  una  conferenza  segreta,  alla 
quale  erano  presenti  i  primarii  mniistri  di  Russia,  d'Ao- 
stria  e  di  Prussia,  e  per  la  Corte  di  Napoli  il  suo  pleni- 
potenziario Ruffo.  Egli  pure  espose  in  dimesso  memoriale 
le  condizioni  interiori  del  regno  delle  Due  Sicilie,  e  con* 
chiuse  col  chiedere  una  diminuzione  di  numero  nelle 
truppe  ausiliarie  austriache,  adducendó  per  ragione  po- 
tentissima lo  stato  deplorabile  in  cui  si  trovava  l'erario. 

In  appresso  il  plenipotenziario  napoletano  introdusse 
una  seconda  domanda,  che  era  relativa  a  correggere  Tar- 
ticolo  1^  del  protociollo  della  conferenza  di  Laybach  del 
20  febbraio  1821.  Vi  6i  era  stabilito  che  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  verrebber  attuate  due  Consulte  di  Stalo,  Tana 
e  l'altra  delle  quali  discùterebbero  separatamente.  Il  re 
Ferdinando  chiedeva  al  òontrarip  che  ambidue  avesser 
sede  ed  uffizio  comune  in  Napoli  (29). 

Le  cose  domandate  dal  plenipotenziario  napoletaoc 
eransi  ^ià  concertate  dapprima  in  un  privato  colloquio 
tra  il  re  di  Napoli  e  l'imperatore  d'Austria;  e  quindi  esse 
non  potevano  più  formar  argomento  di  lunga  discussione. 
In  effetto^  dopo  alcune  languidissime  osservazioni  di  Nes- 
selrode,  fu  stabilito  d'inserire  nel  protocollo  della  oonfe- 


(27)  Dispaccio  Della  Torre  al   conte  d'Agliè^  Verona  9  dicem- 
bre 1822. 

(28)  Dispaccio  Della  Torre  al  conte  di  Collegno  ,  Veroni  15  di- 
cembre 1822. 

(29)  Memorandum  letto  dal  principe  Ruffo  nelU  seduta  delI'S 
dicembre  1822.  —  Protocollo  della  Conferenza  dello  stesso  giorno. 
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reoza  che  le  truppe  ausiliarie  austriache  sarebber  ridotte 
a  trenlacinquemila  uomini,  i  quali  rimarrebbero  acquar- 
tierati nel  regno  fino  a  che  vi  si  fosse. meglio  assodata  la 
tranquillità  pubblica,  e  si  vedesse  terminalo  il  riordina- 
mento  deiresercilo  napoletano. 

VII. 

Compiuta  nel  Congresso  la  trattazione  deTte  cose  ita- 
lianéi  i  plenipotenziari  de'Sovrani  italiani,. al  leali  di  nome, 
vassalli  di  fatto  ai  monarchi  della  Santa  Alleanza,  furono 
convocati  per  udir  leggere  dal  principe  Metternich  la 
dichiarazione  seguente  : 

Le  Corti  alleate,  congregate  a  Laybach,  prima  di  separarsi 
indirizzarono  alle  loro  Legazioni  accreditate  presso  i  Sovrani 
dltalia  un  dispaccio  circolare,  ch'esse  consideravano  come  Tul- 
tima  testimonianza  delle  loro  sollecitudini  per  interessi  giudi- 
cati comuni.  In  quel  tempo  due  grandi  fatti  s'erano  aggiunti 
alle  lezioni  dell'esperienza^  In  Piemonte  e  a  Napoli  il  genio  del 
male  avea  avuto  il  potere  d'invadere  e  di  riversare  la  legittima 
autorità,  e  di  porre  in  dubbio  resistenza  dell'ordine  sociale. 
Senza  alcun*  dubbio  il  contagio  proveniva  dal  di  fuori;  ma  se 
non  avesse  trovato  elementi  favorevoli  al  suo  sviluppo,  non  sa- 
rebbe ereaciuto  in  modo  cosi  rapido.  I  monarchi,  i  quali  aveano 
scandagliata  la  profondità  del  male,  non  esitarono  punto  ad  as- 
salirlo di  fronte,  per  retrospingere  la  rivoluzione  e  salvare  gli 
Stati  dagli  errori  deiranarchia,  tornandoli  sotto  Tegidà  de' loro 
Sovrani-  legittimi. 

Ma  non  per  ciò  le  Corti  alleate  giudicarono  d'avere  sufScien- 
temente  operato  pel  riposo  d'Italia.  Convinte  che  tali  pericoli 
potevansi  rinnovellare  sino  a  che  i  paesi  minacciati  non  tro- 
vassero un  preservativo  nella  loro  interiore  Condizione  ;  persuase 
che  il  riposo  nato  dalla  sola  presenza  d'una  intervenzione  pro- 
tettrice non  comprende  punto  le  vere  garanzie  di  durevole  si- 
curezza; mentre  deploravano  le  necessità  dolorose  che  aveano 
obbligato  alcuni  Stati  a  reclamare  un  appoggio  materiale  stra- 
niero, hanno  creduto  di  dover  chiamare  l'attenzione  dei  Sovrani 
d'Italia  sui  mezzi  giudicati  più  atti  sia  ad  assodar  il  potere 
fondato  sulla  giustizia  "er  sull'ordine,  sia  ad  introdurre  nei  loro 
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««tottìi  ammitoistnitiVi  tutto  quella  migliorie  che  potovsno 

richieste  dai  bisogni  dei  loro  Stati  e  da  quella  vicendevole  fe- 
licità che  dee  esistere  tra  governanti  e  governati.  Le  Corti  al- 
leate si  mantennero  lontane  dal  pensiero  dMntromettersi  nel  re- 
gioie  interno  degli  Stati,  1*  eui  indipendenu  per  eeee  ^  stata 
in  ogni. tempo- e  in  ogni  occasione  l'oggetto  d'un  inviolabile 
rispetto.  Neanco  mai  nutrirono  desiderio  d'indicare  ai  Sovrani 
provvisti  d*armi  i  modi  di  governare.  Le  Corti  alleate  soltanto 
si  sono  studiate  d'indicare  con  paterna  previdenza  il  male  di 
cui  esse  aveano  compresso  i  ruinosi  irrompimenti.  Benanco  non 
hanno  tralapciato  di  manifestare  le  vive  loro  sollecitudini,  onde 
i  governi  congiunti  d*intendimenti  e  di  desiderii  s'adoperas- 
sero a  rintracciare,  a  combattere  le  cause  del  male,  e  a'  reu- 
dersi  conto  degli  effetti  funesti  che  ventanni  di  sovveftimenti 
e  di  disordini  hanno  dovuto  produrre  Sulle  istituzioni  consa- 
crate dair esperienza  dei  secoli,  e  sulle  quali  riposa  la  sicurezza 
dei  troni. 

A  voti  cosi  puri,  leali  e  conformi  alla  sana  politica  ai  sodo 
limitate  le  Potenze  ohe  eransi  incaricate  della  grave  reaponu-» 
lità  di  prestare  ai  Sovrani  d'Italia  i  propri!  eserciti^  non  solo 
per  ristaurare  la  loro  legittima  autorità,  ma  per  porgere  aiuto 
all'opera  dell'interno  riordinamento*  Giammai  per  avventura 
lo  spirito  che  anima  la  Santa  Alleanza  non  si  è  manifestato 
sotto  un  aspetto  piià  coosolanto  per  Tuman  genere,  nò  più  ras- 
sicurante per  le  Corti  d'Italia,  verso  le  quali  le  Potenze  alleate, 
a  ricompensa  dei  loro  sforzi ,  non  hanno  chiesto  che  pegni  Ai  feli- 
cità comune.  - 

I  monarchi  alleati  non  hanno  alcuna  pretensione  di  prender 
ad  esame  l'operato  delle  Corti  itoliane  per  assicurare  sopra  basi 
più  stabili  la  tranquillità  de'  loro  audditi.  Essi  neanco  chie* 
deranno  di  conoscere  quanto  esse  giudicano  di  praticare  nel- 
l'avvenire. Penetrati  della  maggior  confidenza  verso  le  mede- 
sime Corti,  i  monarchi  alleati  usano  della  presento  adunanza 
per  esprimere  di  nuovo  gii  stessi  voti  afilnchò  il  riposo  del* 
l'Italia  neiravvenire  più  mai  non  venga  turbato ,  e  perchè  i 
tentativi  delittuosi  abbiano  ad  infrangersi  contro  la  eaggeizs 
dei  governi. 

Un  tal  modo  di  procedere  è  cosi  conforme  ai  principii  di  so- 
lidarietà che  rendono  oggidì  comuni  il  bene  e  il  male  a  tutti 
i  membri  della  grande  famiglia  europea,  esso  proviene  da  uot 
cosi  franca  amicizia  verso  le  Corti  italiane,  da  non  potorsi  a^ 
restore  per  andar  di  tempo.  Anzi  le  Legazioni  de'  Sovrani  al- 
leati rimarranno  incaricato  di  toner  preeentì  ai  governi^  preuo 
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de' quali  haDno  l'onoi»  di  trorani  aoorèdìtatay  t  meaaioitati  con* 

sigli  e  sollecitudini. 

Alcun  altro  fatto  non  potrebbe  offrire  più  dolce  ricompensa 
ai  monarchi  alleati  in  ricambio  dei  loro  sfbrzi  e  dei  loro  sen* 
timeuti,  oltre  quello  di  vedere  conveneTOlmeata  appreusata  la 
putesela  decloro  iflteodimeiiti^  e  dì  rimaner  assiourati  che  i 
governi  italiani^  dopo  aver  indirizzate  le  loro  cure ,  gli  uni  a 
riparare  le  calamità  di  cui  si  sono  trovati  aggravati ,  gli  altri 
ft  preservarsi  Aa  slmili  disgrado,  tutti*  abbiano  modo  di  go«- 
dere  in  seno  della  pace  i  risultamenti  delle  loro  nobili  fiitioho» 

La  prolissità  di  questo  documento  non  ci  '  ha  tratte* 
nuti  dal  pubblicarlo  per  la  prima  volt^  in  queste  cartq. 
Esso  iu  effetto  spicca  per  abilità  siogolartnente  audace 
di  menzogne  diplomatiche.  Qual  fosse  il  giudizio  in«> 
timo  che  oeirudirlo  leggere  portarono  su  di  esso  1  ple- 
nipotenziari italiani  «  non  abbiam  mezzo  per  accertarlo; 
Ha  certo  che ,  se  essi  non  aveano  il  cuore  affatto  inari» 
dito»  dovettero  sentirselo  gonfiar  di  sdegno  a]l*ìidirsi 
squadernare  in  faccia  tali  e  tante  xumorose  dichiarazioni 
di  rispetto  praticato  ali*  indi  pendenza  interiore  degli  Stati 
italianii  mentre  una  risma  di  fatti  recenti  attestava  il  con- 
trario I  e  alcuni  di  loro  aveano  per  anco  le  mani  calde 
dell'aspra  lotta  sostenuta  alla  meglio  per  salvare  dall'au- 
striaca prepotenza  ai  proprii  governi  qualche  scarso  rita* 
glio  di  vita  indipendente^ 

Terminata  la  sua  diceriai  Metlernich,  soggiunse  che  la 
conferenza  sarebbesi  rannata  dì  nuovo  per  udire  e  per 
consegnare  ne'  protocolli  quelle  notizie  ed  avvei^epze  che 
fo^e  piaciuto  ai  plenipotenziari  italiani  di  presentare 
prima  di  lasciar  il  Congresso,  A  tal  fine  fu  destinata 
l'adunanza  del  13  dicembre  1822,  la  quale  nel  Congresso 
di  Verona  fb  Tultima  per  gli  affari  italiani. 

In  essa  i  dne  plenipotenziari  piemontese  e  napoletano 
nulla  lessero  o  consegnarono  ai  protocolli.  Amendue  si 
i'estrinsero  a  riassumere  con  breve  discorso  le  cose  e  i 
voti  manifestati  avanti*  Il  cardinale  Spina  lesse  una  di* 
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chiarazione,  nella  quale,  approvate  in  nome  di  Sua  San- 
tità le  delibera^ioDi  prese  rispetto  agli  eserciti  d'occn- 
pazione  oe'  due  maggiori  Stati  della  penisola,  e  dopo  aver 
f cso  omaggio  alla  rettitudine  e  generosità  de'  monarchi 
alleati,  affermava  che  il  governo  pontificio,  forte  dell'a- 
more de' sudditi,  provvisto  d'una  vigile  polizia,  sicuro 
della  durata  della  pubblica  quiete  interna,  non  avea  tra- 
lasciato di  dare  continuato  svolgimento  alla  legge  fonda- 
mentale dello  Stato  migliorando  l'istruzione  pubblica, 
meglio  provvedendo  alla  giustizia  punitiva,  alle  finanze, 
e  aprendo  ai  laici  la  via  di  porre  il  loro  ingegno  a  prò* 
fitto  dello  Stato. 

11  Ciorsini  plenipotenziario  toscano  attestò  pureper  iscritto 
che  il  granduca  applaudiva  ai  principii  salutari  ohe  le  Po- 
tenze alleate  aveano  preso  a  guida,  e  certamente  colia 
maggior  soddisfazione  sarebbe  per  approvare  tutto  ciò  che 
erasi  statuito  in  ordine  al  regno  delle  Due  Sicilie  e  al  Pie- 
monte. Quanto  alle  cose  interiori  della  Toscana,  il  granduca 
non  avea  mai  cessato  di  porre  in  pratica  tutte  quelle  mi- 
gliorìe che  meglio  potevano  valere  ad  assicurare  ed  a 
consolidare  di  giorno  in  giorno  vieppiù  la  prosperità 
de' sudditi,  i. quali  per  parte  loro  giammai  aveano  cessato 
dairattestargli  fedeltà  e  riconoscenza.  La  fiducia  senza 
limiti  che  il  Sovrano  della  Toscana  poneva  negli  intendi- 
menti e  nelle  opere  de'  monarchi  alleati,  a  lui  farebbero 
incommensurabilmente  apprezzare  la  testimonianza  no- 
vella che  essi  aveano  voluto  dare  pel  prosperamento  della 
felicità  de'  governi  e  de'  popoli  italiani. 

li  plenipotenziapio  della  duchessa  di  Lucca  disse  che 
la  sua  Sovrana  trovavasi  pienamente  soddisfatta  e  rico- 
noscente a  quanto  i  monarchi  alleati  aveafio  operalo  per 
la  pace  d'Italia.  Contenta  del  pari  del  contegno  e  della 
fedeltà  de'  proprii  sudditi,  si  manterrebbe  ferma  in  quei 
modi  di  governare  che  l'esperienza  avea  indicato  migliori, 
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né  mai  verrebbe  meno  per  parte  sua  a  tener  vivi  così 
colla  Corte  di  Vienna  »  come  con  tutti  gli  altri  governi 
della  penisola»  que'  confidenti  rapporti  che  d'accordo  fos- 
sero giudicati  utili  per  la  conservazione  della  comuae 
tranquillità. 

11  conte  di  Neipperg,  per  mandato  deirarciduchessa 
Maria  Luigia  di  Parma,  favellò  nel  modo  seguente  :  —  La 
Sovrana  di  Parma,  mentre  ringrazia  i  monarchi  alleati 
delle  sollecitudini  manifestate  per  tornar  l'Italia  in  quiete, 
è  lieta  d'annunziare  che,  durante  i  moli  rivoluzionari 
del  Piemonte  e  delle  Due  Sicilie,  i  suoi  sudditi  si  sono 
mantenuti  tranquilli.  Soltanto  alcuni  tra  essi  sonosi  lasciati 
trasportare  dallo  spirito  vertiginoso  del  secolo;  ma  la 
giustizia  dello  Stato  gli  ha  castigati  severamente.  — , 

Qtianto  poi  fosse  a  cuore  della  duchessa  di  Parma  la 
prosperità  de' suoi  popoli,  può  attestarlo  il  consiglio  di  Stato 
costituito  de' maggiorenti  del  paese  sia  per  nobiltà  di  na« 
tali,  sia  per  ricchezza  di  patrimonio  ;  un  sistema  munici- 
pale che  lasciava  ai  Comuni  molta  larghezza  nell'ammi- 
nistrare  le  cose  proprie;  i  promulgali  codici  civile  e 
criminale ,  le  gravezze  pubbliche  alleggerite ,  i  grandi 
lavori  intrapresi  sulla  Trebbia  e  sul  Taro,  l'operosa  sor* 
veglianza  introdotta  per  tutto  nella  pubblica  istruzione,  e 
la  fondazione  d'un  collegio  per  edticare  la  glasse  de'  no- 
bili io  que' principii  ch'essa  non  avrebbe  giammai  dovuto 
abbandonare. 

Per  il  politico  andamento  dei  ducati  Maria  Luigia  so- 
lennemente impegnavasi  di  cooperare  con  tutti  i  mezzi 
disponibili  alle  savie  intenzioni  dei  monarchi  alleali  per 
il  riposo  d'Italia.  In  pari  tempo  prendeva  l'impegno  di 
ragguagliare  gli  altri  Sovrani  di  tutto  ciò  che  avesse  po- 
tato conoscere  relativo  al  comune  interesse  della  quiete 
della  penisola. 

11  marchese  Molza,  il  quale  teneva  la  plenipotenza  del 
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duoa  di  Modena,  manifeiVò  sensi  degai  de  | 
e  del  governo,  che  spieiatamente  gravii^^s 
popoli ,  incorsi  nella  dìsgraiia  di  ^^^\  "^    ^ 
Estensi*  A  feuo  avviso,  o  piuttosto  ^\%   %.     ^ 
Francesco IV,  clie  di  sua  mano  ^"^' %%/\  % 
zione  che  il  suo  ministro  doveva       %  «r  ^-   \ 
ischiantare  daddovero  e  per  sr  ^       %  v.    '  i  ^ 
l'Ilalifi  bisognava  che  i  Sov^  \^^   "^    \ 

cordemenle  s'appigliassero*^  4  ^   \r     •'   1 

dito  la  nobiltà,  e  interesi-;  %  %  >      'J;    ^ 

dine  stabilito;  dar  lu^u  \\^^ 
clero  per  averlo  ulij  ^  f  ^  ^  • 
quilli;  limitare  il  nu  f  v  |  '?  ^ 
universitarii,  e  tejf  ^  j^    ,  %^  '  ^  ^,^1^^,^ 

esercitare  una  rH  I  ^^:    .    •  ,.  e,-.;  in»^« 

l'esercizio  deiri  li  r  ^^^^  ti     .^^ 

processare  cr||  Y  -^visse^qtiiodt  del  re  A 

11  plenip'l  I  ^  ^mino  e  contrariarne  gli  ,n. 

Sovrano  g'/^  ^  condurre  il  viscoot^  ^J  Chateau- 

ohe  stav'J/  ^n  dispaccio:  --  Non  aWi  gabinetto 

tìistrazi^/^  ^  imbroglione,  avviluppa lore,  faccen* 

laggio' 
ujun        -  sollevatisi,  in  nome  di  Cristo  e  delia  libertà 

"^  ia  musulmana  oppressione,  aveano  spedilo  al  Cqq. 
te  ^0  i  loro  deputati  per  rammentare  che  due  volte  aveano 
j  ^(lecitati  i  Cristiani  d'Europa  a  soccorrerli  d*anni,  o  al- 
iieno  a  tenersi  iqistretta  neutralità.  Inoltre  dichiaravano 
che  cesserebbero  dal  combattere  in  quel  giorno  felice  in 
cui  vedrebbero  assicurato  l'avvenire  della  loro  nazionale 
indipendenza.  Che  se  mai  per  avventura  ne' suoi  negoziali 


(31)  Chateaubriand,  Congrés  de  Verone,  tom.  i;    Guizot,  if^Qt 
pour  servir  à  Vhistoire  de  mon  iemps,  tom.  i.  *  ^ 

(32)  Dispaccio  del  18  luglio  1823  ^1  mÌDÌstro  di  FfaricU  in  Loudr 
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CoA  le  aUiffle  parole  udite  dai  pletiipòteoziarii  italiani 
nel  Cotìgresso  di  Veroda  suonavano  pur  fiempre  austriaca 
intervenzioDe  armala  a  soifocare  dovunque  per  le  italiano 
terre  ogni  anelito  di  libertà  e  d'indipendenza. 

vin. 

Ora  rimane  a  dar  breve  notizia  degli  altri  negoziati 
che  ebber  luogo  nel  Congresso  di  Verona  per  quella  parte 
di  essi,  la  quale  maggiormente  s*inne$ta  alla  materia  della 
nostra  storia.  Le  condizioni  in  cui  era  venuta  la  Spagna 
dopo  i  moti  militari  succeduti  in  essa  nel  1820»  grande^ 
mente  truciavano  il  gabinetto  di  Vienna.  Dovevasi  per- 
tanto airinizìativa  solerte  del  Metternich  se  i  monarchi  al* 
leali  eransi  congregali  in  Verona  diètro  il  proposito  di 
venire  in  tal  argomento  a  qualche  decisione  terminativa. 
È  tuttavia  indubitato  che  le  istruzioni  consegnate  dai 
re  di  Francia  a' suoi  plenipotenziari,  prescrivevano  loro 
di  restare  in  una  somma  riBcrbatezzà  perchè  fosse  posta 
innanzi  la  questione  dell'intervenzione  armata  nella  Spa« 
gna.  Senonchè,  come  il  visconte  di  Monlmorency  si  trovò 
a  Verona,  diplomatico  grandemente  vanitoso  ma  scarsa- 
mente  destro,  si  lasciò  prendere  al  laccio  dairabilissimo 
Metternich,  che  seppe  indurre  ad  assumere  versole  altre 
Potenze  congregate  quella  iniziativa  e  quegli  impegni,  dai 
quali  egli  avea  l'incarico  di  tenersi  lontano.  Così  rimase 
in  Verona  convenuto  che  i  quattro  Sovraòi  di  Prussia, 
Russia,  Austria  e  Francia  invierebbero  ai  loro  rappresen- 
tanti in  Madrid  dispacci  ostensibili,  con  cui  ne' modi  i 
più  assoluti  si  disapproverebbe  la  rivoluzione  spagnuola, 
e  si  consiglierebbero  pronti  patii  di  ravvedimento,  ì  quali 
ove  non  fosser  accettati  i  quattro  governi  troncherebbero 
col  gabinetto  di  Madrid  ogni  relazione. 

Un  tal  modo  di  ^rociederei  che  immanchevolmente  con* 


—  1*40  - 

duceva  alla  guerra  e  ^airinterveaziooe  armata,  non  venne 
però  ratificato  dal  governo  francese.  Esso  s'appigliò  invece 
al  partito  di  tentare  d'accordo  coU'Inghilterra  una  paci- 
fica mediazione ,  diretta  a  render  capaci  gli  Spagnuoli 
della  necessità  d'introdurre  nella  costituzione  loro  quelle 
correzioni  che  erano  reclamate  dall'ordine  europeo.  Il 
governo  inglese,  il  quale  vedeva  di  mal  occhio  l'intro- 
mettersi delle  Potenze  e  massime  della  Francia  nelle  fac- 
cende deUa  Spagna,  dichiarò  nel  Congresso  per  mezzo  dei 
suoi  plenipotenziari  che  il  dar  sentenza  di  condanna  sugli 
afiari  interni  d'un  paese  indipendente,  quando  essi  non  si 
riferiscono  agli  interessi  essenziali  de'  suoi  ^sudditi,  era  in- 
compatibile coi  principii  tradizionali  della  propria  poli- 
tica (31).  À  suo  luogo  vedrassi  poi  come  il  gabinetto  vien- 
nese, dopo  avere  spinta  la  Francia  a  portar  un  violeolo 
attentato  al  principio  dell'indipendenza  degli  Stati  inter- 
venendo colTarmi  in  Ispagna,  si  servisse^ quindi  del  redi 
Napoli  per  intralciarle  il  cammino  e  contrariarne  gli  in- 
flussi a  segno  tale  da  condurre  il  visconte  <li  Chateau- 
briand a  scrivere  in  un  dispaccio:  *—  Non  avvi  gabinetto 
più  del  viennese  imbroglione,  avviluppatore,  faccen- 
diero  (32).— 

I  6reci  sollevatisi,  in  nome  di  Cristo  e  della  libertà, 
contro  la  musulma^na  oppressione,  aveano  spedilo  al  Con- 
gresso i  loro  deputati  per  rammentare  che  due  volte  aveano 
sollecitati  i  Cristiani  d'Europa  a  soccorrerli  d'armi,  o  al- 
meno a  tenersi  iq  istretta  neutralità.  Inoltre  dichiaravano 
che  cesserebbero  dal  combattere  in  quel  giorno  felice  in 
cui  vedrebbero  assicurato  l'avvenire  della  loro  nazionale 
indipendenza.  Che  se  mai  per  avventura  ne' suoi  negoziati 


(31)  Chateaubriand,  Congrès  de  Verone,  tom.  i;   Guizot,  Mémoirts 
pour  servir  à  Ihistoire  de  mon  temps,  toin.  i. 

(32)  Dispaccio  de]  18  luglio  1823  ^1  mÌDistro  di  Francia  in  Londra. 
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colla  Turchia  il  Congresso  intendeva  includervi  la  que- 
stione greca,  era  bene  si  sapesse  che  i  Greci  non  accette^ 
rebbero  verun  trattato  ove  a  stipjalario  non  fosser  concorsi 
i  loro  deputati.  Che  ove  un  tal  voto  dovesse  rimanere  ióe- 
saudilo,  essi  fin  d'allora  protestavano  in  Europa  e  anzi  a 
tutta  la  grande  famiglia  cristiana,  che  deboli  e  abbando* 
nati  continuerebbero  a  combattere  per  morire  liberi  e  cri- 
stiani. —  Ma  la  rivoluzione  greca  fin  dal  suo  manifestarsi 
era  riuscita  di  disgusto  e  di  sospetta  alPInghilterra  e 
airAustrìa,  Tuna  e  l'altra  gelosa  degl'influssi  della  Russia 
in  Oriente.  Pertanto  a  Verona  Metternich  li  maneggiò  col* 
l'usata  sua  abilità  per  mantenere  la  Russia  netrinerzia, 
per  togliere  ogni  credito  a  Capo  d'Istria  che  tanto  erasi 
adoperato  a  indurre  lo  czar  a  farsi  sostenitore  della  reden* 
zione  politica  dei  Greci,  e  per  capacitar  invece  Alessandro 
che  in  vista  dei  grandi  interessi  della  Santa  Alleanza  con^ 
veniva  rimandare  ad  un  altro  congresso  la  questione 
greca;  non  esser  quello  il  tempo  d'occuparci  delle  cose 
d'Oriente,  giacché  innanzitutto  conveniva  ristaurar  le  basi 
dell'ordine  europeo,  e  mantenére  inviolabili  le  massime 
politiche  su  cui  erasi  fondata  la  tranquillità  pubblica  della 
grande  società  cristiana.  Immanchevol mente' nell'avvenire 
i  monarchi  alleati  prenderebbero  in  benevolo  esame  la 
quistione  greca,  giacché  essa  lo  meritava;  ma  ciò  doversi 
fare  in  un  altro  congresso,  e  non  in  quello  di  Verona,  nel 
quale  doveasi  di  comune  accordo  condannare  di  nuovo 
solennemente  1e  rivoluzioni  demagogiche. 

Come  per  l'addietro  sugli  altri  argomenti,  così  anche 
in  questo  Metternich  trionfava  sull'animo  d'Alessandro. 
Debole  e  facilmente  pauroso  com'era  questo  monarca,  a 
Verona  s'arrestò  in  una  pusillaniDoe  inerzia  per  quei  Greci, 
i  quali  aveano  tanto  sperato  e  confidato  nella  Russia.  Al 
contrario,  predominato  pur  sèmpre  dal  pensiero  di  passare 
alla  posterità  come  il  fondatore  d'una  nuova  politica  cri- 
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sliama,  Alessandro  conliùuò  ad  esser  il  zimbello  della  poli- 
tica austriaca,  sulla  quale  4Iludevasi  al  segno  da  crederla 
sua  vassalla.  A  tenere  lo  czar  in  questo  pensiero  coneor- 
revaoo  anch'eli  gli  speciosi  pretesti,  le  calunniose  accuse, 
le  immoderale  invettive  e  le  ipocrite  attestazioni  con  cui 
si  continuava  ad  ingannare  l'opinione  pubblica  sugli  atti 
della  Santa  Alleanza,  ed  a  mascherarne  gli  intendimenti. 
E  per  uno  (^i  que'  singolari  contrapposti  che  attestano  la 
profonda  immoralità  dei  politici  che  li  mettevano  in  giuoco, 
era  pur  sempre  la  mercenaria  penna  del  più  miscredente 
3  depravato  diplomatico  di  quel  tempo  (33),  che  dietro 
gli  appunti  di  Metternich  scriveva  siffatte  lucubrazioni. 
Quella  che  tenne  dietro  al  Congresso  di  Verona,  portò 
a  notizia  delle  Corti  europee  i  sensi  seguenti. 

1  voti  de'  moharchi  alleati  erano  pur  sempre  indiriz- 
zati alla  pace.  Ma  questa  pace  non  potevasi  consolidare 
tra  tutte  le  Potenze  fintantoché  il  fermento  rivoluzionario, 
che  tuttavia  agitava  gli  spiriti  in  molti  paesi,  continuasse 
a  ricever  alimento  di  vita  dklle  suggestioni  e  dai  tenta- 
tivi d'una  fazione,  la  quale  anelava  soltanto  a  sconvolgi- 
menti; fintantoché  i  capi  e  gli  strumenti  di  tal  reazione  non 
cessassero  d'ingannar  i  popoli  e  di  trascinarli  al  male,  sia 
assalendo  a  fronte  scoperta  i  troni  e  le  istituzioni  monar- 
■      I,.  ■  -  -  ^ ■  .11  ■  ■  ..^ Il 

(33)  Intendiamo  di  parlare  di  Federico  Gentz,  del  quale  già  fa* 
Gemmò  cenni  nel  Voi.  I.  —  Il  signor  Capefigue  ,  scrittore  certa- 
mente non  sospetto  di  liberalismo,  in  un  recente  suo  lavoro  dice: 
«  Gentz,  le  rédacteurdes  actes  da  Congrès,  avait  précède  le  priDce 
de  Metternich  ;  il  subissait  à  la  iin  de  sa  vie  le  triste  chàtimeot  de 
la  sociéttS  ;  il  s'ennuyait  de  tout,  et  les  émotions  passatent  sur  soo 
coeur  comme  le  soufflé  sur  une  lame  d'acier,  Gents  restait  sans 
illusion  sur  les  hommes  et  les  choses.  —  Je  me  réjouis  toujours 
(écrit-il  à  Ruhel)  de  n'avoir  pas  laissé  écouler  ma  jeunesse  trisle- 
ment,  comme  un  gueuz;  je  me  réjouirai  de  m*dtre  bien  donne  aa 
banquet  de  la  vie  ,  et  de  pouvoir  me  lever  de  table  convive  ras- 
sasié:  mais  croyez-moi,  je  suis  profondement  lasse;  j*ai  tant  vu  le 
monde,  j*en  ai  tant  joui,  que  les  illusions  et  les  vaines  pompes 
demeurent  sans  effet  sur  moi  t •  2^  Congrh  de  Vienne  eie.  Parii 
1864,  voi.  I,  pag.  136. 
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chiche,  sia  lavorando  nelle  tenèbre,  avvelenando  la  opi- 
nione pubblica  con  menzogne  (sul  presente,  con  cbimeri^ 
che  speranze  suiravvenire,  architettando  macchinazioni 
segrete,  preparando  rivolte.  I  più  gagliardi  provvedimenti 
dei  governi  non  frutterebbero,  le  migliorìe  con  tanto  studio 
preparate  rimarrebbero  senza  successo,  la  concordia  e  la 
vicendevole  fiducia  infine  non  potrebbe  rinascere  tra  gli 
uomini^  se  prima  tali  fautori  d'odiose  trame  non  fosser 
ridotti  airimpotenza. 

I  monarchi  alleati  non  credevano  per  parte  loro  d'aver 
nltimato  il  nobile  incarico  assunto,  ove  non  strappassero 
dalle  mani  di  costoro  quelle  armi^  che  presto  o  tardi  sa* 
rebber  di  nuovo  rivolle,  se  ne  restasser  in  possesso,  ai 
danni  delia  tranquillità  del  mondo.  Ma  per  guarentire 
airEuropa  quell'essere  pacifico,  fuor  del  quale  non  v'è 
felicità  vera' per  le  nazioni,  i  monarchi  alleati  erano  nel 
buon  diritto  di  far  assegnamento  sopra  il  sincero  e  du- 
revole appoggio  di  tutti  i  governi.  Essi  lo  domandavano 
in  nonne  dei  più  essenziali  interessi  degli  Statij  in  nome 
deirordine  sociale,  e  per  la  felicità  delle  presenti  e  ven- 
ture generazioni.  Che  tutti  i  governi  erano  convinti  della 
grande  nrassima,  che  la  sovrana  potestà  affidata  alle  loro 
mani  era  un  sacro  deposito ,  di  cui  dovevano  rendere 
stretto  conto  ai  popoli  e  alla  posterità;  e  che  essi  incor* 
rerebbero  in  una  responsabilità  severa  abbandonandosi 
ad  errori  ed  ascoltando  cx>nsigli,  i  quali  tosto  o  tardi  li 
condurrebbero  neirimpossibilità  di  salvare  i  proprii  sud- 
diti da  sciagure  che  essi  stessi  avrebber  apparecchiato. 

Se  non  che  i  monarchi  amavano  credere  di  riscontrare 
in  tutti  coloro,  i  quali  erano  chiamati  alPesercizio  della 
podestà  suprema  sotto  qualunquesiasi  forma,  dei  veri  al- 
leati, volonterosi  di  rispettare  lo  spirilo,  i  principii  e  la 
parola  delle  stipulazioni  positive,  che  oggidì  costituiscono 
le  basi  del  sistema  europeo. 
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I  monarchi  in  iiJtinK>  si  ripromettevano  che  le  loro  pa- 
role verrebber  tenute  in  conto  d'un  nuovo  pegno  del- 
rinvariabile  proposito  in  cui  erano  di  consacrare  alla  sal- 
vezza dell'Europa  tutti  i  mezzi  che  la  divina  Provvidenza 
avea  collocato  nelle  lor  mani  (3(i); 

In  tal  modo  i  tre  formidabili  guidatori  della  Santa  Al- 
leanza perduravano  ad  arrogarsi,  con  vasta  cospirazione 
di  forze  e  con  inflessibile  severità  di  comando,  la  preten- 
sione di  padroneggiare  nelle  faccende  interne  degli  Stati 
minori,  di  statuire  da  isoli  sugli  interessi  comuni  dell'in- 
tera famiglia  europea,  di  mettere  col  ferrò  e  col  sangue 
nelle  mani  di  re  pessimi  le  popolazioni  rivendicatesi  in 
libertà,  e  di  mantenere  immutabilmente  a  primario. car- 
dine degli  ordini  fondamentali  dell' Europa  l'autorità 
assoluta  dei  principi.  Fu  questo  davvero  un  tempo  di 
gravissimo  regresso  politico  nella  cristianità.  I  migliori 
progressi  che  nel  corso  di  più  secoli  avea  potuto  fare  il 
diritto  pubblico  d'Europa,  giacevano  disconfessati,  ó  ve- 
nivano apertamente  contraddetti  dai  Potentati  maggiori. 
Al  posto  del  buon  diritto,  della  ragione  e  della  giustizia, 
dappertutto  sul  continente  continuava  a  signoreggiare 
l'arbitrio,  la  cieca  forza  delle  armi,  e  la  prepotenza  di  quei 
monarchi,  ì  quali  con  belle  parole  appellavansi  padri 
amorevoli,  e  con  tristi  fatti  si  manifestavano  padroni  spie- 
tati dei  popoli.  Il  campo  operoso  della  diplomazia  erasi 
ristretto  nella  cerchia  di  forzar  sempre  i  governati  ad 
obbedire ,  mai  i  governanti  ad  emendarsi ,  di  preparar 
gioghi  e  catene  alle  nazioni,  di  corrompere  nella  coscienza 
pubblica  le  nozioni  dell-opesto  e  del  giusto,  studiandosi 
di  dare  l'aspetto  d'un  male,  detto  spirito  di  sociale  sovver- 
timento e  di  demagogica  ribellione,  alle  nobili  aspirazioni 


(34)  Circolare  sottosegnata  Metternicb,  Nesselrode  e  Bernstorff, 
Verona  12  dicembre  1822. 
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e  ai  legìttimi  conati  ài  libertà  e  d'indipendenza.  La  Francia 
medesima,  divenuta  immemore  dei  danni  e  delle  onte  pa- 
lile dall'ingerirsi  degK  stranieri  ne' suoi  affari  interni,  s'era 
lasciata  trascinare  ad  eseguire  t  liberticidi  decreti  della 
Santa  Alleanza  con  quelle  armi  gloriose,  che  aveano  dif- 
fuso pel  mondo  ì  liberali  prìncipi!  del  1789.  Di  tutta 
l'Europa  Tlnghilterra  soltanto,  impaurita  d'una  lega  così 
potente,  e  insospettita  dei  disegni  orditi  dalla  politica  re- 
triva della  Russia,  deirAùstria,  della  Prussia  e  della  Fran- 
cia, te  n'era  ritratta,  ed  entro  la  sicura  cerchia  de'suoi  mari 
preparavasi  alla  resistenza  diplomatica,  mostrando  di  lon- 
tano agli  oppressi  popoli  il  sacro  vessillo  della  libertà. 


BiAHcn,  ritorto  Doewm.  ^  Voi.  II.  40 


CAPITOLO  SESTO 


IneTitabiUi  anUgonlimo  iu  Kaiia  tra  l* Austria  a  Casa  Savoia  —  DoeanMoti  * 
Diuansl  neHa  (hmtglìa  Imperiale  austriaca  —  Noave  .pratiche  del  gabiiketto  tff 
Vienna  per  una  lega  postale  austro-italica  »  Pressure  diplomatiche  dei  prìncipe 
Mettemich  a  Roma  —  Maneggi  del  conte  Bombelles  presso  il  duea  di  Locca 
per  soggiogarlo  al  patronato  austrìaco  —  Nuova  strada  militare  traverso  li 
Toscana,  desiderata  dalla  Corte  di  Vienna  —  Avvertenza  —  Conferenze  di  Parigi 
relative,  ai* fuorusciti  politici  —  Intimazioni  fatte  alla  Svizzera  -r^isposte  —  Pretese 
del  governo  di  Torino  sul  Piemontesi  rimasti  prigionieri  di  guerra  detta  Francia 

—  Umano  contegno  del  governo  granducale  rispetto  ai  fuorusciti  politici  ^  Rela- 
tive rimostranze  del  governo  napoletano  e  del  gabinetto  di  Vienna  —  Intrighi, 
sevizie  e  sorveglianze  della  diplomazia  verso  i  Buonaparte  ospitati  negli  Stati  del 
papa  —  DocumCtito  ~  Avvertenza  —  1(  prìncipe  di  Carignano  e  il  re  Cario  Felice 

—  Sospetti  del  governo  francese  hi  ordine  alle  intenzioni  del  re  di  Sardegna 
sul  legittimo  erede  della  sua  corona  —  Contégno  assunto  dalla  Corte  di  Vieosa 
verso  il  principe  di  Carignano  dopo  il  suo  ritorno  dalla  guerra  di  Spagna  —  Stalo 
delle  relazioni  fra  la  Corte  di  Torino  e  quella  di  Pietroburgo  ~  Apprensioni 
della  Russia  relative  alla  società  detta  Cattolica,  impiantatasi  nel  Piemonte  - 
Relativo  colloquio  fra  il  conte  Nesselrode  e  il  conte  Sales  ^  Interesse  deiringhil* 
terra  e  delFAustria  per  la  conclusione  di  un  trattato  d'amicizia  e  di  commercio 
colla  Porta  ottomana  — 


I. 

Ora  conviene  tener  dietro  ai  diportamenti  della  politica 
austriaca  in  Italia  dopo  il  Congresso  di  Verona,  e  alle 
pratiche  lasciate  in  sospeso  da  questo  consesso  in  ordine 
ai  fuorusciti  politici,  al  principe  di  Carignano  e  alla  fa- 
miglia dei  Buonaparte. 

Per  quanto  Carlo  Felice  e  i  ministri  suoi  si  mostrassero 
in  apparenza  fiduciosi  del  gabinetto  di  Vienna,  nel  fondo 
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deir«iH«ìo  oovtvaoo  iospetli  aotiehL  V(  sono  ia  politica 
alcani  fatti»  i  quali  laaiMaDO  dietro  6Ò  Urac^ie  incancellabili. 
Di  tal  aorta  era  stato  il  fedìfrago  procedere  dell'Austria 
versoi!  PieiBonte-dairaonolTOl  al  18i8.  Inoltre Je due 
Cpse  di  Savoia  e  d'Austria  iosliotivamente  sentivano  di 
oon  poter  vìvere  sull'italiana  terra  in  concordia  di  buona 
e  schietta  amicizia,  senza  disutilità  propria.  Che  se^  richia- 
mando alla  meoioria  la  profonda  avversione  di  Carlo 
Felice  alla  libertà  e  all'indipendenza  dMtalta  e  l'indole 
dispotica  del  suo  governo,  un  siffatto  asserto  può  tornar 
meno  che  fondalo,  varranno  a  renderlo  incontestabile  le 
testimonianze  seguenti. 

Stando  il  cavaliere  Simonetti  in  sul  partire  per  là  le- 
gazione di  Baviera,  il  conte  Della  Torre  che  reggeva  il 
ministero  degli  afiEari  esteri  in  Torino,  davagli  per  istru- 
zione  segreta  questi  avvisi  : 

Attaalmente  le  nostre  relazioni  coir  Austria  in  genere  sono 
in  bnoni  termini,  ed  havvi  apparenza  di  moderazione  nel  ga- 
binetto dì  Vienna/  Dico  apparenza,  perocché  da  uD*altra  parte 
bisogna  convenire  che  rAustria  ha  procrastinato  Tattuamento 
de' suoi  più  0  meno  vasti  disegni  Buiritalta;  e  se  ora  non  cerca 
di  (blt  sentire  o  di  far  approvare  la  sua  supremazia  su  tutti  i 
governi  della  penisola ,  pure  molti  fatti  attestano  la  sua  am- 
bizione di  dominare.  Lo  spirito  di  dominazione  trasparisce  ezian- 
dio da  molti  atti  particolari,  e  massime  da  qualche  pratica  ab- 
bastanza importante,  per  la  quale  gli  interessi  nostri  sono  non 
poco  offesi.  Del  resto  è  noto  quale  sia  la  perseveranza  che  pone 
TAnstria  in  tutto  che  delibera  e  intraprende,  e  quali  vantaggi 
ne  abbia  ricavato.  É  noto  del  pari  come  questa  Potenza  sappia 
aspettare  il  tempo  opportuno  a  conseguire  i  propri!  fini  ;  com'essa 
eserciti,  una  minuta  sorveglianza  su  tutto  ciò  che  succede  da 
vicino  e  da  lontano  ;  e  mentre  è  per  natura  sospettosissima , 
come  sappia  destreggiarsi  con  abile  agilità  nelle  trattative,  e 
come  eziandio  i  suoi  agenti  siano  esperti  nell'assumer  modi 
franchi,  sinceri,,  e  persino  improntati  di  dabbenaggine  (1). 


(l)  Istruzioni  al  cav.  Simonetti  eoe.,  Torilio  14  maggio  189S. 
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Sullo  scorcio  dell'anno  1823  si  seppe  che  rìmperatore 
Francesco  contava  di  portarsi  in  Italia.  Quindi  il  coote 
San  Martino  d'Agtiè,  che  stava  in  Londra  ambasciatore 
pel  rodarlo  Felice,  sdHsse  al  conte  Della  Torre: 

Bentoato  avrete  Timperatore  d'Austria  a  Milano.  Io  posso 
abbandonar  Tfdea  che  uno  dei  finì  di  cotesto  viaggio  aia  quello 
che  altra  volta  venne  da  me  indicato.  Non  vi  sarà  punto  que- 
stione di  lega  italiana ,  ma  si  bene  di  lega  «  per  esprimermi 
cosi,  di  polizia  diretta  al  mantenimento  .della  quiete  in  Italia. 
In  una  parola  TAustria  ha  sempre  cercato  e  cercherà  di  do- 
minare ;  né  essa  si  troverebbe  punto  scontenta  d'avere  maggior 
ingerenza  nei  governi  ìtalìanf.  Si  potrà  obbiettare  che  il  Pie- 
monte ha  fatto  le  sue  prove  in  tal  terreno,  e  che  se  le  altre 
I^otenze  avessero  nel  1814  e  1815  adottato  il  medesimo  sistema, 
l'Europa  ora  sarebbe  assai  più  tranquilla. 

Ciò  che  deve  tener  lontano  il  re  dall* entrare  in  mffiitta 
lega,  si  è  la  conoiderazione  della  sua  dignità  e  la  scarsezza  dei 
vantaggi  politici  ch'essa  può  apportare.  In  primo  luogo,  qua- 
lunque governo  dia  facoltà  ad  un  governo  straniero  d'im- 
mischiarsi ne'  suoi  affari  interni ,  perde  riputazione.  Poi  l'in- 
timo accordo  che  regna  tra  le  Corti  europee  rispetto  alla  pace, 
rende  superflua  una  lega  parziale.  D'altra  parte  noi  siamo 
tanto  prossimi  alla  Francia  quanto  all'Austria;  e  nel  caso  che 
il  nostro  paese  per  motivi  interni  esigesse  soccorsi  stranieri , 
attualmente  sarà  oggetto  di  seria  considerazione  quale  dei  due 
nostri  vicini  si  debba  scegliere  a  preferenza  (2). 

Net  maggio  del  1829  il  ministro  sopra  gli  aflEari  esteri 
di  Carlo  Felice  faceva  intendere  all'ambasciatore  piemon- 
tese presso  la  Santa  Sede: 

È  di  grande  interesse  che  TE.  V.  prenda  gli  opportuni  ccm- 
certi,  usando  eziandio  moneta,  per  accertarsi  in  primo  luogo 
se  realmente  l'Austria  nutra  qualche  disegno  di  politico  in- 
grandimento sugli  Stati  del  papa;  in  secondo  luogo  se  havvi 
qualche  indizio  di  rimetter  in  campo  la  confederazione  italiana 


(2)  Lettera  particolare  del  conte  d*Agliè  al  conte  Della  Torre, 
Londra  5  dicembre  1823. 
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aotto  io  speciofo  pretesto  di  difendere.  It  peoieda,  e  ee  è  vero 
che  siasi  cercato  di  farvi  entrar  il  papa  per  invitare  poscia  ad 
aderirvi  gli  altri  Sovrani  d'Italia  (3). 

TaM  irrequietezze  e  sospetti  per  verità  non  erano  in- 
fondati. Innanzitutto  prospettava  la  possibilità  di  gravis- 
simi casi  nel  seno  della  famiglia  imperiale,  pei  quali  la 
politica  del  gabinetto  viennese  poteva  farsi  in  Italia  mag- 
giormente gravosa  ed  invasiva.  E  giacché  su  di  essi  le 
oarrazioni  storiche  del  nostro  tempo  sono  rimaste  finora 
io  silenzio,  racconteremo  quanto  abbiam  potuto  dedurre 
da  documenti  irrefragabili. 

L'imperatore  Francesco  inclinava  ad  escludere  dal 
trono  il  figlio  primogenito  Ferdinando,  giudicandolo  di 
mente  troppo  debole  per  reggere  i  destini  della  monar- 
chia. Portata  la  pratica  alla  consultazione  de'  magistrati 
supremi  delVimpero,  questi  sentenziarono  che  non  trova- 
vano modo  di  pronunziare  la  giuridica  interdizione  per 
l'arciduca  Ferdinando. 

Incontrato  tale  inciampo,  Vimperatore  Francesco  erasi 
dato  a  destreggiare  per  indurre  il  primogenito  suo  a  ri- 
nunziare spontaneamente  alla  corona.  Metternich,  per- 
sonalmente avverso  all'arciduca  Ferdinando,  usava  anche 
egli  ogni  astuzia  per  tirarlo  alia  volontaria  rinunzia. 

Ma  d'altra  parte  nella  Ck)rte  di  Vienna  oravi  un  forte 
partito,  che  s'adoperava  a  salvar  la  corona  al  principe 
ereditario.  Lo  capitaneggiava  il  conte  di  Sauran,  del  quale 
Tambasciatore  sardo  in  Vienna  faceva  il  seguente  profilo: 
—  Egli  è  abituato  dalla  giovinezza  all'intrigo,  e  si  mostra 
imbevuto  di  tutte  le  massime  e  di  tutti  i  raggiri  dell'an- 
tica politica  austrìaca;  è  ambizioso^  proclive  alle  idee  li- 


(3)  Dispaccio  in  cifra  del  conte  Della  Torre  al  marchese  Cross  in 
Roma,  Torino  19  maggio  lfi28. 


beffili,  irrequieto^  ed  aspira  a  gioocaf  ìe  parte  del  barone 
di  Tliugut  (4).  — 

il  conte  di  Pralormo  continuava  a  narrare  che  questo 
ei^erto  maneggiatore  d'intrighi  s'adoperava  a  metter  in 
eredito  e  ad  attirare  Ja  itima  e  la  commiaeraxione  pub- 
blica verao  l'areiduca  Ferdinando)  mentre  ai  studiava  di 
gratifioarsi  il  medesimo  eoa  servici  da  non  esser  posti  io 
oblio.  Ausiliaria  al  conte  di  Sauran  era  la  moglie  dei 
maresciallo  Bellegarde»  nella  quale  Perede  del  trono  po- 
neva tutta  rafiBzione  di  cui  era  capace.  Intorno  a  questi 
due  personaggi  stava  raggruppato  il  vecchio  partito  au- 
striaco) odiatore  del  principe  Metterntch.  «—  Gol  nuovo 
regno  I  avvisava  il  Pralormo  »  si  ridesteranno  le  antiche 
ambizioni  ^  le  antiche  pretese  sull'liaiia,  gli  odii  contro 
Casa  Savoia  ;  in  una  parola  ricompariranno  nei  campo 
operoso  del  In  politica  austriaca  tutte  le  massime  del  ba- 
rone diTfaogut)  e  forse  qualch'altra  cosa  di  peggio  (5).*^ 

Mentre  il  gabinetto  di  Torino  vedava  addensirsi  sui- 
t'orìxzonte  nubi  cos^  dense  a  gravide  di  tempeste  i  il 
presente  lo  ammoniva  di  rimaner  vigile,  chò  non  avea 
per  nulla  cessato  di  soffiare  il  vento  dell'austriaca  prepo- 
tenn  in  ltalia« 

li. 

Al  gabinetto  di  Vienna  cuoceva  di  non  esser  riuscito 
a  metter  in  atto  quella  lega  postale  austro-ilalìcai  che 
dovealo  render  padrone  d'uno  de'  migliori  modi  di  sor-' 
veglianza  politica.  Nel  maggio  del  18S3  rinnovò  pertanto 
ilientativoi  principiando  dal  lato  da  cui  non  potevaoo 
sorgere  ostacoli.  Per  messo  d'una  confidensialissima  nota 


(4)  Dispaccio  ri  servati  ssimo  al  conte  Della  Torre  ,  Vienna  S  ot" 
iobre  189S. 

(5)  Dispaccio  citato  del  2  ottobre  ISSSi 


deirambàsciatore  austriaco  in  Firenze,  Metlémich  facea 
ragguagliare  il  governo  di  Modena  che  il  gabinetto  di 
Vienna  trovavaai  io  poaaoaao  delle  prove  de'maneggi»  che 
la  Corte  dt  Roma  andava  praticando  a  tagliar  il  con»  ai 
passi  dell'Austria  per  consolidare  in  ìtatia  il  sistema  pò* 
stale  sopra  basi  utili  alla  sana  politica.  Urgente  esser 
quindi  la  necessità  d^aceorrere  al  riparo.  Questo  potersi 
trovare  oppòrtunissimo  in  una  convenzione  segreta»  che 
il  gabinetto  viennese  fecevasi  a  proporre  al  Sovrano  di 
Modena  con  piena  fiducia  di  vederla  assentita,  In  vista 
dell'atlaccametìlo  che  il  duca  Francesco  IV  portava  all'au- 
gusto Capo  della  famiglia  imperiale  (6).  Tal  convenzione 
avea  per  oggetto  di  raggruppare  sotto  la  mano  delia 
polizia  austriaca  la  maggior  parte  della  corrispondenza 
postate  italiana.  Che  questo  fosse  il  precipuo^ne,  lo  indi- 
cava il  seguente  proemio  di  essa  :  —  Sua  Maestà  impe- 
riale e  reale,  per  effetto  delie  sue  sollecitudini  pei  man* 
lenimento  della  pubblica  tranquillità  in  Italia,  avendo 
riconosciuto  l'Utilità  e  la  necessità  di  prendere  Alcune 
misure  sulta  direzione  della  corrispondenza  postale,  prò-* 
pone  a  S.  A.  ft.  l'arciduca  di  Modena  d'accordarsi  seco 
per  una  convenzione  da  stipularsi  in  segreto.  —  Ma  le 
propòste  del  gabinetto  di  Vienna  erano  improntate  d'esi- 
genze così  eccessive,  che  il  duca  di  Modena  non  ebbe 
animo  a  sottostarvi  (7).  L'Aostria  tornò  ad  insistervi  sopra 
due  anni  dopo  ;  e  poiché  in  quel  tempo  Francesco  IV  er^ 
divenuto  l^agente  primario  della  polizia  austriaca  in  Italia^ 
gli  cedette  su  quanto  assolutamente  non  era  lesivo  della 
sua  autorità  sovrana.  Di  che  contento ,  il  principe  Met« 
ternich  scrisse  al  marchese  Molza  : 


(S)  Nota  del  eoaia  Bombéllwi  ti  intfeh^se  llolit  mlniiiro  degli 
affari  etttri  M  duea  di  ModetiAi  nrcata  7  màggio  1896. 

(7)  Nota  del  tterokeee  M olsa  ài  conte  di  BombeUest  liedena  0 
maggio  1823. 
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Sua  Maestà  Timperatore  ha  accolto  con  soddiafazioDe  la  nuova 
dichrarazione  e  la  promessa ,  .che  non  lascia  dubbb  sulle  in- 
tenzioni di  S.  A.  il  duca  di  Modena,  di  secondare  gli  inten- 
dimenti della  Corte  di  Vienna  all'oggetto  in  questione,  il  quale 
è  diretto  a  mantenere  la  tranquillità  in  Italia,  e  a  tutelare  gli 
interessi  più  essenziali  di  tutti  i  rami  dell'augusta  Casa  d'Au- 
stria (8). 

Ma  se  ciò  era  molto,  tuttavia  non  bastava,  la  vista  della 
giacitura  geografica  degli  Slati  estensi ,  TAustria  voleva 
aver  in  essi  un  invigilamento  poliziesco  senza  lioiiti.  Per- 
iamo, in  virtù  di  quella  sua  invariabile  tenacità  di  propo- 
sili, il  gabinetto  di  Vienna  nel  1829  tornò  a  sollecitare 
su  tale  proposito  la  Corte  di  Modena,  addescandola  colla 
processa  d*un  vantaggiosìssioK)  trattato  di  commercio  e 
di  navigazbne  sul  Po.  Ma  il  duca  Francesco^  il  quale 
voleva  saper  egli  solo  certi  fatti  che  a  quei  dì  sotterra- 
neamente s'andaronp  compiendo  in  Italia,  rifiutò  il  suo 
assenso  (9). 

A  Massa^  dove  regnava  l'arciduchessa  Maria  Beatrice 
d'Este,  Metternich  trovò  terreno  pur  non  aflatlo  arrende- 
vole per  impiantarvi  sopra  Taustriaca  inquisizione  sulle 
poste.  Il  suo  progetto  era  di  condurre  quella  duchessa  a 
cedere  in  affitto  all'Austria  gli  uffizi  postali  di  Massa  e 
Carrara ,  stantechè ,  ei  diceva ,  è  grande  la  necessità  di 
vegliare  sulle  corrispondenze  postali.  La  duchessa ,  per 
mezzo  del  cardinale  Albani,  fece  rispondere  che  non 
poteva  non  considerare  una  tale  proposta  come  lesiva 
de' suoi  diritti  sovrani.  Ma  se  realmente  ciò  tornasse 
necessario  agli  interessi  comuni,  Taccettazione  sua  accop- 
pierebbe  alle  seguenti  clausule  :  che  il  contratto  fosse 
teroporario,  e  duraturo  soltanto  finché  il  bisogno  di  tenerlo 


W  NoU  Metternich  al  marchese  Molza,  Vienna  3  settembre  1865. 

(9)  Lettera  del  marchese  Molza  all'ispettore  delle  poste  modenesi. 

^neri,  in  missione  straordinaria  a  Vienna,  Modena  13  novembre 
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io  vita  si  maoirestasse*  urgente;  che  gli  uffiziali  postali 
aoslriaci  poo  s'ingerissero  in  modo  alcuno  nella  polizia 
inleriore  del  paese;  e  che  infine  la  convenzione  sarebbesi 
considerala  come  non  avvenuta  se  il  governo  toscano  si 
riGiilasse  di  stipularne  una  identica  (iO).  Lottava  anch'essa 
come  poteya  in  tal  faccenda  la  duchessa  di  Lucca  ;  né 
Melternich  vergognava,  per  domarne  la  resistenza,  di  scen* 
dere  ad  atti  indegni  d'un  ministro  di  grande  Stato. 
Laonde  Tambascialore  sardo  in  Lucca  scriveva,  a  Torino: 

Con  Tautorizzazione  del  principe  di  Melternich  si  è  fatta 
airinfanta  Maria  Luigia  la  formale  minaccia  di  sospenderle  il 
pagamento  del  mezzo  milione  accordatole  annualmente  dal  Con-* 
gresso  di  Vienna,  ov'essa  continui  ad  opporsi  alla  convenzione 
postale  proposta  dall'Austria  (11). 

La  maggior  resistenza  in  questa  lotta  occulta,  sostenuta 
corpo  a  corpo  dai  governi  italiani  coirAustria  onde  non 
lasciarsi  da  essa  legar  piedi  e  mani,  venne  fatta  dalle  Corti 
di  Roma  e  di  Torino.  Ihcardinàle  della  Somaglia,  suben- 
trato al  Consalvi  nel  maneggio  degli  affari  esteri  della 
Santa  Sede,  s'attenne  fedele  al  sistema  adottalo  avanti  (12), 
e  si  riGutò  quindi  di  scendere  a  qualsiasi  transazione  che 
ponesse  TAustria  nella  comodità  di  frugare  poliziesca- 
mente nelle  lettere  transitanti  per  via  di  terra  negli 
Stati  pontificii  (13).  II  governo  di  Torino  per  parte  sua 
destreggiò  con  niolta  abilità,  massime  suscitando  e  rin- 
focolando a  Parigi  e  a  Londra  sospetti  sulle  occulte  e 


(10)  Nota  del  cardÌDaJe  Albani  incaricato  d^tfTari  di  Maria  Bea- 
trice d'Este,  duchessa  di  Massa  e  Carrara,  29  novembre  1823. 

(11)  Dispaccio  in  cifra  Orosa  al  ministro  degli  affari  esteri^in  To- 
rino, Firenze  22  aprile  1823. 

(12)  Nota  ConsaWi  al  conte  Appony  ambasciatore   austriaco  in 
Roma,  10  aprile  1823. 

(13)  Dispaccio  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Roma  4  febbraio  1827. 
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palesi  ìnteneiont  ddirAostria  relativarkietito  alle  lettere 
ptt)veDidiiii  in  Italia  dal ringhil terra  e  dalla  Fraocia  {Ih). 

111. 

frattanto  il  propoeilo  deirAustria  d*iisufruttara  la  vU« 
toria  riposata  sui  moti  rivol ustionati  italiani  del  ISSO 
e  11  per  impiantare  negli  Stati  della  penisola  il  proprio 
predominio,  manifeatavasi  per  ogni  lato^ 

Airesordire  dell'aono  1823  il  gabinetto  di  Vreona 
rivolgevasl  alla  Corte  di  Romai  e  dopo  averla  rampognata 
di  molle  e  ruiooso  procedere  verso  le  sètte  rìvoluzionariei 
poneva  fuori  la  leonina  pretensione  Che  il  governo  del 
papa  facesse  noti  alla  Corto  viennese  quanti  erano  i  fatti 
conosciuti  che  negli  Stati  della  Chiesa  traevano  a  politica 
significazionoé  Quella  pressura  diplomatica  venne  spinta 
tanl^oltre  dal  principe  Metlernicb  «  dal  conte  Appony, 
da  costringere  la  Santa  Sede  a  oercarne  aiuto  e  refrigerio 
neirappoggio  della  Francia.  Per  questo  nel  maggio  del 
18S3  il  duca  Montmorenoy^Laval»  ambasciatore  di  Fraa* 
eia  in  RornSi  scriveva  a  Parigi.: 

11  Nunrio  è  stuto  incaricato  di  comunicarvi,  signor  visconte, 
un  dispacciò  dal  principe  Msttemich  al  conte  d'Appony  lotto 
la  data  del  7  aprile  i  .e  la  relativa  coofutasione  del  cardinale 
scritta  il  g^iorno  9  dello  stesso  mese. 

Voi  nóìi  potete  darmi  un  più  sicuro  mexaòdl  tornar  grade- 
vole al  oAtdinate,  fuor  (Quello  d'indarioarmi  sr  portargli  parole 
che  siano  promettitrici  d'interesse  e  di  protezione  alla  Santa 
Sede  nelle  sue  controversie  coU'Àustria  (15).  ' 

Neiranno  i  Sfk  moriva  Maria  Luigia  duchessa  di  Lucca. 

Ben  tosto  fi  gabinetto  di  Vienna  allacciò  nelle  sue  reti  il 


(14)  Dìspftcòlo  Aìflerl  al  nilnistro  dcgH  affari  esteti  in  Torino, 
Parigi  31  marzo  1823.  —  Dispaccio  in  cifra  CasteUafer  allo  stesso, 
Firenze  9  gennaio  1827. 

(15)  Dispaccio  del  29  maggio  1823  al  visconte  di  Chateatibriatid. 
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ftécoesmre  no  ài  trano  dncalei  Carlo  Lodovico;  li  logato 
sardo  preiao  la  Corte  lucchaae  diodo  ootizHi  di  queato 
finto  ai  atto  govomo  così  : 

Il  ministro  d^Àustria,  per  un  contegno  più  astuto  che  deli- 
cato, ha  totalmente  ftTttluppato  il  principe  nella  sua  rete ,  il 
qoila  si  trova  preisoehè  tamprt  cinto  dalle  persoBa  ohe  oon^ 
Teagoao  al  conte  di  Bombelles.  Egli  ò  pervenuto  a  dirigere  a 
piacer  suo  i  gusti  e  le  affezioni  del  giovane  principe,  e  di  co- 
stituire il  suo  corteggio  di  Tedeschi  e  d'Ungheresi  prescelti 
da  lui  tnedesifflo.  Avvi  hensi  un  cotal  prete  italiano ,  che  ha 
maggior  ingegno  di  tutti;  ma  son  note  le  sue  tetidetiiei  é^ 
non  essendo  punto  capaoe  di  rifiutarsi  agli  argomenti  irreiisti- 
hiliy  non  disturba  per  nulla  11  piano  addottato  (16). 

I  punii  cardiuali  di  questo  disegno  erano,  in  primo  luogo 
scartare  man  mano  in  Lucca  dal  maneggio  della  cosa 
pubblica  tutu  eoloro  ohe  ai  maoifestaasero  riluttanti  a  se- 
guire l'indirizzo  austriaco;  poi  indurre  il  giovane  duca  a 
portarsi  a  toggìoroare  stabilmente  iv  Vienna ,  dove  l'al- 
ienderebbero  quegli  svagamenti  ch'egli  non  avrebbe  mai 
potuto  godere  aella  sua  piccola  e  povera  Lucca)  affasci- 
nare in  ullifiio  ranioK)  del  principe  con  iaperanze»  e  in-* 
tanto  divorar  aeco  il. tesoro  dello  Stato.  Nel  che  il  conte 
di  Bombelles  faceva  per  verità  un  aasai  brutto  mesUerot 
Ceatellafer  in  effetto  scriveva  da  Firenze  nel  dicembre 
del  1829: 

II  vescovo  Foscolo,  il  barone  d(  Lowenberg  grsn  scudiere, 
Taffibasoiatore  d* Austria ,  *a  cai  si  aitribuisos  molto*  spirito  e 
poca  delicatezza  y  fanno  sperare  al  duca  la  riuscita  di  piani 
chimerici  ;  ma  in  pari  tempo  gli  danno  ad  intendere  che  per 
riuscirvi  bisogna  spender  molto  (17). 

Quel  pazzerello  del  duca  Carlo  Lodovico  dava  (|Udttrinì, 

e  lietamente  smungeva  i  sudditi  suoi  presenti  e  aggra- 

— — ^—^'  — -— — — —  --  ----  -   —   -  —    -  -  - 

(10)  t)ispaedioCasteUafer  al  tùlnUtro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Bagni  di  LuoCa  S4  luglio  1886. 
(IT)  Oispaoolo  del  8  didsmbN  1890. 
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palesi  ìnteorìónl  dell 'Austria  felatifr  ,  ^  ^  ^ 

provenienli  In  Italia  dAiringhilterr^  f  -^ !^' 

^it  .tfiH^fltóvasi 

,  sardoj  nar- 

Frauanlo  il  propòiilo      //  onte  di  Bom- 

loria  riportala  sui  mr  '    //  Parma  un  vi- 

e  H  perlmpìanlarr;;  .aca  di  Lucca  ad 

predoiDioìo,  maniy  ^  .^uto  parmense  coi  b»n- 

All'esordire  ^.cso  venliquattromila scudi  suUa 

rivolgevasi  a'*       bloccalo  a  Carlo  Lodovico, 
di  molle  e 

poneva  ^  iv; 

papa  f 

conr    .^padronanza  polilica  TÀustria  voleva  accoppiala  in 
sì      .-^  la  padronanza  militare.  Il  diritto  di  guarnigione  as- 

olitole  in  Ferrara  Tavea  ppsla  nella  facoltà  d'imbrigliar 
M  Bomagne.  Potendo  tenere  armi  proprie  in  Comacchiò, 
gyef^  colà  un  punto  d'appoggio  a  procedere  per  le  Marche. 
/  diritti  militari  che  erasi  arrogato  su  Piacene,  la  mante- 
nevano in  grado  di  gravitare  suirindipendenza  territoriale 
del  Piemonte.  Rimaneva  d'assicurarsi  la  via  di  spingere 
i  propri!  eserciti  fin  airultimo  lembo  della  Toscana,  e  di 
tagliare  in  mezzo  l'Italia.  A  tal  fine  l'imperatore  Francesco 
si  rivolse  al  granduca  Leopoldo,  montato  di  fresco  sul 
paterno  trono  senza  esperienza  di  faccende  governative, 
dalle  quali  il  padre  suo  lenevalo  lontano.  L'imperiale  let- 
tera autografa  diceva  : 

Il  duca  di  Modena  ha  negli  ultimi  tempi  mostrato  molta 
condiscendenza,  e  di  già  si  lavora  alla  strada  che  deve  mettere 
in  comunicazione  la  valle  del  Po  e  la  Toscana  per  la  rJTien 
di  Genova.  Non  attendo  meno  dai  magnanimi  sentimenti  del- 
rÀltezza  Sua.  Trattasi  d'assicurare  i  dominii  della  nostra  Caai 
in  Italia,  ì  quali  a  motivo  dei  fortilizi  di  Genova  e  della  strada 
riverasca  fatta  nel  territorio  piemontese,  potrebbero  in  dati  cui 
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^ti  a  graTi  pericoli  per  mancaiua  della  strada 

\  bre  deiranno  1828,  il  granduca. Leo- 

"^  'imperatore  d'aver  superate  tutte  le 

^^j   ^  ^0  l'atluaroento  della  progettata 

%  ^  ^  soggiunse: 

'^  ^  ^  Vostra  Maestà  nel  concetto 

^de  eminenti  e. palesi  viste  di 

iapace  e  il  buon  ordine,  la  prego 

^  sulla  buona  riuscita  delle  pratiche  da 

.id  Corte  romana  eziandio  per  una  strada  tra  Ri- 

.^iVorno,  in  conformità  del  pianò  militare  che  il  Con- 

^.<o  aulico  ha  trovato  assai  vantaggioso  per  la  difesa  del- 

ritalia.  Questa  strada  coordinata  con  l'altra,  di  cui  ora  si  tratta, 

tra  il  Po  e  la  Spezia ,   varrebbe  a  render  invincibile  in  Italia 

la  dominazione  austriaóa  (19). 

Erronea  asiserzione  era  cotesta  per  politica  imprevi- 
denza. A  farsi  invincibile  in  Italia  biso^nava^airAustri? 
una  cosa  che  era  tutto,  e  che  essa,  Potenza  straniera  ed  op- 
pressiva, non  poteva  giammai  conseguire,  il  consentimento 
de' popoli!  E  giorni  per  l'appunto  doyean  venire,  matu- 
rali nella  giustizia  di  Dio,  ne' quali  Leopoldo  il  di  Toscana 
con  mortale  angoscia  dovea  vedere  .l'aquila  austriaca  pie- 
gar il  volo  verso  le  Alpi,  unicamente  perchè  gli  italiani 
popoli  giammai  aveanle  assentito  un  nido  tranquillo  nella 
terra  de'  loro  padri.  Ma  non  precorriamo  gli  eventi. 


V. 


Dopo  rannodi 821,  nel  quale  l'Italia  patì  il  colmo  della 
schiavitù  domestica  e  forestiera ,  andavano  raminghi  pel 


(18)  Lettera  dell'imperatore  Francesco  al  granduca  Leopoldo  II, 
Baden  24  luglio  1827. 

(19)  Lettera  del  granduca  Leopoldo,  Firenze  90  settembre  I8S8 
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mondo  gli  uomini  più  notevoli  di  quasi  tutta  la  patria 
nostra.  Perseguitava! i  ovunque  l'ira  e  la  vendetta  della 
Santa  Alleanza.  Addì  11  aprile  del  1B23  in  Parigi  si  ra- 
dunarono in  conferenza  gli  ambaaciatorì  d' Austria,  Pnis« 
sia,  Russia,  .Napoli  e  Sardegna  eode,  col  ministro  sugli 
affari  esteri  del  re  di  Francia,  venire  a  un  qualche  ao- 
pordo  sui  fuorusciti  italiani.  L'antico  disegno  deirAustria 
di  cacciarli  tutti  a  stentar  la  vita  di  là  dei  mari  d'Europa, 
tornò  in  campo. 

In  quella  conferenza,  Ietti  i  relativi  concerti  presi  in 
Verona,  Tambasciatore  austriaco  si  rivolse  al  visconte  di 
Chateaubriand  onde  pregarlo  della  cooperazione  della 
Francia  a  compiere  quella  cacciata.  Il  ministro  francese 
rispose  che  non  poteva  su  essa  prendere  verun  impegno, 
avvegnaché  la  forma  di  governo  che  reggeva  la  Francia, 
impediva  assolutamente  al  suo  gabinetto  di  cooperare  a 
una  deliberazione,  che  altri  governi  padroni  assoluti  di 
se  medesimi  potevano  fare  sen/a  compromettersi.  Successe 
a  questa  dichiarazione  un  caloroso  disputare,  che  finì  col- 
Taccordo  di  dar  incarico  a  Chateaubriand  di  stendere  uà 
protocollo,  il  quale  sarebbe  sottoscritto  da  tutti  se  fosse 
trovato  di  comune  aggradimento  (20).  Ciò  avvenne.  Addì 
21  aprile  i  menzionati  cinque  ambasciatori,  col  viscoDle 
di  Chateaubriand,  sottoscrissero  un  protocollo,  nel  quale 
era  detto  che ,  a  nulla  essendo  valse  le  pratiche  par- 
zialmente fatte  dalle  Potenze  riguardo  ai  fuorusciti  sog- 
giornanti nella  Svizzera,  ed.  avendo  costoro  raddoppialo 
le  loro  macchinazioni  sovversive  a  segno  da  renderle  in- 
compatibili colla  neutralità  della  Svizzera  e  la  quiete 
interiore  degli  altri  paesi,  le  sei  Potenze  interessate  simul* 
taneamente  si  rivolgerebbero  al  governo  elvetico  per  in- 


(20)  Dispaccio  Alfieri  al  inÌDÌstro  degli  affari  esteri  in  Tonoo« 
PiMrigi  a  wrile  1^3, 
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vitarlo,  dietro  elenchi  che  si  preseDlerebbero,  ad  espellere 
dalia  GonfiederasioDe  quegli  eterni  nemici  della  tranquil- 
lità mondiale  (3i). 

In  una  terza  conferenza  rimase  statuilo  che  i  proscritti 
politici,  i  quali  abbandonerebbero  la  Svizzera»  sarebber 
costretti  a  portarsi  ad  Amburgo  per  esser  imbarcati  alla* 
volta  d'America.  La  sola  Francia  dichiarò  che  non  poteva 
aasooiarsì  a  far  buono  un  partito , .  in  forza  del  quale  i 
suoi  fuorusciti  politici  si  trover^bero  astretti  a  scegliere 
OD  determinato  luogo  di  dimora  (22). 

Minacciosissimo .  era  questo  nembo ,  ohe  s'addensava 
sulTospilale  suolo  della  Svìzzera.  Il  governo  elvetico,  posto 
Bella  necessità  di  cercar  modo  di  non  rimaner  pesto , 
e  d'altra  parte  bramajtido  di  salvaguardare  possibilmente 
il  proprio  buon  diritto  di  governo  indipendente,  badò  a 
squarciare  il  nugolato  per  renderlo  men  pericoloso.  Alla 
Francia  rispose  con  benevoli  termini.  «~  E  come  mai,  di« 
ceva  il  Direliorio  elvetico,  il  governo  francese  può  essersi 
lasciato  condurre  nella  persuasione  che  la  tranquilla  Sviz« 
zera  protegga  la  rivoluzione,  mentrechè  i  figli  suoi  con  fe- 
deltà e  coraggio  hanno  valorosamente  combattuto  in  Ispa* 
goa  per  l'opposto  priooipio  a  fianco  dei  soldati  francesi  ? 
D*altra  parte,  forsechò  la  Svizzera  non  avea  già  pòrto 
all'Europa  le  guarentigie  più  certe  del  suo  attaccamento 
alla  causa  dell'ordine?  — « 

La  risposta. data  alle  Corti  di  Pietroburgo  e  di  Berlino 
era  assai  rispettosa.  Essa:  diffusamente  entrava  in  cajde 
proteste  di  franca  devozione  per  parte  del  governo  elve- 
tico al  principio  di  legittimità,  per  concludere  che  era 
d^plorabil  cosa  che  sospetti  ingiusti  avesser  potuto  ge- 
oerare  un'opinione  contraria.  Verso  l'Austria  il  governo 


(21)  Ptofooollo  delia  ConfereiiM  del  21  aprile  1823. 

(22)  Protocollo  della  Conferenza  del  24  aprile  stesso. 
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elvetico  prese  un  contegoo  alquanto  risentito;  rispose  la- 
mentandosi d'essere  stato  ingiustamente  accusato;  protestò 
del  suo  schietto  desiderio  di  voler  cooperare  alla  conserva- 
zione deirordine  europee;  ma  in  pari  tempo  lasciò  inten- 
dere che  non^  si  credeva  in  diritto  di  prendere  rigorosi 
misure  sa  uomini  onorevoli,  la  colpevolezza  de* quali 
eragli  ignota. 

La  Sardegna  fu  trattata  abbastanza  aspramente.  Il  go- 
verno di  Torino  meritavalOi  che  avea  chiesto  alla  Svizzera 
l'espulsione  dal  suo  territorio  perBno  d'alcuni,  i  quali  o 
^rano  morti,  o  vivevano  da  qualche  tempo  tranquillamente 
in  Piemonte  (23). 

Restavano  a  darsi  alle  Potenze  chieditrici  quelle  sod- 
disfazioni di  buon  vicinato,  che  esse  avevano  diritto,  di 
reclamare»  Furono  pertanto  indotti  a  lasciare  il  aaolo 
elvetico  que'  fuorusciti  i  quali  non  aveano  a  sufficienza 
rispettato  Tospitalità  ricevuta»  prendendo  l'impegno  d'un 
uguale  comportamento  verso  tutti  coloro  che  neirawe- 
nire  no&  si  mantenessero  tranquilli. 

Tal  procedere  della  Svizzera  spiacque  moltissimo  a 
Vienna.  Metternich  indispettitone,  scrisse  al  ministro  au- 
striaco a  Berna,  ch'egli  ben  comprendeva  pome  la  Con- 
federazione s'ostinasse  a  voler  difendere  una  pessima 
causa,  e  a  negare  l'evidenza  de'  fatti.  Certamente  la  noia 
del  Direttorio  federale  richiedere  una  grave  risposta  :  tutp 
tavia  èssersi  astenuto  dal  farlo  per  allora.  Non  si  trala- 
sciasse però  di^^^rvegliare  e  i  fuorusciti  ospitati  nella 
Svizzera ,  e  il  contegno  del  governo  elvetico  verso  di 
essi  (34), 

A  Torino  s'andò  in  escandescenza.  Il  conte  Della  Torre 
si  rivolse  con  un  dispaccio  circolare  agli  agenti  della 


(23)  Nota  del  Direttorio  del  6  ottobre  1823. 

(24)  Dispaccio  Metternich  al  signor  Scl^rauta,  Vienna  1  dicembre 
1823. 
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Sardina  alPestera  perchè  s'adoperassero  a  porre  un 
frenò  airorgoglio  delU  repubblicana  Svizzera.  Da.  Vienna 
scese  risposta  di  solerte  cooperazione  (25).  Freddo  fu  il 
rispondere  del  gabinetto  di  Berlino.  Il  conte  di  Nesselrode, 
pur  mostrandosi  mal  soddisfatto  del  procedere  della  Sviz-» 
zara,  fece  tranguggiare  all'ambasciatore  piemontese  in 
Pietroburgo  questa'  grande  verità ,  —  che  il  ben  gover- 
nare era  funico  spediente  ad  impedire  il  ritorno  delle 
rivoluzioni  (26). 

Il  govèrno  di  Torino  ^e\  pari  si  trovò  anche  ingannato 
nella  speranza  che  avea  concepito  relativamente  ai  fuor* 
asciti  piemontesi,  caduti  nella  Spagna  prigionieri  di  guerra 
in  man  deTrancesi.  Estradizione  o  deportazione  domandò 
sul  loro  coùto  Tambasciatore  di  Carlo  Felice  in  Parigi  (27). 
L'insistere  fu  lungo  e  caloroso;  ma  non  fu  menò  tenace 
e  animato  il  rifiutarsi  del  francese  governo  (28).  Infine 
cotesti  prodi  Italiani,  che  aveano  valorosamente  combat-* 
tulo  per  la  libertà  spagnuola,  nel  maggio  del  1824  ebbero 
agio  d'uscire  dalla  Francia  onde  portarsi  ovunque  fosse 
lor  piaciuto,  tranne  in  Isvizzera  (29). 

Mentre  sparsi  di  qua  e  là,  nella  Svizzera ,  in  Francia  l 
in  Inghilterra,  in  Grecia,  in  Egitto,  in  America,  i  fuoruscili 
italiani  andavano  ramingando ,  >eravi  un  lembo  di  terra 
nostrana ,  bèi  quale  i  sacri  dolori  dell'esilio  trovavano 
conforti  di  materna  favella  esollic^vo  d*aiuti  fraterni.  Per 
tolleranza  di  mite  principe,  per  oculato  consiglio  di  savi 
ministri,  aveano  potuto  trovar  modo  di  riparare  aeirospi- 

(25)  Nota  verl^alt  di  Meiternich   al  conte  di  Pralormo  ,  Vienna 
7  dicembre  1823. 

(26)  Dispaccio  Sates  al  ministro  degli  affari  estèri  in  Torino,  Pie- 
troburgo 30  marzo  1821. 

(27)  Nota  verbale  Alfieri  al   visconte  Chateaubriand  ,  Parigi  16 
novembre  L823. 

(28)  Nota  verbale  Chateaubriand  al  conte  Alfìer»^  18  novembre  1823. 

(29)  NoU  Chateaubriand  del  13  maggio  1824. 
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tale  Toscana  alcuni  notevoli  esuli  lombardi  e  napoletani 

del  1820.  Quanto  ciò  cuocesse  agli  altri  governi  italiani 

e  an'Austria,  non  è  a  dire.  Nell'inviare  a  suo  ambascia* 

»  tore  presso  la  Corte  di  Vienna  il  principe  di  Cassano,  re 

Francesco  I  di  Napoli  davagU  per  iscrìtto  la  commissione 

seguente: 

'  Il  facile  asilo  e  la  buona  accogliensa  che  il  gt>vemo  toscano 
accorda  indifferentemente  a  tutti  i  malcontenti  e^  profughi  di 

ogni  nazione,  e  specialmente  italiani,  richiama  ancora  la  nostra 

,  reale  sollecitudipe  ;  poiché  il  loro  irrequieto  spirito,  fomentato 

dai  rivoluzionari   de'  Paesi  Bassi  e  deilà'  Svìzzera  ,  trova  tutto 

Tagio  neiriadolenza  di^l  suddetto'  governo  per  promuovere  le 

più  criminose  manovrerà  danno  della  trapquillità  d'Italia,  e 

soprattutto  dello  Stato  ecclesiastico  e  dei  nostri  reali  dominii. 

Sarà  quindi  del  vostro  accorgimento  il  far  destramente  e  senza 

alcuna  appairenza  di  recrimiùazione  verso  il  giovemo  toscano, 

ma  a  modQ  solo  di  conversazione^  ossejrvara  al  gabinetto  di 

I  Vienna  i  pericoli  che  può  produrre  siffatto  sistema  del  governo 

I  granducale,  anche  a  danno  deirinterna  tranquillità  del  Regno 

I  lombardo-veneto  (80). 

Veramente  l'Austria  non  era  rimasta  colle  inani  alla 
cintola.  Metternich  più  volte  avea  chiesto  in  termini  ab- 
bastanza severi  al  granduca  e  al  suo  primo  ministro  di 
purgar  la  Toscana  della  pestifera  lue  cìie  vi  seminavano 
gli  ospitati  fuorusciti.  È  vi  fu  tempo,  nel  quale  non  si  la- 
sciarono in  disparte  dal  conte  di  Bombpìles  onde  riuscini 
neanco  perfide  accuse  è  minacele  insolenti.  Ma  non  restò 
smossa  la  benevola  ospitalità  granducale.  Ferdinando  IH 
àvea  ereditato  dà  suo  padre  Leopoldo,  se  non  le  stesse  ten- 
denze liberali,  almeno  la  dolcezza  medesin^a  di  carattere; 
e  quindi  in  ordine  a  politiche  persecuzioni ,  finché  visse, 
la  Toscana  rimase  provincia  privilegiata  e  invidiala  dai 
circostanti  popoli,  A  ciò  grandemente  pur  contribuì  il  ca- 
rattere personale  deiruomo  che  stava  al  primario  posto 


t30)  Istruzioni  al  principe  di  Cagiano  eoo.,  10  febbraio  X887. 


nei  maneggio  della  còsa  pùbbHca.  Seettioo  dipribcipii, 
cresciuto  negli  anni  in  mezzo  alle' idee  ^francesi  del  xvm 
secolo^  aoii^Dte  degli  agi  e  de*  piacerii  il  FòssombrQni 
contenlavaai  tener  il  popolo  in  uno  stato  di  sonnolenza 
politica,  e  di  conservare  nella  Toscana  una  pace  inodesta 
e  pressoché  ^easalinga^ 

, .  ,     •  ,  '    . 

L'prdine.dei  jbempi,  pr  ci  ficonduce  ai  Buonaparte.  Il 
grande  Capitano  continuò  a  offrir  nobilmente  sotto  iLtor'^ 
rido  clima  di  Saat'Elena  i  martori!  d*una  prigionia  priva 
d'ogni  umana  consolazione,  fino  a  che  nel  5  maggio  de\ 
i822  la  morte  lo  st;*appò  dalle  ^nani  inesorabili  di  nemici 
bassamente  ingenerosi*  La^ua  famiglia v  che  era  tutta  di 
proscritti,  rimase  in  balìa  xìi  governi  che^  la  odiavano^  e 
i.  quali  pur  sempre  tormentavansi  nell'iroso  sospetto  che 
attorno  ad  essa,  erede  del  gran  nome  dellMmperatore  pri- 
mogenito della  Rivpluziope,  si  rfi|ggruppassero  coloro  che 
in  Frància  e;  in  Italia  aveauo  sper^ze  patrie  il  opiuioni 
liberali-  ,  -   .  . 

Massiipe  TÀi^tria  non  era  per  nulla  .ppnteota  de\modi 

con  cui  il  .govern9  romano  era  proceduto  nel  disimpe*» 

gnarsi  dell'assunto  incarico  di  sorvegliare  madama  Letizia. 

e  la  ^ua  famiglia,  A  supplirvi,  4^  ga]binetto  di  Vienna, oixlì 

UQ  intrigo  infernale.   Si  legga  in  proposito  \  ciò  che  scri,- 

veya  la  principessa  Paolina!  :  .      . 

Quanto  non  Ifo  9ofibrto  Ha  due  anni  al  giocsxo  d'oggi  \  Mio 
zio,  iQamma  e  Colonna  si  lasciano  guidare  da  una  intrigante 
Tedesca,  spia  deirAustria.  Costei  spaticia  di  rioever  ri'^èlaz^oiii 
dalla  MadonDa,«e  afferma  che  per  tal  mezzo  sa  '<ihe  l'impe^a^i» 

tore  non  è  più  colà Mapima,  che  è  divota,  largheggia  con 

costei,  la  qu^Ie  è  legata  al  suo  confessore,  che  alla  sua  volta 
serve  di  hraccio  destro  ad  altri  preti. (31).... 

(31)  Lettera  al  iijpior  di  Planai,  VUla  PaoKoa  pi^esao  Roma  11 
luglio  1881. 
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Avvi  un  eomplotto  composto,  di  preti  e  di  doime,  che  sono  in 
fama  di  far  rivelazioni.  La  più  celebre  di  esse  è  tedesca,  sa- 
lariata e  sicuramente  spia.  Essa  possiede  Io  spirfto  dell'intrigo, 
e  si  è  talmente  impadronita  deiraniùia  di  Madama  e  del  car- 
dmalO)  che  tatto  ciò  che  essa  dice.ò  tenuto  in  conto  d'un  ar- 
ticolo di  fede^  melato  disila  santa  Vergine  che  le  apparisce  (32). 

Arti  non  meno  indegne  scusavano  per  tmscinare  il  go- 
verno romano  a  farsi  più  asprp  custode  dei  Buonaparte, 
confinati  dalle  grandi  Potenze  negli  Stati  della  Chiesa. 
Erano  le  solite  accuse  di  partecipazione  ai  tentai  vi  rivo- 
luzionarii,  che  dotterraheatnente  proseguivano  in  Italia  e 
in  Francia,  i  mezzi  co*  quali  cerca  vasi  dair  Austria,  dalla 
Francia  e  dalPInghilterra  d'aizzare  il  governo  pontificio 
contro  la  famiglia  del  grande  Capitano  (33). 

Frattanto  la  diplomazia  lion  tralasciava  d'esercitare 
una  diretta  sorveglianza  su  tutti  i  Buonapairte,  per  quanto 
essi  conducessero  vita  tranquilla  e  lontana  da  ogni  poli- 
tico ingerimento.  Nel  182i  Achillei  Murat<;hiese  di  por- 
tarsi in  America,  Austria, arancia,  Russia  e  Inghilterra: 
gli  si  concesse^ ,  sotto  la  clausula  ch'egli  prendesse  for« 
male  impegno  di  non  tornarsene  piii  mai  in  Europa.  Le 
mede^ma  Potenze  assentirono  bensì  che  il  principe  Giro- 
lamo Buonapartè  passasse  da  Trieste  ad  abitar  Roma  colla 
sua  famiglia;  ma  dapprima  vollero  promessa  dal  governo 
papale  che  veglerebbe  con  autorità  continuata  que'  nuovi 
ospiti  (34). 

Giroliamo  Buonapartè  conducevasi  nell'anno  1825  a 
vivere  tranquillamente  su  quel  di  Fermo.  Ciò  bastò  perchè 
il  governo  napoletano  si  ponesse  all'opera  di  tempestar  di 
prpteste  e  di  sollecitazioni  non  soltanto  la  Santa  Sede, 


(32)  Lettera  allo  stesso,  Villa  Paolina  13  luglio  1821. 

(33)  Lettera  del  conte  di  Saint-Leu  al  cardinale  ConsaWi,  Roma 
SO  settembre  1821. 

(34)  Protooc^lo  in  daU  di  Verona  21  Bovembre  1821,  firmato  liei- 
ternieh,  Montmorency,  V^ellington,  Bernstorff  e  Nesselrode, 
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ma  eziandio  i  gabioetlt  di  Vienna ,  Parigi  e  Londra ,  in 
gbisa  tale  che  si  dovette,  neiraprìle  4826  aprire  a  tal 
oggetto  in  Parigi  una  conferenza  (35). 

A  quel  consesjso  presero  parte  il  ministro  degli  afTari 
esteri  di  Pranda»  e  gli  ambasciatori  in  Parigi  d'Austria, 
Russia,  Prussia,  Inghilterra  e  Napoli.  Il  principe  di  Castel- 
cicala  ne  diede  notizia  al  suo  governo  nel  modo  seguente  : 

L^ambasciatore  d'Austria,  dopo  aver  dichiarato  che  le  sue 
istmiìoni  generali  gli  imponevano  di  doversi  unire  alla  Francia 
per  tutto  ciò  che  riguardava  la' famiglia  Buonaparte,  espresse 
che  nel  caso  particolare  egli  avea  ordine  d'annuire  alla  nostra 
domanda ,  cioè  di  non  permettersi  a  Girolamo  Buonaparte  di 
recarsi  ad  abitare  iielle  provincie  di  frontiera  del  regno  di  Ni^ 
poli,  e  anche  dT acconsentire  a  togliere  dallo  Stato  pontificio 
il  medesimo  ;  nel  qual  caso  poteva  ritornare  a  Trieste ,  dove 
stava  prima;  ben  inteso  che  l'Austria  impedirebbe  andasse 
in  nn  altra  Stato  d'Italia. 

L'ambaseiatore  di  Russia  cominciò  cdl  fare  la  stessa  dichia- 
razione del  eonte  Appony ,  di  dover  seguire  l'opinione  della 
Francia  sul  punto  generale  della  famiglia  dei  Buonaparte.  Pa^ 
leso  che  avrebbe  scritto  al  cavaliere  St^linsky  a  Roma,  in  guisa 
da  coadiuvare  nel  caso  in  questione  il  desiderio  del  re,  nostro 
signore,  e  quello  della  Frància,  rìserbandosi  di  ricever  poi  le 
istruzioni  e  gli  ordini  finali  della  sua  Corte.  Quasi  nello^tesso 
modo  opinò  il  niinistro  di  Prussia,  il  quale  scriyeva  pure  a 
Boma,  e  ne  ragguagliava  la  suajDorte. 

L'ambasciatore  d'Inghilterra  ha  detto,  non  avere  alcuna  istru- 
zione, ed  ha  desiderato  renderne  contq  alla  sua  Corte  ;  naa  ha 
fatto  prevedere  che  in  questa  avrebbe  incontrato  ostacolo  il  dise- 
gno^ di  mandar  i  membri  «della  famiglia  buonaparte  in  Ame- 
rica, dove  sapeva  che  Canning  cpedevali  pericolosi  ;  e  propose 
risola  di  Cuba. 

Io  non  ho  mancato  di  ripetere  quanto  sarebbe  stato  conve- 
niènte di  sbarrazzarsì  di  tutti  questi  pericolosi  individui,  cac- 
ciandoli dal  continente  europeo  in  America.  Senza  la  dicbia* 


(35)  {7ola  Fascaldo  al  cardinale  della  Somaglia  segretario  di  Stato 
dì  Sua  Santità,  dal  palazzo  Far^iese  10  ottobre  1825. — Dispaccio  del 
uinistro  degli  affari  èsteri  al  marchese  di  Fuscaldo,  Napoli  22  no- 
vembre 1896.  *-  Dispacoto  dello  atesso  al  principe  di  CastiBlcioala 
ia  Parigi,  Napoli  19  febbraio  1826. 
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raziono  deirambiiuróiatòre  4*liigbilttrri£,  quéMo  punto  della  nm 

nota  nqrx  sarebbe,  si  deciso,  nm  si  farebbe  rif(q|rito  alla  deci- 
sione delle  Potenze  alleate.  Ma  dopo  il  voto  deirambasciatore 
d'Inghilterra,  bisognò  limitarsi  ad  allontanare  dalle  proviocie 
confinanti  dei  dopinii  di  Sua  Maestà  siciliana  Girolamo  Buo- 
uapaite;  ed  bo  insistito  perchè  lo  stesso  divieta  si  faccia  agli 
altri  suoi  fratelli,  1  quali  ispirano  le  medesime  inqu^tudini. 
Si  è  rimasto  intesi  che  ogni  componente  la  conferenza  man- 
derebbe al  signor  barone  Dumas  la  sua  opinione  per  formarne 
il  protocollo.  Intanto  il  signor  Dumas  e  gli  ambasciatori  d'Au- 
stria e  di  Russia*  e  il  ministro  di  Prussia  scriveranno  iu  Boma 
pjTQutamentQ  ai  rappresentanti  decloro  rispettarvi  Sovrani;. ed 
il  signor  Dumas ,  del  quale  non  posso  abbastanza  lodarmi  jn 
quest'aSiare ,  m'h^  protnesso  di  scrivere  coll'oecasione  .attuale, 
avendo  io > di m^ostratol! urgenza^ ;di  tali  comunicazioui, 
.  Il  signor  Dumas  accennò  la  domanda  di  6iusej)pe  Buona- 
parte;  ma  dichiarò  che^  .vista  Topposizione  da  me  fatta  in  nome 
della  mia  Corte,  non  era  più  quistione  di  farlo  andar  in  Italia, 
ma  sulla  domanda  che  ne  porse  la  Francia  non  s'incontra 
difficoltà  di  farlo  antdare  in  Germania  q  nei  Paesi  Bassi.  L*am- 
basciatpre  austriaco  nop  approva  per  questi  ultimi  :  ed  io  ho 
espresso  di  credere  che  qou  debba  andar  in  Isvizzera;  al  quale 
mio  sentimento  tutti  gli  altri  si  sono  uniti.  Quanto  a, Giuseppe 
Buoxxaparte,  verrà  riferito  ai  Sovrani  alleati  per  l'opportuna 
decisione.,  Noi  però  più  non  c'entriamo ,  perocché  Giuseppe 
Buonapaxte  fu  escluso  dalla  su^  domanda  di  venir  in  Italia, 
che  era  l'oggetto  che  ci  riguardava.  Debbo  aggiungere  che 
il  ministro  di  Prussia  ha  detto  che  non  lo  si^dovea  lasciar  an- 
dare.'a  .Fi;ancoforte  (36).    . 

In  quegli  anni  realoieole  i  Buonaparle  non  cospira- 
vano. 6en  era  operosa  a  vantaggio  loro  la  grande  co- 
spirazione del  secolo  naovo  contro  la  tentata  prevalenza 
dell'antico  per  opera  dei  re:  era  slato  in  virtù  di  essa 
che  in  Francia  il  libero  Beranger  avea  sacrato  la  sua 
popolana  m^sa  al  culto  della  napoleonica  grandezza; 
noentrechè  in  Italia  il  patrizio  Manzoni  avea  sciolto  al- 
l'urna che  chiudeva  le  ceneri  del  formidato  debellatore 


(36}  Dispaoeio  riservato  del  prinoipe  Gastelcioàla  al  eav.  De  Ma- 
didi ministro  degli  affari  esteri  ia  Napoli,  tteigi  3  aprile  18S0i 
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degli  eserciti  del  diritto  divino ,  un  canto  vèrgine  di 
servo  encomio.  D'altra  parte  1  sommi' principia  del  sociale 
e  politico  rinnovamento  degli  Stati,  che  Napoleone  avea 
lasciato  in  eredità  all'Europa»  servivano  di  pietra  di  pa- 
ragone per  condannare  e  vituperare  i  veccbi  governi  ri* 
staarati  sulPantico.  In  tal  modo  lo  spirito  napoleonico 
perdurava  ad  aleggiare  ki  compagnia  delle  speranze  e 
delle  credenze  politiche  delle  oppresse  genti  sopra  la 
tomba  io  cui  slava  rinserrato  forzatamente  il  diritto  po- 
polano. I  monarchi  guidatore  della  Santa  Alleanza  ciò 
sentivano  per  istinto  di  razza  >  ciò  vedevano  per  testimo*' 
nianza  ingrata  di  fatti  ;  e  quindi  perseguitavano  i  Buo- 
naparte,  come  perseguitavano  la  rivoluzione  (37). 

Codardi  e  tristi  più  di  tutti  i  Borboni  di  Napoli  io  ciò 
non  requiavano.  Ora  essi  minacciavano  la  Corte  di  Roma 
d'occupare  temporariameote  Benevento  e  Pontecorvo,  se 
non  si  face^  ragione  alle  loro  istanze  diretta  a  togliere 
la  facoltà  al  principe  Girolamo  di  soggiornare  nelle  prò* 
viode  póntiGcie  finitime  al  regno  (38):  ora  la  ^polizia 
napoletana  architettava  macchinazioni  settariche,  nelle 
quali  faceva  intendere  al  goveìmo  papale  si  mescolassero 
i  Buonaparte  {39):    ora  la  diplomazia  al  servizio  del  re 

Francesco  di  Napoli  tormentava  i  gabinetti  di  Parigi  e 

\ .  .  • 

(37)  Il  cav.  De  Medici,  i^  una  taotà  yerbale  al  conte  di  Stakelberg 
ministro  rUsso  presso  la  corte  di  Napoli»  scrivea  sotto  la  data  d«l 
7  ottobre  1825  :  «  Non  avvi  dubbio  che  la  dimora  in  Roma  della  fa- 
miglia Baonaparte  debVesseté  per  il  governo  di  Napoli  più  ohe  per 
ogni  altro  governo  d'Italia  una  causa  d'inquietudine ,  non  perchè 
costoro  possono  inspirare  fondati  timori,  ma  per  quella  importanza 
effimera  che  il  volgo  da  una  parte  e  lo  spirito  di  parte  dall'altra 
non  cessano  d'attribuire  a  nomi  che  rammentano  l'autore  della 
pretesa  indipendenza  italiana  ». 

(38)  Nota  del  marchese  Fuscàldo  al  cardinale  della  Somaglia ,  7 
ottobre  1826.  —  Dispaccio  del  caV;  De  Medici  al  principe  Castelci- 
cala  in  Parigi,  Napoli  4  novembre  1826. 

^)  Dispaccio  in  cifra  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, 29  dicembre  1829. 
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di  Vienna  perchè  intrommettessero  i  loro,  uffizi  a  rendere 
più  rigorosa  la  sorveglianza  della  polizia  romana  sogli 
andamenti  de'  Buonaparte  (40).  E  come  se  lutto  ciò  non 
bastasse,  il  re  di  Napoli  focevasi  egli  stesso  denunzialore 
dei  dae  fratelli  Girolamo  e  Giuseppe  all'imperatore  d'Àu- 
stria,  incolpandoli  di  capitaneggiare  tutte  le  settariehe 
congreghe  dell'Italia,  meridionale,  e  di  proteggere  i  rivo- 
luzionarii  (41). 

Arti  così  maligne  non  rimasero  senza  «effetto.  Nel  marzo 
del  1827  il  governo  di  Pio  VII  impose  al  principe  Giro- 
lame  di  sottommettersi  ai  voleri  manifestati  sul  conto  suo 
(scriveva  il  cardinale  della  Somaglia)  da  monarchi  tanto 
potenti  quanto  amici  della  Santa  Sede  (42). 

VII. 

Lasciammo  il  principe  di  Carignano  in  sulle  mosse  per 
la  guerra  di  «Spagna ,  portando  seco  tuttora  l'antipatia 
di  re  Carlo  Felice.  In  que' campi  di  guerra  Carlo  Alberto 
si  mostrò  degno  della  sua  armigera  stirpe.  Il  re  di  Francia, 
compiacendosene  in  singoiar  modo ,  ne  prese  argomento 
per  intavolare  nuove  pratiche  onde  indurle  Carlo  Felice 
a  dimenticare  affatto  il  passato,  ed  a  prendere  nelle  sue 
buone  grazie  il  prode  erede  della  corona  di  Sardegna. 
Ma  per  quanto  Luigi  XVIII  si  adoperasse  per  condurre  a 
termine  un  tale  accordo  con  sollecitudine  pressoché  pa- 
terna^  e  fosse  slato  grande  lo  zelo  manifestato  dal  mar- 


(40)  Dispaccio  del  De  Medici  al  cav.  Bearzi  in  Vienna,  Napoli 
27  settembre  1826.  —  Dispaccia  dello  stesso  al  principe  Casteld- 
cala  in  Parigi,  I^apoli  4  novembre  1826. 

(41^  Reali  istruzioni  date  a  don  Antonio  Statella  principe  di  Ci&* 
sarò,  ambasciatore  in  Vienna,  10  febbraio  1827. 

(42)  Lettera  del  cardinale  Somaglia  al  oonte  di  Saiat-Leu,  dal 
Quirinale  10  marzo  1827. 
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obese  Alfieri ,  miotstro  pìemoDlese  in  Parigi^  percbò  ciò 
prontamente  e  CMipiutamente  fiuccedeese,  tuttavia  Cario 
Felice  non  aperse  che  per  metà  ranimo  alla  riconcitia- 
ziooe  (b3). 

NelVanoo  ÌSik  Carlo  Alberto  venne  bensì  riobiAmato 
nella  reggia  di  Torino,  ma  poi  fu  tenuto  in  disparte,  ne- 
gletto e  freddamente  trattalo  da  Carlo  TeKce,  sino  a  che 
la  cruenta  vittoria  del  diritto  popolare  in  Francia  venne 
Del  1830  ad  ammonire  questo  re  retrivo  che  i  (empi  si 
facevano  di  nuovo  procellosi  pel  diritto  divino  della  co- 
rona, £  che  non  bisognava  aggiunger  esca  al  fuoco  che 
già  divampava. 

Questo  procedere  ostinatamente  avverso  di  Carlo  Felice 
verso  il  prìncipe  di  Cafrìgnano  dali82i  al  1830  mantenne 
alimentati  i  isospetti  del  governo  francese  relativamente 
all'ordine  di  successióne  deHa  corona  di  Sardegna.  Sul 
chiudersi  dell'anno  1828,  De  Vigùet  ministro  piemontese 
in  Parigi  scriveva  a  Torino  f 

L'inviato  d'una  grande  Potenza,  che  mi  ha  sempre  mostrato 
una  confidenza  somma,  m'ha  detto ,  non  è  tnolto ,  inóontran- 
domi  presso  il  conte  della  Ferronays,,  dove  attendevamo  Tuno 
e  Faltro  xm'udienza  :  — *  Qui  dì  crede  che  T Austria  lavori  viva- 
mente a  Torino  nel  senso  del  duca  di  Modena  contro  gli  in- 
terèssi del  principe  di  Carignaiio.  Se  inai  si  potesse  teijitare 
qualche  cosa  di  simile,  il  gabinetto  francese  prenderebbe  sul- 
ristante  il  suo  partito ,  e  farebbe  marciar  le  sue  truppe  per 
opporvisi.  £  la  Francia  in  ciò  avrebbe  tutto  il  nostro  assenso, 
poiché  alcun  govèrno  non  vorrebbe  sopportare  un  attent,ato  di 
tal  natur|.(44).  ^  • 

Nqtranno  1829  questi  sospetti  del  governo  francese , 

—  V 

(43)  Dispaccio  del  TÌaconte  Chateaubriand  al  ministro  di  Fran- 
cia in  Firenze,  Parigi  6  gennaio  1833.  —  Dispacci  del  marchese  Ài- 
fieri  al  ministro  degli  affari  esten  in  Torino/  Parigi  22  settembre 

im. 

(44^*T^iflipaccio  del  23  dicembre  18S8  al  ministro  degli  affari  esteri 
in  Torino. 
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anzióhò  eisersi  dileguati,  s'aumeatareno.  Gli  autbascia* 
tori  di  Francia  presso  le  Cot\i  di  Vienna  e  di  Torino  eb* 
bere  rincarilo  di  chiedere  nerbati  assicurazioni  al  principe 
Metternich  e  al  conte  Della  Torre  rispetto  alla  successione 
alla  corona  di  Sardegna  (4K).  Benché  Tuno  e  l'altro  si 
fitudiassero  di  rispondere  ne'  modi  i  più  {Persuasivi,  tnt* 
tavia  il  gabinetto,  di  Parìc^i  non  s'acquetò,  che  anzi,  ve- 
DulQ  in. maggior  diffidenza,  si  rivolse  a  Londra  e*a  Pietro* 
burgo  per  infonderla  in  quelle  Corti  (b6)« 
^  Mb  ai  perdurati  sospetti  deUa  Francia  corrispoDdevaoo 
poi  effettivamente  i  continuati  maneggi  deirAustria  a 
danno  della  regia  eredità  del  principe  di  Carignano? 
Per  quanto  abbiam  poturto  dedurre  dai' documenti  i  più 
autorevoli  di  quel  ^tempo,  ciò  non  era»  Metternich  era 
troppo  avvertente  j>er  ostinarsi  in  un  di^segno  reso  dispe- 
rato dalle  concezioni  in  cui  trovavasi  la  politica  gene^ 
rale  europea  negli  ann,i  1826  e  29.  Piuttosto  è  a  cre- 
dere, come  si  può  dedurre  da  testimonianze  abbastanza 
certe  che ,  vista  l'impossibilità  di  tener  lungi  dal  trono 
il  principe  di  Carignano,  Metlemich  non  tardasse  a  pren- 
dere francamente  il  partito  opposto  onde  cavarne  il  mag- 
gior vantaggiò  per  l'intefesse  austriaco.  Pertanto  si  studiò 
a  toglier  di,  mezzo  gli  ostacoli  9  Òarlo  Alberto  di  recarsi 
nella  retriva  reggia  di  Torino  a  subire  gli  influssi  di  queHe 
idee  e  di  que^senlimenli,  a  cui  l'Austria  desiderava  vederlo 
devolàmebte  affezionarsi.  E  che  noi  qui  non  scriviamo 
a  caso,  lo  testificheranno  i  seguenti  fatti  documentali. 
Come  neiranno  1823  il  conte  Pralormo  ebbe  raggua- 


(45)  Dispaccio  Sales  al^min^tro  degli  affari  eftteriin  Torino,  Pa*» 
rigi  16  luglio  1829.  -^Dispaccio  Defla  Torre  «1  conte  Sales  a  Parìgii 
Torino  29  luglio  1829.   . 

(46)  Dispacciq  riservatissimo  Della  Torre  ai  ministri  sardi  resi*> 
denti  presso  lo  Corti  di  Pietroburgo,  Vienna ,  liondra  e  Berlino, 
Torino  5  agosto  1829. 


gliato  ti  Metternteb  della  deUberanone  presa .  da  Cariò 
Felice  di  ricfaiamare  bessV  presso  disé  il  prtDcipedi  Ca-« 
rìgnano,  maosOtJto  la  consola  che  vergasee  di  saa  mano 
ttbo  acfttto,  col  quale  s'obbligasse  a  maniener  intatte  le 
basi  fondamentali  e  le  forme  orgàniche  della  ittonarcbìa 
quali  le  troverebbe  ((tiaùdo  salisse  al'  trono,  il  caocel* 
liere  imperiale  lodò  tale  drvisamènto,  e  soggiunse:  «^ 
Quest'atto  rassomigtierà  a  molte  disposìsiooi  testameAtarie^ 
relativamente  allp  quali  la  legge  non  porge  mezzi  eiouri 
d'ottenerne  resecuzibne;  Ma  a  quel  modoche  un  eréde^ 
il  quale  manca  alle  ultime  volontà  del  suo  benefatlore, . 
si  rende  colpevole  nelVopinione  degli  iioaxin|,  coéi  bisogna 
porre  Terede  deMa  corona  nel  caso  di  non  poter  man** 
care^alta  sua  parola,  semta  venir  meno  al  suo  onore  {VI). 

Quando,  terminata  la  guerra  di  Spagna,  il  principe  di 
Mettemich  s'accorse  deiroslinazione  di  Carlo  Felice  nel 
rifiutarsi  di  dar  retta  alle  sollecitazioni  del  re  di  Francia 
rispetto  a  Carlo  Alberto,  egli  parlò  così  al  conte  di  Pra<< 
lormo:  «--L'invio  del  principe  di  Cérigdano  in  Ispagna  è 
un  fatto  che  il  vostro  re  ha  voluto  assentire  nella  sua  sa** 
viezza»  Bisogna  pertanto  accettarlo  eoa  tutte  le  sue  con* 
seguenze,  delle  quali  la*  prima  dev'e&sere  il  rìstabilimeiito 
dei  principe  neiralto  grado  chfegli  tiene  dalla  sua  nascita, 
laieresga  airBuropa^  interessa  alla  tranquillità  d'Italia  che 
il  Piemonte  non  offra  alcunché  d'incerto,  e  che  il  principe 
che  è  chiamato  a  regnarvi  impari  sotto  gii  occhi  del  re  a 
conoscere  i  suoi  sudditi,  ad  esser  daioro  couosciuto,  e  ad 
affezionarsi  alle  basi  fondamentali  della  monarchia,  che  ut 
giorno  gli  verrà  affidata. 

Quanto  pHi,  signor  conte,  il  re  di  Sardegna  è  liberò  nel 
SQo  operare,  tanto' pia  le  Potenze  alleate,  le  quali  non 


(47)  Dispaccio  Pralormo  al  conte  Della  Tprrei  Vieinu  S8  giiurno 
1823. 


hanno  dapprima  cercato  di  concÌBcer  le:  sue  inteUsoai, 
sono  nel  buon  diritto  d'esìgeire  l'attuamento  di  tutte 
le  conseguenze  del  partito,  cui  egli  si  è  appigliato.  Perla 
giacitura  del  Piemonte  limitrofa  agli  Stati  austrìaci,  per 
la  comunanza  degli  interessi  ciré  tengono  tra  loro  con- 
giuntele  parti  della  penisola  italiana,  l'Austria,  più  drogai 
altra  Potenza,  ha  diritto  che  ciò  si  faccia.  Essa  desidera, 
essa  sente ^la  necessità,  e  vi  contribuirà  con  (Macere,  che 
le  forme  fondamentali  della  monarchia  sarda,  le  quali  per 
otto  secoli  ùe  assicurarono  la  felicità  e  la  gloria,  siano 
fissate  per  sempre  su  basi  incrollabili.  Ma  l'imperatore  non 
può,  senza  compromettere  la  tranquillità  de' suoi  Siali,  la- 
sciar neiravvenire  del  Piemonte  semi  d*inquieludineedi 
sconcerti.  Egli,  credatelo,  è  determinante  a  non  permet- 
tere ciò  (W).— 

A  Vienna  si  stava  eziandìo  di  mal  animo  per  gli  onori 
militari  accordati  in  Francia  al  principe  di  Carìgnano. 
Laonde  Metternich  diceva  al  conte  di  Pralormo:  -~II  re 
Luigi  XVIII  ha  dimenticato  che  Perede  presuntivo  della 
corona  di  Sardegna  non  dev'essere  un  grianatiere  francese, 
ma  un  principe  piemontese  e  nuH'altro  (&9).  —  E  perchè 
appunto  Carlo  Alberto  divenisse  un  gretto  principe  pie- 
montese, gesu^iticamepte  raffazzonato,  e  rassegnato  a  vivere 
ed  a  morire  ai  piedi  delle  sue  materne  Alpi  inonoratamente 
vassallo  dell'Austria,  Metternich  sollecitava  Carlo  Felice 
a  prenderlo  sotto  la  sua  tutela,  e  a  staccarlo  possibilmente 
dalla  madre  sua,  la  principessa  Maria  Cristina  Albertina 
di  Sassonia  e  Curlandia;  avvegnaché  è  a  sapere  che  il 
cancelliere  imperiale,  che  faceva  intercettar  le  lettere 
al  figlio  onde  leggerle,  la  giudicava. donna  (sono  sue  p^' 
rote)  di  principii  politici  detestabili,  e  fomentetrìce  nd- 

(48)  Dispàccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Vienna  30  agosto  1623. 

(49)  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  23  giugno  1823. 
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rantmo  di  Carlo  Alberto  dì  sentimenti  libendi  (50).  Questi 
furono  gii  amrisi  e  i  consigK  di  Metternich,  tornato  che  fa 
Carlo  Alberto  dalla  guerra  di  Spagna.  Essi  eouliDuarono 
assidui  a  calorosi  negli  anni  susseguenti;  e  come  nel  1 829 
il  duca  di  Lavai  si  fece  a  interrogare  per  mandato  del  re 
di  Francia  il  gabinetto  di  Vienna  intorno  alle  vere  intea« 
zioni  dell'imperatore  Francesco  suirordioe  della  succes- 
sione regia. in  Sardegna,  Metternicb  spedì  un  lungo  disf 
paccio  al  conte  Appony  ajffincbè  lo  leggesse  al  conto 
Portali»  ministro  sopra  gli  aflEari  esteri  di  Ciarlo  X,  e  si 
dileguasse  qualunque  dubbio  che  il  gabinetto  di  Parigi 
nutrisse  tuttavia  su  tale  argomento  (SI). 

Vili. 

Quanto  alle  relazioni  fra  le  due  Corti  di  Pietroburgo  e  di 
Torino  negli  anni  che  decorsero  dairesaltaménto  al  trono 
deirimperatora  Nicolò  alla  Rivoluzione  francese'del  1 830, 
esse  furono  assai  intime.  Spiaceva  soltanto  al  gabinetto  di 
Pietroburgo,  ed  a  ragione^,  che  re  Carlo  Felice  lasciasse 
serpeggiare  e  radicare  ne' suoi  Stali  quella  società  politica 
e  religiosa,  la  quale  sotto  la  denonìinazione  di  Cattolica 
dovea  poi  farsi  autrice  di  tanti  danni  al  regno  di  Carlo 
Alberto.  I  timóri  in  ciò  e  i  sospetti  della  Corte  di  Pietror 
borgo  salirono  al  segno  da  incaricare  i  proprii  agenti  di- 
plomatici in  Italia  a  farne  argomento  di  serie  indagini  e 
di  calorosi  consigli  (52).  Nel  quale  proposito  il  conte  di 
Nesseirode  diceva  nelPanno  1 897  airambàsciatore  sardo 
di  Pietroburgo: — ^^Non  vi  posso  tacere  che  le  tendenze,  le 
quali  si  manifestano  nel  vostro  governo  a  sostener  idee 


(50)  Dispaccio  Pralormo,  Vienna  20  dicembre.  18S3. 

(51)  Dispaccio  Sales  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino.  Pa- 
rigi IS  luglio  1829. 

(52)  Circolare  Nesseirode»  Pietroburgo  18  gennaio  1627.  . 


—  174  — 

religiose^  che  fadlmente  si  poseono  esagéraré  è  farn  causa 
dMrritaeioiie  negli  opposti  partiti,  e  dar  quindi  motivo  a 
misurd  repressive,  è  una  delle  cause  delle  insiiiaadoai 
poste  in  una  delle  nostre,  recenti  circolari «v-*  Certamente, 
soggiunse  il  conte  di  Sales,  il  mio.  governo  saprà  apprez- 
xare  tutta  la  sollcfcitudtne  che  Sua  Maestà  Timperatore 
poù&neg^ì  interessi  delia  Sardegna;  ma^  di  grafia  avel0 
voi,  signor  oonte^  in  proposito  qualche  deternùnalo  fatto 
(da  aocennanni?  ^—  No,  soggiunse  il* canbelliere  russo, 
noi  non  abbiamo  alcnn  {atto  preciso ;* me.  non  possiamo 
non  annettere  U  maggior  importanza  a  ciò  che  saccede 
a  tal  riguardo,  quaoi^  npi ^vediaiku)  Fappoggio  cl^  vd 
date  ai  Gesuiti,  e  mentre  abbiam  ragione  di  temere  che 
questa  compagnia ,,  la  quale  assai  bene  conosciamo  pei 
pribcipìi  qui  manifestati ,  )K)ssa  prender  una  prevalenza 
che  la  renda  pericolosa  ai  governi  (53).  -«-  Seaadaglieto 
meglio  il  terreno,  il  conte  di  Sales  scriveva  d'avere  sa* 
puto  òhe  l'imperatore  Nicolò  e  11  6onté  di  Messelrode  erano 
preoceupati  della  formazione  della  Car^Iica  (SCt). 

Già  accennammo  le  trattative  aperte,  sotto  la  benevola 
mediazione  deiringhiUerrà,  nell'anno  Ì8i9  dal  governo 
di  Torino  t>nde  stabilire  diretlamente^  correlazioni  diplo* 
maliche  colla  Porta  ottomana.  Esse  erano  poi  rimaste  io 
sospeso,  quando  il  riprenderle  nell'anno  1823  parve.uttle 
atringhift^rra  e  airAustria.  Lo  czar  Àlessamlro-  allora 
avea  voluto  connettere  i  futu^  destini  della  Grecia  all'as- 
séstamento  delle  sue  divergense  colla  Porta.  I  due  gabi- 
netti di  Vienna  e  di  Londra,  che  volevano  ad  ogni  costo 
arrestar  ilcorso  di  quella  guerra,  videro  che,  a  togliere 
i  più  gravi  inciampi  alla  riconciliaiione  tra  i  due  governi 
conièndentif  importava  sana^ionar  un  fatto  per  cui  prati* 

(53)  Dispàccio  Sales  al  ministro  degli  «ffari  esteri  in  Torino,  Pie- 
troburgo 17  maggio  1827. 

(54)  Dispacoio  19  maggio  1831. 
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cameate  venisse  arametso  il  prtiioipio  della  libera  navi- 
gazione sai  Bosforo.  L'ambasciatore  inglese  a  Costanii^ 
Dopoli  erasi  pertanto  messo  aH'o]f)era  onde  condurre  a 
termine  prontamente  colla  Porta  per  mandato  delia  Corte 
di  Torino  no  trattato  di  commercio,  pel  quale  ai.  Sardi 
fosse  oottcesso  un  più  libero  transito  neirArcipélago  e  nel 
mar  Nero.  Da  parte  sua  Metternich  seppe  cosi  ben  lu« 
aleggiare  a  Pi^trobnrgo  l'importanti^  d^'nn  tale  trattato, 
mostrando  cbe  l'^mmessione  della  bandiera  sarda  al 
presente,  della  bandiera  napoletana,  spagouóia  e  porto- 
gbese  nell'avvenire,  largamente  trarrebbe  a  risaroir  i 
danni  causati  in  Crimea  dalia  d^stroKiòne  delia  marineria 
mercantile  greca,  da  indurre  il  gabinetto  russo  a  fare  di 
tal  ammessiOne  la  ^clausola  assolutaniecte  indeclinabile 
del  proprio  pacificarsi^ colla  Porta  ottomana,  rimandando 
a  un  negosiatÒ  amichevole  il  eomponimento  degli  affari 
puramente  greci.  Fu.  quindi  accolta  con  maggior  seddisfb- 
zione  dal  gabinetto  di  Vienna  la  notizia  portata  àa  un  cor* 
riera  all'ambasciata  sarda  della  conclusione. del  trattato. 
Se  Don  che  la  Corte  di  Torino  negò  di  ratificarlo,  sembran-< 
dote  non  abbastanza  avvantaggiato  il  commercio  sardó^ 
All'arrivo  in  Vienna  dei  dispacci  che  recavano  tale  deli- 
berazione, Metternich  si  mostrò  ad  un  tempo  sorpreso  ef 
sdegnato;  e  gridando  che  la  Sardegna  cosi  facendo  com« 
pnnnetteva  forse  la  pace  generale  dell'Europa,  tanto  sbon'» 
giurò  il  cobte  Pralornio,  che  questi  si  tolseJa  responsaliià 
di  sospendere  rinvio  a  Costantinopoli  del  rifiuto  di  sua 
Corte  (55).  Successero  le  più  vìve  e  pressanti  pratiche  per 
parte  dei  due  gabinetti  di  Londra  e  di  Vienna>  finché  si 
ottenne  la  ratifica  della  Corte  di  Torino  al  trattato  di 
commercio  colla  Porta.    ^ 


(^  Dispaocio  Pra4omio  al  ministro  degli  affari ^e8t•ri  in  dorino, 
Vienna  20  novembre  1823.  .    ' 
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Questa  Poteoza  nel  settembre  del  1829,  costretta  dalle 
vittorie  delle  armi  russe,  dichiarò  finalmente  d*ad^re 
ai  protocolli  sottoscritti  in  Londra  riguardo  alla  Grecia 
il  26  luglio  1827  ed  il  22  laarzo  1829  (56).  Cosi,  a 
dispetto  che  la  cattolica  Austria  fosse  rimasta  costante  nel 
guardare  i  Greci  cristiani  come  ribelli  al  legittimo  loro 
sovrano  successore  di  Maometto,  pur  essi  soli  dei  popoli  in- 
sorti in  quegli  anni  per  Tacquisto  deirindipendenza  pote- 
rono vedere,  almeno  in  parte,  coronati  gli  eroici  loro  sTorù. 
Trattavasi  di  scegliere  un  re  alla  risorta  razza  ellenica. 
La  Corte  di  Torino,  òhe  anche  in  mezzo  alle  sue  aberra- 
zioni retrive  non  avea  emesso  di  speculare  se  qualche 
buona  joccasione  presentavasi  d'itali<^  ingrandimenti,  non 
indugiò  a  tentar  di  ricavare  profitto  da  siffistto  •  negoziato 
europeo*  U  conte  Ddla  Torre  pertanto,  fatto  redigere  no 
memoriale  sui  vecchi'  diritti  ohe  ÌA  Casa  Savoia  avea 
suIl'Acaja  e  suUa  Morea,  lo  spedì  all'ambasciatore  sardo 
preìsso  la  Corte  di  Parigi  coH'incanco  confidenziale  di  mo- 
strare l'importanza  per  la  Francia  di  cogliere  qu^ll'op- 
portuoità  d'aggrandire  in  Italia  la  Casa  di  Savoia,  secete 
tando  ed  impegnandosi  d'appoggiar  la  proposta  che  la 
Sardegna  facevate  confidenzialmente  (57).  Ma  il  conte 
Sales  rispondeva  che^  avendo  tastato  per  ogni  verso  il  te^ 
reno,  non  eragli  stato  possibile  di  trovarne  alcuna  parte 
soffice,  guanto  al  duca. di  Lucca,  essere  stato,  come  mem- 
bro della  famiglia  dei  Borboni,  escluso  dal  protocollodi 
Londra;  ostare  poi  la  sua  incapacità  politica,  e  il  non  essere 
suj  opnto  suo  mai  sperabile  l'assenso  dell'Inghilterra.  La 
Bussi^  esser  troppo  malcontenta  del  contegno  dell'Au- 
stria per  assentire  che  un  arciduca  imperialo  si  ponesse 
sul  capo  la  corona  ellenica.  I  principi!  politici  inoltre,  pra- 

(56)  Trattato  d'Adrianopoli,  U  settembre  18*29. 

(57)  Dispaccio  confideuzial^  dei  conte  Della  Torre,  29  noTembre 
1829. 


licali  dfal  duca  Franeasm  IV  di  Hodcna,  togliere  ogni  pro- 
babilità di  riuscita  alla  saa  candidatura  al  trono  della 
Grecia  (58).  Era  al  ducato  di  Lucca,  oppure  ai  ducati  di 
Modena,  Reggio,  Massa  e  Carrara,  che  la  Corte  di  Torino 
avea  rivolto  le  sue  speranze* 

Due  anni  innalzi  erasi  pure  parlato  d'un  altro  ingran- 
dimento territoriale,  bencbò  picoolo,  degli  Stati  sardi.  La 
cosa  era  andata  co6i.  Nell'aprile  del  1836  il  principe 
Valentinois  avea  chiesto  un  colloquio  segrelissiino  colf 
l'ambasciatore  sardo  io  Parigi.  Ottenutolo,  avtegli:  detto: 
—  Ho  fatto  fin  al  presente  quanto  meglio  potei  per  assi- 
curare il  benessere  del  mio  principato  di  Monaco.  Ma  se 
posso  credere  che  la  sua  felicità  presente  sia  assicurata, 
debbo  però  eziandio  pensare  al  suo  avvenire.  Ora  non 
veggo  nella  mia  famiglia  chi  sia  a  ciò  capace.  Pe^  me 
Doo  sono  abbastanza  giovane  e  ricco  per  ammogliarmi 
convenevolmente.  Mio  fratello  manca  delie  qualità  neces* 
sarie  a  ben  governare.  Ho  quindi  pensato  che  meglio  non 
potrei  assicurare  la  felicità  del  mio  paese^  che  col  desti- 
nare il  re  di  Sardegna  a  mio  erede^  A  aio  non  porrò 
che  due  coedizioni:  che  cioè  dopo  l'annessione  alla  mo« 
narchia  sarda,  il  principato  di  Monaco  conservi  la  propria 
denominazione;  e  che  il  re  assuma  l'impegno  di  conservare 
tutti  gli  stabilimenti  pubblici  che  vi  esistono.  Del  resto 
mi  rivolgo  alla  lealtà  e  alla  giustizia  del  re  (59).  —  Il 
conte  Alfieri  rispose  di  non  potere  dir  altro  se  non  che  per 
mezzo  del  ministro  degli  afiEari  esteri  di  Torino  farebbe 
conoscere  al  re  Carlo  Felice  una  tale  proposta,  la  quale 
indirettamente  voleva  dire:  —  io  voglio  vendervi  il  prin- 
cipato. —  E  poiché  sapevasi  che  la  cagione  vera  erano  le 

(58)  Dispacci  confidenziali  del  conte  di  Sales  al  ministro  degli 
affari  esteri  in  Torino,  Parigi  8  e  16  dicembre  1829. 

(59)  Dispaccio  Alfieri  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino , 
Parigi  28  aprile  1826. 

BuHCiia  Siorta  Doeuwiù  —  Voi.  II.  4  2 
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Questa  Poteaza  nel  settembre  del  182^ 
viUorie  delle  armi  russe,  dichiarò  fir  g       (. 
ai  protocolli  Sottoscritti  ia  Londra  f  ^  r^     | 
i)  26  luglio  1827  ed  il  22  oaajr  1 1  ^ 
dispetto  che  la  cattolica  Austrif 
guardare  i  Greci  crìstiaui  oof  ' 
sovrano  successore  di  ViWfai\ 
W^  ia  quegli  anni  per  I'^/  % 
rono  vedere,  almeno  mrff,^ 
Trattavasl  di  sceglierr^  1^1 
La  Corte  di  Torino,  -  |  ^  1 1 
sioni  retrive  non .  /  1 1  J^  -ts"^  tiso- 

buona  x)cca8ioncy ,  |  f  '  ^^dio  fosse  venduto 

indugiò  a  tentf^l  "  ^  ^  Orleans.  La  pratica  nUn 

europeo*  llc^*  ^  fi  principe  Valeotinoìs  cbìe- 

.  memoriale  '  ^  di  sei  milioni,  più  un  annuo  assegno 

suH'Acaja  ^  franchi. 

presso  1        j  come,  volgendo  Tanno  1816/  la  Sardegna 
Strare     ^e  col  bey  di  Trìpoli  un  regalo  di  quaUn>niila 
P^^^'  ^e  ogniqualvolta  colà  s'installasse  un  nuovo  console 
^^^0.  Essendosi  neiranno   1825  allontanato  il  console 
^  ^idrate  in  quella  reggenza  per  un  temporaneo  congedo, 
i/  suo  ritorno  il  bey  pretese  il  regalo,  e  per  ottenerlo 
commise  alcune  vessazioni  a  danno  dei  sudditi  sardi  8og« 
giornanti  in  quella  città.  Andò  a  metter  alla  ragione  Tin* 
solente  bey  una  squadra  navale  sarda,  che  in  breve  ean* 
noneggiando  e  incendiando  alcuni  bastimenti  tripolini, 
indusse  il  bey  a  cedere,  e  colla  mediazione  del  console 
inglese  a  firmare  un  accordo,  col  quale  rinunziando  alla 
pretesa  che  avea  suscitato  ^  promise  d'osservar  il  trattato 
del  18i6. 
"Nel  30  giugno  d'esso  anno  1828  fu  dalla  Sardegna  con- 
"'  ■  •'■  ■  ■■■ -  - .  ■-  .■■■,.  ■- ■ ^-  - 

(SO)  Dispaccio  Alfierìi  15  noyembre  1826. 
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chiuso  un  trattato  di  commercio  coH'imperatore  di  Ma- 
rocco, che  regolò  le  relazioni  fra  i  rispettivi  sudditi  in 
modo  da  prevenire  al  possibile  le  avarie  sì  facili  ad  ac- 
cadere negli  Stati  barbareschi.  Sr  convenne  specialmente 
che,  in  caso  di  guerra  e  di  preda  di  bastimento^  gli  uomini 
non  si  facessero  schiavi,  ma  fossero  solo  tenuti  prigionieri 
fin  alla  loro  liberazione  (61).  La  convenzione  stabilita  fra 
il  re  di  Sardegna  e  l'imperatore  d'Austria  nell'anno  1817 
per  la  reciproca  consegna  dei  disertori,  era  spirata  nel- 
l'anno 1822:  fu  allora .  prorogata  temporariamente,  e  la 
nuova  convenzione  si  sottoscrisse  addili  luglio  1823; 
Dia  le  ratifiche  non  seguirono  prima  del  1826,  ed  allora 
venne  pubblicata.  Rimase  stabilito  che  la  sua  durata 
fosse  d'un  cinquennio,  senza  che  alla  scadenza  bisognasse 
la  sua  rinnovazione,  purché  non  venisse  richiesta  da  una 
delle  parti  contraenti.  Nello  stesso  anno  la  Corte  di  Torino 
regolò  con  quella  di  Modena  alcuni  controversi  punti  di 
confine,  e  colle  Corti  di  Lucca  e  di  Wurtemberg  stabilì 
l'abolizione  deiralbinaggio  fra  i  sudditi  rispettivi.  Nel- 
l'anno successivo  la  Sar^degna  couchiuse  con  varii  Can- 
toni della  Svizzera  convenzioni  per  regolare  alcuni  diritti 
degli  abitanti  de'  proprii  Stati  che  passavano  ad  abitar 
quelli  dell'altra  parte  contraente  (62). 
Ora  volgiamo  il  racconto  a  più  grave  materia. 


(61)  Traitii  pu&lt^uei  de  la  Maison  de  Savoie ,  tom.iv. 

(62)  Ivi. 
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Questa  Poteaza  nel  settembre  di^/ 
vittorie  delle  armi  russe,  Aidkwy 
ai  protocolli  tottoscritti  ìb  Lor// 
il  26  luglio  1827  ed  il  29^ 
dispetto  che  la  cattolica  k^// 
guardare  i  Greci  Cristian  /  ^ 
sovrano  successore  di  K>  "^ 
sorti  in  quegli  anni  r  ^ 
rono  vedere,  alme     /^ 
Trattavasì  di  se 
La  Corte  di '^^ 

Zioni    retri^    ,/-  IntendimenU  della  Corte  di  Vieom  per  reiezione  del  Bvafi 
*  />'  recoodki  lo  propoftilo  del  Governo  sardo  —  Desiderii  dd  «di 

OUOna  or  .  v^^^p^i  i^,^  r  Austna  e  la  Francia  —  Conclave  —  Modi  di  goTenire 
indugia' Ay^*^^^  ^  Praticlie  tra  la  SanU  Sede  e  k  Spagna  —  Inlrlghi  reirìii 
^        ^^e,  favoreggiali  dalla  nunziatura  di  Madrid  —  Dissensi  in  maUria  ec- 
einy     /^  trale  Corti  di  Roma  e  Madrid  —  Maneggi  per  noove  noni  rofi 
/^  Corte  —  Questioni   de'  seminarli  e  dulie   corporazioni  religiose  ii 


0OBimarlo 


m< 


^ 


^  Contegno*  di  Carlo  X  e  di  Leone  XII  —  Impedimento  posto  ali) 

^^htf^tfione  in  Francia  d'un'encidica  di  Pio  Vili  —  RStratlazione  rìchiola  ai 

^vo  d'Asti  —  Determinazione  presa  in  proposito  dalla  Santa  Sede  —  Hi- 

^Dza  d'alcuni  vescovi  del  regno  di  Sardegna  a  prestare  giuramento  di  fedelii 

^  fé  Carlo  Felice^  nei  modi  da  lui  stabiliti  —  Pratiche  relative  con  Roma  - 

(;onrordato  per  l'assestamento  deGoitivo   dell'asse  ecclesiastico  in  Piemoolee 

lei  Gcnovesato  ~  Ammonimenti  e  congratulazioni  di  Leone  X  a  Cario  Felite- 

iiccordi  tra  le  Corti  di  Modena  e  la  Santa  Sede  —  Negoziati  con  Roma  intono 

ad  affari  ecclesiastici  della  Prussia  e  de' minori  Potentati  protestanti  della  Cer- 

mania ,  e  per  un  concordato  coU'Olanda  —  I  Greci  combatteoti  per  la  km 

indipendenza  e  il  papa  —  Breve  screzio  tra  le  Corti  di  Roma  e  di  Napoli  - 

Conlegno  tenuto  neirinceronazione  dello  czar  Alessandro  dal  Legato  apostolico  % 

Mosca  —  Giudizi  della  diplomazia  sulle  condizioni  interne  degli  Siati  della  Chie»a 

—  Morte  di  Leone  X  ^  Pratiche  dell'Austria  per  l'elezione  del  nuovo  papa - 
Istruzioni  consegnate  da  Carlo  X  ai  cardinali  francesi  in  sull'entrare  nel  coadaTe 

—  Candidati  dell'Anàtria  al  pontificato  —  Modi  con  cui  venne  eletto  a  papailca^ 
dinaie  Castigllont  —  Il  cardinale  Albani  segretario  di  Stato  —  Svanite  speraou 
del  visconte  di  Chateaubriand. 


I. 


Ai  20  agosto  dell'anno  1820  moriva  Pio  VII  nella 
grave  età  di  ottantun  anno.  La  Corte  di  Vienna,  vedutolo 
approssimarsi  al  suo  6ne,  non  avea  voluto  lasciarsi  co- 
gliere alla  sprovvista;  erasi  pertanto  data  a  tasteggiare^ 
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\a  Napoli,  onde  trovar  modo  di  metter  in 
"^^ardtnali  coronati^  capace  di  padroneg- 
^^.  Il  linguaggio  tenuto  dal  principe 
^^  ^  \lato  il  seguente  :  —  In  uh  affare 

y  '^  datore  d'Austria  non  saprebbe 

V,   zi^  yiTa  propria  monarchia  da  quelli 

":.  ^V  ^^walenza  che  la  Corte  imperiale  si 

r'' esercitare  nel  reiezione  del  nuovo 
intieramente  informata  allo  spirito  dclPal- 
^i^pea,  indirizzata  unicamente  verso  il  fine  più 
xielia  religione  e  confaeevole  al  benessere  di  tutti. 
'U  Corte  di  Vienna,  libera  da  qualsivoglia  particolare 
predilezione,  ha  un  solo  desiderio,  quello  di  veder  posto 
sulla  sedia  pontificale  un  uomo  virtuoso ,  di  pietà  ris- 
chiarata, di  priocipii  moderati  e  conciliativi ,  tale  infine 
(la  esser  atto  per  le  sue  nobili  qualità  a  padroneggiare 
le  gravi  vicissitudini ,  in  mezzo  alle  quali  è  chiamato 
a  prender  le  redini  del  governo  spirituale  della  Chiesa 
e  di  quello  del  suo  principato.  Invece  degli  opposti  par- 
liti, che  aveano  troppo  spesso  scisso  i  conclavi,  Timpe- 
ralore  desidera  che  si  costituisca  un  solo  partito,  quello 
in  cai  gli  adoperamenti  di  tutti  siano  concordemente  di- 
retti a  porre  la  tiara  sul  capo  al  più  degno  di  portarla. 
Pertanto  Tambasciatore  austrìaco  a  Roma,  nel  presumi- 
bile caso  di  se4e  vacante ,  rimane  incaricato  di  ado- 
perarsi in  guisa  da  considerare  come  solo  motivo  di 
esclusiva  la  mancanza  delle  preacennate  qualità  in  tale 
0  tal  altro  candidato,,  e  di  considerare  viceversa  come 
runico  titolo  di  preferenza  la  riunione  più  compiuta  di 
sì  desiderabili  virtù. 

Tal  è,  concludeva  il  principe  di  Metternich  in  tutta 
la  sua  integrità  la  professione  di  fede  che  il  gabinetto  au- 
striaco in  quest'occasione  fa  alle  Corti  cattoliche,  le 
quali  sono  in  grado  di  prevalere  nel  l'elezione  del  fu- 


turo  pontefice  8id  per  mezzo  del  loro  rappresentante  nel 
SGiDo  del  conclave ,  sia  mediante  l'opera  deMoro  car* 
dinali.  — 

Mostrandosi  la  Corte  imperiale  disposta  ad  adoperarsi 
per  costituire  un  partito  di  coronati  al  trionfo  dì  sì  ge- 
nerosi concetti^  chiedeva  alle  altre  Corti  cattoliche  ehe 
si  associassero  francamente  seco,  e  sollecitavate  quindi 
a  spedire  le  opportune  istruzioni  ai  loro  ministri  resi- 
denti in  Roma  e  ai  loro  cardinali  nazionali  affinchè  per 
mezzo  dello  spediente,  che  in  lingua  di  conclave  chia- 
masi esclusiva  indiretta,  s'allontanasse  dal  papato  ogni 
cardinale  che  non  riunisse  le  qualità  necessarie  per  essere 
un  degno  capo  della  Chiesa  (1). 

Dichiarazioni  nobili  e  salutari  eran  queste;  ma  per  esser 
accolte  con  piena  fiducia  opponevbsi  il  credilo  di  misleale 
procuratosi  dalla  Corte  di  Vienna  col  suo  procedere.  E 
che  in  realtà  essa  allora  fosse  lontana  dal  praticare  nel- 
l'elezione del  nuovo  papa  quella  politica  di  larghe  e  disin- 
teressate massime^  di  cui  s'era  fatta  annunziatrice,  onde 
meglio  poter  lavorare  a  vantaggio  proprio  al  coperto  degli 
altrui' sospetti,  vedrallo  il  lettore  qui  appresso. 

Difficili  erano  le  condizioni  in  cui  si  trovava  il  gabinetto 
di  Torino.  Il  conte  di  Barbaroux  à  ragione  scriveva  da 
Roma,  dove  stava  ambasciatore  del  ré  Carlo  Felice  — 
che  neirelezìone  del  nuovo  papa  non  conveniva  alla  Sar- 
degna in  alcun  modo  di  legarsi  d'intendimenti  con  l'Austria 
per  non  aiutarla  ad  aumentare  i  suoi  predominanti  inflassi 
inltaliai  Certamente  parere  impossibile  che  potesse  venir 
eletto  un  papa  il  quale  assentisse  alle  austriache  proporle 
di  Confederazione  italiana;  ma  ciò  non  bastare,  che  di  più 


(1)  Nota  Metternicha  S.  E.  il  principe  Kuffo  ambasciatore  straor- 
dinafio  di  S.  M.  il  re  delle  Due  Sicilie,  Vienna  95  giugno  1823.  -- 
Una  identica  nota  Tenne  indirizzata  agli  ambasciatori  delle  Corti  di 
Francia  e  di  Sardegna. 


ern  defliderabHe.che  il  nuovo  pontefice»  in  tal  propoàito 
neanco  si  oiostrasse  debole  e  tentennante  '(t)«  —  Questo 
modo  di  vedera  entrava  appieno  nelle  massime  direttive 
del  gabitietlo  di  Torino:  ma  per  i  tempi  clie  correvano^  e 
pei  legami  che  stringevanain  quei  dì  la  Corte  di  Sardegna 
airAufitrìa,  abbisogoavagii  usare  la  maggior  circospezione. 
I  diplomatici  piemontesi  rioonmro  pertanto  a  quegli-spe* 
dienti»  che  pia  spesse  soli  rimangono  in  potere  ai  governi 
deboli  di  fronte  ai  govèrni  forti,  11  conte  Pralormo  si  pre* 
sento  al  cancelliere  imperiale  per  annunziargli  che  teneva 
una  lettera  autografa  di  re  Carlo  Felice  da  consegnare  nelle 
mani  deirimperatore»  e  nella  quale  il  re  attestava  il  desi- 
derio d'intendersi  per  l'elezione  del  nuovo  papa.  ~*  Sta 
bene,  soggiunse Mettemich;  noi  abbiamo  il  medesimo  fine 
in  quest'affare,  ed  è  quello  di  aver  un  papa  buono.  Io  non 
posso  per  anco  dirvi  quale  sia  il  cardinale  che  noi  prefe- 
riamo venga  eletto:  tult'al  più  ne  coposco  qualcuno  che 
ci  può  convenire.  Del  r^to  è  un  etempio  ben  nuovo  quello 
che  siamo  per  dare  con  l'accordarsi  insieme  in  tal  pro- 
posito :  esso  farà  un  gran  bene  (3).  — 

Ma.  qualche  tempo  prima  il  governo  di  Torino  avea  ie^ 
nuto  il  medesimo  contegno  colla  Corte  di  Francia.  Onde 
il  visconte  di  Chateaubriand  avea  risposto  al  conte  Al- 
fieri {k)i  —  La  Francia  desidera  un  papa  che. rivolga  la 
sua  attenzione  agli  interessi  italiani,  e  sia  capace  a  opopet 
rare  affinchè  l'influenza  d'una  Potenza  straniera  già  troppo 
prevalente  in  Italia  non  lo  divenga  maggiormente  (S). 


(9)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  del  94  lugKo  18^« 

(3)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torina« 
Vienna  13  settembre  1823. 

(4)  Dispaccio  Della  Torre'  al  conte  Alfieri  ministro  di  S.  M.  sarda 
in  Parigi,  Torino  11  agósto  1823. 

(5)  Dispaccio  Alfieri  al  conte  Della  Torre  ministro  per  gli  affari 
esteri  in  Torino,  Parigi  S8  agosto  1823. 


-rise- 
la definitiva  la  Corte  di  Tomo  simulava  di  camminare 
d'accordo  cotrAnstria;  ma  segretamente  fece  intendere 
a' suoi  cardinali  nasìonali  d'agire  nell'elezione  del  nuovo 
papa  in  conformila  della  loro  coscienza,  schivando  tuttavia 
d'appoggìare>  reiezione  al  pontificato  d'un  suddito  au« 
striaco  (6).>La  Corte  di  Napoli  erasi  già  ^a  un  pezzo  preoc- 
cupala deHa  scelta  del  successore  di  Pio  VII  :  sin  :dal- 
Tanno  i817  avea  in  tal  proposito  interrogato  il  cardinale 
Ruffo,  che  stava  in  Roma,  affinchè  volesse  porgere  al  re 
Ferdinando  quegli  schiarimenti  che  meglio  polesser  va- 
lere ad  illuminarlo  in  affare  cosi  delicato  (7).  11  cardinale 
allora  fece  una  lunga  risposta^  nella  quale  eraavi  le  se- 
guenti osservazioni  giustissime  : 

In  generale  il  tutto  preso  insieme  mi  fa  credere  che  T  Austria 
vog:lia  avere  di  fotto  il  dominio  di  tutta  Tltalia,  in  grandis- 
sima  parte  già  sua,  e  il  rimanente  sotto  il  titolo  d'amicizia  e 
di  confederazione...  Non  non  vi  è,  a  mio  avviso,  altr^  speranza 
che  nella  giusta  gelosia  delle  grandi  nazioni  che  possa  impe- 
dire una.  tale  fatto. 

In  occasione  dell'altro  conclave,  cui  sono  intervenuto,  es- 
sendo ministro  di  Sua  Maestà,  mi  pare  che  non  si  volesse  papa 
alcun  suddito  austriaco  per  la  i^essa  ragione  accennata  di  sopra; 
e  si  ottenne  tale  oggetto.  Ora  sembra  il  cImo  anche  più  ur- 
gente,  vista  la  inarcia  di  quella  Potenza  meglio  combinata  e 
condotta,  colla  quale  vien  minacciata  la  perdita  della  libertà 
al  rimanente  dell'Italia.  L'interesse  dello' Stato  ecclesiastico  non 
mi  sembra  di£ferente  da  quello  di  cotesto  regno,  ma  più  esposto 
per  la  sua  posizione  e  debolezza  a  tutti  e  due:  conviene 
guardarsi  da  tale  infortunio ,  e  far  sentire  alle  altre  grandi 
Potenze  impericeli  che  ci  circondano  e  i  mali  del  disequilibrio. 
Non  credo  che  alcun  cardinale  che  venisse  papa,  godrebbe  di 
cadere  sotto  tale  specie  di  servitù ,  quand'anche  indiretta,  e 
che  amerebbe  sempre  che  la  Casa  di  Borbone  e  quella  di  Sa* 
voia  seguitassero  ad  essere  perfettamente  libere  nel  proprio 


(6)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio   14  dicembre  1829  del   conte 
Della  Torre  airambasciatore  sardo  a  Roma. 

(7)  Dispaccio  Circello  ministro  degli  affari  esteri  al  cardinale  Fa* 
bruio  Ruffo,  Napoli  19  giugno  1817, 
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pa60e,  essendo  impolitico  notoriamente  di  voler  essere  circon- 
data dal  possessore  universale  d'Italia  (8). 

Ma  quando  sei  anni  appresso  moriva  Pio  VII,  il  re  di 
Napoli  era  in  Vienna  tranquillo  yassallo  di  quella  Corte,  gli 
Austriaci  padroneggiataiu)  il  r^no,  e  la  rivoluzione  nelle 
mire  del  governo  napoletano  era  l'oggetto  principalissimo 
da  tenere  di  vista.  Così  il  cavaliere  De  Medici  non  indugiò 
a  far  conoscere  agli  agenti  napoletani  presso  le  Corti  estere 
che  il  oiaggìordesiderio  del  re  delle  Due  Sicilie  era  quello 
d'avere  un  papa  che  concorresse  potentemente  in  quei 
tempi  infelici  a  infondere  negli  animi  dei  fedeli  quella 
soggezione  morale  e  politica  che  poteva  solo  dar  pace  e 
sicurezza  al  mondo  (9).  E  nelle  istruzioni  che  poi  il  re 
Ferdinando  fece  tenere  al  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  con- 
fidandogli, nel  conclave  il  suo  segreto ,  gli  dava  com* 
missione  d'adoperarsi  affinchè  il  nuovo  papa  fosse  tale  da 
mostrarsi  possìbilmente  condiscendente  ai  vantaggi  della 
corona  siciliana.  Volevalo  inoltre  fornito  d'un  carattere 
non  meno  fermo  che  conciliante,  —  e  quale  la  malva* 
gita  d^i  tempi  presenti  imperiosamente  lo  esige,  affinchè 
con  mezzi  plausibili  possa,  anch'esso  efficacemente  con- 
correre a  dar  riparo,  ai  mali  immensi  prodotti  e  che  tut- 
tavia disgraziatamente  produce  lo  spirito  rivoluzionario,  il 
quale  da  moltissimi  anni  ha  invaso  tutte  le  classi  di  per- 
sone^ e  viene  potentemente  fomentato  e  sostenuto  dalle 
società  segrete  dr  qualunquesiasi  denominazione.— 

Ferdinando  commetteva  poi  al  cardinale  Buffo,  che  non 
potendo  esercitar  nel  conclave  l'esclusiva  espressa,  prati- 
casse all'opportunità  la  tacita,  maneggiandosi  cogli  amici 


(8)  Dispàccio  del  cardinale  Ruffo  al  ministro  degli  affari  esteri 
di  S.  M.  siciliana,  Roma  27  giugno  1817. 

(9)  Dispaccio  De  Medici  al  principe  Castelcicala  a  Parigi,  26  agosto 
1723;  dispaccio  dello  stesso  al  marchese  Fuscaldo,  Roma  27  agosto 
1823. 
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e  aderenti,  e  allettando  gli  altri  con  speranze  d*ap- 
poggio  (10).  ^ 

La  Corte  di  Vienna,  a  megììo'padroneggiare  gli  inten- 
dimenti delle  due  Corti  di  Napoli  e  Torino,  erasi  ado- 
prata  a  renderle  persuase  che  tra  J 'Austria  e  la  Fpancia 
esistevano  intimi  accordi  preventivi  per  agire  nel  conclave 
nello  slesso  modo(l  1).  Laonde  Ferdinando  di  Napoli,  nel- 
Tordinare  al  Buffo  di  mettersi  in  pieno  accordo  col  cardi- 
nale Albani,  che  nel  conclave  era  in  possesso  deiroccullo 
pensiero  dell'Austria,  Io  avvisava  in  pari  tempo  di  tenere 
un  identico  contegno  col  cardinale  cui  fòsse  affidato  il  se- 
greto della  Corte  di  Francia. 

Ma  un  tate  accordo  realmente  non  esisteva.  La  Francia 
nell'elezione  del  nuovo  pontefice  portava  mire  affailo 
opposte,  come  più  sopra  accennammo,  a  quelle  dell'Au- 
stria. I  cardinali  francesi  Clermont-Tonnerreede  La  Fare 
tenevano  l\)rdine  d'adoprarsi  onde  fosse  eletto  papa  il 
cardinale  Gasliglioni  ;  e  nel  caso  ohe  questa  elezione  non 
presentasse  probabilità  di  riuscita,  erano  indettati  di  far 
cadere  la  scelta  sul  cardipale  Della  Somaglia  (42). 

L'Austria,  che  £(vea  coptro  di  sé  il  partito  dei  cardiaali 
zelanti  e  italiani,  erasi  accostata  al  ps^tito  capitaneggiato 
dal  Consalvì.  Essa  preferiva  il  cardinale  d'Arezzo,  che  sa- 
peva d*idee  politiche  retrive,  moggio  d'animo,  e  facilmente 
maneggiabile.  La  scelta  d'un  tale  pontefice  era  pure  la 
desideiiiatissima  per  fa  Corte  di  Napoli  (13).  A  rappresen- 
tare la  Spagna  nel  conclave  èravi  un  solo  cardinale,  che 
slava  fi^  gli  ardenti  zelanti  delle  cose  antiche.  Il  Porto^ 

gallo  non  avea  rappresentanza. 

\ ^ 

(10)  Istruzioni  reali  del  29  agosto  1823. 

(11)  Dispaccio  De  Medici  al  principe  Castelcicaia  in.  Parigi,  Napoli 
26  agosto  1823.. 

(12)  Ricaviamo  queste  notizie  dalle  istruzioni  cHe  il  re  Carlo  X 
diede  nel  1829  ai  cardinali  francesi  che  presero  parte  a  quel  conclaTe. 

(13)  Dispaccio  De  Medici  al  cardinale  Ruffa,  Napoli  17  agosto  1823. 
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Ai  2  settembre  di  qùell'ànùd  1823^  trentasette  car- 
dinali entrarono  nel  conclave.  Ne  sopragiunsero  poi  altri 
dodici,  così  che  ia  tutU),  se  ne  annoverarono  quaranta- 
nove.  I  partiti  a  fronte  beo  tosto  furono  due»  quello  cioò 
degli  avversarii  del  sistema  polìtico  seguito  dal  cardinale 
Consalvi/ e  l'altro  dei  moderali  o  diplomatici.  Fra  i  primi 
primeggiavano  Gregorio,  Falzacopa,  Testaferrata,  Pacca, 
Severoli,  Somaglia,  Della  Genga,  Morozzo,  Rivarolax  nel 
secondo  partito  stavano  principalmente  lupina,  Arezzo, 
Oppizzooi,  Yidoni,  Fabrizio  Ruffo  e  Consalvi.  I  cardinali  di- 
plomatici diedero  da  prima  alcuni  voti  ad  Arezzo;  ma  la 
maggior  parte  delle  loro  schede  fu  per  Castiglione  :  egli 
addì  15  Settembre  avea  raggiunto  quindici  \o ti.  I  zelanti 
invece  per  la  maggior  parte  fin  dai  primi  giorni  votarono 
concòrdemente  per  Severoli.  L'ambasciatore  napoletano, 
avuta  notizia  di  tulio  ciò  per  mezzo  del  cardinale  Ruffo, 
corse  dal  ministro  austriaco  in  Roma  per  ispingerlo  a  cer- 
car modo  di  sventare  reiezione  d'un  papa,  che  tor- 
nava in  pari  tempo  sgradita  alla  Corte  di  Vienna  e  a 
quella  di  Napoli  (14).- Il  conte  Appony  rispose — non  con- 
venire prendersi  di  ciò  sovverchia  briga;  il  cardinale  Al- 
bani nel  conciate  provvederebbe.  —  Effettivamente  verso 
la  mezzanotte  del  giorno  i9  Albani  tenne  nella  cella 
del  cardinale  de  La  Fare  un  segreto  convegno  coi  car- 
dinali Heffelin,  Ruffo;  Glermont-Tonner6  e  Solare  ondo 
intendersi  per  isvenlare  reiezione  del  cardinale  Seve- 
roli (IS).  Ma  i  concerti  presi  non  essendo  riusciti  a  bene, 
nel  mattino  del  il  dello  stesso  mese  Severoli  ebbeven* 
liselte  voti.  Il  pericolo  era  immihenle;  nel  prossimo  scru- 
tinio Severoli  credibilmente  pelea'  riuscir  eletto.  Il  car- 


(14)  Dispaccio  del  marchese  Fuscaldo  al  miDistro  dègU  affari 
esteri  in  Napoli,  Roma  a  settembre  1823.  . 

(15)  Annesso  in  cifra  al  dispaccio  del  conte  Barbaronx  al  ministro 
degli  affari  esteri  in  Torino,  Roma  38  settembre  1823. 
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dinale  Albani  si  fece  quindi  a  leggere  la  dichiarazione 
seguente: 

Nella  mia  qualità  d*&mba sciatore  straordinario  presso  il  Sacro 
Collegio  riunito  in  (ionclaye,  la  quale  qualità  è  stata  signifi* 
cata  e  conosciuta  dalle  Eminenze  Vostre  tanto  per  mezzo  della 
lettera  che  è* stata  loro  indirizzata  da  Sua  Maestà  imperiale  e 
reale,  quanto  per  mezzo  della  dichiarazione  che  alle  Eminenze 
Vostre  è  stata  fatta  dall'imperiale  ambasciatore,  ed' in  virtù 
delle  istruzioni  che  mi  sono  state  date,  io  adempio  per  me  il 
dispiacevole-doveredi  dichiarare  che  l'imperiale  Corte  di  Vienna 
non  può  accettare  per  Sommo  Pontefice  Sua  Eminenza  il  signor 
cardinale  Severoli,  e  gli  da  una  formale  esclusiva. 

Queste  parole  tornarono  disgrate  alla  maggior  parte  del 
cardinalizio  consesso.  I  cardinali  rientrarono  nelle  loro 
celle  silenziosi;  ma  tosto  ripresero  i  conGdenti  maneggi. 
I  sostenitori  del  Severoli  finirono  per  ricorrere  allo  espe- 
diente d'affermare  che  Albani,  nel  meller  fuori  quella  sua 
dichiarazione,  avea  oltrepassato  i  termini  del  suo  mandalo. 
L'ambasciatore  austriaco,  che  teneva  le  orecchie  tese  per 
udire  ogni  suon  di  notizie  che  venisse  dal  conclave,  rag- 
guaglialo di  tale  astuzia,  corse  al  riparo  per  mezzo  della 
nota  seguente  : 

Il  sottoscritto,  il  quale  ha  piena  eonoscenza  delle  istruzioni 
date  a  Sua  Eccellenza  il  cardinale  Albani  dalla  Corte  di  Vienna, 
crederebbe  di  mancare  a'  suoi  doveri  verso  un  collega  cosi  ri- 
spettabile e  al  coperto  d'ogni  appunto  per  il  carattere  di  cui 
è  rivestito,  se  non  facesse  conoscere  a  ogni  buon  fine  che  le 
dichiarazioni  o  le  notificazioni,  che  il  signor  cardinale  Albani 
ha  fatte  in  nome  di  Sua  Maestà  imperiale  e  reale  a'  suoi  emi- 
nentissimi  colleghi,  sono  pienamente  conformi  alle  istruzioni 
sue.  Laonde  il  sottoscritto  non  esita  punto  a  da^vi  intiera  e 
perfetta  adesione  nella  sua  qualità  d'ambasciatore  straordi- 
nario di  Sua  Maestà  imperiale  e  reale  presso  la  Santa  Sede. 

Così  scomparve  l'apparente  concordia  dell'Auslria  e 
della  Francia  intorno  alla  scella  del  nuovo  papa.  La  Corte 
di  Napoli  si  trovò  nel  maggior  imbarazzo.  Da  un  lato  pres« 
saia  dàll'ambascialore  austriaco,  dalPallro  dalle  solleci- 
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tazioni  delia  Francia  affinchò  volesse,  prestarsi  alle  loro 
opposte  brame  (16),.  essa  si  pose  a  destreggiare  in  modo 
dà  star  in  bilico.  Perciò  il  cavaliere  De  Medici  scrisse  al 
marchese  Fusoaldo  così: 

iKoì  dobbiamo  seguire  ciecamente  le  traccie  dell' Austria 
quando  aono  conformi  nella  sostanza  a  quelle  della  Francia: 
ma  quando  disgraziatamente  venissero  in  contraddizio.ne,  dob- 
biamo con  somma  destrezza  tenerci  in  equilibrio  senza  urtare 
l'Austria  e  senza  agire  direttamente  contro  la  Francia,  ed  in 
questo  caso-  esser  piuttosto  passivi,  e  indirettamente  con  somma 
avvedutezza  non  nuocere  alle  vedute  della  Francia  (17). 

L'ambasciatore  napoIetanoHn  Roma  avea  ricevuto  Tor* 
dine  di  far  pervenire  tali  istruzioni  al  cardinale  Rufib, 
per  le  vie  più  riservale.  Vi  ci  riuscì.  U  cardinale  alla  sua 
volta  per  un  uguale  strada  sotterranea  mandò  al  marchese 
Fascaldo  la  seguente  nota  : 

Tutto  il  male  viene  dalla  gran  leg^  formata,  come  dicono, 
contro  il  dispotismo  di  Consalvi;  e  cinque  dei  nostri  si  sono 
strettamente  uniti  alla  medesima.  Danno  quindici  voti  a  Casti- 
glione, ed' altrettanti  a  Bella  Genga;  ma  le  loro  vere  mire  sono 
per  De  Gregorio,  come  l'unico  che  si  crede  di  poter  far  fronte 
a  Consalvi.  Stimano  degno  Arezzo,  ma  temono  che  possa  pie- 
garsi verso  Consalvi.  Si  sfa  fatigando  per  unire  un'esclusiva 
di  diciotto  voti  per  dar  luogo  a  prudenti  pratiche  ;  ma  Dio  sa 
se  si  potrà  riuscire,  e  se  dopo  riusciuto  si  potrà  stare  sicuri. 

Inutili  sforzi.  Ai  26  settembre  il  cardinale  Della  So- 
maglia,  che  era  il  papa  desiderato  dal  partito  dei  politici, 
non  avea  potuto  radunare  più  di  dodici  voti.  Manifesta- 
mente prevaleva  la  parte  che  favoriva  il  Della  Genga« 
Avealo  indicato  per  il  più  idoneo  il  Severoli,  sorreggevanlo 
gli  intrighi  del  cardinale  Palletta,  lo  favoreggiavano  le 
sollecitazioni  del  piissimo  Òdescalchi.  Così  stavano  le  cose 


(16)  Dispaccio  in  cifra  De  Medici  al  marchese  Fuscaldo  a  Roma, 
Napoli  22  settembre  1823. 

(17)  Dispaccio  in*  cifra  De  Medici  al  xaarchese  Fuscaldo  a  Roma, 
Napoli  2e  settembre  1823. 
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dinaie  Albani  si  fece  quindi  a  leggere  la 
seguente:  ^ 


Nella  mia  qualità  d'ambasciatore  straordii^  ^^      ^^     ^ 
Collegio  riunito  in  conclave,  la  quale  q^[^  ^'.  v^  ^     ^^      I 
cata  e  conosciuta- dalle  Eminenze  Yoa^  ^'    ^  «^      ^ 
lettera  che  è' stata  loro  indirizzata  dr^.    '    %t^^      ^A 
reale,  quanto  per  mezzo  della  dichf'^^         ^     <s^  ,^ 
Vostre  è  stata  fatta  dairimperialf^l  %  ^    ^     yH 

delle  istruzioni  che  mi  sono  sta^  |  ^  «^         ^'^^V    v^* 
dispiacevole  dovere  di  dichìararij^  ^^  •^  ^  ^'  ^  .    ^ 

non  può  accettare  per  Sommo  '\%>%^  "^  "fi    ^      Z  ' 

cardinale  Severoli,  e  gli'  d^l  tf.l§  ^.         '*'    '*,.    '.• 

Queste  parole  tornai^  |  *  a^  t^  ^  *^\. 
cardinalizio  consessc^  i  4^^^  V"  •'  " 
celle  silenziosi;  ma  ||  "^^  |  4* 
I  sostenitori  del  ^^^4 
diente  d'affermf|  2  ^ 

dichiarazione,    f  •^•^'  «  avversavano 

L'ambasciate  -^j  trionfato  nel  conclave.  W 

udire  ogni  •'^^  risospingere  il  governo  lem- 

guagliatc  •*'  quanto  potevasi,  agli  usi  e  agli  ordì- 

nola  se  '"*  ^^O"*  XII  non  venne  meno  al  compilo. 

jj  ^  wUura,  senza  alcun  rispello  all'operato  del  suo 
date  _j^^^i  pos^  ™a°o  ciecamente  a  distruggere  il  nuovo 
crf  ^sovrapporvi  il  decrepito.  Il  cardinale  Consalvi  venne 
8'  ^  dall'uffizio  di  segretario  di  Slato.  A  palleggiare  la 

ifole  della  ronjana  diplomazia  fu  chiamalo  il  vecchio  car- 
dale Della  Somaglia,  pigro  4'anìmo  e  ignorante  di  cose 
jioliliché.  Intorno  ai  più  intimi  procedimenti  della  romana 
Corte  in  quei  giorni  torna  prezioso  il  seguente  dispaccio 
riservatamente  sp.edito  dal  marchese  Fuscaldo  ambascia- 
tore napoletano  in  Roma  addì  d  settembre  1824  al  cava- 
liere De  Medici: 

Eccellenza,  è  morto  il  cardinale  Severoli;  ma  dieci  mesi  di 
vita  che  ha  avuto  dopo  il  conclave,  non  sono  bastati  per  in- 
durre l'attuale  Sommo  Pontedce  a"  far  quello  che  Severoli  ave» 
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^  ^niM  il  giorto  appféMO  che  atrebba  stato 

^  ^  iiell'amimniBtrazione  pubblica  il  sistema 

5,  *^  antecessore,  e  per  esso  dal  fu  cardinale 

c^^.  *'>^,  /^i^  '***  operaaitae,  e  di  giorno  iii  giorno 

"^  "^^  ^/^   ^  \  che  saranno  immediatainente 

^'K^  ^    %i  '*  parpla^  l'idea  del  defunto 

^'"X    c<^  ^^  ^ella  nuova  pianta  di  go- 

^^^  ^^    '<>^  %^  he  secolari,  per  cosi  dar 

^   '^^  ^,   '/'    ''»^  -nedesimo. 

,  ><5,,  '^^^  '^'^  '^i*     -^  ,  '  ridare  nell'antico 

%  '^'   '\,  t»^  '-*     *'  ^^  m;  così,  non  più 

^^^^/'^^  '^^-^         '^'^^  '^'.^  '''  M'a  alle  curie 

/.'♦/\*/V,^  v   '  ^e.  Si  dice 

,  %,  ^'v  S   *''-  -^  ^w^  sollìeyo 

'->,  ^^  ^  ""^^  ''^^  ^    '  ^0  però  è  che  non 

V  *'<> '^<^ '"  ..a  più"  tranquillamente 

"V  ^  .contento  !  È  massima  antica 

>  ^erca  di  cambiare. 

A  està  tranquillizzata  la  coscienza  delle 

e  di  Napoli,  e  dei  loro  rappresentanti  in 

1  quali  non  hanno  lanciato  nel  tempo  del  con- 

^ignare   gli  incopvenientl  «he  sarebbero  nati  da 

^06  promossa  da  pretesi  cardinali  zelanti  «  e  di  presa- 

^  che  l'oggetto  di  tal  unione  era  quello  di  distruggere  il 

sistema  di  Pio  VII;  il  che  si  è  ora  verificato. 

Informatasi  a  siffatti^  spirili  avversi  agli  iaorementi  più 
utili  e  nobili  della  cristiana  civiltà^  la  romana  Corte  non 
si  contentò  di  far  guerra  alle  idee  liberali  ne' suoi  dominii  ; 
essa  allungò  pure  le  braccia  quanto  più  potè  per  la  dislesa 
dell'Europa  onde  retrosprngereie  umane  generazioni  fin 
dove  era  possibile  farle  indietreggiare.  Entriamo  nel  rac- 
conto deiringrata  materia. 

m, 

Il  governo  costituzionale  spagnuolo  fin  dal  1820  avea 
soppressa  Tlnquìsizione,  espulsi  dal  regno  i  Oesfiiti,  chiusi 
pressoché  trecento  conventi  e  monasteri.  Poi  nel  susse- 
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quando i  due cardinalifraiicefii, staccandosi conaltrì dalla 
parte  del  Gonsalvi  e  dell'Albani;  fecero  pienamente  pie- 
gare la  bilancia  in  favore  del  cardinale  Annibale  Della 
Genga.  Egli  nel  mattino  del  28  dello  stesso  settembre 
ebbe  trentaquattro  voti^  e  perciò  fu  reietto.  Il  nuovo 
papa  assunse  il  nome  di  Leone  XII.  La  profana  mano 
dell'Austria  aveà  impedito  a  un  cardinale  di  salire  sulla 
sedia  pontifìcia.  Lo  spirito  d'animadversione  .ai  legittimi 
progressi  della  cristiana  civiltà  negli  ordini  politici  avea 
sospinto  un  altro  cardinale  a  porsi  sul  capo  quella  tiara, 
che  ne'piii  vecchi  suoi  tempi  era  stata  ai  popoli  gloriosa 
guardiana  di  libertà. 


il. 


I  cardinali  che  disamavano  il  Consalvi  e  avversavano 
i  suoi  modi  di  governo  aveano,  trionfato  nel  conclave.  Il 
papa  da  essi  eletto  dgvea  risospingere  il  governo  tem- 
porale della  Chiesa,  quanto  potevasi^  agli  usi  e  agli  ordi- 
namentr  antichi.  Leone  XII  non  venne  menp  al  compito. 
Egli  addirittura,  senza  alcun  rispetto  all'operato  del  suo 
antecessore;  pose  mano  ciecamente  a  distruggere  il  nuovo 
onde  sovrapporvi  il  decrepito.  Il  cardinale  Consalvi  venne 
tolto  dairuflGzio  di  segretario  di  Stato.  A  palleggiare  la 
mole  della  romana  diplomazia  fu  chiamato  il  vecchio  car- 
dinale Della  Somaglia,  pigro  4'animo  e  ignorante  di  cose 
politiche.  Intorno  ai  più  inlimi  procedimenti  della  romana 
Corte  in  quei  giorni  torna  prezioso  M  seguente  dispaccio, 
riservatamente  spedito  dal  marchese  Fuscaldo  ambascia- 
tore napoletano  in  Roma  addì  d  settembre  182^  al  cava- 
liere De  Medici: 

Eccellenza,  è  morto  il  cardinale  Severoli  ;  ma  dieci  mesi  di 
vita  che  ha  avuto  dopo  il  conclave,  non  sono  bastati  per  in- 
durre l'attuale  Sommo  Pontefice  a  far  quello  che  Severoli  avea 
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protesttio  d'Meffuire  il  gioiM  appreMo  che  atrebba  stato 
papa,  cioè  distruggere  seU'amizrìniBtrazione  pubblica  il  sistema 
piantato  dal  pontefice  antecessore,  e  per  esso  dal  fu  cardinale 
Consalvi.  ^ 

Tutto  è  disposto  per  tale  óperaaiùoe,  e  di  giorno  iii  giorno 
uaoiranno  le  nuove  disposizioni,  che  s^vanno  immediatamente 
eostà  rimesse  in  originale.  In,  una  parola  ^  l'idea  del  defunto 
pontefice  é  del  cardinale  Consalvi  nella  nuova  pianta  di  go- 
verno che  fece,  fu  d'immischiarvi  anche  secolari,  per  così  dar 
loro  dèi  lucri  ed  afiézionarli  al  governo  medesimo* 

Lo  spirito  attuale  ò  ben  diverso;  si  vuol  ridare  nell'antica 
sistema  tutto  ai  preti,  niente  lasciare  ai  laici;  cosi,  non  più 
tribunali  nelle  provincie,  dóve  ogni  cosa  si  lascia  alle  curie 
eccIeeiBsHche,  e  i  tribunalf  sono  tutti  neDa  capitale;  8i  dioa 
esser  questo  un  sistema  d'economia  pel  governo,  ed  un  sollievo 
pei  sudditi.  Il  Signor  Iddio  Io.  benedica;  certo  però  è  che  non 
Ti  è  memoria  d'una  sede  vacante,  passata  più'  tranquillamente 
dell'ultima  :  dunque  non  vi  era  malcontento  !  È  massima  antica 
d  che  chi  ai  trova  bene  non  cerca  di  cambiare. 

Qualunque  «ia  l'esito,  resta  tranquillizzata  la  coscienza  delle 
reali  Corti  d'Austria  e  di  Napoli,  e  dei  loro  rappresentanti  in 
questa  capitale,  i  quali  non  hanno  lanciato  nel  tempo  del  con- 
clave di  designare  gli  incopvenienti  che  sarebbero  nati  da 
un'elezione  promossa  da  pretesi  cardinali  zelanti ,  e  di  presa« 
gjre  che  l'oggetto  di  tal  unione  era  quello  di  distruggere  il 
sistema. di  Pio  VII;  il  che  si  ò  ora  verificato. 

Informatasi  a  aiffiatti^  spiriti  avversi  agli  iacrementi  più 
utili  e  nobili  della,  cristiana  civiltà^  la  romana  Corte  non 
si  contentò  di  far  guerra  alle  idee  liberali  ne* suoi  dominii; 
essa  allungò  pure  le  braccia  quanto  più  potè  per  la  dislesa 
dell'Europa  oi^le  retrosprngere  le  umane  geuerazioni  fin 
dove  era  possibile  farle  indietreggiare.  Entriamo  nel  rac- 
conto dell'ingrata  materia. 


ni, 


II  governo  costituzionale  spagnuolo  fin  dal  1820  avea 
soppressa  l'Inquisizione,  espulsi  dal  regno  i  Oesfiiti,  chiusi 
pressoché  trecento  conventi  e  monasteri.  Poi  nel  susse- 
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gueote  aDno  avea  oitlmatò  che  ce^flsè  qualunque  paga- 
mento a  Roma  per  qualsivoglia  titob  ecclesiastico,  dispo- 
nendo però  che,  essendo  conforme  alla  pietà  e  alia  geae- 
rosità  delta  nazione  spagnuola  di*  contribuire  al  decoro  e 
allo  splendore  della  Santa  Sede,  come  altresì  alle  spese  ne- 
cessarie pel  governo  universale  della  Chiesa,  venisse  fatta 
alla  Santa  Sede  un'offerta  volontaria  di  novemila  scudi 
annuali,  oltre  le  somme  indicate  nei*  precedenti  coDco^ 
dati.  Giunto  il  settembre  del  1822,  lo  stesso  governo  spa- 
gnuolo  inviò  a  Roma  in  qualità  d'ambasciatore  straordi- 
nario il  canonico  Yillanuova.  Ma  a  motivo  ch*egU<erasi 
dichiarato  apertamente  contrario  aHa  supremazia  papale, 
la  Corte  di  Roma  non  volea  far  buone  le  sue  credenziali. 
Per  .lo  che,  venuto  il  gennaio  del  182^,  il  governo  spa- 
gnuolo  scacciò  il  nunzio  pontifico  da  Madrid,  e  richiamò 
da  Roma  Tincaricato  d'affari  che  vi  teneva. 

Con  armi  straniere  soffocata  nel  sangue  la  libertà  spa- 
gnuola,  re  Ferdinando  Vili  a  dar  impulso  maggiore,  alle 
sue  vendette  sanguinose  lasciò  intendere  a  Roma  che 
desiderava  il  ritorno  a  Madrid  del  nunzio  Giustiniani  e  del 
suo  segretario  monsignor  Cadolino.  Chi  fosse  costui  e  di 
quai  maneggi  si  facesse  artefice»  giova  lasciarlo  narrare  al 
conte  Solare  Della  Margherita/ che  a  quel  tempo  stava 
presso  la  Corte  di  Spagna  legato  del  re  di  Sardegna^ 

Il  nunzio  monsignor  Giustiniani  è  prelato  zelantissimo  degli 
interessi  della  religione  e  dei  troni^  nemico  acerrimo  delle  in- 
novazioni in  qualtmque  9iasi  modo  colorite  ;  fu  però  sempre 
alieno  dal  prendere  parte  diretta  negli  aff^i  intemi,  e  tollera 
soltanto  senza  approvarla  Tintervenzione  del  suo  segretario. 

È  questi  monsignor  Cadolino,  ardente  per  la  buona  causa, 
da  molti  anni  implicato  in  tutti  gli  affari  della  Spagna,  nelle 
congiure  contro  le  Cortes,  e  dopo  la  ristorazione  nei  diversi 
cambiamenti  di  ministri  liberali,  dand^o  egli  l'impulso  ai  rea- 
listi, avendo  la  fiducia  del  clero,  attraf  creando  le  manovre  dei 
cattivi,  indovinandone  le  insidie,  e  tutto  con  alacrità,  sagacìtà 
e  tal  fortuna,  che  non  può  dirsi  maggiore. 


—  198  — 

.  Neaaun  indmdito  del  Corpo  dìplomaiioo  è  più  cortaggiafo 
dai  colleghi  e  dai  ministri  del  paese.  Quelli  delle  grandi  Po- 
tenze, sperando  per  mezzo  suo  consigliare  la  necessità  della  cosi 
detta  moderazione;  hanno  sempre  conferito  con  lui ,  e  vollero 
mille,  volte  indurb  a  pi«ndere  A  partito  dt  Zea  ;  egli  ha  sa* 
puto  profittare  per  iscoprire-i  lovo  piani,  e  più  di  una.yolta  man- 
darli a  vuoto,  avendo  riuscito  a  ispirar  loro,  fidùcia  senza  tra- 
dire Topinione  sua  cosi  dichiarata.  Fu  egli  Ultimamente  Tanima 
dei  realisti ,  a  sa.  non  potò  impedire  la  riprovevole  mossa  di 
BessièreSf  contribuì  assai  a  jrander  vano  il  trionfo  di  Zea,  » 
ad  affrettarne  la  caduta,  dirigendo  il.  padre  Cirillo,  il  duca  del- 
rinfahtado,  i  vescovi  e  gli  altri  capi  del  buon  pattito  in  tutti 
gli  attacchi  dati  a  quel' ministero.  Sono  cose  che  asserir  potrei 
con  molti  dettagli,  se  non  fosse  superfluo  per  Toggètto  del 
dispaccio.  Continua  ora  a  dare  consigli  al  duca  deiriirfantado 
ed  a  Colomarde.  l^a  nota  ohe  si  diresse  il  5  novembre  a  tutte 
le  Corti,  fu  da  lui  suggerita  e  interamente  redatta  sapendolo 
il  re.  Molte  altre  cose  Sua  Maestà  ha  «pprovàte,  sul  merito 
delle  quali  fu  persuasa  da  biglietti  confidenziali  scritti.  d|t  mon- 
signor Cadolino  a' suoi  ministri  (18). 

Daremo  ora  qualche  contezza  dei  maneggi  occalti  e 
degli  intrighi  retrivi  di  costui,  e  del  partito  ch'egli  rapita* 
Odiava  nel  regno  di  Spagna^  Sono  rivelazioni  d'ar- 
cani fatti,  jche  ricaviamo  dai  dispacci  del  conte  Solaro 
Della  Margherita.  EgJi  n'era  raggu^liato  jper  segretis- 
sime confidenze  fattegli,  dal  padre  Cirillo  e  da  monsignor 
Cadolino  (19). 

H  padre  Cirillo»  vicario  generale  del  Francescani,  por- 
laioai  all'Escuriale,  era  riuscito  a  svegliare  neiranimo  &el 
re  dubbìi  e  sospetti  coA  pungenti  da  indurlo  a  segnare  la 
destituzione  del  ministro  Zea  ^rmudez,  consigliatore  di 
temperanti  nnodi  di  governo.  Ciò  conseguito^  Tasluto  frate 
erasi  tenuto  lontano  dalla  Corte,  a  non  svegliare  sospetti. 


(18)  Dispaccio  26  dicembre  1835  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino. 

(ISy  Dispaceio  La  Margherita  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To* 
tino,  Madrid  S7  dicembre  18S5. 

Buscai,  Storta  Doam.  —  Voi.  IT.  15^ 
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Ma  eccitato  in  appresso  (laTIMnfaQte  Don  Coirlo,  e  con- 
siglialo da  monsignor  Cadolino  ^  il  padre  Cirillo  si  pre- 
sentò al  re ,  e  melteodo  in  opera  quella  focosa  elo- 
quenza di  cui  èra  foroilo,  se  k>  rese  n  fattamente  docile 
ai  propriì  voleri,  che  un  di  gli.  si  buttò  fra  le  braccia 
0  dis'se;  —  Farò  lutto  ciò  c&e  credi* — :  lì  furbo  frale, 
veduto  così  propizio  4Ì  vento,  siinise  all'opera  per  guada- 
gnarsi inoltre  Tanimo  del  segretario  particolare  dei  re, 
eallacciòcon'unafitlaretedi  delatori  il  ministro  <jrijd1va. 
Ciò  fatto»  e  presi  gli  opportuni  concerti  con  il  mestatore 
primario^  monsignor  Cadolino,  il  padre  Cirillo  si  presentò 
a  Ferdinando,  e  gli  téhneìl  discorso  seguente:  — Maestà, 
è  vostro  dovere  di  contentare  innan^^itutto  i  vostri  fedeli 
sudditi,  dando  loro  <}uiete  e  sicurezza  per  il  presente  e 
per  Tavvenire.  A  conseguire- ciò  fk  d'uopo  creare  un 
Consiglio  di  Stato,  11  quale  sen^a  indugio  prenda  in  esame 
le  condizioni  politiche  del  regno,  e  proponga  gli  oppor- 
tuni rimedii  ai  mali  che  aggravano  Ja  Spagna. --*--«  Ferdi- 
nando VII  per  tutta  rispolsta  consegnò  al  fidate  i  docu- 
menti che  desiderava,. a  lo  congedò  con  dirgli:—»  Farai 
come,  crederai:  cambia  e  correggi  a  modo  tuo  i  pro- 
getti che  ti  do  ad  es^aminar^.  Ciò  che  sarà  stabilito  da 
te,  sarà  da  me^ sottoscritto:  non  lasciare  però  saper  nulla 
a'miei  ministri.-^  Rientrato  nella  sua  cella,  il  padre  birillo 
lavorò  a  suobenepracito  uno  schema  per  la  formazione 
d'un  Consiglio  di  Statò.  Il  re  lo  trascrisse  di  sua  mano,  e 
mandollo,  aP  duca  deirinfantado  accompagnato  dalle  pa- 
role seguenti:  *— -  Duca,  pubblica  alPistahte  queéto  de- 
creto (20).  -^  Povera  Spagna,  eom'eri  caduta  in  basso 
sotto  questo  re,  la  cui  vita  fu  una  vicenda  continua  di 
crudeltà  e  di  bassezze!. 


(20)  Dispaccio  La  Margherita   al  ministra  degli  affari  esteri  in 
TorÌAO,  Madrid  27^  dicembre  1825^    . 
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ChiaiDato  a  far  parte  del  Consiglio  di  CasUglia  con 
altri  ooopagm  nelle  deneali  cosprrazioni ,  il^adreCi-» 
rilio,  sorretta  iDallrò'dal  aegretarìodelia  ^aunyJalura 
apostolica  in  Medrid^  prontamente  pervenne  a'padroneg-* 
giare  negli  *aftn  più  importanti  della  monarcbia  (9t). 
Io  tal  modo  ia  Spagne -si  trovò  aggiogata  alle  voglie 
delia  settfirìca  congrega  deglr  apostolici.  Per -costoro  non 
erano  sufBcienti  le  bestiali  opere  di  repressione ,  in 
Otti  s'insanguinava  ti  governo  di  Ferdinando  VII  ;  Tollero 
anco  tentare  di  rimeller  in  vita  la  Santa  Inquisizione.  La 
propo^  venne  fatta  al  re  dal  Consiglio  di  Castìglia,  nel 
quale  primeggiava  la  ps^rola  e  Pànitorltà  del  padre  CiriJIo, 
L'infante  Don  Carlo  -calorosamente  appoggiò  presso  il  re 
la  proposta,  che  sarebbe  stata  attuata  ove  gli  ambascia* 
lori  di  Russia,  Prussia,  Austria-  ,e  Francia  presso  Fa  Cotte 
di  Madrid  non  si-fossero  fatti  >avànli  periitopedirlo  (29). 
Pure  il  padre  Cirillo  ottenne  ckr  il  re^  decretasse  che 
il  Consiglio  di  Stata  si  dovesse  occupare  con  sollècitu-* 
dine  a  proporre  l  migliori  mezzi  per  la  conservazione 
delia  sedè  e  della  religione  cattolica;  e  per  arrestare  il 
corso  al  he  massime  perverse. 

Un  tal  modo  di  procedere  tornava  sommamente  gra- 
dito a  papa  Leone.  Egli  pertanto  si  mostrò  in  guisa 
arrendevole  alle  profane  sollecitazioni  di  Ferdinando  vo- 
glidso  di^co'mpendare  monsignor  Cadolino,  da  eleggerlo  a 
vescovo  di  Cervia  (JS). 

:     IV. 

Durante  il  pontiiipalo  di  Leone  XII,  le  due  Corti  di  Roma 
e  di  Madrid  non  si  mantennero  tuttavia  sempre  in  buoni 


(21)  Dispaccio  LaMargheriia  allo  stesso,  Madrid  14  maggio  1836. 
(99)  Dispaccio  La  Margherita  allo  stesso,  Madrid  6  febbraio  1836. 
(23)  Dispaccio  La  Margherita  allo  stesso,  Madrid  fl7  marso  1826. 
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lermiDi  d'amicizia.  Cagione.lra  esse.d'^spra  discordia  fa 
la  seguente.  Nelle  regioni  d'America,  le  quali  oeiranno 
J810  s'erano  sottratte  al  dominio  della  Spagna^  eransi 
coslilj>ili  Stati  repubblicaoi ,  ne'qyali  vacavano  alcoae 
sodi  vescovili.  I  loro  governanti  aveano  pertanto  inviato 
legati  proptH  a  chieder  vescovi  alla:  Santa  Sede«  ILgo» 
verno  di  ^ladrid,  venuto  in  cognizione  di  tali  pratiefae,  si 
pose  tosto  airopeta  per  renderle  infruttuose.  A  ^sostegno 
della  sua  opposizione  il  governo  spagnuoladiceva  che^  ove 
il  Sommo  Pontefice  assentisse  a  provvedere  quelle  diocesi 
vacante  avrebbe  luogo  per  parte  della  Santa  Sede  un  im- 
plicito riconoscifnenlo  dì  quelle  repubbliche  ribelli  alia 
corona  di  Spagna.  Leone  XII .  non  prettermise  di  far  ia* 
tendere  al  re  Ferdinando  che  la  Santa  Sede  non  inten<^ 
deva  in  modo  alcuno  di  riconoscere  l'indipendenza  dei 
nuovi  Stati  d'America^  né  avea  la  minima  intenzione  di 
far  atto  lesivo  dei  diritti  della  corona  di  Spagna  ;  ma 
d'altra  parte  il  Pq;nte6c9  sentivasi  obbligato  a  non  lasciar 
intiere  nazioni  prive  dei  Boccorsi  del}a  religione  .(S'k). 
Tali  ragioni  »on  avendo^valso  a  metter  in  tranquillo  la 
Corte  di  Madrid,  Leone  XH- in  uà  concistoro  tenuto. addì 
21  maggio  1827  provvide  gli  arcivescovadi  di  Santa 
Fede  e  di  Caraeas^.ed  i  i/escovadi  di  Santa^ Marta,  di 
Quito  e  di  Cuenca.         . 

Stavano  allora  nei  .consigli  della  corona  di  Spagna  nuovi 
ministri  svincolati  abbastanza  dal  partito  apostolico  sovram* 
menzionato:  perciò  questa  determinazione  della  Corte  di 
Roma  fieramente^piacque  al -gabinetto  dhMadrid.  Il  papa, 
andavano  querelando  i  ministri  di  Ferdinando  VII,  con  (ali 
nomine  ha  violato  i  concordati  conclusi  colla  Spagna,  in 
virtù  dei  quali  richiedevasi  il  regio  consenso  per  la  no- 

{2i)  Dispaccio  del  cardinale  segretario  di- Stato  al  Nunzio  aposto- 
lico in  Madrid.  Roma  30  settembre  18S5. 
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mina  de' vescovi.  NeaDoa^DdavMO  a  garix)  àfi\  gabmeUo 
di  Madrid  i  vescovi  prescelU  alte  diocesi  vacanti.  A  suo 
giudizio»  essi  eraoo  i  peggiori  che  scegliere  si  potes- 
sero^  e  si  ebiariyano.  meglio  dlU  a  distruggere  di  quello 
che  a  riofraacare  la  religione  di  nuovi  spiriti  vìtaU  (25). 

L'icrllazioQe  «^'accese  al  segno  che ,  sarputosi  il  pros* 
Simo  arrivo  4q  Madrid  di  monsignor  Tiberi,  inviato  colà 
dal  papa,  in  slurrogazione  del  cardinale  GiusUoiani,  il  re 
Ferdinando  VII  gli  inviò  all'incontro  un  suo  inessó  ap-- 
portatore  d'una  lettera  che^  vietavagU  di  porre  il  piede 
entro  i  confini  del  regno*.  E  poiché  il  nubvq. nunzio  slava 
già  ad  irun,  di  là  venne  respialo  e  costretto,  a  ripassare 
laBidassoa. 

,  Leone  amaramente  si  risenti  di  tale  alTronto  alla 
maestà  sjìia;  pur  tenne  chiuso  lo  sdegno:.neU'aBÌmo»  e  si 
conteptÀ^  di  scrivere,  di  mano  propria  al  re  Ferdinando 
p^  judoclo  n^Ila  persuasione  che  la  Santa  Sede  avea 
esercitato  u|i  sacro  ed  incontestabile  diritto,  mentre  che 
io  alcun. modo,  operando  cc^ì ,  essa  avea  voluto  o  po- 
tato offendere  o  menomare  le  prerogative  «Iella  corona 
di  Spagna  (26).  Qm^slo  procedere  calmo  e  coii^ilialivQ 
del  papa  valse  a  sedare  i  piii  vivaci  sdegni  ideila  Corte 
di  l^adrìd  :  tuttavia  i  ministri  rimasero  fermi  e  concòrdi 
nel  partilo  di  n^n  cedere.  Rimase  quindi  ira  loro  sia- 
bililo  chc^  prima  di  far  risposta  alla  sovrammenzionala 
lettera  del  papa^  Ferdinando  risponderebbe  a  un'altra  let- 
tera antecedentementó  scriltagli  da  Leone  XU;  frattanto 
il  governo  di  Maidrid  indirizzerebbe  al  cardinale  segretario 
di  Sialo  una  protestale  gli  comunicherebbe  in  pari  tempo 
la  nomina  del  marchesei  di  Labrador  ad  ambasciatore 


(25)  Dispaccio*  La  Margherita  al  zainistro  degli  affari  esiteri  in 
Torino^Madrid  35  giagnj^  1B37. 
(36)  Lettera  del  4  luglio  1827. 
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straordinario  a  Roma  per  negoziare  nii  accomodamento 
fra  le  due  Corti;  s'inviterebbe  il  njiazio Tiberi  a  piOrtarsl 
in  Madrid  sotto  la  clanscda  che  la  Ciorte  romana^  assen- 
tisisea  ricevere  il  supvo  ambasciatore  spagnqolo  (27). 
.  La  Santa  Sede,  lasciala- senza  risposta  la  lettera  del  re 
e  la  protesta  ^  suo  governo,  si  restrinse  per  ìneaza  della 
segreteria  di  Stato  a  riscontrare  a  una  nota^del  ministero 
spagnuolo  anteriormente  ricevuta,  e  a  dichiarare  che  il 
marchese  Labrador  4sarebbe  ben  ricevuto  a  Rooia  dopo 
che  il  nunzio^  fosse  ugaalmente  accolto  allaXIorte  di  Ma- 
drid* (28).  Il  governo  spagnuolo  £aì  per  assentire,  so- 
spinto ^uUa  via  d'un  pronto  accomodamento  dallesol'» 
lecitazioni  della  Francia  e  della  Sardegna,  er  oMSsime 
dall' iffsunrézione  scoppiata  nella  Catalogna.  Il  nunzio 
monsignor  liberi  entrò  quindi  in  Madrid  addì  8  ottobre 
i897.  Ma' la  presenza  dr  esso  nella  Corte  spagnuola 
non  diede  i  frutti  sperati  ad  avantaggiare  quelle  pratiche 
conciliative,  cut  mirava  }a  Santa  Sede.  Oadechò  Solaro 
Della  Margherita  scriveva  al  suo  governa: 

Non  solo  monsignor  Tiberi  dispiace  a  tutti  per  rinurbanità 
dei  modi  \  per  la  nessuna  conoscenza  ^degU- usi  diplomatici,' 
per  la  nessuna  praiirica  di  quelli  del  mondo,  per*  un  contegno 
diadicoTole  ad  un  prelato  nel  modo  odioso  coir  cui  si  esprime 
sul  virtuoso  suo  antecessore  ;  ma  diepiace  al  governo  per  il 
modo  aspro  clie  impiega  nella  discussióne  degli  affari^  adope- 
rando nelle  note  uno  stilealtréttanta  nuòvo  fn  diplomazia  quanto 
poco  adatto  al  pacifico  teUore  delle  eohtese,  la  di  cui  dedaione 
dipende  dal  Supr^njo'Consiglio  delxegno  X^)p      t  . 

Anch'esige  le  irallflftive  Intavolale  a  Roma  dat  mareSese 
Labrador  non  presero  un  andare  troppo  speditivo  e  fe- 
lice. I  comhissàrìi  pontificii  proponevano  che  il  re  di 


(27)  Dispaccio  La  .Margherita r  Madrid  S6  laglio  18S7. 
(28]  Dispaccio  La  Margherita,  Madrid  1S[  settembre  1817. 
(29)  Dispaccio  dell'll  gennaio  18S8. 
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SpagiM  tieéM  tèaen  aìU'  Sciita  Sade'  dn^^lenoo  d'«o 
clesia&tKi.^e  ùaggionaeàte  tòmetò  delle.sue  grazie  per 
le  ^ioeesi  vacanti  della  Colombia  e  éeila  Bolivia^  affinchè 
airoccorreoza  il  papa  potesse  avere  in  ^onaideiazioiieà 
desìderii  ìSella  icorooa  di  Spagna.*  Un  tal  plroÈediu^ 
non  rsembtaodo  safficiente  a  guaraniire  i  reaU*  diritti  di 
patlroaato ,  il  ibarchese  '  Labhidor' ebbe  ordine  di  metv 
tere  innanzi  il  parUto  che  il  re  si.  contenterebbe  di  fare 
le  sue  proposte  al  papa  per  mezzo  di  lettera  confiden'- 
ziali  >  badando  a  9oa  pmpodrre  che  ecclesiastici  ameri* 
eani  (30)*  <}aestor  partita  nèn  ^i  ebbe  per  accettevole  a 
motivo  efae,  mentre  il  papa  dovea  provvedere  gli  interessi 
della  religione,  ^ii  Americani  rifiatavano  d'aodeltar  ve**^ 
soòvi  con  rintervente  della  corona  'Spagnnbla.  Lansnrìa 
romana  last;iò  quindi  intendere  che  per  venire  a  qualche 
aceomodamento,  conveniva  che  il  re  di  Spagna,  lasciato 
al  tutto  in  disparte  11  consiglio  e  Topera  de'  suoi  ministri, 
pei^lettera  autografìa  inviasse  al  Sanie  Padre  un  elenco 
di  ecdesìasti<3i  americani  accetti  alla  corte  di  Madj4d|  ve- 
drebbési'  di  sc^gKere  fì*a  costoro  i  vescovi  Aecessarii  alle 
ditfcesl  vaca'nti  delle  colonie  spagnuole  rìvdndicalesi  in 
libertà.  Labrador  dichiarò  làle  proposta  non  solo  incon- 
ehidéhte^  ma  pregi^dichevole  al  diritti  della  corona  spa- 
gnuolà  (31).  Alla  t)erfine,  nel  dìcenibre  4S28  re  Fer- 
dinando si  risolse  à  scrivete  di  mano  propria  al  papa  , 
raggruppando 'i  suoi  desideri  ai  punti  seguenti  r  il  papd 
s^astérrebbe  di  provvedere  ai  bisogni  spirituali  del  Mes- 
sico ;  per  il  restante  dell'America  spagnuolà  si  limite^ 
rebbe  a  nominare  vicari  apostolici  con  carattere  vescovile 
alle  diocesi  vacanti,  da  scegliersi  fra  gli  ecclesiastici  che 
il  re  indicava.  Il  papa  rispose:  si  rimetterebbero  ad  altro 


(90)  Nota  Labrador  d«l  93  agosto  1828. 

(31)  Nota  Capellari  al  Labrador,  dalla  Propaganda  30  settem.  1828; 
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tofflpo,  DOD  però  loiilaiiQ,  i  provvedisDeoti  eodesiastici  che 
oocorreranno  per  H  Messico;  i  Tcecoyi  à  sceglierebbero 
fra  gli  eeclerìasliei  ajiiericajii  ia  maggior  credito;  e  ogoi- 
qualvolta  ciò  polrebbesi  fare ,  verrebbero  scelii  dalla 
regia  liste  ì.  vicari  apostolici  per  le  restanti  chiese  (32). 
A  tal  punto  si  fermarooo  le  controversiereligiose  frale 
due  Corti  di  Roma  e  di  Madrid  nel  periodo  di  tedipoehe 
oopipreode  il  presente  libro.  A  render  meno  speditiva 
un'aflHchevole  cOmposlsion^  .sopragi^nte  il  fieguente  av- 
venimento nella  Qorle  di  Madrid.  Ai  primi  di  loglio  del 
i829  morì  la  regina^  Subiti^  i  due  partili  che  si  con- 
tendevano il  j)redominio  sul  debole  animo  di  Ferdi- 
nando VII,  cèrcarojìo.di  procurargli  una  novèlla  sposa, 
la  quale  servitsse  di  puntello  ai  iora  conttarii  disegni. 
1  liberali  sceUpro  Maria  £rt$lina  di  Napoli,  cfedìbilmeole 
sperando  che  ove  il^  re  la  impalmasse ,  ^li  avrebbe 
numerosa  flgiioolan7<a ,;  e  airislante  a  Don  Carlo  sa<* 
rebbe  rìma^  chiusa  la  vJà  ^di  salire  al  trono.  I  realisti 
eccessivi ,  accortisi  che  voleasi  porre  a  Corte  di  Ferdi- 
nando VII  mifi  moglie  che)  guidata  dai  conigli  dell'infanta 
Luisa  Carlotta,  facesse  signoreggiare  nella  Corte  le  ten- 
denze costituzionali ,  non  tardarono*  a  maneggiarsi  con 
ogni  sforzo  per  restar  padroni  del  campo  portando  sul 
trono  di  Spagna  la  .sorella  .della  moglie  di  fkm  Carlo. 
Ferdinando  dei  due  partiti  scelse  il  primQ,  e  condusse 
in  moglie  I9  giovinetta  nipote  Maria  Cristina,  tencagenita 
di  Francesco  I  di  Napoli.  (I  coate  La  Margherita  scriveva 
da  Madrid  : 

'  Il  tescovo  di  Leoni  il  padre  Ciriìlo,  il  duca  dell'lnfantaìo, 
tutto  il  olerò,  tutti  coloro  ehe  non  transigono  ))untb  con  le 


(32)  Lettera  deK cardinale  di  Stato  Beraetli  al  conte  L»  Margherita 
in  Madrid,  Roma  16  dicembre  18281» 
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idee  dd  m6oIO|  òfedooo  che  la  buona  eauea  abbia  tricevato  npo 
scacco  (33). 

Fondale  previsiom  erano  queste.  Non  fier  anco  trascorso 
un  anno,  U  cavaliere  di -San  Marano,  lascialo  a  reggile 
la  legazione  sardr  a. Madrid  per  un  tempcNrarìo  congedo 
del  colile  La  Margherita ,  avviava  il  governo  di  Torino 
che  nella  Corte  di  Ferdinando  VII  il  partilo  fipostolice  avea 
perduto  credilo  e  potenza  dietro  TipBuenza  che  di  mano 
in  mano  erasi  acquistata  la  regina ,  giovane-^  bella  e 
graziosissioìa  (3(1).  ,  . 

^     •  V.  r 

la.me^pEO  a  tali  screzi  con  la  Corte  «pagnnola,  papa 
Leone  «KII  ebbe  a  sostenere  gravi  controversi^  eziandio 
alla  Corte  di  Francia.  Correndo  Tanna  182(^,  il  governo  di 
Parigi  chiese  ai  professori  e  ai  direttori  de' seminarli  ve- 
scovili l'adesione  per  iscritto  alla  dichiarazione  del  16£2 
sulle  quattro  proposizioni  bilicane.  Alcuni  vescovi  si  di- 
chiararono ostili  a  tal  richiesta ,  e  portaront  le  .loro  la- 
gnanze a  Roùaa.  Leone  le  accolse  con  sollecitudine,  e 
non  tardò  a  querelarsene  direttamente  <x>b  Luigi  KYIII, 
cui  scrisse  di  isentirsi  profondamente  conturbalo  al  ve- 
dere ad  cattolico  reame  di  Francia  sussistere  leggi  che 
offendevano  in  più  modi  la  Chiosale  lasciavano  piena 
libertà  di  pensare  e  di.  credere  iu  materia  di  cose  reli- 
giose. 1  proCasori  jecdesiastiol  erano  costretti  intanto  per 
giuramento  a  farsi  propagnatori  di  quelle  slesse  dottripe, 
le  quali  fwoivano  le  migliori  armi  ai  nemici  della  Chiesa 
per  assalirla.  Riflettesse  seriamente  il  re  prima  d'aprir 


(33)  Dispaccio  del  9  luglio  1829  al  miAistro  degli  affari  esteri  in 
Tonilo.  '  *• 

(34)  Diipacdo  del  S  maggio  1^29. 


nuove  piaghe  nel  setio  della  Chiesa  ve  volesse  rammen- 
tare, che  i  Sovrani  cattolici  erano  i  protettori  /  non  i  do- 
ininatori^llà  Chieta. 

Rè  Luigi  rispose  eddì  SO  IngKo  di  qiieiraniio  »  che 
egli,  era  forzato ,  meravigUarsi  -come  il  pepa  À  fòsse  la* 
sciato  ingannare  ne*  suoi  giudizi  da  rapporti  evidente- 
mente improntati  di  2élo  cieco  e  imprudente  TispeUo 
alle  cohdiKionl  tèligiose  della  Francie^'  Si  compiacesse  la 
Santa  Sede'di  confiderò  lielTa  «ranqttHla  sue  esperlehza. 
Egli  saprebbe  concilisfre  i  diritti  della  Chiesa  con  qfuelli 
delia  sua  Corona ,  non  trascurando  ciò  che  meglio  cre- 
desse utile  à  mantenere  la  concordia  fra  i  sudditi  snoi. 

Quattro,  anni  appresso  il  governa  francese  deliberava 
di  porre  le  scuole  secondàrie  ecclesiastiche,  fispetto  al 
loro  feggime,  In  correlazione  colle  feggi  esisteuti*  Ondeché 
alquanto  tempo  dopo  uscirono  dhe  ordinanze  reali,  delle 
quali  t'nna  toglieva  ai  Gesniti  il  mOdo.d'intfommeQersi 
più  a  hingo  neiristruzione  secondaria,, e  raltra  regolava 
in  conformità  de^  diritti  e  degli  infer^si  dello  Stato^  par 
rispettando  i  diritti  e  gli  interèssi  della  Chiesa,  gU  studi 
de* seminarli  vescovili. 

Tali  atti  ^el  governo  «francese  incontrarono  per  parte 
.dtsìl'episcùpato  la  disapprovazione  più  aperta.  Le  cose 
s'inasprirono  al  ségno ,  ch^essi  divulgarono  a  cenlotnila 
esemplari  nnMnemoiiale)  nel  quale  ascrivevasi  Vòpe- 
rata  alle  meoe-trtonfatrici  d'una  cospirazio&e  tivolu- 
zionafia^  vogliosa  di  procurare  in  Francia  la  mina  dfella 
religione  cattolica»  Carlo  X  mandò  a  Roma  il  consigliere 
Lasagni  con  il  segreto  incarica  di  giustificare  presso  la 
Santa  Sede  le  due  orditaanzo  che  aveano  suscitato  ac^ 
cuse  così  gravi;  -^  b  ho  dovuto  cedere,  diceva,  il  re  di 
Francia  in  una  sua  lettera  autografe  al  papa ,  ho  dovuto 
cedere  alla  necessità  delle  circostanze,  ed  alle  imperiose 
esigenze  del  partito  liberale  per  salvare  il  mio  r^[iio^  mali 
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maggiori.  Ma  devoto  e  obbediente  figlio  deHa  Santa  Sedo 
qaal  sonò,  ho  deliberato  di  ^ non- lasciare  che  le  ordi- 
nanze abbiano  attuamento  in  quelle  paiti  che  saranno  ri- 
conosciute incompatibili  coi  canoni  e  colla  coscienza  dei 
vescovi.  -^  Carlo  X  prometteva  al  papa  che  pralichereb- 
besi  in  tal  inodp  fintantoché  i  Borboni  avessero  regnato 
in  Francia;  il  papa  frattanto  volesse  accondiscendere 
a  tanta  figliale  devozione  ^  tralasciando  di  rispondere 
alle  Hmostranzé  de-.veséovfdi  Francia.  Leone  si  mortrò 
pìegjhevole ,  ma  chiese  (ciò  che  non  ebbe  effetto)  che 
il  re  di  Francia  per  segreta  impegnò  fornisse  alla  Santa 
Sede  una  guarentigia  permanebte  di  quanto  promet«^ 
leva,  Le  esortazioni  e  i  consigli  del  papà  ài  vescovi 
di  Francia  ^tttitlrono  nella  maggior  parte  di 'essi  gK 
spiriti  d'opposizione  al  governo,  che  riconoscente  ne  rin- 
graziò la  Santa  Sede  (3$).  La  rislàbrlila  concordia  tra  le 
due  Corti  df  Roma  e  di  Parigi  non  fu  però  di  lutiga  du- 
rata. Nel  i 829  Pio  VHF iniziava  il  suo  pontificato  scri- 
vendo un'enciòlica''a  tutti  ì  piaitriarchi,  primati,  arcivescovi 
e  vescovi  det  mondò  cattolico,  nella' quale  condannava 
il  prrncipio  della  libertà  de' culti ,  biasimava  T  indi- 
rizza dato  att-it)segdameutà3  e  subordinava  airautorità 
religiosa  ógni  intervento  civile  ita  materia  di  matrimofalo. 
In  quel  tempo  era  ministro  di  Carlo  X  sopra  gli  aflari 
ecclesiastici  :  monsignor  Feulrier  vescovo  di  Beauvais, 
Egli  impedì  in  Francia  la  pubblicazione  di  siffatta  encf- 
elica,  addacendo  ar*  vescovi  per  ragione  del  divièto  cbo 
uè  ilifapa  avea  chiesto,  uè  il  re  aveà  permesso  che  quel- 
Tatto  della  Sede  poùtificia  fosse  divulgato  net  regno  (36). 


(35)  Dispacci  dei  6  settembre  e  18  ottobr^a  IB28  dell'ambasci a*« 
lore  ^rdo  in  ftoma  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  ; 
dispaccio  del  conte  La  Ferronaj  al  yisconte  di  Chateaubriand  in 
Rom«,  Parigi  12  novembre  1828. 

(369  l'etera  circolare  del  30  loglio  18^. 
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D'uQ  così  kiaspeltato  procedere  la  Santa  Sede  si  qaerelò 
am^rameate  t  il  goverpa  fraDcese  tacque  »  e  maateone 
il  divieto.  -  •        . 


VI. 


1  Gesuiti  f  usciU  di  Francia  nel  1828 ,  per  fa  mag- 
gior parte  ritrovarono  ospitalità  in-  Piemonte.  Accoglie* 
vali  festosamente  re  Csuek)/Eelice>  gr^n  tumore,  di  frati, 
e  il  quale  non  tralasciava  d'adoperarsi  a  vieppiù  ringa- 
glìardirjeil  partito  poli tico^  cfa^  in  que'giorai  appellavasi 
de'  troni  e  degli  altari,  e  di  cui  i  Gesuiti  si  reputavano i 
migliori  campioni.  Ora  convien  narrare  le  pratiche  corse 
tra  il  governo  di  Torino  e  la  Curia  romana  dal  1820 
al  1830. 

Nel  ìiKye,  peniodo  postituiionate  della  reggeqza  del 
prìncipe  di  Carignana»  il  vescovQ  d'Asti ,  Antonioo  Fai 
de' marchesi  di  Briina^  avea  indirizzato  al  clero  e  al.  po- 
polo della  sua  diocesi  una  pastorale»  nella  quale  era  delio 
chq  il  tranquilla  xnutamentp,. avvenuto  dietro  i  voti  uoi- 
versali  della  pedemontana  nazione,  doyeasi  riconoscere 
come  protetto  dal  ^braccia  divino»  ed  esser  obbligo  di 
tutti  i  buoni  fedeli  xi'invocare  da  Dio  prosperità  al  nuovo 
reggime  costituzionale  (37). 

.Ristaurato  in  Torino  il  governo  assoluto,  quella  pasto- 
rale venne  presa  in  esame  da  un .  congresso  di  winìsin 
presieduto  dal  luogotenente  conte  di  Rc^vel}  e  si  decise 
di  rivolgersi  alla  Santa  Sede>  affinchè  per  mezzo  di  essa 
il  vescovo  d'Asti  ne  dovesse  fare  ritrattazione  soleooc. 
Quindi  Carlo  Felice  ordinò  al  conte  Parbarotix  di  fame 
formale  istanza  al  cardinale  segretario  di  Statò.  Ciò  ebbe 
luogo  addì  k  luglio  del  1821,  e  al  1"^  settexnb)*e  seguente 

(37}  Pastorale  4el  19  marzo  182L      . 
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Pio  VII  ordinò  al  tescovo  d'Asti  di  pabblicaràr  subito 
un'altra  pastorale  ritraUatriee  ile' aentimenti  espressi  nella 
prima,  condannabile  «aassimamente  percfaiè  vi  si  era  ^egil• 
tioMita  Topera  delia  ribellione^  senza  1>adare  che  oghi^  ter- 
rena potala  viene  da  Dio»  e  che  pertanto  chiunque  vi 
resiste  s'oppone  ai  divinr  ocdraamenti.  Per  tal  moda  nel 
Pieaaonia  a  que'  giorni  risoonò  xli  nuovo  hr  voce  del  ve« 
scovo  d'Asti  per  disdica  ciò  che  avea  affermato  pochi  mesi 
avanti,,  chieder  venia  del'CQpimesso  fallo-al  re  Carlo  Fe- 
lice, e  invocare  da  Dio  la  benedizióne  snt  dispotismo  come 
aveato  invocato  sulla  libertà  (38). 

A  consolidare,  siccome  annunziacelo  per  pubblico  editto 
re  Carlo  Felice,  avanti  a  Die  sommo  e  tremendo  i  vincoli 
di  fernia  prolenone  e  difesa  del  Sovrano  ^&rsù  i  suoi  po- 
poli, e  d'irrevocabi|e  fedeltà  di  questi  verso^  41  Sovrano, 
egli  nel  dicembre 'del  1821  richiamò  in  vigore  l'obbligo 
della  solennità  del  giuramento.  Tutli  gli  ecclesiastici 
d'ambo  i  cleri  clie.tròvavansi  nello  Stato  sardo ^  furono 
chiamati,  in  obbedienza  agli  ordini  sovrani,  a  giurar  fe^ 
deità  inalterabile  al  re  Carlo  Felice  e  ai  successori  suoi,  di 
sostenere  con  tutti  i  loro  mezzr  la  sua  possanza  e  auto- 
rità sovrana,  e  d'insinuare  e  propagare  siffatti  sentimenti 
in  ogni  occasione  che  loro  si  presentasse  (39).  il  sindacx) 
e  un  consigliere  del  Comune ,  in  cui  soggiornavano  gK 
ecclesiastici  dell'uno  e  dell'altro <;lero,  tioveano. assistere 
alla  prestazione  del  loro  giuramento,  e  tenone  registro. 
I  vescovi  e  gli  abbati  erano  chiamati  s(  prestarlo  al  co- 
spetto del  re. 

Di  fronte  a  tali  ordinanze  i  vescovi  non  tennero  un 
contegno  identico.  Alcuni  si  mostrarono  premurosi  d^ob« 


(38)  Pastorale  del  21  settembre  1821. 
,  (39)  Circolare  Roget-de-Clu)lez  i4  signori  4trcive8C0TÌ  e  vescori, 
Torino  20  marzo  1822. 
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bedire  ai  reali  veiùnu  l4'ar(uye8covo  di  Genova,  prima  di 
prestarsi  al  giuraoBénlOi  scrisse  al  papa  per  erodergli  se 
Della  sua  qualità  dtcèrdUiabB  poteva  ciò  fare:  larcivesoovo 
di  Torino  dichiarò  che»  per  assentirvi/ gii- abbisognava  la 
pontificia  ooncessione.  I  due  vescovi  invece  d'Aosta  e  di 
CiaiQberì  si  posero,  sulla  negativa  a  motivo  dell*indica(a 
inli*onuneasione  dell'autòrità'laicale.  Questo  modo  di  prò* 
cedere  non  soltai^  spiacque,  ma  irritò  grandemeote 
Carlo  Felice.  Il  suo  ambasciatore  presso*  la  Santa  Sede 
ebbe  ordine  di  fare  ai  cardinale  Gónsalvi .  le  più  vive 
istanze  affinchè  per  rautorità  pontificia  cessasse,  quello 
scandalo.  Jl  papa  assentì  di  nominare  tfna  cooitnisslone 
segreta,,  costituita  ^ai  cardinali  Della  Somaglia,  Pacca, 
La  Gengà  e  Degregorio.  E&iaxoncluse  che  noa  si  dovea 
assentire  alctt&  provvedimento  il  quale  potesse  ayere 
l'aspetto  di  rimprovero*  pel' contegno  tenuto  dai  doe 
vescovi  rilultantV. 

Nel  c^guagltaró  di  ciò  il  conte  di*  Barbarouic,  il  cardi- 
nale Gónsalvi  aggiunse  efae  iKmigUor  «oodo  di-  comporre 
la  cosa  neiraggradimenfo  comtine,  sembravagli  quello 
d'indurre  per  via  .di  benevoli  persuasioni  i  due  vescovi 
d'Aosta  «  dlCiamberi  a  prestarsi  al  giuramento.  Ma  di 
ciò  non  s'appagava  il  gòwrno^di  Torino;  esso  voleva 
che  dalla  Santa  Sede  si  togliesse  ogni  dubbia  sulla  vali* 
dita  del  giuramento  prestato  dagli  ecclesiastici  a)  cospetto 
delle  autoritàJaiche.  Però  l!amba«cifltore  eardo  si  fece 
a  sollecitare  uua*  lettera  ostensilrile  ^deh  papa  al  re  Carlo 
Felice,  la  quale  lodando  que' vescovi  che  s'erano  mostrati 
obbedienti,  implicitamente  disapprovasseil  contegno  degli 
ertrl  (fcO).     .    '      . 

Non  poteva  il  Sovrano  Pontefice  prestarsi  a  ciò,  awe- 


<40)  JDifipaocio  Bmrbaroax  al  miaiatro  de^^i  affari  eatari  in  Torioo, 
15  luglio  1822. 
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gnachè  egli  steasD  avea  aotécedentemmle  consigliato  il 
re  a  dispOTre  le  oose  In  modo  tale,  che^.alia  prestazion0 
del  giaramento  degli  ecclesiastici  non  intervenissero  la 
autorità  civili  (<il).  Pio  VII  qoiodi  s'indiriizò  direttamente 
per  lettera  m  due  vescovi  ìl^Aosta  e  di  Giamberì,  i  quali 
bensì  risposero  ohe,  vedendo  i  loro  dubbli  acquetali  dalie 
pontificie  dicbidrazigiii,  cesserebbero  da  ogni  opposizione, 
ma  sotto  la  doppia  clàusola  ili  non  venir. ^lisapprovati 
deiranterìore  loro  cdntegno  j  e  d^esser  di  nuovo  invttaii 
dalla  {)odestà  civile;  ed  assentire  che  il  loro  clero  gì u- 
rasse;  Il  cardinale  Gonsalvi  fe<e  intendere  al  eonte  Bar-i 
baroox  che  il  meglio  era  appigliarci  a  talparlìto.  H  papp, 
a  salvare  tutte  le  pretensioni  ed  acquetare  tutte  le  su- 
scettività, scrìsse  una  lettera  a  Carlo  Felice  nella  quale 
dicevasi: 

.  Ma  poiché  Yostr^  Maestà  ^  niente  più  de8Ì4eraiido ,  come  si 
dice,  quanto  che  il  clero  compisca  Tatto  del  giuramento  richiè- 
stogli con  piena  tranquillità  di  coscienza,  .vuole  saggiamente 
desistere  dal  riandar  quello  che  si  fr  operato  dai  vescovi  in 
tal  aSkte ,  ed  approvare  che  ^li  atti  del  giuramento  prestato 
dagli  ecclesiastici  in  maniera  diversa  da  quanto  eràsi  stabi- 
lito ,  sìeno  ammessi  e  riconosciuti  dal  di  lei  governo  ;  «d  ha 
voluto  ancora  ^iù  chiaramente  spiegare  la  reale  4i  lei  inten^ 
zione  sul-sénso  dèi  giuramento  che  esige:  noi  siaitfo  neUa  fermio 
persuasione  .eh^  sfaranno  cessati  tutti  i  dubbi  e  tutte  le  ansietà 
di  coscienza,  che  ogni  individuo  del  clero  rimarrà  pienamente 
tranquillo,  e  che  Vostra  Maestà  resterà  ten  contenta  della  con- 
dotta del  clerov  e  del  buono  spirtto'dal  quale  esso  è  animat<l 
verso. la  Chiesa  e  verso  improprio  Sovrano  (42). 

Negoziato  di.  maggior  importanza  fra  la  Santa  Sede  e 
la  Corte  di  Torino  venne  condotto  a  termine  nell'anno 
1828.  Re  Vittorio  Emanuele  avea  ottenuto  da  Pio  VII 


(41)  Lettera  di  Pio  VII  al  re  Carlo  Felice,  13  aprite  1822. 

(42)  Lettera  di  Pio  VII  al  re  Carlo  Felice/ 10  luglio  1822. 
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di  alienare  beni  .ecclesiastici^ per  la  soouiìa  xU  .dieci  oit- 
noDi  di  lire  italiane  eade  sopperire  ai  Imsc^qì  dello  Sialo. 
La  concessione  pontificia  era  stata:  però  accompagnala 
dalto  clausola  che^  fra  cinque  anni  al  più,  IbM  beni  veais- 
serp  surro^ti  a  banefizio, delia.  Chiesa' con  altreUanlo 
capitale  di  .debil6  ptubblieo  .(<^3).  U  rimaneple  de^  beni 
ecclesTastici  non  venduti  erano  stati  posti  sotto  4ina  parti- 
colare amniinistrazione»  impiegandone  i  frutti  temporaria* 
udente  ad  uso  di  pubblica  beo^fìcensa. 

Leone  Xll  avendo  esortato  Carlo  Felice  alla  reiote- 
^auoqe  ^  alia  restituzione  d«'  beni  sovrAménzicmati^  il 
cavaliere  Filiberto .  Avo^^adfo  di  ^Colobiano.  si  portò  a 
Roma'  per  qegoziace  un  concordata*  ^Lo  schema  d'un  de- 
finitivo assestamento  tra  le  due  Corti  rispetto  all'asse  ec* 
clesiastico  e  alle  particolari  distribuzioni  sue,  aveato  pre- 
parato un  congresso  ecclesiastico  istituito  in  Torino,  il 
papa  Io  sotlpmise  airesame  d'una  cbngregazioiie  di  car- 
dinali>  la  quale  vi  fece  alcune  ^rayì  modificazioni  e  ag- 
giunte, per  cui  rimanevano  soverchiamente  aggravate  le 
finanze  pubbliche.  Avendo  perciò  it  governo  di  Torino 
rifiutato  d'assentire  a  tali  correzioni,  ilpapd.'uon  volle 
insistervi  sopra. più  a  lungO;  e  addì  11^  maggio  1828 
segnò  ii  Breve^  nel  quale,  premessa  Tassolutoria  defi- 
nitiva da  t)gnr  censura  in  cui  fossero  per  irvventura 
incorsi  per  fòtto  d'amministrazione  di  beni  ecctesiastici  o 
per  consigli  dati  in*  tal  materia  .  colerò  che  vi  aveano 
posto  mano,  «i  procedeva  all^assestamento  degli  afiari  re- 
ligiosi nel  regno  di; Sardegna  {kh). 

Nel  riraeUere  il  Breve'  sovramenzionato  al  rè  Carlo 
Felice,  Xeone  Xll  gli  scrisse  due  lettere,  delle  quali  è 
prèzzo  dell'opera  dar  qui  notizia*  In  esse  il  papa  avver- 


(43)  Brere-  d.elVU  aprite  1815. 

(44)  TroùtH  publics  de.  la  Maison  de  Savoie,  roL  i. 


tiva  6be  di  certo  i  rèligioìsissimi  intendimenti:  del  re  di 
Sardegna  non  si  potevano  restringere  ai  soli  Tantaggi 
transitori!  della  Chiesa;  da  lui  si  volesse  périanió  tenere 
per  sacra  la  massima  ohe  non  solo  apparlenévlmò  dìVìik» 
violabile  patrimonio  della  Chiesa  stessa  i  beni  spettanti 
ai  bene&i  ecclesiastici  e  alle  corporazioni  religiose,  ma 
indistintamente  tutti  i  beni  delle  òpere  pie.  Èra  bensì 
vero  che  i  nemici  deU'altai^  e  det  trono  si  adoperavano 
a  persuadere  che  i  beni  ecclesiastici  erano  beni  nazionali» 
posti  al  libero  uso  del  supremo  imperante  :  ma  costoro 
così  affermavano  per  avere  m^ior  facilità  di  spogliare 
la  Chieda,  e  in  pari  tempo  privare  lo  Stato  d'esser  sovve* 
nulo  nelle  pne  maggiori  conturbazipni  dal  patrimonio  di 
essa.  Dietro  quest'ultimo  rimesso  badasse  il're  di  Sardegna 
quanto  fosse  |HÙ  savio  consiglio  quello  d'aumentare  Anzi- 
chò  diaiinvire  il  patrimonio  di  essa.  Con  sommo  giubilo 
aver  poi  il  fKmtefice  yisto  come  t(  ré  Carlo  Felice  si  ado- 
perasse ne"  9n<>i  Stati  a  porre  un  argine  efficace  alla  cor- 
ruttela del  secolo,  affidando  l'educazione  della  gioventù 
ai  Gesahi,  ai  Fratelli  delle  dottrine  cristiane,  alle  Dame 
del  Saero  Cuore  e  alle  Suore  di  san  Giuseppe.  Congratu- 
larsi pare  delle  efficaci  misure  prese  affinchè  nell'Univer- 
sità di  Torino*  non  si  professassero  dottrine  insinuanti 
avvennone  e  gelosia  contro  il  centro  dell'unità  cattolica. 
Suflsjs^e.però  nel  regno  una  disposizione  nociva  così 
all'aliare  come  al  trono,  ed  esser  quella  che  lasciava  fa- 
coltà ai  regil  Senati  di  Timitare  alcuna  volta  il  prescritto 
delle  npostoliche  disposizioni,  oppure  di  protestare  contro 
le  medesime,  ed  anche  di  vietarne  Tinliero  eseguimento. 
Non  potevasi  aspettar  meno  dalla  pietà  esemplare  del  re 
Carlo  Felice  di  quello  ch'egli  avea  assentilo  nel  concor- 
dato in  ordine  alla  libertà  di  stampa,  assicurata  ai  vescovi 
per  le  materie  ecclesiastiche;  volesse  però  la  reale  ocu- 
latezza vegliare  affinchè  indirettamente  e  maliziosamente 
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non  venisse  un  tal  diritlo  della  Chiesa  inceppato  nella 
pratica.  Infine  Leone  calorosamente  esortava  il  re  a  non 
arrestarsi  dal  chiamare  nel  suo  regno  numerose  schiere 
di  sacri  atleti*  dell'-altare  e  del  trono ,  ónde  con  l'opera 
loro  far  argine  alle  massime  d* un  secolo  miscredente  (l|^5). 
In  quello  stesso  anno  la  Santa  Sedè  òonchiuse  un 
altro  concordato  con  la  Corte  di  Modena.  11  duca  Fran- 
cesco IV  mandò  a  tal  fine  à  Roma  il  marchése  Girolamo 
Riccini,  il  quale  «perse  il  corso  del  negoziato  affidatogli 
con  proteste  di  devozione  stranamente  singolari  e  forse 
uniche  nella  storia  delle  trattative  diplomatiche  colla  Sede 
pontificia(ft6).  Leone  addì  18  maggio  segnò  un  Breve,  col 
quale  rimanevano  appoggiate  le  istanze  del  duca  di  Mo- 
dena, che  si  rìferivatioa  concessioni  per  permute  di  beni 
ecclesiastici,  al  diritto  di  nomina  ai  canonicati,  e  al  confe- 
rimento de' benefizi  parrochiali.  Francesco  IV  con  l'usata 
sua  abilità  finanziaria  a vea  di  propria  mano  redatto  le 
istruzioni  consegnate  al  Rìccini,  1$  quali  nella  loro  sostan- 
zialità ottennero  Tesilo  migliore. 


VII. 


Le  relazioni  fra  la  Santa  Sede  e  la  Baviera  in  questo 
periodo  di  tempo  non  migliorarono.  A  Mònaco  il  Nunzio 
era  inviso  e  vegliate  dal  governo,  e  l'andata  del  re  Luigi 
a  Roma  produsse  Teffetto  contrario  a  quella  che  il  papa 
desiderava  (^7).  Per  raòquisto  dèlie  provincie  occidentali 


(45)  Lettere  15  e  16  maggio  1828  di  papa  Leone  XII  a  S.  H.  il 
re  Carlo  Felice^  -  . 

(46)  Nota  presentata  a  Sua  Santità  il  papa  Leo^e  XII  ^ddì  6  marzo 
1828  dal  cónte  Girolamo  Riccini  incaricato  straordinario  di  S.  A.  R. 
il  daca  di  Modena. 

(47)  Dispaccio  B  rem  e.  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Tori&Ot 
Monaco  14  maggio  1824;  dispaccio  Colobiano  allo  stesso,  Monaco 

8  luglio  la». 
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la  Pnifisia  erasi  trovata  in  condizioni  affatto  nuove  dirimo 
petto  alla  Santa  Sede.  Da  principio  nel  gabinetto  di  Ber- 
lino parve  dovesse  prevalere  la  massima  adottata  dal 
Protestantismo,  che  la  Chiesa  anche  iielle  cose  puramente 
ecclesiastiche  debba  sottostare  allottato:  ma  in  appresso 
essendosi  giudicato  troppo  pericoloso- tenersi  lontani  da 
qualunque  pratica  d'accofdi  con  ^oma»  andò  colà  nego- 
ziatore riliiistre  Niebuhr.  Accolto  con  modi  squisitamenìe 
benevoli  da  Pio  VII  e  dal  cardinale  Consalvi,  l'ambascia- 
tore prussiano  non  stette  per  nulla  in  sul  tirato;  egli  si 
limitò  a  negoziare  afBnehò  lo  Stato^avesse  bensì  un  diritto 
di  sorveglianza  sulla  Chiesa  cattoliga^  tua  solo  nella  mi- 
sura richiesta  dalla  necessità  di  salvare  la  propria  indi- 
pendenza, e  impedire  qualunque  usurpazione  da  parte 
dell'autorità  ecclesiastica.  Relativamente  alla  spinosa  que- 
stione dellelezione  de' vescovi  pet  le  diocesi  di  Gnesèn- 
Posen,  Crefnland  e  €ulm,  si  lasciarona  sussistere  )e  con- 
suetudini antiche.  In  Breslavia  e  no*  vescovati  occidentali 
rimase  stabilito  che  i  Capitoli  eleggerebbero  conforme- 
mente alle  costituzioni  canoniche:  un  Breve  però  contem- 
poraneo alla  Bollajobbligava  gli  stessi  Capitoli  a  far  cadere 
la  scella  su  persona  gradita  al  re.  Le  questioni  relative 
alle  cause  matrimoniali  rimasero  insolute.  E  anche  rispetto 
alle  eose  stipulate  raccordo  fu brevee  apparente,  perchè 
troppo  profonda  era  la  contraddizione  ohe  sussisteva  tra 
le  eonlSuetudini  romane  e  il  diritto  nazionale  prussiano. 

Nelle  trattative' condotte  con  molta  finezza  per  mettersi 
d'accordo  sugli  affari  ecclesiastiéi  coi  minori  Sovrani  pro- 
testanti idi  Germania,  la  Sede  papale  nell'anno  1822  non 
erasi  allontanata  dall'antica  sua  consuetudine  di  conside- 
rare i  Protestanti  q^uali  sudditi  suoi  proprii.  Essa  quindi 
continuando  a  riguardar  la  Geririania  come  una  missione, 
aveala  assoggettata  all'immediata  dipendenza  della  Pro- 
paganda romana,  investendone  i  vescovi  delle  attribuzioni 


/ 
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non  venisse  un  tal  diritto  della  GoUes^ 
pratica.  Infine  L^one  calorosamente  f  ^'    ^ 
arrestarsi  dal  chiamare  nel  suo  i|  J.  ^ 
di  sacri  atletir  dell'-altare  e  delf  f  J:  | 
loro  far  argine  alle  massime  ^  iii^  ^ 
In  quello  stesso  anno  \ti%'ti 
altro  concordato  con  la  C 1 1 1  i^\  ,; 
Cesco  IV  mandò  a  tal  t^^ (^^  ^  S  ^ 
Riccini,  il  quale  »per/Ì^/  |  |  ^'  -^^^ 


con  proteste  di  dev///^  ì  '  -*^  meridio- 

uniche  nella  storia/;  U  ..lealrionaU  di  .qud 

pontificifr{ft6).  L  '  7  ^  -  diocesi  avesse  il  suo  Ca- 

quale  rimanev  ^  •  «cando  una  sede  vescovile,  il 

dena,  che  si  ***  re  coloro  che  giudicava  idonei 

ecclesìastìc'        -  ^iovrano  avrebbe  il  diritto  d'escludere 
rimento  d       '^  ^^^  i  tornassero  accetti.  La  scella  faceb- 
sua  abiì'   pi^^o  ^'1&  ii^^  ^^"^  i^on  esclusi  {k^)i 
ialruzl  À  sollevati  in  armi  contro  il  giogo ,  de'Turchì, 
xialiy  trovatQ  aiuti  e  conforti  per  tutta  la  cristianità. 
p^TÒ  la  Corte  romana  volle  mostrarsi  loro  minima*- 
jite  benevola.  Dopo  lungo  insistere»  il  capitano  Chiefalè, 
^KÌato  dai  combattenti  elioni ,  potè  presenlaisi  al  papa. 
^0  tenne  il  discorso  seguente  :  -r-  Io  mi  prostro  ai  piedi 
ài  voi,  padre  comune  de'  Cristiani,  onde  vQgliatQ  degnarvi 
di  rivolgere  uno  sguardo  favorevole  ai  Greci,  e  interporre 
la  vostra  mediazione  potentissima  affinchè  essi  ottengano 
rindìpendenza  nazionale  e  un  governo  monarchico  retto 
da  qualche  principe  delPillustro  Casa  Savoia  o  di  quella 
d'Orleans. — Leone  XH,  dopo  averlo  sbadatamente  ascol- 
tato, sgarbatamente  gli  rispose  :  —  Io  posso  far  voti  a 

(48)  Gervinus,  SU>ria.del  secolo  xix,  toI.  ii.  ^  lieyer,  PropaoaiwJa 
le  SU0  ^ovinde  e  il  $uo  diritto.  —  Bunsen,  Votizit  intomo  alia  vìIaÀì 
mehuhr,yo\.llI.  ^ 

(49)  Bolla  di  Leone  XII  àel  lo  agosto  1827.   ^ 


-213  — 

Dio  per  la  conversione  de'  sismatiei;  ma  quanto  ad  assu- 
mere le  ingerenze  politiche  t^  voi  m'indicate^  non  in* 
tendo  far  nulla:  (50). —  Ciò  detto,  lo  congedò. 

Fra  le  due  Corti  di  Roma  e  di  Napoli  in  questo  periodo 
di  tempo  le  cose  progredirono  assai  airamicbevole,  ec- 
cetto il  bi^eve  screzio  seguente.  Come  nelPanno  1825 
venne  a  morte  Ferdinando  tV,  la  Santa  Sede  pretese  che 
il  suo  successore  s'accomodasse  a  ricevere  la  pontificia 
investitura.  Ma  Francesco  I  fece  rispondere  che  egli  non 
voleva  staccarsi  dalle  istituzioni  fondamentali  del  Regno,, 
quali  aveale  poste  il  suo  antecessore,  Ripetendo  la  sua 
sovranità  dal  generale  diritto  di  conquista,  di  cui  aveano 
usato  le  grandi  Potenze  nel  Congresso  dì  Vienna.  La  pra- 
tica non  ebbe  seguilo,  e  il  marcljese  di  FuaiBaldo  Venne 
riconosciuto  a  Roma  nella  sua  qualità  di  rappresentante 
di  Francesco  I  re  delle  Due  Sicilie  (51). 

Ad  assistere  airi.ncoronamenU)  del  novello  imperatore 
Nicolò,  Leone  XII  itaandò  a  Mosca. monsignor  Tommaso 
Berne\ti.  II  legato  apostolico  non  si  mostrò  abbastanza 
scaltro.  L'incoronazione  deiraulocratfi  moscovita  dovea 
aver  luogo  in  una  chiesa  scismatica;  perciò  il  Bernetti 
deliberò  di  non  assistervi;  e  dovendo  pure  appigliarsi  à 
qualche  pretesto,  disse  che  egli,  legato  del  Santo  Padre, 
non  potea  convenevolmente  occupare  altro  posto  fuori 
del  primo ,  mentre  vedovasi  allogato  terzo  o  quarto  tra 
gli  ambasciatori.  Saputosi  ciò  dal  marchese  de  La  .Fer- 
roDays,  a  cui  'spettava  il  posto  preteso  dal  Bernetti,  si  di- 
chiarò pronto  a  cederlo.  Preso  alla  rete,  il  legato  ponti- 
ficio, incapponito  nel  suo  proposilo,  si  finse  infermo ,  e , 
scrisse  al  conte  di  Nesselrode  che  trovavasi  neirimpos- 

'  (50)  Dispaccio  deirambasciatore  di  S.  M.  sarda  in  Roma  al  mi- 
nistro degli  affari  esteri  in  Torino,  7  agosto  1825. 

(51)  Dispaccio  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino., 
Roma,  gennaio  1825. 
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sibtlità  d'afisistere  airineoroTOzione.  Quefilo  modo  di  prò* 
cedere  spiacque  talmente  allo  czar,  che  fu  cagione  non 
riuscisse  la  conunissione  «he  avea  il  Bernetti  di  far  accet- 
tare a  Pietroburgo  uu  legato  della  Santa  Sede  (52). 

vra. 

Durante  il  pontificato  di  Leone  XII  agli  occhi  delia 
diplomazia  lo  seadimenfo  successivo  delle  condizioni  in- 
teriori dello  Stato  dèlia  Chièsa^  le  scontentezze  de'gover- 
nati,  rincapacità  de*  governanti/ rimpossibililà  infine  di 
por  rhnedio  a  tali  guai,  divennero  vieppiù  manifeste.  H 
principe  Metternich,  stando  in  Milano,  diceva  nel  i825 
al  conte  di  Pralormò:  ^ —  L'andamento  del  governo  papale 
è  sempre  debole  e  vacillante;  ma  le  cause  delia  sua  de- 
bolezza sono  talmente  inerenti  alla  costituzione  sua,  alla 
sua  slessa  esistenza,  che  sarebbe  difficile  per  non  dire  im- 
possibile di  trovar  ì*imedii  applicabili  (83).  —  li  duca  di 
Montmorencf^Laval,  ambasciatore  di  Francia  presso  la 
Santa  Sede,  dopo  aver  avvertilo  il  suo  governo  -che  lo 
scontento  erasi  fallo  universale  negli  Stati  pontìfizìi  (51^), 
in  uno  de'  suoi  tJispacci  scriveva  : 

&e  abbisognano  grandi  kimi  e  immense  virtù  per  governare 
la  Chiesa,  fa  bisogno  eziandio  di  maggior  esperienza  e  capacità 
per  amministrare,  nel  secolo  in  cui  viviamo,  due  milioni  e  mezzo 
di  sudditi.  E9si,  benché  più  docili  di  ool^nv  che  abitano  il  do* 
atro  paese ,  tuttavia  domandano  d'esser  governati  con  un  si* 
stema  di  migliore  amministrazione.    Senza  dar   ascolto  allo 


(52)  Dispacpio  Saìes  al  ministro  d^gli  affari  esteri  in  Torino»  Pi€^ 
troburgo  27  settembre  1826. 

(53)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli,  affari  esteri  in  Torino, 
Milano  18  giugno  1825. 

(54)  Dispaccio  del  28  luglio  1825  al  barone  l)umas  ministro  degli 
affari  esteri  in  Parigi, 
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Bpirilo  di  rivolta,  la  parte  Bapa«di  queste  popolazioni  vede  i  pro- 
gress! della,  civiltà,  e  vuol  cooipartécipartie  ai  vantaggi.  Essa 
avreble,  per  esemplo,  desiderato  un'autorità  fornita  di  più  alte 
vedute,  e  che  avesse  compreso  verbigrazia  che  il  tempo  non 
è  più  (E  oonfldare  ad  un  legato  a  tatere  poteri  illimitati  per 
giudicare  in  -materia  criminale,  nel  segreto  del  suo  gabinetto, 
seicento  iadividui,  di  cui  la  maggior  parte  ai  trova  nelle  car- 
ceri da  più  anni  senza  conoscere  i  loro  accuìsatOri,  e  senza  aver 
visto  i  loro  giudici  (65). 

11  governo  francese  mandava  a  Roma  consigli,  ammo- 
nimenti e  sollecitazioni  OQde  mettere  il  governò  su  d'una 
via  migliòre.  Ma  alla  fine,  vedendo  riuscir  inutili  tutte  le 
fatte  pratiche^  9  di  fronte  alla  fredda  indifferenza  con  cui 
erano  accolte,  il  barone  di  Damas  scrivea  in  balia  alio 
scuoramento: 

1^  ramministrasio&e  romana  non  è  al  livello  delle  circostanae 
e  del  piano  di  condotta,  ch'esse  domwidano,.nop  ci  rimane  che 
a  far  voti  affinchè  la  Santa  Sede  sia  meglio  servita  dagli  avve- 
nimenti che  dalla  i^ua  propria  prudenza  (3Ì3).' 

Neirottobre  del  1 828  il  duca  Montmorency-Laval  ce- 
deva il  posto  d'ambasciatore  pel  re  di  Francia  presso  la 
Santa  Sede  al  visconte  diX^lhateaubriand.  Nelle  istruzioni 
che  il  marchese  de  La  Ferronays,  allora  mjnislro  degli 
affari  esteri  di  Carlo  X,  diede  al  novello  rappresentante 
francese  presso  Leone  XII,  chiamavasi  in  colpa  questo 
papa  d'avere  con  le  sue  opere  inconsulte  seminato  fra 
i  sudditi  suoi  numerosi  germi  di  mal  contento,  e  contri- 
buito a  porre  in  discredito  l'amministrazione  pontificia. 

Giunto  in  Roma,  il  visconte  di  Chateaubriand  non  tardò 
ad  accorgersi  che  il  male  avea  radici  profonde,  e  diffi- 
cilmente estirpabili.  Così  in  un  dispaccio  indirizzato  al 


(55)  Dispaccio  30  settembre  I8S5  al  ministro  degli  affari  esteri 
a  Parigi. 

(56)  Dispaccio  21   febbraio   1827  al  duca  di  Montmorencj-Laval 
ambasciatore  di  Francia  a  Roma. 
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marchese  de  La  Eerronays  entrava  nelle  riflesdon:  se- 
guenti s  —  II  vizio  radicale  della  costituzione  pdilica 
di  queslQ  paese  è' facile  ad jesser  afferrato.  Vecchi  iu>inini 
nominano  a  Sovrano  un  vecchio  loro  pari.  Questo  vdcchio, 
divenuto  prìncipe,  nomina  aHa  sua  volta  a  cardinali  d$i 
vecchi.  Aggirantisi  in  questo  circolo  vizioso  ^  rautorilà 
sovrana  è  di  continuo  esercitata  sugli  orli  d'una  tomba.  Il 
principe  non  rimane  mai  abbastanza  sul  trono  per  attuare 
quelle  migltorìe  che  per  avventura  può  aver  concepito. 
Farebbe  d'uopo  che  unpapa5osse  abbastanza  rìsolulo 
per  fare  a  un  tratto  una  numerosa  proniozione  di  cardi- 
nali giovani  in  modo  d'assicurare  la  maggioranza  all'ele- 
zione futura  ad  un  gióvane  pontefice.  Ma  i  regolameDti 
di  Sisto  V  che  danno  il  cappello  carditialiììo  a  coloro  che 
occupano  alcune  cariche  di  palazzo,  t'imperio  delle  abi- 
tudini e  de'  costumi ,  l'interesse  del  popolo  che  riceve 
doni  a  ciaschedun  mutamento  di  tiara,  l'ambizione  indi- 
viduale de'  cardinali  che  vogliono  regni  brevi  affine  di 
moltiplicare  le  probabilità  di  cinger  la  corona ,  e  mille 
altri  ostacoli  troppo  lunghi  a  descrivere,  {s'oppongono  a 
tale  ringiovinimento  del  Sacro  Collegio  (57). — 

I  fatti  non  doveano  tardare,  a  chiarìve  l'aggiustatezza 
di  queste  osservazioni.  Addi  iO febbraio  di  quel  medesioio 
anno  Leone  XII  morì  in  età  d'oltre  sessantotto  anni,  dopo 
aver  regnato  poco  più  che  anni  cinque.  Gli  succedeva  un 
pontefice  del  pari  vecchio ,  e  il  cui  regno  doveva  esser 
brevissimo,  ma  Che  pure  fu  sufficiente  per  distruggere 
eziandio  quel  po'  di  bene  che  il  morto  papa  avea  intro- 
dótto nell'amministrazione  dello  Stato.^ 


(57}  Dispaccio  del  12  geziDaio  1829. 
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IX. 


Alla  morte  di  Leone  l'Austria  era  stata  sollecita  di 
riprendere  il  contegno  ohe  avea  assunto  pet  l'antecedente 
conclave.  Essa  chiese  pertanto  alla  Francia,^  alla  Sardegna 
e  a  Napoli  d'intendersi  vieendevoJaieBte  onde  portare 
alla  tiara  un  pontefice  di  cetnune  gradìmentou  Nell'in- 
timità  però  della  sua  politica  Mettemicb  voleva  un  papa 
che  y  fornito  iti  religione  di  sufficiente  tolleranza,  fosse 
poIìUcamente  debole  e  devoto  agli  influssi  del  gabinetto  * 
di  Vienna.  Il  re  delle  Due  Sicilie  questa  volta  entrò.negli 
intendimenti  deirAustria.  Il  re  di  Sardegna,  simulando  di 
far  lo  stesso,  in. sostanza  si  rinchiuse  in  un'oculata  neu- 
tralAà  tra  le  contendenti  Corti  di  Vienna  et  di  Parigi  (58). 

Le  istruzioni  che ,  approvate  da  re  Carlo  X,  il  conte 
drPortalis  consegnò  ai  cardinali  francesi  che  si  portarono 
al  conclave,  erano  assai  dettagliate.  In  esse  il  ministro 
Trancese  avvertiva  — che,  se  in  ogni  tempo  l'elezione  del 
capo  spirituale  della  cristianità  'era  stato  ui^  uffizio  così 
importante  quanto  solenne  per  l'assemblea  che  ne  rima- 
neva incaricata,,  ai  tempi  nostri  richiedeva  eziandio  rnag* 
gior  calma  ,  discernimento  e  maturità  di  consiglio.  Se 
in  effetto  la  grandezza  del  pontificato  era  la  medesima, 
maggiori  però  erano  le  difficoltà  che  incontrava,  -avuto 
riguardo  alle  condizioni  attuali  della  cristianità  e  ai 
mutamenti  che  i  tempi  aveano  impresso  pe' costumi  e 
nelle  opinioni.  Giammai  era  stato  pih  essenziale  pel  bene 
dèlia  religione,  per  gli  interessi  della  Chiesa  e  della  cat- 
lolicità,  per  Tindipendenza  della  Santa  Sede  e. dell'Italia, 
per  la  tranquillità  de'  governi  e  la  felicità  de'  fedeli^  di 


(%)  Istruzioni  del  miuistro  degli  affari  esteri  conte  Della  Torre 
airanibasóiatore  s^rdò  a  Vienna,  Febbraio  1829. 
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elevare  sulla  cattedra  di  san  Pietro  un  pontefice  degno 
per  virtù,  carattere,  i  talenti  dì  conseguire  la  slima  del 
suo  secolo,  e  d'onorare  un  trono  illustre  per  celebri  nomi. 
Ciò  che  il  re  di  Francia  desiderava  maggiorioente^  essere 
che  i  cardinali  francesii  i  quali  ìi  portavano  al  conclave, 
fossero  ben  penetrati  delle  intenzioni  sue  e  del  otodo  di 
considerare  l'elezione  dHm  nuovo  papa. 

-La  politica  ^el  re  in  si  grave  circostanza,  non  era 
diretta  da  alcuna  vista  di  preferenza  o  d'esclusione  per- 
sonale. Ma  soltanto  chiedere  un  pontefice  virtuoso,  ver* 
•  saio  nella  conoscenza  degli  affari,  fornito  di  quella  mode- 
razione iche  presso  gli  uomini  illuminati  s'associa  sempre 
all'esercizio  del  potere,  abbastanza  conscio  dello  spirito 
del  secolo  e  degli  affari  politici  per  comprendere  le*  diF- 
flcoUà  inerenti  all'esercizio  dell'autorità  sovrana,  e  con* 
seguentemente  abbastanza  saggio  per  secondare  anziché 
inciampare  eonr  pretensioni  o  discussioni  contrarie  a  quella 
concordia  di  procedere  tanto  necessaria  tra  i  Sovrani  e 
la  Santa  Sede  da  un  lato,  e  dall'altro  tra  il  clero  e  la 
podestà  statuale.  Conveniva  inoltre  vegliare  affinchè  il 
nuovo  papa  fosse  di  spiriti  indipendenti,  e  pplitictfmeDie 
no»  proclive  ad  una  Potènza. 

Il  conte  di  Portalis,  accennando  ad  alcuni  fatti  dell'ul- 
timo  conclave  notava  come  in  esso  TAustrìa  ai  fosse 
mostrata  subdola.  Volessero  pclMantp  i  cardinali  francesi 
procedere  assai  misuratamente  prima  d'accordare  la  pro- 
pria confidenza  ai  cardinali  di  parte  austriaca.  Indubita- 
tamente la  Corte  di  Vienna  trovavasi  d'accordo  colta  Corto 
di  Parigi  nel  non  volere  a  papa  tin  cardinale  del  partito 
de'ZélantK  Mase  questo^ccordo  esisteva  In  quanto  al 
fine,  diversificava  in  quanto  ai  motivi.  L'Austria  temeva 
tanto  l'inflessibile  rigidezza  delle  massime  religiose  dei 
Zelanti,  quanto  detestava  l'avversione  loro  alle  preten- 
sioni imperlali  Sttll'ltalia^  e  l'onorevole  sentimento  d'io' 
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dipendenzA  e  di  nazìonaKtà  che  li  difitingaeva.  Di  certo 
sarebbe  fra  questo  gruppo  di  cardinaU  che  l'Austria  5 
pur  nel  -conclave  che  slava  per  aprirsi ,  riscontrerebbe 
per  avversione  politica  i  suoi  antagonisti  più  aperti.  Ma 
verosimiloienié  nel  seno  dello  stesso  Ck>ngresso  si  forme- 
rebbe un  partito  numeroso,  costituito  di  tutti  i  cardinali 
d'intendimenti  saggi  e  moderati.  I  cardinali  francesi  do- 
veana  accostarsi  a  siffatto  partito,  cercando  dì  fortiflòarlo 
e  dirigerlo,  e  ponendo  innanzi  lo  stesso  interesse  che  fa 
Francia  non  tralasciava  (fi  portare  al l>'indipendenza  della 
Santa  Sede  e  deiritalia. 

I  cardinali  che  il  re  Carlo  X  indicava  di  preferire  sul 
trono  ponliftcale,  erano  Castiglionii  oppure  De  Gregorio. 
Egli  non  mostrava  alcun*avversione  per  i  cardinali  Ben- 
venuti e  Cappel1arl;escludevaGiustiniani  pel  suo  contegno 
tenuto  nella  nunziatura  di  Madrid.  Anche  Della  Somaglia 
non  gradivagU ,  avvegnaché  sul  trono  non  sarebbe  che 
un^  fantasma  che  al  minimo  soffio  svanirebbe  (59). 

La  Córte  di  Vienna  avversava  assolutamente  relesione 
del  cardinale  De  Gregorio,  personalmente  nemico  dei  car^ 
dinaie, Albani  che  teneva  la  plenipotenza  imperiale.  Essa 
preferiva  Gamberini  e  Gappellari. 

II  ih  di  febbraio  trentasette  cardinali  entrarono  in 
conclave.  Ne  sopragiunsero  poscia  ^Itri,  ed  in  tutto  furon 
cinquanta.  Dai  primi  scrutimi  apparve  che  quattro  pote- 
vano considerarsi  i  candidati  al  pontificato,  Gappellari, 
De  Gregorio,  Pacca,  Castiglioni  (60).  Le  pratiche  e  gli  in- 
trighi sf  raggrupparono  quindi  intorno  ad  essi.  De  Gre* 
gorio  il  6  di  marzo  era  giunto  ad  avere  ventiquaìlro  voti; 
stava  quindi  più  di  tutti  prossimo  al  pontificato.  Il  con- 


(59)  Instractions  donnéespar  le  rèi  CharlerX  Àmonseigneurs  les 
Cardinaux  frangais  se  rendaut  au  ConclaTe,  Paris  21  février  1829. 

(60)  DispacQio  deirambasciatore  sardo  in  -Roma  al  ministro  Segìi 
affari  esteri  in  Torino»  24  febbraio  1829. 
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clavista  del  cardioale  napoletano  Ruffo  Siila  potè  trovar 
modo.  ,dì  darne  notizia  airambasciatore  in  Roma  del  re  di 
Napoli;^  il  qu^le  alla  sua  volta  fece  tosto  penetrare  se- 
gretaoaente  nel  conclave  un  memorìala  contro  lo  stesso 
cardinale  De  Gregorio,  accusandolo  d'eccessiva  durezza 
di  carattere,  ed  in  pari  tempo  di  molta  moHezza  politica 
verso  i  liberali,  con  molti  de' quali  affermava  in  Ispagna 
e  nelle  Due  Sicilie  ei  h'ovavasi  in  famigliari  rappòrti  (61). 
Il  cardinale  Albani  abilmente  si  servì  di  questo  .docu- 
mento per  aumentare  l'opposizione  contro  il  De  Gre- 
gorio ,  tuttavia  sostenuto  ddi  cardinali  e  dagli  amba- 
sciatori di  Francia  e  di  Spagna  (62).  Senoochè  avendo 
l'Albani  dichiarato  che ,  ove  la  maggiorana  dei  voti 
continuasse  a  cadere  sul  De  Gregorio,  egli  gli  avrebbe 
data  l'esclusione  della  <!lorte  di  Vienna,  e  contrastandosi 
da  lui  egualmente  l'elezione  di  Cappellari,  finalmente 
nello  scrutinio  della  mattina  del  31  marzo  venne  eletto 
Castiglioni  con  quarantasette  voti.  Addi  !^  aprile  di  quel- 
l'anno l'ambasciatore  scriveva  da  Roma  al  conte  Della 
Torre  : 

Il  cardinale  Albani  ha  avutp  la  piti  grande  influenza  nel  con- 
clave. Egli  è  riuscito  ai  fare  iLpapa,  dopa  aver  dissipato  ì  progetti 
del  Sacro  Collegio  in  favore  de' cardinali  De  Gregorio  e  Cappel- 
lari. Quest'ultimo  immancabilmente  sarebbe  stato  eletto'  papa 
senza  la  guerra  del  cardinde  Àlhani. 

Il  nuovo  papa  ,  che  s'impose  il  nome  di  Pio  Vili , 
chiamò  a  segretario  di  Slato  l'Albani.  In  lai  guisa  la  parte 
principale  e  più  delicata  del  govèrno  pontificio  rimase 

(61)  Dispaccio  io  cvùrtL  al  conte  Della  Torre  ministro  degli  affari 
esteri  del  Crosa  ministro  sardo  in  Roma,  7  marzo  1829  ;  dispacci 
al  marchese  Molza  ministro  degli  affari  esteri  del  Ceccopteri  in- 
caricalo d'affari  del  duca  Francesco  IV  presso  la  SanU  Sede, 
Roma  28  febbraio  e  12  marzo  1829. 

(62)  Dispaccio  in  cifra  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in 
Torino,  Roma  19inarzo  1829. 
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nelle  roani  d'un  cardinale  noiorìafnente  partigiano  del- 
PAastriav'  che  era  in  voce  di  ricevere  una  pensione  dal 
principe  Metternich,  e  che,  stretto  di  parentela  col  duca 
di  Modena,  erasi  seco  maneggiato  à  diseredare  deHa 
regìa  eredità  il  principe  di  Carigoano  (63).  In  qu9nto  a 
spìriti  religiosi,  il  nuovo  segretario  di  Stato  era  tutt*allro 
che  uom  di  Chiesa.  EgK  fin  dal  conclave  di  Leone  XII 
avea  sempre  manifestato  Tinteùzione  di  deporre  la  sacra 
porpora  per  ammogliarsi,  e  in  tal  guisa  impedire  l'estin- 
zione della  sua  femiglia.  Poi  erast  deciso  per  lavila  ec- 
clesiastica unicamente  per  ispendeie  la:  propria  influenza 
in  servizio  della  Corte  di  Vienna  (6  A).  Per  quella  via  egli 
si  pose  nel  guidare  la  politica  della  romana  Corte. 

Pio  Vili  addi  3Ò  novembre  1830  cessò  di  vivere.  Di 
questo  papa  incontrasi  il  seguente. giudizio  nei  dispacci 
deirambasciatore  sardo  a  Roma  : 

II  papa  continua  nei  pensieri  manifestati  colla  celebre  risposta 
ch'egli  diede  ili  conclave  alla  bizzarra  e  temeraria  proposizione 
del  franco  ambasciatore.  Bagionando  accademicamente  il  Santo 
Padre  del  sistema  di  condotta  delle  Potenze,  mi  parve  non  troppo 
soddisfatto,  ravvisando  ih  quasi  tutti  i  loro  passi  ed  attitudini 
que'  sensi  d'egoismo  che  can^iterìzzano  la  politica  pur  troppo 
ordinaria  dr  molte  nazioni  presso  cui  la  moralità  non  è  che  un 
nome  vano  (65). 

Cora!erano  andate  miseramente  disperse  le  belle  spe- 
ranze concepite  dal  visconte  di  Chateaubriand  allorché 
ai  cardinali,  congregati  In  conclave  per  reiezione  di  questo 
stesso  papa,  egli  avea  detto:  —  Invano  la  parola  degli 
enapi  ha  voluto  far  credere  che  il  cristianesimo  sia  favo- 
reggiatore di  servitù,  e  intenda  a  risospingere  nel  passato 


(03)  Dispaccio  in  cifra  Crosa  al  ministro  degli  affari  esteri  in  To- 
rino, Roma  4  aprile  1829;  dispaccio  del  visconte  di  Chateaubriand 
al  ministro  degli  affari  esteri  in  Parigi,  Ropia  16  aprile  1829. 

(64)  Dispaccio  Crosa  al  conte  Della  Torre,  Roma  14  settembre  1823. 

(65)  Dispaccio  Crosa  al  conte  Della  Terre,  Roma  4  luglio  1829. 
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le  società  umane.  Al  contrario  ^  luce  quando  penetra 
te  facoltà  della  mente,  seatimento  quando  s'associa  alle 
commozioni  dell'animo,  la  religione  cristiana  ringagUar* 
disco  colla  civiltà,  e  cammina  col  tempo.  Uno  de'caraU 
tori  della  perpetuità  assicuratale  si  è  quello  d'esser  sempre 
del  secolo  che  vede  passare,  senza  punto  scomparire  con 
esso.  La  morale  evangelica,  ragione-  divina ,  sorregge  la 
ragione  umana  verso  un  fine  che  nt)n  ha  per  anco  rag* 
giunto/  Dopo  aver  traversato  Tetà  delle  tenebre  e  della 
forza;  il  cristianesfmo  è  divenuto  presso  i  popoli  moderni  il 
perfezionamento  stesso  sociale.  Badate  pertanto,  o  augusti 
mandatario  dell'immensa  famiglia  cristiana,  di  dare  alla 
comunione  de' fedeli  un  capo,  il-  quale  potente  per  la 
dottrina  e  l'autorità  del  passato,  conosca  non  meno  i  bi* 
sogni  del  presente  è  dell'avvenire  (66).  — 

Era  invece  uscito  eletto,  come  narrammo,  papa  Pio  YIIY, 
il  quale  non  avea  tardato  a  levar  alta  là'sua  parola  con- 
dannatrice  della  libertà  di  coscienza  e  delle  altre  isti- 
tuzioni  che  costituiscono  nella  moderna  età  la  parte  so- 
stanziale della  vita  politica  delle  nazioni  europee.  Così 
Io  spirito  de'  tempi  andavasi  sempre  più  scostando  dal 
papato.  ' 

(06)  Discorso  del  10  marzo  18S9  allo  sportellodel  conclaTe. 
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latriilii  MilHaei  —  Sisto  deplonbHe  detta  pubblici  anmiiiiitruione  del  regno 
delle  Dee  Sicilie  —  Pratiche  di  Ferdiiuoda  I  per  assoldare  merceoari  svizzeri  — 
Sue  sollecitazioni  airimperatore  d'Austria^  per  il  prolungamento  del  soggiorno 
degli  Aostrlad  nel  r«gno  --  Risposta  aastriaea,  e  successiva  convenzione.  —  Ra« 
giooamento  e  proposte  del  principe  Mettemich  soHe  condizioni  inteme  del  regno 
di  Rspeli  ai  primordi!  '  del  regno  di  Franeesoo  I  —  Modi  tonoti  dal  Gabinetto  di 
¥ieona  a  prolungare  il  soggrorno  delle  troppe  anstnache  nelle  l>rovincie  napole- 
tane ^  Coopcrazione  del  re  Carlo  Felice  —  Gli  Austriaci  sono  astretti  a  sgombe- 
rare il  regno  di  Napoli  -r-  Querimonie  e  malafede  dell' Austria  —  Circolare  del 
principe  Mettemich  alle  Corti  italiane  ^  Lettera  delllmperalore  Francesco  al  re 
dì  Napoli  —  Risposta  di  Pranceecol  —  Considerazioni  -^Canning,  e  le  riiasslmo 
dalb  Santa  Alleanza  -^  Maneggi  della  diptomazia  francese  In  ordine  alle  eose 
il'ltalia  -T-  Oculateua  di  Melternicli  -  PerieoU  dell'Austria  dal  lato  della  Ruesia— 
Rinfrancamento  della  prevalenza  in  Europa  deUa  ppUtica  del  Gabinetto  di  Vienna 
—  Avvertenze  —  Riepilogo. 


I. 

Il  vecchio  re  Ferdinando  di  Napoli  stava  cacciando 
alla  spensierata,  nei  dintorni  di  Vienna,  mentre  che  i  suoi 
sudditi  erano  orribilmente  flagellati  da  un  governo  senza 
pietà  e  senza  pudore,  allorquando  l'imperatore  Francesco, 
chiamatolo  a  sé,  fecegli  intendere  che  gli  interessi  della 
Santa  Alleanza  gli  prescrivevano  l'onore  di  chiedere,  come 
parente  più  prossimo,  la  reggenza  della  Spagna  fintantoché 
il  re  Ferdinando  fosse  libero.  Il  monarca  napoletano  ob- 
bedì; e  il  visconte  di  Chateaubriand,  nelle  cui  mani  stava 
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in  quei  dì  la  politica  eslerna  della  Francia,  scrisse  airam- 
basciatore  di  Luigi  XVilT  a  Madrid: 

La  pratica  iniziata  dalla  Corte  di  Vienna  a  Londra  non  può 
riuBcire  ad  alcun  buon  effetto.  Essa  è  un  buoyo  intrigo  del 
principe  Ifettemich,  il  quale  con  tutti  i  mezzi  posaibili  s'ado- 
pera a  rapirci  i  risultamenti  della  nostra  spedizione  ìb  Ispagna, 
e  a  prendervi  il  nostro  posto,  mettendo 'di  nuovo  sul  tappeto 
le  pretensioni  del  re  Jf  .Napoli.  Non  avvi  sorta  d'intrighi  che 
a  Madrid  non  ci  sia  stata  suscitata  contro  dal  aigoor  Brunetti 
incaricato  austriaco  (1). 

Senonchè,  per  riuscire  in  questo  maligno  inlento  biso- 
gnava all'Austria  la  cooperazìone  russa.  Essa  non  solo 
mancò  appieno^  ma  di  più  lo  czar  Alessandro  si  prestò 
di  buona  voglia  a  dar  mano  al  governo  francese  onde 
consigliare  il  re  di  Napoli  di  togliersi  dlal  capo  siflEatto 
progetto,  e  di  rientrare  nei  proprii  Stati  a  migliorarne  il 
governo.  Il  bisogno  realmente  era  grande.  L^ambasciatore 
sardo  in  Napoli  scriveva  a  Torino  nel  novembre  del  18S3: 

La  corruzione  dei  tribunali  in  tutto  il  regno  à  pur  troppo 
provata  dalla  quotidiaiia  esperienza.  Tien  dietro  ad  essa  la  cor- 
ruzione Sì  tutti  gli  altri  Corpi  amministrativi  e*  di  quasi  tutti 
gli  impiegati)  cominciando  da  quelli' che  sono  al  fianco  dei  mi- 
nistri fino  airuttimo  subalterno  delle  Intendenze.  Vf  vorrebbe 
una  mano  di  ferro  per  arrestare  tanto  male,  che  è  una  can- 
crena inveterata  coi  secoli,  e  fatta  cronica  pe^  l'ultima  rivolu- 
zione. I^'uomo  il  più  abile,  il  più  antiveggente,  il  più  corag- 
gioso non  saprebbe  con  quali  consigli  far  risorgere  all'istante 
quei  principi!  morali,  dai  quali  dipende  la  vera  e  intrinseca 
solidarietà  del  regno  (2). 

Niun  altro  paese  rn  Italia  efa  caduto  in  maggiore  pu- 
tredine politica.  II  governo  borbonico  la  fomentava,  giu- 
dicando la  corruaiione  e  l'ignoranza,  accoppiate  al  sussidio 
d*armi  straniere,  o  mercenarie  i  più  poderosi  strumenti 


(1)  Dispaccio  del  21  luglio  1823. 

(2)  Dispaccio  dèi  marchese  di  San  Saturnino  al  conte  Della  Torre, 
Napoli  3  novembre  1023. 
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di  comando»  Già  fia  dstl  luglio  i831  Ferdinando  I  avea 
decretalo  che  l'esercito  napoletano,  mancando  di  tulle  le 
condizioni  necessarie  alla  sua  esistenza^  dovevasi  rìcono- 
scere  che  più  non  esisteva.  £  poiché  pure  gli  necessita- 
vano soldati  per  tenere  imbrigliati  i  popoli,  così  pensò 
di  farsi  un  esercito  di.mercenarii,  chiamando  frattanto  al 
suo  soldo  tre  reggimenti  svizzeri.  Non  riuscite-queste  prime 
pratiche,  tornato  che  fu  in  Napoli  da  Verona,  Ferdinando 
ordinò  al  suo  ambasciatore  in  Parigi  di  far  nuove  istanze 
presso  Luigi  XVIII  onde  voleste  impegnare  i  suoi  buoni 
uf&rii  per  nuQve  praiithe  con  i  Cantoni  svizzeri. 

II  principe  di  Castelcicala  si  sdebitò  tosto  del  ricevuto 
incarico^  e  scrìsse  a  Napoli  al  cavaliere  De' Medici: 

Aggiungo  riservatissimamente  questo  foglio  senza  numero 
d* ordine  al  dispaccio  officiale,  per  diHe  che  sono  riesoito'  nel- 
Taffare  dei  reggimenti  svizzeri,  perchè  ho  posto  siffatto  af]^re 
nel  lume  più  borbonico  che  mi  era  possibile,  é  perchè  da  qui 
effettivamente  ai  desidera  che  si  ponga  fine  air  occupazione  au- 
striaca nel  regno  di  Napoli  (3). 

In  effetto  il  re  di  Francia,  nella  ^ua  qualità  dì  capo^di- 
retto  della  famìglia  dei  Borboni,^^  di  proprio  pugno  avea 
scrìtto  al  Direttorio  svizzero;' e  la  pratica,  .appoggiata  in 
appresso ezìandio<lair Austria,  dalla  Prussia  e  dalla^Russia, 
dopo  un  anno  di  trattative  riuscì  a  buon  termine  {U). 
Quattro  furono  i  reggimenti  svìzzeri  assoldati,  forti  ciasche- 
duno di  mille  quattrocenlocinquantadue  uomini:  la  loro 
capitolazione  onerosa  rinvase  fissata  a  trent'annì. 

Stava  frattanto  per  sopragiungere  il  tempo  fissato  per 
lo  sgombro  degli  Austriaci  dal  régno  delle  Due  Sicilie.  Se- 
nonchè,  se  essi  non  aveano  alcuna  voglia  di  partir.e, 
anch*egli  il  re  di  Napoli  desiderava  d'averli  vicini  a  sèi 


(3)  Lettera  riBervatitsiina  del  19  dicepbre  1823. 

(4)  Nota  delle  Legazioni  d'Austria,  Prussia  e  Russia  al  Direttorio 
federale,  Berna  4  febbraio  1824. 

BuNcn,  Storia  Doeum,  —Voi. II.  45 
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Pertanto  nel  marzo  del  I83b  Ferdinaodò  di  pro[^ia  mano 
scrisse  airimperatore  Francesco  affinchè  volesse  degnarsi 
di  protrarre  Tordine  alle  sue  truppe  d'abbandonare  il 
regna.  In  quella  lettera  dicevasi: 

Vostra  Maestà;  dopo  avere  generosamente  sottratti  i  mìei  Stati, 
con  la  sua  potente  intervenzione  e  con  quella  de*  suoi  aUeati 
augusti,  .alle  calamità  disastfosie  d'una  rivoluzione,  che  minac- 
cia d'ineeudiare  Tltalia  e  con  essa  l'Europa  intiera,  non  può 
voler  lasciare  Topera  imperfetta,  e  non  è  possibile  che  entri  nelle 
intenzioni  sue  il  volermi  privare  d'un  mezzo  cosi  necessario  per 
stabilire  e  consolidare  il  buon  ordine  e  la  tranquillità  nel  mìo 
regno,  al  quale  oggetto  consacro  tutti  i  miei  pensieri  e  tutte 
le  mie  forze.  Spero  dunque  che  Vostra  Maestà,  in  considera- 
zione di  motivi  così  potenti,  si  degnerà  consentire  a  far  restare 
a  mia  disposizione  sino  all'aprile  del  1826,  salvo  il  prolunga- 
mento  per  altri  mesi  se  le  circostunze  lo  richiedessero,  una  parte 
del  corpo  ausiliario,  che  si  trova  presentemente  nel  mio  regno. 

Le  reitero  questa  domanda  con  quella  intiera  fiducia  che 
ra* inspira  Tinteresse  ideila  Maestà  Vostra  costantemente  dimo- 
stratomi, e  la  perfetta  amicizia  con  la  quale  mi  ha  sempre 
onorato.  Scrivo  oggi  direttamente  al  re  di  Prussia  e  all'impe- 
ratore delle  Russie  onde  pregare  cotesti  due  augusti  Sovrani 
a  unire  le  loro  premure  alle- mie  pressa  di  Vostra  Maestà  (5). 

Il  monarca  austriaco  rispose,  che  per  quanto  gli  tor« 
nasse  gravoso  di  tener  lungi  per  il  corso  di  più  anni  dal- 
rimpero  una  parte  del  suo  esercito,  tuttaTta,  giacché  il  re 
di  Napoli  giudicavalo  necessario,  sottomettevasi  a  quel 
nuovo  sacrifizio  a  vantaggio  della  causa  comune  e  della 
felicità  d'Italia.  Ma  nello  assentire  che  si  prolungasse  il 
soggiorno  delle  truppe  imperiali  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  egli  credevasi  nelPobbligo  di  pregare  il  re  di  Na- 
poli a  voler  compiere  con  sollecitudine  l'opera  del  rior- 
dinamento  del  sua  governo  in  guisa  tale  da  non  tro- 
varsi nelPavvenire  più  mai  nel  bisogno  d'aiuti  d*anni 
forestiere  (6). 

(5)  Lettela  del  28  marzo  1824. 

(6)  Lettera ^dol  29  aprile  1824. 
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Che  abietta  prostrazioDe  d'animo  da  una  parte,  e  che 
volpina  astuzia  dairallra  !  La  lettera  menzionata  di  Fer- 
dinando airimperatore  Francesco,  scrìtta  in  termini  così 
volgarmente  supplichevoli  e  adulatori,  era  stata  manipo- 
lata in  Vienna,  e,  così  come  noi  potemmo  vedere  sqirau- 
tografo,  il  re  di  Napoli  non  erasi  brigato  che  a  trascriverla 
ed  a  firmarla.  E  affichè  il  lettore  presti  fede  compiutamente 
alle  nostre  parole,  ci  giova  convalidarle  della  più  credibile 
testimonianza.  Il  princfpe  Ruffo,  ambasciatore  napoletano 
in  Vienna,  riservatissimamente  scrivea  al  cavalière  De*Me- 
dici  sotto  la  data  13  marzo  di  quelPanno  ^Sik  : 

Giacché  Sua  Maestà  si  ò  degnata  d'ordinarmi  di  sottomet- 
terle uà  progetto  di  lettera  d'accordp  eoo  questo  cancelliere 
imperiale  sulla  forma  e  si\i  termini  da  impiegarsi,  ho  steso  ed 
ho  la  dovuta  attenzione  di  rimettere  qui  accluso  il  progetto  di 
lettera  all'imperatore  d'Austria. 

In  seguito  a  tali  concerti,  in  Milano  s'aprì  una  confe- 
renza confidenziale,  nella  quale  inutilmente  il  negoziatore 
napoletano,  ch'era  lo  stesso  ministro  Medici,  si  maneggiò 
per  ottenere  che  le  truppe  austriache,  le  quali  rimane- 
vano a  presidio,  non  più  avessero  da  ricevere  il  soldo  di 
guerra.  11  convequlo  fu  che  sarebbe  di  trenlaoinquemila 
uomini  l'esercito  d'occupazione,  che  rimarrebbe  nel  regno 
fin  al  chiudersi  del  maggio  1836. 


II. 


Orribile  e  repentina  morte  colpì  Ferdinando  nel  cuor 
della  notte  23  gennaio  1825.  Preceduto  da  trista  fama 
gli  succede  sul  trono  il  figlio  suo  Francesco.  All'esordire 
del  regno  di  questo  nuovo  padroneggiatore  assoluto  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  il  principe  Metternlch  favellava 
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nel  modo  seguente  con  il  <;onte  di  Pralormo  sulle.copdi- 
zioni  interne  di  quel  reame  :  —  Il  maggiore  dei  mali, 
quello  che  si  può  considerare  come  incurabile  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  è  la  corruzione  e  la  venalità  che  regnano 
in  pressoché,  tutti  gli  individui  dell'^mminislrazioue  na- 
poletana, ha  pubblica  opinione  in  quel  regno  va  corrom* 
pendosi  sempre  più  e  degradandosi.  Il  re  tentenna  senza 
principvi,  i  suoi  ministri  vacillano,  i\  governo  privo  di 
morale  non  incute  rispetto  né  timore,  l'esercito  trava- 
gliato dalle  sette  nòa offre  alcun  appoggio.  Io  sono  nella 
certezza  che  le  Due  Sicilie  vanno  iacontro  a  una  se- 
conda rivoluzione.  Ma  l'Austria  non  può  permettere  che 
lìtalia  venga  di  nuovo  afflitta  da  un  così  gran  male:  non 
può  quindi  starsi  inerte  di  fronte  al  pretesto  ch'essa  non 
debba  mescolarsi  negli  affari  interni  di  uno  Stato  indi- 
pendente. 

Frattanto,  relativamente  all'attuale  governo  di  Napoli, 
noi  siamo  in  condiÉioni  assai  scabrose.  Anzi  che  mostrarsi 
grato  airimperalore,  il  ministero  napoletano  ha  dupplicato 
di  diffidenza  vèrso  l'Austria.  Le  cose  sono  giunte  al  punto, 
che  il  ministro  austriaco  in  Napoli  non  osa  più  far  rap- 
presentanza alcuna,  avvegnaché  sarebbe  certo  di  produrre 
mali  maggiori.  Bisogna  pertanto,  caro  conte,  bisogna  as- 
solutamente che  il  re  di  Sardegna  ei  aiuti  a  ricondurre 
sul  buon  sentiero  il  governo  napoletano  onde  impedire 
una  nuova  rivoluzione  nelle  Due  Sicilie  (7).  — 
.  Realmente  in  quei  giorni  nelle  Due  Sicilie  consuma- 
vasi  l'opera  della  pìh  vasta  e  piii  mostruosa  corruzione 
che  immaginar  si  possa.  Non  era  però  l'ammontare  di 
quella  ruinosa  melma  che  infastidiva  il  principe  Met- 
ternich;  ov'essa  si  fosse  accoppiata  a  un  rassegnato  vas- 


(7)  Dispacci  Pralormo  al  conte' Della  Torre  ,  Milano   18  giugno 
1825  ;  Vienna  30  marzo,  28  aprile  1826. 
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sallaggio  alla  Corte  di  Vienna  per  parte  del  governo  na- 
poIetano,'la  politica  austriaca  non  se  ne  sarebbe  mìnima- 
mente crucciata.  Il  gabinetto  di  Vienna  ben  sapeva  che 
Io  stato  di  morale  salute  nei  popoli  "italiani  mal  conface- 
vasi  coll'annullamento  della  vita  pubblica  e  col  predo- 
minio delia  signoria  straniera  nella  penisola.  Ciò  che  non 
andava  a  isangue  ai  rettori  viennelìi  erano  i  manifestatisi 
indizi  nel  governo  napoletano  di  aperta  riluttanza  a  lasciare 
che  nel  regno  perdurasse  oltre  il  termine  fissato  Toccu- 
pazione  austriaca.  L'imperatore  d'Austria,  a  tenersi  sod- 
disfatto di  Francespo  I,  io  avrebbe  voluto  imitatore  del 
padre  suo  nel  supplicare  che  gli  si  conservasse  nel  regno 
Te^er^ito  d*^ccupazione.  Ma*  a  ciò  fare  eravi  un  ostacolo 
potentissimo  nelle  condizioni  deplorabili  in  cui  si  trova- 
vano le  finanze  del  regno.  Senonchè  il  minarle  affatto, 
poco  importava  al  gabinello  di  Vienna,  purché  le*  truppe 
imperiaU  continuassero  a  soggiornare  nelle  provinole  na- 
poletane. A  meglio  conseguir  ciò,  rallento  lettore  se  ne 
sarà  reso  accorta  dal  riferito  colloquio,  il  principe  Met- 
ternich  avea  dato  mano^  all'usalo  spediente  di  tirar  in 
mezzo  lo  spauracchio  della  soprastante  rivoluzione  per 
indurre  i  principi  e  i  governi  italiani  ad  assentirgli,  op- 
pure ad  aiutarlo  »  conseguire  ciò  ch'egli  voleva. 

L'ambasciatore  piemontese  in  Vienna  si  lasciò  prendere 
al  laccio  con  tutta  facilità,  e  scrisse  a  Torino:  —  La  rivo- 
luzione, che  con  tutta  facilità  può  succedere  aT4apoIi,  con 
molta  probabilità  potrà  esser  il  risultato  d'una  transazione 
che  potrebbesi  dire  spontanea,  ed.  offrire  quindi  le  appa- 
renze d'una  legalità  pericolosa^  Ora  chi  mai  può  pensare 
senza  fremere  alle  conseguenze  che  risulterebbero  per  il 
rimanente  d'Italia  da  uno  statuto  liberale  concesso  ai  sud- 
diti del  regnadi  Napoli?  La  Sardegna  pertanto  è  chiamata 
ad  assentire  alla  richiesta  intervenzione  amichevole  dietro 
Timpegno  da  essa  preso  a  Laybach  di  vegliare  affinchè 
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il  governo  napoletano  non  si  dipartisse  dalFe  forme  della 
monarohia  pura  (8).. 

Con  siffatto  Umore >  era  impossibile  che  re  Carlo  Fe- 
lice non  si  prestasse  al  chiestogli  uffizio  ;  e  Io  fece  ser* 
vilmente.  Da  Vienna  fa  mandata  a  Xorino ,  scritta  dal 
conte  di  Pralormo  e  corretta  dal  principe  Metternich , 
la  minuta  della  lettera  da  indiriszare  al  re  di  Napoli. 
Essa  era  concepita  nei  termini  seguenti  :  —  11  re  di 
Sardegna  -ò  intieramente  convinto  che  il  governo  napo* 
letano  non  ha  per  anco  infuso  abbastanza  di  forza  al 
principio  monarchico;  che  il  re  non  ha  sufficientemente 
lasciato  conoscere  lo  spirita  nel  quale  vuol  gorernare; 
che  l'autorità  sovrana  non  si  .è  manifestata  abbastanza 
energica  nella  repressione  delle  sètte;  e  che  essa  non  ha 
operato  sufficientemente  per  reprimere  i  malintenzionati 
e  incoraggiare  i  buoni  (9).— 

11  re  di  Napoli  cosi  a  Vienna  come  a  Torino  non  pre- 
termise di  far  quelle  risposte ,  che  teneva  per  le  più 
confacevóli  a  svegliare  sicurtà  rispetto  alle  interne  condi- 
zioni del  suo  Stato.  Ma  in  pari  tempo  non  tralasciò  d'm* 
sistere  per  il  compiuto  sgombro  degli  Austriaci,  avvegna- . 
che,  diceva,  ove  le  cose  procedessero  altrimenti,  le  finanze 
del  regno  rimarebbero  totalmente  esauste  (IO).  Questa 
era  la  verità,  peroeohò  Pesercito  d'occupazióne  austriaco 
avea  già  oppresso  l'erario  napoletano  dell'enorme  ag^ 
gravio  di  quaranta  milioni  di  ducati. 

Essendo  giuoooforza  acconsentire  a  quanto  chiedeva  la 
Corte  napoletana,  nel  febbraio  del  1827  gli  Austriaci 
uscirono  dal  regno  delle  Due  Sicilie.  Essi  vi  lasciarono  la 
certezza  che  al  bisogno  avrebber  ricalcate  le  loro  orme 


(8)  Diapaooio  Prtlomo  «1  conl«  Della  Torre.  Vienila  SB  a)>rilt  ISSe. 

}^)  ^'^«^esso  al  dispaqcio  Pralowtto  del  28  aprile  18», 
(10)  Lettera  di  Francesco  1  all*imperatore  d'Austria.  Napoli  «di* 
cembw  18M*  ^ 
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dopo  aver  servito  ad  iogenerarvi  una  condizioDe  di  cose 
innaturale  e  violenta.  Funesto  servizio,  di  soprassello  pa- 
gato in  ipanìera  ingrata  ed  ingiusta.  Eccone  le  autentiche 
testimonianze. 

Al  4>rincipio  di  quello  stesso  anno  il  re  di  Napoli 
inviò  il  principe  di  Cassare  a  rappresentarlo  presso  la 
Cojte  di  Vienna.  Nellei  istruzioni  dategli  era  detto  testual- 
mente cosi  ; 

Il  nostro  tesoro  deve  conseguire  una  vistosa  somma  dall'Au- 
stria per  le  anticipazioni  fatte  alla  sua  armata  dopo  il  pas- 
saggio del  Po,  le  quali  furono  di  gran  lunga  maggiori  di  quanto 
comportava  il  convenuta  mantenimento  dpirarmata  stessa.  Per 
quante  premure  siansi  fatte  onde  liquidare  tali  anticipazioni  a 
tenore  della  convenzione  del  18  ottóbre  182L,  non  si  è  ciò  finora 
potuto  conseguire.  E  poiché  la  mancanza  dell'introito,  che  sta 
al  di  là  d*un  milione  e  centomila  ducati,  che  dalla  detta  liqui- 
dazione si  attende  e  sulla  quale  sì  contava,  avea  posto  in  an« 
gustia  il  tesoro  dello  Stato,  ci  determinammo  dì  spedire  a 
Vienna  il  principe  di  Butera  per  sollecitare  la  cosa.  Non  es- 
sendo neanco  egli  riuscito,  è  ora  affidato  alla  vostra  cura  e  al 
vostro  zelo  di  portare  a  termine  tal  liquidazione  (11). 

Giunto  in  Vienna  il  principe  di  Cassare  trovò  la  Corte 
imperiale  d^animo  assai  mal  disposto  verso  it  re  di  Napoli 
e  il  suo  governo,  che  l'imperatore  Francesco  e  il  suo  pri- 
mario ministro  incolpavano  d'aver  posto  di  nuovo  a  re- 
pentaglio la  tranquillità  d'Italia  per  il  voluto  sgombro  del 
presidio  austriaco  dal  regno  (12).  11  ministro  Medici,  rag- 
guatiate  di  tal  disgusto,  rispose: 

Le  ragioni  sono  tutte  finanziarie.  Vostra  Eccellenza  vede  bene 
che  neU^  nostra  chiarissima  liquidazione  si  posterge  un  paga- 
mento ad  una  nazione  impoverita ,  il  che  tra  privati  avrebbe 
un  altro  nome.  Dopo  di  questa  prima  liquidazione.  Vostra  Ec- 
cellenza vedrà  un  altro  forte  credito  del  21  dfcembre  1821  fino 


(11)  Istruziotrì  in  data  del  10  febbraio  1827. 

(12)  Dispaccio  in  cifra  del  principe  di  Cassaro,  Vieasa  31  marzo 
1827. 
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aU'eyaeuasione,  in  cui  l'Austria  nega  la  luce  del  giorno.  Bll» 
vedrà  che  si  è  voluto  per  forza  un  mese  di  paga  di  più^  vale 
a  dire  che,  mentre  le  truppe  austriache  erano  già  passate  negli 
Stati  imperiali,  si  è  voluto  mettere  a  nostro  carico  il  loro  man- 
tenimento per  un  mese  di  più  (13). 

Era  questa  ToBeslà  e  la  buona  fede  dell'Austria  verso 
dei  malarrivati  pridcipi  italiani ,  che  \b  confidavano  là 
dignità  della  propria  corona  e  il  benessere  de' loro  Stali! 


III. 


Le  truppe  austriache,  reduci  dal  regno  delle  Due  Sicilie, 
vennero  scaglionate  lunghesso  il  Po  in  modo  da  esser 
pronte  a  riprendere^  il  fattp  cammino  al  primo  cenno  di 
muoversi.  Metternich  diede  notizia  di  ciò  alle  Corti  di 
Roma,  Torino  e  Firenze  per  mezzo  d'una  nota  circolare, 
nella  quafe  soggiungevasi ,  che  i  due  imperatori  d'Au- 
stria e  di  Hussia^  saldi  qei  prìncipii  sanzionati  a  Laybach 
e  a  Verona,  perdurjerebbero.a  vegliare  ed  a  provvedere 
affinchè  il  genio  del  m^le  pon  potesse  esercitare  ve- 
run  influssa  ai  danni  della  tranq^uiliità  e  della  pace 
d'Europa  (14). 

Di  ciò  non  .contento,  l'imperatore  Francesco  volle  diret- 
tamente scrivere  al  Te  di  Napoli  una  lettera,  della  quale 
è  prezzo  dell'opera  pubblicare  qui  appresso  le  parti  piii 
importanti. 

Detto  dapprima  d'aver  aspettato  a  scrivergli  fintanto 
che  le  truppe  imperiali  fossero  uscite  al  tutto  dal  regno 
di  Napoli,  affinchè  non  potesse  sorgere  alcun  dubbio  che 
le  sue  parole  muovessero  da  qualche  occulto  intendimento, 
rimperatore  Francesco  entrava  col  re  di  Napoli  nel  se- 

(13)  Dispaccio  in  cifra  al  prii^cipe  di  Cassaro  ia  Vienna,  Napoli 
1  aprile  1827. 

(14)  Nota  circolare  Metternich,  Vienna  21  gennaio  1827. 
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gaeQte  corso  di  parole,  che  leHeralmente  volgarizziamo 
dal  testo  francese  : 

Io  credo  che  mi  sia  permesso  di  confessare  schiettamente  alla 
Maestà  Vostra  che  mi  trovo  ben  lontano  dal  guardare- con  si- 
cura tranquillità  Tavvenire  della  penisola  italiana,  e^che  non 
posso  impedire  a  me  stesso  di  temere  seriamente  per  essa  il 
rìnnoTamento  dei  torbidi,  che  in  questo  momento  agitano  l'O- 
riente  e  l'Occidente.  Be  confronto  in  effetto  il  tempo  presente 
con  quello,  nel  quale  ebbe  luogo  il  primo  sgombro  delle  mie 
truppe  dal  re^o  di  Napoli,  io  trovo  che  in  quei  giorni  la  tran- 
quillità* interiore  d^lla  maggior  parte  degli  Stati  d'Europii  era 
minacciata  assai  meno  di  quello^  che  lo  sia  oggidì.  E  tuttavia 
allora  io  credetti  -dover  mio  di  non  celare  per  nulla  al  re 
Ferdinando  i  legittimi  allarmi  che  io  nutriva  sullo  stato  inte- 
riore della  penisola.  Le  mie  lettere,  indirizzate  a  quel  Sovrano 
sotto  la  data  del  25  febbraio  e  del  22  marzo  1817,  ne  fanno 
fede.  Gli  avvenimenti  susseguenti  giustificarono  poi  di  troppo 
que*  miei  timori ,  benché  i  ministri  dèi  defunto  re  non  aves- 
sero punto  esitato  a  dichiararli  al  tutto  infondati,  e  a  dare  piena 
sicurtà  sullo. stato  tranquillo  del  regno^  Eppure  neiranno 
1820  bastò  l'esempio  della  Spagna  per  far.  scoppiare  a  Napoli 
e  dopo  pochi  mesi  nel  Piemonte  una  rivoluzione,  la  quale  ine- 
vitabilmente avrebbe  atterrato  tutti  i  troni  italiani  senza  i  po- 
derosi aiuti  della  grande  Alleanza. 

Se  neiranno  18^  gli  avven.imenti  politici  esterni  poterono 
esercitare  influssi  cosi  deplorabili  nella  penisola  italiana,  come^ 
mai  non  temere  al  presente  grinflussi  non  meno  perniciosi  che 
negli  Stati  di  Vostra  Maestà  al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro  e  sul  ri- 
manente d'Italia  possono  produrre  i  torbidi,  che  ora  agitano  cosi 
violentemente  le  due  estremità  delFEuropa?  come  non  paveu- 
tari$  che  siffatti  torbidi  non  siano  fomite  a  infocar  le  spe* 
ranze  de^ rivoluzionarli,  e  a  spingere  a  nuove  violenti  macchi- 
nazioni contro  resistenza  dei  governi  legittimi?  6ià  siamo  am- 
maestrati che  costoro,  infaticabili  nei  loro  sforzi,  non  possono 
esser  frenati  se  non  che  dalla  forza  e  dal  timore  ch'essa  sveglia. 
Onde  pertanto  tener  vivo  siffatto  timor  salutare,  e  per  esser  in 
grado  di  schiacciarli  ove  osassero  rialzar  lo  stendardo  della 
rivolta,  io  mi  sono  determinato  a  mantenere  temporariamente 
sul  pie  di  guerra  nelle  mie  provincie  italiane  un  corpo  di  truppe 
pronto  a  pprtarsi  ovunque  si  presenterà  il  bisogno. 

Amo  sperare  che  tal  misura  potrà  contribuire  efficacemente 
a  contenerci  faziosi,  e  che  ajtch'essa  potrà  antivenire  una  serie 


/ 
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aU'evaeuHBone,  in  cui  l'Austria  neg»  /      ^  sarebbe  nn  abben- 
vedrà  che  sì  ò  Toluto  per  forza  \m/  g„  gj  yoiegse  rimanere 

a  dire  che,  mentre  le  truppe  austr  '        ^  cercheranno  altri  mmi 
Stati  imperiali,  si  ò'  voluto  met' 
tenimento  per  un  mese"^  di  f,         aia  a  reprimere  in  Italia  qua- 

Era  questa  l'oaeslà  '  ''»  *°™*  »^  *'****>  verosimile  che 

.  .        ,      ...      . .  1  loro  piani  distruttori  finchò  si  pr»- 

dei  malarrivati  pnd      ^^^^^^^^  ^^  ^^^^j  .^^.^^^  presumere 

dignità  della  pror   .^  si  raggrupperanno  ai  novatori  di  ogni 

^/eranno   di  fìEtr  causa  comune   con  coloro  i 

•^  non  abbastanza  ammaestrati  sui  pericoli  del 

'^pOj  erroneamente  griudicano  che  la  fórma  propria 

.^/costituzionali  sia  un  buon  mezzo  a  prevenir  le  rivo- 


ven 


Le  \'  //V  ^^^  ^^^^  minacciati  pressoché  tutti  gli  Stati  mo- 

^iolo  nella  tattica  de'  rivoluzionarii  entra  ìlprincipio  d'ini- 
P'      J^d  a  seconda  delle  circostanze  i  mezzi  meglio  adatti  al 
/^goimento  dei  loro  fini ,  ma  ciò.  è  pure  loro  imposto  dai 
1^  statuti,  come  ne  hanno  somministrato  prove  manifeste  le 
procedure  condotte  a  termine  v  Milano,  e  le  indagini  ftitte  a 
jkfagonza*  Questo  pertanto    ò   un  pericolo  reale,  contro  cui 
tutti  i  governi  debbònsi  tener  In  guardia.  Io  sono  persuaso 
•  che  un  tal  pericolo  non  isfuggirà  alla  previdenza  dì  Vostra 
Maestà.  Ben   so  inoltre    ch'Ella  è  pienamente  determinata  a 
non  permettere  giammai  alcuna  modificazione  nelle  forme  at- 
tuali del  suo  governo.   Vostra  Maestà^  volle  farmene  rinno- 
vare la  più  positiva  assicurazione  nel  maggio  ultimo  trascorso 
per  mezzo-  del  cavaliere  De  Medici  ;  e  certamente  io  non  du- 
bito punto  ch'Ella  non  sfa  nella  ferma  Tolontà  di  mantenere 
religiosamente  gli  impegni  esistenti  a  tal  proposito  tra  le  due 
Corti,  impegni  Ch*ia  stabilii  con  il  defunto  re  suo  padre,  dietro 
una  sua  espressa  domanda  mediante  Tarticolo  secondo,  sepa- 
rato e  segreto,  del  trattato  12  giugno  I^IS^ 

Io  pure  per  parte  mia  sonò  determinato  a  mantenere  con  re- 
ligiosa osservanza  gif  impegni  allora  assunti.  Tuttavia  ho  cre- 
duto utile  nelle  circostanze  attuali  di  non  lasciar  ignorare  alia 
Maestà  Vostra  che  nell'una  e  néiraltra  delle  due  ipotesi  ac- 
cennate Ella  può,  ove  mai  si  dovessero  attuare ,  fer  assegna- 
mento il  più  sicuro  sul  mio  pronto  e  compiuto  appoggio. 

Certamente  faccio  i  più  sinceri  e  ^ardenti  voti  affinchè  la 
Maestà  Vostra  non  si  debba  nwi  trovare  nella  necessità  di 
abbisognarne:  ma  se  la' Provvidenza  dovesse  disporre  diversa- 
mente, Ella  almeno  fin  d'ora  sa  bh'io  sono  in  grado  di  far  ma^ 
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eruppe  in  tuo  aiuto,  e  che  in  qualsivoglia  circo* 
'^re  sul  mio  appoggio  (16). 

-"la  lettera  non  era  oscqro.  Id  ^ssa  ma- 

^ce  e  prepotente  proponimento  della 

t"^^'^^»  anche  coirusotlella  forza,  che 

osentalivi  meltesser  radice  negli  Stali  ita* 

.uque  ciò  sì  potesse  é  si  volesse  fareairinfuori 

•  moto  sedizioso.  E  frattanto  che  l'imperatore  Fran* 

jesca  ne  dava  ammonimento  al  re  di  Napoli»  tasciavagli 

intendere,  che  era  sua  ferma  intenzione  che  nelle  Due 

Sicilie  si  mantenesse  immutalo  il  sistema  austriaco  inau-* 

garatovi  nel  i815,  altrimenti  vi  ritornerebbero  le  truppe 

imperiali. 

Francesco,  che  non  sentiva  alcun  nobile  affetto  di  re 
indipendenie,  rispose:  —  ch*egli  giammai  si  scosterebbe 
dai  principìi  professali  dalla  Corte  di  Vienna,  e  avrebbe 
sempre  sacri  gli  impegni  contralti  con  essa  dal  padre  suo 
e  da  lui,  deliberato  d'annientare  tulli  qjuei  disegni  cri- 
minosi, i  qujEili  in  un  modo  o  neiraltro  potessero  compro- 
mettere la  tfanquillità  d'Italia.  Il  suo  governo  adoperavasi 
pertanto  a  tener  lontani  dalla  pubblica  amministrazione 
coloro ,  i  quali  si  potessero  minimamente  sospettar  in« 
fotti  di  liberalismo.  Quanto  alPesercilo,  certamente  nello 
condizioni  in  cai  era  stato  condotto ,  mostravast  sufQ- 
ciente  a  mantener  Perdine  e  a  ristabilirlo  con  prontezza 
ove  per  avventura  venisse  turbato  (16). 

IV. 

Ora  importa  dar  notizia  delle  primarie  cagioni»  per  cui 
neiranimo  dell'imperatore  d'Austria  e  de' suoi  ministri 

(lò)  Lettera  in  data  di  Vienna  del  7  m.areo  18S7. 
(10)  Lettera  del  re  Francesco  I  di  Napoli  airimperatore  Fran- 
cesco I  d'Austria,  Napoli  1  aprile  1827. 
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eransi  risvegliati  così  pungenti  i  timori  e  i  sospetti  sovrani- 
mentovati.  Negli  anni  trascorsi  dal  181  b  in  poi,  l'Austria 
era  pervenuta  a  guadagnarsi  un*  prevalente  influsso  e 
una  podestà  direttiva  in  Europa.,  principalmente  per- 
chè in  essa  gli  uomini ,  che  stavano  ài  timone  della 
cosa  pubblica,  eransi  tenuti  fermi  ad  un  principio  di  po- 
litica invariabile,  mentre  in  tutti  gli  altri  Stati  del  conti- 
nente i  governi  aveano  continuamente  tentennato  tra 
gli  istituti  e  le  idee  del  vecchio  e  del  nuovo  tempo. 
Nei.  giorni  susseguiti  alle  damate  rivoluzioni  del  1820 
e  del  1821,  questa  Potenza,  vittoriosa  vessillifera  in  Italia 
del  diritto  divino  delie  corone,  avea  fermamente  operalo 
che  il  suo  sistema  politico  padroneggìerebbe  il  presente  e 
Pavvenire  d*Europa^  giudicando  che  Tesperienza  avesse  a 
sufficienza  chiarito  che  lo  spirito  di  libertà,  che  ad  inter- 
valli manifestavasi  nei  popoli,  non  era  fornito  d'alcuna 
reale  potenza,  giacché  bastava  comprimerlo  eoo  energia 
per  tenerlo  domo..  Che  se  in  altri  tempi  esso  avea  trion- 
fato,, ciò  era  avvenuto  unicamente  perchè  erasi  igno- 
rala la  sua  debilità,  e  gli  si  erano  fatte  concessioni  tanto 
pericolose  quanto-inutili.  Senonchè  in  quello  stesso  mo- 
mento, in  cui  la  politica,  capitaqeggiata  dal  principe  Met- 
ternich,  sembrava  prossima  a  raggiunger  l'apice  della 
sua  potenza  e  il  pieno  soddisfacimento  de*suoi-desiderii, 
eraole  sorti  airincònlro  impreveduti  ostacoli  e  resistenze 
terribili,  che  minacciavano  di  sfiancarla.  L'Inghilterra, 
guidata  nella  sua  politica  esterna  dalla  mano  ardita  di 
Canning,  erasi  staccata  all'aperto  dalla  Santa  Alleanza  per 
entrare  in  una  via  opposta  col  riconoscimento  degli  Stali 
dell'America  del  Sud,  che  aveano  scosso  il  giogo  del  do- 
minio spagnuolo.  E  mentre  dalle  officine  diplomatiche, 
dai  gabinetti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  uscivano  ammo- 
nimenti ai  popoli  di  viver  tranquilli  e  rassegnati  sotto  il 
governo  dei' regnanti,  a  cut  la  divina  Provvidenza  aveali 
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affidali,  Canning  dalla  tribuna  del  Parlamento  britannico 
faceva  inlendere  ai  quattro  lati  d'Europa ,  che  ove  l'In- 
ghiiterra  si  trovasse  costretta  a  scendere  ne' campi  di 
baltaglia,.  adoprerebbe  la  più  formidabile  di  tutte  le  arti- 
glierie, quella  delle  sollevazioni,  popolari^  e  accoglierebbe 
sotto  le  sue  bandiere  in  uqa  lolla,  che  non  sarebbe  soltanto 
d*e$erciti  contro  eserciti,  ma  si  ancora  d'opinioni  contro 
opÌDÌOQì,  tutti  gli  uomini  malcontenti  e  irrequieti  del 
tempo,  tutti  coloro  che  a  torto  od  a  ragione  non  erano  sod- 
disfatti de'  loro  governi  (1 7). 

Questo  nuovo  indirizzo  dato  alla  politica  inglese  avea 
a  ragione  profondamente  impressionato  l'animo  di  llet- 
ternich;  laónde  nell'agosto  del  1823  egli  tenne  al  conte 
di  Bombelles  il  seguente  discorso:  —  Sventuratamente 
le  nostre  relazioni,  con  l'Inghilterra  hanno  muiato  dopo 
la  morte  di  Castlereagh..  Noi  avevamo  una  piena  con- 
fidenza ne' suoi  princìpii  politici  e  nella  sua  lealtà  per- 
sonale: ora  non  possiam  che  diffidare  di  Canning,  il 
quale  professa  principii  liberali,  e  ha  per  amici  politici 
uomini  i*  quali  appartengono  a  quanto  evvi  di  più  tristo 
ne'  ire  Regni  uniti,  il  suo  re  non  lo  stima,  ^on  l'ama,;  ma 
io  conserva  al  patere  perchè  non  si  sente  abbastanza  forte 
da  formare,  un  ministero  capace  di  4ener  testa  alla  lega, 
che  si  formerebbe  tra  Canning  e  l'altro  partito,  del  quale 
sinora  egli  non  ha  avuto  l'impudenza  d'appettare  le  mas- 
sime. L'intendersi  con  cotest'uomo  è  veramente  dìfOcil 
cosa  i  tuttavia  importa  fare  ogni  tenlativo  per  sfuggire 
il  pericolo  di  vederlo  allearsi  apertamente  con  l'oppo- 
sizione (18). — 

Canning  per  parte  sua  scriveva  a  sir  Wellesley  amba- 


(17)  HaDsaiid*9  Parliamentarj  Debates,  toI.  zzxin. 

(18)  Ricavammo  questo  discorso  da  alcuni  appunti  scritti  dal 
conte  di  Bombelles,  e  dati  a  leggere  dà  lui  al  conte  di  CasteHafer 
ambasciatore  piemontese  in  Firenze,  ohe  ne  prete  copia. 
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sciatore  d'Inghilterra  presso  la  Corte  di  Vienila:---  Il  prin- 
cipe Metternich  moatra  di  credere  che  la  monarchia  para 
sia  l'unico  mezzo  per  conservare  nella  tranquillità  inte- 
riore le  nazioni.  Al  contrario  io  credo  che  rarmooia  del 
mondo  politico  non  venga  per  nulla  distrutta  dalla  va- 
rietà delle  istituzioni  civili,  come  non  lo  è  punto  quella 
del  mondo  fisico  dalla  varietà  e  dalla  relativa  importanza 
de'  corpi  che  costituiscono  il  sistema  mondiale*  Il  miniatro 
austriaco,  voi  dite,  inorgoglisce  d^esser  il  campione,  il 
proiettore  delle  vecchie  istituzioni,  e  il  nemico  giurato  e 
irreconciliabile  delle  rivoluzioni.  Ma  come  mai  egli  può 
affermar  ciò,  dopo  aver  accettata  la  cooperazioae  di  Fucbé 
nel  IStk,  ed  avere  cosi  implicitamente  sanzionato  in  pra- 
tica una  massima  che  comprendeva  il  principio  distruttore 
della  dottrina  morale^  per  mezzo  della  quale  la  grande 
tragedia  della  rivoluzione  doveva  esser  terminata?  Io 
pure  ho  passato  trent*anni  »  combattere  per  istituzioni 
antiche  in  quella  Camera  dei  Comuni  che  il  principe  He(* 
ternieh  guarda  con  tanta  gelosia,  ma  nella  quale  e  perla 
quale  tuttavia  la  rivoluzione  venne  fermata  nel  suo  corso. 
Ma  dopo  tutto  ciò  non  posso  chiuder  gli  octchi  sullo  stalo 
reale  delle  cose ,  e  negar  quindi  la  mia  approvazione 
ad  ogni  progresso  che  fauno  le  istituzioni  politiche  dei 
popoli.-^— 

Il  ministro  dirigente  la  politica  esteriore  deU'lDghil* 
terra  autorizzò,  e  pressoché  sollecitò  sir  Wellesley  a  leg* 
geì*e  questa  sua  lettera  a  Metternich.  In  essa  egli  ag- 
giungeva, ehe  il  governo  della  Gran  Bretagna  non  poteva 
ammettere  per  legittimo  Tintervento  armato  dei  mag- 
giori Potentati  nelle  faccende  intieriori  degli  Stati  mi- 
nori, senza  disconfessare  uno  de'  principii  più  vitali  per 
l'indipendenza  delle  nazioni;  e  che  il  gabinetto  di  Vienna 
poneva  innanzi  pretensioni  non  giuste,  e  mostrava  una 
strana  ignoranza  degli  obblighi,  degli  inter^ei  e  de'  sen- 
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ti  menti  deHinghiUerra  Bel  dichiarare  che  il  governo  di 
questa  non  poteva  opporsi  a  tali  interventi  in  forza 
de' positivi  impegni  che  avea  assunto  (19). 

A  qneste  dichiarazioni  del  gabinetto  di  Londra,  così 
opposte  alle  massime  direttive  della  Santa  Alleanza,  it 
prìncipe  Hetternich  era  venuto  iu  sospetto  che  Gan- 
ning  si  maneggiasse  segretameiite  ad  accoppiarvi  ri- 
spondenti fotti ,  massimamente  fomentando  le  ide^  costi- 
tuzionali in  Sicilia,  e  studiandosi  di  costituire  nella  Corte 
di  Napoli  un  forte  partito  persuaditore  al  re  Francesco 
di  spontanee  concessioni  liberati  ai  suoi  popoli  (20). 
Oodecchè  rimangono  spiegate  le  menzionate  sollecitudini 
del rimpera toro  Francesco  e  del  suo  primarìo  ministro  per 
indurre  il  re  di  Napoli  ad  assentire  che  ùel  suo  regno  si 
prolungasse  Toccupazìone  austriaca,  e  per  tenerlo  fermo 
al  sistema  viennese  nel  governo  delle  Due  Sicilie. 

L'operosità  diplomatica  di  Metternìch  avea  ricevuto  un 
altro  impulso  per  agire  con  la  maggiore  solerzie.  Costretta 
udranno  i81<^  a  cedere  l'Italia  alla  sua  eterna  nemica, 
la  Francia  in  appresso  non  eresi  mai  compiutamente  ras- 
segnata all'assoluto  predominio  della  politica  austriaca 
nella  penìsola.  I  documenti  prodotti  in  mezzo  della  nostra 
narrazione  attestano  irrefragabilmente  siftatto  contrasto, 
per  cui  scontrammo  la  diplomazia  francese  a  Vienna ,  a 
Laybàch,  a  Verona,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Napoli  e  a  To- 
rino, proclive  sempre  ad  intralciare  il  cammino  deirAu- 
stria  in  Italia,  e  a  maneggiarsi  per  riprendervi  possibil- 
mente la  propria  parte  d'influssi.  Ora  questo  lavorìo,  più 


(19)  Lettera  confidenziale  di  Giorgio  Canning  a  sir  Enrico  Wel« 
leslej  ambasciatore  britannico  a  Vienna,  Glocester  16  settembre 
1823. 

(20)  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli  arfari  esteri  in  Torinoi 
Vienna  li  febbraio  1824  ;'—  dispaccio  in  cifra  del  principe  di  Gas- 
sarò  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli,  Vienna  21  marzo  1825. 
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spesso  solterraneo,  erasi  fallo  maggiormente  operoso  e 
temibile  io  que'  medesimi  giorni,  in  cui  la  politica  messa 
in  campo  da  Canning  era  venula  ad  avvertire  MetterDich 
che  gli  conveniva  raddoppiare  di  vigilanza  suiropera 
prediletta  delle  sue  maÌDi,  per  non  vederla  atterrata  da 
quelli  stessi  che  lo  aveano  aiutato  a  edificarla. 

iriavorìO' della  diplomazia  francese  dall'anno  1826  al 
i828  può  riassumersi  in  un  ammisurato  propagamento 
di  consigli  e  di  stimoli  ai  governi  italiani  per  istaccarli 
sottomano  dalla  politica  austriaca.  Pertanto  Tambascia- 
tore  del  re  dr  Sardegna  in  Parigi  scrivea  che  il  barone 
Dumas»  ministro  degli  affari  esteri^  avea  accolto  con  il 
maggior  favore  uno  scritto  presentatogli  da  Alfonso  La* 
martino,  segretario,  dell'ambasciata  francese  a  Firenze, 
nel  quale  mostravasi  l'importanza  .per  la  Francia  d'iotrom- 
mettersi  nelle  cose  d'Italia,  e  alla  prima  buona  occasione 
d'aggredire  il  Piemonte.  Il  De  Yignet  aggiungeva  d'aver 
notim  certa  che  a  contrgbilanciare  l'influsso  austriaco  io 
Italia,  e  ad  introdurvi  un  sistema  governativo,  opposto 
all'austriaco,  il  gabinetto  di  Parigi  avea  impiantato  nella 
Toscana  un  centro  d;'intrighi  (21). 

Il  conte  Solaro  della  Margherita  per  parte  sua  da 
Madrid  avvisava  che,  quantunque  egli  non  si  trovasse  io 
grande  intrinsechezza  col  signor  di  Saint-Priest,  legato 
colà  dì  Frància,  tuttavia  questo  diplomatico  francese  con 
insistenza  aveagU  detto  r-;—  che  il  re  di  Sardegna  dovea 
vivere  in  sospetti  verso  l'Austria,,  la  quale  sempre  più 
andava  aggravando  Tltalia  della  sua  supremazia,  e  met- 
tersi invece  in  buoni  termini  d'amicizia  colla  Francia,  il 
cui  dominio  non  sarebbe  giammai  più  possibile  nella 
penisola ,   la  quale  era  chiamata  dai   suoi  interessi  a 


(21)  Dispacci  in  cifra  De  Vignet  al  mioistro  degli  affari  esteri  io 
Torino,  Parigi  23  gingno  1836,  22  dicembre  1828. 
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iagrandire  i  possedimenti  territoriali  della  Casa  di  Sa- 
voia (22).  -^  In  un  altro  suo  dispaccio  il  conte  Solare 
della  Margherita  scrivea: 

Nel  mio  dispaccio  n®  667  ho  indicato  che  il  cavaliere  Medici 
non  è  punto  troppo  ben  disposto  per  noi  r  scrivendo  per  la  via 
di  Bajona^  non  'mi  conveniva  d'aggiungere  ch'egli  ben  più  di 
noi  detesta  l'Austria  e  personalmente  il  principe  Metternich , 
essendo  affatto  devoto  alla  Francia,  la  quale  ei  crede  il  solo  ap- 
poggio che  il  suo  Sovrano  dèe  cercare  contro  l'influenza  fiasti- 
diosa  dell'imperatore.  Tale  piano  politico  è  al  presenta  appro- 
vate, da  Sua  Maestà  siciliana  (23). 

Ma  tutti  questi  maneggi  non  aveano  poliito  camminare 
così  copertamente,  da  sfuggire  il  vigile  sguardo  di  Met- 
ternich. Laonde  nel  giugno  del  1828  il  conte  di  Pralormo 
scriveva  a  Torino: 

Avendo  io  cercato  e  desiderato  di -conoscere  se  il  partito  libe- 
rale oppure  il  governo. francese  era  quello  che  cercava  di  dare 
un  tal  indirizzo  agli  spiriti  iu  Italia.,  il  principe  Metternich 
sull'istante  fece  portare  alcuni  dispacci,  dai  quali  risultava 
che  una  persona  degna  di  confidenza  da  Vienna  erasi  recata 
a  Firenze,  dov€,  messasi  in' comunicazione  con  il  signor  di  La- 
martine,  questi  aveale  lasciato  intendere  che  tale  era  l'inten- 
zione del  suo  governo. 

Altri  rapporti  attestano  che  Artaùd  a  Roma,  De  Marcinnse 
a  Napoli  si  sforzano  di  far  intendere  che  gli  Italiani  vivevano 
nell'impazienza  di  darsi  costituzioni  governative  simili  a  quelle 
che  reggevano  la  Francia. 

Il  conte  Della  Ferronays,  interrogato  per  ordine  del  principe 
Metternich,  ha  detto  al  conte  d'Appony  che  realmente  egli  era  il 
solo  nel  consiglio  a  lottare  contro  l'opinione  de'  suoi  colleghi 
relativamente  all'Italia  (24). 

Nel  dar  ragguaglio  di  così  gravi  cose  airambascialofe 
per  la  Sardegna   in  Vienna,  il  principe  Metternich  sog- 

(22)  Dispaccio  del  14  agosto  1828. 

(2:))  Dispaccio  ai  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino ,  Madrid 
20  dicembre  1828. 

(24)  Dispaccio  del  3  giugno  1828  al  ministpo  degli  affari  esteri  in 
Torino. 

BiARCBi,  Storta  Doeum,  ^  Voi.  Ih  46 


-  342  — 

giunse:  —Ben  veggo  che  il  govenio  francese  fa  assegna- 
mento snirevenluaiilà  d'una  gnerra  generale  ,  e  quindi 
s'occupa  con  la  maggiore  operosità  a  fomeolare  il  partito 
Hberale  in  Italia  e  a  dargli  consistenza,  facendo  inten- 
dere che  si  Yflf  approssimando  il  momenta  di  render 
airitalià  la  sua  indipendenza  per  mezzo  di  governi  costi- 
tuzionali confederati  sotto  rimmediata  protezione  della 
Francia  (25).  —       > 

Un  altro  grave  fatto  in  quel  tempo  era  venuto  di 
mano  in  mano  manifestandosi  gravido  di  pericoli  per  la 
politica  austriaca.  Esso  proveniva  dai  lato  della  Russia, 
dove  l'opinione  pubblica  era  entrala  in  un  eorso  di  ma- 
nifesta avversione  airalleanza  austriaca.  Egli  stesso,  il 
principe  Metlernich,  confessavalo  nel  gennaio  del  18S6 
al  conte  di  Pralormo  dicendo;  *^—  Voi  non  potete  im- 
maginarvi Taccanimento  che  esiste  in  questo  mocnenlo 
a  Pietroburgo  e  in  tutta  la  Russia  contro  l'Austria.  Gli 
interessi  dell'impero  servono  di  pretesto;  mala  vera  Causa 
è  la  nostra  opposizione  ai  progressi  della  rivoluzione  e 
agli  influssi  che  abbiamo  esercitato  sull'imperatore  Ales- 
sandro per  impegnarlo  ad  unirsi  con  noi  onde  farla  indie- 
Iroggiare.  Al  presente  il  nostro  interesse  ci  consiglia  di 
lasciare  addormentati  quegli  orsi,  anziché  irritarli  (16). 


A  tali  segni ,  precursori  dello  sfacelo  della  Santa 
Alleanza,  e  dello  attuarsi  in  Europa  d'un  nuovo  ordine 
di  oose,  apportatore  del  dibassamento  della  politica  au- 
striaca, Tuom  di  Stalo,  che  ne  6rà  il  guidatore  solerte. 


(25)  Dispaccio  citato  del  3  giugno  1828. 
'  (26)  Dispaccio  al  miniatro  degli  affari  esteri  in  Torino ,  Vienn» 
12  gennaio  1826. 
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guardò  io  faccia  la  tempesta  che  tutt'inlomo  rumoreg- 
giavBi  e  potè  superarla ,  sorretto  bensì  da  un  Iato  dal- 
l'iqcoDtestabìle  sua  abilità  politica  ,  ma  dall'altro  aiutato 
poderosamente  da  quegli  ipprevidibili  eventi,  i  quali  non 
di  rado  cosi  nella  vita  degli  uomini  come  in  quella  delle 
nazioni  tramutano  repentinamente  i  timori  in  speranze  e 
gli  ostacoli  in  aiuti. 

Nell'agosto  dell'anni  1827  Giorgio  Canning  scese 
nel  sepolcro,  dopo  aver  appena  potuto  far  travedere  da 
lungi  i  modi  con  cui  intendeva  maneggiare  la  politit»a 
esteriore  deiringhillerra.  Neiranno  susseguente  il  partito 
liberale  si  trovò  escluso  dal  governo  della  Gran  Bre- 
tagna» E  subilo  Metternich  si  mostrò -maestrevolmente 
sollecito  d'avantaggiarsi  delle  tendenze  aristocratiche  del 
gabinetto  presieduto  dal  duca  di  Wellington ,  per  de- 
terminarlo a  intromettersi  tra  la  Russia  e  la  Porta  otto- 
mana, e  indurre  lo  czar  a  mitigare  le  sue  pretensióni. 
Sospinta  per  tale  via  ,  e  guidata  dalla  timorosa  mano  di 
Aberdeen,  la  politica  esteriore  dell'Inghilterra  nel  1829 
era  tornata  a  farsi  sostenitrice  del  sistema  di  Metter- 
nich,  e  così  tróvossi  associata  un'altra  volta  al  dispo- 
tismo austriaco  per  tenere  l'Europa  nell'immobilità  poli- 
tica. E  bon  disse  in  que'  giorni  il  visconte  Palmerston 
dàlia. tribuna  della  Camera  dei  Comuni  :  —  L'Inghilterra 
da  due  anni  ha  rinunziato  a  una  politica  liberale  e  gene- 
rosa {  essa  ha  perduto  il  glorioso  posto  che  occupava,  e 
io  gemo  di  vederla  asssociare  la  sua  fortuna  a  tutto  ciò 
che  avvi  d'ostile  alla  libertà  dalle  rive  del  Tago  fin  a 
quelle  del  Bosforo,  mentre  ch'essa  è  così  ben  fatta  per 
essere  la  proteggitrice  della  libertà  in  tutto  Torbe  (27). — 

Messosi  al  sicuro  di  bel  nuovo  dal  lato  dell'Inghilterra, 
il  gabinetto  di  Vienna  non  tardò  a  sentirsi  sollevato  dal 

(27)  Hansand's  Parliamentary  Debates,  yoI.  xxziii. 
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peso  9  sotto  cui  Taveano  tenuto  affanuosamente  oppresso 
i  narrati  maneggi  della  Francia  in  Italia.  Essi  rimasero 
addirittura  spezzati  con  la<;aduta  del  ministero  MartigBac. 
Il  nuovo  gabinetto  francese^  presieduto  dal  principe  di 
Polignac,  non  solo  strettamente  s'accostò  airalleanza 
austriaca^  ma  si  pose  a  combattere  la  rivoluzione  coi  modi 
più  aggradcvoli  a  Mellernich. 

Per  il  gabinetto  di  Vienna  un  solenne  momento  era 
stalo  pur  quello  della  repentina  morte  dello  czar  Ales- 
sandro nelle  condizioni  in  cui  trovavasì  la  Grecia  e  la 
questione  d'Oriente.  Senoncbè,  dopo-  brevi  diffidenze  e 
fuggevoli  rancori ,  il  nuovo  czar,  in  conformità  de'sQoi 
dispotici  istinti,  si  dichiarò  pronto  a  seguire  le  orme  paterne 
nel  puntellare  per  tutto  il  diritto  divino  delle  corone. 
L'imperatore  Nicolò  pertanto  volle,  correndo  l'anno  1827, 
che  ai  legali  russi  presso  le  Corti  di  Torino,  Firenze  e 
Napoli  fosse  spedilo  ordine  d'avvisare  i  governi  presso 
ai  quali  Irovavansi  accreditati,  che,  ave  in  Italia  sorges- 
sero nuovi  moti  rivoluzionari!,  l'Austria  poteva  fare  pieno 
assegnamento  sugli  aiuti  della  Russia  (28). 

In  quanto  alla  Prussia,  essa  non  avea  tralasciato  nella 
sua  politica  esterna  di  conservarsi  ancella  dell'Austria. 
Ingenerare  una  profonda  sonnolenza  politica  e  un  tran- 
quillo torpore  di  menti  negli  ordini  statuali  non  soltanto 
in  Italia,  ma  eziandio  in  tutta  la  Germania,  erasi  mante- 
nuto uno  de'  fini  permanenti  dell'operosità  del  principe 
Mellernich  dal  1813  in  poi-  Edegli^eravi  riuscito  in  gran 
parte  appunto  perchè  avea. potuto  giungere  con  mezzi 
molliformi  a  padroneggiare  nel  gabinetto  di  Berlino.  Nel 
tempo  in  cui  ora  siamo  colla  nostra  narrazione,  il  prin- 
cipale mezzo  usato  era  il  seguente,  indicato  confiden- 
temente al  conte   di  Bombelles  dallo  stesso  Mellernich  : 


(28)  Circolare  Nesselrode,  Pietroburgo  18  settembre  1827. 
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—  Ora  il  re  di  Prussia  ha  dato  tutla  la  sua  confidènza, 
per  gli  affari  che  si  riferiscono  alla  politica  esteriore,  al 
principe  di  Halzfelt  suo  ambasciatore  in  Vienna,  col  qualo 
egli  tiene  una  corrispondenza  diretta.  Per  assicurarmi 
UQ  influsso  immediato  sul  gabinetto  prussiano,  ho  conse- 
guentemente compreso  che  bisognava  guadagnarmi  la 
fiducia  deirinvialo  prussiano  presso  la  nostra  Corte.  Vi 
sono  riuscito  blandendolo  e  allettando  seco  una  confidenza 
così  eccessiva ,  da  lasciargli  leggere  i  nostri  dispacci 
quand'essi  interessavano  la  Prussia.  In  tal  modo  il. prin- 
cipe di  Halzfelt ,  il  quale  in  politica  non  è  un  giganle, 
scrive  al  suo  re  regolarmente  nel  senso  che  conviene  ai 
nostri  interessi,  e  ci  fa  sicuri  dell'assoluto  influsso  del- 
TÀustria  sulla  Prussia  (29).  — 

Ritornate  in  tal  guisa  le  condizioni  generali  della  poli- 
tica europea  in  que' modi  di  essere  che  il  gabinetto  di 
Vienna  meglio  desiderava,  il  principe  Metternicb,  correndo 
Tanno  1829,  s'illuse  al  punto  da  tener  prossimo  il  giorno 
di  veder  ridotta  in  perpetuo  la  rivoluzione  nelTassoluta 
impossibilità  d'incuter  timore,  e  da  credere  che  ormai 
non  facea  d'uopo  che  di  continuare  nelle  arti  di  governo 
fin  allprà  usate  per  mantenere  l'Europa  in  una  durevole 
inerzia  politica.  Pieno  pertanto  di  serena  fiducia  nell'ado- 
peramento  di  quella  forza  brutale,  che  egli,  quasi  fosse 
slato  il  capo  d'una  selvaggia  tribù,  giammai  avea  om- 
messo  d'inculcare  come  l'ottijpno  degli  espedienti  di  sicuro 
e  tranquillo  regno  contro  le  idee  innovatrici,  il  cancel- 
liere imperiale,  favellando  nell'aprile  di  quell'anno  con 
Tambascialore  sardo  in  Vienna,  dicevagli  :  —  Sono  ap- 
pieno soddisfatto  del  governo  del  vostro  re^  sotto  del 


(29)  Appunti  del  coute  dì  Bombelles  d^uQ  colloquio  col  principe 
Metternich,  da  lui  dati  a  leggere  al  conte  di  Castellafer,  che  ne 
preso  copia. 
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quale,  il  male  non  può  crescere,  essendoché  seoutra  ad- 
dirittura il  braccio  che  lo  reprime.  Dal  lato  quindi  degli 
Slati  sardi  noi  viviamo  in  una  perfetta  tranquillità.  I  no* 
stri  due  governi  hanno  i  medesimi  principii^  e  mirano  ai 
fini  medesimi)  e  la  conservazione  dell'ordine  esistente 
è  il  principale  oggetto  de' loro  sforzi  (30).  •*-«  Lo  stesso 
Melternìch  poco  dopo  teneva  airambasciatore  napole^ 
lano  in  Vienna  il  discorso  seguente  :  ----  Le  popolazioni 
in  Italia  oggidì  sono  tranquille  e  al  coperto  de' maneggi 
rivoluzionari!.  Per  dare  l'ultima  mano  all'opera  di  con- 
servazione incominciata  a  Laybacta,  non  rimane  a  noi  che 
di  tenerci  strettamente  uniti  onde  sradicare  con  ener- 
gia i  malvagi  avanti  e  gli  ultimi  germi  delle  sètte  rivo« 
luzionarie  (31).— 

Avvegnaché  tali  concetti  e  consigli  si  riscontrino  costi- 
tuire durabilmenle  la  sostanzialità  della  politica  pro« 
fessala  e  inculcata  dal  principe  Metternich^  per  sé  soli 
bastano  a  togliergli  il  diritto  d'esser  collocato  dalPim* 
parziale  giustizia  della  storia  nel  noveft)  de*  grand!  diplo- 
matici de'  tempi  moderni.  Ben  egli  fu  maneggiatore  abi- 
lissimo di  quell'arte  politica  che  nel  campo  attuoao  dei 
fatti  occorrenti  rigetta  tutti  i  migliori  assiomi  del  buon 
diritto  pubblico,  e  intenta  unicamente  agli  interessi  per 
cui  vlet)e  posta  in  moto,  s'adopera  a  vantaggiarli  senza 
provare  alcuno  scrupolo  nella  scelta  de*  mezzi.  Neanco  a 
questo  statista  spetta  il  merito  d'atlualore  e  ministro  pre- 
claro di  politica  conservativa.  Il  conservatore  vero  negli 
ordini  statuali  é  colui,  il  quale  possiede  il  senso  politico 
di  modellarsi  nell'agire  all'imperiosità  prepotente  de'fatti 
presenziali,  e  sa  spogliarsi  in  tempo  utile  delle  idee  inve* 


(30)  Dispaccio  De  BaUgny  al  mioistro  degli  affari  esteri  in  Torino, 
Tienila  19  aprile  1829. 

(31)  Dispaccio  in  cifra  Cassato  al  cav^  De  Medici;  22  maggio  1829. 
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terate  per  rinfrescare  e  rinvigorire  il  vecchio  ^  segregan* 
dolo  da  ciò,  in  cut  è  estinto  ogni  filo  di  vita,  onde  accop« 
piarlo  a  quanto  nel  regolare  progresso  degli  avvenimenti 
e  delie  idee  sì  presenta  come  accettevole  e  richiesto  dai 
tempi  nuovi  e  dalla  pr<%redila  civiltà  umana.  E  cog;ì  egli, 
ricco  d'antiveggenza  ed  evitandogli  eccessi  opposti  del* 
rìmmobilità  e.dèlla  precipitazione  vittoriosamente,  preòc-* 
cupa  il  campo  alle  rivoluzioni.  Dominato  invece  daN 
rinconsulta  presunfzione  di  metter  a  base  fondamentale 
della  politica  europea  1* immobilità  delle  istituzioni, 
Metternich  non  s*aecorse  d'ingolfarsi  nel  grossolano  er* 
rore  di  credersi  capace  di  spiantare  il  cardine\pri- 
marie  della  civiltà  cristiana,  che  ò  quanto  dire  di  far 
opera  d'impossibile  riuscita.  Col  giudicare  poi  che  sole 
legiUime  e  compatibili  coll'autorità  sovrana  erano  le  vec-* 
chie  istituzioni,  mentrechè  non  conveniva  mai  transigere 
colle  idee  Iil)erali ,  e  anzi  importava  condurre  contro 
queste  una^erra  sterminatrice  con  certezza  di  finale  vir- 
toria  per  l'uso  della  repressione  violenta  e  della  forza 
brutale,  egli  non  volle  o  uon  seppe  avvertire  che  ogni 
opera  di  riazione,  per  quanto  abilmente  architettala,  per 
quanto  poderosamente  attuata,  tornava  pur  sempre  labile 
e  impotente  dirimpetto  airindomabile  potenza  dello  spirito 
d'innovazione,  che  sopravvìssuto  alla  rivoluzione  fran*^ 
cese-,  gagliardo  di  perenne  giovinezza  in  virtù  d'una  ine^ 
vilabile  legge* di  storico  procedimento,  va  trasformando 
e  eompetìelrando  ogni  giorno  più  il  vecchio  mondo  eu« 
ropeo  negli  ordini  civili  e  politici» 

Ne*  susseguenti  volumi  di  questa  storia ,  come  ce  Io 
conseutiranno  l'umile  ingegno  e  il  dimesso  stile,  noi  con« 
tintteremo  a  narrare  gli  andamenti  di  siifatta  politica, 
che  ora  lasciamo  signoreggiatrice  orgogliosa  ne*  consigli 
de' maggiori  Potentati.  Racconteremo  eziandio  per  ciò  che 
appartiene  al  subbietto  nostro/curando  di  ricavar  sempre 
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da  testimonianze  irrefragabili  la  verità  non  peranco  ab- 
bastanza ìconosciula^  le  vicende  della  lotta  non  interrotta 
naai  fra  le  ide&juaove  e  i  vecchi  fatti,  tra  il  diritto  naturale 
dei  popoli  e  rarefatto  diritto  divrno  delle  corone,  tra  il 
razionale  gius  pubblico  delle  nMiioni  cristiane  e  il  gius 
positivo  uscito  dal  Congresso  di  Vienna  e  dalle,  massime 
direttive  della  Santa  Alleanza.  Ma  prima  di  progredir  oltre 
in  iali  indagini,  conviene  guardar  indietro  sul  tutto  in- 
sieme de' fatti  sin  qui  esposti,  per  ricavarne  alquante  con- 
siderazioni e  conclusioni ,  le  quali  serviranno  a  meglio 
rischiarar  la  via  che  ci  resta  da  percorrere,  ed  aiute- 
ranno per  avventura  l'attento  lettore  a  mettersi  nella 
mente  di  mano  in  mano  ben  delineata  e  compiala  la 
figurazione  del. soggetto  di  quest'istoria.  £sse  varranno 
eziandio  a  mostrare  in  parte  chi,  nel  compito  degli  errori 
è  delle  colpe,  sia  ito.  innanzi  agli  altri  nella  grande  con- 
tesa, che  nel  corso  degli  ultimi  cinquant'anni  ha  inqes- 
santemente  tenuto  in  travaglio  l'Europa,  e Jn  affanni  e 
disastri  la  povera  Italia. 

VI. 

Tenuto  calcolo  de'  fatti  compiuti  e  delle  difficoltà  occor- 
renti negli  anni  181be18l5,  torna  nondimena manifesto 
che  pur  sempre  la  Provvidenza,  divina  avea  ammanito 
uno  stupendo  compito  ai>monarcbi  vincitori  di  Napoleone. 
Subentrati  nella  padronanza  dell'Europa  all'uomo  ch'era 
disceso  dal  trono  colpito  dall'inesorabile  giustizia,  che  i 
grandi  jerrori  politici ,  aiutanti  Dio  e  il  tempo,  attirano 
sopra  i  loro  autori,  essi  aveano  piena  balìa  di  raccogliere 
la  buona  eredità  degU  avvenimenti,  che  per  il  corso  d'un 
quarto  di  secolo  aveauo  agitata  l'Europa  ;  essi  potevano 
provvedere  ai  permanenti  interessi  della  grande  società 
cristiana  col  mettere  in  buon  accordo  le  idee  de'  tempi 
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nuovi  coD  le  tradizioni  del  passalo ,  i  diritti  delle  coroDe 
coi  diritti  dei  popoli,  e  adoperafidosi  con  operosità  pru* 
deole  e  circospetta  alla  preparazione  d'un  avvenire  di 
pace  solidamente  assicurato. 

ÀI  contrario  gli  arhib-ì  del  1815  prescelsero  d'esser 
continuatori  di  quella  perversa  politica,  che  avea  guidato 
i  passi  della  Repubblica  e  deirinipero  francese  attraverso 
TEurqpa.  Pertanto  proseguirono  l'arbitrario  traffico  delle 
corone,  rinnovarono  il  mercato  dei  popoli,  a  assumendo 
i  modi  de*  peggiori  sovvertitori  politici,  valutarono  uomini 
e  paesi,  fatti  e  diritti,  passalo  e  presente  come  uno  ster- 
minato cumulo  di  materia  inerte  posto  in  loro  arbitrio, 
e  che  quindi  maneggiarono  e  rimaneggiarono  per  confor- 
marlo ai  proprii  interessi  dinastici. 

Un  tal  procedere  era  una  violazione  flagrante  e  rovi- 
nosa delle  massime  cardinali  del  diritto  pubblico  della 
cristianità.  Vero  è  che  quei  monarchi  diedero  pomposa- 
mente n  se  stessi  Tappellazione  di  ristauratori  :  ma  è  dei- 
pari vero  che  quello  fu  un  vanto  immeritato  e  bugiardo. 
La  Polonia  restò  spartita,  fra  d'Austria,  la  Prussia  e  la 
Russia.  Venezia  e  Genova,  che  aveano  in  sé  tante  legit- 
time ragioni  di  ristauro  quante  ne  potevano  produrre  in 
mezzo  a  vantaggio  proprio  tutti  assieme  i  loro  disfacitori, 
scomparvero  dal  novero  degli  Stati.>  Lucca  si  irovò  con^ 
dannata  a  tramutarsi  in  un  principato'  retto  da  Sovrani 
di  sangue  spagnuolo.  L'ImperD  germanico  a*imase  nel  se- 
polcro in.  cui  avealo  precipitato  Ib  conquista  francese, 
luentre  i  suoi  Irecentocinquanta  Stati  ;  vennero  a  risol- 
versi in  soli  trentacinque,  legati  da  uaa  confedera- 
zione di  principi ,  nella  quale  i  popoli  non  aveano  di- 
ritto pubblico  ben  accertato.  I  Dalmati  divennero  servi 
di  padroni  nuovi  e  stranieri.  La  Finlandia,  paese  nel  quale 
eransi  radicate  le  tradizioni  della  coltura  tedesca,  tro- 
vossi  forzata  a  rimaner  annessa  alla  Russia.  La  Norvegia, 
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ohiamala  per  lo  stretto  vincolo  della  favella  a  convivere 
COR  la  Danimarca»  venne  allaociata  al  corpo  della  Svezia 
senza  pietà  eaenxa  giustixia.  Ed  unicamente  per  soddisfare 
alle  dinastiche  ambizioni  di  quattro  do' maggiori  Poten« 
tati)  s'annientaronoi  cattai  bottinagli  guerra^  principati  ec- 
clesiastici, città  libere  5  repubbliche  »  come  che  avessero 
appartenuto  alPantico  edifizio  politico  deirEuropa«  A  tener 
in&ne  repressa  la  Francia  entro. a' suoi  confini ^  si  amai* 
gamarono  in  un  sol  regno  due  jpopoli,  che  non  poteano 
vivere  pacificamente  uniti.  E  lutto  ciò  erasi  compiuto  ba- 
sandosi su  quella  antica  prepotenseai  che  appellasi  cton* 
quista,  che  ò<iuanio  dire  la  ragione  de' più  forti  sui  più 
deboli;  la  quale  noiì  fu  mai,  nò  potrà  essere  un  prin- 
cipio di  gius  pubblico  per  una  comunanza  politica  d*uo- 
mint^  che  non  rinneghi  ogni  giustizia  ,  e  non  si  spogli 
d'ogni  diritto^ 

Nel  delineare  le  fondamenta  d*un  nuovo  gius  europeo 
gli  arbitri  del  1815  neanco  eranst  attenuti  fedeli  a  quei 
medésimi  principii,  ch'essi  in  faccia  al  mondò  aveano  di* 
chiarati  sacri.  I  poveri  popoli  dovevano  prostrarsi  rive- 
renti a  venerare  il  principio  della  legittimila^  come  se 
fosse  il  sacro  labaro  della  redenzione  politica  dell'Europe; 
e  frattanto  violavano  questo  medesimo  principio  sAccia* 
temente  coloro  medesimi,  ohe  aveanlo  posto  sogli  allarì. 
Il  domma  deirimmutalMIe  diritto  delle  corone  ebbe  in  ef- 
fetto a  quei  dì  un'incancellabile  offesa  col  riconfermare  il 
diritto  ereditario  al  trono  della  Svezia  in  favore  di  Ber- 
oardotte,  nato  di  sangue  popolano,  e  salilo  ai  maggiori 
gradi  delta  milizia  combattendo  sotto  le  bandiere  della 
rivoluzione.  Col  coniegno  usato  verso  il  re  di  Sasaonia 
quei  monarchi  sanzionarono  la  massima  rivoluzionaria, 
ohe  i  re  possono  esser  giudicati  e  condannati  alla  confisca 
dei  loro  Stati  senza  venir  sentili  e  difesi  da  coloro,  che 
vogliono  ò  possono  occuparne  I  possessi.  Mercanteggiando 
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a  lungo  intorno  alle  Legazioni  ponlificiecon  intendimento 
di  slaccarle  dal  principato  temporale  della  Chiesa,  ed  ef* 
fettivamente  devolvendone  una  porzione,  e  imponendo  sul 
rimanente  una  servitù  pubblica  non  assentita  dal  sovrano 
territoriale,  si  scancellarono  dal  diritto  positivo  europeo 
l'inviolabilità  ^  rìndivislbilità  del  patrimonio  della  Santa 
Sede.  La  conBsca  dei  beni  della  Chiesa  venne  alzata  alla 
dignità  di  diritto  inviolabile.  Il  diritto  patrimoniale  dei 
principi  ebbe  una  disdetta  solenne  nel  rifiuto  di  restituire 
i  Borboni  di  Parma  nei  loro  Stati  ereditarli.  Mediante  le 
spogliazioni  fette  al  reame  di  Danimarca  si  ammise  che 
si  potta  toglier  una  nazione  al  suo  Sovrano  malgrado  di 
essa,  e  quindi  per  inevitabile  iHazione  s^apr)  Tadilo  a 
prender  posto  tra  i  pronunziati  del  gius  interoaaùonale 
alPaltra  massiuMi,  che  lo  si  potesse  vieppiik  se  la  nazione 
lo  volesse.  Perlocchè,  come  già  avemmo  occasione  d'av* 
vertire  in  queste  carte ,  il  gius  internazionale  e  Tordi- 
namento  politico  dato  all'Europa  dagli  arbitri  del  Ì81S 
non  rimanevano  basati  sopra  qualcheduno  de* principi! 
fondamentali  del  diritto  razionale  cristiano;  non  avo 
vano  a  vantaggio  proprio  un  ordine  di  massime  e  di 
fatti  daddovero  ristauratore  di  ciò,  che  la  violenza  e  la 
rivoluzione  aveano  distrutto.  Ragguagliati  alle  massime 
dei  diritto  positivo  sotto  cui  erano  vissute  in  addietro  It3 
nazioni  civili,  essi  presentavano  contraddizioni,  regressi, 
disdette:  cpnfrontati  ai  nuovi  principii  sorti  dalla  rivolu« 
zione  francese  a  regolare  il  mondo  delle  nazioni,  mani* 
festavano  una  marcatiSstma  negazione  ai  medesimi.  La 
povera  Italia,  la  più  bistrattata  fra  tutte  le  nazioni  nei 
trattati  europei  del  1814  e  del  1815,  forniva  al  mondo 
la  più  deplorabile  testimonianza  di  cotal  opera  srego* 
lata  e  irrazionale ,  fondata  sulla  ragion  dei  più  forti  a 
vantaggio  eisclusivo  dei  loro  interessi  e  delle  ambizioni 
loro  dinastiche» 
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VII. 

A  quella  fosca  aurora  d'un  tenebroso  tempo  dì  ruine 
e  di  scadimento  per  i\  diritto  pubblico  cristiano,  lenner 
dietro,  massime  in  ordine  alle  cose  italiane,  sciagurati 
giorni  di  tenebrìa  continuata-dalPanno  1815  al  1830  del 
presente  secolo. 

La  teorica  cristiana  professa  che,  se  la  podestà  sovrana 
considerata  in  genere  proviene  iinmedialamente  da  Dio^ 
considerata  tuttavia  inconcreta  e  nella  persona  di  chi  la 
tiene,  non  viene  da. Dio  che  mediatamente  per  lo  inler- 
medio  del  tacito  consenso  o  dell'elezione  degli  associali. 
Conseguentemente  qualunquesiasi  sovranità  terrena  tro- 
vasi nell'obbligo  di  render  ragione  di  sè,.es5enclp  mini- 
sleriale,  cioè  delegata  al  bene  e  al  prosperamento  della 
famigira  politica  cui  presiede*  I  principi  pertanto  sono 
strettamente  vincolati  da  doveri  determinatii  moltiplici, 
irrecusabili  verso  i  loro  sudditij  laonde  la  sovranità  loro 
è  circoscritta,  com'è  condizionata  la  sudditanza  dei  go- 
vernati, popoli.  Che  se  un  monarca  col  suo  mal  governo 
perturba  negli  ordini  civili  o. politici  radicalmente  il  be- 
nessere universale;  se  in  vantaggio  proprio  calpesta  Tespli- 
cazione  legittima  del  gius  civile  delle  genti  enfiane;  se 
diventa  un  ostacolo  a  che  la  legge  morale  si  attui  con  verità 
evita  nel  seno  della  grandeJamiglia  umana;  se  si  op- 
pone al  progressivo  miglioramento  de'  suoi  sudditi  negli 
ordini  statuali,  economici  e  intellettivi;  se  postergando 
ogni  sorta  d' estrinsecamento  della  pubblica  opinione  , 
opera  violento  a  rovescio  della  medesima;  in  tali  casi 
l'aperta  opposizione ,  la  ^resistenza  materiale,  lo  sfratto 
suo  dal  trono  divengono  cose  legittime,  e  alcuna  volta 
doverose.  Ma, stando  ai  dettami  della  Saìita  Alleanza, 
alzali  alla  dignità  d'assiomi  di  diritto  pubblico  in  Acqui- 
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sgrana,  a  Laybach,  a  Verona,  la  podestà  dei  monarchi  al 
conlrarìo  deve  tenersi  assoluta  e  sacra  ,  avvegnaché 
poggia  sulla  base  inviolabile  del  diritto  divino*  È  nei  prin- 
cipi che  s'identificano  gli  Stati;  in  essi  sta  la  facoltà  illi- 
mitata e  perpetua  del  comandare;  le  nazioni  si  compon- 
gono meramente  di  sudditi,  i  popoli  non  hanno  diritti 
uguali  o superiori  ai  \oror  regnanti;  né  mai  possono'pre- 
tendere  da  essi  mutazione  alcuna  negli  ordini  statuali, 
far  reclami  contro  il  loro  governo,  esautorarli  per  quanto 
pessimi,  privarli  della  corona  per  quanto  siensi  resi  in- 
degni di  cingerla. 

Nel  mondò  delle  nazioni  cristiane,  coUlandar  succes- 
sivo dei  tempi  e  il  naturale  progredire  della  civiltà,  è  ve- 
nato progressivamente  formandosi  un  diritto  pubblico 
cristiano;  il  che  vai  quanto  dire  che  i  pensatori  formula*» 
rono  è  gli  statisti  riconobbero  e  di  mano  in  roano  accet- 
tarono a  legge  comune  delie  relazioni  internazionali  degli 
Stati  europei  alcuni  principii  giuridici  e  obbligatorii  per 
tutti.  Fra  i  migliori  acquisti  fatti  dalla  cristianità  da  qu^o 
Iato  indubitatamente  primeggiano  i  seguenti,  i  cui  germi 
fecondatori  nel  campo  del  gius  positivo  vennero  primie- 
ramente posti  nei  congressi  e  nei  trattati  che  produssero 
la  pace  di  Weslfalia. 

Le  nazioni  sono  sovrane  e  indipendenti  le  une  dalle 
altre  in  modo  compiuto.  Lo  Stato  il  più  debole.ha  i  mede- 
simi diritti  d'autonomia  dello  Stato  il  più  forte,  e  deve  po- 
ter vfvere  sicuro  e  libero  degli  atti  suoi  accanto  ai  Potentati 
più  formidabili.  II  principio  della  piena  sovranità  e  auto- 
nomia degli  Stati  comprende  il  diritto  per  cìaschedun  po- 
polo dì  regolare  nel  più  libero  modo  la  propria  cosa  pub- 
blica, odi  mantenersi  nelle  sue  faccende  interne  affatto  indi- 
pendente da  qualunque  influsso  straniero.  Verun  Potenta|o 
quindi  può  minimamente  imporre  ad  uno  Stato,  per  quanto 
sia  inferiore  di  territorio^  una  forma  di  governo  diversa 
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da  quella  oh'dffiK)  ha  assunto^  o  d*inipedìrlo  di  rirormare 
o  modificare  i  proprìi  ordìoi  statuali,  oppure  premerlo  al 
segno  da  indurlo  a  ricevere  dal  di  fuori  i  modi  d'esser 
governato.  Che  ove  gli  avveaimenti  e  i  mutamenti  avve- 
nuli  in  un  paese  siano  dì  tal  natura  da  minacciare  la  tran- 
quillità interna  e  gli  interessi  degli  Stati  finitimi,  bensì 
essi  hanno  il  buon  diritto  d'entrare  in  negosiati  pacifici,  e 
di  premunirsi  nei  modi  che  giudicano  i  più  efficaci,  ma 
non  possono  ricorrere  all'in tervencione  armata  senza  in 
pari  tempo  distruggere  i  principii  Fondamentali,  sui  quali 
trovasi  basalo  il  diritto  delle  genti. 

In  virtù  della  perfetta  parità  giuridica  degli  Stati  e  delia 
piena  autonomia  di  ciascheduno  d*^i,  non  poflKMio  i 
Potentati  maggióri  negli  accordi  e  nelle  convenzioni  dU 
plomatiche  esercitare  indebite  preminenze  a  scapito  dei 
Potentati  minori,  i  quali  con  voce  deliberativa  debbono 
intervenire  ogniqualvolta  i  loro  diritti  e  i  loro  interassi 
siano  implicati  nel  subbielto  delle  conferenze  e  dei  nego- 
ziati ip  corso. 

Non  si  può  impedire  ad  uno  Stato  di  dar  asilo  ai  fuo- 
rusciti politici  d'un  altro  paese,  ove  non  anteceda  qualche 
impegno  positivo  in  contrario.  D'altra  parte  tra  i  diritti 
primordiali  di  lutti  gli  uomini  avvi  quello  del  libero  do- 
micrKo.  Nella  grande  società  cristiana  verun  uomo  ò  at- 
taccato alla  gleba  dello  Stato  in  cui  nacque.  La  terra  è 
patria  comune  degli  uomini  tutti,  e  il  diritto  di  migrare 
è  diritto  sacro,  imprescrittibile,  limitato  soltanto  da  ob- 
blighi volontari!.. 

Per  comprendere  fino  a  qual  segno  la  Santa  Alleanza, 
nel  periodo  di  tempo  trascorso  dal  Congresso  di  Vienna 
all'anno  i  830,  manomettesse  e  calpestasse  siffatte  massime 
salutari  di  diritto  internamnaìe,  basta  guardar  indietro 
agii  atti  diplomatici  posti  in  Itice,  e  ai  fatti  per  noi  narrali 
nelle  presenti  carte.  Vedemmo  in  effetto  sorgere  e  gigan- 


\! 
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(eggiare  operosa  e  prepotente  una  pentarchia,  che  si  disse 
e  mostrò  padrona  assoluta  d'intrommettersi  nelle  Faccende 
interne  degli  Stati  italiani,  come  se  per  diritto  scritto  essi 
fossero  vassalli  suoi.  La  massima  tanto  ingiusta  quanto 
dannosa  ai  minori  Potentati,  sancita  dal  Congresso  di 
Vienna,  che  cioè  essi  non  aveano  diritto  alcuno  d'asso- 
ciarsi ai  Potentati  primàrii  nella  trattazione  de'  maggiori 
interessi  politici  dell'Europa,  la  ritrovammo  allargata  nei 
Congressi  di  Troppeeu,  di  Laybach  e  di  Verona,  rispettò 
agli  Stati  italiani,  a  quelli  stessi  negori  e  accordi  che  più 
direttamente  gl'interessavano.  Così  adimmo  i  tre  monarchi 
d'Austria,  di  Bùssia  e  di  Prussia  pigliar  arbitrio  di  sen- 
tenziare essi  soli  e  fuor  d'ogni  appello  intorno  al  governo 
presente  e  venturo  del  reame  delle  Due  Sicilie,  e  imporre 
l'obbligo  ai  prìncipi  e  ai  popoli  italiani  d'astenersi  da  ogni 
mutazione  civile,  la  quale  fosse  contrària  al  sistema  au- 
striaco. E  in  mezzo  a  tanta  jattura  d'indipendenza  e 
sovranità  di  Stali,  che  dov6v9no  esser  franchi  e  di  loro  ra- 
gione per  diritto  naturile  e  positivo,  continuatamente  scon- 
trammo PAustria  indefessa  nell'usurpare  in  Italia  un'in- 
fluenza invaditrice  e  predominante,  nell'arrogarsi  il  diritto 
d'usar  le  armi  sue  in  tutta  la  penisola  per  tenerla  nel- 
riromobflità  politica,  nel  metter  avanti  le  mostruose  pre- 
tensioni di  voler  vassalli  suoi  non  solo  i  principi  regnanti 
ma  anco  i  successori  loro ,  d'impossessarsi  in  ordine  ai 
delitti  politici  delia  giustizia  inquisitrice  dei  governi  ita- 
liani, di  tenerne  strette  in  pugno  le  armi,  le  corrispon- 
denze postali,  la  diplomazia,  d'esigere  che  quanti  erano 
fuorusciti  politici,  sulle  cui  labbra  suonasse  l'idioma 
dltalia,  fosser  violentemente  cacciati  aKdi  là  dei  mari 
europei  a  morire  di  fame  o  di  disperazione  in  terre  de- 
serte d'ogni  refrigerio. 
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Vili. 

^  Ove  si  voglia  riflettere-  ohe  un  govérao  qualunque 
realoietìte  non  professa  una  politica  conservativa  al  di- 
fuori de' suoi  confini  se  non  dietro  ta.ciausolu  di  rispet- 
tare la  legge  comune,  e  di  subordinare  le  proprie  azioni 
ai  permanenti  interessi  dell'equilibrio  generale,  non  sarà 
tenuta  in  conto  d'una  storica  ingiustizia  rappellazione 
di  sovversiva  data  alla  politica  praticata  dall'Austria  io 
Italia  nel  periodo  di  tea) pò  sovraaarrato.  Non  avea  essa 
in  effetto  in  gran  parte  riversato  a  profitto  proprio,  e  per 
(nezzo  di  trattati  personali  e  disuguali,  il  ripartimento 
dei  poteri  stabilito  in  Europa  dal  Congresso  di  Vienna? 
Uno  dei  tre  grandi  cardini  dell'equilibrio  europeo,  sic- 
come era  slato  costretto  in  quel  consesso,  stava  disposto 
nell'aver  fermato  il  dominio  straniera  deirAuslria  in 
Italia  alla  riva  sinistra  del  Po;  ma  la  Corte  di  Vienna 
avea  poi  oltrepassalo  quei  limili  con  la  convenzione  che 
le  assicurava  il  permanente  possesso  militare  della  città 
di  Piacenza,  e  co' suoi  trattati  particolari  d'intervenzione 
armata,  segretamente  conclusi  con  gli  arciduchi  austriaci 
regnanti  a  Modena  e  in  Toscana  sotto  il  pretesto  di  comune 
difesa.  I  trattati  europei  del  1814  e  del  1815  se  non 
aveano  riconosciuto  .Tessere  politico.  dell'Italia  ,  tuttavia 
guarentivano  l'esistenza  di  Stati  italiani,  dotati  di  perfetta 
autonomia,  e  gli  uni  compiutamente  indipendenti  dagli 
altri.  SiiTalto  assetto,  per  ciò  appunto  che  faceva  parte  in- 
tegral.e  del  diritto  positivo  europeo,  non  poteva  in  alcun 
modo  esser  alterato  da  veruna  Potenza  a  suo  esclusivo 
vantaggio  per  mezzo  di  particolari  trattati  segreti.  Ma  TAu- 
stria  avea  ciò  fatto,  allacciando  con  un  trattato  segreto 
al  proprio-carro  l'indipendenza  sovrana  dei  regno  delle 
Due  Sicilie. 


V' 
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L'Eoropa  congregata  a  Vienna,  guidata  da  un  salutare 
pensiero  dì  politica' conservativa^  erasi  studiata  di  dare 
alla  Germania  un'esistenza  politica  tale  d'assicurare  all'in- 
terno  udìbi  prosperevole  tranquillità,  e  da  farne  al  difuori 
un  potente  propugnacolo  di  difesa  airequilibrio  generale. 
Ma  fa  politica  austriaca  avea  eziandio  sposta tb  quesito  cai?4 
dine  dell'assetto  generale  europeo,  introducencfe  arbitra- 
riamente nella  Confederazione  germanica  psi^esi-  italiani, 
ed  amalgamando  per  tal  modo  in  mostruoso  connubio 
razze  d'uomini,  che  Dio  e  la  natura  aveano  posto  sulla 
terra  per  vivere  politicamente  e  territorialmente  disgre- 
gate a  soddisrare  ciascheduna  quaggiù  un  compito  proprio. 

Non  meno  scosse  e  guaste  erano  rimaste  le  altre  basi 
fondamentali  dei  l'organamento  politico  della  penisola  itan 
liana.  L'uomo,  per  virtii  della  dignità  istintiva  della  sua 
nainra ,  sente  il  bisogno  di  credere  legittimo  e  giusto 
il  governo  sotto  cui  vive;  altrimenti  Ja  sua  coscienza  non 
mai  realmente  s'acqneta  nell'obbedienza  morale  ad  una 
podestà  sovrana ,  che  egli  tenga  illegittima  o  per  ori- 
gine o  per  malvagità  d'opere.  Vero^ev^rno  legittimo 
poi  in  realtà  è  quello  soltanto  che  corrisponde  alleiiobifi 
qualità  dell'uomo,  ai  grandi  interessi  delta  società  crir 
stiana;  che  è  atto  a  mantener  operose  le  potenze  legit- 
timale salutari  d'un  paese,  .a  reprimerne  le  forze  per- 
verse e  distruttive,  e  che  insomma ,  proteggendo  equa- 
mente tutti  i  diritti,  vuole  e  sa  ben  dirigere  gii  in- 
teressi comuni  della  società,  alla  quale  sovranamente  pre- 
siede. Ma  indarno  cer.cherebbe^i  anche  appena  la  pallida 
immagine  di  tal  specie  di  reggimento  negli  annali  d'Italia 
correndo  l'anno  1829.  Il  meno  viziato  di  que' governi , 
il  toscano,,  avea  a  perno  della  sua  politica  interna  l'ad- 
dormentare il  popolo  nella  prosperità  materiale  e  il 
ricondurre  i  nipoti  di  Macchiavelli  e  di  Feruccip  a  vi- 
vere in  quella  spensierata  tranquillità  e  in  quella  indo- 

BiAKCBi,  Storia  Doeum,  —  Voi,  II.  '  17 
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8toria, 

A^        .         1.        n  -.  •  //  J  quanto 

Ove  SI  voglia  riflettere,  r/f  v^u 


Vili.      /  k 


realmente  non  professa  \xv  :  ^  f 

fuori  de' suoi  confini  se  r   ///  \  a'\     v 

tare  la  legge  comune,    ///"/  ,     .... 

,.  .  ,  '  f^  i  ^  jssal  più  di 

ai  permanenti  intere*^.  :  ^  *  ,-    ...  '     ,  . 

,    '^.    .  .     j>    '  -  asciata  libera  dei 

tenuta  in  conto  d    ,  .*         ,  a.        .. 

j.  .      j     '  I  per  gittar  nel  fòngo  il 

di  sovversiva  d?  ,.  ,..        ,    .  .    .^    , 

.  \,        ,  toglier  credito  e  le^Utimità  al 

'     Italia  nel  per»  .  .    ° 

«. ,,    .  j^enerare  tra  governanti   e  governati 

in  effetta-m  ®,„,        ..      ^.        .    .••  .        . 

,.        .one  d  idee,  di  sentimenti,  d  interessi,  per 
mezzo  di       -  ,     j  ,„  -  '      ,         .  '  ^„ 

I  •      u  /^^   grembo  dell  oppressa  Italia  i  germi  delle 

V     ^  !^  cospirazioni,  e  nel  I9  anime  oneste  liristi  semi 
j^raggiamento  è  del  dubbio  rispetto  ai  più  sacro- 
j^rfoverì  che  ciascheduno  ha  colla  pubblica  morale. 
^Iflggmnga  che  alcuni  di  que'  principi  regnanti  eransi 
^\  airinfuori  della  protezione  della  legge  europea,  mei- 
nodosi  in  condizioni  diverse  da  quelle  Joro  assegnate  dai 
trattati  generali  del  1915  mediante  convenzioni  personali, 
che  trasmettevano  a  un  govèrno  straniero  la  prima  e  la 
meno  alienabile  prerogativa  delle  loro  corone.  Primeg- 
giava in  tale  estremo  scadimento  di  sovrana  indipendenza 
la  famiglia  reale  di  Napoli,  la  quale  nel  suo  patteggiare 
secreto  colPAustria  non  avea  voluto  por  mente  che  vi  sono 
/  diritti,  che  gli  Stati  non  possono  abbandonare  nelle  loro 

/  contrattazionf  particolari,  senza  abdicare  in  pari  tempo  a 

/  ciò  che  costkuisce  la  ragione  dell'esser  loro,  e  per  cosi 

^  dire,  la  sostanzialità  stessa  della  propria  podestà. 

Gonchiudiamo.  Il  periodo  dileinpo  che  abbiaro  percorso 
col  racconto,  rispetto  all'Italia  segna  un  manifesto  re- 
gresso del  razionale  diritto  pubblico  della  cristianità,  e 
porta  impresse  ne'  suoi  annali  le  vestigia  dello  sfacimento 
del  gius  positivo  europeo ,  causato  da  coloro  stessi  che 


s 
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^veaoo  coq)erato  a  statuirlo  nel  Congresso 
^>  ^e,  ai  chiuderai  di  questo  periodo  di 

eravi  sovversione  materiale  ^  non 
%:^  e  vi  fosse  tranquillità  pubblica; 

^  'one  non  efa  estrinsecata  nei 


5<. 


4^ 


^, 


^^^'^^  vita  negli  animi.  Le  ir»* 

'    ^  "^g,   '*  jpvano  a  scellerato  eflfetto 

^-^^  aiiro  in  realtà  non  erano  se 

..di  quel  profondo  malessere  che 
.-iie  viscere  della  nazione,  necessariamente 
^  sotto  la  pressura  d'istituzioni  decrepite,  e  sotto 
^oppio  flagello  del  dispotismo  domestico  e  delia  pre- 
potente signoria  straniera.  Véro  è  che  l'uno  e  l'altra, 
per  avere  sterminata  forza  di  armi^  strette  in  un  solo 
fascio  dalla  mano  della  Santa  Alleanza,  mantenevansi  nella 
piena  fiducia  di  padroneggiare  il  presente  e  l'avvenire,  e 
giudicavano  le  ragioni  de'  popoli  vinte  e  silenziose  per 
sempre:  ma  altri  erano  i  voleri  della  Provvidenza  so- 
vrana, che  nel  progressivo  riabilita  mento  delle  nazioni 
cristiane  ha  posto  il  diritto  per  l'unico  principio  gene- 
ratore de'  fatti  sociali  realmente  permanenti.  Di  questa 
confortevole  verità  la  storia  che  ci  rimane  a  tessere  farà 
chiara  testimonianza. 


I. 

Istruzioni  di  S.  Af.  ti  r&  Vittorio  SmanueU  al  conte  Barharoux 
inviato  straordinario  presso  la  Corte  di  Roma. 


'  Torino,  14  febbraio  1816. 

Avendoyi  defltinato  «d  una  missione  straofdinarfa  presso  la 
Corte  di  Roma  per  iti  dirig:epe  ed  ultimare  tutti  gli  aflfari  deHa 
Chiesa  sia  degli  antichi  che  dei  nuovi  nostri  dominii,  è  una 
prova  deirottimo  concetto  e  del  conto  che  facciamo  dei  vostri 
talenti  e  della  vostra  saviezza. 

Siamo  persuasi  che  questo  nostro  tratto  di  parzialità  verda 
di  voi,  col  quÀle  ci  siamo  compiaciuti  di  controsegnarvi  la  spe- 
ciale nostra  confidenza,  vi  animerà  a  corrispondervi  con  fedele 
attaccamento  e  colla  più  esatta  attenzione,  è  che  saprete  me- 
ritarvi col  vostro  zelo  per  gli  interessi  del  real  nostro  servizio 
il  pieno  nostro  gradimento,  e  nuovi  effetti  della  nostra  bene^ 
ficenzà. 

Roma' è  Chiesa  e  sede  at>08tolica:  òhi  la  governa,  è  vicàrio 
di  Cristo  e  capo  di  tutta  la  Repubblica  cristiana.  In  tale  qua- 
lità Roma  interessa  quella  religione  che,  ereditaria  in  noi  e  fe- 
licemente stabilita  nei  regi!  nostri  doininii,  ci  gloriamo  dipro* 
fessare  e  di  mantenere  illibata. 

E  l'oggetto  della  vostra  commissione  egli  è  di  rendere  in 
ogni  occasione  fedele  testimonianza  del  nostro  figliale  rispetto 
per  essa,  e  del  vivissimo  Zelo  che  fae  accende-,  e  che  costante- 
mento  ci  anima  a  desiderarne  la  maggior  esaltazione  e  pro- 
muoverne il  maggior  bene,  come  pure  del  divoto  attaccamento 
che  professiamo  al  suo  visibile  capo. 

Ma  Roma  è  altresì  Corte  e  principato,  e  chi  vi  occupa  il  soglio 
è  padrone  di  un  vasto  dominio,  con  <mi  il  coltivare  una  buona 
corrispondenza  non  può  esser  oggetto  indifferente  ad  un  prin- 
cipe specialmente -d'Italia. 

Non  prenderemo  noi  qui  a  ragionarvi  della'  sovranità  di  questo 
principato;  e  poco'per  verità  ci  tocca  iPcercare  e  discutere  se 
sia  favolosa  la  tanto  decantata  donazione  di  Costantino,  o  se 
il  papa  del  primo  acquisto  sia  debitore  alla  pietà  di  Carlomagno, 
0  del  padre  di  lui  Pipino,  o  del  figliuolo  Ludovico  Pio,  od  alla 
contessa  Matilde,  piuttosto  che  all'amore  e  devozione  dei  Re- 
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mani,  che  abbandonati  dagli  imperatori  d'Oriente  in  preda  dei 
Barbari,  siansi  dati  in  braccio  al  papa  creandolo  loro  signore 
e  sovrano. 

Qualunque  di  queste  opinioni  sia  la  più  vera,  è  verissimo 
che  hanno  siuora  riconosciuta  i  principi  cristiani  nel  Ponte- 
fice una  legittima  sovranità  suflo  Stato  che  si  chiama  eccle* 
sistico. 

Comprende  questo  Stato  una  gran  parte  d'Italia,  situata  nel 
cuore  ^  nella  più  opportuna  parte  di  questa  penisola. 

Stende  i  suoi  confini  sopra  due  mari,  dall'uno  dei  quali, 
cioè  l'adriatico,  riceve  le  m^rci  che  somministra  l'Oriente,  e 
con  grande  comodità  le  compartisce  a  tutte  le  provinole  sog- 
gette ;  riceve  dal  Mediterraneo  quelle  che  produce  il  Ponente, 
e  senza  rincùmodo  di  traghettarle. in  luogo  alcuno  le  intro- 
duce fin  dentro.  Roma  ha  porti  capaci  e  forti  per  natura,  e  fatti 
ad  e^erlo  ancor  più  coU'arte,  Ancona  suU' Adriatico ,  Civita- 
vecchia sul  Mediterraneo,  e  l'uno  e  l'altro  tali  da  potersi  ri* 
durre  a  maggior  perfezione  quando  fossero  in  mano  di  principi 
intenti  a  trarne  profìtto. 

Vaste  e  popolate  città,  cielo  ameno,  terreno  fertile  rendono 
altresì  assai  ragguardevole  questo  dominio,  capace  anche  poi 
di  produrre  all'occasione  senza  scapito  delle  arti  e  dell'agricol- 
tura forze  poderose  d'armati,  come  si  osservò  specialmente  nel 
secolo  XVI.         .  t  . 

Vero  è  che  hanno  variato  assai  nello  scorso  secolo  le  vicende 
di  Boma,  ed  anche  prima  del  disgustosi  avvenimenti,  a  cagione 
dell'infievolito  ed  anzi  quasi  spento  antico  spirito  delle  nazioni 
non  meno  jkelìe  armi  che  nell'agricoltura  e  nel  commercio,  e 
del  poco  zelo  altresì  dei  Pontefici  a  conoscere  le  pubbliche  forze 
e  ad  accrescerle  e  profittarne;  cosicché  trovasi  essa  ridotta  ad 
uno  Stato  di  debolezza,  e  ben  lontana  da  quel  grado  di  rispetto 
in  cui  potrebbe  essere.  Ma  è  vero  altresì  che  un  grado  assai 
distinto  di  dignità  e  di  considerazione  non  lascia  essa  tuttavolta 
di  conservare  ancora,  specialmente  in  Italia;  e  che  anche  poi 
un  g^nio  felice  può  risorgere  al  governo  di  quello  Stato  che 
ne  richiami  la  sopita  energia,. e  se  non  più  coU'armi  e  cogli 
anatemF,  almeno  con  mezzi  più  giusti  e  più  sicuri  dell'applica- 
zione alle  proprie  intime  forze  dello  Stato  medesimo  lo  riporti 
a  quella  maggior  grandezza  e  potenza  di  cui  è  per  se  stesso 
capace. 

Facile  cosa  sarebbe  il  mantenersi  in  buona  corrispondenza 
alla  Corte  di  Roma,  se  questa  solo  avesse  à  considerarsi  come 
sede  apostolica. 
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Quando  difatto  non  aveano  i  Pontefici  altro  di  più  di  ciò  che 
lasciò  ad  essi  il  Principe  degli  Apostoli,  o  somministrava  loro 
la  pietà  dei  fedeli  non  figurando  in  questo  mondo  fuorché  nella 
qualità  di  vicari!  di  Cristo^  non  interessavano  essi  veramente 
ad  altri  riguardi  i  principi  cattolici  fuorché  a  quelli  d'unità  e 
di  divozione.  Roma  era  teatro  di  pace;  e  non  vediamo  appunto 
fin  airepoca  degli  acquisti  da  essa  fatti  di  dominio  temporale, 
insorte  discordie  tra  essa  ed  i  principi  cattplici ,  animati  anzi 
questi  da  nobile  gara  a  segnalare  verso  la  medesima  il  loro  at- 
taccamento e  la  loro  venerazione. 

Facile  pur  sarebbe,  specialme^ite  per  noi  il  conservarci  amico 
il  papa  quando  solo  lo  avessimo  a  riguardare  come  principe  e 
padrone  dello  Stato,  che  a. lui  è  soggetto:  la  buona  armonia 
fra  esso  e  noi  è  essenziale  agli  interessi  d'entrambi. 

Due  Potenze  sovrane  d'una  cosi  considerevole  e  cosi  bella 
parte  d'Italia^non  possono  che  trovare  importanti  e  scambievoli 
convenienze  -nel  vivere  costantemente  in  perfetta  amicizia  ; 
ed  ugual  bene  tocca  a  due  Stati  dal  loro  buon  accordg  e  sta* 
bile  unione^  come  corre  comune  l'interesse  colla  libertà  e  quiete 
d'Italia. 

Ma  colla  doppia  qualità  che  risiede  nel  papa  di  capo  della  Chiesa 
e  di, principe  sovrano,  coU'uniono  che  vi  htk  in  lui  di  spirituale 
e  di  temporale,  per  cui  vanno  a  confondersi  nella  sua  Corte  i 
rapporti  di  religione  cogli  interessi  delio  Stato,  confusione  questa 
che  più  d'ogni  altra  cosa  operò  n^i  passati  tempi  la  sua  gran- 
dezza,,ma  che  portò  egualmeute  tanti  contrasti  fra  il  Sacerdozio 
e  l'Impero,  si  è  resa  e  lo  è  tuttavia  cosi  difficile,  come  impor- 
tante l'attenzione  dei  Sovrani  cattolici  a  ben  distinguere  iji- 
miti  delle  due  podestà  per  non  urtare  con  detta  Corte,  intenta 
oltremodo  a  dilatarsi,  e  per  dare-all'una  ed  all'altra  quel  apio 
che  le  conviene  senza  cpnfondere  i  sacrificii. 

Questo  appunto  per  noi,^  cui  sta  a  cuore  ad  ogni  riguardo  il 
coltivare  con  Boraa  la  possibile  migliore  armonia,  è  il  punto 
principale  delle  nostre  premure  ;  e  lo  dev'essere  per  voi  egual- 
mente della -vostra  vigilanza  nell'incarico  che  avete  a  sostenere. 

Molto  già  si  è  fatto  a  questo  riguardo  Jn  tempo  specialmente 
in  cui  grande  era  ancora  la  considerazione  della  Corte  di  Roma, 
e  grande  in  conseguenza  la  sua  potenza,  contro  H  quale  di  sommft 
delicatezza  .riusciva  ogni  contratto,  e  di  difficile  maneggio  ogni 
negoziazione. 

La  restituzione  però  degli  Stati  già  smembrati  per  le  acca- 
dute vicende,  e  più  di  tutto  le  esimie  qualità  dell'attuale  sommo 
Pontefice,  contribuiranno  senza  dubbio  a  rilevare  là  Corte  di 


-2«6- 

Roma  dalla  «pa  decadenza.  Essa  dimostra  di  voler  allontaiiare 
riofloenza  che  le  altre  Oorti  esercitavano  nella  città  di  Roma, 
e  di  voler  stabilire  quelle  reiasioni  colle  altre  Corti  che  sono 
proprie  d'uno  Stato  indipendente. 

Ad  un  tale  aistema  contribuirà  paranco  lo  spirito  dei  sudditi 
delle  diverse  provincie  degli  Stati  romani,  poiché  la  natura  del 
cessato  Ooverno  ha  dovuto  risvegliar  neiranimo  dei  medesimi 
maggior  energia  per  le  armi  affatto  neglette  nei  tempi  pre- 
cedenti* 

Quindi  la  Corte  di  Roma  che  oramai  non  impiegava,  sebbene 
anche  debolmente;,  salvo  le  censure  per  ottenere  ciò  ohe  un 
sistema  ben  ordinato  di  forze  doveva  conservargli ,  presente- 
mente cercherà,  com'egli  è  da  credere^  di  sostenersi  anche  coi 
mezzi  che  si  adoperano  da  tutti  gli  altri  Stati,  cioè  colle  pro- 
prie forze. 

Queste  sicuramente  non  potranno  mai  per  se  sole  èsserle 
giovevoli;  ma  C(Migiuute  con  una  sana  politica  non  vi  ha  dubbie 
che  possano,  nei  futuri  ed  impreveduti  avvenimenti,  essere  di 
qualche  utilità  tanto  agli  Stati  di  Roma  che  alle  altre  Potente 
d'Italia. 

Ci  terrete  pertanto  informati  di  tutto  ciò  che  verrà  operato 
a  tal  riguardo,  come  altresì  delle  relazioni  che  verranno  sta- 
bilite tra  la  Corte  di  Roma  e  le  altre  Potenze  sotto  simile  aspetto. 

Ora  che  vi  abbiamo  date  queste  preliminari  notizie  ed  av- 
vertenze, passiamo  ad  accennarvi  i  diritti  che  abbiamo  e  che 
dovete  sostenere,  non  meno  che  le  relazioni  che  abbiamo  o  dob- 
bfamo*  ristabilire  col  sommo  Pontefice,  o  per  meglio  dire  colia 
Corte  remanti. 

Gli  interessi  che  abbiamo  con  questa,  altri  riguardano  la  sola 
nostra  dignità,  altri  il  vantaggio  dèi  nostri  Stati. 


CAPO  PRIMO 

Interessi  relativi' alla  nostra  iignità. 


§  1.  —  Della^nomina  ad  un  cappello  cardinalizio. 

II  diritto  di  nominare  ad  un  cappello  cardinalizio  nelle  pro^ 
mozioni  solite  a  farsi  per  le  cotone,  trovasi  per  noi  stabilito  a 
uou  potersi  più  per  modo  alcuno  rivocar  iu  questione.  Mostrò 
di  dubitarne  un  tempo,  e  tentò  pure  di  disputarcelo  la  Corte 
di  Roma. 
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Ma  eome  g:ià  ne  evaramo  tu  possesso  fin  dai  tempi  dei  dtichi 
Bnmuele  Filiberto  e  Carlo  Emanuele  I,  ad  isteoza  de' quali 
sono  stati  elevati  alla  porpora  i  cardinali  Bobba  e  Della  Rovere 
colie  medesime  formolo  ed  espressioni  usate  pel  cardinali  fatti 
nelle  stesse  promozioni  ad  istanza  dét  re  di  Frància  e  di  Spagna  ; 
interrottosi  poi  a  breve  tempo  per  altri  più  rilevanti  affari  bella 
reale  nostra  Casa  Tesercizio  di  questo  diritto,  fu  esso  rivendi- 
cato nel  pontifieato  di  Benedetto  XIII  colla  nomina  fattasi  del 
cardinale  Ferreri  nel  1656 ,  del  cardinale  Natta  nel  1761 ,  del 
cardinale  Martindana  neri778,  del  cardinale  Costa  d'Ari- 
g^ano  nel  1728,  e  continuato  poi  senza  Interruzione  e  contrasto 
colle  fdtre  del  cardinale  Delle  Lancio  nel  1747,  del  cardinale 
Della  Rovere  nel  1789,  e  per  ultimo  del  cardinale  Diego  Cadello 
arcivescovo  di  Cagliari  il  17  gennaio  1803,  essendo  stato  de- 
stinato per  recare  il  cappello  cardinalizio  al  medesimo  monsi- 
g^nol*  Lorenzo  Colonna,  ^  quale  venne  assegnata  da  noi  una 
pensione  di  lire  duemila  sulla  Croce  dei  SS*  Maurizio  e  Laz* 
zaro  e  sulla -Commenda  di  Sant'Antioco  in  Sardegna;  cosicché 
non  potendo  nói  piiV  dubitare  che  alcuna  dìÉcoltà  possa  riec* 
citarsi  in  avvenire  all'occasione  di  nuove  promozioni,  non  po- 
tendovi per  ora* dar  maggiori  istruzioni,  e  segnatamente  la  cor- 
rispondenza avuta  per  l'ultima  promozione,  indagherete^  dal 
signor  abbate  Traves  se  potete  averne  costi  in  Roma  q[ualche 
conoècente,  e  vi  informerete  dal  medesimo  cosa  si  suoleva  pra- 
ticare in  simili  circostanze,  con  farvi  rimettere  su  di  ciò  anche 
memorie  per  iscritto. 

Dipende  da  questo  diritto  di  nomina  l'altro  d'esigere  che 
alcuno  non  eia  promosso  al  cardinalato  per  anticipazione,  od 
anche  fuori  di  nomina,  come  si  dice,  ad  istanza  di  qualcuna  delle 
Corti  che  godono  di  detto  diritto,  faenza  che  ne  sia  domandato 
o  dalla  stessa  Corte^  od  in  mancanza,  dléssa  dal  papa  medesimo 
l'assenso  delle  Ultre  aventi  egualediritto,  ed  accordata  da  queste 
la  loro  annuenza. 

Anche  di  questo  riguardo  già  ben  possiamo  esser  sicuri  per 
parte  della  Corte  di  Roma;  e  niuna  dìfatto  avvenne  da  lungo 
tempo  di  simili  circostanze,  in  cui  sia  quello  mancato  non  solo 
da  Roma,  ma  altresì  dalle  stesse  Corti,  col  prescindere  che  ab- 
biano esse  fatto  dal  richiedere  f  assenso  nostro,  od  il  papa  dal- 
Tassicurarsi  che  lo  avesser  riportato.  Abbiamoperò  talora  luogo 
di  rilevare  su  questo  articolo  raggiri  e  sotterfugi  nella  Córte 
di  Roma,  ora  col  voler  essa  far  ravvisare  come  di  proprio  moto 
del  papa,  e  cosi  non  di  natura  ad  esigere  l'altrui  annuenza, 
promozioni  che  non  erano  per  altro  che  di  pura  e  mera  istanza 
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di  qualche  Corte,  ora  tentando  un  disimpegno  d'una  semplice 
partecipazione  della  promozione,  invece  della  formale  richiesta 
di  cui  yaDUO  in  debito  i  papi,  dove  non  vi  adempia  per  sé  la 
Corte  alla  quale  vogliono  essi  .compiacere.  Ciò  avviene  dacché 
pretenderebbe  Roma  che  sii^  in  sua  |riena  ed  assoluta  libertà 
il  creare,  sempre  che  le  piaccia,  un  cardiiMile,  senz*averea  di- 
peudere  da  alcuna  delie  Corti,  fuori  che  per  grazioso  riguardo 
che  voglia  avere  alle  medesime  nel  darne  loroun^  prevenzione; 
quando  per  altro,  lo  stesso  stabilimento  vegliante  delle  promo- 
zioni delle  dette  corone  prova  il  contrario,  .e  prova  altresì  che 
si  ò  inteso  egualmente  per  tutte  le  Corti  if  crearsi  dal  pa|»a  in 
una  promozione  cardinali  a  loro  nominazione,  quando  perciò 
alcuno  ne  venga  fuori  di  tale  promozione  -oà  in  anticipazione 
di  essa  crealo  ad  istanza  dì  qualcuna  di  esse,  od  hassfciò  a 
fare  col  consenso  e  annuenza  delle  altre^  o  sono  queste  in  diritto 
di  pretendere  altrettanto,  in  qual  caso  risulterebbe  inutUe  l'ac- 
cennato stabilimento. 

Credè  altresì  talvolta  la  stessa  Corte  di  Roma  potersi  con* 
tentare  dell'acquiescenza  di  tre  Corti,  cioè  dell'Impero,  della 
Francia  e  della  Spagna,  riguardando  queste  come  sole  primarie 
con  cui  altre  non  dovessero  pretendere  parità  d^ eguaglianza. 

Quanto  insussistenti  perciò  e  vani .  sono  tali  principii,  e  spe- 
cialmente odiosa  ogni  benché  miptma  difierenza  che  in  qua- 
lunque circostanza  si  cerchi  di  mettere  fra  noi  e  le  nominate 
tre  Corti,  cauto  altrettanto  all'occasione  dovrete  esser  voi  a  pre- 
venire ogni  possibile  sorpresa  pregiùdiciale  ai  nostri  diritti  ed 
al  nostro. decoro. 

A  questo  oggetto  sarà  necessaria  nelle  occorrenze  di  straor- 
dinarie promozioni  la  maggior  vostva  vigilanza  ed  esattezza  ad 
investigare  se  di  proprio  «uo  moto,  o  per  impulso  e  raccoman- 
dazione di  qualche  Corte  vi  si  porti  il  papa;  esplorare  se  per 
avventura  si  passassero  ufficii  pr^^so  alcuna  delle  Corti  interes- 
sate; e  comunicarcene  senza  ritardo  i  raccolti  lumi,  onde  pos- 
siamo noi  sulla  scorta  dei  medesimi  misurare  le  nostre  determi- 
nazioni e  prescrivervi  all'uopo  l'opportuno  contegno. 

Non  lasciate  frattanto  di  far  aentfre  in  questi  cast  Tindiapen- 
sabile  necessità  in  cui  è  il  papa  di  non  lasciar  egli  che  ci  man- 
chino quei  riguardi  che  potessero  talvolta  sfuggire  alla  Corte 
che  fa  istanza  pel  cardinalato.  B  di  non  essere  già  un  tratto 
d'amichevole  confidenza  quello  che. ci  si  deve,  nna  una  formale 
richiesta,  nel  ìnodo  stesso  die  si  pratica  specialmente  colle  pre- 
dette Corti  di  Vienna,  Francia  e  Spagna,  colle  quali  siamo  in 
possesso  di  perfetta  parità  colle  anzidette  tre  Potenze,  si  è  quello 


che  non  doTete  perdere  giammai  di  vista,  e  ohe  essenzialmente 
ci  preme  sia  da  voi  in  ogni  occorrenza  inculcato  e  stabilito. 

Non  crediamo  veramente  che  sia  più  mai  per  ricorrere  il  caso 
di  dover  disputare  con  Roma  su  questo  oggetto;  e  ci  pare  anzi 
di  potere  oramai  riguardare  come  pienamente  assodate  su  di 
esso  le  giuste  nostre  pretese.  DiCatto  anche  solo  ultimamente 
nella  promozione  del  pardinale  Archetti,  seguita  nel  1784  ad 
istanza  della  Corte  imperiale  di  Russia,  ci  fu  nelle  dovuta  regole 
e  senza  alcun  nostro  eccitamento  domandata  dal  papa  medesimo 
la  nostra  annuenza,  nel  modo  stessa  con  cui  seppimo  essere  state 
domandate  quelle  delle  altre  primarie  Corti.  Siccome  però  non 
sempre  ad  uguale  giustizia  possiamo  aspettarci  dalla  Corte  di 
Roma,  spesso  variando  col  variare  dei  tempi  le  massime  ed  i 
sentimoati  della  medesima,  opportuna  cosa  ella  ò  che  siate  voi 
ad  ogni  buon  conto  prevenuto  della  natura  delle  difficoltà  che 
potrebbe  essa  produrre  alle  nostre  pretensioni,,  e  dei  raggiri  e 
pretesti-con  cui  tentò  altre  volte  d'eluderle,  onde  possiate  alFuopo 
essere  in  grado  di  far  fronte  ai  suoi  sforzi^  e  sostenere  i  nostri 
diritti. 

^2.^  Delle /asce. 

Un'altra  prerogativa  di  cui. già  pure  ci  troviamo  in  possesso,  e 
che  non  può  più  essere  contestata,  è  quella  delle  fasce  che  soliti 
sono  i  papi  di  mandare  ai  {primogeniti  d^i  re,  ed  ai  primogeniti 
anche  dei  lere  primogeniti  ed  e^edi  presuntivi  della  corona. 

Questa  distinzione,  non  stata  praticata  colla  Corte  di  Napoli, 
non  si  sa  per  quel  motivo  si  è  contantemente  usata  dai  papi 
coirimperatore ,  colla  Francia,  colla  Spagna  e  col  Portogallo. 

Neiroccasione  del  nascimento  del  principe  di  Piemonte,,  ora 
Carlo  Emanuele  IV  nostro  amatissimo  fratello,  si  è  creduto  di 
poter  pretendere  che  si  seguitasse  a  nostro  riguardo  1* esempio 
di  queste  Corti,  piuttosto  che  di  quella  di  Napoli.  Senza  en- 
trare ad  esaminar  le  ragioni  che  potesse  aver  avutela  mede- 
sima di  non- esigere,  o  la  Corte  di  *  Roma  dr  non  usarle  conve- 
nienza, se  ne  è  in  allora  fatta  promuovere  Tistanza,  ch'ebbe  il 
desiderato  felice  adempimento. 

In  due  maniere  sogliono  ^ sommi  Pontefici  mandar  le  fasce: 
una  collo  spedirle  espressamente  da  Roma,  presentito  però  prima 
che  sia  grato  alla  Corte,  cui  per  tale  incumbenza  si  spedisce, 
un  prelato  che  dicesi  nunzio;  l'altra  col  mandare  i  brevi  e  le 
fasce  al  nunzio  ordmario,  che  assumendo  il  carattere  di  nunzio 
straordinario  presenta  le  medesime,  e  finita  la  funzione  ripiglia 
il  carattere  suo  primiero.' 
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Queste  due  maniere  vengano  coDBiderate  ugr^ali  rispetto  alla 
dignità  delle  corone;  e  suole  il  papa  .servirsi  ora  dell'una  ora 
dell'altra,  o  secondo  il  costume  già  altre  volte  praticato,  o  se- 
condo qualche  particolare  circostanza  che  ad  una  piuttosto  che 
all'altra  lo  inviti. 

Non  si  «bbe  difficoltà  a  ricever  le  fasce  nella  seconda  ma- 
niera, qualora  in  questa  le  ha  proposte  il  papa  pel  principe  pri- 
mogenito,  spiegandosi  per  altro  disposto  a  pienamente  contea- 
tarli  dove  ci  fosse  stato  in  grado  d'averle  per  espressa  missioDe 
d'un  ablegato;  perchè  si  osservò  che  ninna  difiSarenca  'veramente 
di  trattamento  e  considerazione  poteva  arguirsi  da  tale  diversa 
pratica,  coiresenapto  specialmente  che  era  allora  recente  dello 
stesso  modo  usato  verso  Timperatore,  il  quale  per  l'occasione 
della  nascita  dell'areiduca  suo  primogenito,  non  già  per  mezzo 
d'un. nunzio  straordinàrio,  ma  da  monsignor  Serbelloni  nunzio 
ordfoario  a  quella  Corte,  sono  state  egualmente  come  a  noi  pre- 
sratate  le  fiasce. 

Non  però  del  tutto  senza  difficoltà  siamo  entrati  in  possesso 
di  questa  prerogativa ,  nò  ci  volle  meno  di  quanto  si  usò  di 
cautela  e  di  vigilanza  per  portare,  come  riuscì,  a  buon  termine 
la  cosa,  anche  senza  costo  di  fastidiosa  negoziazione  che  per  più 
di  ventanni  abbisognò  alla  Corte  di  Portogallo  per  lo  stesso 
oggetto. 

Siamo  in  oggi  del  resto  ben  certi  che  a'  niun  contrasto  po- 
trebbe più  essere  soggetta  nò  per  parte  di  Roma  nò  d'altre 
Corti  questa  prerogativa,  per  la  quale  pòi  neanco  più  occorreria 
farsi  da  noi  al  papa,  ricorrendo  il  caso,  la  formale  domanda, 
solita  sola  a  farsi  la  prima  volta  che  vuole  un  re  metterscDe 
in  possesso. 

Potrebbe  forse  muovere  qualche  difficoltà  la  circostanza  di 
trovarsi  chiusa  nel  nostri  Stati  la  nunziatura.. Mfa  se  per  una 
parte  non  segnando  la -chiusa  nunziatura  una  rottura  fra  noi 
e  la  Corte  di  Roma,  non  giustificherebbe  un  rifiuto  che  questa 
li  focesse  delle  distinzioni  che  li  si  debbono  ;  provvederebbe  per 
altra  parte  alla  mancanza  del  nunzio  nel  caso  che  occorresse 
di  mandarsi  le  fasce,  (1  doppio  modo  che  vi  ha,  come* sopra 
accennammo,  a  mandarle  e  presentarle. 

§  3.  —  Iklla  rosa  d'oro. 

'  Varie  altre -distinzioni  poi  solite  usarsi  dai  papi  verso  i  prin- 
cipi, cui  Cogliono  dimostrar  singolare  considerazionei  sono  già 
egualmente  state  usate  alla  reale  nostra  Casa. 
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Vi  hanno  spècralmeote  quelle  della  rosa  d'oro,  dello  stocco 
e  del  cappello,  distinzioni  libere  e  spontanee  del  papa,  e  ch'egli 
però  esibisce  da  so  senza  esserne  richiesto  dai  principi  stessi, 
ai  quali  solo  tocca  Taccettarle*  se  cosi  loro  conviene,  quando 
ad  essi  vendono  offerte  ;  ma  distinzioni  sommaoaetite  apprezzate 
un  tempo,  allorquando  specialmente  Sornit  arbitra,  per  dir  cosi, 
della  pace  e  della  guerra,  nel  mondo  cattolico  disponendo  dei 
scettri  e  delle  corone ,  segnava  altresì  coi  maggiori  o  minori 
riguardi  verso  i  principi  la  maggiore  o  minore  dignità  loro. 

Benedice  il  papa  nella  quaresima  una  rosa  d'oro,  .che  manda 
poi  in  dono  ad  una  qualche  regina  o  principessa  se  alcuna  ve 
n'è  massimamente  fatta  di  fresco  sposo,  o  venuta,  od  anco  di 
passaggio. 

Benedice  nella  notte-di  Natale  uno  stocco  ed  un  cappello,. che 
manda  poi  giusta  le  occorrenze  ai  principi  benemeriti  della  eat* 
tolica  religione,  e  bene  affetti  della  Santa  Sede. 

É  stata  mandata  la  cosa  d*oro  ad  alcune  principesse  della 
resi  nostra  6asa  ;  e  Clemènte  XII  la  mandò  alla  regina  di  Na- 
poli nell'anno  delle  sue  nozze,  ed  all'ultima  defunta  imperaci 
trice  e  regina  d'Ungheria  quando  venne  in  Toscana* 

Dello  stocco  e  del  cappello  fu  distinto  il  duca  Carlo  Emanuele  I, 
come  lo  fu  il  re  di  Polonia  Oiovanni  Sobieski  allorché  colle 
sue  truppe.liberò  Vienna  dall'assedio  dei  Turchi,  ed  il  principe 
Eugenio  per  le  vittorie  riportate  in  Ungheria. 

Ora  -però  osservando  che  queste  onorificenze,  altre  volte  sin- 
golari e  solo  ^riservate  a  distinguere  in  occasioni  straordinarie 
persone  di  regia  quafità,  si  sono  in  poi  anche  rese  più  comuni 
verso  persone  d*inferior  rango,  non  saressimo  più  in  pensiero 
di  accettarle  quando  ci  venisser  offerte  ;  e  appunto  avendo  po- 
tuto riconoscere  disposti  ad  offerircele  Benedetto  XIY  nel  1754 
e  Clemente  XIV  nel  1773,  incaricammo  il  regio  nostro  ministro 
in  Boma  a  disimpegnarcene. 

Lo  stesso  quindi  ordiniamo  a  voi  pel  caso  che  ravvisaste  tal- 
volta nel  papa  il  progetto^  di  simili  offerte  :  dovrà  per  altro  ciò 
da  voi  farsi  in  maniera  che  non  mostri  un  poco  conto  che  si 
abbia  delle  pontificie  attenziohi,  valendovi  all'uopo  dell'incon- 
gruenza ora  del  tempo  ora  della  cosa,  e  che  persuadendo  il  papa 
del  singoiar  pregio  in  cui  abbiamo  tuttavolta  ogni  cosa  che 
anche  per  poco  ci  segni  la  costante  sua  amorevolezza,  lo  porti 
però  a  riconoscere  non  proprie  le  circostanze  a  lui  per  offerirci, 
a  noi  per  accettare  le  anzidette  distinzioni ,  e  cosi  a  deporne 
da  sé  assolutamente  il  pensiero. 
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§  4.  ~  Della  nundatura. 

Pende  indecisa  la  questione  della  nostra  nunziatura  pretesa 
da  noi  nel  novero  e  colle  prerogative  di  quelle  dette  di  primo 
ordine,  e  per  tale  contestali  dalla  Corte  di  Róma.  L'essenziale 
punto  delle  nunziature  regie  e  di  primo  ordine  si  ò  quello  di 
non  richiamarsi  da  esse  i  nunzi  senz'essere  fatti  cardinali  ; 
e  questo  4i  precisamente  il  punto  che,  lungumente  disputato 
nel  1753,  allorché  fattosi  luogo  alla  promozione  dei  nunzi  in 
essa  non  si  comprese  il  nostro,- ha  spinto  il  re  mio  signore  ed 
avo  allo  spiacevole  passo ,  unico  che  gli  restasse  a  riparo  del 
suo  -decoro  e  dell'offesa  regia  sua  dignità,  di  far  chiudere,  come 
chiusa  pur  si  trova  tuttora,^  questa  nunziatura. 

Non  fu  veramente  sola,  ma  fu  la  prima  però  Roma  a  con- 
testarci questa  prerogativa;  ed  alle  sue  difficoltà  hanno  poi  suc- 
ceduto le  opposizioni  delle  Corti  di  Napoli,  di  Polonia  e  di  Te- 
nezia,  giunte  fino  al  segno  di  minacciar  il  papa  di  chiudere 
esse  tutte  le  loro  nunziature  dove  avesse  egli  condisceso  alle 
nostre  istanze  ;  cosicché  anche  quando  ^bbe  poi  la  Corte  di  Roma 
a  riconoscere  e  confessare,  come  confessò  molte  volte  in  ap- 
presso, la  giustizia  delle  nostre  pretese,  le  mancò  il  coraggio  e 
la  forza  di  soddisfarci  e  di  vincere  le^pposizioni  di  dette  Corti. 

Ben  sappiamo  che  in  oggi  aommamente  bramerebbe  la  Corte 
di  Roma  di  poter  ultimare  con  noi  quest'affare;  e  se  bastassero 
proteste  e  promesse  dal  capto  sua  a  farlo,  ampie  ce  le  darebbe 
per  tutto  quanto  valesse  a  contentarli. 

U  sistema  però  che  abbiam  noi  creduto,  tuttora  più  conve- 
niente al  nostro  interesse  ed  alla  nostra  dignità  »  e  che  abbiamo 
adottato,  è  quello  di  non  parlarne,  e  di  lasciare  tutto  a  Roma, 
cui  più  che  i^iiqì  sicuramente  dee  premere  il  pensiero  di  questo 
affare,  a  noi  bastando  di  vedere  come  lo  è  eolla  presa  e  soste- 
nuta risoluzione  pienamente  riparato  e  vendicato  in  faccia  al 
pubblico  il  torto' ricevuto,  mantenendo  del  resto  colla  stessa 
Corte  di  Roma  quella  migliore  corrispondenza  possibile  a  con- 
ciliarsi col  nostro  decoro^  e  tutti  praticando,  come  costante- 
mente abbiam  fatto,  verso  il  capo  della  Chiesa  quei  riguardi 
analoghi  ai  sentimenti  del  figliale  nostro  rispetto  ed  attacca- 
mento vèrso  la  Santa  Sede. 

Con  qual  ragione  veramente  entreressimo  noi  a  ripigliare 
un  affar  finito  con  nostro  decoro,  ed  anzi -con  applauso  di  tutte 
le  Corti,  le  quali  dopo,  noi  hanno  pur  quasi  tutte,  applicato  o 
nd  abolire  intieramente  le  loro  nunziature,  od  a  restringere  gli 
antichi  privilegi  e  le  troppo  estese  e  vantate  giurisdizioni,  ri- 
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conosciute  oramai  tmiversalmente  in  gran  parte  pregiudicevoli 
ai  diritti  dei  Sovrani  e  dei  vescovi,  non  meno  che  al  bene  dello 
Stato? 

Osserviamo  noi  inoltre  che,  qualunque  promessa  in  ogni  caso 
volesse  darci  il  papa  di  crear  cardinale  il  nostro  nunzio,  qua- 
lora nuovamente  Io  volessimo  accettare ,  ben  potrebbe  questa 
m^carci  in  altro  pontificato,  e  rieccitare  poi  iìi  allora  con  mag- 
gior rumore  e  non  senza,  nostro  disdoro  «  quest'impegno  che 
trovasi  in  oggi  con  nostro  hene  e  con  nostra  gloria  felicemente 
ultimato:  e  quand'anche  poi  non  ci  mancasse  tale  promessa, 
e  fosse  a  suo  tempo  creato  cardinale  il  nostro  nunzio,  questa 
onorificenza  molto  altre  volte,  ma  poco  in  oggi  considerata,  non 
prevalerebbe  certamente  al  bene  di  aver  escludo  dai  nostri  Stati 
un  estero  tribunale,  e  d'esserci  liberati  da  infinite  importune 
riserve  di  delicatezza ,  cerimoniali  e  prerogative  che  esige  il 
carattere  di  un  nunzio,  risultanti  anche  alfine  in  aggravio  dello 
Stato  colle  provvisioni  ecclesiastiche  solite  accordarsi  poi  al 
medesimo. 

Manca  dunque  in  ciò  alla  nostra  d4gnità  un'onorificenza 
che  le  sarebbe  dovuta  in  uguaglianza  colle  altre  primarie  Corti, 
ma  vi  fu  dato  già  a  suo  tempo  convenevole  riparo;  e  manca 
ora,  che  più  non  è  quella  come  prima  di  un  riguardo  interes- 
sante f  supplendovi  in  ogni  caso  abbondantemente  e  il  bene 
dello  stesso  Stato,  e  la  gloria  altresì  d'aver  noi  preceduto  le  altre 
Corti,  continuando  però  tuttavolta  nella  mighor  corrispondenza 
con  Roma,  in  quelle  disposizioni  che  hanno  esse  poi,  forse  sul 
nostro  esempio,  trovate  di  più  essenziale  interesse  e  convenienza, 
ed  a  cui  si  sono  qui  odi  anch'esce  applicate,  non  per  altro  senza 
un  qualche  contrasto  ed  alterazione  d'armonia  colla  stessa  Corte 
di  Roma. 

A  quest'oggetto  pertanto  dobbiamo  dirvi  che,  sebbene  ab- 
biamo qualche  volta  mostrato  alla  Corte  di  Roma  di  ricordare 
il  fattoci  torto,  e  di  non  essere  sul  punto  della  nunziatura  pur 
anco  tranquilli,  la  nostra  intenzione  però  è  di  perseverare  nel 
sistema  in  cui  ci  troviamo,  non  altrimenti  avendo  noi  preso  a 
richiamarci  quest'affare  fuorché  in  circostanze  in  cui  ci  parve 
che  il  nostro  silenzio  avrebbe  potuto  interpretarsi  per  un'acquie- 
scenza, che  non  vi  sarà  mai,  agli  irregolari  ed  ingiusti  rifiuti 
di  Roma,  e  ravvisarsi  per  avventura  come  una  ricognizione  per 
parte  nostra  di  mancante  diritto  la  moderazione  del  nostro 
risentimento. 

Voi  quindi  dovrete  a  tali  nostre  massime  misurare  altresì  il 
vostro  contegno;  e  ben  vi  sarà  Cacile^ certamente,  anche  senza 
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rigettare  assolutamente ,  come  non  converrebbesi,  ogni  aper- 
tura che  -vi  si  volesse  fare ,  lo  esimervi  in  buona  maniera  da 
ogni  impegno  solo  col  rappresentare  il  poco  che  avrebbe  Roma 
a  prometterci  ed  assicurarci  su  (questo  articolo,  ed  il  poco  che 
avressimo  noi  tuttavolta  a  valutare  in  ogni  cosa  le  sue  pro- 
messe per  poter  rimetterci  in  ora  ad  una  trattativa,  facile  anche 
poi  a  risultare  ad  esito  non  decoroso,  e  forse  altresì  a  turbare 
quella  felice  armonia  che  attualmente  sussiste  fra  le  due  Corti, 
e  di  cui  tanta  noi  .proviamo  compiacenza  e  consolazione^ 

§  5.  —  Distinzioni  di  mero  riguardo. 

Alcune  altre  distinzioni  vi  hanno,  le  quali  Introdotte  dalKuso 
e  dalla  consuetudine,  sebbene  non  siano  per  se  stesse  di  es- 
senziale riguardo,  molto  però  influiscono  al  decoro  dei  Sovrani 
verso  i  quali  si  vedono  praticare. 

Di  questa  natura  sono  i  complimenti  che  si  mandano  e  le 
visite  che  si  fanno  ai  ministri  dei  principi  dai  cardinali  nazio- 
nali e  bene  affetti,  dai  ministri  delle  Corti  estere,  e  dalla  nobiltà 
romana  nei  giorni  della  nascita  dei  rispettivi  Sovrani,  ossiano 
compleanni,  od  in  altre  simili  congiunture  dì  rallegramenti  o 
di  condoglianze  ;  gH  inviti  e  l'intervento  del  Sacro  Collegio 
alle  funzioni  solenni  che  occorrono  nelle  chiese  nazionali,  per 
casi  di  gioia,  o  di  lutto,  o  di  qualche  singolare  avvenimento. 
Per  queste  distinzioni  che,  come  atti  puramente  spontanei,  non 
possono  procurarsi  per  via  di  negoziazioni,  ma  bensì  per  modo 
di  civiltà  colla  destrezza  e  buona  grazia,  noi  non  abbiamo  che 
a  rapportarci  alla  vostra  saviezza  ed  attenzione,  non  dubitando 
che  le  occasioni  proprie  a  conciliarvele  ed  a  metterveue  in 
possesso,  sulla  scorta  specialmente  di  quanto  vedrete  praticarsi 
dai  ministri  delle  altre  Corti,  siano  per  isfuggire  alla  vostra 
vigilatiza. 

Se  tutta  poi  ci  preme  la  vostra  attenzione  a  procurarvi  per 
maggior  decoro,  questi  che  veniamo  per  accennarvi,  particolari 
riguardi,  che  sono  per  altro  atti,  come  dicemmo^  meramente 
spontanei,  di  non  grande  essenza,  e  che  negati  non  feriscono 
tuttavia  la  dignità  della  rappresentanza;  non  bisogna  qui  sicu- 
ramente il  dirvi  quitnto  a  maggior  ragione  dovrete  esser  cauto 
a  non  lasciarvi  pregiudicare  per  menoma  parte  in  quelU  che 
sono  dovuti ,  e  che  negati  non  potrebbero  che  ridondare  in 
spregio  della  nostra  dignità. 

Non  vi  ha  nella  Corte  di  Roma  un  fisso  particolare  tratta- 
mento e  cerimoniale  per  i  ministri;  e  più  volte,  ma  senza  suc- 
cesso, lo  ha  cercato  pe'suoi  la  Corte  di  Portogallo. 
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Non  poasiamo  noi  .perciò  segnanri  quel  che  precisamente  su 
tale  articolo  abbiate  voi  a  pretendere. 

Procurate  di  osaeryare  i  ministri  delle  altre  Corti,  quelli  spe- 
cialmente- delle  Corone  nostre  pari,  e  di  adattarvi  al  loro  con- 
tegno, avuti  però  i  più  debiti  riguardi  alla  vostra  qualità, 
esigendo  per  voi  quelle  convenienze  che  vedrete  ad  essi  usate 
dalla  Corte  di  Roma,  e  fra  essi  pure  vicendevolmente  praticate, 
con  unirvi  anche  poi  co*  medesimi  in  quei  casi  in  pui  per  cause 
riguardanti  il  decoro  e  le  prerogative  del  comune  carattere 
siete  invitato  a  concorrere  nelle  istanze  e  nei  passi  che  ab- 
biano talvolta  ad  avanzarsi. 

Non  crediamo  però  che  a  questo  riguardo  qui  ci  occorra 
eccitarvi  a  riflettei;^,  che  la  prudenza  poi  sempre  in  ogni  caso 
deve  accompagnare  le  vostre  risoluzioni  ed  i  vostri  passi  :  questa 
regolerà  la  vostra  aderenza  agli  impegni  dei  ministri  presso  la 
stessa  Corte  :  questa  saprà  giustamente  misurare  col  merito  di 
tali  impegni  quello  d'altre  convenienze  di  regio  nostro  ser- 
vizio, che  molte  volte  può  esigere  dissimulazione  sui  puntigli 
di  cerimoniale  :  questa  saprà  distinguere  lo  occasioni  in  cui 
potrete  astenervi  senza  pregiudicare  ai  diritti  della  rappresen- 
tanza, da  quelle  parti  dalle  quali  si  avranno  à  temer  questioni, 
e  vi  segnerà  pure  all'uopo  gli  spedienti  opportuni  per  disim- 
pegno di  quelle  :  a  questa  appunto,  di  cui  ben  vi  conosciamo 
fra  altre  doti  distintamente  fornito,  ci  rimettiamo  pienamente 
senz* altra  maggior  istruzione.  Su 'tale  articolo  aolo  avverten- 
dovi che,  dove  precisamente  la  dignità  della  rappresentanza  non 
sia  per  soffrirne,  sempre  meglio  gioverà  dissimulare  ed  evitare 
colla  possibile  circospezione  gli  incontri,  maggiori  vantaggi, 
potendo  sicuramente  produrre  una  prudente  moderazione  e  fa- 
cilità che  vi  tenga  grato  alla  Corte  ove  risiedete,  ed  unito  agli 
altri  ministri  con  cui  avete  pure  in  essa  a  conservare  e  trat- 
tare,^ di  quanto  ne  possa  risultare  da  un  sostenuto  impegno 
di  cerimoniale. 

CAPO  SECONDO 
Interessi  relativi  al  vanioffgio  dei  nostri  Stati. 


§  1.  —  Materie  beneficiarie. 

La  materia  beneficiaria  si  rapporta  a  due  classi; 
l''  Ai  benefizi  consisteriali  ; 

2»  A  quelli  di  patronato  laicale  de'  nostri  sudditi,  e  di  libera 
collazione. 
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Benefizi  di  prima  classe. 

Riguardo  ai  primi,  vi  sarà  noto  il  diritto  che  ci  compete  di 
presentaziotie  e  nomina  ai  medesimi,  in  vigore  dell'indulto  di 
Nicolao  V,  e  spiegato  col  breve  Dudum  da  Benedetto  XIII  ed 
in  vigore  altresì  del  breve  Alias  dì  Pio  VI.  Con  quest'ultimo 
breve  furono  tolte  le  contestazioni  che  esistevano  in  drdine  alla 
presentazione  e  nomina  ai  vescovati  di  Casale,  Acqui  ed  Ales- 
sandria, e  fu  esteso  il  breve  di  Nicolao  Y  anche  ai  paesi  cosi 
detti  di  nuovo  acquisto  di  Terraferma,  e  cosi  per  le  chiese  ve- 
scovili ed  abbaziali  di  Novara. 

Dalle  carte  infra  notate  che  vi  saranno  trasmesse  e  di  cui 
alli  .  .  ^.  .  .  .  .  ,  potrete  meglio  conoscere  i  motivi  ai  quali 
abbiamo  appoggiati  i  nostri  diritti  per  la  presentazione  e  no- 
mina alle  chiese  vescovili  ed  abbaziali  anzidette ,  i  quali  trag- 
gono sempre  la  loro  origine  dal  breve  di  Nicolao  Y.  Si  ò  lun- 
gamente contestata  ai  nostri  predecessori  la  nomina  suddetta 
quanto  alle  provincie  posteriormente  unite  ai  nostri  Stati,  e 
specialmente  in  ordino  alle  chiese  vescovili  ed  abbaziali  dette 
di  nuovo  acquisto. 

Ma  queste  controversie  furono  terminate  con  diversi  concor- 
dati che  vi  saranno  pure  trasmessi,  e  segnatamente  coir  ultima 
bolla  di  Pio  VI  già  sopraccennata. 

Questa  bolla  stabilisce  in  un  modo  non  equivoco  che  noi  ab- 
biamo il  diritto  di  nominare  non  solo  alle  chiese  vescovili  ed 
abbaziali  dei  nostri  Stati  attuali,  n)a  ancora  a  quelle  dei  paesi 
che  fossimo  per  aggiungere  -ai  nostri  Stati. 

Insomma  sembra  oramai  fuori  d'ogni  contesa  che  l'indulto 
di  Nicolao  V  è  personale  in  favore  della  nostra  Casa  e  di  tutti 
i  discendeuti  dal  duca  Amedeo  Vili:  se  per  l'acquisto  dei 
ducato  di  Genova  occorrerà  di  mettere  in  campo  nuovamente 
le  nostre  ragioni  per  simili  diritti,  vi  renderemo  inteso  di  quanto 
dovrete  fare  a  tal  riguardo  ;  ed  intanto  dovrete  evitare  di  en- 
trar in  simile  materia  ;  e  se  per  avventura  foste  costretto  di 
parlarne,  dovrete  sempre  mostrare  l'intima  vostra  persuasione 
che  noi  siamo  in  diritto  di  presentare  e  nominare  alle  chiese 
vescovili  ed  abbaziali  di  tutti  i  paesi  soggetti  al  nostro  dominio. 

Benefizi  di  seconda  classe. 


Benefizi  di  patronato  laicale'. 
Riguardo  ai  benefizi  di  patronato  laicale  molte  cose  avres- 
simo  a  dirvi  perchè  non  s'introducano  degli  abusi  in  pregiu- 
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dicio  dei  patroni  :  ma  nella  circostanza  che  pressocbè  tutti  i 
benefizi  Tennero  aboliti  nel  passato  disordine  in  questi  nostri 
nostri  Stati  di  Terraferma,  difficilmente  per  ora  può  avvenire 
il  caso  che  abbiate  ad  occuparvi  di  simile  oggetto;  per  il  che 
ci  riserviamo  di  darvi  ulteriori  istruzioni  allorquando  saranno 
riordinate  le  cose  a  tal  riguardo. 

Benefizi  di  libera  collazione. 

Vi  diciamo  pi  rò  che  la  Dataria  non -si  prevaleva  per  lo  ad- 
dietro del  diritto  dì  nominare  ai  benefizi  che  si  rendevano 
yacanti  nei  mesi  detti  di"  riserva,  salvo  dopo  aver  intese  le 
nostfe  intenzioni  ;  e  noi  eravamo  solleciti  in  occasione  di  va- 
canza dei  benefizi  di  collazione-  pontificia  di  raccomandare  sog- 
getti o  da  noi  conosciuti,  oppure  proposti  dai  vescovi,  con  or- 
dinare al  nostro  ministro  d'avanzare  per  essi  in  nostro  nome 
le  convenienti  istanze  e  i  più  efficaci  passi. 

E  sebbene  fossimo  in  caso  d'addurre  giusti  motivi  pirchè 
fossero  nominate  persone  da  noi  come  sopra  proposto,  ad  ogni 
modo  abbiamo  giudicato  più  opportuno  l'espediente  della  dol- 
cezza, facendo  supplire  le  preghiere  e  gli  uffizi  ad  un  qualunque 
impegno,  e  finché  nou  vi  saranno  note  le  nostre  intenzioni  per  il 
soggetto  da  proporsi,  farete  in  modo  che  si  sospende  la  provvista. 

Questo  sistema  da  noi  tenuto  finora,  potrebbe  col  tempo  im- 
portare se  non  un'assoluta  disposizione  degli  stessi  benefizi 
indipendentemente  dalla  Dataria  romana,  almeno  un  fisso  sta-  , 
bilimento,  per  cui  non  più  senza  nostra  proposizione  o  previo 
godimento  vengano  per  verun  conto  ad  emanare  provviste  ec- 
clesiastiche ne' nostri  Stati,  ed  ivi  abbiano  gli  ecclesiastici  nostri 
a  non  riconoscere  la  nostra  mano  nelle  graziovche  vi  ricevono 
e  godono,  ed  a  impetrarle  con  tutt' altro  titolo  che  con  quello 
del  loro  merito  testificato. 

Si  dolse  Roma  delle  frequenti  nostre  raccomandazioni ,  ed 
anche  talvolta  vi  si  ricusò  con  pretesti  di  già  contratti  impe- 
gni ,  e  talora  pure  trovò  modo  di  schermirsene  coU'affrettare 
al  primo  avviso  delle  vacanze  le  sue  provviste  :  ma  le  vive  in- 
sistenze alfine  da' noi  praticate  sul  punto  troppo  ragionevole 
della  deferenza  che  dovevano  meritare  le  nostre  premure,  e  del 
rischio  cui  altrimenti  si.  esponeva  la  Dataria  di  contemplare 
soggetti  meno  degni  od  a  noi  non  graditi,  e  di  vedervi  perciò 
abbattute  le  sue  provvisione,  tanto  hanno  già  felicemente  ope- 
rato da  non  vedervi  più  che  ben  raramente  da  qualche  tempo 
contemplati  altri  soggetti  che  quelli  da  noi  proposti,  e  da  por* 
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tare  anzi  il  papa  a  non  più  dolersi,  ma  a  chiederci  bensì  per 
Io  cootrario  di  lasciargli  fra  le  moUe  provviste  che  .occorrono 
alcuna  con  cui  possa  egli  gratificare  soggetti  a  lui  particolar- 
mente affetti,  libero  da  ogni  impegno  delle  nostre  istanze,  alle 
quali  mostra  perciò  oramai  di  conoscere  la  giusta  necessità  di 
deferire. 

Questo  sistema  pertanto  dovrà  essere  da  voi  coltivato  colia 
maggior  vigilanza:  ed  a  tale  oggetto  ben  comprendete  che, 
se  tutta  si  richiede  la  più  diligente  attività  ad  informarvi  delle 
occorrenti  vacanze,  a  prevenire  all' occasione  di  queste  gli  altrui 
ricorsi ,  a  far  valere  la  circostanza  del  grandioso  numero  dei 
sudditi  ecclesiastici  applicati  nello  Stato  al  servizio  delle  loro 
chiese,  sprovvisti  affatto  di  che  decentemente  sostenersi,  ed  a 
sollievo  dei  quali  non  bastano  le  provviste  di  regia  nomina- 
zione, ora  quella  del  particolar  merito  dei  soggetti  da  noi  rac- 
comandati, ed  ora  la  indecenza  non  possibile  a  tollerarsi  d'un 
qualche  conflitto  degli  impegni  d'un  suddito  colle  nostre  pre- 
mure; tutta  pure  per  altro  canto  si  conviene  la  più  delicata 
circospezione  e  riserva  a  non  adombrare  la  Dataria,  e  ad  evitare 
con  essa  il  più  che  è  possibile  ogni  positivo  contrasto  ed  im- 
pegno che  meno  forse  della  dolcezza  potrebbe  giovare  al  pro- 
posto intento. 

Anche  nelle  riserve  di  pensioni  solite  farsi  nella  collazione 
dei  benefizi  della  natura  sovra  enunziata,  occorrono  irregolarità 
alle  quali  è  uopp  aver  l'occhiò.  Sappiamo  che  l'uso  di  riser- 
var pensioni  in  sollievo  della  povertà  d'ecclesiastici  meritevoli 
è  antichissimo  nella  Chiesa,  e  che  i  sommi  Pontefici  ne  sono 
i  dispensatori,  e  che  essi  possono  temperar  il  rigore  dei  canoni, 
i  quali  fuori  del  titolo  di  vera  povertà  non  ammettono  pensioni  : 
ma  non  ignoriamo  ad  un  tempo  che  vi  sono  in  ciò  le  sue  re- 
gole, e  che  una  moderazione  è  indispensabile. 

A  tre  punti  principalmente  si  rapportano  i  riguardi  che  su 
questo  oggetto  fa  d'uopo  insistere  che  s'abbiano  dalla  Dataria. 
l^  Alla  qualità  dei  benefizi  su  cui  esse  pensioni  s'impon- 
gono ; 
2«  All'esorbitanza  delle  pensioni  che  si  riservano; 
3»  Alle  perèone  in  favore  delle  quali  s^impongono." 

Oltreché  i  frutti  dei  benefizi i  sono  sottoposti  a  molte  casua- 
lità, e  conseguentemente  anche  a  quella  che  è  di  tutte  la  più 
ingiusta,  che  cioè  i  beneficiati  debbono  talvolta  soccombere  del 
proprio  pel  pagamento  delle  pensioni  contro  l'equità  naturale 
e  la  disposizione  dei  medesimi  canoni,  consideriamo  che  col- 
Tesorbitanza  delle  medesimo  viene  a  rovesciarsi  affatto  la  dispo* 


sizione,  la  quale  costantemente  attribuisce  una  terza  parte  dei 
frutti  al  sostentamento  dei  beneficiati ,  un'altra  terza  parte  alla 
riparazione  delle  fabbriche  ed  al  mantenimento  delle  chiese  e 
del  divln  culto,  ed  una  terza  parte  ai  poveri  che  si  vogliona 
rappresentati  nei  pensionarii. 

Questi  oggetti  sono  assolutamente  incompatibili  coireccesso 
cui  la  Dataria  porta  sovente  assai  le  riserve  delle  pensioni,  es- 
sendo impossibile  che  un  beneficiato,  il  quale  dev«  corrispon- 
dere quasi  tutto  il  reddito  del  beneficio  ai  pensionarii,  e  sup- 
plirvi talvolta  del  proprio,  voglia  e  possa  provvedere  la  sua  chiesa 
di  tutto  quello  ch'esige  il  divino  culto,  ripararne  le  fabbriche 
e  sostenerne  le  ragioni  colla  sola  speranza  della  morte  di  quelli 
che  indebitatamente  ne  godono  le  rendite  senza  sopportarne 
alcun  carico. 

Come  difensori  dei  sacri  canoni  e  della  più  regolata  disci- 
plina, e  come  protettori  insieme  delle  persone  e  dei  beni  delle 
chiese  suddette,  siamo  in  diritto  ed  ufficio  incontrastabile  di 
prestare  contro  simili  abusi  la  real  nostra  mano.  Ne  avressimo 
il  facile  mezzo  neir ordinare  che  facessimo  addirittura  che  tutte 
indistintamente  si  fermino  nel  presentarsi  BÌVexequatur,  e  sieno 
riguardate  per  intiero  nulle  e  di  niun  effetto  le  riserve  che 
eccedano  la  terza  parte  dei  frutti  rispetto  ai  benefizi  residen- 
ziali, e  k  metà  rispetto  ai  semplici  come  è  la  massima  stata 
finora  osservata. 

Vogliamo  però  ne  resti  ad  ogni  buon  fine  prevenuta  la  Da- 
taria; al  quale  oggetto  sarà  opportuna  il  farle  sentire  all'occa- 
sione  la  ferma  persuasione  in  cui  siamo  che  si  avrà  il  conve- 
niente riguardo,  nel  conferire  d'or'innanzi  i  benefizi  che  sono 
a  sua  libera  disposizione,  di  non  aggravarli  con  indiscrete  pen- 
sioni, e  l'altresì  ferma  deliberazione,  da  cui  non  ci  dipartiamo 
sicuramente  mai,  di  lasciar  in  libertà  il  Senato  di  non  am- 
metterle aìVexequatur  come  non  esistenti  e  surrepite  dalla  im- 
portunità contro  la  vera  e  giusta  intenzione  del  sommo  Pon- 
tefice. 

Rispetto  alla  qualità  dei  benefizi  iiui  quftlì  s'impongono  le 
pensioni,  resta  già  stabilito  dai  concordati  che  debbano  andar 
esenti  da  ogni  gravame  le  semplici  parrochie.  Oltre  di  esse, 
abbiamo  noi  però  sempre  insistito  ed  indotto  la  massima,  la 
quale  conviene  pertanto  procurare  che  si  mantenga  e  sr  osservi, 
che  niun  gravame  altresì  venga  imposto  sui  benefizi  destituiti 
affatto  di  prebenda,  e  solo  di  semplici  distribuzioni,  come  egual- 
mente su  quelli  mai  stati  per  l'addietro  gravati. 

Deve  però  a  questo  riguardo  osservarsi  che,  per  salvare  il 
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diritto  che  il  beneficio  venga  conferito  senza  risenra  di  pensione, 
non  basta  già  il  farla  cessare  dopo  imposta,  ma  è  necessario 
d'impedire  Timposizione  della  medesima,  servendo  anzi  la  ces- 
sazione della  pensione  a  provare  nel  papa  il  diritto  d'imporla, 
piuttosto  che  a  provare  la  libertà  del  benefizio  :  cosi  pure  per 
conseguenza  non  fa  prova  di  non  imposto  gravame  sui  benefìzi 
per  poterne  vantare  l'antica  libertà,  il  mostrarne  seguita  nelle 
collazioni  la  cessazione  :  come  neppure  la  farebbe  la  provvista 
senza  pensione  per  Taddietro  di  essi  fattasi  in  casi  di  vacanza 
per  coadiuvatoria  o  di  xassegna  ;  ma  è  necessario  e  basta  che 
possano  prodursi  le  continuate  collazioni  in  caso  di  vacanza  j»er 
obitum  0  per  decretum ,  nelle  quali  non  siasi  fatta  riserva  di 
pensione. 

Rapporto  poi  alle  persone  in  favore  delle  quali  s'impongono 
le  pensioni,  già  resta  convenuto  con  Roma  pel  concordato  del 
24  giugno  1750  che  queste  debbano  esser  suddite:  anche  fra 
i  sudditi  però  non  tutti  con  egual  gradimento  potressimo  noi 
vedor  contemplati  alle  pensioni. 

Erano  queste  nella  loro  origine,  semplici  limosino,  dispen* 
sate  a  persone  del  ceto  ecclesiastico  veramente  povere  e  meri- 
tevoli di  compassione;  e  non  altrimenti  sono  state  introdotte 
nel  secolo  v,  e  tollerate  in  poi ,  fuorché  a  riparo  e  sollievo  di  tali 
ecclesiastici,  né  sott'altro  nome  perciò  chiamate  che  di  suffragio 
di  carità. 

Non  sapressimo  quindi  noi  mai  sopportare  che,  disponendone 
Roma  a  suo  talento,  passassero  le  medesime  ad  alimentare  per- 
sone opulenti,  oziose  e  perdute  anche  talvolta  nei  vizii  e  nel 
fasto,  cosicché  servisse  a  saziare  l'altrui  cupidità  il  pane  dei 
miserabili  ed  il  frutto  delle  fatiche  dei  postri  operai. 

Un  oggetto  altresì  .di  sommo  riguardo,  su  cui  in  questi  ultimi 
tempi  tentò  la  Dataria  di  fare  novità,  é  quello  delle  tasse  dei 
benefizi,  che  si  é  la  medesima  avanzata  a  voler  accreseere,''come 
ne  ha  in  fatto  accresciute  in  alcune  occasioni,  che  ad  essa  si 
presentavano  delle  provviste  dei  medesimi  sul  motivo  che  le 
risultasse  accresciuto  il  vero  attuale  loro  reddito,  cui  perciò  si 
dovessero  misurare  le  rispettive  tasse,  che  sono  quelle  poi  alle 
quali  si  regolano  gli  emolumenti  che  si  pagano  nelle  spedizioni. 

Non  abbiamo  noi  creduto  di  far  gran  conto  delle  prime  os- 
servazioni della  Dataria  che  ci  vennero  in  questo  proposito  a 
notizia,  giudicandole  accidentali  e  prodotte  da  qualche  speciale 
circostanza:  ma  osservando  poi,  dai  casi  che  se  ne  andavano 
rinnovando,  intenti  quei  curiali  a  nuUameno  che  a  dedurle  in 
sistema,  non  potemmo  ristarci  dal  prender  pensiero  di  tal  no- 
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vita  e  del  grave  danno  da  essa  risultante  allo  Stato,  d'onde 
in  breve  decorso  di  tempo  si  accrescerebbe  del  doppio  l'uscita 
del  denaro  che  già  profusamente  passa  a  Roma  per  le  sole  spe- 
dizioni delle  bolle;  danno  altresì  ragguardevole  per  quella  classe 
di  benefizi  che,  notata  nei  libri  di  Dateria  con  la  sola  espres- 
sione di  24  ducati ,  per  cui  restano*  esenti  gli  stessi  benefizi 
dal  pagamento  delle  mezze  annate,  verrebbe  con  un  qualunque 
anche  modico  accrescimento  a  rendersi  più  soggetta  ad  un  tale 
pagamento. 

Abbiamo  quindi  pheso  a  resistere  con  tutto  il  vigore  a  simile 
innovazione,  e  siamo  in  ferma  risoluzione  di  resistervi  pur  tut- 
tofa, e  non  più  tollerarle  in  conto  alcuno,  qualora  per  avven- 
tura se  ne  rinnovasse  la  pretesa. 

Osserviamo  a  questo  riguardo  che,  se  non  si  fa  da  noi  dif- 
ficoltà che  restino  sul  piede,  in  cui  attualmente  si  trovano  le 
espressioni  dei  redditi  dei  benefizi,  quando  per  altro  molte  ve 
ne  sono  di  un  grave  eccesso,  ragion  vuole  che  niuna  pur  se 
ne  accresca  per  parte  della  Dateria  di  quelle  ch'essa  crede  mo- 
diche: lo  esprimersi  difatto  il  reddito  d*un  beneficio  nel  modo 
Con  cui  fu  espresso  in  passato,  qualora  anche  in  realtà  il  red- 
dito vero  non  ecceda  Tespressione,  non  è  cosa  irregolare  né 
nuova. 

Non  si  esprime  mai  il  reddito  a  stretto  rigore;  vi  vuol  ri- 
guardo ai  pesi,  alle  agenzie,  alle  eventualità  e  cose  simili;  ed 
è  questo  il  sistema  a  cui  deve  credersi  che  siansi  misurate  le 
antiche  espressioni,  le  quali  perciò  voglionsi  in  oggi  riguar- 
dare come  non  giuste.  £  verameate  non  vi  sarebbe  equità  che 
la  Dateria  contasse  i  suoi  emolumenti  sul  reddito  intiero  di 
un  beneficio,  quando  il  provvisto  in  realtà  non  ne  godesse  che 
il  terzo.  In  ogni  caso  poi,  anche  supposto  un  vero  considere- 
vole accrescimento  che  siasi  fatto  ai  benefizi,  non  sapressimo 
vedere  come,  migliorando  nei  nostri  Stati  l'antica  coltivazione, 
crescendo  per  le  nostre  provvidenze  la  popolazione,  trovandosi 
agevolato  il  commercio  interno  colle  grandi  strade  che  si  sono 
fatte  di  comunicazione,  promosse  le  manifatture,  conguagliati 
i  tributi,  per  mezzo  del  che  insieme  alle  rendite  degli  altri ,ter- 
reni  crescono  anche  quelle  dei  fondi  beneficiali,  fosse  cosa  giusta 
che  tante  spese,  tante  cure  a  noi  occorse  ed  ai  sudditi. nostri 
per  questi  miglioramenti  debbono  cedere  a  profitto  della  Dateria 
che  non  vi  ha  avuto  alcuna  parte. 

Sappiamo  che  queste  pretensioni  si  appoggiano  dai  curiali 
romani  agli  antichi  loro  usi  e  regole  di  cancelle]:ia,  fra  le  quali 
quella  detta  de  valore  stabilisce  che  chi  supplica  per  un  bene- 
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ficio  debba  esprimerne  il  giusto  valore,  e  sMmpone  la  pena  di 
nullità  a  chi  non  lo  esprime. 

Oltreché  per  altro  queste  regole  essendo  proprie  di  ciascun 
Pontefice,  che  a  suo  volere  perciò  lo  restringe  e  modera,  come 
anche  le  amplifica  quanto  più  gli  piace  nella  rinnovazione  o 
conferma  che  ne  fa  ognuno  d'essi  nella  sua  assunzione  al  pen* 
tificato ,  donde  ne  avviene  che  così  non  possono  aver  vigore 
fuori  dello  Stato  pontificio,  quelle  in  ispecie  meramente  pecu* 
niarie,  quale  è  l'anzidetta  de  valore^  se  non  coU'annuenza  dei 
Sovrani  che  v'hanno  interesse,  com'è  vero  che  non  può  un 
papa  imporre  di  solo  suo  capriccio  un  tributo  negli  altrui  Stati  : 
il  fatto  è  del  resto  che  giustamente  si  esprime  il  valore  d'un 
benefìcio,  anche  secondo  lo  stile  di  Curia,  quando  sr  esprime 
in  modo  uniforme  alle  precedenti  provviste ,  e  non  potrà  mai 
dirsi  contro  veHtà  una  tale  espressione,  tuttoché  inferiore  all'at- 
tuale vero  reddito  del  beneficio,  come  non  lo  sono  quelle  che  si 
usano  in  Francia,  in  Germania,  in  Polonia,  dove  tutti  indistin* 
tamenté  si  esprimono  i  benefizi  di  reddito  di  soli  ducati  24. 

Queste  ragioni  colle  quali  già  ci  riuscì  di  render  facile  i  cu- 
riali romani,  di  ribattere  le  loro  pretese,  e  di  riportare  anzi  da 
essi  positiva  promessa  di  ninna  questione  che  più  mai  sareb- 
besi  eccitata  su  tale  proposito,  dovranno  pur  sempre  da  voi 
aversi  presenti  pel  case  ben  possibile  tuttavolta  di  nuove  trat- 
tative, che  quelli  ne  avanzassero  col  tempo  :  in  quali  incontri 
dovrete  voi  quindi  assolutamente  far  sentire  che  se  non  siamo 
in  circostanza  per  ora  di  pensare  ad  una  generale  perequazione 
delle  tasse  dei  benefizi,  per  cui  sicuramente  molti  vantaggi 
ci  offrirebbe  la  stessa  Dateria,  non  potremmo  frattanto  in  ve- 
run  modo  sopportare  che  la  medesima  di  solo  suo  volere  e  sènza 
altro  compenso  si  avanzi  ad  alterarle  ed  a  fare  qualunque  in- 
novazione. ^ 

Interessantissimo  com'egli  è  quest'oggetto,  giacché  difficil- 
mente potendo  ripararsi  le  additate  novità  quando  sono  seguite, 
e  facendo  anzi  norma  presso  la  Dateria  pel  tempo  avvenire  quelle 
che  le  riesce  di  stabilire  una  volta,  perpetuo  ne  risulta  quindi 
il  danno,  tutta  perciò  il  medesimo  esige  la  vostra  esattezza. 

Fra  i  mezzi  di  cui  si  serve  la  Dateria  per  accrescere  le  sue 
entrate  coll'aumento  specialmente  delle  tasse  dei  benefizi,  uno 
ve  ne  ha,  stabilito  anche  dalla  stessa  regola  di  cancelleria  detta 
de  valore^  quello  cioè  delle  imposte. 

Oltre  la  pena  di  nullità  che  questa  regola  impone  alla  prov- 
visione ottenuta  da  chi  non  ha  espresso  il  ^usto  -  valore  del 
benefizio,  nullità  per  altro  che  si  sana  colle  lettere  chiamate 
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perinde  calore  a  chi  si  ftccusa  da  se  stesso  della  non  fatta  espres- 
sione, stabilisce  di  più  a  chi  ricorre  svelando  la  frode  altrui 
lo  stesso  beneficio  in  premio  della  sua'  rivelazione.  Due  essen- 
zialissimi  disordini  rileviamo  noi  da  questa  pratica:  uno  del- 
l'avanzar che  si  fanno  per  essa  i  curiali  romani  a  considerare 
per  falsa  quella  espressione  che  non  eguaglia  l'intera  rendita 
del  beneficio,  quando  per  altro  oltre  il  molto  che  già  abbiamo 
di  sopra  additato,  anche  secondo  lo  stìl^  notissimo  della  stessa 
Caria  se  esprime  il  pretensore  la  rendita  espressa  dall'ultimo 
possessore,  anzi  se  avviene  ch'ei  la  scemi  non  più  della  sesta 
parte,  non  se  gli  può  ascrivere  a  colpa  ;  risulta  quindi  un  nuovo 
peso  al  beneficio  contro  ogni  ragione  e  regola,  ed  un'ingiustizia 
al  provvisto  che  per  la  supposta  falsa  espressione  ne  viene  spo- 
gliato. Il  secondo  egli  è  dello  introdursi  che  pur  fanno  in  tal 
modo  al  possesso  dei  benefizi  i  soggetti  meno  degni ,  e  non 
fomiti  per  lo  più-  d'altro  merito  che  di  quello  della  loro  rive- 
lazione, con  danno  egualmente  al  servizio  della  Chiesa  che  allo 
Stato,  ^on  è  già  nostro  pensiero  di  sostenere  l'altrui  falsità  e 
malizia  quando  di  fatto  sussiste;  ma  non  sapressimo  mai  tol- 
lerare che  una  n\^la  intesa  interpretazione  dell'accennata  re- 
gola, l'avidità,  il  capriccio  di  qualche  ufficiale  di  Dateria  si 
porti  ad  aggravale  di  nuovi  pesi  i  beni  della  Chiesa  dei  nostri 
Stati,  e  ^d  opprimere  un  innocente  e  savio  ecclesiastico,  e  che 
abbiano  le  provviste  a  cadere  in  ricompensa  di  cabale  e  rag- 
giri: nelle  occasioni  pertanto  che  si  sono  presentate  di  simili 
casi,  mentre  per  una  parte  abbiam  fatto  eccitare  colle  conve- 
nienti insinuazioni  l'impetrante  a  rinunziare  alla  carpita  prov* 
vista,  fermi  in  ogni  caso  a  non  permettere  che  avessero  qui 
eseguimento  le  bolle,  non  lasciammo  per  altro  canto  di  far  pur 
sentire  alla  stessa  Dateria  le  nostre  intenzioni  in  questo  pro- 
posito, ben  lontane  dall'accordarsi  ma>  a  simili  irregolarità,  ed 
alle  quali  vogliamo  noi  credere  che  non  ci  si  rinnoverà  più 
forse  la  circostanza  di  vedervi  per  parte  della  medesima  il  me- 
nomo contrasto.  Dovranno  queste  ad  ogni  buon  conto  pur  da 
voi  aversi  in  vista  tuttora,  ed  esservi  all'uopo  di  legge  e  regola. 
Ci  occorre  qui  pure  darvi  un  cenno  della  pretesa  della  Da- 
teria che,  già  eccitatasi  in  più  occasioni,  potrà  facilmente  ri- 
prodursi ancora  ad  interessare  la  nostra  attenzione.  Questa  è 
di  volere,  per  i  benefizi  parrochiali  riservati,  che  le  si  trasmet- 
tano gli  atti  dei  concorsi. 

.  Già  è  massima  che  per  i  casi  di  riserva  comune,  come  è  per 
la  regola  dei  mesi,  non  può  la  Dateria  pretendere  la  trasmis- 
sione di  detti  atti.  Per  quelli  poi  di  riserva  speciale,  abbiamo 
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fra  i  nostri  vescovi  chi  vi  contrasta,  appoggiato  airautorità  che 
è  chiara  a  loro  favore  del  Concilio  di  Trento;  ed  abbiamo  pure 
chi  crede  di  dovervi  aderire  in  forza  della  bolla  Cum  illud  di 
Benedetto  XIV. 

Questa  bolla  altresì,  che  per  lungo  tempo  non  ebbe  esegui- 
mento nei  regii  nostri  Stati,  lo  ebbe  in  varie  occasioni  di  tempi 
posteriori ,  senz'alterazione  però  della  contraria  consuetudine 
su  d'un  punto  di  mera  disciplina  che  non  è  poi  in  sostanza 
d'un  riguardo  molto  rilevante,  non  giudicando  noi  conveniente 
di  combattere  l'accennata  pretesa  anche  verso  i  vescovi  che  vi 
consentono,  e  di  entrare  cosi  in  doppio  impegno  da  un  canto 
colla  Dateria  ribattendo  quella,  e  dall'altro  coi  vescovi  stessi 
trattenendoli  dallo  aderirvi,  abbiam  adottato  il  sistema,  che  è 
quello  cui  dovete  attenervi  pur  voi,  dì  sostenere  la  ragione  dei 
vescovi  contro  la  Dateria  quando  essi  su  questo  oggetto  im- 
plorino la  vostra  protezione,,  e  dissimulare  quando  non  vi  pre- 
sentano i  loro  ricorsi.' 

Oltre  le  avvertenze  che  veniamo  d'additarvi  relativamente  ai 
benefizi  di  Terraferma,  altre  particolari  ci  rimangono  ad  aggiun- 
gervene  per  quelli  del  nostro  regna  di  Sardegna,  prescindendo 
dalle  speciali  pratiche  e  privilegi  che  vi  hanno  per  i  foene6zi 
di  detto  regno ,  su  di  che  bastanti  lumi  potrete  voi  ritrarre 
dalla  collezione  che  ne  sta  per  uscire  colle  stampe  alla  pub- 
blica luce  in  due  volumi,  di  cui  dovrete  trovar  un  esemplare 
presso  Vincenzo  Traves,  del  quale  vi  parlerò  all'articole  del- 
l'Agenzia generale. 

Ci  restringeremo  qui  noi  «1  solo  articolo  delle  Bancarie,  su 
cui,  come  molte  già  in  passato,  più  frequenti  pur  tuttora  ci  av- 
vengono le  contese  colla  romana  Curia,  opportuno  essendo  che 
un'idea  abbiate  della  loro  natura,  e  che  siate  altresì  prevenuto 
delle  massime  che  già  si  trovalo  intese  e  stabilite,  e  di  quelle 
egualmente  che  ancora  rimangono  a  fissarsi. 

Antichissima  si  preteode  la  consuetudine  di  riservarsi  pen- 
sioni sopra  i  benefìzi  di  Sardegna  a  favore  di  un  Sardo  resi- 
dente in  Curia,  con  assegnarsene  poi  il  comoda  ad  un  estero, 
come  già  si  riservavano  su  quelli  di  Spagna,  la  quale  per  altro 
si  è  liberata  da  tutte  le  riserve  e  pensioni  col  celebre  concor- 
dato ,  e~  come  talvolta  si  riservano  su  quelli  di  Portogallo  e 
di  alcune  Provincie  pure  della  Francia,  onde  tali  soggetti,  a 
favor  dei  quali  riservavansi  in  apparenza  le  pensioni,  vennero 
chiamati  teste^  di  ferro. 

Introdotta  egualmente  pretendesi  una  tale  conspetudine  per 
consenso  dei  Sovrani  dei  rispettivi  regni ,  ad  oggetto  di  sov- 
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venire  a  molti  dei  Cattolici  che,  in  odio  della  religione  perse- 
guitati in  altri  paesi,  si  rifuggiavano  in  Roma,  ovvero,  come 
è  più  verosimile,  perchè  avesse  il  papa  il  modo  di  beneficare 
i  suoi  famigliari  senza  che  avessero  i  Sovrani  a  derogare  alle 
prammatiche  generali  dei  loro  dominii,  per  le  quali  non  potè- 
vansi  le  pensioni  riservare  a  favore  di  esteri,  nella  stessa  ma-. 
niera  che  ai  soli  nazionali  potevansi  conferire  i  benefizi. 

Queste  pensioni  cosi  riservate  dovendo  come  di  egual  natura 
delle  altre  esser  perpetue,  è  invalsa  pure  la  pratica  che  per 
sicurezza  del  loro  pagamento  fosser  cautelate  con  una  sicurtà 
in  Roma  di  un  qualche  pubblico  banchiere;  quale  sicurtà  venne 
perciò  chiamata  cedola  bancaria,  donde  pure  ne  derivò  la  deno- 
minazione di  pensioni  bancarie. 

Per  maggior  comodo  poi  così  del  titolare  come  dei  pensio- 
nano s'introdusse  parimenti  in  seguito  Tuso  di  pagarsi  dal  ti- 
tolare sei  annate  della  pensione,  e  liberarsi  cosi  in  di  lui  vita 
da  ogni  ulteriore  pagamento,*  che  è  quanto  pure  attualmente 
si  pratica  per  tali  pensioni. 

Qualunque  però  voglia  dirsi  l'antichi tà  della  consuetudine 
di  queste  pensioni,  qualunque  la  qualità  ed  il  fine  di  esse,  certa 
cosa  ella  è  però  che  non  possono  le  medesime  riguardarsi  ch« 
come  abusi  lasciati  in  principio  introdurre  per  ignoranza  forse 
degli  spedizionieri  e  disattenzione  degli  agenti,  giacché  ad  esse, 
per  la  Sardegna  specialmente,  è  contrario  precisamente  l'indulto 
di  Clemente  Vili  proibitivo  della  collazione  dei  benefizi  del 
regno  e  delle  pensioni  su  di  esse  a  -favore  dei  stranieri;  il  che 
81  defrauda  coi  mezzo  sovraccennato,  con  cui  s'impongono  le 
pensioni  bancarie  ;  ed  abusi  pur  sono  le  altre  pratiche  tutte  anzi 
divisate  intorno  alle  medesime  :  uè  altro  sistema  perciò  è  quello 
per  cui  si  sono  lasciati  dai  nostri  reali  predecessori,  e  da  noi 
egualmente  si  lasciano  sussistere,  se  non  d^i  pura  tolleranza, 
ma  non  mai  di  positiva  acquiescenza,  e  meno  d*approvazione. 
Per  esse  nuUad imene  ci  toccò  sempre  di  aver  contrasti  colla 
Dateria,  che  non  solo  pretese  il  diritto  d'imporre  alcuna  su  certi 
benefizi,*  ma  d*imporne  distintamente  su  tutti  di  qualunque 
natura  essi  fossero:  né  fu  altrimenti  che  a  piccoli  passi  e  con 
stento,  che  si  accordò  intorno  alle  medesime  su  alcune  massime. 

Le  massime  in  ora  però  che  già  si  trovano  stabilite,  sono  pri- 
mieramente per  le  rettorie  e  benefizi  aventi  annessa  cura  di 
anime,  pei  quali  perciò  fu  inteso  con  biglietto  di  Dateria  del 
1753  che  avessero  ad  andar  esenti,  come  sono  universalmente 
1  benefizi  di  simile  natura,  da  ogni  peso  di  pensione,  e  cosi  pure 
delle  bancarie. 
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Lo  stesso  in  egual  modo  pure  venne  determinato  nel  1758 
per  i  canonicati  di  semplici  distribuzioni,  i  quali  yeramente 
per  indole  loro,  propria  non  possono  assoggettarsi  a  verun  peso 
reale;  giacchò  le  mere  distribuzioni  non  vengono  considerate 
per  un  vero  frutt9  del  beneficio,  ma  bensì  come  mercede  del 
servizio  che  presentano  i  provvisti  alla  Chiesa. 

Per  li  benefizi  parimenti  vacanti  a  titolo  di  risulta,  se  nulla 
si  è  stabilitQ  per  accordo  colla  Dateria,  si  ò  però  senza  questione 
costantemente  praticato  di  non  impervi  bancarie,  poiché  essendo 
le  risulte  di  nostra  nominazione,  ovvero  anche,  come  pretende 
la  Dateria,  di  nostra  privativa  raccomandazióne,  deve  osservarsi 
per  esse,  e  sempre  di  fatto  si  osservò,  quello  che  si  osserva  per 
gli  altri  benefizi  di  nostra  nomina,  su  cui  mai,  fuorché  a  nostra 
richiesta,  s'impongono  pensioni. 

Si  trattò  altresì  già  dei  canonicati  detti  d'ufficio,  cioè  ma- 
gistrati, teologali  e  penitenzieri,  e  ben  convenne  la  Dateria  a 
credere  che  dovessero  i  medesimi  meritare  la  detta  esenzione  : 
ma  interrottasi  per  questi  con  Roma  la  già  per  altro  ben  avan- 
zata negoziazione,  la  quale  per  buoni  riguardi  non  si  giudicò 
opportuno  di  ripigliare,  in  poi  si  trovò  che,  ad  esimere  i  me* 
desimi  tuttavolta  da  ogni  peso,  provvedeva  una  bolla  di  Ore- 
gorio  XV,  per  cui  ordinandosi  che  detti  canonicati  abbiano  a 
conferirsi  per  concorso,  ed  a  mettersi  quindi  immediatamente 
in' possesso  l'eletto  dai  vescovi  e  capitoli,  alenale  tocca  poi  di 
riportare  da  Roma  le  bolle  che  chiamansi  di  nuova  provvisione, 
bolle  per  altro  che,  contrastandosi  per  qualche  pretesto  dalla 
Dateria,  basta  al  predetto  d*aver  chiamate  fra  il  tempo  prescritto, 
senza  che  per  conti;iuare  nel  preso  possesso  possa  pregiudicargli 
la  spedizione  che  gli  si  nieghi  di  quelle;  ed  abbiamo  perciò 
creduto  d'attenerci  senz'altro  $i  tale  metodo,  per  cui  viene  ad 
evitarsi  ogni  contesa  con  Roma  per  imposizioni  di  bancarie, 
sebbene  anche  con  ciò  non  lasci  la  Dateria  di  riprodursi  qualche 
volta  colle  sue  pretese  ragioni  di  diritto  che  tuttavia  le  ne 
competa. 

Restano  ancora  su  questa  materia  a  stabilirsi  due  punti  :  il 
primo  riguardante  le  noadiutorie  ,  il  secondo  i  canonicati  di 
prebenda  semplice  ed  indifferente.  Se  non  si  avanza  la  Dateria 
a  disputare  Tesenzione  che  devono  godere  dal  peso  delle  ban- 
carie per  loro  naturale  qualità  le  coadiutorie,  ben  comprendendo 
quanto  sia  ingiusto  che  paghi  un  coadiutore  una  qualunque 
pensione  sui  frutti  ch'egli  non  gode ,  e  che  forse  anche  non 
godrà  mai ,  pretende  però  d'aver  diritto  sa  quelle  per  le  rin- 
novatorie  d'esse  bancarie,  e  si  appoggia  ueUa  sua  pretensione 
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a  che,  essendo  le  bancarie  come  le  altre  pensioni  di  loro  na-^ 
tura  perpetue,  nò  altrimenti  rendendosi  esse  temporarie  fuorché 
per  un  particolare  contratto  del  commodatario  col  titolare,  al 
di  cui  solo  vantaggio  perciò  debba  cadere  lo  stesso  contratto, 
non  possa  quindi  negarsi  al  medesimo  commodatario  la  ragione 
d'esigere  finché  vive  la  sua  pensione  da  un  nuovo  titolare,  o 
di  rinnovare  con  questo  il  contratto  fatto  col  primo  per  mezzo 
della  cedola  di  banco. 

A  queste  rinnovatorie  non  siamo  noi  veramente  in  pensiero 
di  far  contrasto ,  tuttoché  su  di  esse  molto  vi  sarebbe  u  che 
dire.  Due  cose  per  altro  crediamo  necessarie  ad  avvertirsi  : 

lo  Alla  vita  del  commodatario,  ch*é  il  solo  cui  potrebbe  in  ogni 
caso  toccar  la  ragione  di  nuovamente  esigere  e  contrattare  l'as* 
segnatagli  pensione,  e  la  vita  d'esso  perciò  vogliamo  che  venga 
alFoccasione  verificata; 

2*"  Di  non  obbligarsi  tuttavolta  il  coadiutore  al  pagamento 
di  tal  pensione  se  non  al  tempo  di  sua  successione  al  cano- 
nicato. 

Riguardo  ai  canonici  poi  di  prebenda  semplice  ed  indifferente, 
pretende  la  Dateria  di  poter  su  tutti  senza  alcuna  distinzione 
imporre  bancario,  e  su  quelli  puranco  non  stati  mai  in  addietro 
gravati  :  abbiamo  noi  per  il  contrario  sostenuto  costantemente 
che  agli  antichi  pesi  nuovi  per  conto  alcuno  non  possano  ag- 
giungersi, tale  essendo  Tuniversale.  pratica,  tanto  più  da  osser- 
varsi per. le  bancarie,  quanto  esse  da  noi  si  ammettono  per 
sola  tolleranza,  la  quale  può  ben  favorire  gli  abusi  attualmente 
sussistenti,  ma  non  mai  T introduzione  di  nuovi. 

Le  vostre  attenzioni  adunque  sa  questa  materia  dovranno 
portarsi  a  non  lasciare  che  alcuna  cosa  venga  ad  innovarsi  di 
quanto  già  si  trova  stabilito ,  facili  ben  essendo  i  curiali  ro- 
mani a  far  sorpresa  dove  per  poco  si  ritiri  dalle  loro  operazioni 
il  vigile  occhio  vostro  ;  a  procurare  che  si  confermino  le  mas- 
sime da  noi  sostenute,  che  si  trovano  però  ancora  in  disputa 
colla  Dateria,  al  che  gioverà  la  vostra  attività  e  buona  ma- 
niera a  far  valere  all'uopo  le  ragioni  che  veniamo  d'accen- 
narvi ;  a  contenervi  in  modo  sia  nei  vostri  discorsi  come  nelle 
memorie  che  vi  occorresse  di  presentare,  a  non  mostrar  di  più 
che  una  tolleranza  per  parte  nostra  su  questo  articolo  delle 
bancarie;  finalmente  ad  avvertire  ch'esse  bancarie  nei  casi  in 
cui  non  devono  pagarci,  non  si  paghino  dai  provvisti,  i  quali 
assai  spesso  accade  che  per  affrettarsi  al  possesso  dei  loro  be- 
nefizi cedono  alle  insistenze  qualsiensi  della  Dateria,  poco  cu- 
rando col  proprio  loro  danno  quello  che  maggiore  con  esso  e 
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di  grave  conseguenza  ne  risulta  al  beneficio  stesse,  e  si  deter- 
minano quindi  al  clandestino  pagamento  di  quelle,  difficile  a 
sapersi  poi  da  noi  per  darvi  riparo.  Ed  a  quest'oggetto  pertanto 
sarà  la  diligente  vostra  vigilanza  quella  che  potrà  all'occasione 
metterci  in  grado  di  provvedervi.     , 

§  2.  —  Dispense  matrimoniali. 

Un  oggetto  poi  anche  assai  interessante  che  abbiamo  a  rac- 
comandarvi, «gli  è  quello  delle  dispense  matrimoniali. 

Molte  cose  avressimo  noi  a  desiderare  e  pretendere  in  questa 
materia,  senza  scostarci  in  verun  modo  dalle  sacre  leggi  del 
Concilio  di  Trento,  attenendoci  anzi  col  più  esatto  scrupolo 
alle  medesime. 

Prescrivono  queste,  come  è  a  voi  ben  noto,  fra  varie  regole 
per  le  dispense  dei  matrimoni!  contratti,  quella  sovra  ogni  altra 
di  concedersi  le  medesime  gratuitamente;  per  i  matrimonìi  poi 
da  contrarsi,  da  non  concedersi  se  non  raramente  e  mai  senza 
causa  e  sempre  senza  costo  di  spesa  al  dispensando.  Roma  però, 
che  pretende  d'avere  privativamente  la  facoltà  di- dispensare, 
tuttoché  non  vi  abbia  né  legge  né  canone  che' tanto  le  attri- 
buisca, dipensa  assai  sovente  anche  con  cause  di  non  troppa 
urgenza,  e  sempre  poi  con  danaro,  avendo  le  sue  tasse  propor- 
zionate alla  qualità  dei  casi  e  delle  persone  ed  alle  circostanze 
loro,  solo  rilasciando  gratuitamente  pel  canale  della  Peniten- 
zieria  quelle  da  impodimenti  occulti,  originati  da  causa  infa* 
mante,  e  col  solo  costo  di  dieci  in  quindici  scudi  quelle  pure 
chiamate  in  ferma  pauperum^  che  hanno  luogo  soltanto  in  caso 
di  copula  e  di  diffamazione  di  essa. 

Non  é  già  tuttavolta  nostro  pensiero  d'entrare  con  Roma  al- 
men  per  ora  in  una  generale  indagine  sugli  abusi  che  rileviamo, 
avanzati  però  già  di  molto  a  questo  riguardo  ;  né  pur  meno  di 
richiamare  su  tal  punto  ai  vescovi  dei  nostri  Stati  l'antica  loro 
giurisdizione. 

Vediamo  per  verità  che  tanto  hanno  fatto  già  alcuni  prin- 
cipi cattolici,  altri  dì  loro  autorità,  altri  per  mezzo  di  concor- 
dati. Osserviamo  che  le  parole  usate  dal  Concilio  sovracitato 
su  questo  punto  sono  impersonali,  e  non  toccano  l'autorità  dei 
vescovi  :  rileviamo  che,  per  quanto  pretenda  la  Curia  romana 
l'anzidetta  privativa  facoltà  di  dispensare,  non  si  avanzò  però 
mai  ad  alcun  decreto  per  cui  siansi  dicbinrate  nulle  le  dispense 
accordate  dai  vescovi.  Sappiamo  che  fra  questi  alcuni  si  sono 
costantemente  mantenuti  in  possesso  di  dispensare,  ed  a  alcuni 


pure  si  sono  da  Roma  accordati  particolari  indulti  ;  cose  tutte 
che  ben  potrebbero  animarci  a  molto  pretendere  di  riparo  e  di 
miglior  ordine  in  questa  materia^  ed  a  pretenderlo  coiv  ragione. 

Ciononpertanta  siamo  disposti  a  trattenerci  a  più  ristretti 
limiti,  e  senia  instare  sulla  facoltà  che  debba  restituirsi  ai  ve- 
scovi, o  specialmente  poi  sul  gratuito  rilascio  di  tutte  indistin- 
tamente le  dispense  che  si  concedono  da  Boma,  a  cercare  sol- 
tanto qualche  temperamento,  il  quale  lasciando  per  così  dire 
la  massima  in  uno  stato  di  tolleranza,  ne  scemi  almeno  in  parte 
i  dannevoli  effetti. 

Già  nel  1792  venne  trasmessa  al  signor  canfiùale  Gerdil  una 
memoria ,  copia  della  quale  vi  sarà  confii^gnata ,  ond'egli  ne 
facesse  uso  presso  il  Santo  Padre,  domai^dindo  che  venisse  dato 
un  qualche  provvedimento  a  quest^ oggetto. 

Furono  in  essa  ristrette  le  premure  alla  sola  dlasse'dei  po- 
veri, verso  la  -quale,  si  era  riconosciuta  tentata  una  novità ,  e 
fissato  anzi  dal  papa  il  sistema,  come  per  tutte  le  altre  classi, 
di  non  accordar  {ài  .dispense,  fuorché  pel  canale  della  Dateria, 
per  cui  sempre  occorre  qualche  spesa. 

Ora  saressimd  u^l^ntenzione  di  richiamar  l'affare,  e  di  sol- 
lecitarne la  definizione  ;  e  crediamo  di  poter  estendere  le  nostre 
domande  più  oltre  a  quanto  si  è  fatto  in  detta  memoria,  e  di 
aggiungere  quindi  all'istanza  delle  gratuite  dispense  dei  po- 
veri anche  qualche  cosa  di  quanto  Boma  accordò  ad  altre  Corti, 
specialmente  con  quelle  di  Spagna  e  di  Portogallo  &el  1780. 

V'incarichiamo  perciò  d'informarvi  colla  più  sollecita  esat- 
tezza degli  effetti  del  breve  già  a  questo  riguardo  ottenuto  dalla 
Spagina,  e  di  quello  ottenuto  dal  Portogs^o,  e  loro  osservanza, 
e  cosi  pure  di  quanto  possa  essere  stato  da  Boma  accordato  ad 
altre  Corti,  per  tosto  rassegnarcene  i  riscontri,  su  cut  possiamo 
determinare  la  precisa  istanza  che  meglio  ci  convenga  in  pro- 
posito. 

§•3.  —  Delle  commende  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

'  Non  poche  commende  deirOrdine  nostro  militare  de*  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  esistevano  nello  Stato  pontificio.  Ora  egli  è  da 
credere  che  siano  «tate  risolte,  come  accade  nei  nostri  Stati 
di  Terraferma.  Molte  osservazioni  potressimo  farvi  al  proposito 
e  circa  lo  stato  in  cui  si -trovava  l'Ordine  suddetto  nei  dominii 
del  papa  :  ma  siccome  non  si  sa  peranno  quali  saranno  le  de- 
terminazioni che  si  prenderanno  da  S.  S.  per  gli  Ordini  stra- 
nieri ne'suòi  dominii,  non  possiamo  quindi  darvi  positive  istru^ 
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sioni  sul  punto  delle  commende  e  dei  cavalieri  dell' Ordine.  Vi 
diciamo  però  che  TOrdine  nostro  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 
godeva  degli  stesBÌ  privilegi]  di  quello  di  Malta:  quindi  ci  ter- 
rete esattamente  informati  di  quanto  potrà  operare  il  Sommo 
Pontefice  relativamente  all'Ordine  gerosolimitano,  onde  porci 
in  grado  a*  darvi  le  opportune  istruzioni  per 'quanto  riguarda 
r  Ordine  nostro  janzidetto. 


§  4.  —  Relazioni  di  commercio. 

Non  posèiamo  ancora  prevedere  quali  saranno  le  relazioni  di 
.commercio,  che  siano  per -ristabilirsi^  trai  nostri  Stati  e  quelli 
pontificii. 

Il  principale,. anzi  pressoché  l'unico  commercio  ch'esisteva 
fra  i  sudditi  rispettivi,  era  quello  delle  lane ,  ^le  quaU  per  le 
fabbriche  di  pannine  stabilite  nei  nostri  Stati  si  provvedevano 
per  la  maggior  parte  ed  in  quantità  perciò  assai  ragguardevole 
sullo  Stato  pontificio. 

Ora  però  crediamo  che  sia  in  parte  diminuita  questa  prov- 
vista  a  motivo  che  più  abbondante  si  trova  nei-  nostri  Stati  fl 
prodotto  delle  lane  di  quanto  lo  era  negli  andati  tempi  :  con- 
viene però  sempre  coltivare  questo  ramo  di  commercio,  il  quale 
sommiuistra  ai  nostri  sudditi  la  materia  prima  per  l'uso  (Ielle 
loro  fabbriche. 

Quindi,  occorrendo  che  qualche  negoziante  si  porti  in  Soma 
per  un  tale  oggetto,  procurate  che  corrisponda  col  console  da 
noi.  nominato  e  cqn  altre  persone  che  sono  al  nostro  servizio 
in  Róma,  e  che  medesimamente  s'impieghi  il' nostro  console  in 
vantaggio  delle  persone  che  ivi  si  recheranno  per  Toggetto 
della  compra  delle  lane ,  mentre  con*  tal  mezzo  sarà  più  age» 
vole  di  prevenire  le  frodi  e  gl'inganni  che  sogliono  praticarsi 
nella  provvista  di  lane,  e  forse  si  potrà  anche  ottenere  una 
qualche  facilità  per  la  loro  estrazione  altra  volta  soggetta  a 
gabelle  gravose. 

.  L'Azienda  delle  nostre  gabelle  avea  pur  anche  interesse  colla 
Camera  pontifìcia  pel  transito  dei  sali  sul  Ferrarese,  allorché 
questo  era  compreso  negli  Statlpontificii.  Qualora  le  cose  veo^ 
gano  a  ridursi  allo  stato  antico)' vi  faremo  pervenire  le  neces- 
sarie istruzioni  per  facilitare  il  transito  dei  suddetti  sali,  il 
quale  ora  ci  costa  moltissimo  a  segno  che,  ove  fossimo  costretti 
a  provvederci  del  sale  suirAdriatico,  ci  sarebbe  piùìconvenieDte 
di  farlo  transitare  per  la  via  di  Genova  e  Nizza. 
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§  5.  ~  iSueeessUmi. 

Per  il  caso  di  morte  d'alcuni  dei  ooatri  sudditi  in  Berna  senza 
eredi  colà  presenti,  e  senza  alcun  esecutore  testamentario  legit- 
timamente deputato  dal  defunto,  la  massima  g^à  sostenuta  fu 
quella  di  far  raccogliere  ed  assicurare  dai  nostri  ministri  la 
loro  eredità,  anche  ad  onta  di  qualche  difficoltà  che  imprese 
talvolta  ad  avanzare  la  Camera  apostolica,  pretendendo  esser 
questo  un  abuso,  e  toccare  ad  essa  il. diritto  di  ritirar  le  cose 
ereditarie  per  consegnarle  agli  eredi  comparendo  essi  fra  un 
certo  tempo,  od  in  difetto  ritenerle  come  beni  vacanti. 

Questa  massima  venne  costantemente  pure  osservata  ed  ese- 
guita in  Boma  dai  ministri  delle  altre  Corti,  ed  è  uniforme  al- 
treid  ad  una  bolla  di  Giulio  ili  :  e  questa  sarà  pur  quella,  alla 
quale  dovrete  attenervi,  occorrendop&Ja  circostanza.  Si  con- 
vengono poi  shnili  incumbenze  al  console  da  noi  nominato  in 
Boma,  ed  a  lui  quindi  per  esse,  come  per  le  altre  pure  dipen- 
denti dal  suo  impiego,  presterete  voi  al  bisogno  aiuto,  assistenza 
ed  appoggio  :  il  che  dovrete  pur  fare  verso  gli  altri  consolf  che 
verranno  da  noi  destinati  in  altre  parti  dello  Bt^  pontificio. 

I  6.  —  Assistenza  ai  sudditi. 

Molti  erano  e  di  varia  qualità,  i  sudditi  nostri  dimoranti  nello 
Stato  pontificio:  altri  impiegati  al  servizio  della  Santa  Sede 
nella  prelatura,  altri  applicati  ad  istruirsi  nella  materia  del  foro 
e  della  pratica  di  quella  Curia,  altri  applicati  per  abilitarsi 
nelle  arti  e  particolarmente  nella  pittura  e  scoltura,  altri  'final- 
mente addetti  al  commercio.  -  •       *       > 

Ora  però  pochi  sono  quelli  che  si  trovano  in  Boma  per  gli 
oggetti  determinati  come  sovra.  Sarà  perciò-  vostra  cura  d'in- 
formarvi dello,  stato  attuale  delle  cose  a  tal  riguardo,  senza  che 
però  ciò  apparisca,  mentre  praticherete  tutte  le  indagini  colla 
massima  circospeziKTne ,  prefnendo  anche  al  nostro  servizio  di 
sapere  quali  sono  i  sudditi >  nostri  che  fanno  la  loro  dimora  in 
Boma,  e  qu.ali  siano  le  loro  occupazióni  ed  i  loro  mezzi. 

Yi.  dovrèssimo  qui  parlare  della  protezione  che  avete  ad  ac- 
cordare ai  nostri  sudditi  :  ma  siccome  fra  questi  ve  ne  potreb- 
bero essere  che  non  meritassero  le  nostre  grazie,  quindi  an- 
derete  pure  in  ciò  assai  circospetto,  non  accordando  l'adito  presso 
voi  che  a  quelle  persone  che  già  conoscete  esser  à  noi  ben 
affette,  senza  però  mostrare  disprezzo  per  alcun  altro. 
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Già  crediamo  inutile  il  rammentarvi  il  conto  che  doyete  fiire 
di  monsignor  Morozzo  arciveacoTO  di  Tebe,  di  monsignor  Ca- 
valchini,  di  monsignor  Cacciapiatti/e  dell'abbate  Leardi  tutti 
nostri  sudditi,  promossi  i  primi  tre  or  ora  alla  sacra  porpora. 

Sono  diffftti  tra  le  altre  commendevoli  doti  8e^;nataniente  noti 
i  talenti  che  sempre  mai  distinsero  monsignor  -Morozzo  e  l'ab- 
bate Leardi,  la  fermezza  che  dimostrò  ad  ogni  occasione  nelle 
passate  vicende  monsignor  Cavalchini,  e  la  virtù  che  costituì  Im 
costante  guida  delle  operazioni  di  monsignor  Gacciapiatti. 

Queste  sono  perciò  nominativamente  le  persone,  alle  quali  ci 
preme  dar  contrassegni  della  nostite  considerazione,  a  cui  voi  do- 
vrete usare  particolari  riguardi  accordando  a  eiasch^una  di  esse 
quel  gradò  di  confidenza  che  vi  suggerirà  la  vostra  delicatezza 
e  prudenza,  dopo  che  ve  ne  sarete  formato  una  giusta  idea,  e  lo 
avrete  a  fondo  conosciute  sopratutto  nel  loro  sistema  di  pensare. 

In  ordine  ai  sudditi  religiosi  regolari,  userete  verso  di  loro 
una  particolare  attenzione,  ^  v'informerete  pure  quali  e  quanti 
esistano  in  Roma  e  negli  Stati  pontificii  ;  quale  sja  stata  lo  loro 
condotta  in  questi  passati  tempi,  e  quale  il  credito  del  quale 
essi  godono  ;  0«  segnatamente  se  alcuno  ve  ne  sia,  il  quale  oltre 
ad  un  esemplare  condotta  sia  pure  eccellente  in  qualche  scienza. 

Per  ora  ci  limitiamo  a  darvi  queste  istruzioni  al  proposito  di 
detti  religiosi  e  degli  altri  sudditi,  riservandoci  d'additarvi  ul- 
teriori lumi  quando  le  cose  si  trovino  a  maggior  nostra  cogni- 
zione, e  ci  avrete  date  le  informazioni  apzidette. 


§  7.  —  DelVu fido  4ella  posta.   - 

L'uflScio  della  posta  che  noi  avevamo  in  Soma,  era  affidato  alla 
direzione  del  nostro  ministro,  sul  quale  era  incaricato  di  vegliare 
con  speciale  attenzione,  e  doveva  mantenerlo  in  quei  privilegi 
che  godeva  e  che  da  quel  Governo  erano  accordati  ai  regii  uf- 
fioii  di  posta  delle  altre  Corti. 

Dovea  poi  anche  invigilare  affinchè  non  mancasse  in  chi  vi  si 
trovava  impiegato  quella  fedeltà,  applicazione  ed  esattezza  tanto 
necessaria  alla  delicatezza  dell'impiego. 

Oy  stessi  riguardi  dovea  avere  per  i  regii  nostri  corrieri,  i 
quali  di  qui  partivano  regolaraiente  in  ogni  settimana  per  Roma. 

Ora  però  il  Santo  Padre  ci  fece  notificare  che  non  intendeva 
più  di  permettere  alcun  ufficio  di  posta  estero,  come  dalla  let- 
tera del  4  ottobre  1814  sottoscritta^abbate  Romualdo  Valenti,  di 
retta  al  nostro  ministro  degli  affari  esteri,  di  cui  vi  uniamo  copia  ; 
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sebbene  però  non  possa  rigrnardarsi  come  officiale  Questa  notifl- 
cansa  per  non  essere  il  detto  abbate  Valenti  rivestito  d'alcun 
carattere,  motivo  per  cui  la  detta  lettera  rimase  dal  nostro  canta 
senza  risposta.  Non  è  nostra  intenzione  di  contrastare  a  quel 
Governo  il  diritto  di  non  permettere  uffici!  di  posta  esteri  nel 
suo  dominio  ;  e  per  questo  motivo  non  intendiamo  d'insistere  per 
11  ristabilìmenta  in  B<Mna  del  nostro  ufficio  di  posta. 

Quello  che  vi  raccomamdiamo  si  è  di  star  in  attenzione  se  alcuno 
ne  venisse  ristabilito  per  altre  Corti,  e  di  tosto  informarcene, 
poiché  in  questo  caso  saressimo  nel  ferma  prc^sito  di  chiedere 
che  venga  anche  per  noi  ristabilito  senza.dilazione. 

§  8.  —  Degli  ipedizumieri  €  agenzia  generale. 

Bimane  a  parlarvi  degli  spedizionieri  ed  Agenzia  generale. 

Già  vi  ò  noto  che  anticamente  molti  erano  gli  spedizionieri,  e 
che  i  nostri  sudditi  erano  in  facoltà  di  prevalersi  di  chi  più  loro 
aggradiva,  e  che  quindi  colle  provvidenze  date  in  ottobre  1787  e 
comunicate  ai  Senati  di  Piemonte  e  Nizza  con  biglietto  del  30 
detto  ottobre,  di  cui  troverete  copia  quivi  unita,  si  ridusse  a  tre 
soli  il  numero  degli  spedizionieri,  e  che  si  stabili  per  agente 
generale  nella  città  di  Roma  il  signor  Vincenzo  Traves  in  allora 
segretario  del  nostro  ministro,  ed  il  quale  vive  tuttora. 

Questi,  forse  mal  soddisfatto  per  non  essere  stato  richiamato 
subitamente  al  suo  posto,  si  è  ricusato  di  dare  al  marchese 
Quesada  di  San  Saturnino  ministro  in  Boma  le  notizie,  e  di  ri- 
mettergli le  carte,  che  ancora  deve  ritenere  non  solo  in  "qualità 
d'agente  generale,  ma  ben  anche  in  quella  di  già  segretariodel 
nostro  ministro,  e  siccome  gliene  correva  l'obbligo  preciso. 

Ma  egli  è  da  credere  cbe  non  sia  per  ricusare  più  oltre  la  ri- 
messione in  specie  delle  carte,  se  vuol  ottenere  da  noi,  come 
aiamo  disposti,  se  non  di  venir  richiamato  al  suo  posto,  almeno 
una  pensione  in  ricompensa  dei  servigi  prestati. 

A  proposito  degli  spedizionieri  e  dell'agenzia  generale,  non 
abbiamo  ancora  presa  alcuna  determinazione  per  limitare  il  nu- 
mero dei  primi  e  pel  ristabilimento  di  quest'ultima. 

Le  carte  che  vi  verranno  rimesse  dal  Vincenzo  Traves,  vi  met- 
teranno forse  in  grado  a  darci  ulteriori  riscontri  al  punto  della 
maggiore  o  minore  utilità  del  suddetto  stabilimento,  e  delle 
modificazioni  e  variasdoni  che-  potessero  occorrere  .intomo  al 
medesimo. 

Allorché  si  ridussero  a  tre  soli  gli  spedizionieri,  venner  fatti 
dei  richiami  da  quelli  che  vennero  esclusi,  sia  perthò  loro  fossero 
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stati  tolti  i  mezzi  di  sussistenza  che  ^ 

sione,  sia  parchò,  come  pretesero  (^' 

detta  bten  lungi  d^essere  vant'     uSZO 

Stato,  fosse  all'opposto  di  prer 

nuova  tariffa  fosse  più  gt^    vbUiea. 

da  uno  scritto  che  tròvr 

sato  il  primo  motivo  ''  ^nti  a  quella  parte,  alla  quale  vi  oon- 

vicende  fecero  cessf  pocìhX  modo  la  vostra  attenzione  ond*ea- 

ohe  si  lagnavano   iopperire  colici  vostre,  informazioni  alla  esat- 

oondo  motivo  r -^oi'  anteriori,  che  appieno  non  ci  spiegano  Io 

ed  egli  è  pe  ,  dei  rapporti  politici  della  Santa  Sede  colle  altre 

mente  la  r^x'^olamente  d'Italia,  ma  eziandio  del  rimanente  del 

gere  il  ^J/'^lico. 

Pror  y^ieg^^jùA^  coma  fu  detto  di  sopra,  per  le  invalse  opi- 
su  V     /^''(^ttedra  di  S.  Pietro  abbia  perduto  moltissima  di  quel- 
le     /^^  c^^  ^^^^  wX^A  dapprima  nelle  politiche  deliberazioni 
7      'f^^a;  .e  quantunque  quella'  dominante  non  sia.  più  oramai, 
Come  fu  per  Taddietro,  il  centro  dei  negoziati  ;  pure  e  per 

^intricati  raggiri  soliti  praticarsi  presso  quella  Corte,  e  per 

fffìi  altri  rispetti,,  egli  ò  di  somma  importanza  per  noi  d'esser 

/u/brmati  d'ogni  cosa  interessante  che  ivi  occorra,  e  principal- 

laente  concernente  all'Italia  di  cui  buona  parte  alle  leggi  nostre 

obbedisce. 

Non  siamo  sicuramente  in  caso  di  darvi  fra  le  mani  tutti  i 
fili  necessarih  per  guidarvi  nelle  vostre  ricerche,  ed  additarvi 
le  fonti  dalle  quali  dovrete  ricavarle  :  vi  verremo  però  segnando 
man  mano  quegli  oggetti  su  cui  eccitiamo  specialmente  le 
vostre  indagini. 

Voi  Sapete  ohe,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  i  varii  membri 
della  sua  famiglia  che  dapprima  erano  onorati  e  riveriti,  ora 
destano  sospetti  e  gelosia  nelle  diverse  parti  d'Europa  oye-so- 
nosi  sparsi.' 

Il  Sommo  Pontefice,  come  padr^  di  tutti  i  fedeli,  raccòglie 
ne'  suoi  dominii  non  solamente  il  cardinale  Fesch  membro  del 
Sacro  Collegio,  ma  eziandio  il  fratello  primogenito  che  da  tutti 
è  tenuto  per  una  volpa  sopràfina  in  politica ,  e  che  colla  sua 
gita  in  Parigi  dopo  la  fuga  di  Bonaparte  dall'Elba  parve  trarsi 
la  maschera  dal  viso,  onde  nel  suo  ritorno  ebbe  a  stare  per 
qualche  mese  nella  cittadella  di  Torino:  alla  quaje  determina- 
zione ci  astringeva  non  meno  la  responsabilità  che  ce  ne  era  stata 
affidata  dalle  Potenze  alleate,  che  la  cautela  necessaria  per  la 
conservazione  dei  nostri  Stati.  Oltre  alle  doti  dell'ingegno  per 
cui  esso  ò  altamente  riputato,  chi  lo  udi  oratore  nelle  tribune 
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lui  attribuisce  il  dono  della  parola  eoa  cui  arrende 
Hjtrui  opinioni,  ed  è  capace  a  niuoyere  sedizio- 

Sae  vide  felicemente  sventare  non  ha  guari 

ìtro  di  luì^  non  può  ttodere  di  buona  voglia 

iuo  considerato  ed  accolto  un  personaggio 

anche  di  altri  vincoli  stretto  a  chi  tentò  scavai» 

jglìo.  Chi  vìsse  una  parte,  degli  anni  suoi  nell'or- 

j  nel  &sto,  non  ne  scende  cosi  di  leggieri;  e  finchò  re- 

.u  in  lui  non  si  spegne  la  fiamma  che  Io  incalza,  n^  abban- 
dona ove  se  gli  porga  l'occasione  propizia  '  dì  risorgere.  Per 
i  quali  sospetti  tenghiamo  ch'egli  abbia  fatto  qualche  pratica 
presso  la  Sanata  Sede,  acciocchò  quella  vigilanza  sotto  della  quale 
vollero  le  Potenze  che  il  principe  di  Canino  fosse  custodito  al- 
lorché diedero  il  loro  assenso,  onde  venisse  rilasciato  dalla  sua 
prigionia  dalla  cittadella  di  Torino ,  siit  più  scrupolosamente 
osservata  per  Tavvenire  di  quello  che  lo  sia  stata  per  Taddietro. 
Ed  infatti,  se  si  considera  il  Santo  Padre  come  primo  pastor 
della  Chiesa  e  primo  vicario  di  Cristo,  non  havvi  dubbia  che 
egli  debba  porgere  asilo  e  protezione  ad  un  principe,  il  quale 
per  le  sventure  del  suo  fratello  può  parere  agli  occhi  suoi  coùie 
profugo ,  decaduto  e  degno  di  pietosa  compassione  :  ma  se  si 
pon  mente  alla  vita  passata  ed  al  modo  .con  cui  dimostrò  ul- 
timamente, che  sotto  un  finto  velo  d* allontanamento  dall'ambi- 
zione umana  egli  celasse  mire  diametralmente  opposte,  niegar 
non  sr  può  che  verso  un  tal  personaggio  il  Santo  Padre  come 
principe  temporale  non  abbia  ad  usare  ogni  maniera  di  cautele, 
che  trascurate  potrebbero  divenir  fatali.  Laonde  voi,  nell'infor- 
marvi  che  farete  delle  pratiche  tenute  dal  re  di  Napoli  e  dai 
suoi  rappresentanti  su  questo  particolare,  non  mancherete  di 
usare  anche  qualche  attenzione  per  venir  in  contezza  ,e  rag- 
guagliarci del  modo  con  cui  si  governò  il  principe  di  Canino 
e  gli  altri  membri  della  famiglia  di  Napoleone  stabiliti  in  Roma, 
e  delle  precauzicmi  che  si  prendono  dalla  Corte  pontificia  per 
ispiame.gli  andamenti  ed  impedirli  ove^i  scorgessero  tendeteti 
ad  ulteriori  perturbazioni.  ^ 

Voi  cercherete  pure  d^indagare  se,  tra  le  cagioni  di  questi 
dissapori  tra  il  papa  ed  il  re  di  Napoli,  annoverar  si  debba  eziandio 
la  poca  volontà  di  prestar  l'omaggio  feudale  a  cui  quest'ultimo 
andava  da  molti  secoli  assogettato..  Noi  non  ei  faremo  qui  a 
discutere  sopra  la  legittimità  di  questa  pretesa  della  Corte  di 
Roma,  la  quale  non  le  produsse  mai  ver  un  efietto  reale,  ma 
fu  cagione  piuttosto  di  devastazioni  allo  Stato  della  Chiesa. 
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AsteneUdooi  da  ogni  intempestiva  disputazione  a  questo  ri- 
guardo- A  restringeremo  solaÀentè  ad  osseryare  ch^  lo  Stato 
ed  i  dritti  feudali' essendo  andati  in  disuso  tra  i  privati,  do* 
Trebberò  pure  porsi  in  obblio  dai  principi.  Ma  la  Corte  di  Roma 
non  fu  mai  larga  laropfK)  nel  tralasciare  quei  diritti  ch'ella  crede 
competerle,  è  che  da  molto  tempo  era  solita  esercitare  in  catt 
altrui.  Per  la  qual  cosa  qui  cade  in  acconcio  di  ripetervi  quello 
che  già  vi  fu  per  lo  inuamcr  accennato  in  queste  istruzioni  par- 
lando dei  nunzii:  ehe  non  occorre  cioò  d'insfstere  acciocché  uno 
ne  venga  mandato  in  questi  nòstri  Stati,  Jmzi  doversi  una  tal 
cosa  ad  ogni  modo  schivare;  perocché  con  tal  mezzo  difBeil 
còsa  sarebbe  che  non  sorgessero  conflitti  di  giurisdizione  tra  i 
superiori  ecclesiastici  e  gli  impiegati  civili ,  le  quali  contese 
se  non  sono  mai .  senza  un  qualche  scandalo  per  la  plebe,  tra- 
AggQno  poi  dolorosamente  il  cuore  del  Sovrano  che  alla  sua 
religione  sia  molto  affetto. 

Forse,-  se  il  creder  nostro  non«rra,  non  mancheranno  Potente 
cattoliche,  le  quali  sr  mostrino  men  di  noi  gelose  nel  serbare 
intatta  la  propria  giurisdizione,  e  lusinghinola  Santa  Sede  col 
lasciarle  prender  piede  nei  loro  Stati.- 

L'Austria  se  le  mostrò  devota,  e  si  fece  scrupolo  di  restituirle 
le  tre  Legazioni,  quasi  ad  un  tempo  che  traveder  lasciava  ^8^ 
dente  brama  d'^insigAorirsi  di  tutta  l'Italia;  A  lei  non  costa 
per  avventura  l'accordare  concessioni,  con  Tintendimento  dì  con- 
seguire per  tale  artifizio  l'approvazione  di  un  ulteriore  ingran* 
dimento;  ed  ogni  usurpazione  sembra  adonestata  agli  occhi  dei 
più  se  vien  benedetta  dal  maggior  sacerdote.  Egli  è  facile  com- 
prendere siccome  chi  in  questo  momento. è  maggiormente  avida 
d'aggrandirsi  colle  nostre  spoglie,  è  questa  Potenza,  ^arie  sono 
le  arti,  varii  1  tentativi,  infiniti  i  pretesti  coi  quali  cercò  co* 
prire  una  sifatta  bramn  oramai  divenuta  palese.  Propose  tra  le 
altre  cose  una  lega,  a  cui  si  dava  11  modesto  titolo  d'Italica, 
colla  quale  riunendo  ad  un  sol  fine^  tutte  le  Potenze  d'Italia 
Timpèratore  se  he  dichiarava  capo,  assumendosi  così  la  direzione 
degli  affari  principali  e  più  importanti.  Chi  9arà  mai  cori  cieco 
da  non  avvedersi  che, una  sifatta  pratica  non  tendesse  all'og- 
getto  d'insignorirsi  della  -sovranità  di  tutta  l'Italia ,  per  go- 
vernarla quindi  a  suo  senno?  qual  alti*o  motivo  apparente  e 
plausibile  potrebbe  egli  darsi  ad  una  tal  lega?  contro  chi  avrebbe 
essa  adoperate  le  sue  forze?  Più  non  è^questo  H  momento  in 
cui  la  Francia,  possente  per  la  virtù  delle  armi  e  ricca  del  pro- 
dotto degli  innumerevoli  vantaggi  suoi,  possa  minacciar  d'in- 
vadere le  vicine  contrade,  e  varcate  le  Alpi  innondar  di  sangue 
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il  Piemonte  e  riassumere  il  perduto  dominio  in  Italia.  Conve- 
niva farle  fronte  allorc^uandO)  ridotta  a  stato  libero  di  cose,  im* 
baldanzita  per^un  furor  disperato  di  soldati,  discendeva  con  em- 
pito d'oltrementi,  favorita  non  meno  dalle  false  dottrine  con  le 
quali  i  popoli  dal  dover  loro  traviava,  che  dalla  debolezza 'degli 
aiuti  che  T  Austria  ^fingeva  di  porgerci  operando  essa  pur  troppo 
con  mire  afibtto  diverse.  Dal  che  voi  conoscerete  che,  ove  vi 
venisse  ragionato  di  sifatta  le^à  o  dagli  agenti  dell'impera- 
tore ,  o  eziandio  dai  ministri  del  papa  a  cui  sapesse  di  buono 
questa  proposta,  ^  nostra  intenzione  che  ne  facciate  palese  Tidu- 
tilità  ;  e  quando  la  personar  che  ve  ne  parla  fosse  tale  da  non 
lasciar  sospètto  che  indi  ne  possa  sorger  danno,  dimostriate 
siccome  una  tal  lega  altro  non  è  che  uA  colorito  pretesto  per 
ridurre  le  Potenze  d'Italìi^  ad  uno  stato  di  lagrimevole  schia^ 
vitù.  La  mala  fede  deirAustria  nelle  trascorse  guerre,  i  suoi 
presenti  raggiri  danno  abbastanza»  a  dividere*  che  da  essa  non 
bramasi  che  un  aumento  di  signoria,  nulla  curando  che  esso 
costi  sacrifizi  di  sangue  ai  popoli  ed  a  se  medeéima  la  nota 
di  perfidili.  Non  sarebbe  nuovo  in  Roma  Tesempio  d'imperatori 
che,  immemori  dei  benefizi  deHa  Ohieàa,  ne  privarono  il  capo 
di  libertà  aggiungendo  air  ingiuria  lo  scherno.  Imperocchò 
quando  dagrimperiali  rinchiuso  tenevasi  in  Castel  Sant'Angelo 
Clemente  VII,  Carlo  Yscrivevàgli  che*  ne*  suoi  Stati  egli  or- 
dinava pubbliche  preghiere  per  impetrar  dal  cielo  la  sua  libe- 
razione. 

Ammaestrata  dagli  antichi  esempi  e  dalla  recente  sperienza 
non  dee  la  Santa  Sede  lasciarsi  *  indurre  a  favorir  di  soverchio 
le  ambiziose  mire  deirAustria;  e  voi  dovrete,  ove  ToccaiBione 
il  richieda,  lasciar  intendere,  quasi  per  un  trascorso  di  lingua, 
come  è  sospetta  e  mal  sicura  quella  Potenza,  come  pefi  vasti 
dominii  iRccresciuti  in  Italia  ella- diventa  preponderante,  e  come 
egli  è  prezzo  deiropera  per  chi  vuol  leggere  un  poco  addentro 
nell'avvenire  il  rintuzzar  piuttosto  che  favorire  i  suoi  tenta- 
tivi. Voi  potrete  domandare  verbalmente  al  cardinale  Consalvi 
se  questa  tega  italica  fu  già  proposta  alla  Santa  Sede,  e  se  il 
Pontefice  propende  per  conchiuderla;  e  nel  medesimo  tempo  pro- 
curandoci conoscere  fino  a  qual  punto  sia  stata  condotta  questa 
tal  pratica,  non  tralascierete  di  mostrare  con  molt'arte  quanto 
sia  pericolosa  per  l'indipendenza  d'Italia. 

E  per  innoltrarvi  nello  spirito  di  quella  Corte,  ed  essere  in 
grado  nell'occorrenza  dì  farla  capace  di  quelle  ragioni  che  cre- 
derete utili  al  nostro  servizio,  voi  dovrete  porre  ogni  cura  per 
rèndervi  accetto  alle  persone  eh  v'hanno  maggior  influenza. 
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Se  8i  trattasse  del  solo  Pontefice  Ottimo  Massimo,  noi  ci  aster- 
remmo dal  darvi  ricordi  di  ciò  ;  perocché  col  candore  de'  vostri 
costumi,  col  verace  attaccamenta  da  voi  professato  alla  nostra 
religione,  colla  d0cilità  del  tratto  e  colla  dottrina  vostra  sareste 
bastante  a  guadagnarvi  il  suo  cuore  paterno.  Ma  i  principi  di 
Santa  Chiesa  sono  uomini  anch'essi,  e  soggetti  per  consegnenia 
alledebplezze  onde  la  nostra  umànilà  è  di  continue  travagliata; 
laonde  ed  alla  soavità  della  lode  ed  alle  dimostrazioni  di  con- 
discendenza^  non  sono  insensibili,  e  con  edsi  adoprar  si  debbono 
tutte  qneUe  arti  oneste  con  cui  gli  uomini  sogliono  adescarsi 
a  vicenda,  e  rendersi  favorevoli  coloro  dell'opera  dei  quali  ten- 
gono bisogne.  Cosi  per  esempio  ci  giova  osservare  che  il  car- 
dinale Gonsalvi,  il  quale. dai  doveri  della  sua  carica  è  costretto 
a  maneggiar  la  somma  degli  affari  più  importanti,  e  col  quale 
voi  avrete  più  frequenti  rapporti,  è  sommamente  accetto  al 
Sommo  Pontefice,  ma  poco  caro  al  rimanente  del  Sacro  Collegio. 
Vi  sarà  di  mestieri  perciò,  nelle  relazioni  che  aver  dovrete  con 
lui,  di  regolarvi  in  modo  che  sia  compitissimo  ed  urbano,  ma 
alieno  da  spirito,  di  soverchia  dipendenza,  per  non  attirarvi  da 
un  canto  il  suo  disfavore,  e  dall'altro  la  poca  stima  e  il  poco 
amore  degli  altri  cardinali. 

Avvertirete  di  non  mai  raccomandare  tanto  a  lui  quanto  a 
qualunque  altra  persona  di  quel  Governo  chichessia ,  senza 
averne  ricevuto  l'ordine  da  noi  direttamente,  o  dal  ministro 
nòstro  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Ed  a  ciò 
valere  vi  possona  maravigliosamente  i  consigli  di  quei  sudditi 
nostri  X2he  vivono  in  Boma,  tra  i  ^juali  alcuni  ve  ne  sono  che, 
per  la  chiarezza  del  sangue  e  per  la  virtù  dell'ingegno  avendo 
acquistata  una  pratica  assai  profonda'  di  quella  Corte ,  vi  sa- 
ranno utili  oltre  misura  per  farvi  disc^mere  le  persone  che  vi 
converrà  di  coltivar,  maggiormente,  e  delle  arti  da  usare  per 
venire  nel  medesimo  intento;  e  potranno  eziandio,  procurandovi 
il  mezzo  di  frequentar  persone  influenti,  agevolarvi  la  via  per 
indagare  se  negli  Stati  pontifieii  abbiano  pure  posto  radice 
quelle  secreto  società  disseminate  in  Italia,  le  quali  sotto  un 
manto  specioso  di  severa  virtù  professanor  massime  sovv^- 
trici  in  politica. 

Da  tutto  ciò  che  verrete  con  arte  raccogliendo  su  questo  sog- 
getto,'potrete  quindi  informarci  se  esse  società  hanno  qualche 
relazione  con  quelle  di  Germania  dette  degli  Amici  della  Yfrtù, 
e  se  tra  queste  e  i  sudditi  nostri  esiste, qualche  rapporto. 

Essi  vi  aiuteranno  ancora  a  manifestarvi  le  disposizioni  d'animo 
in  cui  si  trovano  i  diversi  ministri  delle  altre  Corti.  La  confi- 
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denza  che  aver  dovrete  con  questi ,  non  deve  andar  solamente 
in  ragion  diretta  dell'onìesfà  che  in  essi  si  riconosce,  ma  mi- 
surar Tuolsi  eziandio  dagli  interessi  particolari  delle  Corti  e 
dei  Sovrani  che  rappresentano,  Così  da  quanto  vi  fu  detto  più 
alto,  conoscerete  non  dovervi  fidar  molto  del  ministro  austriaco, 
benché  in  apparenza  abbiate  a  dimostrargli  ogni  specie  di  fede, 
e  dirgli  sovente  che  noi  afiézionatissimi  siamo  al  suo  Signore. 
Uii  poco  maggiormente,  ma  non  del  tutto  però,  del  ministro 
dell'Inghilterra,  perocché  questa  Potenza  fece  vedere  che,  per 
eattivarsi  un  possente  e  sicuro  alleato  nel  continente ,  il  suo 
sistema  politico  è  di  favoreggiar  altamente  T Austria,  accon- 
discendendo ibrse  con  soverchia  debolezza  a  tutti  i  suoi" progetti, 
ma  nella  sostanza  per  renderla,  anche  colle  spoglie  altrui  ('e  ciò 
non  le  importa)  possente  al  segno  di  poter  controbbilanciare  le 
forze  della  Bussia,  nella  quale  sembra  supporre  mire  tendenti 
alla  monarchia  universale.  Avrete  maggior  fede  nel  ministro 
di  Bussia,  perocché,  èssendo  per  proprio  interesse  questa  Po- 
tenza in  conti'asto  coir  Austria,  dalla  quale  e  per  la  vicinanza 
e  per  le  cose  spiegate  qui^sopra  noi  non  abbiamo  onde  sperare 
ch'esser  ci  debba  favorevole,  .é  disposta  ad  opporsi  colla  voce 
e  col  fatto  atte  usurpazioni  che  per  avventura  l'Austria  meditar 
potrebbe  a  nostro  danno.  Nel  ministro  di  Francia  non  converrà 
che  abbiate  gran  confidenza,  senda  ch'ei  rappresenta  una  na- 
zione screditata  e  indebolita  somniameixte,  ed  attesoché  da  co- 
loro i  quali  vogliono  ingrandirsi  a  spese  nostre  ci  viene  impu- 
tato una  stretta  corrispondenza  di  mire  e  di  afletti  con  quel 
regno:  la  quale^ asserzione  benché  smentita  dal  nostro  pfoce- 
dere  severo  verso  i  sudditi  di  quella  Potenza,  non  vuol  essere 
confermata  dalla  condotta  dei  nostri  rappresentanti.  Però  non 
mandìerete  giammai  d'osservare  verso  i  ministri  di  Francia 
tutte  quelle  dimostrazioni  che  decentemente  si  convengono  ad 
un  agente  d'un  nostro  consanguineo.  La  quale  avvertenza  use- 
rete pure  verso  il  ministro  della  Corte  diSpagua:  questa  Po- 
tenza benché  col  nobile  ardire  e  la  gagliarda  difesa  della  pro- 
pria indipendenza  abbia  servitoiii  specchio  e  di  sprone  a  tutte 
le  altre  nazioni  per  iscuotere  il  giogo  di  ferro  di  Napoleone,- 
pure  non  ò  molto  considerata  dalle  più  forti  Potenze.  La  Certe 
di  Napoli,  benché  vada  debitrice  alle  armi  austriache  della  ri- 
cuperazione de'  suoi  Stati,  trovasi  ciò  non  per  tanto  in  una  si- 
tuazione simile,  per  non  dir  peggiore,  alla  nostra  per  ciò  che 
riguarda  l'Austria;  e  se  l'imperatore  diventa  e  si  serba  troppo^ 
forte  nella  parte  occidentale  d'Italia,  non  avrà  difficoltà  di  si- 
gnoreggiare a  sUo  talento  l'orientale.  Per  mantenersi  nel  pos- 
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•6880  di  questa  8upremasia.  gli  converrà  abbassare  il  ptrtito 
della  Francia,  ed  egli  terrà  per  ciò  sempre  gli  occhi  gelosi  soUt 
casa  di  FerdiDando  di  Napoli,  e  procurerà  di  serbarla  soggetta 
a'  suoi  voleri.  Epperò  da  una  tale  conformità  di  situazione  deve 
nascere  fra  le  due  Corti  una  ^similitudine  di  sistema  politico 
per  osservare  minutamente  gli  andamenti  dell'Austria,  e  ten- 
tare d*opporvisi  con  tutta  forza.  Non  parlo  del  ministrodi  Prvssia, 
avendo  il  gabinetto  di  una  tal  Corte  dimostrato  di  tenere  in 
non  cale  le  cose  d'Italia»  quando  conveniva  sia  nel  GongreMo 
di  Vienna  che  in  quello  di  Parigi  opporsi  agli  ingrandimenti 
dell'Austria,  ed  essa  all'incontro  debcÀmente  vi  aeconsentin. 
Oltre  di  ciò  certi  giornali  ci  avvertono  che  una  tal  legazione 
sarà  affidala  dal  re  di  Prussia  al  suo  consigliere  Niebukr,  queUo 
stesso  che  con  una  pubblica  scrittura  sorse  avvocato  delle  io- 
oiete  secreto  contro  lo  Schacalzi  che  in  un  suo  opuscolo  attacca- 
tele gagliardamente  ne  avea  smascherate  le  ree  intenzioni  in 
nulla  dififerenti  dai  principii  degli  antichi  Liberi -muratori  che 
tendono  a  rovinì&r  gli  altari  ed  i  troni.  Ed  a  questo  rispetto  non 
sarà  fuor  di  luogo  avvertirvi  ohe  la  confidenza  che  noi  vi  ab- 
biam  dimostrato  d'avere  verso  certi  ministri,  vuol  essere  ci^ 
coscritta  alle  sole  materie  politiche,  essendo  mente  nostra  che 
voi  non.  vanghiate  'a  parte  nelle  contese  ìé  quali  insorgere  po- 
trebbero relativamente  alla  religipne,  dimostrandovi  anzi  alieno 
da  simili  dispute.  Perocché  potrebbe  dar  ombra  i^a  Santa  Sede 
vedervi,  sposare  il  partito  dei  Protestanti,  massimameqte  in  certi 
punti  di  disciplina  e  di  fede,  e -non  sarebbe  grata  cosa  a  noi 
l'interesse  che  prendereste,  in  simili  liti,  essendo  come  ereditario 
nei  principi  della  reale  nastra  Gasa  l'attaccamento  figliale  verso 
il  sommo  Pontefice  e  la  fede  di  cui  egli  è  capo  e  difensore. 

Quest'ultima  qualità  dovreb^be  farlo  favorevole  all'idea  che 
noi  abbiamo  conceputa  d'unirci  colle  altre  Potenze  d'Italia 
all'oggetto  di  rompere  una  guerra  mortale  alle  Potenze  di.Ba^ 
boria,  che.infestando  il  Mediterraneo  inceppano  joltre  ogni  fede 
le  speculazioni  di  commercio,  e  spingono  soventi  volte  tant  oltre 
il  loro  ardire,  che  le  popolazioni  sparse  sulle  coste  marittime 
dormono  mal  sicure  dalle  loro  minaccio  e  dalle  depredazioni  loro. 
Il  re  di  Napoli,  per  quanto  ce  ne  venne  scritto  dal  duca  d'Ascoli, 
è  dispostissimo  ad  unirsi  con  noi  per  ottenere  questa  estirpa- 
zione barbaresoa  ;  e  speriamo  che  le  medesime  disposizioni  « 
troveranno  nel  granduca  di  Toscana.  I  papi  furono  mai  sempre 
tenuti  come  i  primi  motori  delle  guerre  mosse  contro  glln- 
fedeli,  come  nemici  della  religione  di  Cristo.  Essi  predicarono 
ed  eccitarono  più  volte  i  principi  crietiani  ad  unirsi  in  forti»* 
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sime  leghe  per  ricupenir  Terrasanta  ed  il  Qanto  Sepolcro.  La 
guerra  che  proponesi  disfare  ai  Barbareschi,  non  tende  niente- 
meno che  a  guarentir. le  sostanze  e  le  persone  dei  Fedeli,  che 
tratti  in  schiavitù,  «oventi  volte  9  dalF atrocità  dei  tormenti  o 
drile  attrattative  dei  premii  vengono  condotti  a  rinegar  la  ùa-* 
ti  va  e  verace  credenza.  Chi  più  del  papa  dee  aver  «  caore  che 
cos^fatta  impresa  abbia,  un  lieto  fine?  chi  più  intere^to  di 
lui  per  cooperarvi,  se  non  può  colle  forze,  almeno  cogli  incita- 
menti, che  non  ponno  esser  senza  effetto  per  chi  ha  senso  d'uma- 
nità e  qualche  reliquia  di  fede?  Noi  attendiamo  con  sollecita 
cura  a  ptorci  in-  grado  di  poter  venir  a  parte,  con  qualche  fòrza 
imponente ,  di  questa  lega  ;  e  prima  di  proporne  e  stabilirne 
i  patti,  vogliamo  essere  forti  abbastanto  per  dicpostrare  chele 
nostre  minaccie  non  si  restringono  a-  parole.  Voi  sarete  avver- 
tito in  tempo  quando  le  nostre  misure  saranno  recate  al  punto 
bramato,  &  vi  verrà'  ad^litato  allora  il  modo  con  cui  dovrete 
governarvi.  Per  ora  vi  basterà  indagare  con  destrezza  quali  sa- 
rebbero a  questo  proposito  le  disposizioni  del  Governo  ponti-^ 
ficio.  Ma  con  ogni  cautela  dovrete  avvertire  che  gli  agenti  del- 
l'Austria e  dell'Inghilterra  non  abbiano  sentore  d'una  tal  pra- 
tica: quelli,  perchò  tenterebbero  di  primeggiare  in  questa  lega 
di  mare,  come  vogliono  fare  rispetto  alla  lega  di  tenra  ch'essi 
propoDgoQo;  questi,  perchò  essendo  i  primi  negozianti  del  mondo, 
temer  potrebbero  che  aumentandosi  il  commercio  d'Italia  e  ren- 
dendosi più  sicuro  ne  venisse  scapito  al  traffico  loro,-  ne  con- 
cepirebbero gelosia  di  leggieri  e  tenterebbero  forse  d'impedirla. 
Prima  che  seguissero  le  -turbolenze  d^E^ropa  ohe  sconquas- 
sarono ogni  cosa,  la  Santa  Sede  teneva  in  Roma  una  scuola 
faccrosa  detta  de  propaganda  fide^*  ove  si  apprendevano  tutte  le 
lingue  del  mondo  e  massimamente  d'Oriente  da  giovani  preti, 
che  si  disseminavano  quindi  nell'Indie  orientali  e  nell'Africa 
predicando  il  vangelo  e  convertendo  alla  vera  feà%  le  popola- 
zioni che  giaciono  ancora  nelle  tenebre.  Animati  da  santo  zelo, 
questi  apostoli  affrontavano  ogni  pericolo,  ed  esponevano  le  vite 
loro  per  andare  a  sparger  la  luce  neirinterno  di  quelle  re- 
gioni, ove  né  conquistatori  nò  viaggiatori  avidi  d'aumentare 
le  cognizicni  della  geografia,  nò  mercatanti  golosi  di  guadagno 
poterono  mai  avanzarsi.  Tal  ò  la  forza  della  verità  che  penetra 
sin  dove  non  giunge  nò  l'ardire  delle  armi,  nò  la  brama  del 
sapere,  nò  la  sete  dell'oro  V  Ivi  colla  persuasione  soggiogarono 
e  renderono  docili  alla  loro  yooe  immense  popolazioni,  credute 
barbare  dai  Superficiali  conoscitori  delle  cose,  mentre  gli  In- 
glesi ed  altre  nazioni  mercantili- coi  j^ù  costosi  e  terribili  ap- 
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parecchi  .appena  giunsero  a  contsattare  deboli  ed  insuffli^ieDti 
convenzioni  di  commercio  coi  popoli  littorali,  affatto  ignorando 
la  natura  e  gli  istituti  di  quelli  che  più  addentro  neirintemo 
si  vivono..  Ora  egli  non  sarebbe  per  avventura  fiior  di  proposito 
che,  ristabilendosi  a  poco  a  poco  Tordine  antico,  e  riassumendo 
l'Italia  quell'industria  di  commercio  che  prima  delle  altre  parti 
d'Europa  fatta  i^veala  e  ricca  e  gentile,  si  proponesse  di  dar 
istruzioni  a  taluni  suoi  missionarii  di  disporre  quei  popoli  ove 
essi  sono  stabiliti- a  trafficare  insieme  coi  mercanti  nostri  sud- 
diti :  e  dal  nostro  canta  si  procurerebbe  d'ordinar  le  cose  in 
guisa,  che  il  vantaggio  che  pereiffiitta  concessione  al  commercio 
dei  nostri  sudditi  ne  verrebbe,  compensato  fosse  dalla  mag- 
gior facilità  ch'essi  procurebbero  ai  missionarii  di  comunicare 
più  frequentemente  le  loro  relazioni  al  Capo  visibile  della  Chiesa* 

Non  ignoriamo  che  il  Santo  Padre,  comnsosso  dalle  dimostra- 
zioni di  figliale  riverenza  ricevute  da  noi  e  dagli  attestati  d'a- 
more avuti  dai  nostri  sudditi  non  solo  in  quest'ultima  pere- 
grinazione, ma  eziandio  quando  per  volere  di  Napoleone  stara 
rinchiuso  in  istretto  carcere  nella-  città  di  Savona,  nutre  il  de- 
siderio di  rendersi  utile  a  noi  ;  ed  ascoltando  una  tale  proposta, 
egli  ha  la  via  aperta  di  farci  sentire  più  sensibili  i  frutti  e  le 
benedizioni  della  pace. 

Ma  pur  troppo  egli  è  giunto  ad  un'età  ed  ha  sofferto  tante  per* 
secuzioni  e4  afihnni,  che  don  lascia  oramai  più  speranza  di  ve- 
derlo seder  lungamente  al  governo  della  nave  di  Pietra  Non 
si  presenta  mai  alla  meiite  nostra  cosifatto  pensiero  senza  che 
il  cuore  ne  provi  un  vivo  rammarico.  La  dignità  della  Sede,  lo 
splendore  della  tiara  ha  però  tante  attrattive,  che  forse  già  da 
questo  punto  vi  sarà  chi  vi  agogna  se  non  colFopera,  almeno 
col  desiderio.  Voi  procurerete  d'indagare  se  vi  sieno  già  i  semi 
di  qualche  raggiro  per  la  futura  elevazione,  e  quale  sia  il  por- 
porato sovra  cui  si  fissino  gli-  sguaTdi  per  venir  eletto  a  suc- 
cessore di  Pio  VII.  E  siccome  le  varie  Corti  cri9tiane  ne  hanno 
interesse  di  veder  innalzato  a  quell'eminente  cattedra  piut- 
tosto uno  che  Taltro,  cosi  indagherete  quali  sieno  i  pensamenti, 
quali  le  mire  loro  sopra  di  ciò.  V.oi  he  avvertirete  sollecitamente 
il  nostro  ministro  e  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
esteri,  e  non  mancherete  d'aggiungervi  le  proprie  vostre  osser- 
vazioni per  farci  conoscere  qual  cardinale  sarebbe  più  appro- 
priato per  i  nostri  interessi  a  venir  eletto  Sommo  Pontefice. 

Lasciamo  al  prelodato  nostra  ministro  Tincumbenza  di  darvi 
man  mano  ne'  suoi  dispacci  le  ulteriori  istruzioni  sul  modo 
con  cui  dovrete  condurvi  durante  la,  vostra  missione,  dovendo 
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con  lui  unicamente  corrispondere,  qualunque  siano  per  essere 
gli  a&ri  etti  dovrete  trattare,  e  da  lui  solo  ricevere  gli  ordini 
che  saremo  nel  caso  di  fiirvi  trasmettere. 

E  gli  'ordiniamo  di  trascrivervi  come  per  appendice  alle  pre- 
senti Y-vmo  che  far  dovrete  delle  cifre  che  vi  consegniamo,  il 
modo  di' tenere  i  registri  e  di  conservare  la  corrispondenza 
che  da  esso  voi  riceverete.  Noi  ci  limiteremo  a  diirvi  che  de- 
sideriamo che  al  vostro  ritorno  abbiate  a  descriverci  in  un'ampia 
ed  estesa  relazione  le  osservazioni  che  fatte  avrete  sulla  situa- 
zione politica  ed  economica  dello  Stato  -pontificio,  sulle  sue  re- 
lazioni coi  principi  d^uropa',  sullo  spirito  d'obbedienza  dei  po- 
poli, ed  altre  cose  che  vi  occorrerà  d'osservare,  non  omettendo 
mai  di  farci  capitar  nelle  mani  copia  di  tutte  ìe^  provvidenze 
di  quel  Governo,  sia  temporali  che  spirituali,  che  stimerete 
poter  in  qualunque  benché  menoma  cosa  esser  utili  al  nostro 
servizio. 

Sopra  del  che  augurandovi  un  viaggio  felice,  noi  porgiamo 
voti  allo 'Altissimo  acciò  vi  conservi. 

VrrroKio  Émmanublb 

*       Di  VallbSX. 


II. 

Trois  dépécheB  du  comie  d^Aglié  au  marquU  de  Saint-Marsan 
minisire  dei  afaires  étrangères  du  rai  Victor-Einmanuél  I. 

Paris,  10  avril  1820. 

Des  entretiens  que  j'ai  déjèi  éu  avec  monsieur  le  due  de -Ri-- 
chelieu  et  avec  les  ambassadeurs-  d*Angleterre,  de  Russie*  et  de 
Na'ples,  m'ont  instruit  de  Tétat  actuel  des  affaires  de  Naples. 

Le  Oouvemement  franqais  a  fait  remettre  auz  autres  Cours 
alliées  un  mémoire,  dans  lequel  il  insiste  sur  la  nécessité  de 
faicft  precèder  toute  démarche  ou  opératton  qu^kohque  par  une 
déciaration  faité  de  commun  accord  avec  les  autres  Puissances, 
qui  «xprime  de  la  manière  la  plus  forte  et  la  plus  marquée 
leur  désapprobation  de  la  part  que  les  cheb  dee  ar^ées  vion- 
nent  de  prendre  aux  délibérations  politiques,  et  qui  signale 
cet  abus  comme  également  destructif  de  la  tranquillité  et  du 
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bon  ordre  de  quelle  forme  de  ^uyernement  -que  oe  soit.  Le 
Gh)UTernemeat  franQaifl  craii  aussi  nóìcesaaìre  que  oette  décla? 
ration  contienne  dea  aeeurìtiLcee^ositives,  que  les  meauree  qo'on 
prendra  pour  le  rétabliseement  de  rordre  ne  dépaaaeront  pas 
ce  boi,  et  ne  serviront  pae  de  preteste  à-^dee  vnes  d*ambitioii 
oa  de  cooquète.  Enftn  il  voudrait  aussi  que  cet  acte  fixàt  d'a* 
vance,  et  auasi  précisèmebt  qa'il  sera  possible,  la  nature  dee 
dédommagements  que  pourront  prendre  la  Puissance  ou  les 
Puissances  dont  les  troupes  seront  employées  dans  cette  occa- 
sioD,  et  qu'on  berne  oe  dédommagement  à  la-pùte  compensa- 
tìon  -des  frais  que  rexpédition  pourra  coùter.  D'un  autre  eOté 
t'Autriebe  a  fait  .remettre  aux  Cours  d'Italie  un  mémoire  ponr 
les  inviter  à  prendre  d'un  commun  accord  des  mesurea  pour  re- 
primer les  assoeiations  secrètes,  et  a  aussi  donne  communi- 
eation  de  ce  mémoire  aux  Cours  allióes.  Quoique  ces  deux 
mémoires  concourent  dans  le  point  essentiel  de  prendre  des 
mesures  efficaces  à  l'égard  du  royaume  de  Naplea  et  du^reste 
de  l'Italie,  il  esiste  cependant  -entr^euz  des  nuancea  censi- 
dérables,  qui  sont  l'effet  de  la  différence  de  situation  reepectire 
de  cbaque  Puissance.  L' Autriche  qui  est  plus  à  portée^u'aucun 
autre  de  faire  marcher  des  tróupea  dans  l'Italie,  et  qui  j  a  des 
possedsions^fonsidérables,  voudrait  non  seulement  étre  inde- 
pendente  dans  ses  opérations,  mais  aussi  se  prévaloir  de  cette 
cìrconstance  pour  augmenter  son  influence  dans  tonte  l'Italie. 
La  Cour  de  Franco,  qui  doit  naturellement  prendre  à  coeur  les 
intéréts  de  celle  de  Naples,  sent  cependant  qu'etle  ne  peut  pas 
l'aider  d'une  manière  directe,  et  elle  est  génée  dans  son  lan> 
gage  comme  dans  ses  mesures  par  la  forme  de  son  gpuver- 
nement  et  l'esprit  qui  règne  dans  aon  pays. 

Quant  à  l'Angleterre,  elle  a  trop  de  besog'ne  dans  son  propre 
pays,  et  elle  est  encore  plus  gènée  que  la  Franco  par  sa  consti- 
tutìon  et  par  l'esprit  de  sa  nation:  il  est  possible  par  consé- 
quence  qu'elle  ait  quelque  répugnance.à  adopterla  forme  de 
déclaration  "proposée  par  la  Franco.  L'ambassadeur  d'Angletenre 
a'est  montré  .avec  moi  très-éloigné  d'approuTer  le  mémoire  fran- 
Qais.  Autant  que  je  puis  juger  les  vues  du  ministère  brìtan- 
nìque,  je  suis  persuade  qu'il  est  sincèrement  pénètré  des  sultes 
funestes  que  les  événements  de  Naples  peuvent  avoir,  et  qu'il 
fera  tout  ce  qtii  dépendra  de  lui  pour  contrlbuer  iodirectemeot 
à  les.  prevenir  L  mais  je  croie  qu'il  eviterà  autant  qu'il  pourra 
de  prendre  des  mesures  ouvertes  à  cet  égard. 
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Paris,  33  jaiUet  1820. 

J'ai  en  hier  une  conféreace  «vec  lord  Cattlereaghy  doni  le  sujet 
a  été  entièrement  lei  affitires  de  Naplea.  Ce  ministre  parla  ayeo 
betueoap  d'eetime  du  Gh)ttverDemeDt  qui  vieni  de  ceaser.  Il 
obtthra  que  le  changement  .qui  a  eu  lieu,  qooique  aemblable 
i  celui  qui  est  arrivé  en  Espagne»  puisqn'il  a  ausai  élé  opere 
par  l'armée,  était  cependant  trèa-différent  sous  d'autres  rap- 
porto, parceque  le  GoUTemeiiient  de  Naplea  n'avait  donne  aucun 
juste  motif.de  mécontenteinent;  qu'il  pÌQuvait  ètre  ausai  envi* 
sagé  soos  un  autre  point  ^e  vue  par  les  Puissances  principalesf 
d'abord.  parceque  l'exemple  de  Naples  était  plus  dangereux 
pour  les  voiains,  et  sussi  parceque  Naples  est  plus  accessible 
qua  TEspagne.  Il  me  demanda  quelle  était  mon  opinion  à  Té- 
gard  de  rAutrichè;  si  je  eroyais  qu*elle  serait  disposée  à  in- 
tervenir d'une  manière  directe  dans  catte  affaire;  et  si  je  eroyais 
qu'elle  devait  le  faire.  Je  lui  répondis  que  je  ne  doutais  pas 
qua  rAutrichè  prendrait  dea  mesures  eflicaces  pour  garantir 
la  tranquillité  de  aes  états  et  de  ceux  sur  lesquels  elle  a  une 
influence  plus  particuliòre;  et  que  j'étaia  aussi  incline  à  croire 
qu'elle  serait  disposée  à  prendre  une  part  actiye  dans  les  af- 
Aires  de  Naples,  et  qu'il  me  semblait  que  cela  serait  conforme 
à  ses  intérèts  et  au  systòme  diete  par  sa  situation  politique. 
J'ajoutais  cependant  que  j'espérais  que  l'Autriche  ne  prendrait 
pas  cette  iKScasion  pourmettre-de  nouveaù  en  avant  le  pian 
d'une  ligae  italienne  :  puisqu'autant  que  cela  nous  regarderait,  • 
j'étais  persuade  que  notre  coopération  dans  cette  circonstance 
serait  extrèraement  imprudente  pour  le  danger  qu'il  y>auraità 
faire  tra^erser  Tltalie  par  bos  troupe8,^qtti  pourraient  facile- 
ment  recevoir  dea  impressious  funestes  de  cette  foule  de  mé- 
contenta  qui  fourmillent  dane  ce  pays.  Je  n'ai  dit  en  cela  que 
ce  que  je  pense  effectivemeift;  mais  je  ne  cachwai  pas  à'Votre 
Excellence  que  j'ai  aussi  en  vue  d^épargner  autant  que  possible 
au  roi  la  nécessité  de  faire-  des  démarches  qui  -puissent  le 
compromettre  avec  aucun  des  partis  qui  divisent  actuellement 
l'Italie,  ee  qui  me  paralt  trè»-important  pour  tous  les  cas  qui 
peuvent  arriver.   Je  m'aperqus  que  milord  Castlereagh  avait 
fait  attention  à  ce  que  je  venais  de  lui  dire  ;  mais  retournant 
à  soQ  premier  discours  il  m'observa  que,  supposant  que  l'Au* 
triche  juge  à  propos  d'envoyer  un  corpe  dans  le  royaume  de 
Naples,  il  pourfait  y  avoir  dei  doutes  considérables  sur  la  ma- 
niòre  dont  il  faudrait  les  employer ,  et'  il  me  demanda  aussi 
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mon  opinion  à  cet  égard.  Je  lui  répondis  qu'il  me  spmblait 
que  cela  devait  dépendre  dea  communjcationa  qu'on  recevrait 
de  la  Cour  de  Naples,  sana  la  partécipation  et  le  concoura  de 
laquelle  ri  ipe  semblait  q\>*on  ne  devrait  .rieir  faire.  Milord 
Castlereagh  finit  par  me  di)re  qu'U  ayalt  désiré  de  savoir  ma 
manière  de  praser^ur  les  différenta  points  dontilm'aTait  parie, 
qu'au  reste  il  n'avait  aucune  donnée  poar Juger  de  l'intention 
dea  autres  Cours,  et  qu'il  faudrait  quelques  tempa  pour  savoir 
à  quei  s'en  tenir  à  €et  égard.  Quant  à  noua^  il  me  dit  qa*il 
aentait  que  notre  situ^tfon  était  tvèa-difficile,  et  quelle  exigeait 
beaucoup  de  prudenee  et  de.vigilance;  mais  il  evita  d*entrer 
dans  dea  détails. 


Paria,  19  septembre  1820. 

.  Outre  les  motifa'  avoués  publiquement ,  et  sur  leaquels  les 
Coura  alliéea  aont,  à  quelqu^  nuance  près,  entièremeut  d*ac- 
cord,  TAutricbe  ^  fonde  ausai  isur  un  article  secret  du  traile 
que  cette  Puisaance  a  eonclu  avec  la  Cour  de  Naplea  avant 
que  ses  troupes  eussent  évacué  le  royaume.  Par  cet  article 
la  ^Cour  de  Naplea  a'est  engagée*  à  ne  pas  changer  la  forine 
de  son  gouyernement.  L*exi8\ence  •  de  cet  article  secret,  qui 
avait  été  jusqu'à  présent  ignora  par  beaucoup  de  peraonnes, 
mèn[ie  les  plus  .initiées  dana  les  affaires,  a  fait  beaucoup  de 
sensation..  Les  ministres  fran^aiò  en  ont  parie  en  dea  termes 
.  d'une  déaapprobation  très-marquée;  et  quelqueaautrea  ministres 
étrangers  en  ont  fait  le  mémejugement.  Dana  le  fond  cet  ar- 
ticle secret  ne  peut  ètre  regardé  que  comme  un  attentai  contre 
l'indépendance  et  la  souveraineté,  surtout  lorsqu^il  est  atipulé 
entra  deux  Puissances  d*une  force  si  mégale.  Je  nedoutepas 
qjie  dans  la  ligue  italienne  qua  l'Autriche  a  promu  avecrtant 
de  chalenr,  cette  Puiasance  n\eùt  en  vue  d'obtenir  un  engage- 
ment de  cette  nature  de  la  part  de  tous  les  États  d'Italie;  et 
comme  je  suis  persuade  qi»e  le'  projet  de.  la  confédération  est 
loin  d'^ètre  abandonné,  il  m'a  paru  important  de  reudre  compie 

à  y.  E.  de  ce  qui  est  venu  à  ma  eonnaissance  à  cet  égard 

Dansjes  différents  entretiens  que  j'ai  eu  àvec  lea  ministres 
{fSLuqaìb  et  étrangers,  j'ai  constamment  tàèlié  de.  faire  en?i- 
s^er  l'état  actuel  de  f  Italie  sous  son  yrai  point  de  vue;  j*ai 
dit  4ue  le  foyer  du  mécontentement  est  dans  les  provincea  au- 
trichiennes,.et  qu'il  est  l'effet  moins  des  soclétés  secrètea,  que 
de  la  présence  de  la  domination  autrichienne,  et  de  la  manière 
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doni  cettè  dominatìon  estexercée.  Afin  d'écarter  tout  soup^n 
de  Ytt88  dMntétét  et  d'ambitlon,  j'ai  ajouté  que  je  ne  voyaìs 
aucun  remède  au  mal  f>rincìpal,  puisqii'il  dépendait  d'arran- 
gements  sur  leaquels  il  n'était  plus  tempa  de  reveuir;  mais 
qa'il  était  autant  de  TÌDiérèt  de  F  Autriqhe  que  de  celui  de  ses 
Voiains  qu'elle  tàcbàt  d'adoucir  un  joug  si  pesant  et  sipénible 
de  sa  nature,  bxl  lieu  deraggraver  par  un  système  qu'on  pour* 
rait  plutót  appelerune  véritable  expoliation  qu*un  Qouvèrne- 
ment  sage  et  éclairé.  Je  puis  assurer  V.  E.  que  personne  ne 
m'a  accuse  d'exagération,  et  que  j*ai  trouvé  tout  le  monde  for- 
tement  prévenu  dans  lé  mème  sens.  '    r 
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Noie  verbale  dee  Plénipoteittiaires  franfoie 
préseniée  au  C^ngrès  de  Laylach, 

20  février  1821. 

La  déclaration  que  la  Cour  !..  B.  A.  vient  de  publier  re- 
lativement  aux  affai  rea  de  Naplés,  offre  un  passage  qui  a  diì 
attirer  Tattention  du  Gouvernement  de  S.  M.  T.  C,  et  qui  le 
VQfii  daps  l'indispensable  ^écessité  d'entrer  dans.quelques  expli- 
cations  tendantea  à  ne  laisser  subsìster  aucune  obscurité  sur 
sa  conduite  et  sur  ses  véritables  dispositions. 

Le  passage  doni;  il  s*agit,  est  celui  où  le  Cabinet  autrìcbién, 
après  avoir  fait  i'exposé  de  Tétat  de  choses  produit  par  les 
évònements  survenus  dans  le  royaume  dea  Deux  Siciles,  indique 
que  dans  les  conf^rences  de  Troppau  il  a  été  entièrement  d'ac- 
0ord  Qt  sur  toutes  les  questions  avee  les  Cours  de  Russie  et. 
de  Prusse  ;  et  que  des  considérations"  d'un  grand  poids  ont  en- 
gagé le  Gouvernemetit  britannique  à  ne  pas  les  partager,-et 
le  Cabinet  de  Frìince  à  n'y  accèder  qu'avec  des  reàtrictiops. 

Il  inxporte  au  Oouyernement  fran^ais  de  bien  établir  quel  est 
le  sens  précis  de  ces  .dernières  expressions. 

Les  délibérations  de  Troppau  ont  eu  pour  objet  : 
1**  D*établir  un  système  de  principes  généraux  pour  fixer 
le  droit  d'interVention  récìproque  daps  les  affàires  intérieurea 
des  États  ;  .     '   ^ 

2^  De  faire  l'application  de  ces  principes  aux  affaires  de 
Naples. 


-810- 

La  Franeè,  de  mème  que  TAngletèrre,  eit  restée  étnngère 
àux  discussiona  qui  ont  eur  lìeu  sur  le  premier  point  ;  et  elle 
n'a,  ni  directement  ni  Indirectement,  adhéré  au  systòme  propose. 
Le  Gouvertieinent  du  roi  ne  s'eet  point  cru,  comma  celui  de 
S.  M.  B.,  dans  Toblìgation  de  réndre  publique  son  opinion  à 
ce  flujet.  Mais  lorsquMl  a  été  dans  le  ca»de  la  faire  connaltre 
soit  à  ses  alliés,  soit  à  d'-autres  Coùrs,  il  n'a  point  dissimolé 
qu'elle  était  conforma  à  celle  du  Cabinet  anglais,  et  mainte- 
nani  il  déolare,  en  tant  que  besoin  est,  quMl  ne  prévoit  aucune 
hypothòse,  où-  il  lui  fut  possible  d^admettre  le  systòme  en 
question  comme  base  de'  sa  conduite. 

Quant  au  2«  ^oint,.  le  principe  n'ayant  pas  été  admfs  parla 
France,  sa  conduite  ultérieure  dans  les  affairea  de  Naples  ne 
saìirait  ótre  considérée  comme  en  étant  Tapplication.  Le  Gou- 
vernement  frangala  est  parti  d'une  autre  base.  Pénétré  des  avan- 
tages  que  devaient  ofifrir  des  mesures  pacifiqués  et  amicales, 
il  8*e8t  coQStamment  fait  un  devoir  de  coopérer  à  toutes  celles 
qui  avaient  ce  caractère.  G'est  avec  ce.sentìment  que  le  roi 
s'est  empressé  d'appuyer  la  démarche  faite  auprès  du  roi  de 
Naples  pour  l'inviter  à  se  rendre  à  Laybach.  C'est  également 
en  partaht  de  la  méme  base  que  S.  M.  T.  C.  s'est  associée  à  ses 
alliés  poùr  engager  le  Souverain  Pontife  à  se  porter  pour  mé- 
diateur  dans  le  cas*  où  le  roi  deS'Deux  Siciles  n'eùt  pas  eù  la 
possibilité  de  remplir  lui-mème  cette  noble  et  salutaìre  fonction. 

Telles  sont  les  seules  mesures  arrètées  à  Troppau  entre  les 
Cours  d' Autriche,  de  Prusse  et  de  Russie,  auxquelles  la  Franca 
ait  pris  part  par  les  mòtifii  ci  dessur  exposés. 

Elie  a  porte  le  méme' esprit  de  conciliation  dans  les  confé- 
rences  de  Laybach.- 

Ses  plébipotentiaires  n'ont  pris  sur  eux  de  doiiner  leur  adhé- 
Sion  aux  dernières  démarchès  des  Cabiniets  d' Autriche,  de  Prusse 
et  de  Russie,  et  d'inviter  le  chargé  d'affaires  du  roi  à  Naples 
de  les  appuyer,  que  parcequ'ils  ónt  cru  y  voir  un  moyen  d'é- 
pargner  au  royaume  des  Deux  Siciles  les  maux' de  la  guerre, 
et  de  garantir  le  repos  du  reste  de  l'Italie.  Les  intentions  da 
Gouvernement  frangais  ne  soùt  point  de  nature  à  changer  ; 
et  si  malheureusemeat  la  prévoyance  dea  Cours  alliées  était 
trompée  ,  et  que  le  déau  des  l\pstilités  ddt  affli^er  les  J)eux 
Siciles,  il  chercherait  dans  la  neutralité,  que  ses  principes  lui 
ferònt  un  devòlr  d'observer,  les  moyens  d'en  adouclr  lés  ri- 
gueurs  et  d'en  abréger  la  durée. 
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IV.  / 

Dépiche  d0  ìf.  U  prince  ie  Sfettémioh 

_  Laybsch,  29  u\tìì  1821^ 

La  Providenee  «  permiB,  qu'eii  moina  de  cìnq  semaioei  d«uz 
révolutiona,  qui  avaiiBi^t  éclató  aux  deux  extrémités  de  ritalie, 
qui  mena^aientl^exiatence  pditique  dea  gouvernemènta  interine- 
diairea,  et -qui  pouTSìent  faira  craindre  un  embraaement  ge- 
neral en  Europe^  faaaent  écraaéea  par  noa  e£forta  directa,  et- par 
l'appni  moral  dea  aug^aatea  alliéa  de  l'Bmpereur.  Si  ce  auccèa 
amai  prompt  que  complet  a  pèul-étre  aurpaaaé  4'attente  gene- 
rale, 8*il  a  éloigné,  pour  le  moment,  lea  dangera  imminena  dont 
était  menacóe  Tltalie  entière,  et  a'il  noua  offre  aujourd'hui  dea 
chancea  Traiaemblablee  d9  aalut,  nona  ne  pourrona  paa  noua 
diaaimuler  cependant  qne  ee  n'eat  qu'un  premier  paa  vera  le 
bien,  et  qne/póur  cotaipléter  Touvrage,  il  noua  reate  peùtAtre 
plua  à  faire  que  noua  n'ayons  &it  jusqu'ici.  Ce  aerait  eflhcti- 
Yement  ae  livrer  à  unedangereuae  illuaion,  que  de  croire  l'eaprit 
jrévolutiobnaire,  qui  a  enfant^  lea  troublea  de  Naplea  et  du  Pié« 
mont,  entièrement  anéanti  par  noa  auccèa  pailitairea.  Le  mal 
n'eet  que  comprime,  maìa  ii  exiate  encore  dana  toute  aon  in* 
tenaité  ;  et  ai  l'on  ne  profite  paa  de  cotte  circonatanoe  fovorabla 
pour  Textirper  entièrement,  noua  ne  tarderona  paa  à  lui  voir 
relever  aa  téte  altière,  et  reprendre  aa  pemicieuse  activité.  C'eat 
dònc  la  prompte  et  entière  répreaaion  de  ce  mal  dangereux  que 
doiyent  avoir  en  vue  aujourd*hui  tooa  lea  gouvernemènta  de 
la  péninaule,  et  c'eat  vera  ce  but  que  doivent  tendre  conatiim- 
ment  tous  leura  aoins  et  tous  leura  efforta.  Il  est  bien  a  déairer 
quMla  ae  convainquent  «enfiti  de  cotte  vèrité,  quMla  ne  laìsaent 
point  échapper  un  moment  favorable  pour  pouYoir  agir  aveo  auo- 
cèa,  et  qu'ila  mettent  à  pro&t  le  voiainage  de  noa  arméea  pour 
attaquer  courageuaement  et  pour  détruire  chea  eur  juaque  dana 
lea  racinea  cet  eaprit  révolutionnaire,  qui  gangrène  et  paralyae 
leur  adminiatration,  et  qui  mine  leur  exiatence.  Ilanedoivent 
paa  perdre  de  vue  que  l'Bmpereur  aveo  tout  le  déairdabien 
dont  il  eat  anime,  et-  avèo  la  volonté  la  plua  prononcée  de  ae 
rendre  utile  à  la  cauae  commtine,  devra  cependant  mettre  dea 
bornea  à  aea  efforta  généreux^  et  qu'll  lui  cferait  impoaaible  de 
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uiainteair  à  la  longue  dea  arméea  aufisi  nombreuses  et  anni 
dispendieuses  sur  pied.  C'eat  dono  un  puissant  xnotif  de  plua 
pour  déternliner  tous  les  gouvernemeiits  de  la  péninsule  à  prò- 
fiter  du  moment  actuel ,  qui  peut-ètre  ne  se  retrouvera  plus, 
pour  consolidér  '  leur  juste  autórité,  et  la  mettreit  T^bri  dea 
atteinteades  révolutionnairea.  Il  ne  voua  appartieni  pas  de  leur 
en  indiquer  lea  moyeua;  c'eat  à  eux  de  léa  choiair,  et  à  lea 
employer  auivant  leura  beaoina  et  lea  circonatancea  :  maia  nona 
déairona  qu'ila  aacbent  que  nona  aommea  prèta  à  coopérer  à 
cette  aalutaire  entrepriae,  et  à  l'appuyer  de  tonte  notre  iixflnence. 

C'eat  ponr  ètre^  en  mesure  deieur  prèter  l'appni  qu'ila  ponr- 
raient  dtre  dana  le  caa  de  récjiamer  de  noua,  que  l'Empereur 
a  permia  qu'il  ne  fùt  apporté  aucuti-changement  aux  dìapoai- 
tiona  milìtairea  quMl  avait  ordonnéea  au  moment  où  la  révo- 
lution  da  Piémont  à  éclaté.  Apròa  avoìr  aouatraìt  Tltalie  aux 
dangera  dont  elle  était  menacée,  aprèa  iivoir  été  aaaes  heuzenx 
póur  Jea  conjurer,  l'Empereur  ne  Tout  paa  laiaaer  aon  ouvrage 
imparfait,  et  il  le  aerait,  sì,  ne  cònaultant  qtie  lea  intérèta  finan- 
ciera  da  aa  mosarcbie,  Sa  Majeaté  imperiale  ae  preasait  de  re- 
tirer  aùjourd'bui  une  partie  dea  aea  arméea.  Maia  aree  ce  noble 
déaietéreaaement  qui  la  -caractériae,  elle  n'a  point  héaìté  à  lea 
maintenir  aur  un  pied  impoaant  pour  offrir  aux  Étata  d'Italie 
lei  moyena  et  la  poaaibilité  de  travailler,  avec  une  entière  aé- 
curJté  et  aur  dea  baaea  aolidea,  au  parfait  rétabliaaemeut  de  Tor» 
dre  dana  leur  iptérieur.  C'eat  également  dana  cea  intentiona 
généreuaea  que^  l'Empereur  a  daigné  cenfier  à  aea  deux  gène- 
raux  en  chef  en  Italie  le  aoin  honorable-de  maintenir  la  tran- 
quillité  intérieure  dana  tonte  l'ótendue  de  la  péninaule,  en  lea 
autoriaant  non  aenlement  à  prèter  .aux  gouvèrnementa  qui 
a'adreaaeraient  à  eux,  le  aecoura  et  l'appui  qu'ila  aeraient  dana 
le  oaa  de  réclamer,  maia  auaai  à  prendre  tonte?  lea  meaurea 
milìtairea  que  lea  circonatanQea  rendraient  urgentea  ou  nécea- 
aairea. 

L'armée  de  M.  le  *  general  baron  Frìmont  ,^  deatìnée  à  oc- 
cuper  le  royaume  de  Naplea,  /rara  autoriaée  à  protéger  en  mèpoie 
tempa  lea  Étata  du  Saint7Siége,  et  à  prèter  au  gouYernement 
romam  lea  aecoura  qu'il  pòurrait  ètre  dana  le  cas  de  réclamer. 
Celle  placfe  aoua  lea  ordrea  de  M.  le  general  comte  de  Bùbna, 
eat  apédalement  chargée  de  maintenir  la  tranquillité  dana  le 
nord  de  l'Italie  :  et  comme  Jiar  ligne  militaire  qu'elle  occupe 
dana  ce  moment  a^étend  du  coté  de  TÉtat  de  Gènea  juaqu'aux 
frontièrea  de  la  Toacane,  ce  aerait  à  M.  le  comte  de  Bubna 
qua  le  gouvemement  toacan  devrait  ^s'adreaaer,  aMl  était  daoa 
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le- CSA  d'en  réclamer  des  secou».  Il  suffirait  aloni  qu'il  vous 
flt  ponnaltre  son  désir  à  coi  égard,  et  au  lieu  .de  commencer 
par  m'en  irendre  oompte ,  tous  eA  informeriez  sur  le  champ 
le  commandant  general  de  la  Lombardie,  qui  a'emiiresderait  de 
s'y  eonformer: 

De  mème,  dana  le  caa  où  M.  le  conite  de  Bubna  croirait  de- 
Toìr  faire,  dans^  rintérèt  de  la  sureté  et  de  la  défénse  communei 
quelques  dispoBitìonsjnilitaìresquia'étendissentJusqu'aux  fron- 
tièrea  de  la  Toscane,  il  ne  manquerait  pas  de  vous  en  informer 
à  temps,  en  yoos  en  exposant  les  motifs  pour  tous  àiettre  à 
mème  de  les  développer  au  miniatóre  toscan  ;  et  tous  voudriez 
bien  alors,  comme  de  raison,  vaus  confbrmer  à  ses  direétions. 

Je  vous  engagé,  monsieur  le  comte,  à  fliire  part  de  cea  dìspo* 
sitioBS  à  M«  le  chevalìer  deFossombroni,  en  le  prknt  de  les 
porter  à  la  *  connaissance  de  S.  A.  I.  et  R.  le^  Grand-Due.  Il 
n*échappera  pas  -à  sa  pénétration  qu'en  partageant  ainsi  les 
peuvoirs,  nous  avons  eu  principalement  en  vue- d'épuiser  d'une 
part  toutes  les  mesures  de  prévoyance  et  de  aUreté  que  des 
circonstances  imprévues  pourraient  exiger,  et  de  consèrver  de 
Tautre  noa  rapporta  diplòmatiques  dans  tonte  leur  pureté,  en 
écartant  d^avance  avec  soin  toutce  qui  pourrait-y  porter  at* 
teinte.  Nous  nous  flattons  que  leaÉtata  d^Italie  reconnàltront, 
dans  cette  soUicituda  de  TEmpereur,  tonte  l'étendue  de  Tin- 
térét  que  Sa  Majesté  imperiale  prend  -à  leur  bien-ètre,  et  son 
désir  sincère  de  coopérer  de  toup  ses.moyens  dans  Tintérèt 
des  priuces  d'Italie,  cornine  dans  le  sien  propre,  et  dans  colui 
de  rEurqpe  entiòre,  au  parCait  rétabliasement  de  Tordre  et  de* 
la  tranquillité  dans  cette  belle .partie-  du^Continent. 

En  Youa  acquitiitnt  de  cotte  commissien  auprès  de  M.  le-<;he- 
valier  Fossombroni,  vous  lui  direa  que  nous  rendons  une  en- 
tiòre justjce  à  la  marqhe  ferme,  conséqìaente  etloyale  que  le 
miDìstèra  toscan  a  constamment  sUivie  dans  ces  demiers  mo- 
ments  de  crlse,  que  nous  comptons  avec  uue  entiòre  confiance 
sur  la  coopéràtion  la  plus  franche,  et  qu'il  peut  également  com- 
pter  sur  le  soutien  le  plus  efficace  de  Botre  part^  s*il  est  jamais 
dans  le  cas  de  ìe  réclamer. 

Receyez,  monsieur  le  comte  etc.    - 
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V. 

'  DépMe-eireulaire  dua^  ambassadeurs  et  mniìtr$s  rMU04 
dans  les  Cours  d$  rjBMrope. 

Laybach,  12  mai  1S21. 

La  réunion  dei  monarques^lliés  et  de  leura  cabinete-à  Trop» 
pau ,  arrétée  ii  la  suite  dèe  évéòementà  qui  avaient  renveraé 
le  gouverDoment  légitime  à-Naples,  était  destinée  à  fixer  la 
point  de  "vue  dans  lequel  il  convenait  de  se  piacer  à  Tégard 
de  ces  funestes  éyénemeota ,  ^  se'  concerier  sur  une  marche 
commune,  et  à  combiner  dan»  un  esprit  de'  justice,  de  con- 
servation  et  de  modération  des  mesures  propres  à  garantir 
l'Italie  d*an  boulversement  génécal  et  leaBtats  voisins  des  plus 
imminents  dangers.  Oràce  à  l'heurenae  conformité  de  Tties 
et  de  dispositions  qui  régnait  entra  les  troia,  augustea  Souve- 
rains,  oette  première  tÀche  fut  bientòt  ifemplie.  Dea  principe 
olàirement  -énoncés  et  réciproquemeut  embrassés  avec  toute  la 
sincérité  d'une  conviction  intimQ,  conduisirent  à  des  réaolutions 
analogues;  et  les  bases  établies  dòs  les  premiòres  conféreDoes 
ont  été  invarìablement  suivias  pendant  tout  le  cours  d*uns 
réunion  signaléd  pttf  les  resultate  les.  plus  remarquables. 

Transférée  à  Laybach,  cette.  réunion  prit  un  caractère  plus 
prononcé  par  la  présenee  et  le  tsoncours  du  roi  des  Deus  Si* 
eiles,  et  par  Tassentiment  unanime  avec  lequel  les  princes 
d'Italie  accédèrent  au  syatème  adopté  par  ìbs  cabinets  alliés. 
Les  monarques  se  convainquirent  que  les  gouvernements  les 
plus  ìtnmédiatement  intéressés  aux  destinées  de  .la  péninsule, 
renderaient  justice  à  la  pureté  de  leurs  jntentionsy  et  qu'un 
souverain  place- dans  la  situation  la  plus  pénible  par-  les  actei 
auxquels  la  perfidie  et  la  violenoe  avaient  su  associar  son  nom^ 
8*en  remettait  en  pleine  conflance  à  dea  mesores  qui  deyaient 
à  la  fois  mettre  un  terme  à  cet  état  éa  captivité  morale ,  et 
rendre  à  ses  fidèlea  sujets.  le  repos  et  le  bien  étre  dont  les 
factions  criminelles  les  •avaient  privés. 

L'efifet  de  ces  mesures  n'a  pas  tarde  à  se  manifester.  L'édi- 
fice  élevé  jpar  la  ré  volte,  aussi  fragile  dans  sa  construction  que 
vicieux  dans  ses  base»,  ne  reposant  que  sur  Tastuce  des  una 
et  sur  Tàveuglement  mom'entané  des  autres,  réprouvé  par  Firn- 
mense  majorité,  de  la  nation ,  odteux  mème  à  Farmée  fonnée 
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pottr  le  défendre^  l'est  écroulé  mi  premier  oontact  aviu)  la  force 
régulière  qui  était  deatinóe  k  le  renvereer ,  et  qui  n*a  serri 
qu'a  en  dómontrer  le  néant.  Le  pouvoir  légitime  est  rétabli, 
les  fectiona  sont  dispersées,  le  peuple  napolitain  est  délivró  de 
ces  iiiiposteùrs  audacieuz  qui ,  eu  le  ber^ant  des  rèves  d'une 
fausse  liberté,  exerqaient  sur  lui  les  vezations  les  plus  crueltes, 
lui.  imposaient  d*éDormes  sacrifices  au  seul  profit  de  leur  am* 
bition  et  de  leur  avidité^  et  marchaient  à  grands  pas  rers 
Tirréparable  mine  d'un  pays-  dont  ils  ne  eessaient^  de  se  dire 
les  régénérateurs. 

Cette  restauration  importante  est  consommée,  autant  qu'eUe 
a  pu  et  qu'elle  a  dA  Tètre,  par  les  eonseils  et  les  efforts  des 
Pttissances"  alliées.  Aujourd*hui  ^ue  le  roi  des  Deux  Siciles 
est  investi  de  nouveàu  de  la  plénitude'de  ses  droits^  les  mo- 
narques  se  boment  à  sèconder  de  leurs  tobuz  les  plus  ardente 
les  rósolutions  que  ce  Souverafn  ya  adopter  pour  reconstruire 
son  gouTemement  sur  des  fondements  solides,  et  pour  assurer 
par  des  lois  et  dea  institutions  sages  les  véritables  intéfèts  de 
ses  sujets  et  la  prospérité  constante  de  son  royaume. 

Pendant  le  cours  de  ces  grandéa  transactions,  on  a  tu  éclater 
de  plus  d'un  coté  les  eflfets  de  icette  vast^  oonjuration  tramée 
depuis  longtemps  contre  tous  les  pouvoirs  établis,  et  contro* 
tous  les  droits  consacrés  par  cet  ordre  social,  sous  lesquels 
l'Europe  a  joui  de  tant  de  siècles  de  bonheur  et  de  gioire. 
L'existence  de  cette  oonjuration  n'était  point  inconnue  auz 
monarques;*  depuis  les  catastrophes  de  l'année  1820,  et  du 
mouvement  désordonné  qui  de  là'se'communiquait  à  tona  les 
esprits  ,  elle  se  développait  avec  une  rapidité  croissante ,  et 
son  vrai  caractère  a  pam  au  grand  jour.  Ce  n'est  pas  comme 
on  a  pu  le  crotre  à  une  epoque  moina  avancée ,  ce  n'est  pas 
contro  telle  ou  telle  forme  de  gouvernement,  particuliòrement 
en  lotte  à  leurs  déelamations,  que  sónt  dirigées  les  entreprises 
ténébreuses  des  auteurs  de  ce  complot ,  et  les  voeux  insénsés 
de  leurs  aveugles  partisans.  Les  États  qui  ont  admis  des  chan- 
gements  dans  leur  regime  politique,  ne  sont  pas  plus  à  Tabri 
de  leurs  attaques,  que  ceux  dont  les  ancienaes  institutions  ont 
traverse  les  orages  du  temps.  Monarchie  purie ,  monarchie  li- 
mitée ,  constitution  federative ,  république  ,  tout  est  compris, 
tout  est  englòbé  dans  les^  arrèts  de  proscriptions  d*une  secte, 
qui  traite  A^oliffarchié  tout  ce  qur,  dans  quelque  forme  oe  soit, 
s'élève  au  dessus  du  niveau  d'une  égalité  chimérique*  Les  chefs 
de  òette  ligue  impie,  indifferente  à  ce  quirésultera  de  la  des- 
tmction  generale  qu'ils  méditent ,  indifférents  à  tonte  espèce 
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d'or^anisation  stable  et  permanente,  n'en  veulent  qu'aux  basee 
fon^amentales  de  le  sooiété.  Benvereer  ce  qui  existe ,  aauf  à  y 
substHuer  ce  que  le  hasard  sngg^rera  à  leur  ìmaginittìon 
dèréglée  et  à  ieurs  stnistres  paBsions  :  voilà  le  sena  de  leur 
doctrine  et  le  secret  de  toutes  Ieurs  machinations  1 

Les  Souvefains  alliés^*n*ont  pn  méconnaltre  qu'il  n^  avaìt 
qu*UDe  barrière  à  opposer  à  ce  torrent  dévastateur.  Ck>n8erver 
ce  qui  est  légalement  établi,  tei  a  dù  ètre  le  prìncipe  invariable 
de  leur  politique,  le  point  de  départ  et  Tobjet  final  de  toXites 
le^  résolutions.  Ils  n*ont  pu  ètre  arrètés  par  les  vaines  da- 
meurs  de  rignoranee  ou  do  la  malice ,  qui  les  accusait  de 
condamner  l'umanité  è.  un  état  de  stagnation  et  de  torpeur 
incompatible  ave^  la  marche  natureUe  et  progressive,  et  avec 
le  perfectionnement  des  institutions  sociales.  Jaolais  ces  mo- 
uarques.n'ont.  manifeste- la  moindre  disposition  de  contrariar 
des  améliorations  réelles,  cu  la  réforme  des  abus  qui  se  gllsaent 
dans  les  meilleurs  gouvernetnents.  Des  vues  bien  diffórentes 
les  onl  constamment  animés  ;  et  si  ce  repos  què  les  gouveme- 
ments  et  les  peuples  avaient  le.droit  de  croire  assuré  par  la 
paoification  de  l'Europe,  B*a  pqint  pu  opérer  tout  le  bien  qui 
deyait  en  résulter,  c'est  que  les  gouvemements  on  dù  concen- 
trer- toutes  Ieurs  pensées  sur  le  moyen  d'opposer  des  digues 
aux  progrès  d'une  faction  qui,  répandant  autour  d'elle  Terreur, 
le  mécontentement,  le  fanatismo  de^  innovatioos ,  eùt  bient^t 
mis  en  problème  Texistence  d.'un  ordre  public  quelconque.  Les 
changements  utiles  ou  nécessaires  dans  la  législation  et  dans 
l'administration  des  États,  ne  doivent  émaner  que  de  la  volonté 
libre,  de  Fio^pulsion  réfléchie  et-éclairéede  ceux  que  Dieu  a 
rendus  responsables  du  pouvoir.  Tout  ce  qui  sort  de  cotte  ligne, 
conduit  nécessairement  au  désordre,  aux  bouleversements ,  à 
des  maux  bien  plus  insupportables  qvie  ceux  que  l'on  prétend 
guérir.  Péaétrés  de  cette  vérlté  óternelle,  les  Souverains  n'ont 
pas  hésité  à  la  proelamer  avec  franchise  et  vigueur;  ils  ont 
déclaré  qu'én  r^spectant  les  droits  et  Tindépendance  de  tout 
pouvoir  légitime,  ils  regardaient  comme  légalement  nulle  et 
désavouée  par  les  prinoipes  qui  isonstituent  le  df oit  public  de 
l'Europe ,  tpute  prétendue  réforme  ^opérée  par  la  révolte  et  la 
force  ouverte.  Ils  ont  agi  en  conséquence  de  cette  déclaration, 
dans  les  événemetfts  de  Naples,  dans  ceux  du  Piémont,  dans 
ceux  mème  qui,  sous  des  circonstànces  très-différentes ,  mais 
par  des  combinaisons  également  criminelles,  viennent  de  lìvrer 
la  partie  orientale  de  l'Europea  des  convulsions  incalculables. 

Les  monarques  sont  d'autant  plus  décidés  à  ne  pas  aécarter 
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de  ce  ayatème ,  qu*il0  regardent  la.  fennetéi  avec  kt  quelle  ila 
l'ont  maìntenu  dans  une  epoque  si  critique,  comma  la  véritable 
cause  du  suecès  dont  leurs  efforts  pour  le  rétabllssement  de 
l'ordre  en  Italie  ont  été  accompagnés.  Lea  goùvernementa  de  la 
péninsule  ont  reconnu  qu'ils  n'avaient  rlen  à  craindre  ni  pour 
leur  indépéndance  polìtique  ,  ni  pour  la  conservation  de  leur 
droita,  en  réclamant  dea  secoura  qui  leur  étaient  foumia  à  la 
aeulecondition  d'en  proj&ter  pour  défendre  leur  propre  exiatenc». 
C'eat  la  confiance  réciproque  -qui  ^  aauvé  l'Italie  ;  c'eat  elle 
qui  a  fait  ceaeer,  dans  Teapace  de  deux  moia,  un  inpendie  qui 
sana  Tintervention  dea  Puiaaanìcea  alliéea  aurait  ravagé  et  mine 
la  totalité  de  ce  beau  paya,  et  menacé  pour  longtempa  le  reato 
de  l'Europe. 

Ritti  n'a  plua  efficacement  démontré  la  force  de  ce  reaaort 
moral  qui^liait  le  aalut  de  l'Italie  aux  déterminationa  dea  mo- 
narquea,  que  le  dénouement  prompt  et  heureuxnle  la  révolte 
qui  avait  éclaté  dana  le  Piémont.  Dea  xsenspirateura,  en  partie 
étrangera,  avaient  préparé  co  nouveau  forfait,  et  mia  en  isuyre, 
pour  la  faire  réuaair,  le  plua  déteatable  de  toua  lea  moyiena  ré- 
voluttonnaires,  en  aoulevant  contro  l'autorité  cette  force  armée 
qui  n'eat  créée  que  pour  lui  obéir,  et  pour  défendre  l'ordre 
public.  Victimo  d'une  trabison  inexplicable,  ai  quelque  ehoae 
pouvait  Tètre  tant  que  lea  critnea  polìtiquea  trouveront  en  Eu- 
rope dea  voix  qui  oaent  les  défendre,  un  Souverain  jouiaaant  à 
jùate  titre  du  reapeot  et  de  rafiection  de  oes  aujeta  ,  se  vit 
force  de  doacendre  ,d'un  tróne  qu'il  arvait  orné  par  sea  vertua; 
une  partie  conaidérable  dea  troupes  fut  entrainée  dàns  Fablme 
par  l'exemple.et  l'intrigue  d'un  ^tit  norabre  d'ambitieux  ;  et 
le  cri  banal  de  la  faction  auti-sooiale  retentiasait  de  la  capitale 
aux.provincea.  Lea  monarques  réunia  à  Laybach  ne  tardèrent 
paa  à  y  répoodre.  Leur  unio.n  était  du  nombre  de  cellea  qui 
ae  fortifient  vet  grandisaent  avec  le  danger;  leur  voix  fut  en- 
tendue.  Ausaitòt  lea  aerviteurs  fìdèlea  du  roi ,  aentant  qu]ila 
n'étaient  point  abandonnés,  employèrent -ce  quireatait  de  rea- 
soupcee  pour  combattre  lea  ennemia  de  la  patrie  et  de  la  gioire 
tiationale:  le  pouvoir  légitime,  quoique  comprime  et  paralysé 
dana  aon  action,  n'en  aut  paa  moina  aoutenir  aa  dignité  et  ses 
droita:  et  lea  aecoura  arrivant  au  moment  décisif  de  la  criaej 
le  triomphe  de  la  bonne  cause  fut  bientótcomplet.  Le  Piémont 
a  été  délivré  en  peu  de  joura:  et  il  n'eat  reste  de  cette  revo- 
lution calculée  aur  la.chùte  de  plus  d'un  gouvernement,  que 
les  Bouvenirs  honteux  emportés  par  ses  eoupables  auteurs. 

G'eat  ainai  qu'en  auivant  aana  déviatiori  lea  principes  établis 
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ei  ìnr  ììgnB  de  condoite  tracée  dèa  les  premiers  jouni  de  leiir 
réunioD^  les  monarquea  allfég  soot  parvenu^  à  pacifier  l'Italie. 
Leur  objet  direct  est  atteint.  Aucone  dee  démarches  qui  j  ont 
abouti,  n'a  déinenti  les  déclarations  qtie  la  Térìté  et  la  benne 
foi  lear  avaient  inspiréea:  Ila  yresteront  fidòlee,  q^elque  non- 
velie  épreuve  que  la  Providence  puiese  lenr  avoir  réserrée.  Pina 
quejamais  appeléa  ,  ainsi  que  tona  lea  autrea  aouveraina  et 
pouvoira  légitimea,  à  Yeiller  aur  la  paix  de  l'Europe,  à  la  pro- 
téger  non  aeulement  contro  lea  erreura  et  lea  paaaiona  qui  pour- 
raient  la  compromettre  dana  lea  rapporta  Ae  Puiaaance  i  Paia- 
aance,  mala  aurtout  centra  cea  funeatea  tentati vea  qui  livreraient 
le  monde  civiliaé  aux  horreura  d*une  anarchie  univeraelle,  ila 
croiraient  profanar  une  vocation  auaai  augnate  par  lea  calcula 
d*une.  politique  vulgaire.  Gomme  tout  eat  aimple ,  patent  et 
francbement  avoué  dana -le  patèma  qu'ila  ont  embraaaé,  ila  le 
aoumettent  avee  conflance  au  jugement  de  tona  lea  gouTome- 
menta  éclairéa. 

La  réunion  qui  va  finir,  doit  ae  renouVeler  dana  le  eourant 
de  l'année  prochaine.  On  y  prendra  en  -conaidératien  le  terme 
à  fixer  aux  mesurea  qui,  de  Taveu  de  toutea  lea  Coura  d'Italie, 
et  particuliòrement  de  cellea  de;  Naplea  et  de  Tufin  ,  ont  M 
jugéea  néceaaairea  pour  raffermir  la  trauquillité  de  la  pénin- 
aule.  Lea  monarquea  et  leura  cabineta  apporterbiit  à  Texamen 
de  cette  queation  le  mème  eaprit  qui  lea  a  dirigéa  juaqu'ici. 
Dea  motifs  d'une  gravite  inconteatable,  et  pleinement  juatifiés 
par  lea  resultata,  avaient  déterminé  lea  Souveraina  à  intervenir 
dana  lea  affaires  de  l'Italie:  ils  sont  loin  de  vouloir  prolon^r 
cette  intervention  au  delà  dea  limitea  d'une  atricte  néceaaité , 
désrrant  bien  aincèrement'que  lea  circonatancea  qui  leur  ont 
impose  ce  pénibte  devoir,  ne  se  reproduisent  jamais. 

Nous  avons  cru  utile,  au  moment  oò  les  Souverctos  vont  se 
sóparer,  de  rappeler  par  le  précédent  exposé  les  principea  qui 
les  ont  dirigés  dans  les  dernières  transactions. 

Vous  6tes,  en  conséquence ,  chargé  de  faire  communfcation 
de  cette  dépèche  au  ministre  dirigeant  lea  affiiires  étrangères 
de  la  Oour  pròs  laquelle  >ous  vous  tfouvl^  accrédité. 

Vous  recevréz  en  méme  temps  une  déclaràtion  conine  dans 
le  m6me  esprit ,  que  les  cabinets  ont  fait  rediger  et  imprimer, 
pour  porterà  la  connaissancedu  public  de  l'Europe  les  senti- 
menta  et  les  principes  dont  les  augustes  Souverainsaontanimés, 
et  qui  aervent  conatamment  de  guide  à  leur  politique. 

NBSSBtBOnB. 
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VI. 


.  DiptcHe-cireulàire  aux  amiasiàdeun  et  mnisires  ruites 
ÌM$  lei,  Cours  de  VBurofe. 

Laybach,  28  ayril  (10  mai)  1821. 

MonsieuTy  il  y  a  pr^isément  un  an  qtie  nous  nous  sommes 
TU  forcés  de  faire  connaltre  lea  principes  que  TEmperour  a^ait 
rèsola  de  suivce  à  Tégard  des  ÉtatB,  qui,  au  malheur  de  Bubir 
aue  revolution  crimineUe  et  violente  ,*  joindraient  oelui  d'en 
Mmctionner  les  fatales  xH^nséquencea. 

Depuis  cette  epoque,  et  à  dater  de  l'ouverture  des  conférences 
de  Troppau  et  de  Laybach,  nos  Communications  successi ves  ent 
dti  proaver  à  tous  le^  ministres  et  agente  de  l'Empereur  dans 
l'étranger,  non  seulement  que  les  principes  de  8.  M.  I.  ne 
Tarieraieat  pas,  mais  ancore,  que  notre  auguste  Maitre  sefait 
tpujours  prèt  à  concourir  de  tous  ses  moyeùs  au  tfueeès  des 
mesures  qu'il  avait  arr^tées  avec  ses  alliés  dans  l'intérèt  ge- 
nerili du  repos  de  l'Europe.. 

Par  notre  circulaire  du  27  février  (11  mars)  nous  vous  in- 
formions  qu'attendu  les  déterminatiQns  prises  sous  ce  rapport 
par  S.  Mr  L,  elle  8*était  décidée  à  prolonger  sòn  séjour  auprès 
de  8.  M.  1.  et  R.  A.,  malgré  la  clòture  du  Congròs  de  Laybach. 

Nos  dépèches  du  8  (20  mars)  vous  apprirent  bientót  que  la 
prévoyance  de  TEmpereur  n'avait  été  que  trop  complòtement 
justifióe,  et  que,  fidèle  à  ses  prcimesses,  la  Russie,  sur  la  de- 
manda de  l'Autriche  et  du  Souverain  légitime  du  royaume  de 
Sardaigne^  avait  &it  ìnarcher  une  armée  de  cent  mille  hom- 
mes,  afin  da  prevenir  les  funestes  et  trop  probables  effets  de 
la  révolte  militaire  qui  venait  d'éclater  dan^  le  Piémont. 

D'heureux  évènements  ont  succède  à  ceuz  qu'avaient  pro- 
voqués  les  artisans  de  troubles  et  de  discorde^  Tout  nous  au- 
torise  À  espérer  qde  Toidre  achèvera  de  se  rétablir  dans  les 
États  de  S^  M.  sarde.  I<e  gouvemement  royal  y  a  profité  de 
la  proximitó  du  royaume  lombardo- vénitien  ;  et  c'est  Tassis*'^ 
tanca  temporaire  d*un  corps  d*occupation,  compose  de  .troupes 
autrichiennes ,  qu'il  a  réclamée  pour  rendre  au  Piémont  le 
bonheur  d'un^  paix  domestique  profonde  et  stable. 

Tous  nos  VGBuz  appellent  ce  grand  et  salatàire  resultai: 
mais  comma  la  mesure-  de  stJtreté  qu'il  exige,  et  que  le  gou- 
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vernement  Barde  a  aollicitée  lui  méme ,  va  /aire  robjet  d'un 
arrangement  direct  entre  la  Sardaigne  et  TAutriche ,  sona  la 
garantie  des  Cours  alliées  ;  et  comme  la  présence  de  noe  troupes 
serait  désormais.  inutile  ,  l'ordre  de  rétrograder  leur  a  déjà 
été  transmiB.  D'une  autre  part,  plus  la  .résolution  de  les  faire 
agir  était  énei^ique,  plus  a  été  utHe  et  Vive  rimpresaion  prò- 
duite  par  la  seule  nouvelle  de  leur  mouvement,  et  plus  il  est 
essentiel  aux  yeu^  de^  TEmpereur  que  tous  les  cabinets  de 
l'Europe  connaissent  et  apprécient  les  graves  considérations 
qui  uni  porte  S.  M.  I.  à  recourirà  la  force  des  armes,  et  les 
iatentions  nobles  et  pures  qui  en  auraient  toujours  dirige  et 
lùodéré  Temploi. 

L^expérienoe  de  tous  les  dges  et  de  tous  les  pays*  avertit  les 
peuples  des  calamités,  qui  form^nt  l'inévitable  cortége  du  crime 
et  de  la  rebellion.  Ifoitf  l'année  derniòre,  oes  hautes  et  éter- 
nelles  legons  des  siòéles  furent  méconnues.  Les  catastropbes 
se^  prèt^sòrent  avee  une  effrayante  rapidité.  Naples  démontra 
jusqu'à  róvidence  les  dangers  d'un  pemicieux  exemple. 

Devenului-mdme  le  foyer  de  la  revolution  et  le  centre  de 
l'activité  des  sectes,  pet  État  monaca  l'Italie  d'une  conflagra- 
tion  generale ,  et  TAutriche  reclama  d'abord  Tappui  moral 
de  ses  alliés.  Ami  sincère  de  S.  M.  I.  et  R.  A.,  et  convaincu 
comme  elle  des  maux  qui  «uraient  encore  une  foia  accablé  le 
monde,  si  l'oubli  de  tous  les  devoirs  avait  pu  obtenìr  l'apo- 
logie d'un  triomphe  durabie,  l'Empereur  embrassa  aveo  fran- 
chise  une  cause  que  sa  conscience  lui.disait  ètre  celle  de  l'Eu- 
rope ,  des  lois  et  des  traités.  Il  fit  plus  :  comme  une  intime 
union  a  été  établie  par  des  aetes  soiennels  entre  toutes  les 
Puissances  européennes,  l'Empereur  offrit  à  ses  Alliéa  le  seeours 
de  ses  armes  pour  le  cas  óù  des  bouleversements  nouveaux 
feraient  craiudre  de  nouveaux  dangers.  Nous  avons  déjà  vu 
commont  se  vérifièrent  les  pressentiments  de  S.  M.  l.  Dea  sec- 
taires  agissaùt  dans  les  ténòbr'es,  dont  ils  ont  besoin  de  couvrir 
leurs  coupables  projets,  excitòrent  en  Piémont  une  ìnsurrection 
qui  pouvait  par  ses  suites  retarder  les  progrès  du  bien  dans 
les  Deux  Siciles^  et  en  compromettant  l'armée  qui  s'avangait 
vere  Naples,  encourager  la  révolte  dans  tout  le  reste  de  la  pé^ 
ninsule.  Déjà  méme  d'alarmants  symptòmes  autoris&ient  des 
inquiétudes  pour  d'autres^  contrées  :  dès  lors  les  troupes  russes 
durent  marcher.  Elles^  rtarchaient  en  effet  ;  elles  marchaient 
non  pour  étendre  l'a  puissance  de  la  Russie,^  ou  jpopter  la  plus 
légère  atteinte  à  Tétat  de  possession  territoriale  garanti  à  tous 
les  gouvernements  de  TEurope  par  les  traités  conclus  depuis 
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1814,  mais  pour  s^eourir  les'alliésde  TEmper^ar,  at,  aingi  que 
sena  TavoBa  dit  pltmVaut,  aor  la  demando  ezprease  de  S.  M.  I. 
at^  B.  A.  al  de  8.  A.  R.  le  dac  de  Oanevois.,  Eììbb  mar- 
^haient,  non  ponr  renyersep  le»  inetitutioDB  ómanées  da  Tau- 
torité  légritime,  mai»  poor  empècher  que  Vinsorrection  n'uaur- 
pàt  un  pou^oir  qui  seratt  un  fléau  universel»  Elles  àtarchaient 
enfin ,  non  pour  entfaver  le  développement  de  la  prosperile 
paUiqué  dana  quelque  élat  qua  ce  fttt,  naia  pour  fayoriser  le 
rétebliasement  de  l'ordire  dana  les  pajs  oA  dea  noinmes  de  mal* 
beur  ont  fini  par  reodre  indiapensable  raasiataace  d*ìine  force 
étrangère; 

Teller  a  été,  tall^  eerà  toiqouis  Tunique  iatention  de  TSm- 
pereury'^si  jamais  il  se  trmivatt  enCore  dana  la  nteaesité  di» 
mettre  dìea  a'rqiéea  en^  mouTemant.    *      ;     ^ 

Aucuoe  charme  ne  eerait  métte  réaultée  de  laur  paesage^^ni 
de  leiM^  préeence  inomentauéa  :  aUes  auralent  trarané  paisible- 
ment  les  imraensea  eapaces  qui  lee  séparant  de  ritalie  ;  et  dèa 
que  le  bui.  pour  lequel  deux  princes  les  avaient  appellées,  eùt 
été  atteint ,  V^mpe^eur  leur  aurait  donne  Tordre  de  rentrer 
dans  868  Étata.  II  paua  est  donc*  permts  de  répéter  et  d*affir- 
mer  'qoe  jamais  Timour  de  la  guerre^  jamais  Tambitieuse  idée 
d*exeròer  une  iBflueDee'excIu9Ìye  dans  les  conseils  des  auires 
monarques»  ni  sur  les  destinées  des  peuples  dont  la  Providence 
leur  a  eonfié.le  soin,  n*ont  été  et  ne  seront  tea  mobilas  de  la 
politiqua  de  S,  M.  I. 

Dés  faits  irréfragables  attesteni  aujourdliùi  la  sincérité  da 
c^  langage. 

La  malveiilance  prètait  à  la  Russia  des.;vues  hosUles  contro 
la  Porte  ;  des  troubles  ae  sont  manifeatés  en  Yalachie  et  en 
Moldavte;  et  notre  conduite  ainsi  que  nos  déclarations  sont 
venues  démontref  que  nous  observions  les  règlesdu  droit  des 
gens  et  la  foi  des  ti^ités  dians  nos  relations  avec  le  gouverne- 
metìt  ture,  '. 

On  s*£8t  ptu  à  répandre  ensuite  que  nous  avfons  abandonné 
noa  projets  contro  la  Turquie  pour  enyahit  les  contrées  òcci- 
dentales  de  l'Europe. 

Un  éclatant  démeqti  a.  confondu  les  auteura  de  ces  odieuses 
accusations^  et  celle  de  nos  armées  qui  marchait,  suivie  «t 
appuyée  de  ipiitcs  les  forees  de  l'empire,  s'est  arrètée  dès  que 
nou9  airòna  eu  la  certitude  qua  le  gouvernement  légitime  àyait 
recouvi'é  la  plénitude  de  soa  autorité  dans  le  rpyaume  de  Sar« 
daigne. 

Ainai,  monsieur,  c^est  sybc  la  consci^ce  d'ayoir  rempli  les 
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deyoirs  d'ami  et  d'allié ,  e*e»t  avec  le  deasein  de  toujonra  lee 
remplir,  et  la  coasolante  persuasion  d'avoir  coDtribii6  à  la 
tranquillité  de  l'Italie  et  de  l'Europe,  que  TEmpereur  va  quitter 
Laybach.-      .  •  .    . 

Jl  partirà  le  l*'  (13  mai),  et  se  rendra  par  Yar^vie  à  St-Pé- 
terabourg,  heureuz  de  prèter  son  aBsistance  à  sea  Alliéa  ai  elle 
leur^evenait  nécessaire;  plus  heureux-encore  de  joair  d'une 
pair,  dont  la  Bussie  goùte  les  douceurs,  et  qu'tolle  est  intére^- 
8Ìe  autant  qu'aucunè  autre  P.uissanceik  maintenir  et  oonaolider. 

Le  systòme  pólitique  de  notre  aug^uste  Haiire  ne  deTant 
éprouver  aucun  changement ,  tous  ses  ministres  et  agents 
contifiueront  à  ezécuter  les  instructions  générales  qu'ìls  ont 
regues  jusqu'à  ce  jour. 

La  présente  circulaire  règl^ra  leur  langage  sur  lea  événe* 
jùents  dont  elle  'parie  ;  et  l'Empereur  tous  autorise  mème,  mon- 
sieur,  à  en  donoer  focture  et  copie  au  gouvernement  au|^  du 
quel  vous  ètes  aocrédfté,  etc.  ^  ' 

Nessblèodb. 


vn. 


J)eua  iepichis  adrésséei  de  Layìachpar^e  eomie  de  Neaélrode, 
ministre  des  afairfis  étrangères  de  S,  ìi.  Vempereur  de  Sus* 
sie\  au  còmte  de  Stahelherg  envoy^  extraordinaire  et  mnittre 
flénipotentiaire  de  la  Cour  de  Pétershourg  aùprès  de  la  Cour  de 
Naples.'         *  '      .  ""     ^ 

Monsieur  le  Comte , 

Laybacby.  31  jajivier  1821. 

Pour  mettre  V.  E.  en  état  de  bien  apprécier  l'objet  de  rim- 
portante  commission  que  S.  M.  l'Empereur  lui  a  confiée  avec  la 
présente,  et  qu'elle  remplifa  de  concert  avec  ks.  ministres  de 
Prusse,  le  chargé  d'aflfaires  d'Autriche  et  celui  de  France,  nous 
•venons  vous  faire  connattre  ,  monsieur  le  comte',  les  bienvcil- 
lantes  explications  qui  ont  eu  lieu  à  Tarrivée  du  roi  de  Naples 
à  Laybach  entre  ce  monarque  et  les  Sourerains  alliés. 

S.  M.  le  roi  de  Naples,  entièrement  interesserà  connaltre  dans 
tonte  leur  étendue  les  intentions  des  Souverains  alliés  Telativi5- 
ment  aux  affaires  de  son  royaume  ,  a  envoyé  à  cet  effet ,  à  la 
conférencedes^lénipotentiaires,  un  message  portanti 
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Qa*il  avtit  Àccepté  avee  intérAt  Tinvitation  de  ses  augustea 
Ailiés,  daits  respéraace  de  eoncilier  le  bienrAtredont  ildésirait 
faire  jouit  aea  peuplea  avec  les  deVoira  que  lea  monarquea 
aUiéa  pourraient  Mre  appelés  à  remplir  aavecs  leura.  Étata  et 
eoTen  ie  monde  ;  et  daiia  l'espérance  •  de  falre  cesser ,  aous  lea 
auspicea  de  la  paix  et  de  la  concorde,  lea  obstaclea  qui  depuJa 
six  moia  ont  iaolé  aea  États  de  ralliance  européenne.  N'ayant 
pu  ae  diBsimuler  Timpreasion  déaagréableque  lea  daroieca  évé- 
nementa  arrivéa  dans  Bon  royaume  avaient  prodqite  en  Europe, 
et  devaàt ,  itvec  raison ,  en  eraindre  les  conséquencea  ;  ayant 
connu  toutefoia  avec  la  plua  vive  -aatisfaction  que  lea  Souye- 
raina  ailiés,  fidèles  aiix  prlncipesde  jualice ,  dB  sagesse  et  de 
modération  qui  lés  ont  guidés  constamment,  ìi'oat  voalu  pren- 
dre  aucune  meaure  definitive  à  Tégard  dev  affairea  de  Naplea 
ayant  d'avoir  easayé  la  tentativo  d*une  conciliation,  ce  qu'ila 
préféraient  ìl  tout  autre  moyen  poùr  arriver  au  but  qui  lea 
réuniasait.  Et  le  roi  ne  pouvait  faire  valoir  un  titre  plus  ehev 
à  8on  coBur,  que  celui  de  concìliateur  én  faveur  de  ses  aujeta* 

Que  "B.  M.  étàit  sollicitée  à  se  concertar  avecaea  Allìéa  .aur 
lea  moyens  d'épargner  à  son  paya  les  malheura  dont.  il  le 
voyai^  menacé.  Mais  pour  remplir  aveo  quelqne  espérance  de 
anccèa  lea  ìmportants  devoirs  que  S.  M.  a'était  imposéa ,  elle 
demandàit  avant  tout  à  ses  auj^stea  Alliéa  de  smnifeater  sana 
réserve  ìeurs  pensées  dans  toute  leur  extenaion^;  et  qu'ila  ne 
manqueront  pas  de  donner  au  monde  eù-  oette  occasion  une 
nouvelle  preuve  de  leurs  sentiments  élèvés/etdes  vues  justea 
et  éclairées  qui  forment  la  base  de  leur  politique^   . 

Il  fut  répondu,  par  les  plénipotentiaires  des  Souverains  ai- 
liés, à  cette  première  ouverture  : 

Qu'ainsi  que  6.  M«  siciliefine  ils  n'avaient  pu  ignorar  la  dé- 
sagréabfe  rmpreaaion  produite  par  les  év^nementa  arrivés  à  Na* 
plea  depuia  le  2  juillet,  et  les  inqiiiétudìss  auxquelles  ils  avaient 
dontté  lieu  ;  il  n'appartenait  pourtant  pas  plus  paftfculiòrement 
Aux  plénipotentiaires  des  Souverains  ailiés  de  faire  connaltre 
l'extension  de  cea  inquiétudes,  et  la  gravite  des  causés  qui  les 
avaient  fait  nattre. 

Pour  mettre  cea  observations  dans  toute  leurclarté,  etdon- 
ner  toute  connaissance  à'S.  M.  des  considérations  importantea 
qui  ont  rootivé  les  déterminationa  des  Souverains,  il  sont  en- 
trés  (faùs  les  développements  suivants  : 

La  revolution  de  NapTes  portait  en  elle-mème  un  caractère 
trop  alarmant  pour  ne  pas  fixer  Tattantion  des  Souverains,  et 
pour  ne  pas  diriger  leurs  mesUres  afin  d'empècber  lea  dangera 
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qui  mentQai'dnt  lea  àtats  ▼oiains:  les  moyens  avec  leaqoels 
eette  revolution  était  Buivìe ,  les  priocipes  ^oncés  par  eeox 
qui  B'én  déolaraioQt  les  chefs ,  leura  démarches  et  lee  resul- 
tata 441Ì  en  pouvaieot  suivre,  tout  devait  répaudre  la  crainte 
sur  les  États  d'Italie,  et  fortement  agir  sur  les  PufBsances 
les  plus  directement  intéressées  au  repos  de  la  péninsule. 
Le  gouvernement  autricbiea  n*aurait  pu  regarder  avee  in- 
différence  une  catastrophe,  doni  les  inealculables  cdaséquen- 
ces,  renversant  Tordre  et  la  paix  d'Italie ,  pouvaient  compro- 
mettre  les  plus  préqieux  intérèts  de  rÀutriche^.et  mMiacer 
encore  sa  propre  sdreté,  Fidòle  au  systòme'qu'elie  a  invaiia- 
biement  suivi  depuis  sept  ans,  la  Cour  de  Vienne  crut ,  dans 
une  aus9i  importante  circonstance ,  remplir  uu  devoir  que  sa 
position  et  ses  obligations  lui  préscrivaient  également^  et  in- 
diani ses  Alliés  à  joindre  feucs  lumières  et  à  délibérer  ensem- 
ble sur  les  questions  dignes  sous  tant  de  rapports  d'occuper 
sérieusement  les  pensées  et  la  sollicitude  de  toutes  les  Puis- 
sances. 

Dans  le  inéme  temps  les  oabinets  réunisà  Troppau  n'ont  pu 
considérer  la  revolution  de  Naples  comme  un  événement  absolu- 
ment  Isoléi  Ils  y  ont  trouvé  le  mème  esprit  de  turbulence  et' 
de  désordre  qui  a  désqlé  le  monde  depuis  si  longtj^iDps,  «t  qae 
Ton  ponvait  eroire  compriipé  par  les  effets  salntairea  d'une 
pacification  generale  ^  mais  qui  ensuite  s'^st  de  nouveau  mal- 
beureusement  róveillé  dans  plus  d'un  pays  de  i-Europe,  et  a 
paru  sous  une  form^  peut-étre  moine  à  craindre ,  au  premier 
aspect,  que  celle  qu'il  avart  déployée  à  une  epoque  antérieure, 
mais  plus  essentieliemeiit  à  c/aindre  pour  le  maintjen  de  l'ordre 
social.  Ces  considératious  n*avaient  pu,  aux  ycux  des  Souvè^ 
rains,  qu' imprimer  un.caractòre  plus  particuliòrement  grave 
aux  événem^ns  qui  arrivaient  dans  le  royaume  des  Devx  Si- 
ciles;  et  ils  sont  restés  convaincus  qu'en  s-occupant,  dans  les 
vues  les  plus  justes  et  les  plus  légitimes,  des  moyens  propres 
à  rétablir  l'ordre  dans  cp  royaume,  ils  travaillaiént  en  mème- 
temps  pour  l'intérèt  general  du  repos  et  du  bonheur  de  l'Eu- 
rope, et  pour  la  durée  de  cette  paix^  qui  par  tant  de  dósastres 
et  tant  d'efforts  avait  été  enfin  consolidée  par  les  transactions 
de  Vienne,  de  Paris  et  d'Aix-la-Chapelle. 

En  eflét ,  la  revolution  de  Naples  a  donne  au  monde  un 
exemple  aussi  instructif  que  déplorable  de  ce  que  les  nations 
gagnent  en  cberehant  les  réformes  politiques  par  la  voie  de 
la  rébellion  et  du  crime.  Ourdie  en  secret  par  une  secte  dont 
les  maximes  impies  attaquaient  en  mème-tempe  la  religion,  la 
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morale  ^t  tou8  los  liens  de  la  société,  sui  vie  par.<)e8  troupès 
parjures  à  leura  Beribente ,  consomixìée  par  la-  violence  et  lea 
menacea  exercéea  contre  le  légitime  Souverain,  cette  revolution 
n*a  pu  produire  que  l'anarchie  et  le  despotiamé  militaire ,  et 
elU  les  a  r^dus  plus  forta  au  lìeu  de  lea  afifaiblir,  en  eréaot 
un  ròglement  monstrueux ,  incapable  de  servir  de  base  à  uà 
gouverhement  quelconque,  incompatible  avee  tout  ordre  pu- 
blic et  avee  les  pretniers  besoias  de  la  sociéti. 

Les  Souverains  alliés,  ne  pouvant  dans  le  principe  se  trom* 
per^stir  les-  eSets  inévttablea  de  .ces  funestes  attentata^  se  de* 
cidòreni  de  suite  à  ne  point  a'dmeitre  xsomme  legai  toni  ce  que 
la  revolution. et  Tusurpation  avaienl  pretenda  établir  dans  le 
royaume  de.  Naples  ;  et  la  mesure  fut  adoptée  .par  la  presque 
totalité  dea  gouvernements  de  l*Europe.  Voyant  de  jour  en 
joor  se  développer  les  resultata,  auxquels  Un  semfaiable  état  de 
choses  devait  nècessairement  conduire ,  les  Souvehiins  alliés 
n*ont  eu  qu'à  s'applaudir  de  leurs  premiòi^es  résplutions.  Ni 
la  soumission  moinentanée  d'un  peuplQ  qui  n^a  pu  cesser 
d'ètre  fidòle ,  ni  4es  sacrifices  pénibles  que  le  désir  d'éviter  les 
malheurs  d*une  guerre  civile,  et  de  prevenir  dea  crìines  encore 
inexplicaMes,  a  dictés  au  coe^r  paterne!  du  roi,  p'ont  pu  Tin- 
duire  en  erreur  sur  le  caractère  de  ces  événementa.  Enfin  ila 
se  sont  déterminés  à  ne  jataais.  ^epounMtre  un  jrenversement 
produit  par  Je  crime ,  et  qui  d'un  moment  à  Tautre-  pouvait 
troubler  la  paix  da  monde;  mais  à  réunir  leurs. fórces  pour 
mettre  un  terme  aux  désordres,  si  pemicieux  pour  les  pays  qui 
en  sont  frappéa  directement,  autant  que  pleins  de  dangers  pour 
tous  les  autres. 

Cependanty  avant  que  de  recourir  aux  mesures  «xtrémes, -al 
lea  Souverains  altiés  ^  pouvaient  pbtenir  ce  qu'jls  désirent  par 
une  vote  infiniment  plus  analogue  à  leurs  principes  et  à  leurs 
▼ueSy  ils  se  seraient  sincèrement  félicités,  et  se  féliciteraient 
encore  de  pouvóir  arrrver  par  la  force  dea  raisons,  et  par  les 
moyens  de  conciliation  et  de  paix,  à  un  but  acquei  ils  ne  9au- 
raient  renoncer  sans  se  mettre  én  opposition  avee  leur  con- 
science  et  uvee  leurs  plus  sacrés  devoirs.  Émus  par  de  tels 
sentiments,  ils  ont  invite  S.  M.  le  roi  de  Naples  à  preiìdre  part 
à  leurs  délibérations,  et  à  y  concOurir  par  tous  les  moyens  que 
poiirra  lui  inspirer  son  vif  dédir  pour  la  félicité  de  ses  sujets  , 
et  pour  le  repos  de  ses  !États.  Les  Souverains  se  regarderaient 
comma  fcHTtunés  de  preparar  ausai  à  S.  M.  un  titre  de  plus  à 
l'amour  et  à  la  véuération  de  son  peuple  y,  et  ce  serait  stire- 
ment  le  plus  grand  bien  que  le  roi  lenr  ciit  jamais  ftiit ,  que 
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d'éloigner  les  dangevs  qui  les  menagent^Undis  qo6  cenx  qui  les 
ont  &tt]>é9,  sans  posseder  aucun  moyen  de  préserver  leur  na- 
tioD,  B'ont  quo  le  triste  pouvoir  de  consommer  sa  ruiu»^. 

Àussitdt  que ,  par  la  suppressiòn  spontanee  d'un  regime 
cotdamnéit  perir  sous  le  poids  de  ses  propres  vices,  et  qui 
ne  peut  ptolonger  son  existence  qu'én  augmentant  toujours 
la  disgràce  du  pays  sur  lequel  il  pése,  le  royaume  des  Deux- 
Siciles  sera  rentré*  dàns  ses  antiques  relàtions  amicales  aree  les 
États  de  l'Europe,  et  dans  le  sein  de  Talliance  generale  dela« 
quelle  ila* est  séparé  par  la  position  actuelle,  les  Souverains  al- 
liés  tf  auroht  plus  qu'un  vceu  à  formér,  qui  est  celui  que  S.  M. 
le  roiy  entouré  des  lumières  et  soutenu  par  le  zèle  des  bomiiies 
les  plus  probes  et  les  plus  sages  parmi  ses  sujets,  efface  le 
souvenir  d'une  epoque  désàstreuse/  établissant  pour  Ta venir 
dans  ses  iÉtats  un  ordre  de  cboses  piortant  en  soì-méme  la  ga- 
rantie  de  sa  stabilite,  conforme  aux  vrais  intérétd  de  ses  peu- 
ples,  et  propre  àrassurer  les  États  voisins  sur  leur. sécurìté  et 
suf  leur  future  tranquillité. 

A  cétte  franche  et  sincère  expositi'on  des  vues  et  des  disposi- 
tions  des  Souverains  alliés,  il'fut  ajìouté  la  suivante  déclaration: 

Qae  eri,  pour  combler  les  disgràces  du  foyaume  des  Deux- 
SicileSj  cettè  dernière  tentative  testait  infructueuse^  si  la  voix 
de  S.'M.  te  roi  était  point  écoutée,  et  qu'il  n'y  eùt  plus  d'espé- 
rance  de  vaincre  par  les  conseils  de  la  sagesse  et  de  la  bien* 
veillance  les  égarement^  d'un  aveugle  fanatisme  et.  les  perfides 
suggestions  de  quélques  hommes  coupables,  il  ne  Testelrait  alorS 
aux  Souverains  alliés.qued'^mployer  la  force  des  armcs  pour 
exécuter  leur  invariable  détermination  de  faire  cesser  cet  état 
de  cboses,  que  les  événeménts  du  mc^s'  de  juillet  demier  ont 
produit  dans  te  roy^utàe  de^  Deux-Siciles: 

d.  M.  sicilienne  a  été  dans  le  méme  temps  invitée  à  faire 
connaltre  aux  plénipvtentiaires  des  Souverains  dliés  les  me- 
sures  qu'elle  jugerait  convénable  de  prendre  pour  prevenir  les 
nouveaux  malheura  qui  menagaient  les  États,  et  pour  seconder 
le  voeu  bien  sincère  des  Souverains  de  voir  établir  l'ordre  et  la 
paix,'  et  de  le  ramener  dans  le  sein  de  Talliance  européenne. 

Par  surte  de  cette  déclaration,  S.  M/a  envoyé  àia  confé- 
rence  des  plénipotentiaires  un  nouveau  message  portant: 

Que  connaissaiiit  etìfin  tonte  l'extension  de  kurs  principes 
et  les  intentions  des  Souverains  iilliés  relativement  aux  af- 
faires  de  son  royaume;  ne  pouvantsè  faire  aucuné  illusion  ni 
coneerver  aucun  doute.sur  la  pòsitibn  d^ntJ  laquelleil  se  trou- 
vait;  voyant  que  les  Souverains  regardaient  l'état  de  choses 


que  les  éréxtf mente  dti  mois  de  juiliet  avaient  pfoduit  dans  le 
royatime  dei  Deux-Sicilea,.  cominti  incompatible  avec  la  eùreté 
dea  pays  voisins.  et  la  tranquiUité  generale  de  TEùrope ,  au 
maiotten  de  laquelle  ih  se  sentent  égaleme'nt  obligós  par  leura 
deroira  enyere  leors-BUJeta  et  par  leura  promessee  dolennellea'; 
ayant  connu  leur  ìnvairiable  détarmination  de  faifé  cessér  cet 
état  de  chosea  »  soH  par  la  peranasion ,  soft  par  la  force  dea 
armea ,  ai  catte  demière  reeaouroe  par  malheur'  devenait  né- 
eeasaire;  inetruit  en  ontre  dea  délibératioas  qui>avaient  ea  lieù 
à  Troppau,  (^ué  les  Souveraìns  n'ont  adopté  de  tellea  détermi- 
nationó^^que  ^ar  suite  d'un  mùT  examen  de  toutea  les  questions 
d'un  intéfèt  general;  qtl'ils  s^y  fésérvaient,  et'que  par  con- 
aéquent  ila  n'entreraient  dana  aucuno  discussion  qui  tendrait 
à  leur  faire  adopter  un  point  de  yue  entièrement  IdRfférent; 
réunisaant  toutes  ces  conaidératibns ,  S.  Mi  devait  néèessafre- 
mént  reconnattre  rinutilité,  ou  plutót  l'impòssibilité  d*une  né* 
gòciàtion  fondée  aur  dea  bases  -irrévocablement  rejetées  par  les 
Souveraìns  alliés,  et  qu*eUe  chercherait  en  vain  à  se  dissi muler 
que  le  seul  et  le  plus  grand  service  que  dans  cette  circunstance 
elle  pouvaìt  rendre  à^  son  peùple,  éfait  de  le  préserVer  du  Céau 
d'une  guerre  qui  mettrait  au  còmble  les  malbéurs  qui  pesaient 
sur  lui.  ^    .  * 

Que  dans  cet  état  de  choses  le  rol  ne  pouvait  hésiter  un 
moment  à  ne  point  abandonner  son  peuple  à  de  nouvelles  ca- 
lamités,  et  à  la  nécessité  de  le  déterminer  à  ifenoncer,  par  Une 
prompte  rétractation,  auz  cbangements  politiques  opérés  dans 
le'  royaume  depuia  le  ^  juillet;  qu'il  était  décide  à  embrasser 
cetto  demière  alternative ,  av€c  la  conviction  de  pouvoir  ré- 
pondre  à^  Dieu  et  à  sa  conscience  du  partf  quMl  prenait  dans 
une  situation  sussi  difBcile  et  aussi  pénibfo,  et  avec  la  ferme 
persuasion  que  cette  crise  ne  pouvait  se  déterminer  différéiù- 
ment';  Ses  augustes  Alliéa,  désirant  eux-mémesépuiserlesmo- 
yena  de  concilìation  pour  éviter  léa  mesures  coércitives,  ou  pbur 
en  légitimer  Tusage ,  he  lui  refuseraienf  en  aucun  cas  ni  let^rs 
conseils/ni  leurs  secours. 

Que  le  roi  pouvait  se  flatter  encore  que  l'immense  majof  ite 
de  ses  sujets  ne  seraient  point  sourds  à  sa  vpìx  paternelle  ;  et 
avant  que  de  se  jeter  danò  un  abtmé  de  périls,  il  leUr4confiait 
le  sòin  de  veiller  à  leufs  intéréts  pour  les  réconcìlier  avec  leurs 
voisins  et  avec  l'Eulrope,  et  pour  leur  proposer  un  plus  heu- 
reux  avenir. 

Qiie  guide  par  un  si  puissant  motìf,  le  roi  se  proposait  d^n- 
vòyér  à  son  fils  le  due  de  Calabre  une  lettre,  par  laquelle  il 
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d'éloigner  tes  dangers  qui  les  mena^ent,  \»r'    '  wtvX 

ont  attiré»,  sona  posseder  aucun  moyep^  |    ,  désor- 

tion,  B'oBt  que  le  triste  pouvoir  de  c(>  /^  ^mitéa. 

Aussitót  que,  par  la  8uppres8i|  f | ^  ^  simpto 

cotdamné  A  perir  sous  le  poids  f//  **  /  ;e  crìtique 

ne  peut  prolonger  son  existeno  ;' /  v7 ,.;  fils,  S.  M. 

la  disgràce  du  pays  sur  iequ  y  -  ;-^  /  iconder  ses 

Siciles  sera  rentr^  dàns  ses  p  //f  ♦'/  '  ,^.  envoyant  à 

State  de  l'Europe,  et  dar';'  '♦//  astructìon  précise, 

quelle  il  s*est  séparé  par  '  ^t  *  foomissant  toates  les 

liés  tfauroht  plusqu'r    }  ^  ^,^  ^^^g^  ^^^^  coopéror  à 

le  roì,  entouré  des  1» ,  *  ^^eine  de  8.  M.  et  lea sonflFraiice» 

les  plus  probes  et  ' 

souvenir  d'une  é^  ^e,  le  roi  a  fait  la  communica^ioa  de  k 
dans  ses  Btats  ^  8.  A.  B.  te  due  de  Calabre,  et  de  )aqaene 
rantie  de  sa  p  ^  trouvera  la  copie  ci-joitite._aL  JL.  a  ei|  méme 
ples,  et  ppo^^^^  qu.'elte  jugeait  utile/  sous  le  méme.  rapport, 
sur  leur  b  ^juq  ^e  Gallo  près  d'elle»  «On  que  la  conférenee 

A  cett /^^atiairee  lui  faase  connaltrer  directement  les  déter- 
tions ^'.J^es  Souveraios  alli&  qui  oot motivé  la  conduìte da 

Q^  /^n  qu'il  puisse  en  readre  compte  au  due  de  Calabrai 
^^^'*  /W|K>ientiaires  ne  Toyant  aucun  incoavénient  à  cette  me- 
***    /^ont  consenti. sana  difBeulté. 
''     ^  «ont,  moDsieur  le  comte»  Ica  sésultats  des  C9aimiuiica- 

^  4UÌ  ont  eu  lieu  relati vement  pxoi  siBfiùres  de  Nfq;>lea.  Pour 
^der,  quant  à  nous,  Ia^<^onduite  du  roi  envers  le  prince 
^£ls,,nou8  vous  invitons; 

l"*  A  fàireoonnattre  et  à  certifierà  8.  A.  R.  le  due  de  l7alabré, 
^aeles  déterminations  des- Souverains  ailiés  soni  en.toot  cos- 
j^nnes  à  la  lettre  qui  lui  ^t  yenue  directement  du  roi  son  pére  ; 

^  A  4éclarer  qa'il  appartient  à  pjrésent  A8.  A.  R.  de  juger 

0t  d'apprécier,  et, da  fttire  juger  et.apprécier  par  eeuz  qu'il 

fldmettra  à  son  conseil,  d'u^e  part  les  avantages  qu'un  oubli 

spontané  des  événements  du  2  juillet  et  des  resultata  qu'ils  ont 

eus  offUrait  au  royauma-  des  Deux?$icile8 ,  de  Tautre  lea  cala- 

mités  inévitables  auxquelles  ce  royauoie  serait  abandonné  s'il 

refusait  d'obóii^  à  la  voix  patemelle  de  son  roi  ; 

,     ^"^  A  ireprésenter  à  8.  A.  R.  «ombien  il  serait  urg^ent  de 

B  attacher  aux  moyens  les  plus  prompts  et  les  plus  eonyenables 

^ur  faire  cesser  la  situation  afflìgeante  dans  laquelle  si»  trouve 

"^yauine,  tant  par  les  convulsions  qui  l'agiteut  ìntérieurc- 

ment,  que  par  les  dangers  qui  le  menaccnt  A  l'extérieur. 
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^  ^ent  U  oommunication  dee  présentes  dépAches 

%,'      ^  .  jMurera  3.  A.  R.  quc  les  SouveirainB  al- 


"^Bt  leure  TOBux  à  c^ux  d«  8onft«ig*u8te 

%»/.  '^<^  *<6  de  S.  M.  produise  le»  plus  heureux 

\^  "^^  >;w  *re  de  rigueur  que  le«  Souverains 

;  ">^^.^  xjjL  "*'*nd  chagrÌD,  et  rétabliflee  le  ^)lu« 

.*.  ^'^^  y^>^>  ^  '*^  pw*  du  royaume  de».  Deox- 

^  ''^/^    '4u  Nbssklrodb.  ' 


»  * 


^^  if  Comte , 

•  • 
^ciong  que  poua  traosmèttonii  à  Y.  E.  par  notrè  prin- 
^échè  de  ce  jour,  se  trouve  Jointe  la  lettre  que  8.^. 
.une  adregtfe  à  soq  auguste  file.  Noùe  y  joìgnoaa  Texpli-' 
^cion  Bur  la  nature  de  la  garantie  à  laqueUe  S.  M.  L  e'eat 
vue  dioìs  robltgatioQ  de  coDaentir,  puisqu'elle  a  été  exigée  par 
sesAUiéfl  deus  riutérét  general  de  la  penineule.italienne.  .Ce 
gage  indispenaable  4e  la  tranquillité  de  Fltalie  aeraijb  la  pré- 
seoce  temfroraiDe  d*une  armée  d'occupation,  laqueÙe  n'entrerait 
dans  lea  Étata  de  S.  M.  qu'au  nom  des  Puissances,  décìdéea 
à  ne  paa  laise^r  subaiste/  plus  longtemps  4  Naples  un  regime 
impose  par  là  rébellion,  et  attentatoire  à  là  sùreté  de  tous  les 
États  YoìsioB.  Cette  armée  se  trouverait  sous  les  ordresdu  rei  ; 
Toccupation  ne  serajt  jamais  qu'une  mesure  transttoìre  ;  et  en 
aucun  cas  elle  ne  peurrait  portar  la  moindre  atteinte  à  Tindé- 
pendance  polìtique  du  royaume  des  Deux-Siciles. 

Yous  pourrez  avertir  S.  A.  R.  le  due  de  Calabre  que  tous 
ètes  informe  de  la  détermination  prise  sous  ce  rapport  par  les 
Puissances  alliées.  Si  S.  A.  R.  s'engage  à  la  rendre  publique, 
yous  yous  cenformerez  à  see  intentions^;  et  vous  pourrez  faci* 
lement  expliquer  la  marebe  immediate  des  troupes^  et  rassurer 
les  esprits  dea  Napolitains^  en  faisant  connaltr-e  avec  franchise 
le  véritable  but  et  le  caractère  de  Toccup^tion.  Si  pourtant 
9.  A.  R.  jugeait  plus  prudent  de  garder  fesilènce  sur  cette 
garantie,  Y.  E.  suivrait  fidèlement  l'exemple  de  S.  A.  R. 

Il  nou9  reste  à  yous  prevenir  que,  d'après  les  expIScltions 
qui  ont  eu  lieu  entre  les  cabinets  alliés,  aueune  cóutribution 
de  guerre  ne  serait  imposée  au  royaume  des  Deux-Siciles  dans 
le  cas  où  une  désapprobation  spontanee  des  événemeuts  des  2 
et  6  juillet  permetferait  aux  Puissaìices  alliées  de  ne  poin^  re- 
courir  à  la  force  des  armes. 
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Dans  rhypothède  oontràire/  bì  la  guerre  ^clatait,  il  lèur  se- 
raitiqapossibled^empècberque  le  royaume  n'ensupport&ttotiteff 
le»  cóiiséquences. 

Cea  di^pòsitions  des  AÌIì6b  augmentent  encore  la  reaponsa- 
biltté  dont  se  chargeraient  lea  hommes  qui  feraient  peser  sur 
leur  patrie  les  conséquences  d'une  ausai  aveugle  obstination. 
Yous  ètes  aiìtorisé  à  informer  le  due  de  Calabre  de  ce  qui  a 
été  résolu  à  Laybach  relati vement  à  là  dispense  ou  a  la  né-» 
cessité  d'une  contribution  de  guerre. 

La  connaissance  de  ce~  fait  sera  sans  doute  utile  à  S.  A.  B. 
pour  présenter  dans  toute  leur  extension  les  avantages  qu* offre 
aux  Napolitains  la  preuve  de  confiance  que  le  roi  leur  demande. 
Il  dépendra  du  prince  de  donner  aux  résolutiona  des  Puissances 
alliées  à  cesujet  une  entièì*e  publicité,  ou  de  les  Uisser  ignorer, 
selon  que  S.  À.  R.  le  trouvera  utile  aux  intéréts  dù  roi  et  d9 
son  peupte.  ""  :  > 

'  En  attendaht,  comme  il  y  a  tine  grande  di{Pérence  entre  pu- 
blier  une  mesure  et  en  can venir,  si  jamais'vous  étiez  interroga 
par  quelques  Napolitains  tànt  sur  les  questiona  d*une  occupa- 
tion  transitoire ,  que  sur  les  moyéns  d'épiargner  au  pays  une 
contribution  de  guerre,  il  seràit  indiglie  d'une  politique  loyale 
de'dissimiiler,  sous  ruh  ou  rauttè  de  ces  rapports,  les  déter- 
minations  des  Puissances.  V.  E.  n*hésìterait  point  alors  à  faire 
connaltre  la  vérité.' 

Nbsselbods. 


vin. 


I^e  iispaeei  dèi  plenipotenziario  Corsinty  inviati  da  Layhaek  <d 
conte  Fossomtroni  ministro  segretwriò  di  Stato  in  Firenze. 

*^     .  ■  '   ■  , 

Laybach,  8  febbraio  1821. 

Il  dispaccio  ch'io  avea  preparato  ieri  per  rEccellenza  Vostra, 
e  che  troverà  ineluso  pella  presente,  non  potè  partire  per  man- 
canza d'occasioni  straordinarie  ;  e  siccome  il  nuovo  ministro 
conte  di  Bombelles  ha  avuto  ordine  di  star  pronto  per  partire  in 
questa  sera;  e  di  fare  il  viaggio  con  Sollecitudine,  fetimo  dover 
profittare  di  lui  per  inviare  la  presente  aU'Eccellenza  Vostra,  ed 
-'•eluderle  i  seguenti  importanti  documenti; 


l*"  Sotto  lettera  A  il  n*  1  del  Oioraàle  delle  Conferenze  di 
Troppau  del  di  23  ottobre  1820,  e  suoi  allegati  ; 

2*  Sotto  lettera  B  il  n*  2>del  Giornale  delle  Conferenze  di 
Troppau  del  29  ottobre,  e  suoi  allegati  ; 

3<»  Sotto  lettera  C  il  n«*3  del  Ofomale  delle  Conferenze  di 
Troppau  del  7  Novembre,  e  suoi  allegati  ; 

4»  Sotto  lettera  2)  il  n^"  4  del  Giornale  delle  Conferenze  di 
Troppau  del  19  novembre,  e' Buoi  allegati. 

Deve  rimarearfii  che  questo  Protocollo ^<;ontiene  resposizionè 
de'prihcipii  generali  adottati  dalle  tre  Corti  alleate,  ed  il  modo 
della  loro  applicazione  alla  rivoluzione*  di  Napoli,  ed  inoltre, 
come  supplemento  al  Protocollo,  il  dettaglio  delle  misure  allora 
risolute  relativamente  a  quel  regno. 

Siccóme  airarticolò  7<»  del  Protocollo  preliminare  si  ^ice.  di 
ricercare  le  dét^minazioni  dei  gabinetti  di  Francia  e  dlnghil- 
terra  su  principii  sanzionati  nel  Protocollo  medesiptìo,  il  mini- 
stero britannico  sapendo'  cbe  la  comunicazione  di  dettò  Proto- 
collò era  stata  fatta  ai  ministri  d'Auistria,  Russia  e  Prussia  resi- 
denti presso  tutte  le  Corti,  e  che  quindi  avea  avuto  un'estesa 
notorietà,  si  è  creduto  in  dovere  di  comunicare  anch'esso  con 
una  circolare  a  tutti  i  ministri  britannici  il  suo  dissenso  dai  prin* 
cipii  espressi  in  detto  Protocollo,  come  massime  generali  da 
adottarsi  in  caso  d'ogni  violenta  mutazione*  intema  che  acca- 
desse negli  altri  Stati. 

Quest'è  Toggetto  della  Circolare  qui  giunta  con  un  corriere, 
partito  il  19  gennaio  da  Londra,  a  lord  Stewart,  e  di  cui  unisco 
qui  la  traduzione  sot'to  lettera  S. 

Bimang<Mio  altri  quattro  giornali  assai  più  brevi  delle  Confe- 
renze di  Troppau  fino  al  24  dicembre,  epoca  dello  scioglimento 
di  quel  primo  Congresso;  ed  appena  saranno  copiati,  mi' farò  un 
dovere  di  trasmetterli  all*E.  V . 

Frattanto  dai  documenti  che  compiego  potranno  abbastanza 
conoscersi  lè  massime  fissate  dalle  tre  Potenze  alleate,  e  nelle 
quali  persìstono  colla  maggior  costanza  ;  riservandosi  però  semr 
pre  di  adottarne  Tapplicazione  alle  circostanze .  dei  casi  e  dei 
paesi  che.  SI  trovassero  sottoposti  a  quelle  violenti  alterazioni  del 
loro  interno  stato  politico,  alle  quali  è  subordinato  l'intervento 
delle  Potenze  nei  loro  affari.  ^ 

Dopo  la  mia^  di  ieri  sono  stato  informato  della  coi^unicazione 
oflSciale  fatta  in  nome  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  d*uh  foglio  con- 
tenènte le  basi  della  legge  fondamentale  per  il  goveruQ  del  suo 
regno.  Posso,  assicurarla  che  questa  comunicazione  è  stata  per- 
fettamente conforme  al  documento  che  troverà  qui  annesso 
sotto  lettera  F. 


Il  re .  81  è  fissato  sopri^  questa  redoanone,  anche  dopa  il  riiut 
tato  di  diverse  preliminari  discussioni  cbe  il  suo  plenipotso- 
siario  Ila  avuto  col  principe  di  Mettemìch  e  coi  pieni potenàarìi 
russi,  e  di  cui  gli  è  stato  rese  conto.    , 

Si  prevedono  alcune  difficoltà  rispetto  agU .  articoli  che  ho 
già  nelle  inie  precedenti  fatto  conoscere  ali'Si  Y.:  ma  la  pre- 
vengo,che  il  re  sembra  nella  ferma  intenzione  di  non  oltre- 
passar i  limiti  che  si  è*  prefisso  nell'aderire.  all'istituaione  di 
un  Corpo  consultivo,  il  quale  deve  aver  parte  nella  compila- 
anione  delle  leggio  nello  stanziamento  delle  pubbliche  imposte, 
ed  in  altre  misure  d'alta  ammioistr^ione,  e  che  neppure  se- 
consentirà  a  variazioni  sul  modo  d'elezione  dei  membri  di  detto 
Corpo,  e  sulla  loro  amovibilità  nei  xnodi  combinati  all'art.  4* 
cap.  2*,  i  cui  termini  sono  stati  motto  discussi  e  ben  ponderati. 

Il  principe  Ruffo,  nel  presentarlo  al  Metternich  e  nel  dichia- 
rargli la  ferma  volontà  del  suo  Sovrano,  noa  gli  ha  laseiato 
ignorare  d'aver  .conìnnicatò  il  foglio  smesso  al  marchese  di  San 
Marzano  od  a  me.^  e  d'averci  trovati  conformi  nei  roedesiiDi 
principii,  è  decisi  a  dichiarare  pericolosa  ogpi  istituzione  che 
sortisi  dai  precisi  limiti  nei  quali  è  stata  circoscritta  quella 
proposta  del  re  di  Napoli.  .         ^  \ 

Ho  Tenore  di  confermarmi  colla  più  distinta  considerazione 
di  Vostra  Eccellenza       '  .       ^       . 

JDetoiUi,'' M."*  servUor  vero 
Nbbi  Cobsini. 


.     taybàch,  15  febbraio  1^21. 

Ricévei  ieri  i  due  dispacci  dell'K  V.,  l'uno  in  data  del  6 
che  non  so  per  qual  combmazione  mi  giunse  più  tardi  di  quello 
che  mi  giunsero  alcune  lettere  particolari  dell'istessa  data, 
l'altro  deirS  rimecfsomi  da  questa  Cancelleria. di  Stato. 

SI  compiace  TE.  V.  accusarmi  tutti  i  miei  dispacci  fino  al 
n^  18  inclusivo,  l'ultimo  de' quali  recatole  dal  signor  barone  de 
Btahr.  .  ^ 

Dal  ragguaglio  favoritomi  in  questi  due  dispacci  intorno  al 
passaggio  di  truppe,  veggo  pur  troppo  che  il  loro  numero  sarà 
assai  considerabile,  e  non  minore  di  35  a  40  mila  uomini;  e 
che,  nonostante  le  cose  rappresentate,  ai  è  creduto  di  poter  tro- 
vare costà  dei  forag-gi,  cosa  che  per  verità  mi  pare  impossibile 
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in  queat'amiata,  onde  sali  un  prodigio  se  si  perrenà,  merco- 
ÌB^  tante  cure  del  OoTemó,  a  provvedere  a  tutto  senza  disastro 
del  paese  e  della  sua  agrieoltura.  Non  potendosi  e^vitare  un 
cosi  forte  passaggio,  veg^e  che  TS.  V.  ha  concepito  il  saggio 
progetto  di  fkrlo  eseguire  per  una  seda  strada  fino  ASienai  e 
dì  lì  diramarlo  in  due  strade,  onde  giungere  aUa  frontiera  pon- 
tificia sui  due  punti  indicati  neU* ordine  di  raafcia.  Non  è  dubbio 
che  questo  sistema  facilita  il  servisio,  e  diminuisce  le  spese  e 
la  perdita  di  molti  generi. 

Non  tardai  a  parlare  su  tale  articolo  col  principe  di  Metter- 
nich,  sebbene  ne  vedessi  oramai  l'inutilità  per  mancanza- del 
tempo  materiale,  onde  far  giungere  ordini  che  cambino  le^  di- 
sposizioni adottate  dal  capo  dell'armata  «  quand'anche  questi 
ordini  si  voleivéro  dare. 

Prevenni  il  principe  che  cotesto  Oovemo  &ceva  ogni  sforzo 
per > supplire  alle  occorrenze  d*un  servizio  cosi  esteso  e  difficile; 
nm  che  gli  rimaneya  sempre  .il  timore  di  non  veder  compito 
questo  servizio  tanto^  esattamente  e  tanto  prontamente  quanto 
avrebbe  desid«rato.  E  gli  ripetei /che,  per  i  molti  riflessi  gik  fat- 
tigli, era  più  conveniente  di  hr  passare  ingrosso  dell'armata 
per  la  Bomagna. 

Mi  rispose  che  il  generale  Frimont  si  doveva  soltanto  deci- 
dere in  Bologna  sulla  definitiva  distHbuztone  della  marcia  dei 
corpi  o  per  la  Toscana  o  per  la  Bomagna,  ma  che  poteva  es- 
sere della  sua  previdenza^ di  far  preparare  abbondanti  appro* 
visionamenti  sopra  ambedue  le  strade. 

Siccome  un  corriere  straordinario  di  Boma  avea.  portato  la 
notizia  che  si  temeva  un'escursione  napoletana  dalla  parte  del 
Tronto  per  invadere  e  rivoluzionare  alcune  città  delle  Marche, 
non  tralasciai  di  rammeiitargK  ciò  che  gli  avea  detto  cirpa  la 
necessità  di  far  passare  il  grosso  dell'armata  da  quella  parte, 
onde  tener  in  freno  i  mali  intenzionati,  e  privare  il  nemico  di 
quelle  risorse  che  poteva  trarne;-  e  gli  dimostrai  che  la  colonna 
che  sbocca  da  Perugia,  e  Foligno,  era  troppo  lontana  per  poter 
dare  soccorso ,  com'esso  credeva ,  à  quella  che  marcia  hingo 
l'Adriatico. 

Quanto  poi  al  progetto  ih  ultimo  luogo  fatte  dall'I^.  V.  nelle 
due  note  al  generale.  Fiquelmont,  e  da  questo  sottoposte  al 
generale  in  «apo,  sembrò  il  principe  entrare  pienamentef  nelle 
di  lei  vedute,  e  trovare  che  la  cosa  era  non  solo  combinabile, 
ma  vantaggiosa,  qualora  non  ci  fosse  un  ritardo  maggiore  di 
quello  annunciato  per  giungere  alla  frontiera  éeì  Perugino. 

Ecco  quel  ^oco  che  poeso  dire  airE.  Y.  «opra  questo  par- 


tioolare,  jnà  qatlè  élla  comprenderà^  bene  che  qui  sempre  ri- 
spondono d'eseenene-rimeMi  al.  generale,  in  capo,  cui  sob  è 
affidata  la  direzione  delle  marcie  a.  seconda  delle  circostante, 
e  su  cui  pesa  la  responsabilità  delle  operazioni. 

Avendo  avuto  notizia*  che  il  principe  Mettemich  joovt  igno- 
rava k  Aota  rimessa  da  cotesto  ministro  inglese  all'È.  Y.,  e  k 
comunicazione  almeno  pella  sostanza  deirdel  lei  contenuto  che 
poco  prudentemente  ne  area  fatta  al  duca  4el  Gallo  nel  collo- 
quio tenuto  col  medesimo,  credei  espediente  di  prevenire  il 
principe  di  quanto  TB.  Y«  m'avea  detto  nel  di  lei  disiitccio  del 
di  8,  e  della  laconica  ed  evagiva  risposta  che  era.  stata  dati  a 
quel  ministro.  L'infbrmai  ancora  che  TE.  V.  era  già  prevenuta 
da  me  della  comunicazione  che. probabilmente  le  sarebbe  stata 
fatta,  e  della  maniera  con  cui  tal  passo  del  ministero  ingleie 
era  stato  qui  giudicato  ^  e  che  non  poteva  portare  a  neasnna 
conseguenza  o  cSiPgiamento  nelle  risoluzioni  riguardanti  il  regno 
di  Napoli.  Gli  aggiunsi  che  avea  già  spedito  all'È.  V.  la  tia- 
duzione  letterale  del  dispaccio  di  lord  Gastlereagh  a  questo  lofd 
Stewart  onde- potesse  farne  il  confironto  colla  memoria  di  lord 
Surghersb.  Il  principe  ifettemlch  mostrò  premura  d*aver  al 
più  presto  una  copia  di  quest'ultima;  e  prego  TE.  Y.  a  rimet- 
termela per  la  più  pronta  occasione  che  sia  per  presentanele. 

Da  LebzeUenò  etata  domandata^  al  papa  lacopsegna  di  al- 
cune fortezze,  ed.  in  ispecie  d'Ancona  e  di  Civitavecchia;  e 
questo  è  il  motivo  per  cui  nel  proclama  del  papa  ai  .dichiara 
d'aver  messo  in  stato  di  niifesa  e  rinforzato  le  guarnigioni  di 
quelle  piazze,  onde  fiir  conoscere  che,  attesa  la  professata  neu- 
tralità, noo  si  vuol  aderire  ad  una  tale  domanda. 

Anehe  qui  il  papa  ha  avanzato  delle  rimostranze  contro  una 
simile  richiesta,  ed  alcune  altro  fatte  dall' istesso  Lebaelten. 
Da  quanto  ho  inteso  pare  che  le  risoluzioni  di  questo  Gabinetto 
dipenderanno  dall'aspetto  o  guerriero  o  pacifico  che  saranno 
per  ptendere  gli  affari  di^  Napoli,  e  dalle  informazioni  che  per- 
verranno al  generale,  in  capo  neU'occasione  del  passaggio  dei- 
Tarmata  per  le  provincie  pontificie. 

Pare  che  sia  stato  scritto  o  vada  a  scriversi  a  Lebzelten  di 
venire  a  Laybach. 

,  Ieri  sera,  dopo  alcuni  giorni  d'interruzione,  fu  tenuta  una 
riunione. fra  i  ministri-  delle  tre  Corti  alleate,  coll'intervento 
anche  del  conte  Blacas;  e  questa  ebbe  per  oggetto  di  presen- 
tare ai  detti  ministri  il  lavoro  preparato  dal  principe  Mctter- 
nieh  per  fissar  le  basi  del  nuovo  governo  di  Napoli  in  seguito 
acne  proposizioni  fatte  in  nome  del  re. 
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Non  so  quale  sia.  stato  il  risultato  di  questo  ooUoquio;  ma 
ò  probabile  choi  ministri  russi  abbiano  voluto  interpellare  prima 
il  loro  Sovrano/ 

-Essendo  stato  prevenuto  dal  eonte  Molta,. ch'esso  in  nome 
del  duca  di  Modena  rimetterebbe  una  .dichiaraaione  da  annet* 
tersi  al  Giornale  delle  Conferenze,  per  manifestare  i  sentimenti 
di  riconoscenza  di  quel  Sovrano  per  le  giuste  e  generose  mi* 
sure  adottate  da  8.  M.  T imperatore  in  occasione  del  passarlo 
dellarsua  armata  per  portarsi  nel  regno  di  Napoli,  esapendo  che 
il  ministro,  di  Sardegna,  attesa  la  lontananza  del  suo  Sovrano, 
si  ò  limitato  ad  esprimere  che  avrebbe  teso  conto  della  me- 
moria intitolata.  Pointi  de  tue,  $ur  Varmée  d^occup(Ui»n,  e  che 
non  poteva  dubitare  che  il  suo  Sovrano  avrebbe  applaudito  alle 
misure  non  meno  giuste  che  generose  di  S.  M.  l'imperatore 
rispetto  al  regno  di  Napoli  ;'ho  determinato  di  dare  anch*io  un 
breve  foglio,  ove  mi  restriiigerò.a  dire^  che  8.  A.  I.  e  B.,  co- 
noscendo da  lungo  tempo  i  sentimenti  di  giustizia  e  di  disin- 
teresse che  dirigono  tptti  i  passi  di  S.  M.  rimperatore,,non 
ha  mai  dubitato  dei  riguc^rdi  particolari  che  in  occasione  del 
passaggio  delle  truppe  sisarebbero  usati  verso  gli  Stati  inter* 
medii  per  assicurar  loro  una  completa  indennità  di  ogni  spesa, 
ma  che  nonostante  TI.  e  R.  A.  S.  sarà  soddisfatta  di  trovare 
una  nuova  garanzia  d'un  tal  risultato  nelle  disposizioni  eque 
e  benefiche  che  ai  annunciano  nella  citata  memoria  divenuta 
parte  integrale  delle  risoluzioni  del  Congresso, 

In  questr  termini  vado  a  preparare  la  breve  nota  da  inse- 
rirsi'nel  Giornale,  e  che  consegnerò  alla  prima  seduta. 

E  con  tutto  l'ossequio  passo  a- confermarmi 
Di  Vostra  Eccellensa 

.  Devotiss.^  oU^  servitor  vero 
Nbri  CoBSiMr. 


Laybach,  26  febbraio  T821/. 

.Ieri  sera  alle-T  giunse  felioemente  di  ritorno  il  corriere  na- 
poletano latore  dei^  quattro  dispacci  dell'E.  V.,.in  data  dei  20, 
21  e  22  cadente,  segnati  dei  numeri  17,  18,  19  e  20. 

Fortunatamente  io  scendeva  dal  palazzo  abitato  da  S.  M.  il 
re  di  Napoli,  e  ricevutici' dispacci  dal  corriere  m'affrettai  di 
portare  e.  lasciare  al  conte  Wrbna,  per  mostrarsi  subito  a  S«  M. 
rimperatore,  quello  del  22,  che  recava  sempre  più  tranquilliz- 
zanti nuove  della  preziosa  salute  del  nostro  augusto  Sovrano. 
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Avendo  Fieèvuto  seBa  iera  il  dcftto  cooie  Wrbm,  mi  diise 
d'aver  potute  aubita-flur  passare  tutto  a  &,  M:^  che  ne  era  «tsto 
coósolatissimo. . 

•  A  S;  M<  il  re  di  Napoli  feci  partecipare  tutto  ciò  che  riguar- 
dava la  spedìsione  delle  sue  lettere  a  Palermo,  e  che  per  ser- 
vire alla  soUecitudipe  si  era  dovuto  prendere  altro  compenso, 
e  non  valersi  dei  nostri  legni,  attesi  i  risarcimmiiti  che  saveb* 
bere  stati  necessarii  ;  ma  non  dubito  che,  dietro  gli  ordini  del- 
VE.  V.,  il  governatore  di  Livorno  aVrà  trovato  altro  siouromeoo 
per  fiir  giungere  detti  dispacci  al  love  destino,  affidandoli  ad 
uno  dei  nostri  ufficiali.  Mi  lusingo  pertanto  che  Toggetto  sarà 
stato  compito,  malgrado  le  circostanze  che  hanno  reso  impra- 
ticabile di  servirsi  dei  nostri  legni.   - 

I  ragguagli  che  TE.  V.  nri  favorisce  sul  perfetto  ordina  con 
eui  ò  atate  regolalo  il  servizio  nel  passaggio  delle  numerose 
colonne  austriache,  e  dei  diversi  servizi  deirarmata,  sono  stati 
qui  fetti  conoscere  dal  generale  in  capo  Frimont  nel  modo  il 
pia  onorevole  per  il  Governo  toscano  e  per  Io  spirilo  di  codesta 
popolazione;  e  neirultimò  suo  rapporto  in  data  di  Camuocia 
non  possa  d'encomiare  lo  zelo  e  la  previdenza  di  tutte  le  Au- 
torità che  hanno  saputo  superare  ogni  difficoltà,  onde  Tannata 
fr  stata  provvista  di  tutto,  e  le  sono  stati  soìnministhiti  tutti 
i  comodi  ed  assistenza  possibile.  Il  generale  termina  il  suo  rsp- 
porto  con  pregare  il  màresciiilo  Bellegarde  di  metterlo  subito 
sotto  gli  occhi  di  8.  M.  Timperatore,  come  à  già  stato  iktto. 
'  Questa  è  la  pia  bella  ricompensa  delle  tante  cure  che  avrà 
costato  al  Oòverno  il  potere,,  senza  danno  né  disturbo  della  po- 
polazione, supplire  ad  un  così  esteso  ed  imponente  servisia. 

Pare  che  stano  accaduti  degli  equivoci,,  e  che  non  ci  sia  stata 
tutta  la  buo^a  intelligenza  cotte  Autorità  pontificie  nel  pas- 
saggio ehe  hanno  fetto  i  diversi  corpi  d'armata  per  le  Pro- 
vincie di  quelle  Stato  ;^  e  si  è  saputo  fra  le  altre  cose,  che  24 
oée  dopo  r ingresso  della  flottiglia  austriaca  in  Ancona  yì  era 
arrivato  dalla  segreterii^  di  Stato  di  Roma  l'ordine  d'impedirne 
l'ingresso  in  quel  porto.  Per  altro,  alcune  lettere  particolari  ve- 
nute dal  corpo- d'armata  comandato  dal  generale  Walmoden, 
annunziano  oh%  la  Romagna  era  stata  trovata  quieta,  e  che  in 
Foril  il  buon  partito  avea  datò  tlunostrazioni  amichevoli'  alle 
truppe  austriache. 

La  copia  che  V.  B^  ini  ha  trasihesso  della  nota  di  lord  Bur* 
ghersh,  è  perfettamente  conforme  a  quella  che  il  principe  Met- 
temioh  mi  comunicò  ieri,  e  Che  dàU'istesBo  ministro  inglese  fu 
fatta  passare  alla  Corte  di  Modena. 
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Devo  riservatamente  far  conoscere  all'È.  Y.  che  due  cose 
hanno  fatto  meraviglia  qui  sul  contegno  di  quel  ministro.  La 
prima,  d*ayér  voluto  comunicare  per  iscritto  ed  officialmente  la 
circolare  di  lord  Castlereagh  a  tutti  i  Governi  presso  i  quali 
era  accreditato,  sebbene  gli  ordini  del  ministro  inglese  coman- 
dassero questa  partecipazione  solamente  nel  caso  che  la  circo- 
lare spedita  da  Troppau  nel  .19  novembre  fosse  ministerialmenfe 
pervenuta  ai  Governi  stessi,  locchè  non  si  verificava  nò  in  To- 
scana nò  in  Modena;  ed  ò  appunto  per  tal  motivo,  che  le  le- 
gazioni inglesi  in  Torino  ed  in  Francoforte  non  hanno  parte- 
cipato nulla. 

La  seconda  cosa  ò  Pavere  nella  nota  stessa  esteso  la  pro- 
testa deir Inghilterra  anche  contro  le  misure  che  gli  Alleati 
riuniti  in  Laybach  si  erano  proposti  di  prendere  contro  l'ordine 
attuale  di  cose  stabilito  in  Napoli,  dichiarando  questa  misura 
contraria  alle  leggi  fondamentali  dell'Inghilterra;  dichiarazione 
che  0  non  si  trova  affatto  nella  circolare  di  lord  Castlereagh , 
o  che  si  trova  modificata  dalla  massima ,  che  in  detta  nota 
si  riconosce,  circa  il  diritto  che  ha  ogni  Stato  d*intervenire  negli 
affari  d'un  altro  Stato  tutte  le  volte  che  la  sua  propria  sicu- 
rezza ed  i  suoi  interessi  immediati  sono  messi  in  pericolo  dai 
movimenti  intemi  accaduti  in  un  altro  paese. 

Queste  lagnanze  sono  fatte  apertamente  dai  ministri  de'  So- 
vrani alleati,  e  non  sarei  meravigliato  che  portassero  alla  con- 
seguenza d'avanzare  un  formale  reclamo  alla  Corte  d'Inghil- 
terra, tanto  più  che  il  momento  in  cui  codesto  ministro  inglese 
si  ò  permesso  di  tenere  un  tal  contegno,  l'ostentazione  fatta 
di  comunicare  a  tre  Corti  così  prossime  al  teatro  della  guerra, 
per  iscritto,  la  circolare  del  ministero  di  Londra,  ed  altre  par- 
ticolarità che  sono  state  raccolte  e  qui  riferite,  hanno  fatto 
l'impressione  la  più  sfavorevole. 

Frattanto  essendosi  pubblicata  in  Germania  la  circolare  del 
ministero  inglese,  ed  avendo  fatta  una  certa  sensazione  nel  pub- 
blico, pare  che  qui  si  propongano  di  pubblicare  con  alcune  os- 
servazioni anche  la  circolare  di  Troppau  del  19  novembre,  tra- 
smessa ai  ministri  delle  tre  Corti  di  Russia,  Austria  e  Prussia, 
non  per  fnre  una  parte  obiettiva  al^  Governo  inglese ,  ma  per 
chiarire  il  vero  senso  ed  intelligenza  di  quest'ultima  circolare. 

I  recenti  dispacci  però  d'Inghilterra,  oltre  la  preponderanza 
del  partito  ministeriale  nelle  due  Camere,  recano  ancora  dei 
riscontri  consolanti  sul  giudizio  portato  .da  quel  Governo  in- 
torno alle  misure  adottate  rispetto  a  Napoli  ;  e  fanno  conoscere 
che,  sebbene  esso  non  concordi  sopra  certi  principii  generali 
BiANCBi,  storia  Doeum,  —  Voi.  II.  22 


indistintamente  applicàbili  a  tutti  gli  Stati  che  aubiscono  una 
violenta  alterazione  neirinterno  loro  reggime  politico ,  tuttavia 
ammette  che  gli  avvenimenti  di  Napoli  davano  all'imperatore 
d'Austria  il  diritto,  come  Potenza  italiana  ed  interessata  a  man- 
tenere la  quiete  nella  penisola,  d'intervenire  anche  con  misure 
coercitive  negli  affari  di  quel  regno,  e  solo  sostengono  che 
l'Inghilterra  non  poteva  esser  tenuta  a  prendervi  parte  in  virtù 
dei  patti  della  Quintuplice  Alleanza. 

.Questa  sera  i^rà  luogo  l'ultima  conferenza,  con  cui  si  chiu- 
derà il  Congresso  almeno  per  gli  affari  per  i  quali  erano  stati 
qui  riuniti  ì  ministri  italiani  ;  e  posso  confermare  all'B.  Y.  che 
sarà  fatta  la  proposizione  che  le  accennai  nella  mia  di  ieri  per 
la  riunione  d'un  nuovo  Congresso  in  Firenze  nel  settembre 
del  1822. 

Prevengo  pure  l'È.  V.  che  il  corriere  napoletano  latore  della 
presente  porta  l'itinerario  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  e  -suo  se* 
guito  ;  ed  avendomi  l'intendente  della  Casa  del  re  domandato 
che  lo  facessi  conoscere  anche  direttamente  al  Sopraintendente 
generale  delle  poste  del  granducato ,  lo  accompagno  con  mia 
lettera  al  cavalier  Lustrini,  incaricandolo  di  prendere  gli  ordini 
del  reale  Governo  per  le  disposizioni  da  darsi. 

Sarà  pure  opportuno  che  con  sollecitudine  siano  dati  alle 
dogane  di  frontiera  e  alle  porte  della  città  gli  ordini  per  il  li- 
bero passaggio  dei  diplomatici  esteri,  che  oltre  il  seguito  del 
re  accompagnano  la  M.  S.  E  questi  sono  :  il  generale  barone 
Vincent  per  l'Austria;  il  generale  Pozzo  di  Borgo  per  la  Russia; 
il  conte  Blacas  per  la  Francia;  il  generale  Fruxes,  ministro  a 
Torino,  per  la  Prussia;  il  conte  San  Martino  d'Agliè  per  la  Corte 
di  Sardegna ,  colla  qualità  di  plenipotenziario  presso  il  re  di 
Napoli  ;  il  principe  Huffo  ambasciatore  di  S.  M.  siciliana  presso 
la  Corte  d'Austria; 

È  fissato  che  la  duchessa  di  Floridia  partirà  domani ,  il  re 
col  suo- seguito  sabbato,  i  detti  ministri  nei  giorni  intermedii. 

Per  evitare  il  caso  di  mancar  di  cavalli  incontrandomi  con 
questi  ministri,  ho  fissato  pormi  in  viaggio  mercoledì  verso  sera 
tenendo  la  strada  di  Trieste,  Mantova  e  Bologna,  con  fare  dei 
brevi  trattenimenti  in  ciascuna  df  queste  città. 

Lascio  qui  persona  incaricata  di  ritirar  le  lettere  che  mi  per- 
venissero per  la  posta  ;  e  la  Cancelleria  di  Stato  sarà  pregata  di 
rimettere  1  plichi  che  per  caso  venissero  dopo  la  mia  partenza 
al  signor  conte  di  Bombelles  colla  prima  occasione. 

Prego  TE,  V.  d'esser  presso  S.  A.  I.  e  R.  l'interprete  dei 
sentimenti  del  dolore  che  m'avea  recato  la  pericolosa  sua  ma* 
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lattia,  e  della  consolazione  vivissima  che  ho  risentito  dalla  no- 
tizia deirassicurata  sua  guarigione. 

Ed  augurandomi  il  piacere  di  riveder  presto  l'È.  V.,  passo 
a  protestarmi  colla  più.  distinta  considerazione  e  rispetto 

Bi  Vostra  Eccellenza 

^Devotiss.''  oW.*  servo  vero 
Nebi  Cobsini, 


,    IX. 

Trois  lettres  adressAs  par  le  roi  Charles- Felix  ^  alare  due  de 
Genevoie^  au  roi  Charles- Albert^  alorsprincede  Carignan. 

Modène,  le  21  mars  1821. 

Mon  neveu  ;  puisque  vous  voulez  un  ordre  de  ma  maìn,  je 
vous  donne  celui  de  vous  rendre  incessamment  à  Noyare  avec 
la  princesse  et  votre  fils,  où  je  vous  ferai  connaltre  mes  in- 
tentions  parla  voie  ducomte  de  La  Tour.  Delà  je  ferai  passer 
la  princesse  et  son  enfant  à  Gènes,  ne  jugeant  pas  de  le  faire 
par  la  voie  d*Àlexandrie  dans  ce  moment  ici. 


Modène,  le  27  mars  1821  : 

Mon  neveu;  j'approuve  que  vous  soyez  venu  à  No  vare  avec 
ee  que  vous  avez  pu  ramasser  de  troupes  fidèles;  et  si  vous 
ètes  réellement  dispose  à  suivre  mes  ordres,  je  vous  commande 
de  vous  rendre  incessamment  en  Toscane,  où  vous  vous  ferez 
rejoindre  par  votre  famille. 

Modène,  le  31  mars  1821, 

Mon  neveu  ;  je  vous  ai  déjà  fait  dire  par  le  chevalier  de  Mo-- 
rette  que  j'étais  très-content  de  votre  parfaite  obéissance  ;  je  ne 
croìs  pas  devoir  vous  voir  en  ce  moment ,  les  événements  qui 
se  Bont  passés  en  Piémont  étant  trop  récents  pour  pouvoir  donner 
lieu  à  toutes  les  interprétations  que  mon  entrevue  avec  vous 
ne  pourront  manquer  de  fàire  naltre,  Vous  pouvez  ètre  sur  que 
je  n'agis  par  aucun  principe  de  passion,  et  que  je  ne  fais  que 
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suivf e  le  pian  que  mon  honneur,  la  sùreté  du  pays  et  la  tran- 
quillité  de  l'Europe  exigent.  Vous  ètes  bien  le  maitre  de  vous 
arVéter  à  Bologne  quelques  jours.  Quant  à  runìforme>  je  ne  sais 
pas  pourquoi  vous  ne  pourriez  point  porter  ler  vòtre,  car  je  n'ai 
rien  défdit  de  ce  que  le  roì  a  faitavant  son  abdication,  hormis 
votre  régence,  n'ayant  pas  approuvé  tout  ce  qui  s'est  passe  sous 
la  méme.  Du  reste,  vous  ètes  bien  le  maitre  de  vous  mettre  celui 
de  Saint-Maurice  9i  vous  le  jugez  à  propos.  J'approuve  encore  vos 
dispoaitions  pour  faire  passer  votre  famille  en  Toscane.  J'espère 
un  jour  de  pouvoir  vous  faire  connaitre  un  coeur  et  des  sen- 
timents  que  vous  n*avez  jamais  connus  en  moi,  parceque  votre 
jeunesse  et  les  principes  tant  opposés  dans  lesquels  vous  aviez 
été  élevé,  ne  vous  ont  jamais  permis  de  me  comprendre. 


Deux  lettres  du  roi  Charles-Felix  à  sonfrère  Victar-Bmmanmel. 

Mòn  très-cher  fròre, 

Modène,  16  avril  1821. 

J'ai  reQu  ce  matin  votre  bien  chère  lettre  du  13  par  le  cour- 
rier  Brusa.  Bubna  a  pris  la  citadelie  au  nom  du  roi;  mais  il 
en  a  envoyé  les  clefs  à  l'Empereur,  en  me  disant  qu,c  c'ét^it 
pour  me  donner  le  plaisir  de  les  recevoir  de  sa  main.  J'ai  recu 
cela,  quoique  je  le  trouvasse  assez  mal,  comma  une  politesse  ; 
mais  comma  je  Tai  vu  depuis  imprimé  dans  la  gazette,  j'en 
ai  été  très-mal  satisfait,  prévoyant  le  mauvais  effet  que  cela 
aurait  fait  dans  le  public  après  que  j*avais  publié  que  les  Àlli^ 
n'entraient  avec  aucune  intention  de  se  rien  appropriar,  et  les 
assurances  des  deux  Empereurs  ne  m'en  laissant  aucun  doute. 
D'Àglié,  qui  est  bien  honnète,  mais  comme  ministre ,  voulait 
à  touts  les  coùt^  que  je  fisse  grand  bruìt  sur  cela  :  mais  comme 
j*ai  pensé  que  tant  je  n'aurais  requ  aucune  satisfaction  de  ce 
coté,  car  Bubna  est  trop  bien  cramponné ,  et  que  je  n^urais 
fait  que  Taigrir ,  j*ai  pris  le  parti  de  lui  en  témoigner  moi- 
méme  ma  surprise  et  mon  mécontentement  par  Birague  qui 
est  bien  avec  luì,  et  d'attendre  si  ces  clefs  me  viennentdela 
maìn  deTEmpereur,  choseque  je  forai  imprimer  tout  de  suite: 
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ce  qui  sera  bien  plas-tót  fait,  et  ne  laissera  plus  aucun  doute 
de  méflanoe  ou  d'aigreur.  Pour  Ansaldi,  il  a,)pris  la  fuite  avec 
tous  les  autres  coquins,  ayant  été  forcés  par  les  soldats  qui  se 
sont  révoltés  contre  eux. 

La  bataille  de  Vereeìl  n'a  été  qu'une  escarmouche,  car  les 
coquins  ont  presque  tout  de  suite  pHs  la  fuite  :  on  me  fait  une 
description  un  peu  emportée  pour  me  rendre  la  chose  plus 
belle.  Pour  ce  qui  est  de  Gifflenga,  j'ai  écrit  à  La  Tour  de 
le  rappeler  et  de  Tenvoyer  chez  lui.  Gìfflenga  est  suspendu  de 
sa  ebarge,  et  j'ai  nommé  une  commission  militaire  pour  juger 
tous  les  coupables,  le  pays  et  l'armée  seront  absolument  pur- 
gés,  car  nous  serion?  toujours  à  recoromencer,  et  il  n'y  a  que 
la  fermeté  qui  puisse  redresser  les  cboses  et  faire  le  bonheur 
du  monde.  Trente-deux  ans  d'expérience  nous  le  font  assez 
Yoir.  La  Tour,  je  le  crois  sincèrement  bon,  mais  d'une  faiblesse 
extrème  ;  et  ce  n'est  qu'à  force  de  Tavoir  harcelé,  fulmine  et 
mème  menacé,  que  j'ai  réussi  à  lui  faire  faire  tout  ce  qu'il 
a  fait. 

Chaklbs-Fblix. 

Mon  très-cher  frère , 

Turin ,  17  décémbre  1821. 

Quant  à  la  lettre  en  question,  e' est  M"*  de  Truchsep  qui  en 
a  la  copie;  elle  l'a  fait  voir  à  l'ambassadeur  de  France  et  à 
Mocenigo,  et  à  présent  je  fais  mon  possiblé  pour  Tavoir  et  en 
tirer  copie  :  mais  cette  femme  intrigante  et  rusée  ne  veut  pas 
s'en  dessaisir  ;  cependantj' espère  de  l'avoir,  et  je  vous  l'enver- 
rai  tout  de  suita.  Quant  au  prince  de  Cariguan,  je  prendrai 
tous  mes  arrangements  pour  le  faire  partir  au  più  tòt  de  Flo- 
rence, où  il  est  très-mal  à  présent  pour  le  repos  universel. 

CHARLES-FéLIX. 


XI. 
Lettre  de  Victor-Emmanuel  au  prince  de  Carignan, 

Mon  très-cher  cousin, 

Nice,  11  avril  1821. 
J'ai  regu  vos  deux  lettres  ;  mais  ayant  été  plusieurs  jours 
presque  immobile  &  cause  de  mes  rhumatismes,  etensnite  ayant 
eu  des  courriers  de  Modène  et  de  Lucques,  auxquels  j*ai  dù 
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répondre,  et  enfia  celui  qui  nous  a  apporta  la  nouTclIe  de  la 
dófaite  dee  insurgés  et  de  l'évacuation  de  Turin ,  je  VtLÌ  cu 
que  le  temps  de  pouvoir  yous  accusar  vos  lettres  ce  soir  aTant 
le  départ  de  la  princesse  pour  Livourne.  Je  vous  remercie  dea 
détails  que  tous  m'y  faites,  et  vous  felicito  du  plaisir  que  tous 
aurez  de  vous  réunir  avec  votre  épouse  et  le  fils,  que  j'ai  vu 
et  trouve  très-fort  et  bien  poftant,  n'ayant  pas  souffert  de  tous 
ces  voyages.  La  mer  paraissant  se  caltner,  je  me  flatte  que  la 
princesse  aura  un  très-heureux  voyage.  Je  prenda  la  plus  vive 
part  au  plaisir  qu'elle  aura  de  revoir  son  pére  bien  portant; 
mais  je  crains  qu'elle  n'aura  pas  la  consolation  de  trouver  son 
cher  frère  encore   aussi  bien  que  nous   le  désireriona. 

Yous  einbrassant  de  bien  bon  coeur,  je  suis,  mon  très-cher 
cousin  y 

Le  très  afectueux  eousm 
Viotob-Eìmmanubl. 


XII. 
Deux  lettres  de  Charles-Albert,  prince  de  Carignan. 

Mon  cher, 

Florence,  17  juillet  1821. 

Je  m'empresse,  mon  cher  X....,  de  répondre  à  votre  lettre 
du  11  juillet  que  je  viens  de  cecevoir ,  et  dans  laquelle  vous 
me  montrez  à  juste  raison  votre  grand  étonnement  quej'eusse 
publié  un  mémoire  justifìcatif  ;  et  si  la  chose  fùt  surtout  comme 
on  veiit  bien  la  représenter  à  Turin^  il  n*y  a  aucun  doute  que 
j*aurai8  le  plus  grand  tort,  surtout  après  la  parole  que  je  vous 
avais  donnée  de  ne  rien  écriré.  Mais  je  dois  vous  représenter 
que,  depuis  la  lettre  que  vous  m'écrivltes ,  non-seulement  je 
n'écrivis  rien,  mais  que  méme  dans  mes  discours  j'évitais  tou- 
jours  de  parler  des  affaires  de  notre  pays.  De  plus,  aucune 
justificatioh  ne  sortit  de  mes  mains  en  aucun  temps  ;  seulemeot 
dans  les  huit  premiers  jours  de  mon  arrivée  à  Florence,  dans 
ces  momens  où  le  roi  venait  de  me  montrer  à  Modène  ses  res- 
sentiments  à  mon  ógard  de  la  manière  la  plus  dure,  où  dans 
notre  pays  tous  les  compròmis  chercbaient  à  se  disculper  sur 
moi  de  leurs  fautes,  dans  ce  temps  finalement  où  tout  le  monde 
paraissait  m'abandonner,  je  trouvai  ici  le  comte  de  Blacas  et 
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le comte  Truchness,  qui  me  domièrent  len  pluft  grandes  preuves 
d'ìntérèt,  et  qui  par  la  suite  de  leut  conduite  me  démon- 
trèrei^t  la'véracité  de  leurs  sentiments.  Ces  messieura  donc, 
m'avaut  demandé  à  plusìeurs  reprises  une  narratiofl  de  ma 
conduite  pous  pouvoir  mieux  m'aider  ensuite,  je  leur  donnai 
dans  une  lettre  à  Truchness  une  petite  relation  de  noe  évé- 
nements  ,  après  avoir  eu  la  promesse  qu'elle  n'aurait  jamaìs 
été  connue  du  public  :  j'étais  si  fort  persuade  qu'elle  n'aurait 
jamais  été  publiée,  que  je  la  fis  comme  une  lettre,  et  que  je 
n'en  gard^  aucune  copie.  Je  sens  qu'elle  ne  devra  pas  faire 
plaisir  à  certaines  personnes  ;  mais  enfin  je  peux  jurer  qu'elle 
ne  contient  rien  autre  que  Texacte  vérité.  Je  vois  bien  que 
dans  ce  pays-ci  tout  doit  me  tourner  à  mal,  mais  enfin  que  la 
volente  de  Dieu  s'accompìisse.  Si  yous  voulez  montrer  cette 
lettre  ,  ou  dire  ce  que  je  vous  ai  écrìt  sur  ma  soi-disante 
justiflcation  au  commandeur,  yous  m'obligerez  infiniment. 
Je  vous  embrasse,  mon  cher  X...,  et  je  suis  pour  la  vie 

Votre  Uen  affectionné  ami 

ÀLBBBT  DB  SaVOIB. 


Mon  cher, 

Florence,  26  juillet  1821. 

Votre  lettre  du  21  que  je  viens  de  recevoir,  m'a  fait  un  grand 
plaisir,  mon  che^X...,  puisqu'felle  me  fait  voir  que  vous  étes 
entièrement  détrompé  sur  Tidée  que  vous  aviez  que  j'eusse  voulu 
publier  une  justification,  sur  tout  d'après  ce  que  vous  m'aviez 
dit  :  cette  idée  ne  m'est  jamais  passée  par  la  tète,  et  ainsi  que  je 
l'ai  écrit  bu  commandeur,  j'étais  si  élòigné  de  la  pensée  de  ne 
jamais  rien  publier ,  qiie  je  n'ai  pas  méme  conserve  la  copie 
de  la  lettre  que  dans  les  premiers  huit  jours  de  mon  séjour  à 
Florence  j'écrivis  au  comte  de  Truchness ,  et  où  je  fesais  un 
petit  et  simpìe  récit  de  nos  événements,  d'après  ce  que  lui  et 
le  comte  de  Blacas  m'avaient  demandé,  m'ayant  assuré.qu'il 
n'aurait  jamais  été  connu. 

Je  sais  qu'on  fait  courir  a  Turìn  le  bruit  que  plusìeurs  co - 
pies  en  cìrculent  ici  :  mais  je  puis  vous  donner  ma  parole 
d'honneur  que  dans  ce  pays-ci  on  n'én  parie  point,  et  que  pas 
mème  le  Grand-due  n'en  a  une  copie,  et  qu'enfin  je  ne  flft  ja- 
mais ce  qu'on  appelle  une  justification.  Ma  je  ne  serais  pas 
étonné  que  quelque  personne^  qui  aait  dans  quel  sens,  en  ait 
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pu  publier  une  en  mon  nom.  Vous  savez  comme  la  calomnie 
8*exerce  dans  notre  pays,  surtout  à  mes  dépens. 

Les  senteoces  ayant  eu  lieu,  je  presume  que  le  roi  rentrera 
bìentòt  en  Piémont,  ce  qui  me  fait  espérer  de  savoir  bientòt 
ce  à  quo!  je  dois  m*6n  tenir.  En  vous  priant  de  me  lenir  bica 
au  courant  de  tout  ce  qui  se  passe,  je  vous  embrasse,  et  je  suis 
pour  la  vie 

Votre  iim  ajectionné  anU 
Albbbt  db  Savoib. 


XIII. 
Trais  lettres  du  camte  de  La  Val  au  ernie  Crosa  à  Florence. 

Monsieur  le  comte, 

Mod^.ne,  3  mai  18^. 

J'ai  rcQU  par  M,  le  marquis  Alfieri  et  par  le  chevalier  Sca- 
rampi  la  lettre  confideotielle,  que  Y.  E.  m*a  fait  Thonneur  de 
m'écrire  le  27,  et  sa  lettre  particulière  du  28  avril.  Notre  nou- 
veau  roi  D*ajant  point  encore  eu  le  temps  de  se  reconnaltre, 
loin  de  ses  États,  sans  minìstres  ainsi  que  sana  aucune  eonnais- 
sance  quelconque  de  la  nature  des  charges  qui  pèseront  sur  ses 
peuples,  il  n'a  pu  encore  arrèter  sa  pensée  sur  tout  ce  qui  tient 
auz  missions  qu'il  voudra  conserver,  varier  ou  supprimer. 

La  position  actuelle  du  prince  de.Garignan  m'afflige  profon- 
dément  :  j'espère  que  vous  ne  négligerez  rien  pour  captiver  sa 
confiance.  Engagez-le  à  ótre  circonspect  dans  ses  propos;  qaoi- 
que  jeune,  il  doit  avoir  spprìs  par  une  malheureuse  expérience 
combien  les  hommes  d'aujourd'hui  abusent  fecilement  de  la 
confiance  des  princes. 

II  a  trop  d'esprit  pour  ne  pas  comprendre  que  dans  sa  po- 
sition il  ne  lui  reste  qu'à  suivre  et  défendre  les  principes  d*après 
lesquels  il  s'est  conduit  depuis  le  départ  du  roi  Victor  de  Turin. 
Si,  comme  je  croia,  il  se  souvient  du  langage  que  j*ai  toujours 
tenu  devant  lui,  il  doit  avoir  reconnu  en  moi  un  caractère  lojtl 
et  dévoué  à  son  roi  comme  à  ses  devoirs.  D'ailleurs  le  prince 
de  Carignan  doit  étre  convaincu  qu'^il  ne  trouvera  jamais  d*eQ- 
nemis  parmi  les  vrais  serviteurs  du  roi.  J'aime  à  croire  et  à 
espérer  qu'il  ne  prendra  dans  aucun  cas  une  détermination 
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qui,  sana  Taveu  da  roi,  serait  toujours  de  nature  à  lui  donner 
dea  regrets.  Yoyez-le  donc  souvent,  tàchez  de  lire  dans  sa 
pensée,  et  surtout  d'acquérir  assez  d'influence  sur  lui  pour 
qu'il  garde  une  j  uste  mesure.  Les  jours  se  suivent  et  ne  se  ree* 
sembient  pas,  monsieur  le  comte  ;  ainsi  j'aime  à  me  flatter  que 
tout  pourra  s'arranger.  Recevez,  monsieur  le  comte,  rassurance 
de  tous  les  sentimens  que  tous  me  connaissez:  iis  sont  insépa- 
rables  du  désir  de  vous  ètre  utile  si  je  le  puis. 

En  attendant,  recevez  Thommage  de  mon  respectueux  atta* 
chement. 

De  La  Val. 

Monsieur  le  comte,  ^ 

Seggio,  24  mai  ;822. 

La  poste  de  R^gio  pour  la  basse  Italie  ne  part  que  deux  fois 
par  semaine;  et  quoique  ma  réponse  ponr  monsieur  le  prince  fdt 
prète  depuis  plusieurs  jours,  il  m'a  été  impossible ,  fante  d'oc- 
casion,  que  j'aurais  certainement  préféré,  de  la  faireplutòt.  As- 
surez  bien  S.  A.  qu'aucun  autre  motif  n'a  produit  ce  retard. 

Je  ne  sais  sMl  fera  voir  ma  réponse  à  Y .  E.  Cotte  réponse  con- 
tient  tout  ce  que  je  pouvais  dire  dans  cette  circonstance  ;  mais 
elle  ne  prouve  pas  que  les  choses  ne  puissent  s'arranger.  Si 
dans  nos  journées  de  malheur  le  prince  m'a  jugé  d'après  ma 
conduite  eft  mes  paroles,  il  doit  me  croire  incapable  d'abuser  de 
saconfiancé,  oude  le  diriger  d'une  manière  contraire  à  sesinté- 
réts.  Engagez-le  donc  à  continuer  dans  ce  système  de  réserve  ef 
patience  qui  seul  peut  convenir  à  sa  position  :  dites-lui  sur- 
tout de  ne  prendre  aucune  détermination  sans  m'en  écrire,  sa 
lettre  n'a  point  été  mal  prise.  Au  surplus  quelques  mots  que 
le  prince  m'avait  dit  à  Turin,  th'ont  mis  sur  la  voie  pour  in- 
terpréter  sa  lettre  dans  le  véritable  sens;  aussi  cela  n'a  pas 
fait  la  plus  petite  sensation,  bien  loin  de  là.  Je  me  reeommande 
donc  à  vous,  monsieur  le  comte,  et  ne  cessez  de  dire  et  de 
faire  comprendre  que,  dans  l'état  où  sont  les  choses,  ce  n'est 
pas  quelques  jours  de  plus  ou  de  moins  qui  puissent  détruire 
l'effet  de  la  chose  qui  a  le  plus  afflig-é  le  prince. 

Veuillez  agréer  etc: 

Db  La  Val. 

Monsieur  le  comte, 

Reggio,  28  mai  1822. 

S.  M.  ne  pouvant  encore  se  décider  à  reoevoir  le  prince,  vous 
concevez,  monsieur  le  comte,  qu'il  vaut  mieux  Tengager  à  ne 
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pas  qnitter  Florence,  ou  bien  à  partir  pour  quelque  campagne 
pluflieurs  jours  d'avance.  Vous  suggérerez  soub  ce  rapport  ce 
que  vous  croyez  plus  convenable  pour  eauver  toutes  les  appa- 
rencea  :  intelUgmti  pauca.  Youa  devez  comprendré  que  le  mo- 
ment de  Tentrevue  dea  deux  rois  n'est  pas  le  moment  de  rien 
tenter.  Je  voois  explìquerai  tout  cela  de  vive  voix.  Rappelez- 
vous  bien  tonte  ce  que  j'ai  Tbonneur  de  vous  écrire ,  car  la 
modération  ne  gate  jamais  les  afihires. 

Db  La  Val. 


XIV. 
DépicM  du  comfe  de  Za  Val  au  comteCrosa  à  Florence. 

Monsieur  le  conite, 

Modène,  28  juin  1821. 

Le  roi  a  été  très-satisfait  de  la  manièra  sago  et  ferme  dont 
vous  avez  rempli  ses  intentions  auprès  de  monseìgneu^  le  prince 
de  Carignan,  surtout  dans  la  vue  de  l'affermir  dans  Tobéis- 
sance  aux  ordres  du  roi,  sans  le  décourager  sur  Tavenir,  et 
de  lui  épargner  en  méme  temps  tonte  démarche  imprjudente,  qui 
pourrait  compromettre^  Tavantage  ou  le  mèrito  de  sa  position 
actuelle. 

SaMajesté  apprécie  particulièrement  l'importanCe  de  vos  ser- 
vices  à  cause  de  Tbe^ireuse  influence  que  vous  pouvez  exercer 
sur  le  prince,  en  le  préserVant  des  dangers  et  des  séductions 
qui  pou'rraient  Tentourer  encore ,  et  qu'dlle  compie  assez  sur 
Tascendant  de  vos  lumières  pour  se  dispenser  d'autres  précau- 
tions,  qui  seraient  nécessaires  d'ailleurs  dans  les  circonstances 
dont  s'agit. 

J'ai  soumis  à  Sa  Majesté  la  lettre  du  prince  que  vous  m'avez 
transmise,  monsieur  le  comte,  avec  votre  dépéche  n"*  17.  Quant 
à  Tassertion  du  ministre  d'Àutriche  comte  de  Bombelles,  dont 
le  prince  vous  a  parie,  vous  pouvez  francbement  assurer  S.  A.  S. 
qu*elle  est  de  toute  fausseté,  puisqu'aucune  note  n'a  été  pré- 
sentée  au  Cabinet  de  Vienna  de  la  part  de  notre  Cour  à  Tégard 
du  prince.  Quant  à  moi,  j'ignore  tout-à-fait  le  prìncipe,  et  le 
but  du  propos  qui  a  été  tenu  pour  cela. 

Db  La  Val* 
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XV. 


Extrait  d'une  dépéche  du  ministre  des  afaires  étrangères  de  S.  M, 
Fempereur  de  BusHe^  relative  au  prince  de  Carignan. 

Laybach,  11  avril  1821. 

L'Empereur  approuva  toutes  les  démarches  qne  voua  avez 
fàites  auprès  de  S.  A.  le  prince  de  Carignan.  La  conduite  du 
prince  depuis  lors  justifie  Tespoir  des  hommes  de  bien.  Il 
semble  avoir  reconnu  que  pour  aavoir  commander  on  doit  d'abord 
avoir  8u  obéir;  et  exécutant  lea  ordrea  de  monseigneur  le  due 
de  Génevois,  il^'eat  concilié  une  estime  d'autant  plus  generale 
et  plus  méritée,  que  pouvaient  ètre  plus  menagànls  les  conaeils 
de  ceux  qui  voulaient  lui  inspirer  dea  sentiments  contraires. 
Veuillez,  monsieur  le  general,  saisir  la  plus  prompte  occasion 
d'ezprimer  au  nom  de  l'Empereur  à  monsieur  le  prince  de  Ca- 
rignan combien  8.  M.  I.  se  felicito  de  le  voir  exécuter  avee 
courage  sa  noble  résolutiou.  Il  la  consommera,  nous  espérons, 
en  continuant  à  déférer  aux  désirs  de  monsieur  le  duo  de  Gé- 
nevois, et  en  prolongeant  son  séjour  à  Florence  jusqu'à  ce  que 
Tadoption  definitive  des  mesures  qui  seront  arrètées  pour  le 
rétablissement  deJa  tranquillité  publique  daus  le  no^d  de  Tltalie, 
lui  permettent  de  contribuer  plus  efficacementà  ce  grand -ré- 
snltat.  QuMl  aoit  sur  que  les  monarques'alliés  veulent  la  prò- 
•perite  et  rindépendance  de  sa  patrie.  Acteur  dans  ces  troiibles 
qui  agitent  le  Piémont,  il  aurait  compromis  les  destinées  de 
son  peuple  futur,  avant  l'epoque  où  la  Providence  doit  les  com- 
mettre  en  ses  maina  ì  libre  du  joug  de  la  révolte,  et  marchant 
d'un  pas  ferme  dans  le  chemin  du  devoir,  il  aura  pour  réòom- 
pense  la  certitude  de  s'ètre  acquis  dès  à  présent  la  juste  et 
universelle  considération  de  la  graùde  majorité  des  hommes 
qu'anime  encore  dans  les  États  de  8.  M.  sarde,  et  dans  le  reste 
de  l'Europe,  l'amour  éclairó  de  l'ordre  et  des  lois. 

J'ai  l'honneur  ctc. 
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XVI. 
Lettre  de  Vamboisaieur  de  France  au  prince  de  Carignan. 

Monseigneur, 

Florence,  20  mai  1821. 

Je  m'empresse  de  répondre  à  la  lettre  que  Y.  A.  S.  m'a  fait 
rhonneur  de  m'écrire  le  11  de  ce  moia,  et  je  le  fais  immédia- 
tetnent  après  que  j'ai  pu  en  porter  le  contenu  à  la  connais- 
sance  du  roi. 

Yotre  Altesse  rend  aux  sentiments  que  je  dois  à  un  prince 
de  la  Maison  de  Savoie,  aux  yobux  que  je  forme  pour  son  bonheur, 
et  à  mon  désir  de  la  voir>  toujours  contente ,  la  justice  qu'ila 
mentente  Je  me  feliciterai  vivement  toutes  le  fois  que  j*aurai 
le  bonheur  de  pouvoir  faìre  quelque  chose  qui  puisse  lui  con- 
venir, et  lui  ètre  agréable.  J'espère  que  par  la  suite  roccasion 
s*en  presenterà ,  et  que  je  pourrai  alors  prouver  par  les  CblìIs 
à  Y.  A.  S.  ce  que  je  doIs  me  borner  maintenant  à  lui  expri- 
mer,  qui  est  que  la  confiance  dont  elle  m'honore  et  qu'elle  a 
bien  youlu  me  témoigner  en  dernier  lieu,  n*a  pas  été  mal  placée 
ni  par  rapport  à  ma  benne  volente,  ni  par  rapport  à  ma  dis* 
crétion.  Mais  aussi  je  ne  saurais  vous  cacher  en  ce  moment, 
monseigneur,  d^apròs  ce  que  le  roi  vient  de  me  dire  d*une  ma- 
nière à  écarter  la  moindre  observation  de  ma  part,  que  jusqo^à 
ce  qu'il  ait  mls  les  choses  sur  le  pied  qu'il  désire  en  Piémont, 
il  ne  juge  pas  devoir  varier  la  détermination  qu'il  a  prise  à 
régard  de  V.  A.  S. 

Sa  Majesté  m'a  pourtant  suffisamment  laissé  entendre  qua 
quelque  soit  le  nuage  dont  le  passe  a  été  couvert,  le  roi  aimera 
toujours  de  recevoir  des  preuves  de  dévouement  et  de  l'entiòra 
soumission  de  Yotre  Altesse  ;  et  que  dans  Tassurance  que  yous 
lui  en  fournirez  en  tonte  occasion,  monseigneur,  il  vous  fera 
aussi  connattre  les  sentiments  véritablement  pat'ernels  d'un  mo* 
narque  qui  cherobe  à  fonder  d'une  manìèi^  stable  tout  ce  qui 
peut  former  réellement  la  gioire  de-  sa  Maison,  en  la  rattacbant 
irrévocablementau  bonheur  et  à  la  prosperité  de  ses  bien  aimés 
sujets. 

Je  suis  avec  un  profond  respect,  monseigneur,  de  V.  A.  S. 

Le  trèS'htmble  et  très-obéUsant  serviteur 
Db  La  Val. 
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À  la  suite  de  eette  dépéehe  on  Ut  : 

Florence,  20  mai  1821. 

Je  re^ois  tous  les  jours  par  les  miiiistres  étrangera  les  asau- 
rances  les  plus  flatteuses  du  contentement  de  leurs  augustes 
Maltres. 

ÀLBBBT. 


XVIL 
Dépicke  du  eomte  Crosa  au  eomte  de  La  Tour, 

Modène,  5  juillet  1821. 

Birague  est  ici  de  nouveau  depuis  hìer.  Ces  commissaires 
autrichiens  lui  donuent  joliment  de  la  besogne,  et  malheu- 
reusement  pour  nous  les  négociatìons  ne  nous  tournent  g^ère 
favorablement.  On  veut  nous  faire  payer  chèrement  les  secours 
qu'on  nous  donne,  et  dont  pourtant  TAutriche  ellemème  res- 
sent  le  plus  grand  avantage  dans  la  sùret'é  de  ses  provinces 
dltalie. 

Ckosa  db  Vbrgagni. 


XVIII. 


In^tructions  au  eomte  d'Agite  pour  sa  mission  extraordinaire 
auprès  de  S.  M.  Sicilienne. 

S.  M.  pense  que  la  tranquilliti  de'  Tltalie  sera  assurée  si  la 
revolution  de  Naples  est  détruite  de  manière  à  ce  que  les  sec- 
taires,  les  révolutionnaires  et  les  soi-disant  libéraux  par  sys- 
tème  n-'en  aient  tire  aucun  fruit,  que  les  chefs  de  la  révolte 
et  dea  rebelles  éprouvent  une  juste  punition,  et  que  de  Tautre 
coté  la  monarchie  pura  soit  rétablie  de  manière  à  convaincre 
la  nation  que  tous  ses  intérèts  sont  pris  en'juste  considération 
par  le  roi ,  et  les  abus  qui  pourraient  y  étre  introduits ,  dé- 
truits  et  réprimés  s'ils  reparaissent. 

Enpartant  de  ces  principes  vous  tàcherez,  monsieur  le  eomte, 
d'employer  tonte  votre  influence  auprès  du  roi,  de  ses  conseil- 
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lers,  et  auprès  des  plénipotentiaires  composant  lacdannission 
(les  cinq  Puissances  auprès  du  roi,  afin  quo  les  développements 
sùccessifs  à  donner  8U  projet  de  base  d'une  loì  fondamentale 
pour  le  royaume  des  Deux-Sicìled,  consigné  au  Journal  du  Con- 
grès,  soit  le  plus  que  possible  conforme  aux  vues  de  S.  M.  le 
roi  notre  auguste  maitre. 

S.  M.  le  roi  des  Deux-Siciles  personnellement  et  monsieur 
le  prince  Ruffo  adoptent  complètement  les  principes  que  pro- 
fesse le  roi  notre  auguste  Souverain. 

On  doit  croire  qu'il  en  est  de  méme  de  monsieur. le  general 
Vincent,  plénipotentiaire  autrichien,  auquel  il  faudra  montrer 
pleine  confiance:  elle  est  également  utile  et  nécessaire  aux 
deux  Cours  dans  un  moment  où  la  poKtique  n*a  qu'un  objet 
principal,  savoìr  le  maintien  de  l'ordrd  et  de  la  tranquiìlité  in- 
térieure  de  chaque  État.  Il  paratt  que  ces  circonstances  majeures 
ont  écarté  du  mòins  pour  le  moment  les  vues  aùibitieuses  et 
de  domination  que  la  Cour  de  Vienne  a  manifestées  tant  de 
fois,  et  cepéndant  qu'elle  suit  cette  ligné,  et  qu'eile  ne  cberche 
pas  à  profiter  de  la  circonstance  pour  acquérir  encoreplus  d'in- 
fluence  et  enchalner  notre  liberté  politique,  nouB  ne  pouvona 
que  marcher  avec  elle  d'un  parfait  accord  :  elle  nous  prète  mème 
un  important  appui. 

Il  parait  que  monsieur  le  general  Pozzo  di-Borgo,  plénipo- 
tentiaire russe,  apporte  également  des  principes  et  des  vues 
monarchiques.  Il  sera  cepéndant  important  de  le  premunir  contre 
les  intrigues  des  libéraux  adroits,  afin  qu'on  ne  parvienne  pas 
à  persuader  au  Cabinet  de  'Saint-Pétersbourg  que  la  grande 
masse  des  Italiens  désire  un  autre  ordre  de  choses ,  quoique 
avec  des  formes  plus  régulières  :  opinion  qui  pourrait  produire 
un  grand  effet  sur  l'esprit  de  l'Empereur,  et  dont  une  partie 
de  son  Cabinet  pourrait  tlrer  parti  pour  l'amener  peut-ètre  à 
adopter  un  système  qui  ne  conviendrait  nullement  à  S.  M.,  et 
qu'eile  regarde  erronó.  Ce.  plénipotentiaire,  qui  est  doué  d'un 
caractère  vif  et  ardent,  chercbera  probablement  à  prendre  la 
haute  main  dans  la  commission,  et  mème  dans  les  affaires  inté- 
rieures  du  royaume  de  Naples. 

Vous  trouverez  toujours  le  ministre  prussien  suivant  une 
ligne  conciliative,  et  qui  fera  valoir  utilement  auprès  deses  col- 
lègues  les  justes  observations  que  vous  serez  dans  le  cas  de  lui 
communiquer. 

Vous  connaissez  parfaitement,  monsieur  le  corate,  les  vues 
et  les  opinions  du  Cabinet  de  Saint-James;  vous  savez  qu'il  est 
anti-róvolutionnaire  malgré  saneutralité  absolue;  et  vous  saure» 
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mienx  que  peraonne  ne  poucrait  vous  le  saggérer,  la  manière 
dont  il  faudra  vous  conduire  avec  le  plénipotentiaire  anglaìB. 

Lea  aentiments  de  monsieur  le  comte  de  Blacas,  plénipoten- 
tiaire de  France,  sont  connus  :  c'est  un  royaliste  pur,  mais  la 
poaition  de  son  gouvernement  est  delicate,  et  un  fòrt  parti 
parmi  les  subalternes  du  département  des  affaires  étrangòres 
chercheraè  entraver,  non-seulement  les  dispositions  particulières 
de  M.'  de  Blacas,  mais  mème  celles  du  gouvernement.  Il  est 
essentiel  de  persuader  la  France  :  1®  que  tant  qu*elle  protégera 
les  gouvemements  constitutionnels,  ou  qu'elle  cherchera  à  les 
propager,  les  gouvemements  monarchiques  pura  d'Italie  seront 
obligés  de  se  jeter  dansles  bras  de  TAutriche  pour  sauver  leur 
existence,  et  par-là  d'abandonner  Talliance  de  la  France,  qui 
est  si  naturelle  et  si  utile  aux  deux  États;  2^  que  si  malfaeu- 
reusement  Tltalie  changeait  ses  formes  de  gouvernement,  les 
individus  qui.  s'empareraient  du  pouvoir,  propageraient  avec 
violence  les  idées  et  les  principes  exagérés  et  républicains,  et 
compromettraient  par  un  funeste  exemple  Texistence  mème  de 
la  monarchie  fran^aise. 

Yoilà,  monsieur  le  comte,  une  esquisse  rapide  des  points 
prìncipaux  à  avoir  en  vue  pendant  la  missron  dont  vous  ètes 
chargó,  et  que  votre  sagacité  et  perspicacité  vous  fera  déve- 
lopper  de  la  manière  la  plus  utile*  au  service  du  roi. 

Di  San  Mabzano. 


XIX. 


Nota  verbale  del  cardinale  {JonsaJvi  al  eonte  Ceccopieri 
incaricato  d'affari  del  duca  di  Modena. 

Mentre  l'armata  austriaca  diretta  a  stabilire  l'antico  ordine 
di  cose  nel  regno,  ne  avea  già  passati  i  confini,  e  progrediva 
con  successo  nelle  sue  operazioni,  gdi  augusti  Sovrani  d'Austria, 
di  Prussia  e  di  Russia  ricevevano  la  notizia  degli  avvenimenti 
del  Piemonte.  In  tale  stato  di  cose  S.  E.  il  signor  ambascia- 
tore di  S.  M.  I.  R.  presso  la  Santa  Sede  fu  incaricato  di 
rappresentare  al  ministero  di  S.  S.  che  gli  augusti  Alleati 
si  credevano  tanto  più  in  dovere  di,  non  abbandonare  a  dub- 
biosa fortuna  ciò  che  interessava  d'assicurare  per  la  salvezza 
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deirarmata  austriaca  ih  Italia,  e  per  l'esito  felice  della  causa 
da  loro  intrapresa  per  la  tranquillità  della  penisola  ;  e  che  TI.  R. 
Corte  d'Austria,  penetrata  dal  pericolo  imminente  che  minac- 
ciava tutta  Testensione  dell'Italia,  e  dell'urgenza  di  misure  pronte, 
efficaci  ed  atte  a  poterlo  combattere  con  successo,  desiderava 
che  il  ministero  del  Santo  Padre  apprezzasse  T  indi  spensabile 
necessità  di  collocare  in  Ancona  un  corpo  di  truppe  austriache, 
che  vi  dovesse  però  rimanere  a  sue  proprie  spese,  senza  mi- 
schiarsi in  alcun  modo  del  governo  civile  e  militare  di  quella 
città  pontificia ,  e  senza  che  le  truppe  di  Sua  Santità  esistenti 
in  detta  città  e  fortezza  e  le  Autorità  locali  fossero  in  alcun  modo 
imbarrazzate  nell'esercizio  delle  loro  funzioni.  S.  M.  l'imperatore 
di  tutte  le  fiussie  e  S.  M.  il  re  di  Prussia  incaricarono  ugual- 
mente i  loro  RR.  presso  la  Santa  Sede  d'unire  le  loro  istanze  a 
quelle  dell'I.  R.  ambasciatore  austriaco  ad  oggetto  d'ottenere 
dal  Santo  Padre  il  consentimento  che  un  corpo  di  truppe  austria- 
che di  due  a  tremila  uomini  fosse  ammesso  in  Ancona,  per  ri- 
manervi fino  al  momento  in  cui  le  operazioni  militari  della  Pe- 
nisola avendo  conseguito  il  desiderato  scopo ,  non  esigessero 
più  questa  precauzione;  e  tanto  S.  M.  I.  R.  austriaca,  quanto  i 
due  sopradettì  suoi  augusti  Alleati,  assicurarono  il  Santo  Padre 
nel  modo  più  positivo  che  la  permanenza  del  detto  corpo  di 
truppe  in  Ancona  non  sarà  prolungata  un  momento  oltre  l'in- 
dicato termine. 

La  rapidità  degli  avanzamenti  delle  truppe  austriache  nel 
regno  di  Napoli ,  e  la  serie  dei  fatti  che  immediatamente  se-* 
guirono,  i  cambiamenti  avvenuti  in  Piemonte  il  12  e  13  di 
marzo,  presentarono  negli  ultimi  giorni  di  detto  mese  (quando 
i  rappresentanti  dei  tre  augusti  Alleati  presso  la  Santa  Sede  fe- 
cero l'ufficiale  domanda  che  un  corpo  di  truppa  aiistriaca  fosse 
ricevuto  in  Ancona)  un  complesso  di  circostanze  sostanzialmente 
diverse  da  quelle  in  cui  i  tre  Sovrani  si  determinarono  a  chie- 
dere il  consenso  del  Santo  Padre  per  una  misura  di  precauzione 
che  appariva  consigliata  dal  pericolo  imminente  d'un  generale 
sconvolgimento  della  penisola.  Quélsto  cambiamento  di  circo- 
stanze, mentre  per  una  parte,  attesa  la  cessazione  della  guerra 
tii  Napoli,  avea  rimosso  l'ostacolo  insormontabile  che  la  dichia- 
rata neutralità  del  Santa  Padre  avrebbe  apposto  air  adesione  della 
Santità  Sua  all'occupazione  d'una  fortezza  del  suo  Stato  di  una 
delle  truppe  belligeranti,  fece  dall'altra  parte  considerare  alla 
Santità  Sua  che  gli  augusti  Alleati,  attesn  l'accennata  muta- 
zione dello  stato  delle  cose,  avrebbero  un  motivo  di  non  riguar- 
dare più  come  necessaria  una  tale  misura.  Il  sottoscritto  fu 
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quindi  incaricate  dal  Santo  Padre  d'esporre  ai  Gubinetti  d*Au* 
stria,  di  Prussia  e  di  Russia  questi  suoi  sentimenti^  unitamente 
a  tutti  quegli  altri  riflessi  che  una  misura  di  tale  natura  non 
lascia  di  presentare  in  se  stessa^  e  alle  quali. il  Sovrano  terri- 
toriale della  città ,  ove  deve  collocarsi  una  troppa  straniera, 
non  potrebb' essére  indifferente. 

L'impegnato  desiderio  però  che  gli  augusti  AUeatr  dimostra- 
rono al  Santo  Padre  perchò  avesse  luogo  la  sopra  indicata  mi- 
sura di  precauzione,  i  distinti  riguardi  che  S.  S.  professa  verso 
le  MM.  LL.,  la  conosciuta  lealtà  di  S.  M.  L  A.  le  di  cui  truppe 
si  richiedeva  che  fossero  ammeése  in  Ancona,  non  che  le  assi- 
curazioni date  dalla  M.  S.  e  da' suoi  augusti  Alleati  che  da 
questa  n^omentanea  misura  non  sarebbe  stato  in  nullk  turbato 
il  libero  e  pieno  esercizio  delle  loro  funzioni  a  tutte  le  Autorità 
pontificie,  fecero  conchiudere  al  Santo  Padre  la  sua  rappresen- 
tanza con  dire  che,  se  gli  augusti  Sovrani  d'Avlstria,  Russia  e 
Prussia  dopo  avere  considerato  neHa  somma  loro  sapienza  e 
penetrazione  ciò  cbe,  fu  esposto  dal  sottoscritto,  avrebbero  per- 
sistito nel  riguastlare  come  necessaria  la  temporaria  presenza 
delle  truppe  imperiali,  la  Santità  Sua,  ubI  caso  in  cui  si  tratta, 
non  si  sarebbe  ricusata  d'acconsentire  che  un  corpo  di  truppe 
austriache  fosae  ammesso  in  Ancona  nel  modo  da  combinarsi,  e 
yi  rimanesse  fino  a  tanto^cbe  le  operazioni  militari  esigevano 
questa  misura  di  precauzione. 

Portata  alla  cognizione  della  LL.  WA.  la  nota  che  il  sotto- 
scritto ebbe  Tenore  d'indirizzare  ^opra  questo  argomento  ai  loro 
rappresentanti  presso  lafianta  Sede,  il  Governo  pontificio  n'ebbe 
in  risposta  che  gli  augusti  Sovrani,  malgrado  le  considerazioni 
esposte  nella  citata  nota,  riconobbero  unanimemente  ch^  la  de- 
siderata occupazione  d'Ancona  ò  nelle  congiuntore  attualf,  più 
necessaria  che  mai  per  la  causa  generale,  e  che  perciò  S.  K. 
il  signc^ ambasciatore  d'Austria  presso  la  danta  Sede  era  in- 
caricato di  concertare  le  disposizioni  opportune  onde  ridurre 
ad  effetto  qu€«ta  misura,  la  quale  va  ad  eseguirsi  eoli' am- 
missione in  Ancona  d^un  corpo  di  duemila  uomini  di  truppa 
austriaca. 

L'interesse  che  il  Santo  Padre  giustamente  pone  acciò  questa 
disposizione  venga  da  tutti  riguardata  sotto  il  suo  yero  punto 
di  vista,  e  non  dia  luogo  ad  alcuna  men  giusta  interpretazione, 
ha  determinato  la  Santità  Sua  ad  ordinare  al  sottoscritto  di 
fome  l'oggetto  d'una  verbale  comunicazione  con  Y.  S.  II1<"* 
egualmente  che  colli  rappresentanti  delle  altre  Corti.  Quindi 
il  sottoscritto ,  per  ordine   della  Santità  Sua ,  ha  il  piacere 
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dì  dirigere  a  V.  6.  IH"*  la  presente  pota  verbale,  ipregandola 
di  Toler  portare  il  fin  qui  detto  alla  cognizione  della  sua  Corte; 
e  profitta  di  quest'incontro  per  rinnovarle  i  sentimenti  della 
sua  distinta  stima.  '  ^ 

C.  Cardinalb  Consalvi. 


XX. 

Dépéche  du  epmte  d'Agliéau  eomte  Rossi  à,  Vienne  sur  Toceupation 
,  de  la  cUadelle  iCAlexandrie  par  les  iroupes  autricAiennes. 

J'obéis  aux  ordres  de  monseigneur  le  due  de  Oénevois  en 
informant  Yotre  Excellence  d'un  incident  désag-réabiè  qui  vient 
de  troubler  la  satisfoction  que  S.  À.  R/ avait  ^prouvée  parla 
proffbpte  termination  de  la  revolution  du  Piémont,  et  qui  forme 
le  sujet  d'une  lettre  que  S.  À.  R.  adresse  à  S.  M.  l'Empereur 
d'Autriche,  - 

La  citadelle  d'Àlexandrie  ayant  été  ocaupde  par  les  tròupes 
autrichiennes  en-suite  de  l'évacuation  qui  en  été  faite  par  les 
troupes  piémontaìses  rebelles,  M.  le  general  Bubna  en  prit  pos- 
session  au  nom  de  l'Empereur  d'Autriche,  et  en  envoya  les 
clefs  à  Sa  Majesté.  Il  écrivit  en  méme  temps  à.  monseigneur 
le  due  de  Génevois,  qu'il  en  avait  agi  ainsi  pour  ménager  à 
Bon  Souverain  le  plaisir  de  lui  renvoyer  les  clefs  de  cette  for* 
teresse.  De  plus  S;  A.  R.  apprit  hier  avec  un  vif  regretque 
M.  le  general  Bubna  avait  lui-mème  publié  cette  notiéé  dans 
la  Qazette  d&  Milan. 

S.  A.  R.  a  cru  de  son  devoir  de  s'adresser  directement  à 
6.  M.  l'Empereur  pour  lui  représenter  que  la  démarche  de 
M.  le  general  Bubna  est  non-seulement  contraire  aux  lois  de 
bon  voisioage  et  aux  devoirs  reconnus  entro  les  nations,  mais 
qu'elle  est  en  opposition  directe  avec  les  principes  et  les  sen- 
timents  professés  par  S.  M.  et  les  assurances  que  S.  A.  B-  ft 
données  à  ses  sujets  dans  toutes  ses  proclamations,  dans  les- 
quelles  elle  leur  a  constamment  conseMló^  de  considérer  et  de 
voir  les  troupes  autrichiennes  comme  amies  et  alliées. 

S.  A.  R.  m'a  en  méme  temps  ordonné  de  prier  Y.  E.  de  vou- 
loi'r  bien  porter  le  contenu  de  cette  dépèche  à  là  connaissanée 
de  S.  M.  rSmpereur  de  Russie.  S.  A.  se  fiatte  que  S.  M.  voudra 
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bieo  employer.  bod  influence  pour  préyenir  lei  suites  de  Tinci- 
dent  f&cheax  que  j'ai  rhonneur  de  tracer  à  Y.  B.,  et  qui  pour- 
rait  conaidérablement  a£Eaiblir  VeSet  moral  dea  principea  de  la 
grande  Allìance  dont  rinflaence  promet  dea  resultata  ai  aalu- 
tairea  pour  toute  TEurope. 


XXI. 


.    Déelaration  des  Cours  i'Autricke^  de  Prusse  et  de  Rusriè 
à  la  Conférence  du  11  d/eenibre  1822  à  Laybaek. 

Lea  Coora  alliéea  réuuies  à  Laybach  adresaèrent,  avant  de 
^e  aéparer ,  à  laura  miaaiona  accréditéea  près,  dea  Souveraina 
d^  ritalie  une  dépèche  circulaire,  cornine  le  derni^r  monuoaent 
de  leur  aoUicitude  pour  dea  intéréta  que  Leura  Majeatéa  impé- 
•rialea  et  royalea  ne  aéparent  paa  dea  leura. 

A  l'epoque  où  cotte  dómarche  fut  con;ue,  deux  grand  exemplea 
venaient  d*ajouter  aux  lecons  de  l'expérience.  A  Naplea  et  en 
Piémont.  le  genie  du  mal  avait  eu  le  pouvoir  d^envabir  et  de 
renveraer  l'autoritéjégitime,  de  mettre  en  prpblòme  Texistence 
de  l'ordre  aocial  eu  Italie.  La  contagion  venait  aana  nul  doute 
du  dehpr9  ;  mais  ai  elle  n'avait  point  trouvé  sur  le.a  lieux  de0 
élémenta  favorablea  à  aon  développement,  c^lui-ci  aurait-il  été 
ausai  rapide  et  aussi  complet?  Les  monarquea,  qui  avaientaondó 
la'profoodeur  du  mal,  n'hésitèrent  paa  à  Tattaquer  de  front, 
à  refouler  la  revolution^  ìdt  à  arracher  cea  Étata  aux  borreura 
de  Tanarcbie,  pour  les  reptacer  gTous  Tégide  tutélaire  de  leura 
Souveraina  légitimes.        *         . 

Mais  les  Cours  alliées  crurent  n^avoir  point  aaaez  fait  pour 
le  repoa  de  Tltalie.  Gonvaincuea  que  de'  pareila  dangers  pour- 
raìent  se  renouveler  tant  que  les  pays  menacéa  ne  trouveraient 
pas  un  préaervatif  tissuré  dans  leur  aituation  iutérieure,  et  per- 
jBuadéea  que  le  repos  qui  nalt  de  la  seule  présence  d*une  force 
protectrice,  n'épuise  point  les  garanties  désirables  de  sécurité, 
déplorant  enfin  lea  iimèrea  nécessités.  qui  ont  òbligé  plusieura 
États  à  réclamer  un  appui  matérial  étranger,  elles  ont  cru  de- 
Yoir  appeler  Tattention  dea  Souveraina  d'Italie  aur  lea  moyena 
qu'ils  jugeraient  lea  plus  aptes^  soit  à  renforcer  et  à  consolider 
lo  pouv«^  fonde  aur  la  juatice  et  aur  l'ordre,  soit  à  introduire 
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dansleurs  aystèmes  administratifs  telles  amélioratiQnsque  pour- 
raìent  róclamer  les  besoins  vóritables  de  leurs  Étata  et  le  par- 
fiàìt  accord,  qui,  pour  la  féliciié  récìproque  et  commune»  doit 
exister  entre  les  gouvernants  et  les  gouvernéa. 

Loia  dea  Cours  nlliées  a  été  la  pensée  d'intervenir  dans  les 
régimes  intérieurs  des  États,  dont  Tindépendance  a  été  pour 
elles  de  tout  temps  et  en  tonte  occasion  i^objet  d'un  invio- 
lable  respect.  lioin  d' elles  a  été  également  la  pensée  de  leur 
indiquer  une  ligne  quelconque  de  conduite. 

Remplies  de  confiance  dans  la  sagesse  de  ces  Gouvemements, 
et  les  considérant  comme  placéssur  un  mème  terrain  dMntérét 
qu'elles  mémes  relativement  à  la  trftnquillité  de  l'Europe,  elles 
se  sont  uniquement  appliquées  à  signaler  à  leur  prévojance 
paternelle  l'existence  d*un  mal,  dont  elles  venaient  de  comprimer 
les  dangereuz  débordements.  Elles  leur  ont  exprimé  enfin  leurs 
yives  soUicitudes  pour  -que  réunis  de  vues  et  d'intentions  ih 
cherchassent  à  en  retracer  et  à  en  combattre  les  causes  qui 
auraìent  pu  se  trouver  à  leur  portée,  et  à  se  rendre  compie 
des  effets  fuuestes  que  vibgt  années  de  bouleversemens  et  de 
désordres  ont  dù  produire  sur  les  institutions  oonsacrées  par 
l'expérience  des  siècles,  et  sur  lesquelles  reposait  la  sùreté  de 
leurs  trónes. 

C'èst  à  des  voeux  si  purs,  si  loya^x  et  si  conformea  à  une 
saine  politique,  que  se  sont  bornées  les  Puissances,  qui  s'étaient 
chargées  d'une  grave  responsabilité  en  prétant  leurs  armes 
aux  Souverains  d'Italie,  non  seulement  pour  rétablir  leur  au- 
torité  légitime,  mais  pour  leur  assurer  appui  et  asàistance  dans 
l'oeuvre  de  leur  restauration. 

Jamais  peut-ètre  Tesprit  qui  anime  ralliance  ne  s'est-il 
mentre  sous  un  jour  plus  oonsolant  pour  Tbumanité,  ni  plus 
rassurant  pour  lés  Cours  d'Italie,  qu'en  leur  exprimant  ces 
voBUx,  et  en  ne  leur  demandant  pour  prix  de  ses  efferts  que 
des  gages  de  leur  propre  bonbeur. 

Les  monarques  ne  prétendent  pas  examiner  oe  que  ces  Cours 
ont  pu  opérer  chez  elTes  pour  aìisurer  sur  des  base»  plus  stables 
la  tranquillité  de  leurs  sujets;  ils  ne  s'informent  point  de  oe 
qu'elles  peuvent  encore  juger  convenaÈle  de  faire;  mais  péne- 
trés  de  la  mème  confiance  à  leur  égard,  ils  rèitèrent,  à  Tocca- 
Sion  de  leur  présente  réunion,  les  mémes  voeux  qu'ils  ont  ex- 
primés  alors,  afin  que  le  repos  de  l'Italie  ne  puisse  plus  étre 
troublé  à  Tavenir,  et  pour  que  toutes  les  tentatives  criminelles 
viennent  échouer  contro  la  sagesse  des  Gtouvemements. 

Ces  vcBuz  et  ces  soUicitudes  sont  tellement  conformes  au 
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priacipè  de  solidarité  qui  rend  aujourd'hui  le  bien  comme  le 
mal  conunun  à  tous  les  membres  de  la  grand  famille  euro- 
péenne  ;  il  sont  dictéa  par  une  amitié  si  fraxiphe  et  si  véritable 
pour  les  Cours  de  lltelie,  qu'ila  ne  sauraient'Se-hdentir,  et  que 
les  misBÌons  dea  Souverains  alliés  regoivent  l'ordre  de  cónti- 
nuer  à  les  exprimer  aux  Gouvernemente  près  desquels  elles 
ont  rhonneur  d'étre  accréditées. 

Aucune  «ireonstance  ne  saurait  offrir  ~une  plus  doucerécom* 
pense  aux  monarques/en  retour  deleurs  sentiments  et  de  leurs 
efforts,  que  de  yoìi^  apprécier  la  pureté  de  leurs  vues,  et  d'ac- 
quérir  laf  conviction  que  tes  Grouvernements  de  l'Italie,  après 
avoir  voué  leurs  soins,  les  uns  à  réparer  les  calamités  qui  ont 
pese  sur  eux,  les  autres  à  se  préserver  de  malheurs  sembla- 
bles,  jouissent  au  sein  de  la  paix  des  resultata  de  leurs  nobles 
travaux.  '  . 


XXII. 


Mémaire  du  due  FranpoU  IV  sur  la  uatia»aliUitàlienke,,pr/sente 
auw  Souverains  péunis  dans  le  Cmgrès  de  Virane. 

La  péninsule  de  l'Italie  est  habitée  par  aùtant  de  peuples 
d'une  origine  tout  à  fait  differente,  et  par  conséquence  le« 
mGBurs ,  le  caractère ,  les  inclinations  etc.  y  sont  égalejnent 
differente,  cbacun  d'eux  consenrant  enqore  quelque  chose  d'ori*- 
ginaire  qui  tient  &  sa  première  ori)gpine.  Cotte  vérité,  qui  ne  se 
mentre  pas  au  premier  coup  d'oeil  à  un  yoyageur  qui  parcourt 
le  paya,  se  mentre  d'une  fa^on  très-évidente  à  qui  vit  en  Italie 
et  la  connalt  bìen  en  dótail.  C'est  ainsi  qu'on  peut  recónni^tre 
l'origine  grecque  dans  le  peuple  vénitien,  l'ancìen  étruaque  dana 
le  toscan,  dans  le  pays  de  Gènes  l'ancienne  Ligurie,  l'origine 
des  anciens  Romains  dans  les  faabitants  des  environs  de  Rome 
et  d'une  partìe  de  l'État  du  pape  etc.  Tous  ces  peuples  on  les 
appello  Italiens  sous  un  nom  générique,  parceque  ils  sont  tous 
des  habitants  de  la  péninsule  de  Tltalie  ;  mais  ils  ne  se  ressem- 
blent  pas  du  toiìt  ni  dans  leur  caractère,  ni  dans  leurs  pas- 
aions,  ni  dans  leurs  moeurs.  Par  exemple  :  quelle  différence  entro 
la  Yivacité  d'esprit,  la  gaieté,  la  légèreté,  la  finesse,  latiml- 
dité,  le  verbiage  du  Vónitien,  en  comparaison  du  Piémontais 
grave,  sombre,  brave,  peu  rusó,  silencieux!  Quelle  différence 
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entre  le  Génois  Bouple,  leste,  entreprenaot,  interesse,  actif,  et 
les  peuples  de  la  Lombardie  pesants,  paresseux,  bon-nvants, 
de  bènne  foi  I  Quelle  différence  *  entre  le  Toscan  bon ,  tran- 
quille, sobre,  laborieux,  econome,  propre,'obéissant,  avec  le 
Napolitain  clamoreux,  friend,  dépensìer,  malpropre,  bavard, 
Tif  0t  gali  Quelle  diflérence  entre  le  Romain  fort,  qiierelleur, 
fier,  brave,  hautain,  aimant  la  grandeur,  la  satire  etc.,  et  les 
peuples  du'Parmesan  ou  du  Modènais  boQS,  peu  ruste,  obéis- 
santa,  modérés  dans  la  dépense  ! 

Enfin  quand  on  reconnatt  cette  grande  difiéreBce  de  carac- 
tère  entre  les  peuples  qui  composent  l'Italie,  comraeni  peut-on 
concevoir  l'idée  de  les  réunir  sous-une  méme  loi,  sous  une  mème 
souveraineté?  Et  si  les  peuples  sont  entr'eux  si  différents,  poar- 
ront-ils  jamais  ètre  gouvemés  par  le»  mèmes  loi»?  Et  si  apròs 
des  siècles  ils  ont  conserve  encore  autant  de  leurs  anciennes 
origines  si  différentes  les  unes  ^es  autres,  ne  faudrait-il  pas 
avouer  que  les  lois  qui  plus  iQur  conviennent,  sont  celles  qui 
plus  se  rapprochent  de  leur  législation  ancienne,  et  qui  sont 
plus  conformes  à  leur  caractère  originaire,  à  leurs  moeurs,  à 
leurs  habitudes? 

Nous  pouvons  dono  mettre  la  base  que  chacun  de  ces  peuples 
doi't  étre  gouverné  différemment',  conservant  autant 'qu* il  est 
possible  de  ces  loia  anciennes ,  auxquelles  il  est  depuis  tant 
d'années  accoutumé,  qui  ont  été  reconnues  par  une  longue  ex- 
périence  plus  adaptées  pour  les  moeurs  et  le  caractère  de  cha- 
cun de  ces  peuples,  et  qui  enfin  sont  sanctionnées  par  leur  an* 
cienneté  m6me. 

On  dira  peut*étre  que  les  tempsrsont  cfaangés ,  que  les  dix-huit 
années  depuis  le  17^6  jusqu'à  1814  ont  donne  un  autre  esprit, 
une  autre  toumure  aux  Italiens,  les  ont  plus  amalgamés  entr'eux, 
qu'ils  sont  désormais  habitués  aux  m6mes  lois,  qu'on  a  cui- 
buté  et  changé  les  anciennes,  qu'ils  ont  pris  des  habitudes  plus 
égales  entr'eux,  enfin  qu-ils  sont  venus  tout  un  autre  peuple 
régénéré,  qui  ne  tient  plus  à-ses  anciennes  coutumes.  Cela  est 
bién  faux;  et  l'on  n'a  qu'àbìenexamtner  l'Italie' àprésent, 
et  l'on  y  reconnattra  comma  tout  cela  n'était  qu'une  appa- 
rence,  que  Touvrage  de  la  force  et  du  despotisme,  et  que  dlx-buit 
années  des  plus  sévères  lois,  réunies  à  un  esprit  de  fanatieiae, 
dix-huit,  années  de  travail  assidu  et  zèlé  pour  tout  détraire,ont 
à  peine  laissé  des  légòres  tracea  de  quelque  changement  ap- 
imrent  dans  le  -caractère  national. 

La  revolution  a  gate  en  Italie  des  individus,  ides  jeunes  gens, 
qu'on  a  pervertis  et  privés  de  tout  caractère  moral  par  une 
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óducation  et  dea  exemples  pervers  ;  maia  on  n'a  pas  réussi  ni 
à  faire  changer  de  nature,  ni  à  amalgamar  dea  peuplea  d*ori-  - 
gine  differente  ensemble,  ni  à  leur  faire  changer  d'inclinationa, 
de  mceurs,  de  caractère. 

Apròa  dix-huit  annéea  Tancien  ordre  dea  choaea  fut  rétabli 
quant  aux  aoulcerainetés ,  quoique  aeulement  impaffaitement 
quant  aux  loia  etc.;  et  pourtant  l'on  voyait,  et  i'on  voit  encore 
partout  le  désir  dechaque  penple  d'ètre  gouvemé  autani  qu'il 
eat  poaaible  par  lea  anciennea  loia,  de  reprendre  lea  anciennea 
habitudes,  de  ae  détacher  dea  autrea,  et  de  riValiae/'avec  eux. 

La  conaéquence  que  je  tire  de-  toutcela  eat  que,  comme  on 
he  peut  paa  changer  le  caractòre  national  dea  peuplea  paa  mème 
aTee  la  force,  ^t  paa  mème  dana  tin  demi-aiècle,  comme  en 
Italie  lea  peuplea  aont  ai  differente  entr'eux,  et  chacun  tieni 
tant  à  aea  anoìennea  loia,  moeura,  eoutumea,  on  ne  peut  rien 
faire  de  pina  abaurde  que  de  lea  vouloir  emalgamer,  égaliaer, 
et  de  leur  donner  lea  mèmea  loia  et  règlementa.  Qu'on  ne  peut 
rien  faire  de  plua  aage,  de  plua  prudeijt,  dea  pkia  aolìde,  de 
plus  agréable  aux  peuplea  mèmea  de  l'Italie,  ^ue  de  léa  diffé* 
renciei  entr'^ux,  et  de  laiaaer  ou  de  redoniler  à  chacun  d'eux 
tant  qu'il  eat  poaaible  lea  anciennea  loia,  eoutumea,  habitudea^: 
par  là  et  par  là  aeulement  on  excitera  en  eux  un  eaprit  na- 
tional, un  amour  fiour  la  patrie,  une  ambltion  de  ae  diatinguer 
dana*  le  bien,  dana  Tamour  et  Tattachement  pour  leura  Souve* 
raina,  une  tendane^  à  ae  perfectionuer,  une  aalutairè  riTalité 
entr'eux,  qui  ayant  origine  d'un  bon  principe,  ne  fera  q^u'amé- 
liorer  chacun  d'eux ,  et  tenir  une  certaine  balance  en  Italia, 
qui  aeule  y  -peut  aaaurer  une  tranquillité  durable.  En  effet  li- 
aona  Thiatoite  de  l'Italie,  h'était-elle  pas  de  tout  tempapar- 
tagée  en  factiona,^iBn  peuplea  differente  et  riyaux?  Lea  Italiena 
apr^  la  dominàtion  romaineont-toujoura  émrouaaé  ^tr'eux  cet 
excèa  de  vivacité,  qui  eatcommun  à  laplupart  d'eul;  et  moina' 
cea  qucrellea  municipalea,  qui  étaient  plua  dea  rivàlitéa  qye 
dea  guerrea,  l'Italie^en  general  était  tranquille,  et  n^a  jamaia 
donne  ombrage  aux  autrea  Puiaaancea  de  l'Europe.  Maia  deputa 
la  revolution  de  France,  depuia  lea  tempa  de  Bonaparte,  de-i 
puia  qu'on  a  congu  la  malheureuae  idée  d'amalgamer  lelB  Ita- 
liena, de  lea  faire  flraterniaer  enaemble,  on  a  dtl  nécesaairement 
étouÓer  en  eux  et  leur  enlerer  le  caractère  originai  naturai  de 
chacun  d*eux,  dana  le  vain  espoir  de  leur  en  donner  un  nou- 
veau.  Cela  n'a  paa  réuaai,  et  n' était  paa  poaaible*;  maia  on  a 
gate  la  jeuneaae»  on  l'a  privée  de  tout  caractòre,  aana  pouYoir 
rien  aubatituer  à  la  place;  leur  vivacité  et  leur  talent  natùrel 
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leur  est  reste,  mais  ils  se  trouTent  eemme  plaoés  hors  de  lenr 
spbère,  et  par  là  ils  sont  devenus  suseeptibles  de  toute  extra- 
vagance ,  manquant  de  guide  et  de  limite  à  leurs  idées  ils  se 
sont  laissés  tiransporter  par  leur  imagination ,  par  Tesprit  et 
l'amour  de  la  nouveauté ,  sans  réussir  à  prendre  ce  nouvesni 
caiactère,  puisque  la  nature  s'y  opposait  ;  et  c'est  ainsi  qu'ik 
sont  devenus  des  hommes  sans  caractère,  sans  patrie^  cosmo* 
polites,  semblables  à  des  chevàuz  fougueux  qu'on  lAche  sans 
bricle ,  donnant  dans  toutes  les  idées  róvdutionnaires  et  ezira* 
vagantes  de  nos  jours^. 

Bonaparte  dans  le  tempe,  et  la  secte  qui  Fa  influeneé,  et  qui 
lui  est  ensuite  succédée  dans  les  mèmes  Tues  ambitieuses^  ont 
eu  pour  objet  de  rendre  les  hommes  cosmopolites,  pour  pouvoir 
s'en  servir  comme  des  soldats  partóut,  pour  les  rendre  indif- 
ferente à  tout,  hormis  Targent,  pour  leur  (Her  tout  sentiment 
du  co&ur,  et  pour  les  fuire  servir*  comme  des  machines  à  lears 
vues  ambitieuses.  Ils  ont  pour  cela  détruit  tous  les  liens  de 
la  société,  tout  sentiment,  tout  ce  à  quoi  Thomme  tient  da- 
vantage,  commen^nt  à  fiiire  la  guerre,  et  la  religion,  et  à  la 
vouloir  déraciner  du  coeur  hùmain  pour  y  substituer  un  fan- 
tdme.de  pUlosophie,  d'enthousiasme^^litique  plus  propre  à 
leurs  vues  perfidie.  Ensuite  on  a  ruiné  l'autorité  patemelle,  on  a 
soutenu  les  en&nts  dénaturés  et.  libertine  contro  leurs  parente, 
en  les  émancipant  avant  le  temps,  en  leur  donnant  des  droits 
qu'ils  De  pouvaient  avoir  d'après  les  lois  de  la  nature  ;  on  a 
déchiré  lea  familles  par  des  lois  insidieuses,  par  l'abolition  des 
fidéi^^ommis  et  des  majorats,  par  les.lois  qui  ne  laissent  plus 
laMibre  volente  aux  pòres  dans  leur  testamenti  et  qui  donne 
un  droit  égal  à  tous  les  enfants  des  deux  sexes,  afin  de  de- 
truire  les  familles,  de  briser  les  liens  qui  en  unissaient  les  mem- 
brés,  et  pour  isoler  les  individue,  et  les  avoir  par  là  plus  prò- 
pres  à  servir  à  leurs  vues  ambitieuses. 

On  a  confondu  toutes  les  classes  de  personnes  dans  la  so- 
eiété  humaine;  on  a  aboli  toute9  les  eorporations,  soit  religieuses, 
soit  séeulières,  comme  celle  des  arts  et  métiers  ;  on  a  avili  la 
noblesse  tant  qu'on  a  pu,  on  a  tàché  de  Tappauvrir,  de  la  mèler 
avec  toutes  les  autres  classes;  on  a  tàché  de  relever,  d*enrichir, 
de  donner  les  emplois  les  plus  lumineux  et  lucratifs  à  des  gens 
d'aucune  oondition ,  pour  mieux  confondre  toutes  les  classes 
de  personnes,  pour  toujours  mieux  égaliser  et  isoler  les  indi- 
vidus.  On  a  tàché  d'isoler  Tautorité  souveraine  pour  mieux 
s'en  emparer,  et  pour  Tabattre  plus  facilement;  car  on  a  bien 
compris  que  l'autorité  souveraine  était  inébranlable  tant  que 
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elle  était  fioutenue  par  unechatoe  d'autres  autorités  subalternos, 
et  non  pas-  seuleioent  par  dea  autoritéa  amaviblea,  comma  toua 
lea  «mployéa,  mais  par  la  classe  des  feudataires  ou  de  la  pre-» 
mière  noblesse,  lorsqne  celle-ci  avait  une  autorité  et  une  con- 
sidération  ;  par  le  clergé,  lorsqu'il  pouyait  agir  sur  les  hommes 
avec  l'autorité  établie  par  Dieu,  et  respectée  par  ks  hommes  ; 
par  la  classe  des^  artisans,  lorsqixe  faisaut  une  classe  séparée 
ils  étaient  plus  respectés  et  plus  hBureux  ;  par  la  classe  des 
mìlitaires,  lorsque  ceux-ci  n*étaient  piis  de  simples  militaires 
isolés  qvi  ne  tiennent  à  rien  qu'à  la  paye,  mais  lorsque  le  poìut 
d*honneur  était  leuf  mouvant,  lorsque  des  personnes  de  la  no- 
blesssy  des  personnes  par  sentiment  et  par  ^ropre  intérét,  at- 
tachés  à  leur  Souverain  et  à  leur  patrie ,  des  personnes  qui 
avaient  quelque  chose  à  perdre^  et  qui  étaient  susceptibles  des 
plus  hauts  sentiments,  étaient  à  la  tète  de  leurs  sujets ,  et  de 
soldats  qui  étaient  habitués  à.  les  req[>ecter,.à  leur  obéir  mème 
avant  de  devenir  soldats. 

Enfin  on  a  gate  le  coeur  des  hommes  par  lea  mauvaises  doc- 
trines,  par  les  livrea  infàmes;  et  pour.  y  mieux  réussir  ou  a 
fait  tout  au  monde  pour  étendre  l'étudé  à  toutes  les  classes, 
mème  à  calles  pour  lesquelles  elle  n'était  pas  seulement  inutile 
mais  nuisible,  .on  a  augmenté  les  universités,  le  professeurs, 
on  les  a  flattés  dans  Tespoir  d'avoir  en  eux  des  utiles  coopé- 
rateurs  à  l'ouvrage  de  la  perversion  du  coeur  humain.  Par 
là  on  a  répandu  les  mauvaises  doctrines,  qui  devaient  étre  la  base 
des  révolutfons  et  de  la  rebellion  contro  toute  autorité  divine 
et  humaine  légitime,  pour  subjuguer  le  monde  en  appareoce 
sous  une  prétendue  philosophie,  mais  au  fond  pour  le  boul^r 
verser ,  ie  domijier ,  et  pouvoir  s'en  empHrer  plus  aisément 
lorsque  tous  les  autres  liens  seraient  brisés. 

Ajoutons  encore  que'  ces  perfides  ont  fleiit  la  guerre  encore 
à  toute  rin^titution  de  la  bonne  éducatipn  morale  et  religieuse 
de  la  jeunesse,  pour  y  substituer  une  éducation  à  leur  fa^on^ 
qui,  s'emparant  de  la  pauvre  jeunesse,-  la  rendait  nulle  «u  mi- 
lieu d'une  apparence  de  grande  instruction,  etn'avait  pour  objet 
que  àe-lui  gàter  le  cceur. 

La  classe  enfin  qui  a  trouvé  plus  de  .protectien,  était  celle  des 
employés,  qu'on  a  multipliés  à  rinfini  pour  avoir  un  grand 
uombre  d'individua  qui  ne  tiennent  à  rien  qu'à  leur  paye,  et 
qui  la  reconnaissant  seulement  et  immédiatement  du  Souverain 
ou  de  celùi  qui  gouvernait,  deraits'attacher  à  lui,  et  on  croyait 
par  là  épouser  son  parti;  et  par  la  mème  raiscm  on  donnaii  tante  de 
pensions,  on  entreprenait  tant  de  tra^aux  publics,  souvent  avec 


une  délapidation  d'afgent  très-grande,  et  sana  une  ntiltté  pro- 
porti onnéer.  Tptit  cela  se  faisait  en  surchargeant  d'impdts  lea 
nobles,  les  posseasears,  les  riches,  les  bien  pensanta,  cu  aree 
les  biens  du  cl^rgé  qu*on  yendàit,  obtenànt  par  là  deuz  resul- 
tata,^ l'un  d'óter  Ifes  moyens'à  ceux  qu'on  redoutaitle  plus 
comme  ennemisde  la  zévolution  et  de  ses  principee,  et  pour 
lés  affaiblir toujours  plus;  l'autre  d'augmeuter  le  nombre  d*in- 
dirìdus  isolés,  qui  ne  tiennent  à  rien  qu'à  leur  soldo,  et  qu*on 
croyaiif  par  là  nécessairémeut  attachés  au  gouvernemént  révo«> 
lutionnaire  qui  les  avait  mis  dans  cotte  positioti.  Et  c'eat  mème 
un  très-grande  erreur  dans  leur  sens,  quo  de  croire  qu*uB  gou- 
vernebent  se  fbrtifie  par  un  nombre  d*iódividus  mercenaires, 
isoléSj  qu'on  -croit  attacher  de  la  sorte  à  colui  quiieuc  donne 
à  Tivre  ;  tandis  que  ces  gens  regàrdent  avec  indifférence  chaque 
changement  de  Souverain  et  de  g^ouvernement;  pourvu  qu*ilB 
ayent  l'espoir  de  conserver  l'emploi,  la  pension,  il  leur  est  fort 
égal  qui  quo  ce  soi-t  qui  règnè.  Et  cela  est  fait  exprès  pour 
isoler  les  Souverains',  et  poup  e»  facìliter  ia  chùte  par  la  revo- 
lution. En  cela  Bonaparte  mème  était  dans  Terreur  et  sur  un 
faux  chemin,  sur  lequel  peut-étre  Tont  mene  adroitement  ceux 
qtxv  próporèrent  sa  mine,  après  qu'ils  s'en  étaient  eerri  pour 
culbliter  les  autrea,  et  après  qu'il  leur  était  devenu  redoutable 
par  sa  trop  grande  puìssance  et  son  bonhéur. 

Si  Ton  considero  l'état  préeédentdans  lequel  se  trouvait 
t Italie  avant  la  revolution  de  Franco,  le  'caraetère  et  les  moeurs 
différentes  des  dìfférents  peuples  de  Fltalie,  si  Fon  ^^onaidère 
bien  tous  les  moyens  ci-dessùs  indiqués  dont  on  se  servit  poar 
gàtef  l'Italie  et  la  préparer  à-^a  róvolutioa,  il  n'eet  paa  dif- 
ficile devoir  qu'elle  eut  tous  les  dé&uts  principaux  qui  tòt  ou 
tard  doivent  causer  ded  ^évolutions  en  Italie,  si  Ton  n'y  porte 
pas  un  remòde  prompt  et  efficace;  et  quels  seraient  les  remèdes 
principaux  qu'il  faudrait^avoir  en  vue  pour  àssurer  le  bonbeur 
de  ces  peuples,  et  y  obtenir  une  durable  tranquilllté. 

On  peut  dóno  réduire  les  principaux  défauts^  selon  ee  qu'on 
à  dit  ci-dessus,  aux  suivants  : 

l""  Le  manque  de  reli^ion  ,  et  Tavilissement  dans  lequel 
on  l'a  yoùlu  jeter;  et  la  guerre  constante  qu'on  a  fait  à  sea 
principes,  à  ses  exercicQs  et  à  ses  minìstres. 

2*  La  diminution  du  clergé,  et  Favilisaement  dans  lequel 
on  la  voulq  jeter,  et  son  indépendance  du  chef  de  TÉglise, 
qu'on  a  voulu  introduire. 

S^  L'anéantissement  de  la  noblesse,  la  privant  de  toutes 
ses  prérògatives,  voulant  Tappauvrir,  Tavilir;  et  régaliser  aux 
classes  inférìeures. 


—  363  — 

4*  Lft  liinitaiion  de  Fantorité  paterbelle,  cette  autorità  éta- 
blie  par  Dien  raème,  et  qui  est  dans  la  nature. 

5*  La  BubdivisioD  dea  fortuaea  par  dea  lois  et  dea  con-, 
cessions  fatales  qui  décompcsent  les  familles  et  tous  leurs  biéns, 
et  qui  tepdent  à  réduire  '  peu-à-peu  <  ler  ÌBdividus  également 
malheureuxr 

'6"*  Le  militaire  trop  mercenaire,  gate  Sana  lea  prinoipes , 
et  indifiSrent  à  servir  qui  què  ce  soit  a'il  le  paye  bien ,  et  t 
ohanger  de  maitre  a' il  espère  d'améliorer  son  sort. 

?•  La  tjorruption  dea  màurs  toulue  et  établie  corame  prin- 
cipe pour  mieux  déraciner  la  )religion,  le  sentlmenis,  l'honneur, 
et  pour  rendre  les  homraes  plus  brutals  à  fin  de  s'en  mieux 
pouTOir  servir  corame -instruments  dans  Texécution  de  tou^Ies 
plus  perfides  desseins;  car  rbomme  qui  se  hlisse  prendre'Ia 
main  par  les  passions  brutalea  perd  tonte  energie,  capacité,  il 
devient  trae  eapèee  de  bète  ou  de  machine. 

8*  La  corruptron  de^la-doctrine  et  dea  principes.  ce  qui 
a'effectua  par  la  liberté  de  la  press»,  par  le  grand  soin  de  ré- 
pandre  les  mauvais  livres,  d'^loigner  Jes  bona,  et  de  faire  que 
toutes  les  classes  apprenneut  à  lire  et  écrire,  et  ayant  <}uelque 
idée  des  études  pour  avoir  le  moyen  dlinfluer  sur  elles. 

9^  La  benne  éducation  de  la  jeunesse  erapéchée,  et  la.  mau- 
yaise  facilitée,  encouragée  et,c.     ' 

10.  L'abolition  des  corporations  retìgieuses  et  des  corpo- 
rations  séculières,  telles  que  cellQS  des  arts  et  métiers,  qui  dis- 
tinguent  les  classes  des  bommes,  les  tiennent  dans  une  néces- 
saire et  aalutaire  discipline,  et  qui  servent  à  lea  occùper. 

11.  La  dangereuse  et  yicieuse  multiplication  des  employés, 
et  le  mal  que  cbacun  puisse  aspirer  à  cbaque  charge ,  sans 
différence  d'état  et  de  condition. 

12.  Le  trop  d'égards,  de  considération,  qu*on  donnait  sans 
distinction  de  mérite  à  tout  homme  de  lettres ,  et  la  f rop  grande 
multiplication  *  dea  professeurs  de  tonte  espèce,  et  le  trop  de 
pfouToir  et  de  droit  qu'on  leur  donnait,.  et  kt  trop  grande  fa- 
cilité  établie  partdut  pour  la  jeunesse  d'étudier,  ce  qui  rend 
tant  de  gena  malbeureux  et  mécontents,  puisque  ils  ne  trouvent 
paa  tous  à  se  piacer,  et  le  trop  d'études  qu'on  a  faìt  faire  à  pba- 
cun,  de  facon  qu*il  n'apprend  rien  aa  fond  et  devient  sufflsant. 

Il  faut  ajouter.  ici  certaines  autres  causes  des  révolutions^ 
aux  queUes  il  fìiut  t&cher  de  remédier,  qui  sont: 

'  P  L'oiaiveté ,  qui  esV  très-aimée  en  Italie ,  et  qu'il  faut 
varncre  ett;ombattre,  car  elle  porto  à  tous  les  vices,  et  elie 
est  une  grande  source  de  révolutions. 
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2^-  La  grande  amalgamation  continudlle  avec  tant  d'étran- 
gera  qui  sont  continuellement  en  mouvement  par  toute  T  Italie, 
et  qui  porteat  partout  la  corruptlon  dea  moeurs,  et  g&teat  l'esprit 
national  et  leB  principes. 

3*  Le  trop  delongueur  dans  l'admiDistration  de  la  jostice, 
Boit  dans  les  procès'  civils,  soit  (lans  les  procès  criminels. 

4*  L*ÌDStabilité  dea  impóts,,  qui  est  quelquefois  plus  sen- 
sible,  et  déplait  plus  queia  grandeur  des  jmpóts  mémea. 

S"*  Gertains  impóts  vexatolres-  dans  leur  perceptìon,  on 
qui  ne  sopt  pas  bien  proportioanéa  et  partagéa  ;  comme  aussi 
lorsque^-^ar  un  dérangement  des  finances,  on  est  obligé  à  sur- 
clMirger  le  peuple  d'impóts. 

6"*  Les  lois  qui  mett^it  des  entraves  au  libre  commerce 
des  denrées,  sui^out  de  première  Decessile,  des  comiestibles  etc*; 
ear  leur  manque  ou  penurie  excitent  également  des  platoies 
et  des  murmures,  que  leur  trop  grande  abondance,  qui  enaTJlit 
le  prix,  et  qui  accoutume  trop  le  bas  peuple  à  un.  bonheur, 
qui,  ne  pouvant  pas  durer,  le  rend  malheureux  lorpqu'il  finii; 
au  lieu  que  le  libre  commerce  de  ces  denrées  le  tient  toujoars 
dans  un  certain  juste  equilibra.   . 
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'  Noi$  du  conUeJPralamia  sur  les  meturBS  à  frenare 
par  rapport  aum  éììMfrée. 

Vienne,  20  septembre  1822. 

Le  roi  de  Sardaigne ,  enf  pr^nant  possession  du  trdne  de  sei 
ancètres,  dans  le  seul  but  de  détraiire  dans  ses  Étata  Tesprit  ré- 
volutionnairé  et  ses  conséquences,  a  piCrticuliòreoxent  compiè  et 
surlesecours  de  cotte  Providence  dirine,  doot' la  protectioa 
speciale  à  son  égard  a  été  si  visible  dans  eette  funeate  crise,  et 
sur  la  puissante  coopération  de  ses  augustes  Àlliés,  doni  il  ve- 
nait  de  recevoir  tant  de  preuvea  d*un  généreux  interdi  et  de  la 
plus  entière  confiance. 

*  D'aussi  justes  espérances  n'ont  paa  été  dé^ues.  Toutes  ks 
améliorations  que  le  temps  et  les  localités  permettaient  d'entre- 
prendre,  ont  été  faites  dans  l'intérieur  de  son  royaume  ;  et  la 
tranquillité  du  pays ,  le  rétaUissement  de  Tordre»  rheureuM 
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direction  de.  Tesprit  public,  proayeiit  choque  jour  au  roi  la  rèa- 
lite  du  pian  que  sa  sagesse  a  cru  devoir  adopter  pour  cicatriser 
les  plaies.  Quoique  satiafaite  de  sea  succès,  S.  M.  le  roi  de  Sar- 
dàigne  ne  peut  cependant  se  dissimuler  que  la  tranquillité  de 
Bea  Étata  nto  pourra  jamais  ótre  assise  sur  des  bases  vrailnent 
aolides  et  inébranlables,  tant  qu'on  ne  parviendra  pas  à  óloigner 
des  frootières  les  prìncìpaux  artisans  de  hk  réTolution  piémon- 
taise,  et  à  trancher  par  là  le  fil  des  correspondances  criminelles 
que  ces  réfugiés  ne  cessent  d'dntretenir  avec  leurs  anciens  com- 
plices,  dans  l'espoir  de  mainténir  Taf^itation  Qans  leur  patrie,  et 
d*y  perpétuer  sdrtout  cette  crainte  vague  de  nouvelles  catastro- 
pheSy  conséquence  immediate  des  fausses>nouveIle8,  des  absurdes 
calomnies  et  des  suppositions  les  plus  graituites ,  qu'ils  ne  ces- 
sent de  ferger  et  de  débiter  avec  une  audaee  toujours  renaissante. 

Cette  mesure,  objet  de  continuelle  méditation  de  S.  M.  le  roi  de 
Sardaigne,  a  fait  la  màtiòre  de  plusieurs  Communications  de  son 
Cabinet  avet  ses  augustes  Alliés  et  particuliòrement  avec  S.  M. 
FBmpereur  d'Autriche,  qui  par  lasituation  morale  et  géograpbi- 
que  du  royaume  lombard-vénitien,  ausai  biem  que  par  une  com- 
munauté  d'intérèts  et  de  sentiments,  était  plus  qué  tout  autre  h 
la  portée  d'apprécier  i'importanoe  du  mal  et  la  nécessité  d'y 
porter  reméde.  À  la  vérité,  avant  de  quitter  Laybaeh,  les  Sou- 
▼erains  alliés  s*étaient  fait  un  devoir  .d'alier  au  devant  des  voeuz. 
de  S«  M.  le  roi  de  Sardaig^e;  et  sana  attendre  lea^communica* 
tions  que  ce  Souverain  leur  adressait  à  peuprès  à  }a  méme  epo- 
que, ils  avaient  ordonné  à  leurs  ministrés  auprès  de  la  Confódé- 
ratìon  Suisse  d'insister  auprès  du  Gouvernement  federai  pour 
rébi-gnement.des  réfugiés  qui  s*étaient  établis  &ur  les  fiontières 
de  la  Fvance,  du  Piémont  et  de  la  Lombardie. 

Cette  démarcbe  >  accueiilie  en  apparence  par  le  Oouveme- 
ment  federai  suisse  avec  une  «spèee  de  déférence ,  ne  produisit 
qa*un  eflbt  momentané.  Les  réfugiés^  italiens  »  preté^és  parala 
majorité  des  habitants  et  des  Autorités  du  pays,  trouvent  ai* 
sément  le  mdyen  de  se  soustraire,  par  le  changement  fréquent 
de  nom  et  de  domicile,  aux  o^esures  que  le  Gouvernement  fe- 
derai de  la  Suisse  eut  Fair  d'adoptercontr'eux,  par  suite  des 
instan<5és  répéfeées  des  ministre  des  Cours  d'Autriche,  Prusse, 
Russie  et  Sardaigne.  Ces  individus  ne  continuòrent  pas  moina 
à  résider  sur  la  frontière,  et  les  Cantons  de  Genève  et  du  Ya- 
lais ,  devinrent  le  foyer  des  ìnanoeuvres  lea  plus  criminelles 
contro  la  tranquillité  des  États  qui  leS  avoisinent^ 

Lea  résultats  de  cet  état  de  choses  devenant  tous  les  jours 
plus  alarxnants,  ezcitèrent  enfin.la  vive  sellici tude  dea  Cours 
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d'Autrìcbd  et  de  Sardui^ne,  qui  se  trouvant  plus  partieulibre- 
ment  en  butte  tLìxx  eutreprises  crìminelles  dee  réfugiés^  étaient 
IcB  premiers  ìntéreesés  ^  j  loettre  un  terme, 

EUes  reopunurent  d'uncommun  accord  que  toute  démarche 
séparée  ou  coUective  .djds  SouTeraine  ^Hiés  aupròs  de  la  Coofé- 
dération  auisse  ne  produirait  jamaia  qu'un  effiet  précaire  et 
mamentané;  que  lors  naéme  qu'on  obtiendrait  do  Gouveroe- 
ment  federai  l'expulsion  des  nombreux  réfugiéa  qui  infèstent 
la  frontière»  et  qui  selon  dea  données  trèe-probables  s^éleTaìent 
à  1,600,  il  eerait  ancore  imposeible  d'empècher  certmèmea  in- 
dividue espulsés  de  rentrer  par  un  autre  point  et  soua  d'au- 
trea  noms,  ou  bien  de  fixec  \eur  residence  dans  quelqu*antre 
État  peuéloigné,  qui  leur  oSrirait^  d'4g*ales  facilitéa  pour  re- 
nouveler  leur  tramea  criminelles  et  perpétuer  oet  état  de  chosei 
qu'on  TOttlait  faire  cesaer. 

Une  mesure  generale- concertée. entro  toutea  lea  Coura  al* 
liées,  à  l'instar  de  celle  qui  avaitb  été  priso  en  1815  à  l'égard 
des  régieides  et  bannii^  frangia,  parut  aux  deux  Cours  le  seul 
moyen  propre  à  remédier-  à  ces  inconvénients;  et  quoique  Texé- 
cution  de  cotte  mesure  offrlt  au  premier  abord  dea  difficultéa 
pfesque  insurmontables ,  cependant  xomme  ette  était  la  aeule 
qui  pouvait  tronquer  la  racine  du  n^alplà  soule  doni  on  pùt 
.promettre  un  rjSsultat  permanent.et  róel,  les  deux  Coura  ré- 
solurent  de  ne  riea  negliger  pour  la  portar^  pendant  rinterralle 
qui  devait  s'écouler  jusqu'à  la  réunion  dea  Souveraina,  à  un 
point  de  matusité  tei  à  faire  espérer  de  la  Toir  à  eeite  epoque 
adoptée  par  les  augustes  A'Uiés. 

La  quelstion  d'uue  mesure  generale  \européenne  contre  tona 
les  révolutionnaires  légalement  condamnés  pas  lea  loia  de  leur 
pajrs,  fut  dono  examinée  dans  tous  ses  rapporta.  On  reconnut 
d*abòrd  que  cette  mesure  devant  ètre,  ainon  eur(q>éAne,  au 
moina  continentale^  il  fallait  avant  tout  s*tfssurer  du  conaente- 
ment  et  de  la  coopération  de  colui  parmi  les  Gouvemementa  du 
continent  qui  se  trouvait  le  plus  -gène  par  lea  formea  de  aon 
ttdminiatration,  puiaque  aana  la  coopération  du  Gouvemement 
francàis  toute  espèce  de  mesure  deTiendrait  inefficace  et  inutile. 

Les  ambassadéurs  de  Sardaigne  et  d*Àutriche  à  Paria  re^u- 
rent  Tordre  de  .s'expliquer  sur  ce  point  important  a^ec  le  mi- 
nistfe  de  S.  M.-Tròs-chrétle'nne,  et  de  reconnaltre  quelle  part  la 
Franco  croyait  pouvoir  prendre  dans  la  mesure  generala  qa*on 
proposait,  et  quelle  était  la.  forme  qu'eUe  jugeait  préfiéraUe  et 
plus 'conforme  aux  loia  qui  la  régissent. 

La  réponse  à  la  première  partie  de-  cotta  queation  ftil  teDa 
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qu'on  devait  s^attendre  du  ministre  éclairé'qui  gouverne  ce 
royaiime,'d'e  ce  ministre,  q4ii,  après  avoirannoncé  à  son  arrivée 
au  pouvoir  avec  la  plus  grande  loyauté*  et  franchise ,  la  -noble 
et  généreuse  résolution  de  fermer  à  jamais  les  ablmes  réTolu* 
tionnaires,  n'a  jamais  cesse  de  suiyre  avec  autant  de  sagesse 
que  de  persévérance  cette  oeuTre  salutaire  de  paix  et  de  bonheur. 

Le  Gouvernement  fìrangais  déclara  en  conséquence  a\iz  deuz 
ambassadeurs  qu*il  ne  pouvait  voir  dans  la  mesure  proposée 
qu*un  mojen  de  plus  d*assurer  la  tranquillité  des  différents 
Btats,  et  que  de  son  coté  il  était  pr6t  à  s'entendfe  ayec  les 
autres  Puissaoces  pour  ia  combiner  de  la  manière  la  plus  con- 
veuable  dans  Fintérèt  general.  .  .     .      ^  • 

Mais  la  briòveté  du  temps,  et  l'importance  des  événements 
qui  se  9ont  sucqédé  dans  les  deriyiers  mois  qui  viennent  de 
B*écouler,  n'a  pap  permis  d'épuiser  la  matiòre  ;  et  la  question-de 
la  forme  à  donner  à  cette  mesure  a  été  ajournéeÀ'la  prochaine 
réunion  des  Souverains.  *       ^     . 

Tel  est  l'état  dans  lequel  se  touve  actuellement  cette  grave 
et  importante  question.  S.  M.  ie  roi  de  Sardaigne,  qui  est  fer- 
mement  couvaincu  que  de  la  decisi  on  qui  sera  prise  h  cet 
égardj  dépendait  la  tranquillité  etTordre  h  venir  non  seutement 
de  l'Italie,  mais  de  la  plus  grande  partie  de  l'Europe,  se  flatte 
de  Yoir  ses  augùstes  ÀUiés  voner  à  cette  question  toute  leur 
Bollicitude. 

Cetie  question  en  e£Eet  interesse  FEurope  entière.  Trento  ans 
d'expérience  ont  démontré  .jusqu'à  l'évidence  qulunrévoliitionr 
naire  consommé  ne  se  corrige  jamais  ;  que  la  non^réalisation 
d'un  projet  criminel,  loin  deie  décourager,  n'est  pour  lui. qu'un 
aiguillon  de  plus  pour  en  ourdìr  un  nouveau  ;  que  nul  pays, 
nul  Gouvernement,  quelque  sage  et  paterùel  qu'il  puisse  ètre, 
n*est  à  Tabri  de  ses  crtmineltes  tentatives  ;  et  que  Icrenverse- 
ment  general  de  tout  ce  qui  existe,  est  le  but  vers  lequel  ten- 
dent  touB  ses  voeux,  tqutes  ses-  actions. 

La  mème  expécìence  a  prouvé  encore  que  Si  d*un  coté  les 
germes  révolutionnaires  sont  plus  oumoins  répandus  dans  toute 
rEurope,;.ìl  est  également  certain  que  ces  germes  ne  sont  mis 
enétat  de  fermentation  et  de  mouvement  que  par  la  p'résence 
contagieuse  et  l'action  pestilentietl&des  révolutionnaires  étrai^- 
gers,  de  ceux-  surtout  qui,  ayant  tout  perdu,  ou  jamais' rien 
possedè  chez  eux,  ne  peuvent  que  gagner  |i  un  nouveau  boule- 
versement,       ^  • 

S«  M.  le  roi  de  Sardaigner  pense  en  conséquence  que  le 
continent  d'Europe  n'offre  pas  de  contrée  où  les  réfugiés  de 
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quelque  pays  que  ce  soit  pukMieiit  ètre  féunis  ou  tolérés  sans 
danger,  et  qae  leur  ezpufsìon  generale  de  tout  État  européen, 
règi  par  \fh  gouvernemeiit  régulier,.dQÌtétre  la  première  base 
de  toute  détermiùatioD  à  c^t  égard.- 

À  la  vérité  un  accord  general  de  tous  les  Souverains  de  TBu- 
rope  peut  ^eul  assurer  l'exécution  de  cette  mesure.  Mais  quel 
moment  plus  favorable  pour  amener  cet  heùreuz  accord,  que 
celui  dans  iequel  fous  les  yeux  sont  óuverts  sur  le  danger 
commun,  dans  Iequel  aucun  voile  ne  couvre  plu6  toute  Tétendue 
des  projets  des  démagogues  ? 

En  suppoaant  cet  accord  unanime- de  la  part  dea  Grou?eme- 
mente  réguliers  de  l'Europe,  lapéninsule  espàgnole  et  TAmé- 
rique  se  trouveront  très'^natureltemest  lea  contrées  vers  lesquel- 
les  les  réfugiés  seront  refoulés  ;  et  quoique  la  première  se  trouve 
dans  une  position'  telle  à  ne  pouvoir  guère  soufiMr  de  la  pré- 
sence  de  quelques  céniainea  de  févolutionnaires  étrangers,  il 
ne  serait  pas  impossible  cependant  de  détoumer  loin  d'elle 
une  grande  partie  des  réfugiés,  qui  par  Teffet  de  cette  megure 
seraient  exclua  da  oontinent  européen,  en  offrant  les  moyens 
de  fairele  trajet'à  tous  ceux  qui  choisiraient  de  serendre  en 
Àmérique,  et  une  existence  assurée  à  ceux  qui  s'y  établiraieot 
d'une  manière  fixe  et  irrévocable. 

C'eet'  par  le  moyen  de'pareils  sacrifices  pécuniaires,  auzquels 
S.  M.  le  roi  de  Sardaigne  est  tròs^disposée  à  se^  prèter^  qu'oo 
pourrait^ut-ètre  parvenir  à  réduire  à  peu  ile  cbose  le  nombre 
de  ceux  quH  se  laissant  séduire  par  les  promesBea  trompeoses 
dea  exaltados  espagnols,.  pourraient  préférer  les  dangers  d'une 
guerre  civile  à  l' existence  tranquille,  sinon  honorable,  qa'il 
leur  serait  encpre  permis  de  se  procurer  dans  le  Nouveau- 
Monde. 

Bn  communiquant  ce  projet  à  ses  aiigustes  AUiés ,  en  les 
engageant  à  vouloir  en  faìre  le  matière  de  leurs  hautes  dèli- 
bérations,  la  Cour  de  Sardaigne  n'entend  pas  se  disKmuler 
aucune  des  difficultés  d'exécution,  dont  la  mesure  en  queation 
:peut  encore  èlre  sus^eptible.  Elle  prévoit  d'avance  et  les  eriail- 
leries  du  parti  liberal,  et  les  résistances  de  quelquea-uns  panni 
les  Oouvernements,  dont  Tintérèt  bien  ou  mal  calcale  porte  k 
protéger ,  è  caresser  la  faction  révolutionnaire^  Mais  elle  ne 
peut  eroire  que  de  pareils  obstacles  arrètent  la  marche  des  au- 
gustes  Souverains  à  qui  la  Providence  a  légué  l'IronorablB  tAche 
de  pacifier  le  monde,  et  qui  ont  jusqu'à  présent  répondu  a?ec 
autant  de  couragé  que  de  gioire  à  cette  noble  vocation. 

La  mesure  sevère  à  la  vérité  ,  mais  juste ,  proposée  par  le 
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Gouyernement  sarde  ,  ne  peut  en  aucun  cas  étre  taxée  d'arbi- 
traìre  ou  dMllégale,  car  elle  doit  étre  exclusivement  dìrigée 
coDtre  dea  individua  qui  se  sbnt  volontairemeirt  conatilttéa  ea 
ótat  d*ho8tilitó,  non  pas  contre  tei  qu  tei  autre  Gkmrernement, 
inais  contre  tonte  la  soeiétó  européenne,  qui,  comme  tela,  ont 
été  condamnés  par  les.tribunaux,  aans  avoir  pour  cela  renoncé 
à  Texécution  de  leura  infàmes  projets ,  ni  <:e8$er  un  seul  in- 
Btant  de  prèndre  une  part  active  à  toutes  leaconapiratfons  dont 
la  £actinn  ne  cesse  delbarceler  lea  Gouvemementa  légUimea. 

Bile  ofi^e  anfin  un  moyen  sur  de  rsmener  le  >cahne  dans  ies 
espritSy^et  d'inspirer  une  terreur  salutaire  à  tous-ceux  qui  pour-* 
raient  encoce  à  Favonir  étre  tentés  de  courir  la  carrière  san- 
giunte  des  révolutìons.  Elle  est  just»  et  nécessaire,  digne  en 
conséquence  de  fixer  tonte  l'àttention  des  Souveraìns  alliés , 
de  devenir  Tobjet  de  leurs  augustes  méditations,  de  recevoir 
enfin  de  .leur  sagesse  toutes  Ies  modifications  dont  elle  pour- 
rait  leur  parattre  susceptible.  ^ 

Db  Pbalobmo. 


XXIY. 


JS^t  iépéchet  iu  eomte  Praìormo^  ainbatiaimr  iu  voi  de  Sar^ 
doiffw  à  Vienne^  an-  ministre  des  afaires  étranfères  à  J'urin 
dans  Us  amufes  1820,  1822  eM823. 


*     12  avril  1820. 

>  Lors  de  la  rentrée  du  due  de  Bicheliea  au  miniatóre,  le  prince 
de  Metternich,  à  ce  qu*on  m*a  confié,  lui  aurait  écrit  confi- 
dentiellement  qu*iLne  fallaitplusbalancer  àproclamer  lesbaaes 
monarchiques  du  Oouvernement  et  dans  toutes  Ies  circonstanr 
ces:  Dans  larréponse  de  ce  président*  du  Conséil,  Tobservation 
qùe  le  résultat  des  conférences  de  Vienne  pourrait  seule  sauver 
1^  Franco,  et  peut-étre  TETurope,  a'il  répond  à  Tattenie  conine, 
en  fait  dépèndre  la  marcbe  du  ministre  frangia  ;  jsur  quei  l*ón 
prétend  que  le  prince  de  Mettemich^avait  forme  le  projet  d'iyou* 
ter  à  l'acte  additionnel  une  déclaration  des  droits  des.Souve- 
raina>  dans  l'esprit  d*en  obtenir  la  ratificatìon  de  toutes  Ies 
Puissances  qui  ont  pris  part  à  ces  coi^éreoceiu 

BiARcai,  Sioria  Doeum.  —  Voi.  11.  24 
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9  aoAt  1820. 

Le  prince  de  Metternich  est  fort  mócontent  de  rindéeision 
de  la  Orar  de'  Rome,  qui  délibòre  toujours  et  ne  eondiit  ja- 
mais.  Celle-ci  de  son  cdté  cwnt  Tapprcebe  d'une  armée  ao- 
trichienne ,  et  sur  tont  Toccupatton  du  royaume  de  Naples , 
presqu'autant  qua  les  ihtriguea  dea  Carbonari.  Au  reste  le  lan* 
gage  du  prince  de  Mettemich  annonce  apsez  elairement  le 
proje*  d'agir  boatilement  dans  ce  pays-ià  ;  et  le  Nonce  m'a 
dit  hier  que  lui  ayant  représenté  le-  danger  auquel  en  pareil 
caa  aeraient  exposéa  le  roi  et  la  ftunille  royale,  ce  ministre  luì 
répondit  que  dans  de  pareilles  circonttances  il  fallait  passar 
par  dessuB  de  telles  considérations. 

12  ayril  1822. 

Je  dois  vous  prevenir,  monstenr  le  comte,  que  le  prince  de 
Mettemich  a  cobqu  Tidée  d'établir  en  Italie,  de  concert  ayac 
lesprinces  de  la  péninsule,  une  Gommission  d'enquète  à  Tinstar 
de  celle  de  Mayence,  composée  d'individua  choisis  par  chacun 
d^  Souverains  italiens  parmi  la  haute  magistrature,  dont  les 
attributions  seraient  uniquement  de  faire  de  commun  aocord 
les  enquètes  sur  les  faits  qui  se  rattachent  à  la  grande  cons- 
piration  italienne,  de  requérir  l'arrestation  dea  individua  qui 
résulteraient  impliqués,  d'instituer  leurs  procès^  et  de  lestrans- 
mettre  ensuit^  avec  les  prévenus  aut  tribonaux  cóm^tents  de 
ehsque  État,  lòrsque  la  culpabilité  serait  avérée,  et  qu*on  aurait 
tire  d'e\;z  tous  les  renseignements  possibles  sur  le  pian  de  la 
conspiration. 

Le  prince  croit  avec  raison  que  c'est  là  le  seni  moyen  de 
mettre  de  Taccord  dans  les  difFérentes  procédures  qui  se  font 
en  Italie,  et  d'arriver  à  un  résuitat  general  et  important.  Gomme 
eette  Gommission  n'aUrait  pas  le  droìt  de  juger,  mais  seule* 
ment  d'instruire  les  proeès  et  de  recueillir  les  fitits ,  ella  ne 
serait  attentatoire  ni  auz  droits  des  Souverains,  ni  à  oelui  qu'ont 
les  prévenus  d*étre  jugés  par  les  juges  ordinairés.  Les  im- 
menses  resultata  qu*a  donnea  la  <7ommission  de  Mayence,  re- 
sultata dont  j*ai  déjà  eu  Thonneur  de  vous  entretenir,  aont  das 
arguments  très-forts  en  faveur  de  cette  Gommission,  sor  la* 
quelle  le  prince  m'a  chargé  de  vous-pressentir.  Àia  véritéil 
faudrait  mettre  beauconp  d'attention  et  de  dnirvoyance  dans 
les  choix  ;  il  faudrait  que  le  commissaire  que  le  roi  nomme-^ 

it,  Mit  ausai  distingue  par  ses  talenta  et  aon  grada  que  Bùt 
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et  dévoué.  Bi  l'on-parTenaiià  trouver  des  individua  qui  réu- 
nissent  toutes  ces  qualités,  je.  ne  doute  pas  que  les  Souverains 
d*Italie  y  et  nona  en  partlculier,  ne  puiasions  retirer  de  cette 
inatitution  temporaìre  d'immenaea  avantages. 

'3  juiUet  1822. 

J'ai  été  à  Baden  pour  parler  avec  le  prince  de  Metternich. 
S.  A.  a  éprbuvé  un  vive  satisfaction^  et  m'a  chargé  de  vous 
rexpriqier,  monaieur  le  comia,  en  yoyant  la  francbiae  avec  la- 
quelle  le  ÓouverpemQnt  du  roi  répond  aux  inteptions  de  la 
Cour  d'Autriche,  l'identité  dea  principés  aur  leaquela  est  basée 
la  ÒDnduite  polìtique  dea  deux  Coura^  et  Tbeureux  accord  dana 
lea.  meaurea  pour  parvenir  k  vaincre  l'esprit  révolutionnaire. 
Le  prince  s'eat  persuade  que  la  force  dea  factieux  n'a  consisté 
jusqu'à  présent  que  dans  l'accord  parfait  qui  règne  entro  eux  ; 
et  il  eat  également  sur  du  Bucete  de  la  part  dea  Gouvernementa 
loraque  ceux-oi  voudront  imiter  leurs  ennemis ,  et  s'entendre 
franchement  aur  les  .nK)yen8  de  lea  écraser.  Mais  pour  revenir 
à  la  Commission  jnixte  dltalie,  je  puis  vous  assurer,  monsieur 
le  comte,  que  loin  d'avoir  renoncé  à  Tidée  d'en  établir  une  dana 
la  péninaule  italienne,  le  Cabinet  autricbien  s'en  occupo  avec 
d'autant  plus  de  auite  qu'il  est  à  présent  sur  de  la  coopéra- 
tion  de  notre  Gour.  La  seule  modification  que  les  événementa 
ont  apportée  à  aea  projets,  consiste  dans  la  manière  d'établir 
et  d'annoncer  au  public  cette  Commission. > 

S.  A.  R.  le  duc.de  Modòne  s'étant^flatté  d'avoir  fait  des  décou- 
vertea  nouvelles.  et  importantes  sur  les  sectes  italiennes,  le  Ca- 
binet de  Vienne  a  cru  qu'on  pouvait  peut-étre  se  servir  de  oes 
découyertés,  de  leur  Importance  relative  pour  le  rèste  d'Italie» 
pour  j  attacher  la  formatioa d'une  Commiasion,  qui  ne  devrait 
paa  ètre  simple  spectatrice  du  procès  de  Modène,  mais  y  réunir 
comme  dans  un  fa'Ì8ceau\toutes  les  lumières  que  les  Gouver- 
nements  ont  pu  se  procurer  sur  l'existenoe ,  les  rapporta ,  le 
bui  et  lès  moyens  des  sectes  révolutionnaires. 

Cast  pour  parvenir  à  la  solution  de  cette  question  que  le 
prince  ae  propose  d*envoyer  è  Modena  un  magistntt  sur  et  in- 
telligent,  qui  examinera  lea  choses  sur  les  lieux  mèmes,  et 
enverra  à- Vienne  des  rapporta  détaiUés.  Les  rapporta  très-> 
coAfidentiels  qui  existaient  depuis  bien  des  années  entro  S.  A. 
le  prince  de  Metternicb  et  le  prince  de  Ruffo,  avaient  aingu- 
lièreraent  faoiUté  Toauvre  de  Tassentiment  du  Gouvemement 
napolitain. 
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Il  pttratt  que  le  miDÌstre  napolitain  ne  trouTera  pas  de  grandes 
difficultés  à  Rome,  pnisque  le  oardinal  Consalvì  fit  dire  au 
prinee  de  Metternich  qu'il  était  tout  convafncu,  malerque  crai- 
gnant  de  trouver  dee  oppoditiona  de  la  pari  de  quelques  col- 
lègués  trop  formalistes,  il  désirait  avoir  un  mémoire  dans  lequel 
il  pùt  puiser  lea  moyens  de  lee  ^combattre  avec  succès. 

6  aoùt  1822. 

S.  M.  s'occupo  de  la  rédaction  d'un  traVail  compiei  sur  cotte 
matière,  dans  laquelle  elle  cherchera  à  résoudre  toutes  les  dif- 
ficultés ,  toutes  les  objèctioAs  qu'on  -  pourrait  faire  contro  le 
projet  en  question.  €e  travail  sera  apporté  au  Congrès,  et  sou- 
nm  à  tous  les  Souverains  comme  matiòre  à^eurs  déliberations. 
Venant  ensuité  aux  détails,  je  puis  assurer  poaitiyement  Votre 
Excellence  que  le  Cabhiet  autrichien  est  eonvaincu  que  la  re- 
volution piémontais^B  a  été  le  fruit  et  le  résultat  de  machina- 
trons  et  impulsione  étrangères  ;  mais  elle  crolt  qu'une  coupable 
négligrence  de  la  part  de  la  police  leur  a  donne  de  la  consia- 
tance  et  de  la  force,  tandis  qu'une  surveillance  active ,  dee 
mesures  fermes  auraient  pu  couper  des  fils  criminela,  et  em- 
pécher  la  malheureuse  éxplosion  du  mois  de  mars  1821. 

Après  une  secousse  aussi  violente,  causéé  par  l'imprévoyance 
et  la  faiblesse ,  car  il  faut  bi^n  trancher  le  mot ,  le  premier, 
le  priiìcipal  besoin  d'un  peuple,  selon  le  Cabrtket  de  Vienne,  est 
la  fermate,  la,  force  et  la  justice  dans  son  Oouvernement.  Mais 
pour  venir  -à  l'explicatfoii  de  cotte  maxime  génért^le ,  il  fant 
distinguer  ici  la  marche  intérieuró  et  administrative.  Relati- 
vement  à  la  répression  de  la  revolution,  l'opinion  sur  le  Ooa- 
vemement  du  roi  a  été  unanime.  Le  roi  de  Sardaigne  seni 
parmi  les  Souverains  a  regardé  la  revolution  en  fiice,  et  n*a 
pas  transigè  aveó  elle;  il  avoulu  que  pleine  et  entiòre  jostice 
fùt  faite.  Les  intentiòns  rojales  nò  pouvaient  ètre  mises  à  exé- 
cutioa  que- par-  des  hommes  et  non  par  des  atges.  Ainsi  si 
quelques  détails  se  sont  ressentis  de  l'imperfection  humaine, 
a' il  est  reste  quelque  chose  à  désirer  dans  l'application  des 
principes,  si  Ton  a  dù  regretter  des  lenteurs  qui  prolongeaient 
peut-étre  l'agitati on  et  l'incertitude,  il  n'en  est  paa  moins  vrai 
que  pleine  et  entière  justice  a  été  rendueaux  intentiòns  pures 
et  généreuses  du  Souverain,  et  qu'au  milieu  d'une  dirada- 
ttpn  affligeante  de  la  Maison  royale  dans  plus  d'un  État,  le 
nom  de  l'auguste  Mais(m  de  Savoie  n'a  pas  été  temi,  et  a  con- 
tìnue à  briller  pur  et  sana  tàche.  Mais  la  marche  ìntMeure 
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du  Gouvernement,  l'administrationi  aparu  laisser  plus  à  de* 
sirer.  Soit  que  tea  difficaltéa  inaéparablea  de  la  réor^nisation 
d* une  machine  détraquée  par  dea  secouafles  viplentes  etimpré- 
vues  en  paralysent  longtemps  encore  la  mareke,  soit  que  l&pre- 
mier  eSet  d'une  revolution  soit  de  semer  partout  la  dófiance  et 
la  contrainte ,  le  Gouvernement  du  jroi  n*a  pas  paru  ,  dans 
l'admhiistratioD  intérieure  de  TÉtat,  offrir  une  masse  compacte* 
forte  et  unie ,  capable  de  remplacer  dans  leurs  vrais  intérèts, 
de  comprimer  toutes  lespasSions.  J*im  dù  m'apercevoir  qu'on 
trouirait  souyent  que  les  mesures  des  différents  ministres  n'a- 
▼aient  pas  d*UDÌté  ai  daccord,  que  Tharmonie  ne  régnait  pas 
entre  les  différents  dicastòres,  que  la  confiance  ne  s'aitachait 
pas  .aux  pas  des  ministres,  parco  qu'on  les  voyait  plus  occupés 
à  se  £aire  une  guerre  réciproque.qu*à  réorganlser  TÉtat  d'un 
common  accord,  et  avec  toutes  leurs  forces  signaler  le  manque* 
d'union  :  la  disparite  'des  mesures,  Tabsence  d'un  cohtre  com- 
mun  dans  lequel  soient'  préparées  et  posées  les  démarches  ten- 
dantes  au  bien  general  de  TÉtat,  la  falblesse  enfin ,  l'incobé- 
rence  des  différentea  branches  du  gouvernement  intérieur,  e* est 
assez  indiquer  l'opinion  qu'on  peut  avoir  sur  les  besoins  de 
rÉtat.    .  .  . 

Mais  je  dois  àjouter  deux  observations  très*lmportantes  pour 
appréeier  dans  >>ute  spn  étendue  l'opinion  du  Cabinet  autri- 
chien.  La  première  est  qu'ei\  désirant  de  voir  chaque  Gouver** 
nement  douner  de  l'eosemble  à  ses  forces,  se  créer  un  centro 
d'action ,  une  unite  de  démarches ,  le  Cabinet  autrichien  est 
lom  de  croire  qu'on  doive  faire  la  part'  de  ce  qu'on  appella 
l'esprit  du  siècle.  11  est-  convaincu  que  la  guerre  entre  la  royauté 
et  le  liberalismo.,  entre  l'ordre  social  et  le  désordre  démagor 
giquA  est  une  guerre  à  mort,  et  doit  se  termioer  par  Tanéan- 
tissement  d'un  des  deux;  que  toute  idée  de  transaction  est 
absurde;  et  que.  tout  Souverain  qui  se  dépouill^  d'une  partie 
de  son  autoritó,  preparo  les  armes  qui  doivent  la  lai  ravir  toute 
entiòre»  Il  est  dono  sussi  loin  de  sa  pensée  quo  de  ses  desseins 
de  voìr  établir  dans  les  États  environnants  des  institutions  qui 
puissent  affai blir  l'autorité  royale^  tandis  qu'il  ne  souhaite  que 
de  la  voir  raffermte,  .consolidée  et  établie  sur  les  bases  ^lides 
des  principes  sacrés  de  la  justice,  du  bonheur  public,  et  de  la 
conservation  de  tout  ce  qui  existe. 

La  seconde  observation  est.  que  le  Cabinet  autrichien  et  le 
prince  de  Metternich  soQt  entièrement  persuadés  que  nyl  ne 
peutètre  juge  compétent  des  détails  de  T intérieur  excepté  le 
Gouvernement  locai  ;  aussi  ila  ont  applaudi  vivement  à  l'éta- 
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blissement  dea  hypothòques,  anxréformes  de  l'ordre  judìciaire; 
ila  applaudiront  encore  à  toutes  ceUea  que  le  roi  jugera  de 
faire*  daps  la  législatioa,  parco  qu'ils  savent  que  le  Gouv^ne- 
ment  du  roi  a  consulte  le  besoin  de  TEtat ,  les  vceuz  de  la 
partie  aaine  et  raiaonnable  de  ses  éujeta. 

J'ai  laiaaé  pour-dernier  point  la  politique  du  roi  à  Textéi 
rieur ,  parco  qu'elle  ne  m'offre  rién  que  de  trèa-aatiafaisant 
à  annoncer  .relati vement  à  l'opinion  qu'en  a  con^ue  le  Cabinet 
autricbien,  et  le  ton  de  franchiae  et  de  aincérité  par  loquel  le  roi 
a  fait  évanouir-toutea  oea  vieillea  ranctines,  ces  anciennea  d^ 
fiancea  qur  existaient  entro  lea  deuz  Coura  ;  et  le  prìnce  de 
Metternich  compte  ai  bien  aur  la  benne  foi  de  notre  politique, 
qu'il  a  dit  derniòrement  à  une  peraonne  de  confiance  qua  pour 
la  première  foia  depuia  dea  aièclea  on  pouyait  croire  à  une 
union,  intime  entro  T  Autriche  et  le  roi  de  Bardaigno,  aana  mé- 
lange d'arriàre-penaéo  ou  de  défiance.  Relativement  à  la  de- 
mando e  quelle  était  Topinion  da  Cabinet  autrichien  rdatìre- 
ment  à  T-occupation  »  il  ajouta  qu'il  ne  pouvait  rien  répondre 
de  certain,  maia  qu'il  croyait  qu'elle  durendt  juaqu'à  ce  que 
TAutriche  lo  croirait  oonvenablo. 

Le  Cabinet  russe  a  livré.  toutes  lea  affairea  de  Tltalie  à  la 
direction  ezcluaive  de  rAutriohe.  Voilà  ce  que  j*ai  lu  mei- 
mème  dana  une  dépèche  du  comto  Neaaelrodo  relative  à  Na* 
plea.  Maia  plua  jaloux  et  ausceptibleque  la  Prusae,  il  pourrait 
prendre  intérét  à  Botro  aituation,  a' il  était  question  d'agnn- 
diasoment  de  la  part  de  rAutricbe;  et  protégér  notre  exiateoce 
ai  elle  était  menacée.  Mais  il  ne  ftiut  pas  oublier  qu'à  Theare 
qu'il  est,  l'idée  faTorito,  le  chetai  de  bataille  de  rEmperenr 
Alexandre  eat  do  combattre  la  revolution.  Il  faut  penaer  ausai 
que  la  peraonne  qui  Taccompagne ,  la  aeule  ad  aures^  eat  le 
comto  Noaselrode;  qui  doit  au  prince  de  Metternich  plua  que 
la  vie,  puis  qu'il  lui  doit  la  viotoire  aar  le  parti  grec ,  l'éloi* 
gnement  et  le  discrédit  d'un  rivai  redoutable^  Pout-on  décider 
ensuite  s'il  est  probable  que  TEmpereur  Alexandre  veuille  8*op- 
poaer  à  la  durée  de  l'ocfcupation,  ai  elle  lui  était  préaentée  par 
rAutriche  come  céceasaire  pour  la  répreaaion  de  l'eaprit  révo- 
lutionnaire,  ou  que  cotte  opposition  luì  soit  conaeilléo  par  Nes* 
aelrode,  contro  lo  bgn  plaiair  de  aon  prineipal  aoutien,  le  ohaa- 
celìer  de  l' Autrichel  Cependant,  et  quoique  Jo  ne  penso  pas 
qu'on  doivo  compter  bìXt  d'autrea  appuia  quo  aur  colui  da  la 
Franco ,  je  siìis  porte  à  croire  que  l'Autricbe  ne  ao  refuserà 
paa  à  retirer  ses  troup^es  ai  le  roi  le  domando.  Pour  parvenir 
au  but  que  le  prince  de  Metternich  a"  est  propose ,  aavoir  de 
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tranquilliser  l'Burope  pour  eonserrer  entro  les  AUiés  cette 
union,  cet  aoeord  qui  le  rend  à  cette  beare  le  Souverain  ré- 
gulatenr  du-  monde ,  il  a  beeoin  de  conserver  à  fAutriche  1« 
réputation  de  désintéressement ,  d'ezarcte  justiee,  de  req>ect 
aux  principeck  C'eat  par  une  oons^quenee  de  cette  néccBsité 
qu'en  avril  1821  t)n  n*a  paa  arrèté  l'occupatien  du  Piémònt, 
avant  qu'elle  tdt  demandée  par  le  roi  ;  et  ce  sera  par  le  mème 
motif  qu'on  ne  refuserà  pas  au- roi  de  la  ftiire  cesser^.s'iHe 
demando,  de  peur  d*aigrir  les  espvits  en  Italie,  de  dopner  aux 
-ennemis  de  l'ordre  un  texte  intarissable  de  déclamations ,  un 
moyen  d'agitation ,  dont  les  é^énemeuts  ont  prouvé  tonte  la 
force» 

Tout  porte  dono  à  eroire  que  la  solution  de  <^tte  question 
dépendra  de  la  volonté  du  r6i  et  du  tableau  qu'il  croira  pouroir 
Ikire  de  la  aìtuation  intérieure  de  son  royaume.  Je  crois  ce- 
pendant  qù*il  serait  bien  à  désirer  que  cetté  Tolonté  fdt  ex- 
primée  d'une  manière  férme  à  là  fois  mais  amicale ,  sona  Tu- 
nique  rapport  de  Tinutflité  et  de  Téconomie,  sane  témoigner  la 
moindre  défiance  ou  inquiétudè ,  mais  au  contraire  avec  une 
telle  conviction  dans  ia  benne  foi,  la  rectitude,  la  loyauté  du 
Cabinet  autricbien,  qu'efle  elclde  jusqu^au  moindre  doute  sur 
les  dispositions  à  adhérer  aux  désire  motivés  da  roi. 

Je  puis  assurer  Votre  Excellence  que  l'un  dés  buts  que  le 
prince  de  Mettemich  se  propose  en  se  rendant  à  la  réanion  de 
Verone,  c'est.de  gagner  la  cobflance  du  roi  et  de  ses  minii^tres. 
Bien  ne  le  flattera  davantage,  ni  le  disposerà  plus  favorable- 
ment  à  aller  au  devant'des  désirs  du  .roi,  que  la  conviction 
de  Tavoir  obtenue. 

•     19  septembre  1823.  , 

Monsieuf  le  comte  Appony,  ambassadeur  d'Autrìcbe  à'Rome, 
ayant  rendu  compte  à  son  Oouvemement  de  l'entretien  qu'il 
avaii  eu  avec  S.  E.  M.  le  comte  de  Barbaroux,  et'  de  la  com- 
munication  des  instruction^  qùe  Y.  E.  avait  adressées.  à  ce 
demier  poarlui  enjoindre  de  se  concerter  avec  le  ministre  d'Au- 
trìcbe, et  d'agir  d'accord  dans  l'affaire  da  conclave,  S.  A.  M. 
le  prince  de  Metternìoh  s'est  empressé  de  porter  cette  circons- 
tance  à  la  connaissance  de  son  auguste  maitre ,  qui,  très-tou- 
ché  de  cette  nouvelle  marque  de  Tamitié  et  de  la  confiance  du 
roi,  a  chargé  particulièrement  le  cbancelier  d'État  d*exprimer 
à  son  auguste  beau-frère,  combien  il  avàit  été  sensible  à  cette 
démarcbe  si  importante  dans  les  cireonstances  actueìles  pour 


^  376  ^ 

faire  le  l^^^u.  e  C'et*  voqb  qa^  je  oharge  de  cette  commission, 
m'a  dit  mereredi  soir  le  prioce;  en  votts  en  aoquittant  ne 
regardes  paa  a«x  termee  ;  aucun  ne  sera  trop,  fort  pour  ex- 
primer  toute  la  aatiafaction  ,  touie  la  seosibilité  de  TBinpe- 
feur.  Nou8  avons  toua  les  deux  le  mème  bui  dans  cette  afiaire, 
c'est  d'avoh*  ya  bon  pape  :•  je  ne  puis  enoere  tou^  dire  qui 
nous  devojM  désirer ,  tout  auplue  j^  cònnais  quelquei-aoi 
qu'il  ne  noua  oonTiendrait  guòre  d'avoir.  Àu  reste  e' est  un 
ej^mple  bien  nouveau  -que  noua  allona  donner^  et  qui  fera  uà 
grand  bien.».    - 

17  octobre  1823. 

L'Angleterre  rentre  à  son  tour  sur  la  benne  voie.  Ella  rèa* 
lise  la  prédiction  qua  j'avaìs  foitedepuis  quelque  temps,  c'est 
à  dire  qu'U  résulterait  des  intérèto  purement  anglais  une  com- 
binaison  telle  qa'elle  forcerait  M.  Canning  àdévier  du  sjstème, 
qu'il  a  suivi  jusqu*à  présent.  Teut  cela  est  arrivé  ii  la  lettre. 
M.  Canning  a  perda  son  procès.  J'interrompis  ici  S.  À.  pour 
lui  demander  si  je  pouyais  la  féliciter  sur  la  sortie  de  M.  Gan- 
ning  du  ministère  anglais.  e  Non,  me  dit-il ,  cela  n*arrÌTera 
pas  ;  dans  ces  malheureux  Gouv^rnements  constitutionnels  on 
ne  peut  souvent  faire  le  bien  de  peur^d'un  mal  plus  grand. 
Il  serait  à  craindre  que  M.  Canning,  sortant  du  ininistère  ainsi 
que  Liverpool,  le  parti  de  Topposition^^qui  le  suivrait  probable* 
ment,  n'allassen^  tous  lea  deux  renforcer  le.parti  de  Topposi* 
tion,  qui  serait  par  là  à  mème  de  renverser  le  reste  du  mini- 
stère,  et  d'imposer  au  roi  uneadminislration  wigh.  Il  faut  denc 
le  conserver  dans  le  Conseil.  Cet  hommeau  reste  frjustifié  depuis 
longtemps  l'opinion  que  j'avads  conine  de  lui.^J*ai  toujours 
pensé  que  ìf .  Canning  était  un  sot  en  affaires.  Qui,  j*appelle 
ainsi  tout  homme  qui.  n*est  pas  dirige  par  des  principes  fixes 
et  invariables,  mars  qui  se.laisse  régir  par.  dea  considérations 
particulièr^s,  par  des  petitespassions,  des  fàcheries,  qui  manque 
eh  un  mot  de  jugement,  quelles  que  soient  au  reste  les  qua- 
lités  briilantes  dont  il  puisse  faire  usage  dans  un  salon  ou  à 
la  tribune.  Tel  est  M.  Canning.  Il  n'est  ni  liberal,  ni  radicai, 
ni  wigh  mème  ».  .  .  . 
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NoU  du  eqmte  de  Bombetles,  ministre  ffAutriehe  auprès  de  Cauri 
de  Florence  et  de  Modène^  au  eomte  Moka;  et  réponse  de  ce 
demier. 

Modèue,  7  mai  1823. . 

L68  rapporta  de  monsieur  le  coatte  d'Appony  à  S.  E.  mon- 
sieur  le  prìnce  de  Mettemich  ont  fait  coanaltce  officieUemeat 
à  ce  ministre  les  disposittont  prises  par  ia  .Cdur  de  Rome  pour 
qoe  la  direction  dee  postes  de  Bologne  fasse  dorénavant  passer 
toute  la  correspondance  qui  lui  parviendra  pour  le  Piemonte 
la  France  et  lespays  situés au delà  de  ce  royaùme,  par  Modòne, 
en  paquefs  cica,  expédfés  par  estàfette. 

Il  né.  sera  pas  difficile  à  la  perapicacité  de  S;  E.  le  marquis 
de  Molza  de  deviner  le  véritable  but  d'une  pareille  mesure. 
Cette  mesure,-  si  elle  póuvait  avoir  soo  plein  effet,  réndralt 
nuUes,  sans  aucun  dpute,  toutesj^  peines  que  le  òouveme- 
mentautricbiens'est  donué  depuis.plus  d'une  annéepour  baser 
et  affermir  soa  systòmé  postai  «n  Italie.  . 

L'attachement  si  connu  de  S.  A.  R.  monsieur  le  due  de  Mo- 
dòne  po.ur  le  che^  de  Taoguste  Maison  qui  e^t  fière  de  recon- 
naltre  eu  Son  Altesse  Hoyale  un  de  ses  membres  les  plus  dia- 
tinguéS)  ne  laisse  point  de.doute^  au  sóussigué,.  envoyé  ex- 
traordinaire  et  ministre  plénipotentìaire  de  ^.  M.  I,..et  R.  A., 
que  monsieur  TArchiduc  voudra  bien  accueillir  avec  intérèt  le 
projet  ci-joint  d*une  convention  aceréte  que  le  soussigné  vient 
d'atre  ehargé  de  psoposer  au  Gouvernement  de  Modène.  Le 
ministre.de  Son  Altesse  Royale  n'ignoro  pas  qu'une  pareille 
conTention  exisjie  déjà  entro  rAutriche  et  le  duché  de  Parme. 
Si  par  la  convention  que  l'on  propose  aujourd'hui  l*Autriche 
de  voyait  assucée  que  les  correspondances  qui  doivent  naturel- 
lement  lui  parvenir,  ne  lui  seraient  plus  iusécés  à  l'avenir,  elle 
verrait  avec  plaìsir  que  la  correspondance  du  duché  de  Modène 
pour  le  Piémont  et  viceversa  continu&t  à  suivre  la  route  de 
Parme  et  Plaisance;  ce  qui  toutefois  en  vertu  du  traité  exis-, 
tant  avec  Parme  ne  pourrait  plus  avoir  lieu  sj  les  Autorités 
postal^s  de  Modène  continuent  à  insérer  dans  leurs  paqueta 
clos  des  correspondances  étrangòres  à  ce  duché. 

Les  motìfs  qui  ont  engagé  la  Cour  de  Vienne  à  ne  point 
étendre  sur  le  ducbé  de  Massa  et  Carrara  l'influence  de  la  con- 
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faire  le  hien.  e  C'eit  voim  qu^  je  <*  napperont  point  à  la  dèli- 
m'a  dit  mercredi   soir  le  prioce* 

regardez  pas  a^x  termes;  aur  .municationstantverbalesque 
primer  toute  la  satìfifactioo  ^  j^ns  ie  cas  de  faire  à  monaieur 
texxT.  Nous  avons  tous  lea  ^uestion,  ont  épuisé  tout  ce  quMI 
c'est  d'avohr  uà  ben  p-  ^yeur  d'un  objet,  qui  par  son  bui  et 
nous  devoM  déairer  ^^^  fadispensable  à  la  consolidation  da 
qu'il  ne  nous  conr    -  ^^  i^jj^^ 

w^ample  bien  no'_  y;Vecommandant  cette  affaire  au  bienvefflant 

grand  bien.>.  ^^  ^^  monsieur  le  marquis  de  Hobsa,  aaisit 

'  'Jrf\^  renouveler  à  S.  R.  l'assuranoe  de  sa  très- 

r.i  ^i^  BOMBBLU». 

L  Ar    ^ 
lise  ) 
ad  Modòne,  9  mai  1823. 

,  0as8ig^éj  après.avoir  mis  sous  les  yeux  de  S.  A,  I.  mon- 

j^j^r  rarchiduc  due  de  Mo'dène  son  auguste  Maitre  la  note 

^S'  monsieur  le  comte  de  Bombelles  vient  de  lui  adreaser 

^^  d«  ce.  moie,  et  avoir  pris  là-dessus  les  ordres  de  S,  A.  R., 

'    ^f/ionneur  de  faire  à  S.  B.  les  remarques  suivantes. 

'il  se  trouve  établi  depois  plusieurs  années  que  tous  les  cour* 

'gfS  et  estafettes  périodiques  qui  traversent  ses  Étaté  de  Mo- 

j^ije,  ii*y  rencontrent  point  d'obstacles,  et  que  la  correspon- 

jance  que  la  direction  lÀes  pdates  de  Bologne  dirige  sur  Turin 

^  fravers  des  Étata  de  Modène,  est  en  paquéts  clos,  leaquels 

bobì  toujours  séparés  de  c^ux  qui  contiènnent  la  correapÓD- 

dance  modénaise.  Il  arrivo  de  là  que  la  convention  scerete  qu'on 

vient  de  proposer,  par  laquelle  S.  A.  B.  s'obligeraìt  à  ne  kiaser 

passer  à  travers  de  ses  États  aucun  paquet  cioè  qui  ne  soit  dirige 

aux  oflRces  austro-toscans,  ni  aucun  courrier  périodique  àrei- 

ception  des  austro-toscans,  pourrait  ètre  envisagée  par  toutes 

les  Cours  d'Italie,  et  principalèment  par  celles  de  Rome  et  de 

Sardaigne,  eommè  un  acte  offensif  dtivers  elles.  fit  cemme 

S.  A.  B.  eist  liée  av'ec  la  Cour^e  Bome  avec  des  rel'ations  trèa- 

étroites,  et  avec  cèlle  de  Sardaigne  en  nutre  avec  dei^  liaisoas 

de  parente,  le  soussigné  Be  flatte  que  le  Cabinet  autrichien  se 

persuaderà'  qìie,  quelque  soit  l'empressem^nt  que  le  Gouverne- 

ment  modénais^a  toujours  témoigné  pòur  adbérer  aux  vuea  de 

TAutriche,  il  ne  saurait  se  décider  à  s7*gner  un  arrangement 

qui  pourmit  compromettre  les  relations  d'amitié  et  de  bon  voi- 

sinage  qu'il  est  ebligé  de  cultiver  avec  les  Cours  voisìnes.  Si 

pourtant  la  Cour  de  Turin  ou  celle  de  Boine  requérait  le  Gou- 
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^  -odénais  de  fiiire  quelque  nouvel  arrangement  postai, 

rhonneur  d'aasureF  S«  B.  monaieur  le  cemte 

^6d  de  préyenir  toute  entrare  qui  en  pourrait 

4^  rAutriche,  le  Grouyemement  modénais  ne 

xigag^ement  sans  en  avoir  préalablement  donne 

au  Cabinet  de  B.  M.  l'Bmpèreur. 

oìgné  saisit  avec  einpreaaement,  etc. 

MOLZA. 


XXVI. 


litruzioiU  date  dai  re  di  Napoli  al  cardinale  It^ffe  per  il  amclate 
in  cui  fu  eletto  Leone  XlL 

Napoli,  29  agosto  1823. 

Istruzioni,  che  voi  cardinale  D.  Fabrizio  Ruffo  de*  duchr  di 
Baranello,  cay.' Gran  Croce  de' nostri  reali  ordini  di  S .'Ferdi- 
nando e  del  merito,  e  di  8.  Gennaro,  nostro  consigliere  di  Stato, 
dovete  aver  presenti  ed  osservare  neirimportante  commissione 
che  vi  abbiamo  affidata  nel  conclave  che  va  ad  aprirsi  per  l'ele- 
zione del  Sommo, Pontefice,  confidandovi  il  nostro  real  segreto. 

L'elezione  d*un  degno  successore  al  defunto  Sommo  Ponte- 
fice Pio  VII)  la  di  cui  pwdita  sarà  sempre  dolorosissima  all'a- 
nimo nostro,  richiama  la  nostra  più  seria  attenzione,  giacché 
all'interesse  generale  che  dividiamo  con  tutti  i  Sovrani  catto- 
lici per  avere  nel  nuovo  Sommo  Pontefice,  in  quanto  allo  spi- 
rituale,* un  padre  santo  qual  si  conviene  al  miglior  servizio 
deir Altissimo  ed  alla  salvezza  del  suo  gregge,  e,  pel  temporale 
un  principe,  pacifico,  umano ,  e  come  più  richiedesi  alla  con- 
aervazione  d'una  vera,' stabile  è  fraterna  concordia,  è  da  ag- 
giungersi l'altro  importantissimo,  ch'è  a  noi  particolare,  cioè 
quello  d'avere  nel  Sommo-  Pontefice  un  principe  amico,  e  per 
quanto  si  possa  condiscendente  pel  vantaggio  della  nostra  real 
corona  e  dei  nostri  sudditi ,  a  cagione  d'essere  i  nostri  reali 
domini i  confinanti  allo  Stato' ecclesiastico. 

Queste  considerazioni  imponendoci  il  dovere,  sempre  subor- 
dinato al  sommo  giudizio  di  Dio,  di  procurare  che  l'elezione 
cada  in  persona  di  un  cardinale  che  abbia  tutte  le  suddette 
circoetanze,  traviamo  conducente  al  nostro  miglior  servizio  che 
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uno  dei  cardinali  nostri  sudditi  e  de'  più  affeàonati  sappia  le 
nostre  reali  intensioni  su  tal  particolare,  onde  possa  promuo- 
vere nel  concia  ve  quanto  concorra  all' adempimento  de'  nostri 
desideri!.  Memori  quindi  delle  tante  riprote  di  sommo  zelo  e 
di  deciso  attaccameuto  che  in  ogni  tempo  ci  avet&dato,  e  co- 
noscoDdo  appieno  e  lar  giostra  non  ordinaria  perizia  e  destrezza 
nel  maneggio  degli  affiiri ,  ed  il  credito  che^  le  vostre  prege- 
voli qualità  giustamente  vi  danno,  ci  siamo  determinati  di  pre- 
ferirvi ad  ogni  altro  cardinale,  e  di  confidarvi  il  nostro  real 
segreto,  non  dubitando  che  questo  nuovo  attestato  della  nostra 
estesa  fiducia  verso  di  toi  v'impegnerà  sempre  più  a  secon- 
dare le  nostre'  rettissime  intenzioni,  tenendo  presente  le  se- 
guenti istruzioni: 

P  II  nostro  desiderio  ed  impegno  è  òhe  il  nuovo  Sommo 
Pontefice  alia  purità  dei  costumi,  al  vero  spirito  di  religione» 
e  alle  altre  eminenti  qualità,  di  cui  essere  dee  dotato  il  papa 
per  la  gloria  di  Dio,  per  la  pace  della  Chiesa,  e  per  la  con- 
cordia co'  Principi  cristiani,  riunisca,  sulle  tracce  del  defunto 
Pio  VII  di  gloriosa  memoria,  un  carattere  non  meno  fermo  che 
conciliante,  e  quale  la  malvagità  dei  tempi  presenti  imperio- 
samente lo  esige,  affinchè  con  n^zzi  ^plausibili  possa  ancor  egli 
eMcaoemente  concorrere  a  dar  riparo  ai  mali  immensi  prodotti 
e  che  tuttora  disgri^iatajpaente  produce  lo  spirito  rivoluzionario, 
il  .quale  da  moltissimi  anni  ha  invaso  tutte  le  classi  di  persone, 
e  viene  potentemente  fomentato  e  sostenuto  dalle  società  se«- 
grete  di  qualunque  denominazione  essa  siano. 

2**  Affinchè  possa  ciò  ottenersi^  la. vostra  esperienza  vi  farà 
conoscere  che  oggi  più  che  mai  converrà  studiare  il  carattere 
de'  cardinali  che  son  papàbUij  affinchè  ^ossa  farvi  cadere  Is 
scelta  del  papa  sópra  colui  che  ne  si»  più  degno:  quindi  ci 
attendiamo  dalla  vostra  attenzione^ e  per. quanto  i  sacri  doveri 
del  vostro  luminoso  piiqistero  ve  k>  permettono,  le  notiate  sui 
partiti  in  cui  si  dividerà  il  conclave  e  della  loi^o  rispettiva  pre* 
ponderanza,  e  qual  parte  o  influenza  abbiano  in  essi  i  cardi- 
nali nostri  sudditi.  .     i 

.  S""  Non  appartenendo  alla,  corona  del, regno  delle  Due  Si- 
cilie il  diritto  delV esaurita  espressa  y  giacché  è  soltanto  riser- 
vato alle  Corti  di  Francia,  Spagna  e  d'Austria,  eonfidiamo  nella 
vostra  destrezza  che  impiegherete  tutti  i  mezzi  che  i  vostri  ta- 
lenti vi  suggeriscono  per  far  valere  Tesclusiva  iacUa  e  i>er 
mezzo  dei  vostri  aderenti  ed  amici,  ed  allettando  altri  colla  spe- 
ranza di  sostenerli.  Ci  darà  però  grato  il  sapere  le  intenzioni 
che  le  riferite  Corti  manifesteranno  o  io  favore  o  contro  di  qual- 
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che  cardinale,  affichè  possiBino  farri  conoscere  le  nostre  ulte- 
riori determinazioni. 

4?  I  sentifloenti  di  stretta  amicizia ,  che  oltre  i  legami  di 
sangue  particolarmente  ci  uniscono  a  Sua  Maestà  l'Imperatore 
d'Austria  nostro  amatissimo  genero,  e  la  piena  conoscenza  che 
abbiamo  delle  sue  rettissime  intenzioni,  non  ci  lasciano  dubbio 
d*andare  d'accordo  col  medesimo  in  così  rilevante  affare:  in 
consegoenza  vi  autorizziamo  ad  intendervi  in  tutto  col  cardi- 
nale che  avrà  il  segreto  di  quella  imperiai  Corte,  e  d'andar  di 
concerto  col  medesima,  ove  non  sia  it  nostro  interesse  com- 
promesso. • 

5^  Lo  stesso  dovete  praticare  col  cardinale,  che  avr&  il  se- 
gato di  &.M.  Gristianisaima,  giacché  siamo  assicurati  che  quel- 
l'augusto Sovrano  si  h  messo  d'accordb  cbn  Sua  Maestà  Tlm- 
peratore  d'Austria,^  giacché'  entrambi  non  hanno  ierltro  in  mira 
che  la  scelta-  del  papa  cada  nella  persona  più  degna.'  Non  es- 
sendo ancora  in  libertà  il  re  di  Spagna  nostro  dilettissimo  ni- 
pote, ò  da  presumersi  che  il  sue  segreto  non  sia  ad  alcun  car- 
dinale confidato  :  siccome  però  il  cavaliere  Yargas  è  tornato  a 
Boma  con  particolari  commissioni  della  Reggenza,  siamo  sicuri 
ch'egli  agirà  di  concerto  colL'amboscìatofe  di  Francia;  e  per  con- 
segtienza  il  detto  di  -sopra  per  l'ambasciatore  di  Sua  Maestà 
Cristianissima  ò  applicabile  al  cavaliere  Vargas.  '  ' 

.  6«  Il  nostro  ministro  plenipotenziario  in  Róma,  essendo  da 
noi  particolarmente  incaricato  per  tutto  ciò  che  può  aver  rap- 
porto al  conclave ,  ma  fuori  dello  stesso ,  potete  francamente 
intendervela  seco  lui.  Ciò  non  esclude  che  non  dobbiate  av- 
valervf  d'altri  mezzi,  quando  vi  si  presenti  l'occasione,  o  lo  cre- 
diate ft  proposito  sul  nostro  real  servizio;  ne'  termini,  ben  in- 
teso, dei  ddveri  del  vostro  sacro  ministero. 

1^  Riservandoci  di  farvi  conoscere  alcune  altre  nostre  par- 
ticolari intenzioni,  vi  facciamo  una  osservazione  generale,  che 
non  sia  del  nostro  interesse  che  l'elezioi^e'  cada  su  di  un  sud- 
dito pontificio.  Del  resto  quando  in  alcun  di  loro  si  rinvenga 
>I  vero  papa  che^  noi  desideriamo,  l'animo  nostro  non  sarà  per 
dolersene. 

Questo  è  quanto  per  ora  possiamo  comunicarvi  per  vostro 
regolamento. 

J'bbdinando. 
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XXVII. 
Dispaeci  napoletanirelatiwi  al  conciate  per  VeUtUme  di  Leone  XII 

I.  —  Al  Miniitro  in  B&ma. 

Napoli,  18  agosto  1823. 

Fra  i  candidati  fomiti  delle  richieste  eminentf  qualità,  S.  M. 
conta  il  cardinale  Arezzo.  Il  principe  di  Metternich,  quando  fu 
a  Napoli  nel  1818,  disse  al  cav.  De  Medici  che  su  di  questo 
porporato  cadevano  le  -vedute  dell' Imperatole. 

Passando  questo  monarca  per  Ferrara,  lo  fece  oomprenders 
sotto  vellute  parole  allo  stesso  cardinale.  Quest'elezione  sarebbe 
a  3.  M.  gradita  :  ma  la  M.  S.  riponendo  queste  sue  disposi- 
zioni nel  giudizio  di  Dio ,  si  limiM  6ol6  a  desiderare  che  il 
nuovo  pontefice  segua  le  traccie  del  suo  predecessore. 

Qardinali  la  cui  promozione  si  desidera 
^  Conaalvi,  Arezzo,  Turipzzi. 

Cardinali  la^uij^òmqzUme  sarebbe  indifferente 
Eroolani,  Bertolozzi,  Pallotta,  Serlupi,  Pedicina,  La  Somaglia, 
Pacca. 

^  Cardinali  la  cui  elezione  non  si  iramerehie 
De  Gregorio,  Opizzoni,  Della  Oenga,  Seven^,  Bivarolo. 

Medici. 

II.  —  Al  Ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli. 

"^  Roma,  12  settembre  1823. 
Severoli  mi  fa  temere.  L'ambasciatore  d^ Austria  pare  che  non 
tema.  Ho  veduto  i  càfdinali  francesi,  ma  in  gran  compagnia. 
Dubito  che^l'ambasciatore  francese  li  abbia  mal  prevenuti,  di- 
cendo che  si  vuol  persona  di  vigore;  Vargas  anche  parlò  nel 
medesimo  senso.  Albani  potrà  rimediare.  Appony  si  lusinga-, 
ma  io  non  sono'  troppo  tranquillo^ 

SCRUTINIO 

15  7«« 
Mattina  Giorno 
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I  capi  del  partito  contrario  alla  promozione  del  cardinale 
Delfa  Genga  sono  gli  eminentiseimi  Consalvi  ed  Albani. 

FUSOALDO. 

III.  —  Al  marchese  fuecaldo  in  Roma. 

Eccellenza, 

Napoli,  22  settembre  1823. 

SpedisQo  il  corriere  per  le  ragioni  da  Vostra  Eccellenza  divi- 
gate  nella  sua  del  .19 ,  onde  possa  avvalerseiie  in  ogn>  circo- 
stanza che  il  bene  del  reale  servizio  possa  esìgerlo.    -^ 

V  Colla  mia  lettera  per  la  posta  ho  dato  riscontronn  termini  ge- 
nerali a  tutte  )è  lettere  di  Vostra  Eccellenza  capitatemi,  e  per 
gli  ultimi  corrieri  e  per  il  corsa  regolare.  Tutto  ho  passato  alla 
intelligenza  del  re,  e  mi  piace  ripeterle  fi  suo  sovrano  gradi- 
mento per  tutto  ciò  che  ella  ha  optato  e  sta  oprando  per  lo  santo 
oggetto  di  dare  alla  Chiesa  un  degnct  successore  all'ottimo 
Pio  VII,  e  che  segua  cctoi  nel  temporale  che  nello  spirituale 
i  suoi  saggi  andamenti  di  governo,  che  si  vorrebbono  da  uomini 
d'ingegno  disastrato  diroccare. 

Su  quanto  ella  mi  dice  del  cardinale  Albani,  siccome  tiino  al 
pùnto  in  cui  siamo  la  Franein  e  l'Austria  agiscono  d'accordo, 
sono  perfettamente  del  suo  avviso  di  potersici  fidare  ;  ma  se 
disgraziatamente  gl'interessi  di.  queste  due  grandi  Potenze  di- 
venìsBero  divergenti ,  bisogneHT  contare  che  Tanzidetto  cardi- 
nale,. C(nn'è  sua  dovere,  spuiga* innanzi  i  proponimenti  dell'Au- 
stria ,  mettendo  da  banda  qurili  della  Francia.  Sua  Maestà, 
mentre  protesta  d'essere  ad  ambo  le  anzidette  Potenze  eguaU 
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niente jtttacci^ta,  non  puble  alloatanarsi  da  princìpii  che  vega- 
lauo  i  eapi  della  sua  famiglia  ne'  Fapporti  possibili  colla  Corte 
pontifieia,  S.e  inai,  dunque  la  divergenza  avvenisse ,.  cosa  per 
altro  da  npn. temersi,  non  potrà  tfyersi  nell^an^idetto  cardinale 
Albani  illimitata  fiducia.  Il  cardinal  Ruffo,  che  è  nel  conclave, 
è  più  a  portata,  di  Vostra  Eccellenza  di  seguire  le  fila  segrete 
di  q^uesto  grande  interesse  ;  e  per  conseguenza,  se  mai  a  giudizio 
deirEccellenza  Vostra  sintomi  di  allontanamento  si  manifestasi 
sere,  procuri  per  le  vie  pi^  riservate  ed  impenetrabili  di  ren- 
derne Tanzidetto  cardinale  avvisato. 

É  riuscito  a  S.  M.  carissimo  di  sentire  il  cardinale  Opizzoni 
alla  moderazione  inclinato  ;  ed  ha  veduto  tfa  rapporti  segreti 
ultimamente  da  Vostra  Eccellenza-  rimessi,  dicifhite  le  poche 
parole  in  cifra ,  che  si  lavora  nel  conclave  per  Arezzo  :  perso- 
naggio ìche  S.  M.  ad  o^ni  altro  preferirebbe  ;  ed  ha  ragione  di 
credere  che  Àìrezzo  navighi  noii  ad  acque  totalmente  contrarie. 
Da  ,una  lettera  da  lui  scritta  ad  un  suo  fratello ,  nella  quale 
quantunque  si  parli  di  oggetti  di  famiglia,  siccome  gli  ai  dice 
di  renderli  a  me  noti,  mi  è  sembrato  di  vederci  per  adeguate 
congetture  Tuomo  che  non  disperi  dell'avvenire. 

Sia  però  per  riuscire  il  cardinale  Are^o,  sia  altro  cardinale 
di  simile  saggio  e  prudente  carattere,  i  cardinali  contenuti 
nella  colonna  d'esclusiva  nel  votamento  da  me  rimessole,  sono 
sempre  da  allontanarsi  ,  come  coloro  che  indubitatamente  ne 
fi&rebbono  oadere  in  uno  stato  di  reazione  li  principii  del  ponti- 
ficato precedente. 

Non  le  pnrlo  di  Vargas^  qualunque  possa  essere  la  sua  ma- 
niera di  vedere,  nello  dtato  attuale  delle  cose  di  Spagna,  ntm 
può  nò  dee  volere  che  quello  che  Vuole  la  Francia. 

A  questo  proposito  questa  mattina  è  stato  da  me  l'ambascia* 
toro  di  Francia,  e  mi  ha  fatto  leggere  una  letteira  di  cotesto 
duca  di  Montmorenoy.  Parca  da  questa  lettera  che  si  dubi- 
tasse costà  deiradesione  de'  nostri  cardinali  alle  vedute  della 
Francia,  e  si  desiderava  èhe  io  ripetessi  a  Vostra  Becelleua  i 
sentimenti  del  re,  che  i  cardinali-^sudditi  dovessero  tendere- ad 
uniformarsi  ai  sintomi  di  moderazione,  ed  in  cons^uenza  al- 
l*oggetto  che  Sua  Maestà  cristianissima  si  propone.  Ho  risposto 
all'ambasoiatore,  che  airinfuori  del  cardinale-Ruffo>  arcivescovo 
di  Napoli,  con  cui  io  non  «aveva  tenuto  discorso,  per  i  tre  altri 
cardinali  di  qui  partiti,  RuffioFabrizio,  Firrao  e  Gravina, erano 
tutti  pienamente  fissati  su  queéto  andamento;  che  per  Arezzo, 
Sanseverino  e  Biario  era  sicuro  che  Vostra  Bcoellenza  gii 
avesse  già  tenuti  auU'istessa  strada;  e  solo  per  De  Oregorìo, 
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eoQia  colui  che  ai  è  gettato  nel  partito  degli  ultra-sBelaati,  non 
pofeve  con  fiducia  compromettermene.  «        . 

Blk  dunque,  vedendo  codesto  ambaaciatore,  Io  a$8icuvi.di 
queeta  posinone  ;  e  qualora  noi^  sia  nell'attual  momento,  come 
io  l'ho  divisato,  con  piena  fiducia  ne  lo  renda  consapetole,  e 
seco  lui  concerti  ogni  modo  per  concorrere  all'oggetto  che  di 
comune  accordo  il  re  noaitro  signore  l'Austria  e  la  Frai|eia  si 
propongono. 
Profitto  di  qnesta  occasione  ecc. 

liUiQi  Db  Mbdici. 

*IY. -^  Sslairiane  (U  Ite. 

> 
•  Sire,  ^^ 

Napoli,  8  marzo  1824, 

Bssendosi  ricevuti  in  dicembre  deiranuo  scorso  n^pporti  al- 
larmanti sulla  salute  del  Santo  Padre,  d'ordine  di  Yostra  Maestà 
feci  conoscere  al^principe  di  Castelcicala  ed,  al  principe  Buffo 
che,  qualora  fòsse  accaduta. la  morte  d^lpaifa.  Vostra  Maestà 
dasiderava  di  far  ricadere  la  scelta  del  nuovo  pontefice  in  per- 
sona del  cardinale  Arezzo  ;  ed  incaricai  i  medesimi  'di  proci;- 
raje  d'interessare  i  ministri  di  Francia  e  d'Austria  a  dichiarar9i 
in  hsrdte  del  prelodato  cardinale  al  doppio  oggetto,  cioè  di 
aversi  un  ottimo  pontefice,  e  che  il  Qonchve  fosse  di  breve 
dorata. 

Il  principe  Bufib  ha  risposto  che,  fin  da  quando  Bua  Maestà 
si  trovava  a  Vienna ,  le  rassegnò  una  nota  del  Governo  au- 
atriaoo,  in  cui  si  esprimevano  i  sentimenti  dell'Imperatore  per 
relesione  di  un  nuovo  pontefice  ;  che  Vostra  Maestà  si  uni- 
formò a  prinoipii  in  essa  esposti,  e  furono  anàlogamente  date 
le  istruzioni  ai ^^io  ministro  in  Roma,. ed  al  cardinale  inca- 
ricato della  condotta  del  conclave,  che  poco  dopo  ebbe  luogo; 
che  gli.  stessi  principii  si  mantengono  da  quel  Sovrano,' il  quale 
non  dubita  che  Vostra  Maestà  continuerà  in  quelli  che  diora 
manifestò,  e  dell'applicazione  dei  medesimi ,  qualora  si  verifi- 
casse una  consimile  circostanza.  Marida  la  nota  del  .Governo 
austriaco  a  tale  oggetto,  che  era  rimasta  in  suo  potere,  onde 
conoscersi  l'opinion'é  emessa  allora  dall'Imperatore,  e  quale  la 
lìnea  di  condotta  che  si  ò  prefissa ,  e  che  desidera  che  si  tenga 
dalle  Corti  interessate  in  quest'affare. 

BuRCBi,  storia  Doetm,  ^  Voi.  U.  39 


I  prinoipii  étùémA  in  questa  nota  del  SS  ^ngno,  alloffqiaado 
lo  stato  di  salute  di  Pio  VII  ispirava  fondati  timori ,  «mo  i 
segtnnti:        ♦  . 

L'Imperatore  considerando  Teleiione  del  papa  come  un  af* 
fare  emiaeniemente  europe^  non  separa  gl'interessi  particolari 
della  sua  monaróbia  da  quelli  degli  altri  Stati,  focendo  eaer» 
òitare  la  sua  influemsa  in  queste  eleiione  nello  spirito  dell'ai* 
leanza  europea,  diretta  unicamente  al  benessere  generale.  Mena 
da  parte  quindi  ogni  predilesioné  particolare»  si  propone  di  ftr 
montare  kul  trono  pontificio  un  personaggio  virtuoso,  che  ad 
una  distinta  pietà  riunisca  caratteri  concilianti  »  principii  mo* 
dorati,  qualità  che  si  richiedono  neirindivìduo  che  dav'esaere 
chiamato  a  prendere  le  redini  del  governo  spirituale  ddla 
Chiesa  e  quelle  de*  suoi  Stati.  Ad  ottenersi  questo  intento  os- 
serva che,  invece  di  formarsi  tanti  partiti,  che  hanno  sempk^ 
diviso  i  conclavi,  sarebbe  conveniente  che  ve  ne  fofse  un  solo, 
tendente  a  mettere  la  tiara, sulla  testa  più  degna  di  portarla; 
che  il  solo  motivo  per  eccettuare  tale  o  tal  altro  cardinale  fosse 
la  manoansa  d*una  delle  qualità  indicate ,  ed  il  solo  titolo  di 
preforeoBa  la  riunione  più  completa  delle  riferite  qualità. 

Sopra  tali  principii  Tlmperatore  ha  dato  /ly  istnudoni  al  ano 
ambasciatore  a  Berna;  qualora  le  Corti  cattoliche,  le  quali 
sono  nella  posisione  d'influire  ^nell'elezione  del  Papà,  ooneot^ 
ressero  nelle»  medesime  vedute,  potrebbero  inoarioarei  loro  rap- 
presentanti presso  il  Oovemo  di  Roma  di  unirsi  con  quello 
d'Austria^  ed  intendersi  co*  cardinali  ben  pensanti  ed  aobassi* 
bili  ai  consigli,  che  esse  loro  faranno  dare  per  aUontanara  dal 
papato,  per  messo  ieìTeidMHva  indiretta^. ogni  individuo  che 
non  riunisse  le  qualità  necessarie  per  essei^  capo  della  Ohleaa 
negli  attuali  momenti. 

Nota.  Quantunque  pel  momento .  sembri  lontano  il  caso  di 
un  nuovo  conclave,  sarebbe  non  ^pertanto  utile  alla  cosa  ohe  i 
ministri  di  Sua  Maestà  in  Parigi  ed  in  Vienna  conoscano  red> 
procamente  quanto  essi  han  riferito  ,'oòirordine  di  lavorare  di 
conceirto  airadempimento  de*  desiderii  di  Sua  Maestà  in  ftìvort 
del  oardinale  AreisOi,  giaeohè  quelle  Corti  sono  d'accordo  sui 
principii  che  regolar  debbono  il  conclave. 
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XXYni. 


'Bispaeei  deW  ambasciatori  sardo  in  RoiM  al  ministro  degli  affari 
esteri  in  Torino^  relativi  allo  stesso  conclave. 

Rome,  24  jmllèt.l823i 
L^influence  que  les  Coura  ont  dans  T^ection  da  pepe,  se  ré- 
duit  easentiettement  au  droit  d'exclasioDy  droit  qui  n'est  fonde 
que  sur  une  cònauétude,  dont  rorigine  n*est  pas  bien  connuè. 
Rome  ne  y^ut  pas  réconnaltre  leìégitiiAité  de  ce  drpit,  maia 
en  fiiit  elle  y  acquie8cera...QuaBdà  nous,  je  craindrais  de  lier 
avec  rAutriche  pour  ne  pas  aider  son  influence,  notan^ment  ai 
on  pòuvait  craindre  que  Tidée  de  la  ligue  italiqùe  put  encore 
86  produire.  Il  me  parali  impossible  qu'un  pape  puisse  jamaìa 
7  adhérer  ;  mais  il  est  à  désirer  qu'il  ne  soit  pas  mdme  faible 
sur  ce  point.   '  ^ 

Barbaboux. 

Bome,  11  septembre  1823. 
Le  ministre  d'Bspagne  me  flt  yeir  confidentiellement  la  ré- 
ponse  que  le  rei  de  Naples  lui  a  fait  à  yne  lettre  qn'il  lui  ayait 
éerite  pour  Tengager  à  agir  d'accord  aveo  l'Espagne.  Le  rei 
dit,  qu'il  avait  déjà  écrit  à,  son  ministre  d'agir  d'accord  avec 
rAutriche  et  la  Franca  dans  le  but  d'ayoir  un  pape  qui  res- 
semble  à  Pie  VIL  ^    *  , 

s  Babbaboux. 

Rome,  25  «eptenibre  1823. 

L'ambassadeur  d'Antriche  nie  dit  que  le'  cardinal  Albani, 
avant  de  donner  Texclusion,  a  touIu  la  partioiper  aux  eardinaux 
dea  couronnes ,  tels  que  le  deux  eardinaux  fran^aìs,  Gravina 
pour  Naples,  HoefTelin  pour  la  Baviòre;  et  que  Solare  aussi  fut 
interpellé,  et  qu'il  n'3'  eut  point  d^opposition. 

A  ce  que  me  dìt  l'ainbassadèur  de  France,  catte  exclusion 
était  aussi  dans  son  sens. 

BABBABOtTX. 

Rome,  2  octobre  1823. 

Le  cardinal  Solaro  me  dit  ce  qui  se  passa  quant  ^  lui  dans 

Taffaire  de  Texclusion.  lì  a  été  invite  par  le  cardinal  Rufifb 

d'allór  chez  le  cardinal  de  La  Fare,  sana  hai  donner  la  moindre 

préyention  de  Tobjet.  Il  y  avait  les  eardinaux  Albani,  les  deux 
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fran^ais,  Hoeflelin  et  Ruffo.  Le  cardinal  Albani  a  indiqufé  Tobjet, 
qui  était  particuli^rement  appuyé  par  La  Fare.  Le  cardinal 
Solare  déclara  ne  pouvoir,  d'aprèe  sa  conscìence ,  prendre  au- 
cuné  part  ddns  Taffaire. 

L'ambassadeur  de  Franee  est  venu  avec  moi  à  la  <sharge. 
Il  se  mit  en  téte  quMl  fallait  agir  pour  faire  tomber  rélectìon 
8ur  Castigliónì,  pour  tàcher  d^empecher  qu'elle  tombàt  sur  un 
de  plus  Zelqntù  Je  me  défendis  de  mon'  niieux,  toujours  en 
observant  que  tua  Cour  m'avait  dit,  et  qu*elle  avait  méme  dit 
à  TAutriche,  de  ne  pas  vouloir  fairè  d'indications  indiyiduel- 
les,  L'ambassadeur  de  Franee  à  présent  se  mentre  content  de 
réiection,  quoique  je  n6  cròie  point  qu*il  le  soit,  oomme  FAu- 
tricbe  ne  l'est  nullement 

Barbaboux. 

Al  conte  Detta  Torre^  mnietro  degli  affari  esteri  in  Ibrimo. 

1.  • 

Roma,  14  settembre  1824. 

Io  presi  co]^'  della  memorabile  esclusiva  data  dal  cardinale 
Albani  al  cardinale  Severoli,  al'momentò  che  si  ossèryò  esservi 
in  di  lui  favore  la  maggioranza  dei  yoti>  Tale  esclusiva  riusei 
alquanto  sgradita  al  concIaTe,  motivo  per  cut  si  osservò  di 
renderla  vana,  aupponendo  mancanza  di  facoltà  e  di  mandato 
della  Corte  di  Vienna  nella  persona  del  pardinale^  Albani;  quindi 
è  che  ancora  dopo  Tesclusiva  medesima  continui  il  cardinale 
Severoli  a  riportare  sempre  alcun  voto  nei  successivi  scrutimi; 
e  finalmente  fu  necessario  che  l'ambasciatore  d'Austria  s'inter- 
ponesse energicamente  mediante  un  uffizio ,  ossia  nota  diplo- 
matica, che  presentò  in  data  del  24  settembre.  La  nota  diceva: 
i  Le  soussigné,  qui  a  connaissance  des  instructions  données  à 
e  S.  E.  le  cardinal  Albani  par  la  Cour  de  Vienne;  et  ces  ins- 
c  tructions  lui  étànt  mème"^  connues ,  c^oirait  manquer  à  ses 
e  devoirs,  et  à  un  collège  sussi  respectable.  à  Tabri  de  tonte 
e  exception  par  le  caractèredont  il  est  revdtu,  s'il  ne&isait 
«  connaltre  ici  à  tonte  benne  fin  que  les  déclarations  et  nati- 
le fications  que  M.  le  cardinal  Albani  «  fàites  au  nom  de  S.  M.  I. 
e  au  S.  Collège,  Gfont  conformes  aux  instructions  de  S.  M.,  et 
e  qu'en  oonsequenoe  le  soussigné  n'hésite  pas  un  instant  d'y 
«  donner  son  entière  et  parfaite  adhésion  en  'sa  quelite  d'am- 
e  bassadeur  de  S.  M.  I.  auprès  le  8.  Siège  >» 
,  Ai^ny  pregava  di  volere  il  Cardinale  diacono  comunicarle 
al  coi^clave. 


JSfOùnva  data  dalFAlba^. 

21  settembre  1823. 

e  Nella  mia  qualità  di  ambasciatore  straordinario  presso  il 
cS;  Collegio  riunito  in  concfaTe,  la  quale  qualità  è  stata  signi- 
e  ficata  e  conosciuta  dalle  Et!.  W.  tanto  per  mezzo' della  lettera 
e  che  è  stata  loro  indirizzata  da^S.  M.  I.,  quanta  per  mezzo  della 
e  dichiarazione  che  alle  EE.  YV.  ò  stata  fatta  dall'I.  R.  amba- 
c  sciatore^  e  in  virtù  delle  istruziohi  che  mi  sono  state  date,  io 
€  adempio  al.  dispiacevole  duvere  di  dichiarare  che  TI.  Corte  di 
e  Vienna  non  può  accettare  ^er  sommò  Pontefice  Sua  Eminenza 
e  il  cardinale  SeveroU,  e  gli  dà  tuia  formale  esclusiva». 

Un*  altra  osservazione  egualmente  storica  somministra  il  ca^* 
dinaie  Albani,  non  essendo  tfncorà  insignito  degli  ordini  sacri 
all'epoéa  del  conclave.  EgU  aveva  sempre  vissuto  sin  allora 
mostrando  intenzione  di  deporre  la  pórpora ,  ed  invece  di  ac- 
casarsi onde  non  lasciar  estinguere  la  sua  nobilissima  famiglia. 
Durando  in  tale  indecisione,  aveva  sempre  ottenuto  dal  papa 
la  prolungazione  del  tempo  utile  a  determinariBi  :  ma  accade 
intanto  che  il  termi^ie  concessogli  sarebbe  appunto  spirato 
ment^e  stava  in  conclave,  ed  egli  pertanto  avrebbe  dovuto  sor- 
tirne pe)pchò  in  tempo  di  sede  vacante  non  eravi  autorità  che 
potesse  rinnovargli  l'opportuna  aiitorizzazione.  Conscio  di  ciò, 
il  cardinale  Albani  si  determinò  a  prendere  il  suddiaconato  al 
momento  d'entrare  in  conclave,  è  cosi  restò  abilitato  ad  eser- 
•citare  la  sua  influenza  in  servizio  della  Corte  imperiale. 

Cbosa. 


Note  du  prince  de  ifettemiih  au  minUtre  d'AutrUhe  à,  Bem$. 

Vienne,  1  dicembre  1823. 

A  mon-retour  du  .voyage-  que  j'ai  fait  en  Oalide,  j'ai  trouvé 
le  rapport  de  V. S. n^'^G en  date  du  18  octobre,  auquel  j'eusse 
répòndu  plus  tòt  sans  les  ménagements  qu'exigeaii  inon'^état 
de  eonvalescence^  J'ài  lu  la  note  par  laquelle  le  Directoire  fé- 
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défal  a  répondu  à  la  note  du  21  aoùt.  Il  est  aisé  de  s'aper- 
cevoir  que  la  Confédération  g'est  donne  beaueoup  de  peine  pour 
défendre  une  mauvaise  cause,  et  qu'elle  met  de  robstiDation 
à  ne  pas  avoner  le  tort  très-réel  d'avoir  long  temps  ferme  les 
yeuz  sur  des  mehées. d'une  notoriété  européenne.  L'émigntion 
dea  révolutionnaifes  italiens,  après  les  révolutions  de  Napki 
et  de  Piémont  et  leur  entrée  sur  le  territotre  Suisse,  eit  un 
fatt  public;  l'accueil  qui  leur  a  óté  fait  dans  presque  tous les 
cantoBS  est  un  autre  fait  non  moins  conteste;  les  propos  im- 
médiats  et.  les  menaces  insolentes  de  ees  gens  sont  des  ces  (aiti 
que  personne  nMgQore»  qiipiqn'on  ne  puisse  les  prouver  juri* 
diquement.  Sr  dofic  le  Oouvemement  suisse  avait  pris  dèa  le 
principe,  ou  du  moins  Jorsqùe  V.  E.  fit  les  premières  repré* 
sentations  confidentielles,  l'arrdté  que  la  Diète  a  pris  le  14  juil- 
leti  si  surtont  on  avait  fait  e;sécuter  de  bonnè  foi  le  meaores 
qu'on  nous  assurait  ordonnées,  les  Puissances  voisines  de  la 
Suisse  n'aursjent  rien  eu  à  lui  demander;  elles  lui  àoraient 
adressé  non  des  plaintes,  mais  des  remerciments. 

La  note  du  Directoire  federai,  tant  sous  ce  rapport  que  aous 
c^lui  de  sa  rédaction,  mériterait  dono  une  réplique  ;  et  oerte« 
il  ne  serait  pas  difficile  de  réfuter  les  raisonnements  plus  spé> 
cieux  que  soli4es  qu'elle  renferme. 

Toutefois  je  ne  suis  pas  d'avis  d'y  faire  pour  le  moment  m^ 
réppnse,  qui,  ainsi  queV.E.  l^observe,  devrait  néc^ssaireiveot 
ótre  simultanee  et.  uniforme  pour  produire  l'effet  dósiré.  Je  ctois 
par  oonséquenidevoir  me  boi^ner  pour  le  moment  à  recommander 
à  ¥•  E.  de  surveiller.  avec  le  plus  grand  soin  la  stricte  exé- 
cutiqn  de  Tarrété  pris  par  U  Diète  ;  de  s'étayer  de  cet  acte  pour 
activer  le  renvoi  des  individua  auxquels  il  «st  applicable;  de 
tenir  note  enfin  de  tonte  contravention  manifeste  à  la  loi  do  14 
juillet,  et  dans  le  cas  de  m'en  rendre  successiveinent  compte. 
Si  plus  tard  de  nouveaux  griefs  nécessitaient  une  nouvelle  de- 
marche,  je  me  concerterai  avec  les  Cabinets  de  Souverainsal- 
liés  sur  les  moyens  de  lui  donner  le  caractère  de  Funiforinité. 

V.  E.  a  déployé  dans  tonte  cette  affaire  un  zèle  et  une  energie 
qui  ont  déjà  opere  un  grand  bien,  puisque  la  Suisse  a  déjà  &it 
évacuer  son  territoire  &  un  bon  nombre  de  ces  artisans  de  trou- 
bles,  et  qu'elle  a  sevi  avec  une  juste  séyérité  contre  plusieurs 
abus  cbupabTes  de  la  liberté  de  la  presse.  Je  vous  invite,  moo- 
sieur,  à  maintenir  le  Gouvemement  helvétique  -dans  ces  diapo* 
sitions.  Des  nouvelles  récentes  m*anilonoent  que  12  ou  15  ré* 
fùgiés  italiens  se  trouvafent  encore,  il  y  a  environ  siz  semainei, 
réuniB  dans  les  Grisons ,  où  les  habitants  du  paya  les  prete- 


90ai0at  d«  toni  leu»  moyeiu.  Si  Y*  B.  aoqnemtt  la  eertitude 
qu'ili  y  iont  anoore^  elle  poiimdt  y  Madre  le  OeuTemement 
attenti/. 

n  y  a  en  partiooller  un  ol^et  sur  leqnal  je  dois  appelai 
rattaotion  da  Y.  E.»  c'aafr  la  oompoaitipn  aetaaUe  dà  Toni- 
▼araité  de  Bàia.  J*avona  qua  je  ne  congoia  paa  coasment  dèa 
Oanyamementa»  qui  proteafent  ai  hautamant  de  leor  attaché'^ 
meni  aux  bona  principeay  puiaaent  confiar  Tédutìation  et  l'in- 
•irnetion  de  là  jeoneaae  à  dea  hommea  anaà)  mai  HméB^  qiia 
rAUemagne  refase,  et  qa'on  toit  figurar  sur  la  lieta  dea  profea» 
aepra  de  eetta  université.  Je  désireque  Y.  B.  m^adresse  snr  eet 
oljet  un  rapport  pepare,  où  elle  m'indiquera  le^  moyen  qu'èUe 
eroirtit  la  plus  piròpre  à  fure  eeaaar  un  aeandale  qui,  tu  la 
prosimtté  de  rAilemagHe ,  a'eat  paa  aaaa  danger  pour  la  jaup 
allemande. 

MaWlUKIGB* 


tsx. 

é  rùpoita  d$tFUi^atór$  FroMOUCd. 
H  principe  Buffo  al  cat.  De  Medici. 

Yienna,  15  marzo  18^. 

Giaecbà  Sua  ICaeatà  ai  è  degnata  d'ordinarmi  di  sommatterle 
um  progetto  di  lettera,  io,  d'aooordo  oou  queato  cancelliera  di 
Stato  auUa  forma  e  aut  termini  da  impiagarriai ,  ho  ateoo  ed 
Iw  la  domta  attenzione  di  rimettere  qui  aoduao  il  progetto  di 
lettera  ptirimperatore  d'Auatrìa. 

NE.  La  lettera  à  la  aeguente,  ohe  il  reteatnalmentetiUBeriaaa  : 

Napoli^  36  marzo  1824. 

Yeetra  Maestà  ai  ricorderà  ohe  negli  ultimi  giorni  della  nostra 
rinaiene  a  Yerona,  allorquando  ella  prevenne  nel  modo  più  ob^ 
bligante  le  mie  intensioni  col  riaoìrere  che  il  corpo  ausiliare 
delle  truppe  che  Y.  M.  eraai  oompiaeiuia  di  mettere  alla  mia 
diapoaiaione  in  nome  dell*alleansa^.  fosaa  ridotto  a  3^^  mite  u(^ 
mini,  prefedendo  io  fin  da  quel  tempo^che  te  pfolungaaione 
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del  0Oggioroo*di  qoeBto  oorpo  di  truppe  ne'  miei  Stati  avrebbe 
potuto  divenire  necedearia,  ordinai  al  prìncipe  mio  ptenipoten- 
Bìario  d'esprimere  in  mio  nome  al  cancelliere  di  Yé  M.  e  ai 
minietri  degli  affari  eateri  di  Buseia  e- di  Prussia  il  mio  desi- 
derio che,  ^lUa  fi^e  del  termine  fissato  daUa  ConvenEione  del  18 
ottobre  1821,  in  virtù  della  quale  le  truppe  austriache  dove* 
vano.il  18  ottobre  bell'anno  corrente  evacuare  il  mio  regna, 
V.  M.  d'accordo  co'  suoi  augusti  alleati  volesse  Consentire  a 
lasciar  tuttavia  alla  mia  disposìaione  un  nùmero  di  truppe 
corrispondente  alla  situazione'  nella<  quale  si  sarebbero  allora 
trovati  ì  -miei  Stati.  . 

In  una  conferensa  particolare  e  segreta'ebe  fu  tenuta  a  Ve- 
rona i(  9  dicembre  1832  suU'oggetto:  della  mia  domanda,  la 
risposta  data  al  principe  SuQo  dalle  Xlorti  d'Austria,  idi  Rusna 
e  di  Prussia,  fu  che  considerax^dosi  Tòccupasione  militare  d'uno 
Stato  straniero  come  una  necessità  rincrescevole,  .Y .  M.  desi- 
derava di  non  veder  prolungata  quella  de'  miei  Stati  al  di  là 
del  termine  fissato  dalla  Convenzione;  ma  che  se  mai,  malgrado 
la  lusinga  che  tale  ocbupazipne  non  fosse  necessaria,  dovesse 
pure  accadere  il  contrario,  Y.  M«  non  si  opporrebbe  a  pren- 
dere la  mia  domanda  in  considerazione  co'  suoi  augusti  Alleati. 

Per  quelito  mi  sia  dispiacevole  il  riprodurre  questi^  stessa 
domanda  a  Y.  M.',  ciò  nonstante  mi  vedo  nella  necessità  di  do- 
verla rinnovare  alla  M.  Y.  oggi.  Il  tetaipo  che  indispensabil- 
mente esigono  le  circostanze  per  poter  ridurre  le  cose  del  mio 
regno  ad  un  perfetto  riordinamento,  quello  che  richiede  la  rior- 
ganizzazione della  mia  armata,  e  il  ritardo  che  finora  ha  incon- 
trato la  negoziazione  relativa  alla  leva  dei  reggimenti  svizzeri 
che  intenda  di  prendere  al  mieservizio,  non  mi  permettono  Sn- 
eora  di  poter  fare  a  meno^  d'un  oorpo  di  truppe  ausiliaria.  Y^  M., 
dopo  d'avere  generosamente  sottratto  i  miei  Stati  con  la  sua  po- 
tente intervenadone  e  con  quella  de'  suoi  augusti  Alleati  allo 
calamità  disastrose  d'una  rivolutione  che  minaccifiva  d'inoen* 
diare  ritaliaec(m  essa  l'Europa  intiera,  non  può  voler  lasciare 
l'opera  sua  imperfetta,  e  non  ò  possibile  ch'entri  nelle  sue  in- 
tenzioni il  volermi  pi^ivace  d'un  mézzo  cosi  necessario  per  perve- 
nire a  stabilire  e.  consolidare  il  buon  ordine  e  la  tranquillità  nel 
mio  regno ,  al  qual  oggetto  consaoro  tutt'i  miei  pensieri  e  tutte 
le  mie  forze.  Spero  dunque  che  Y.  M.,  in  eonsideraziene  di 
motivi  (sosi  potenti  si  degnerà  di  consentì^  a  un  rèslaie  alla 
mia  disposizione  sin  ai  mese  d'aprile'  dell'anno  1826,  salvo  il 
prolungamento. per  altri  mesi  se  le  circostanze  il  ridiiedeasero, 
del  coi^  ausiliario  eheji  trova  presentemente  nel  mio  regna; 
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e  le  feiteraqueita:  domanda  con  quella  intiera  fiducia  che  m'iepi- 
tane  rinteresseda  V.  M .  costantemente  dimostratomi,  e  li^per- 
fétta  amicitia  con  la  quide  mi  ha  sempre  onorato.  8cri¥0  oggi 
direttamente  al  re  di  Prussia  e  all'imperatore  di  Bussia  per 
pregavo  questi  due  Sovrani  a  riunire  hf  loro  premurò  alle  mie 
pressa  di  V.  M.;  e  mi  riservo,  subito  che  mi  perverrà  la  loro 
risposta,  dMnformare  S.  M.  Cristianissima  della  domanda  che 
dirigo  alla  M.  V.  ed  a'  suoi  augusti  Alleati,  domanda  che  avrei 
simultaneamente  diretta  al  re  di  Francia,  se  nel  1821  il  suo 
ambasciatore  non  avesse  ricevuto  Tordine  dalla  sua  Corte  di 
non  prender  parte  alcuna  officiale  alla  Convenzione  del  18  ot- 
tobre di  quell'anno,  la  quale  non  fu  sottoscritta  in  effetto  se 
non  che  dal  mio  |>lentpotenziariee  dai  pleàipotensiarii  delle  Corti 
d^Àustria,  Prussia  e  Bussia. 

Prego  intanto  y«  M.  I,  di  gradire  le  assicurazioni  del  co- 
stante e  sincero  attaccamento  e  dell'amicizia^  invariabile  per 
cui  sono  ecc. 

FBBOmANDO. 


Viepne,  29  avril  1824. 

Lea  motìft  qui  x>nt  déterminé  Y.  M.  à  m^ezprimer  te  désir, 
et  à  me  demander  de  laisser  à  sa  disposition  jusqu'au  mois 
d'avril,  on  de  mai'  1826  le  corps  auxiliaire  quiise  troi;|ve>  au- 
jourd^hui  dans  son  rayaume  des  Deuz-Siciles,  m''ont  paru  me- 
riter  d'è'tre  pria  dana  la-  plus  sérieuse  considération  ;  et  quel- 
que  pénible  qu'il  soit.  pour  moi  d'avoir  une  partiede  mon 
armée  employée  pendant  plusieurs  année  hors  de  la  óiònar- 
ehie ,  j'entrevois  qu'il  y  aurait  de  véritables  inconveniente  à 
priver  aujourd'hui  V.  M.  de  son  appui,  et  je  suis  prdt  à  Aire 
ancore  ce  sacrifico  à  son  bìen  Ótre,  à.  la  tranquillité  de  l'Italie 
et  à  la  pause  oommutle.  Du  moment  ^done  où  les^  Cours  de 
S.  Pétersbourg  et  de  Berlin,  que  Y.  M.  a  informéer  directe* 
meirt  de  la  demando  qu'elle  m'a  adressée,  et  auxquelles  je  viene 
de  faire  part  de  mea  intentions  à  cet  ógard,  m'auront  &it  con» 
naltre  les  leurs,  je  n'hésiterai  poiqt,  si,  comme  jen'en  doute 
pes,.  elles  sont  conformes  aus  miennes ,  à  donner  au  general 
Frimont.  et  au»  comtè  Fiquelmont  Tordre  d'entrer  ea  négocia- 
tions  avec  le  ministre  de  Y.  M.  pour  régler  à  notre  satìsfac- 
tion  commune  la  prorogation  du  séjour  de  mes  troupes  dans 
des  États  jusqu'au  mois  d'avril  ou  mai  1826.  Mais  en  me  prér 
tant  sona  ce  rapport  à  ses  désirs,  je  croie  peuv^ir  me  permettre 
de  demander  avec  instance  à  Y.  M.  de  mettre..à  prpfit  cotte 


dernière  epoque  ptm  oolisommer  roane  de  la  reelMmtm 
dtaf  tonte  rétendoe  de  la  monareliie  ai)  de«à  «et  aa-deU  da 
Pharoi  et  pour  y  oonsoUder  l'admiiùatratioii  intérìeiare  eor  dei 
basee  solidee,  qui  lui  permettent  de  ee  pam^r  à  TaTenir  de  toui 
•eoours  étraDger,  Je  la  prie  de  ne  roir  daai  ce  eonseil  qae 
rexpreesion  da  TÌf  iotérèt  que  je  prende  à  eon  bonhenri  et  de 
ramitié  einotee  quo  je  lui  ai  vonée. 
CTest  daae  Oee  eentiméate  eto. 


XTtl. 


àlfHticlpe  dt  Cauaro. 

Bcoellenzai 

Napoli,  18  settembre  1826. 

Deche  la  maestà  del  re  signor  nostro  ascese  al  trono  de*  suoi 
maggiori,  rivolse  iiwanzituttp  le  Sne  eni^  a  distruggere  i  germi 
di  politici  traTiamenti^  eque!  funesto  spirito  di  setta  il  qualt 

SU  fomenta,  e  da  più  anni  travolge  le  oirinioku  delle  genti,  e 
[sturba  l'ùitema  sioarea»  degli  Stati.  lì  suo  cuore  a  pietà 
inclinato  fece  tacere  il  rigor  ddle  leggi,  condonò  Testremo  sup- 
plisio»  minorò  sommamente  le  pene,  aoc<vdò  piene  grasie  s 
pareodii  sciagurati,  i  quali  con  colpeTolI  unioni  segrete  o  eoa 
flttti  aveana  precedentemente  cospirato  al  soTvertimento  delle 
monarchia,  usò  nuoTS  indulgerne  co'  gii  grasia^  dairaugusto 
suo  genitore,  apri  a*  primi  ed  a'  secondi  Fedito  di  meritare  con 
intemerata  vita  maggiori  indnlgenae,  rese  alle  fiuniglie  non 
pochi  per  le  steese  cagioni  o  eepulsi,  6  per  timore  delle  pene 
ineorse  Tolentariamente  fuggiti  da  reali  dominii.  Non  si  limite 
la  demenn  sovrana  ai  soli  autori  delle  passate  erenture,  ma 
a  molti  altveei  ei  eetese,  i  quali  eereatanoi  anche  dopo  resti- 
tuito  Tonline,  d'eccitare  nuoTe  civili  perturbationi*  Padre  amo* 
roso  de'  sudditi  suoi,  la  M.  8»  profittando  della  fiivorerole  oe» 
casione  della  ricorrenea  del  santo  Oiubbileo,  in  cui  la  Chiese 
apre  i  teeori  delle  grasie  celeeti^  cereo  di  porre  in  opera  i  meni 
eiBoacissimi  della  noetra  sacrosanta  religione,  onde  riconduirs 
ognuno  sulla  strada  deUe  virtù  crifttiane,  veio  fondamento  di 
proferita  euUa  tèrra* 


—  396  — 

Si  IfiiiBgftT»  8.  M.  ehe  per  tdi  vìe  giungetiB  a  hModar  la 
Clima,  ed  a  &r  sootnparire  finanche  lé  traceie  lagrimeToli  degli 
aDtìchi  disordini  :  pure  iritta  esperien^  he  provato  che  alquanti 
iiisioei,  invecchiati  nel  delitto,  immoti  allo  spettacolo  de' mali 
passati)  e  sordi  alle  voci  del  pubblico  bene,  sieno  ancora  agi- 
tati da  perverse  voglie*  B  perciò  col  decreto  del  24  della  scorso 
maggio  si  vide  il  ce  nella  penosa  necessità  d'opporre  i  rigori 
della  giustìzia  a*  pertinaci,  i  quali  fossero  per  abbandonarsi  ai 
nuovi  politici  traviamenti  che  disturbar  potessero  la  pace  della 
immensa  maggioranza  de'  suoi  buoni  e  fedeli  sudditii  e  d'in- 
volgerli In  novelle  sciagure. 

Non  è  poi  sfuggito  alla  penetrazione  di  S.  M.  l'inconcusso 
principio  che  la  fermezza,  lo  zelo,  ed  il  deciso  contegno  delle 
autorità  sono  i  principali  elementi  per  prevenire  e  comprimere 
cosiffatti  reati,  per  diminuire  il  numero  de'  mali  intenzionati , 
e  por  contenere  ne'  limiti  del  retto  sentiero  coloro  che  possono 
esser  proclivi  a  deviarne;  e  che  per  l'opposto  la  debolezza,  l'am- 
biguità e  la  indeterminazione  delle  autorità  medesime  sono  le 
cagioni  alimentatrici  dello  spirito  di  vertigine.  Mossa  da  questa 
considerazione,  ha  la  M.  8.  dichiarato  nel  consiglio  ordfnarìo 
di 'Stato  di  questo  d'essere  suo  sovrano  volére  che  le  autorità 
tutte,  quando  non  vogliano  attirarsi  una  personale  responsa- 
bilità per  itiadepipimento  preciso  de'loVo  doveri  spiegar  deb- 
bono la  più  grande  energia,  vigilanza  e  fermezza  di  carattere, 
in  guisa  che,  senza  timone  di  personale  compromissione,  e  senza 
perplessità  alcuna  si  modellino  a'  dettamr  della  legg^  contro 
chiunque  iMssse  direttamente  o  indirettamente  mostrar  tendenza 
contro  del  trono;  che  nella  condotta  pubblica  e  privata  deb- 
bano le  medesime  autóri^  apertamente  distinguere  i  suddita 
religiosi,  morigerati,-  fedeli,  devoti  manifestamente  al  trono, 
da  quelli  cbe  persistano  nelle  perniciose  opinioni  ;  che  debbano 
proteggere  amorevolmente  i  primi;  anteporli  per  tutte  le  cariche 
ad  esser  loro  benevoli  in  maniera  da  far  manifesto  al  pubblico 
il  pieno  favore  del  governo  a  loro  vantaggio;  che  debbapo 
coet^temente  impedire  che  i  faziosi  abbiano  la  menoma  in- 
fluenza ne' loro  Comuni,  o  altrove;  e  che  ove  aieao  ai^^ora  in 
carica  uomitii  pertinaci  ne'mentovati  malvaggi  disegni,  ne  deb* 
bano  immantinenti  proporre  la  destituzione.  Nemici  degli  altari; 
del  trono ,  di  se  stessi  e  del  bene  comune ,  cotesti  sciagurati 
cessarono  di  far  parte  della  gcan  n^tssa  4e'  fedeli  e  d'amati 
sudditi  di  8.  M«,  ed  il  re  vuole  che^ìeno  considerati  e  tenuti 
per  iiìdegni  delle  sue  grazie. 

Ha  dichiarato  infine  8*  M,  che  prenderà  stratto  e  periodico 
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conto  dal  futuro  contèg^nò  di  tutti  ì  pubblici  ftuisioBarii  nella 
indicata  gelosa  linea  di  loro  adempimento  ;  e  che  perciò,  se  ta^ 
lùno  d'essi  o  per  Tiltà>  d'animo  o  per  colpevoli  riguardi  si  sen- 
tisse non  atto  a  corrispondere  a  prescritti  indispensabili  doveri, 
rassegni  fin  d'ora  la  rinuncia  deUa  sua  carica ,  e  dispensi  la 
M.  S.dair obbligo  d'adottare  per  eslK)  eàemplari  misure  di  rigore. 
Nel  real  nome  partecipo  all'S.  V.  questa  sovrana  determi- 
nazione per  sua  intelligenvi  e  per  l'uso  che  credesse  conveniente. 

-  M  emuiffUere  mmùtro  di  SUUo 
iwearieato  vUerinàlmeKie  del  portafoglio  détti  afari  nteri 

GlBABDi. 


^  XXXII. 

Istruzioni  date  dal  re  di  Napoli  Ferdinando  II  a  don  Antonio 
StateUa  princ^  di  Canato  $no  ambatdotore  presso  la  Corte 
di  Vienna. 

Napoli  9  jG^bbraio  1827. 

Oli  stretti  rapporti  di  sangue  e  d'amicizia  che  ci  uàidcono 
a  S.  M.  l'Imperatore;. una^erta  analogia  di  governare  ne'  nostri 
rispettivi  9 tati,'  e  soprattutto  i  sentimenti  di  riconoscenza  che 
professiamo  a  quell'augusto  Sovfìano  per  la  sua  efficace  coope- 
razione tanto  per  la  risto^ìioiìe  della  nostra'  reale  famiglia  in 
questa  parte  de^  nostri  reali  dominii,  quanto  per  la  distruzione 
d9lla  rivoluzibne  costituzionale  scoppiata  nel  1820  in,  questo 
regno,  ci  rendono  al  mede£fimo  infinitamente  attaccati.  In  con- 
seguenza impiegherete  tutti  i  mezzi  tx>ssibili  per  coltivare  e 
consolidare  l'amicizia  e  le  buone  disposizioni  che  S.  M.  Firn- 
peratore  ci  ha  sempre  dimostrate,  e  in  pari  tempo  cercherete 
di  far  conoscere  in  ogni  occasione  quanto  l'animo  nostro  ò  pe- 
netrato da  tali  sentimenti,  ed  il  nostro  costante  impegno  di  non 
dipartirci  mai  da  tali  cordiali  rapporti,  ma- di  accrescerli  e  ren- 
derli pli^  tenaci,  se  fbssls  possibile. 

Noi  siamo  persuasi  che  8.  ]lf.  l'Imperatore  ed  ilsuoilìu^ 
minato  ministro  non  a!  allontanarono'  mai  dal  sistema  finon 
tenuto  con  successo,  di  non  permettere  che  negli  Stati  della 
monarchia  austriaca,  e  soprattutto  nelle  Provincie  italiane,  si 
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Aicciano  alteraaoni  allQ  attuali  leggi ,  o  oh»  vi  s'introducano 
coatituaoni  e  principii  diserti  d't>gni  hen  ordinata  monarchia. 
I  nostri  voti  e  le  nostre  cure  saranno  sempre  rivolte  a  cosi 
importante  oggetto. 

Non  vi  sono  ignoti  i  mietivi  che  determinarono  il  nostro 
augusto  genitore  ad  accettare  nel  Congfresso  di  Lubiana  il  soc- 
corso d'un'armata  austriaca  per  abbattere  la  fazione,  sovverti- 
tricoy  che  fece  la  rivekitione  d^l  6  luglio  1820.  Gli  impegni 
contratti,  allora  e  con  posteriori  particolari  convenzioni  pel  man- 
tenimento deirarmata  durante  la  sua  permanenza  nel  regno, 
flono  stati  da  noi  religiosamente  ed  esattamente  adempiuti  io 
gnìiA  che  la  medesima  in  tutto  il  venturo  mese  di  marzo  deve 
avere  evacuato  il  regno.  Non-  ò  eoA  per  il  B.  Tesoro,  poiché 
lo  stesso  dee  conseguire  una  vistosissima  somma  dall' Aurtria 
per  le  le  anticipazioni  fatte  alla  stessa  armata  dopo  del  passag- 
gio' del  Po,  le  quali  furono  di  gran  lunga  maggiori  di  quanto 
comportava  il  convenuto  maiìtenimento  dall'armata  ietessa.  Per 
quante  premure  siensi  &tte  per  far  liquidare  tali  anticipazioni, 
a  tenore  della  Convenzione  18  ottobre  1821,  non  si  ò  ciò  finora 
potuto  conseguire.  E  poiché  la  mancanza  dell' intrpito  che  al 
di  là  di  un-  milione  -e  centomila  ducati  dalla  detta  liqutda- 
sione  si  attendeva  e  sulla  quale,  si  contava,  aveva  posto  in  an- 
gustia il  tesoro  dello  Stato,  ci  determinammo  di  spedire  a  Vienna 
il  friiicipe  di  fiuterà  per  sollecitarla.  È  dunque  affidato,  alla 
vostra  cura  ed  al  vostro  attivo  zelo  di  portar  a  fine  l'accen- 
nata liquidatone. 

Le  manovre  rivolìizionarie  del  1820  ci  hanno  consigliato 
una  più-  attiva  vigilanza  anche  fuori  del  nostrq  règno^  e  spe- 
dalmeqte  in  It$lia.  Non  abbiamo'  perciò  potuto  osservare  in- 
difierentemente  che  là  vedova  Murat  dai  contorni  di  Vienna 
venuta  a  stabilirsi  in  Trieste,  abbia  formato  coi  parentatì  e 
cogli  individui  della  famiglia  Bonaparte^per  Ravenna,  Bologna, 
Binigaglia  ^  Ancona  una  linea  quasi  telegrafica  in  contatto 
col  confine  del  nòstro  regno  dalla  parte  del  Tronto ,  dov^ ,  e 
propriamente  a  porto  di  Fermo;  sta  brigando  di  fissarsi  Giro* 
lamo  Bonaparte.  Il  ^binetto  di  Vienna  è  stato  inutilmente 
uffisiato  a  far  ritornare  la  Murat  ne'  contorni  di  quella*  capitale, 
siccome  ne  avea  preso  l'impegno  ìxel  1815.  Le  promesse  a  tal 
effetto  dal  medesima  fatte  e*  al' defunto  principe  Buffo  e  poste- 
riórmente, non  avendo  ricevuto  alcun^  adempimento,  il  nostro 
ambasciatore  presso  Sua-Maestà  Cristianìssima  per  nostro  sovrano 
comando  ne  reclamò  alla  Confederazione  dei  rappresentanti  delle 
grandi  Potenze  alleate;  e  sebbene  nel  Protocollo  del  20  giugno 


1624  si  itaM6  ttatutto  ehe  la  vedoTà  Murat  non  doreiie  pii  « 
lungo  dimorare  negli  Stati  auitriaei  in  Italia,  TeseeoiioDe  di 
questa  risoluaione  della  Oonferana  è  stata  con  raasicurantì  pro- 
messe dilasionata,  facendosi  osservare  dal  gabinetto  austriseo 
oha  la  medesima ,  sorvegliata  oom'ò ,  non  può  essere  al  esso 
di  turbare  la  quiete  de'  nostri  Stati,  massimamente  dacché  su- 
cbe  il  di  lei  secondo  figlio  è  andato  a  stabilirfii  negli  Ststi  del- 
rAmerica  del  nord.  Noi  però  non  desistiamo  dal  desidems 
ohe  la  detta  donna  tomi  nell'interno  delle  provincia  austritehe 
tedesche.  V'incarichiamo  pertanto  di  applicarvi  seriamente  in 
quest'aflhre. 

L'impegno  che  Girolamo  Bonaparte  ha  di  Tole^  stsre  più 
tempo  ai  confini  del  nostro  regno  Tefso  il  trono,  ci  ha  dato  fon- 
dato motivo  d'inquietudine.  Replicati  uffisi  sono  stati  fatti  al 
governo  pontificio  perchè  vi  fosse  eseguito  quanto  nel  Proto- 
collo del  21  novembre  1822  fti  statuito  sul  conto  di  ebso  Giro- 
lamo Bonaparte,  cioè  che  il  medesimo  non  potesse  restare 
pirowisoriamente,  ed  in  Soma,  sotto  la  sorv^lianaa  del  go- 
▼emo  pontificio  e  dei  rappresentanti  delle  altre  Petense^al- 
leste.  Il  gOTemo  pontificio  e  Sua  Santità  istesaa ,  sebbene 
avesse  dichiarato  di  sbarrazzarsi  di  tale  ospite,  non  ne  avea 
il  coraggio,  e  cercò  la  nostra  cooperazione  a^chè  la  Con- 
ferenza dd'  ministri  delle  altre  Potenze  in  Parigi  avesse  a  ciò 
convenientemente  provveduto.  La  richiesta  fattane  dal  nostro 
ambasciatore  presso  S.  M.  cattolica  produsse  che  nel  Protocollo 
del  6  maggio  ld26  si  fosse  statuito  che  le  alte  Potenze  alleate 
per  mezzo  de'  loro  ministri  prèsso  la  Santa  Sede  avrebbero  pae- 
sato  gli  opportuni  u£Szi  a  quel  governo  onde  si  fosse  impedito  a 
'  Girolamo  Bonaparte  di  dimorare  ndle  provinole  delle  Marche, 
e  fosse  costretto  a  disfarsi  delle  proprietà  ivi  acquistate.  Oli 
uffizi  però  passati  al  governo  pontificio  dopo  tale  deliberazione 
della  Conferenza  di  Parigi,  non  hanno  avuto  alcun  siicceaeo. 
Noi peròsullìa considerazione  che  il nomeBonaparte conservava 
un'infiuenza  presso  i  settarii  italiani,  che  Girolamo  si  sssicnra 
d'esser  il  capo  riconosciuto  di  tutte  le  congreghe  rivoluzionarie 
del  mezzogiorno  d'Italia,  e  ohe  Giuseppe  Bonaparte,  secondo 
a  voi  è  noto,  viene  indicato  come  centit)  di  moto  delle  orrende 
macchinazioni  che  tentano  i  rifugiati  in  Inghilterra,  desideriamo 
ardentemente  che  venga  rotta  la  linea  e  la  dimora  degli  indi- 
vidui Murat  e  Bonaparte  sull'Adriatico  ed  ai  confini  del  nostro 
regno  :  quindi  avendo  fatto  conoscere  al  ministro  -in  una  nota 
verbale  i  potenti  motivi  che  non  ci  permettono  di  condiaean- 
dere  alle  sue  premure  in  favore  della  principessa  Monfort,  in* 
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éartehiamò  toì  di  tgirs  cfloMemente  preiio  il  gtbintUo  «!• 
•triaoo  per  indurlo  a  toitettere  quanto  la  Conferensa  di  Parigi 
'  ha  ddiberato  per  &v  allontanare  dal  noetro  confine  Girolamo 
Bonaparte»  ordinando  al  mioiatro  auetriéco  presso  la  Corte  di 
Roma  di  appog^àr  efHoaoemente  i  passi  che  saranno  dati  loostl 
dal  nostro  ambasciatore. 

n  facile  asilo  e  la  buona  accogliensa  che  il  gofemo  tonano 
accorda  indifferentemente  a  tutti  i  malcontenti  e  profiighi  di 
ogni  nasione,  e  specialmente  italianit  richiama  ancora  la  nostra 
sollecitudine ,  poiché  il  loto  irrequieto  spirito ,  fomentato  da 
riTolunonarii  dei  Paesi  Bassi  e  della  Svisserai  trova  tutto  l'agio 
neirioddenaa  del  suddetto  governo  per  promuovere  le  piA  cri* 
minose  manovre  a  danno  della  tranquillità  dellUtalia,  e  sópra» 
tatto  dello  Stato  ecclesiastico  e  de'  nostri  reali  dominii.  Sarà 
quindi  del  voetra  accorgimento  il  hre  destramento,  esens'al- 
cuna  apparenta  di  recriminaaione  verso  il  governo  toscano,  ma 
a  modo  solo  di  conversasione,  osservare  al  gabinetto  austriaco 
i  pericoli  che  pud  produrre  sifliitto  sistema  del  governo  teecanc, 
anche  a  danno,  dell'ihtema  tranquillità  del  regno  lombardo- 
veneto*  * 

FEAifonsoo. 


xxxra. 

Ltttre  inprkeid9  Mettemich  m  gMràl  Ficiuekumt. 

Monsièur  le  comto, 

Vienne»  21  f&vrìer  1827. 

Les  troupes  autrichiennes  viennent  d'évacuer  le  rojaume  de 
NapleS)  et  aux  termes  de  la  Convention  de  Milan  elles  auront 
entièrement  repassé  le  Pò  avant  la  fin  du  mois  de  mars:  B.  M.  si- 
cilienne  ayant  Jugé  dans  sa  sagease  que  la  réorganisation  de 
Bon  année  et  de  son  administration  intérieure  lui  permettaient 
de  se  passer  désormais  de  Pappui  du  corps  auziliaire,  que  rBm- 
pereurnotre  auguste  Maitre  avait  misàBadisposition,  B.  M.  im- 
periale s'est  empressée  de  prfivénir  à  cet  4gard  les  vqbux  de 
son  augusto  beàu-frère  et  allié,  en  faisant  pervenir,  il  y  a  déjà 
près  de  deus  mois,  au  coipmandement  de  ses  troupes  à  Naples 
l'ordre  de  prendre  ses  mesuree  do  manière  que  l^s  Étoto  du  rei 
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puisent  Mie  évacuAi  avapt  rezpjratìQii  du  twme  fixé  par  la 
Coìiv-ention.  Ainai,  quoiqu'en  diaetft  Ida  feuillea  libéralea  et  les 
^^penta  réyoIutioDnairea  de  toua  lea  pAya,  il  n*a  jfiouùa  été  que*  ' 
ation,  depuia  k  aignaiuKe  de  la  Conventioa  de  Milan,  de  prò- 
loogrer  le  aéjoar  dea  troupea  autrichiennea  dana  le  royaume  de 
Naplea  au  delà  du  terme  fixé  par  catte  tranaaitstion.  Heureux 
d*avoir  pu  offrir  au  roì  lòa  ffioyena  de  rétablir  Tordre  et  la 
liranquillité  intérieure  dana  aea  ]Btat9»  TEmpereuTy  en  rappdant 
aea  troupea,  n'auraii  déaonnaia  ancun  dóair  à  former,  si  lea 
évònementa  politiquea  dont  nona  aomxnea  joamellement  témoins 
lui  pevmettaient  de  ae  livrer  à  une  entiòre  aécurité.  Mais  les 
troublea  qui  déchÀrenl  le  Portugikl ,  Tagitation  qui  rógne  en 
Eapagne  y  et  les  cómplications  que  peut  taire  naitre  la  lutte 
déplorable  dea  (ìreca  contre  le  Grouyamement  ottomaii,  cau- 
aent  à  S.  M.  de  juatea  appréhénaiona)  et  lui  font  craindra  que 
eette  réunion  de  circonatanoea  alarmantea  ne  finiaae  par  €DLereer 
une  in^uence  dangereuae  aur  Teaprit  public  en  Italie  »  en  y 
entreteni^t  lea  espéranoea  eriminellea  dea  a^tairea  et  deanom- 
breuz  ennemia  de  Tordre  et  de  la  pe^x.  Si  lea  craintéa  de  lEm- 
pereur  à  eet  égard  devaient  ne  paa  ae  réaliaer,  personne  aasu- 
ròment  ne  a'en  féliciterait  plua  aincòrement  que  S.  M.:  inaia 
comme  Tavenir  eat.  entro  lea  maina  de  la  l^rovidence,  et.  que 
lea  aimples  loia  de  la  prudence  impoaent  à  tout  Oouvemement 
aage  le  devoir  de  prevenir  ^ar  tpua  lea  moyena  qui  aont  à  aa 
diapoaition  le  mal  dont  il  peut  ètre  menacé,  c'eat  dana  ce  bQt 
et  diina  l'intérét  commun  de  toua  lea  Oouvemements  de  Tltalie, 
que  S.  M.  imperiale  a'eat  déterminée  à  atationner  provviaoire- 
ment  dana  aea  provinoea  italiennea  cellea  de  aea  troupea  qui 
revlennent  de  Naplea,  et  à  y  maintenir  aur  pied  un  corpe  qui 
puisae  ètre  rendu  mobile  en  trèa-peu  de  tempa,  ai  lea  circon- 
atancer  devaient  Texiger. 

Par  cotte  meaùre  éaaentiellement  pacifique  et  coneervatriee, 
TEmpereur  ne  ae  propose  aucutiè  autre  but,  quo  oelui  d'im- 
poser  aux  factieux,  jrenforcer.en.m^me  tempa  vrattitude  dea 
Gouvernementa  de  la  péninaule,  et  de  léur  inapirer  plus  de 
oonfiance  et  de- aécurité  en  leur  offrane  un  appui  aur  lequel 
ila  pourraient  compter^  ai  jamaia».  ce  qu'à'Bieu  ne  ^laiae,  ib 
itaient  daoia  le  caa  d'en  avoir  beaoin.  S.  M.  ae  flatte  que  la 
détermination  qu*elle  vient  de  prendre  dana  Tintérèt  commun 
de  foutf  lea  Gopverne9ient6  dltalie  aera  appréeiée  par  eux, 
comme  une  nouvello'  pr&uve  de.laconatante  aoUicitude  qu'elle 
voue.au  maintien  de  la  tranquillité  intérieure  dana  cotte  belle 
partie  de  TEurope;  et  c'eat  dana  catte  conviction  qu'elle  voua 
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charge,  moDsiear  le  comte,  d*eD  faire  part  à  monsieur  le  che- 
valier  De'  Medici,  en  priant  ce  ministre  de  la  porter  à  la  con- 
naissance  du  roi  Bon  Maitre.  r 

BeceTez,  monsieur  le  comte,  les  assurances  de  ma  considé- 
ration  très  dlatinguée* 

Mbttbbnìch. 


XXXIV. 
Lettre  de  VEmpereurr  d'Affriche  au  roi  de  Naples. 

Monsieur.  mon  frère  et  très-cher  beau-frère,  ' 

Vieniie,  7  mars  1827. 

Jone  doute  pas  que  le  comte  de  Ficquelmont  ne  se  soit 
fait  un  devoir  de  porter  à  la  connajssance  deV^  M.  les  me- 
Bures  que  j'ai  cru  devoir  prendre  à  Tégard  du  corps  auxiliaire 
de  mestroupes,  que  j'avais  mis  à  sa  disposition,  et  qui  se  trouve 
dans  ce  moment  en  marche*  pour  rentrer  dans  mes  États.  En 
ìnformant  de  ces  mesures  le  ministère  de  Y.  M.,  le  comte  de 
Ficquelmont  n'aura  certainement  pas  negligé  de  lui  développer 
les  motifs  qui  dans  les  cir^onstances  politiques  actuelles  ont 
nécessaìrement  dù  influer  sur  les  déterminations  que  j^'ai  prises 
à  cet  égard,  dans  le  seul  et  unique  but  d^assurer,  autant  qu'il 
est  en  mon  pouvoir,  le  maintien  de  la  tranquillité  inlérieure 
en  Italie.  Mais  attachant  personnellement  une  haute  valeur  à 
ce  que  V.  M.  connaisse  sur  cet  objet  ma  pensée  toute  entière, 
je  me  suis  propose,  dès  le  premier  moment ,  de  lui  en  écrire 
directement  avec  cette  confìance  et  cette  fr&nchise  sans  bornes, 
qui  ont  constamment  prèside  à  mes  rapports  avec  le  feu  roi 
son  pére,  et  qui  servent  également  de  base  à  ceux  que  je  serai 
toujours  jaloux  d'entretenir  avec  elle.  J'ai  cru  devoir  toutefois 
suspendre  toute  communicatiou  directe  à  ce  sujet  avec  V.  M. 
jusqu'au  moment  où  mes  troupes  auraient  entièrement  evacué 
ses  États,  afin  de  ne  point  m'exposer  à  voir  attribuer  à  mon 
itìtérèt  personnel  les  observations  que ,  dans  celui  de  V.  M. , 
j'aurai  peut-ètre  dù  me  permettre  de  lui  faÌBe  parvenir  plutót 
sur  les  graves  inconvénients  qui  peuvent  se  rattacher  aujourdliui 
au  rappel  de  mes  troupes.  L'epoque  à  laquelle  elles  devaient 
evacuar  le  royaume,  avait  été  fixée  par  la  Convention  de  Milan. 

BiARCBi,  storia  Docum,  »  Voi.  IJ.  26 
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V.  M.  a  jugé  dans  sa  sagesBe,  qu'au  delà  de  cette  epoque  elle 
pourrait  se  passer  de  leiir  Sfppui;  elle  pouyait  étre  bien  sùre, 
d'après  cela,  qu  il  me  suffirait  d'étre  informe  de  sea  voeux  à  cet 
égard  pour  ne  pas  hésiter  un  instant  à  me  conformer  aux  termea 
de  la  dite  Convention.  Mais  c'est  précisément  au  moment  od 
cette  transactjon  s'exécute,  que  je  crois  pouvoir  me  permettre 
d'avouer  franchement  à  V.  M.  que  je  suìs  bien  loin  d'enviaager 
avec  sécurité  l'ayenir  de  la  péninsule  italienne,  et  que  je  nepuis 
m*empècher  de  craindre  sérieusement  pour  elles  la  réaction  des 
troubles  qui  agitent  dans  ce  moment  et  TOrient  et  TOccident. 
Si  je  compare  en  effet  Tépoque  présente  à  celle  à  laquelle  la 
première  évacuation  du  royaume  de  Naples  a  eu  lieu,  je  ne  puis 
me  dissimuìer  que  cette  mesure  en  1817  s'est  effectuée  dans 
un  moment  où  la  tranquillité  intérieure  de  plusìeurs  États  en 
Europe  était  bien  moins  imminemment  menacée  ^u^elle  ne 
Test  aujourd'hui  ;  et  cependant  alors  j'avais  cru  de  mon  devoir 
de  ne  point  cacher  au  roi  Ferdinand  les  justes  alarmes  que  je 
nourrissais  sur  Tétat  intérìeur  de  Tltalie.  Mes  lettres  à  ce  Sou- 
verain  du  25  février  et  d'u  22  mars  1817  en  font  fo1,  et  lesévéne- 
mens  n'ont  que  trop  justifìé  depuis  lors  les  craintés  dont  àoette 
epoque  je  ne  pouvais  me  défendre  ;  quoique  lea  ìninistres  do  feu 
roi  n'eussent  point  hésité  à  les  déclarer  entìèremeiìt  dépourrues 
de  fondement,  et  à  répondre  de  la  tranquillité  intérieure.  dans 
ses  États.  Cependant  en  1820  il  a  suflS  de  Texemple  de  l'Espa- 
gne  et  de  l'influence  pernicieuse  des  Cortes  qui  travaillaient 
si  activement  alors  à  renverser  de  fond  en  comble  Tantique 
monarchie  espagnole ,  pour  faire  éclater  à  Naples  et  quelques 
mois  après  en  Piémont  une  revolution  dont  tous  les  Souyerains 
de  ritalie  eussent  ite  infailliblement  les  victimes,  sana  le  ae- 
cours  puiséant  de  rAlllance.  Si  en  1820  les  événements  polì- 
tiques  ònt  pu  exercer  une  influence  aussi  déplorable  sur  la  pé- 
ninsule italienne,  comment  ne  pas  redouter  celle  que  pourraient 
exercer  aujourd'hui  sur  les  États  de  Y.  M.  en  deqa  et  au  delà 
du  Phare  et  sur  le  reste  de  Tltalie  les  troubles  qui  agitent 
si  violemment  les  deux  extrémités  de  l'Europe  !  Comment  ne 
pas  craindre  que  ces  troubles  ne  contribuent  puissamment  à 
relever  les  espèrances  des  révolutionnaires,  et  ne  les  enbardis* 
sent  à  ourdir  de  nouveaux  complotes  contre  Texistence  de  toas 
les  Gouvernements  légitimes!  !N^oublions  pas  quMnfatigables 
dans  leurs  efforts,  ils  ne  peuvent  étre  comprizpés  que  par  la  force 
et  par  la  crainte  que  celle-ci  leur  tnspire.  C'est  dans  le  but 
de  leur  inspirer  cette  crainte  salutaìre',  et  de  rester  en  mesure 
de  les  comprimer,  s'ils  osaient  lever  encore  une  fois  l'étendard 
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de  la  révolte,  que  je  me  suis  déterminé  à.maintenir  proyisoire- 
ment  sur  pied  dana  mes  provinces  Haliennès  un  corps  de  troupes 
mobiles,  prèt  à  se  porter  par  tout  où  besoin  sera.  J*aime  à  espérer 
que  cette  mesure  pourra  contribuer  efficacement  à  contenir  les 
factieux,  et  qu'elle  pourra  préveni>  mème  unelevée  de  boucliers 
dangereuse  de  leur  part  :  mais  nous  nous  livrerions  à  une  per- 
nicieuse  erreur  si  nous  voulions  nous  flatter  que  dans  cette 
hypothòse  ìls  ne  chercheraient  pas  d'autres  moyens  d'arriver 
à  leurs  fins  criminelles.  S'il  voyent  en  effet  FÀutriche  en  me- 
sure de  comprimer  promptement  et  avec  energie  tout  mouve- 
ment  révolutionnivi^B  qui  pourrait  éclater  en  Italie,  il  est  vrai- 
semblable  qu*ils  suspendront  jusqu*à  des  temj)s  plus  propices 
l'exécution  de  leurs  plans  destructeurs  :  mais  il  ne  Test  pas 
moins  que  dans  cette  dernière  hypothèse  ils  n*hésiteront  point 
à  se  rallier  momentanément  aux  novateurs  de  tous  le  pays,  et 
à  faire  cause  commune  avec  ceux  qui  sont  encore  assez  peu 
éclairés  sur  les  dangers  du  temps  pour  voir  dans  la  forme  d'un 
Gouvernement  représentatif  un  moyen  de  prevenir  les  révolu- 
tions,  dont  sont  menacés  de  nos  jours  tous  les  États  monar- 
cbiques.  Il  entre  non  seulement  dans  la^  tactiques  des  révolu- 
tionnaires  d'employer  selon  les  circonstances  ce  moyen  pour 
parvenir  à  leurs  fins ,  mais  il  leur  est  mème  commandé  par 
leurs  statuts,  ainsi  que  les  procédures  dò  Milaix  et  les  enquétes 
de  Mayence  en  ont  offert  les  preuves  les  plus  évidentes.  C'est 
dono  à  mes  yeux  un  danger  réel,  contro  lequel  tous  les  Gou- 
vernements  doiVent  se  tenir  en  garde.  Je  suis  bien  persuade 
qu'il  n'échappera  point  à  la  prévoyance  de  V.  M.  ;  je  sais  qu'elle  * 
est  très-déterminée  à  ne  jamais  permettre  aucune  modifìcation 
dans  les  formes  actuelles  de  son  Gouvernement;  elle  m'en  a 
fait  renouveller  encoré  Tassurance  la  plus  positive  au  mois  de 
mai  dernier  par  le  cbevaliet  De' Medici;  je  ne  doute  pas  non 
plus  qu'elle  n'ait  la  ferme  volente  de  maiutenir  religieusement 
Ics  engagemènts  existants  à  cet  égard  entre  le  deux  Cours ,  les 
engagements  que  j'ai  contractés  dans  le  temps  avec  le  feu-roi 
son  pére,  sur  sa  demande  expresse,  par  le  second  article  sé- 
paré et  secret  du  traìté  d'alliance  du  12  juin  1815,  dont  je  9uis 
bien  décide,  de  mon  coté,  à  maintenir  tout  aussi  religieuse- 
ment les  stipulations';  mais  j'ai  cru  utile,  dans  les  circonstances 
actuelles,  de  ne  pomt  laisser  ignorer  à  V.  M.  que  dans  Tune 
ou  t'autre  des  deux  hypothèses,  que  je  viens  d'indiquer,  elle 
pourrait,  si  jamais  elles  devaient  se  réaliser,  compier  avec  une 
entière  confiance  sur  mon  appui  le  plus  eflScacò  et  le  plus 
prompt.  Je  fais  assurément  les  voeux  les  plus  sincòtes  et  les 
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plus  ardente  pour  qu'elle  ne  soit  jamais  dans  le  cas  d'en  avoir 
besoin;  mais  si  la  Providence  devait  en  ordonner  autrement, 
y .  M.  saura  du  moins  que  jo  suis  en  mesure  de  marcher  à 
son  secours,  et  que  dans  toutes  les  circonstances  elle  pourra 
compter  sur  mai. 

Je  prie  Y.  M.  d'agréer  Tassurance  de  mon  bien  siifcère  attaché- 
ment,  et  celle  de  la  considération  très-distinguée  avec  laquelle 
je  suis  monsieur  mon  frère  et  tròs-cher  beau-frère,  de  Votre 
Majesté 

Lt  lon  frère  et  tris  afectionné  beofhfrìre 

FBAN90XS. 


XXXV. 

Zettre  du  roi  Ferdinand  II  de  Naplee 
à  VEwpereur  d'Autriche. 

Monsieur  mon  frère  et  très*cher  beau-frère, 

Naples,  8  avril  1827. 

Le  comte  de  Ficquelmont  a  rempli  exactement  les  ordres 
qu'il  avait  requB  de  Votre  Majesté  ;  et  dans  ses  Communications 
à  mon  ministèro  des  affaires  étrangères  des  mesures  qu'elle  a 
jugé  dans  sa  sagesse  de  devoir  prendre  pour  contenir  les  fac- 
tleux  et  anéantir  leurs  projcts  révolutionnaires.  dans  la  pénin- 
sule  italienne,  il  a  parfaitement  développó  les  motifs  qui  ont 
décide  Votre  Majesté  à  adopter  ces  mesures.  Je  ne  doute  donc 
pas  qu'il  n'ait  avec  la  mème  précision  rendu  compte  à  Votre 
Majesté  de  mes  sentiments  personnels  envers  elle,  et  qu'il  ne 
lui  ait  de  méme  exprimé  combien  j'ai  été  sensible  à  la  nou- 
velle  preuve  de  l'intérèt  que  Votre  Majesté  ne  cesse  de  prendre 
au  maintien  de  la  tranquillité  generale  de  Tltaiie. 

Je  suis  heureux  maintenant  d'avoir  dans  sa  lettre,  que  Votre 
Majesté  a  daigné  m'écrire  le  7  du  mois  passò  sur  le  mémesujet, 
Toccasion  de  lui  témoigner  direotement  ces  mèmes  sentiments, 
et  de  Tassurer  de  tonte  ma  reconnaissance  pour  la  bienveil- 
lante  sollicitude  avec  laquelle  Votre  Majesté  veut  bien  s'occuper 
de  tout  ce  qui  peut  contribuer  au  bien-ètre  de  mon  royaume. 
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Dans  mes  précédentes  Jettres  à  Yotre  Majesté,  et  notamment 
dans  celle  que  j*ai  chnrgé  le  principe  de  Cassare  de  lui  remettre, 
j'ai  fait  connaltre  à  Votre  Majesté  combien  j*avais  lieu  d'étre 
satìsfait  de  la  belle  conduite  que  son  armée  a  conserve  pen- 
dant Bon  séjour  dans  mes  États,  et  de  sa  coopération  au  raf- 
fermissément  de  Tordre  public.  Mais  l'expiration  du  terme  fixé 
parala  Convention  de  iMilan,  et  plus  encore  TÉtat  des.finances 
duroyaume,  ont  empèché  qu*ellen'y  séjournàt  plus  longtemps. 

Il  n'est  pas  échappé  à  ma  considération  le  danger  que-  Votre 
Majesté  m'exprime  avec  tant  d'intérét,  de  l'influence  dea  trou- 
bles  qui  agiteut  dans  ce  moment  l'Orient  et  l'Occideut  de  TEu- 
rope  ;  et  dans  ces  circonstances  la  résolution  pleine  de  sagesse 
que  Votre  Majesté  vient  de  prendre,  de  maintenir  provisoire- 
ment  sur  pied  dans  ses  provinces  italiennes  un  corps  de  troupes 
mobiles  prit  à  se  porter  par  tout  où  besoin  sera,  produira  cer- 
tainement  le  meilleur  effet,  et  contribuera  efiScacement  à  con- 
tenir  les  fiàctieux. 

Je  puìs  assurer  Votre  Majesté  que  je  ne  crois  pas ,  d'apròs 
les  calculs  les  plus  réguliers  de  prévoyance,  qu'il  y  ait  dans 
mes  États  des  motifs  sérieuxde  crainte,  ayant  cherché  à  épurer 
non  soulement  Farmée,  mais  aussi  toutes  les  autres  admini- 
strations  ;  de  sorte  que  les  éléments  pernicieux  que  nous  fdmes 
obligés  die  conserver  en  1815,  se^trouvent  maintenant  neutra- 
lisés.  Le's  minìstres  d*ailleurs,  instruits  par  la  triste  expérience 
du  1820,  seront  certainement  plus  circonspects  et  plus  avisés, 
puisqu'ils  en  conùaissent  la  nécessité;  aussi  ils  ne  négligent 
point  de  veiller  sur  l'important  objet  de  la  tranquillité  publique. 

D'après  ces  données  j'ai  to^t  lieu  d'espèrer  que  le  danger 
du  renouvellement  des-scènes  de  désordre  ait  été  éloigné;  et 
que  lors  méme  qu'upe  échauffourrée  momentanee  puisse  ètra 
tentée  dans  quelque  coin  du  royaume,  mes  troupes  seront  dans 
le  cas  de  Téventer  aussitót. 

Sur  ce  qui  regarde  enfìn  l'invariabilité  de  mon  système  de 
gouvernement,  Votre  Majesté  me  permettra  d'en  appeler  à  son 
témoignage  méme.  Elle  a  bien  pu  connaltre  depuis  mon  avé- 
nement  au  tróne  les  principes  constans  qui  me  pervent  de 
guide,  et  qui  s'accordent  parfaitement  avec  ceux  de  feu  le  roi 
mon  auguste  pére  ;  et  les  sentiments  en  outre  que  j'ai  eu  le 
plaisir  de  lui  exprimer  en  personn^e,  et  dont  je  lui  ai  renouvelé 
Tassurance  dans  maintes  occasions  ont  dù  donner  à  Votre  Majesté 
la  certitude,  que  je  ne  m*en  écarterai  jamais.  Je  mettrai  donc 
tous  mes  soins  à  faire  qu'ils  atteignent  le  but  auquel  nous 
vieons  de  prevenir  toute  espòce  de  commotion,  et  de  faire  averter 
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dans  mon  royaume  toug  les  progets  criminels  qui  pourraient 
compromettre  la  tranquìUité  generale  de  l'Italie;  et  j'ai  la  eoa* 
fiance  qu'ayec  Falde  de  la  ProvideDce  je  n'aurai  à  témoigner 
à  Yotre  Majesté  dans  la  suite  ^  que  la  reconna'issance  dont  je 
suis  penetrò  'pour  les  offres'  qu'elle  veut  bien  me  faire  de  son 
secours  et  de  son  appui,  sur  lesquels  du  reste  j*aurai8  toujours 
compté  quand  mème  Yotre  Majesté  ne  m'en  eùt,  avec  son  amitié 
accoùtumée,  renouvelé  l'^ssurance. 

Je  prie  Yotre  Majesté  d'agtéer  en  attendant,  celle  de  mon 
très-sincère  attachement,  et  de  la  considérationtrès  distingue 
avec  laquelle  je  suis,  monsieur  mon  frère,  et  tròs-cher  beau- 
frère^  de  Yotre  Majesté 

Ia  h<m  frère  et  irès-afectionné  leaihfrère 
Fbsdinand. 


XXXYI. 

Depéche  confidentielle  du  comte  di  Pralormo  au  ministre 
des  afaires  étrangères  à  Turin. 

Monsieur  le  comte^ 

Y^enne,  10  mars  1827. 

Le  conseiller  d'État  russe  Severine,  destine  à  la  mission  de 
la  Suisse,  m^avait  plusieurs  fois  parie  de  la  première  circulaire 
russe  relative  ^aux  affaires  d'Italie,  eu  me  témoignant  le  désir 
de  m'en  donner  lecture.  Le  premières  phrases  de  la  circulaire 
relatives  aux  machinations  existantes  en  Piémqnt  me  donnèrent 
lieu  à  lui  demander  d*où  le  gouvemement  russe  pouvait  avoir 
pris  des  données  aussi  -alarmantes  sur  le  compte  de  ma  patrie 

Monsieur  de  Severine  poursuivit  la  lecture  jusqu'au  point 
où  il  était  question  des  sociétés  secrètes  ou  particulières  aux- 
quelles  la  religion  sert  de  prétexte»  Arrivé  là  il  s'interrompit 
lui-mème  pour  me  dire  que  TEmpereur  de  Russie  attachait  un 
grand  prix  à  faire  connaltre  son  opinion  aur  le  compte  de  ces 
sociétés  qui  lui  parai ssaient  presqu' aussi  dangereuses  que  celles 
dirigées  par  des  principes  opposées. 

Je  répondis  là-dessus  à  monsieur  de  Severine  que  je  n'avais 
jamais  appartenu  à  aucune  association  ayant  un  but  politìque, 
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ni  moraly  ni  mdme  qu'aucune  proposition  de  m'y  associer  ne 
m'avait  jamais  été  faite,  que  croyant  en  conséquence  pouvoir 
en  parler  impartialement,  j'allais  lui  faire  ma  professìon  de 
foi  entière  sur  ce  chapitre  délieat.  Je  pense,  lui  dìs-je,  que  le 
bien  pour  ètre  complet,  coordonné  dans  toutes  ses  parties,  ap- 
propriò aux  besoins  et  aux  circonstances,  doit  venir  d*en  haut, 
puisque  c'est  de  là  seulement  que  Toeil  humain  peut  embrasser 
l'ensemble  des  choses  et  proportionner  les  remèdes  et  les  moyens 
aux  maux  et  aux  besoins.  Je  crois  en  conséquence  que  sous 
un  Gouyemement  sage,  qui  veut  le  bien,  et  qui  ose  le  faire, 
les  associatìons  dont  vous  parlez  peuvent  fort-bren  ètre  inutilès, 
ou  pour  le  moins  qu'elles  devraient  se  borner  à  indiquer  à  Tau- 
torité  le  bien  quMl  y  a  -à  faire  ou  le  mal  à  extirper.  Mais  il 
en  est  à  mon  avis  et  il  doit  en  ètre  autrement  sous  un  Gou- 
yemement qui  ne  Toudrait  ou  n'oserait  pas  faire  le  bien;  dans 
ce  cas,  il  me  paralt  que  Taction  des  individus  se  servant  de 
moyens  licites  et  honnètes  pour  mettre  une'  barrière  à  Tinvasion 
des  mauvais  principes  et  pour  y  substituer  lea  bons,  doit  non 
seulement  ètreapprouvée,  mais  encouragée  et  favorisée;  car  tout 
indiTidu  qui  habite  une  maison  qui  croule  est  appelé  à  la  sou- 
tenir,  et  tout  passager  d'un  vàisseau  qui  se  remplit  d'eau  a  le 
droit  de  mettre  la  main  à  la  pompe  pour  le  sauver.  Monsieur 
de  Severine,  qui  d*après  tous  ses  discours  m*a  paru  ètre  Tau- 
teur  de  la  circulaire  en  question,  me  parla  alors  de  la  France, 
du  UHil  qu'y  fesaient  la  congrégation ,  les  missionnaires  et 
les  jésuites ,  en  voulant  substituer  un  rigorismo  outré  à  des 
principes  qui  avaient  dure  tant  d'années.  Je  lui  répliquai  à 
à  mon  tour  que  e* est  en  Franco  particulièfement  que  ces  so- 
ciétés  me  paraissent  utiles,  peut-ètre  mème  nécessaires,  puisquMI 
s'agissait  de  semer  sur  tin  terrain  inculte,  souvent  ingrat: 
opération  "pour  laquelle  on  n'avait  ni  assez  de  bras  d'un  coté, 
ni  assez  de  protection  et  d'autorité  d^  Tautre.  Ce  jeune  diplo- 
mate,  rempli  au  reste  de  talent  et  d'instructipn ,  est  pénétré 
de  l'esprit  de  monsieur  de  Nesselrode,  c^est-à-dire  d'une  ja- 
lousie  prononcée  contro  le  catholicisme ,  ef  sur  tout  de  cotte 
soi-disant  modération  qui  voudrait  qu'on  livràt  la  religion  sans 
défense  aux  coups  répétés  et  journaliers  de  ses  énnemis ,  de 
peur  d'exciter  les  alarnies  de  ceux-ci  et  leur  donnér  occasion 
de  faire  naltre  des  troubles. 

Pbalokmo. 
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XXXVII. 


Dépéche  très-eonfidentieUe  du  conUe  S'AgliéminiitrtieSardaigne 

à  Londres. 

11  novembre  1827. 

Àyant  eu  occasìon  de  voir  rambassadeur  d'Autricbey  il  me 
parla  dea  craintes  qu'ìnspiraient  les  menées  dea  révolutionnaires 
en  Italie  ;  je  lui  fie  les  méines  obaervations  que  j'avais  faites  à 
moDsieur  Canniag  ;  mais  comme  il  ne  les  tpouvait  pas  rassu- 
rantes  et  voulait  mème  me  persuader  que  les  provinoes  autri- 
cbiennes  en  Italie  étaient  fort  menacées  p|ir  l'ezaltation  des 
mauvais  esprits,  je  lui  dis,  que  je  craiguais  qu'il  ne  confondlt 
le  mécontentement  avec  les  conspirations  ;  mais  que  e' étaient 
deux  choses  bien  différentes,  et  ,que  c*était  au  pouvoir  de  son 
Gouvernement  de  rendre  ces  pays  aussi  heureux  et  contenta  et 
aussi  attacbés  qu'ils  l'étaient  du  temps  de  Marie-Thérèse.  La- 
dessus  la  conversation  traina  sur  le  sujet  du  Gouvernement 
autrichien  en  Italie,  qu'il  tàcha  comme  de  raison  de  défendre, 
et  que  de  mon  coté  je  protestai  n*avoir  ni  Tintention  ni  les 
connaissances  locales  nécessaires  pour  accuser.  Il  finit  par  me 
confier  un  mémoire»  redige  par  ordre  de  son  Gouvernement, 
qu'il  me  pria  de  lire.  Ce  mémoire  est  très-bien  fait  et  entra 
dans  une  multitude  de  détails  pour  prouver  tous  les  bienfaits' 
que  le  royaume  Lombard-vénitien  retire  de  l'administration  au- 
trichieuue.  Ayant  vu  le  mème  ambassadeur  peu  de  temps  après, 
je  lui  disque  j'avais  lu  avec  attention  le  mémoire  qu'il  m'avait 
confié,  et  j'ajoutai  que  les  choses  étant  telles  qu'elles  y  étaient 
représentées,  j'étais  surpris  que  ce  mémoire  n'eùt  j[)as  été  pu- 
blié.  En  méme  temps,  comme  je  m'aper^us  en  le  lisant  qu*il 
avait  été  écrit  vera  l'epoque  du  Congrès  de  Laybach,  et  trèa- 
probablement  pour  ètre  mis  sous  les  yeux  de  TEmpereur  Ale- 
xandre, je  lui  demandai  si  je  me  trompais  en  croyant  qu'il 
eùt  été  redige  en  l'année  1820.  Il  me  dit  qu'il  croyait  lui  auasi 
qu'il  avait  été  redige  dans  eette  année.  Dans  ce  cas,  lui  ré- 
pondis-je,  je  ne  puis  revenir  de  mon  étonnement  lorsque  je  me 
rappelle  d'avoir  entendu  dire  la  mème  apnèe. par  le  prince  de 
Metternich  à  Laybach  qu*on  avait  jusqu'alors  suivi  un  très- 
mauvais  systélme  dans  le  royaume  Lombard-vénitien  ;  qu'il 
était  temps  d'adopter  d'autres  maximes  dans  le  Gouvernement 
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de  ce  paySy  et  qu'on  s^en  occupait  sérieusement.  Le  fai!  est 
qu'en  tenaot  ce  propos  dòs  le  commencement  du  Congrès,  ce 
ministre  réussit  adroitement  à  ócarter  tout-à-fait  ce  sujet  de 
discussion. 

AGLlé. 


XXXVIII. 
Due  lettere  ielV Imperatore  tT Austria  al  Granduca  di  Toscana. 

Caro  signor  nipote, 

Baden,  24  luglio  1827. 

Particolarmente,  caro  fhitello  e  nipote,  sono  digià  degli  anni 
che  la  costruzione  d'una  strada  militare ,  che  deve  servire  di 
comunicazione  fra  la  valle  del  Po  e  la  riviera  di  Genova,  forma 
l'oggetto  d'una  trattativa.  Le  molte  difficoltà  che  «i  oppone- 
vano a  questar'necessaria  impresa  provenivano  in  principio  tutte 
dalla  parte  di  Modena.  Procurai  perciò  tanto  più  d'influire  par- 
ticolarmente su  questa  Corte,  che  io' aveva  tutte  le  ragioni  per 
contare  sulla  pronta  cooperazione  di  V.  A.  I.  Per  disporr^  più 
facilmente  il  Duca  di  Modena  indussi  il  mio  cugino,  l'Arci- 
duca Ferdinando,  a  recarsi  personalmente  a  Modena,  affinchè 
potesse  persuadere  il  Duca  tanto  della  inevitabile  necessità  di 
questa  strada,  come  pure  della  necessità  di  condizioni  più  eque 
per  un  relativo  accomodamento.  Le  premure  dell'Arciduca  Fer- 
dinando ebbero  il  miglior  effetto,  ed  allorquando  il  Duca  fece 
tre*  proposizioni ,  due  delle  quali  mi  sembravano  offrire  una 
giusta  base  per  un  comune  accordo,  sperai  digià  di  avere  ot- 
tenuto il  mio  intento.  Approvai  perciò  ben  volentieri  che  il  mio 
ministro  presso  la  di  lei  Corte  fosse  incaricato  di  comunicare 
e  sostenere  queste  proposizióni  a  Firenze  ;  gli  feci  però  dare 
ordine  di  non  acconsentire  al  progetto  della  cessione  del  ter- 
ritorio di  Fivizzano,  giacché  non  mi  sembrava  congruo  di  fare, 
prima  dell'epoca  della  reversione,  un  cambiamento  net  possessi 
stabiliti  dall'Atto  del  Congresso.  Le  altre  due  proposizioni  di 
Modena,  cioè  : 

a)  La  determinazione  di  comune  accòrdo  d'un  annua  somma 
da  pagarsi  dalla  Toscana  a  Modena  fino  all'epoca  della  rever- 
sione, in  corrispettività  della  quale. Modena  eseguirebbe  a  sue 
proprie  spese  i  lavori  nel  territorio  di  Fivizzano  ; 
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b)  L' imprestito  cPun  capitale  per  la  costruzione,  sul  quale  la 
Toscana,  oltre  1  frutti,  dovrebbe  pagare  anche  una' discreta 
annua  rata  d'estinzione;  mi  sembravano,  e  principalmente  la 
prima,  adattate  ad  essere  da  lei  prese  in  considerazione. 

Bilevo  però  con  pena  dai  rapporti  del  mio  ministro  che  nes- 
suna di  queste  proposizioni  è  stata  finora  accolta  a  Firenze. 
Benché  il  linguaggio  del  ministro  di  S.  A.  I.  dia  sempre  campo 
alla  speranza  che  la  prima  delle  suddette  proposizioni  potesse 
essere  ancora  accettata,  ciò  nonostante  il  medesimo  ministro  ò 
rimasto  lielle  Bue  comunicazioni  officiali  sempre  immobile  sulla 
prima  proposizione  della  Toscana,  suir offerta  cioè  dei  frutti  del 
capitale  occorrente  per  la  costruzione  ;  proposizione  che  non  è 
stata  accettata  dalla  parte  di  Modena.  IkDuca  ha  però  negli 
ultimi  tempi  dimostrata  molta  condiscendenza  ;  si  lavora  digià 
alla  strada  nel  suo  territorio ,  e  la  sua  porzione  deve  restare 
terminata  digià  nell'anno  corrente.  Non^  attendo  meno  dai  di 
lei  magnanimi'  sentimenti.  Si  tratta  dell' assicurazione  del  do- 
minio della  nostra  Casa  nei  suoi  possessi  italiani,  il  quale,  per 
la  fortificazione  di  Genova  e  per  l'esistenza  d*una  strada  lungo 
la  costa  nel  territorio  piemontese,  potrebbe  un  giorno  in  dati 
casi,  per  mìincanza  della  proposta  strada  di  comunicazione,  ri- 
manere esposto  a  gravi  pericoli. 

Nella  fiducia  che  Y.  A.  I.  non  vorrà  ricusare  un  sagrificio 
che  solo  può  rendere  possibile  Tesecuzione  di  questa  impor- 
tante impresa^  profitto  di  tale  circostanza  per  ripeterle  Tassi* 
curazione  degli  amichevoli  sentimenti  e  della  particolare  stima 
con  cui  sono 

.Di  Vostra  Altezza  Imperiale 

Suon  fratello  e  zio 
Fbancesco. 

Caro  signor  nipote, 

Vienna,  4  novembre  1828. 

La  notizia  contenuta  nella  lettera  di  V.  A.  I.  dei  30  settem- 
bre decorso ,  che  non  potevasi  cioè  attendere  verun  resultato 
dalle  trattative  intraprese  fra  la  Toscana  e  Modena  relativa* 
mente  al  riparto  delle  spese  per  la  costruzione  della  strada  nel 
territorio  di  Fivizzano,  e  che  ella  era  perciò  risoluta  di  abban- 
donare le  negoziazioni ,  mi  avrebbe  ricolmato  di  vero  dispia- 
cere ,  se  non  avessi  nel  tempo  stesso  rilevato  dalla  suddetta 
lettera,  ohe  ella  nutre  tale  fiducia  verso  di  me ,  da  rimettere 
l'accomodamento  di  questa  pendenza  alla  mia  decisione  d'ar- 
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l^itro.  Accetta  volentieri  questa  riprova  della  sua  fiducia  »  es- 
sendo io  intimamente  persuaso  che  un  affetto  eguale  verso  due 
Principi  della  mia  .Casa^  a  me  si  strettamente  congiunti,  non 
può  lasciare  campo  a  parzialità.  Non  doveva  accettare  l'officio 
da  lei  offertomi  prima  che^la  parte  contraria  si  dichiarasse  pronta 
a  fare  altrettanto.  Fortunamente  la  sua  lettera  mi  pervenne  nel 
tempo  che  il  Duca  di  Modena  era  qui  presente,,  e  quando  gli 
comunicai  la  risoluzione  di  V.  A.  L,  si  dichiarò  esso  pure 
subito  pronto  a  sottoporre  Taffarè  alla  mia  decisione  d'arbitro. 
Ho  digià  dati  gli  ordini  affinchè  mi  sia  rimesso  un  completo 
rapporto  su  tutta  la  pendenza,  e  sulle  ragioni  prodotte,  da  ambe 
le  parti.  Dopo  essermi  in  tal  modo  informato  dell'affare  sotto 
ogni  punto  di  vista,  prenderò  tutto  in  attenta  considerazione, 
e  darò  la  sentenza  secondo  la  giustizia  e  coscienza. 

In  questa  maniera  soltanto  posso  giustificare  la  fiducia  di- 
mostratami tanto  da  lei  quanto  dal  Duca  di  Modena.  La  rin- 
girazio  non  solamente  perchè  una  tale  fiducia  mi  onora  ,  ma 
ancora  perchè  riconosco  in  questo  passo  il  sincero  di  lei  desi- 
derio di  affrontare  per  quanto  è  possibile  la  costruzione  della 
strada  militare,  che  io  bramo  tanto  per  il  nostro  comune  inte- 
resse. Con  i  più  amichevoli' sentimenti,  e  colle-  assicurazioni  di 
particolare,  stima  mi  confermo. 
Di  Vostra  Altezza  Imperiale, 

£tton  fratello  e  zio 
Fbancbsco. 


XXXIX. 


D/piehe  de  Mettemich  à  Af.  le  comte  de  Bcmbelles^ 
ministre  d*Autrieke  en  Toscane. 

Monsieur  le  comte, 

Vienne,  21  février  1827. 

Les  troupes  autrichiennes  viennent  d'évacuer  le  royaume  de 
Naples,  et,  aux  termes  de  la  convention  de  Mìlan,  elles  auront 
entièrement  repassé  le  Pò  avant  la  fin  du  mois  de  mars.  Sa 
Majesté  sicilienne  ayant  jugé  dans  sa  sagésse  que  la  réorga- 
nisation  de-  son  armée  et  de  son  administration  intérieure  lui 
permettaient  de  se  passer  désormais  de  Tappui  du  corps  mili- 
taire  que  i'Siiipereur,-notre  auguste  maitre,  avait  mis  à  sa 
disposition,  Sa  Majestè  Imperiale  s'est  empressée  de  prevenir 
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à  cet  égard  les  voeux  de  son  auguste  beau-frère  et  allié  en  fai- 
sant  parvenir,  il  y  a  déjà  près  de  deux  moia,  au  commandant 
de  Bea  troupes  à  Naples,  Tordre  de  prendre  ses  mesures  de  ma- 
nière que  les  États  du  roi  puisssnt  ètre  éyacués  avant  l'ex- 
piration  du  terme  fixé  par  la  convention.  Ainsi,  quoiqu*eD  aient 
dit  les  feuilles  libérales  et  les  agents  révolutionnaires  de  toua 
les  pays,  il  n'a  jamais  -été  question^  depuis  la  signature  de  la 
convention^  de  Milan ,  de  prolonger  le  séjour  des  troupes  aa- 
trichiennes  dans  le  royaume  de  Naples  au-delà  du  terme  Gxé 
palr  cette  transaction.  Heureux  d'avoir  pù  offrir'  au  roi  les 
moyens  de  rétablir  Tordre  et  la  tranquillité  intérìeure  dans  ses 
Etats,  l'Empereur,  en  rappellant  ses  troupes,  n'aurait  désormais 
aucun  désir  à  former  ;  si  les  événements  politiques  dont  nous 
sommes  journellem^at  témoins  luipermettaiènt  de  se  livrer  à 
une  entiòre  sécurité.  Mais  les  troubles  qui  déchirent  le  Portu- 
gal,  l'agitation  qui  règne  en  Espagne,  et  les  complications  que 
peut  faire  nattre  la  lutto  déplorable  des  grecs  contre  le  gou- 
vernement  ottoman  causent  à  S.  M.  de  justes  appréhensions, 
et  lui  font  craindré  que  cette  réunion  de  circonstances  alar- 
mantes  ne  finisse  par  exercer  une  influence  dangereuse  sur 
l'esprit  public  en  Italie,  en  y  entratn^nt  les  espérances  crimì- 
nelles  des  sectaires,  et  des  nombreux  ennemis  de  l'ordre  et  de 
la  paix.  Si  les  craintes  de  TEmpereur  à  cet  égard  devaient  ne 
pas  se  réffliser,  personne  assurément  ne  s'en  féliciterait  plus 
que  Sa  Majesté.  Mais  comme  Tavenir  est  entro  les  maina  de 
la  Providence,  et  que  les  simples  lois  de  la  prudence  imposent 
à  tout  gouvernement  sago  le  devoir  de  prevenir  par  tous  les 
moyens  qui  sont  à  sa  disposition  le  mal  dont  il  peut  ótre  me- 
nacé,  c^est  dans  ce  but  et  dans  Tintérèt  commun  de  tous  les 
gouvernements  de  Tltalie,  que  Sa  Majesté  imperiale  s'eat  de- 
terminée  à  stationner  provisoirement  dans  les  provinces  italien- 
nes  celles  de  ses  troupes  qui  reviennent  de  Naples ,  et  à  y 
maintenir  sur  pied  un  corps  qui  puisse  ótre  rendu  mobile  en 
très-peu  de  temps ,  si  les  circonstances  devaient  l'exiger.  Par 
cette  mesure  essentiellement  pacifique  et  conservatrice  l'Empe- 
reur fie  se  propose  aucun  autre  but  que  colui  d'imposer  aux 
factieux,  et  de  renforcer  en  mème  temps  Tattitude  dea  gouver- 
nements dans  la  Pèninsule ,  et  de  leur  inspirer  plus  de  con- 
fiance  et  de  sécurité  en  leur  offrant  un  appui-sur  lequel  ite 
peuvent  compter,  si  jamais,  ce  qu'à  Dieu  ne  plaise,  ils  étatent 
dans  le  cas  d'en  avoir  besoin.  S.  M.  se  flatte  que  la  détermi- 
nation  qu'elle  vient  de  prendre  dans  Tintérèt  commun  de  tous 
les  gouvernements  d'Italie  sera  appréciée  par  eux  comme  une 
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couyelle  preuve  de  la  constante  Bollìcitude  qu*elle  voue  au 
maintien  de  la  tranquillité  intérieure  dans  oette  belle  partie  de 
l'Europe ,  et  c*est  dans  cette  conviction  qu'elle  vous  charge, 
monsieur  le  comte,  d'en  faire  part  au  minìstère  to&can,  en  le 
priant  de  la  porter  à  la  connaìssance  de  S.  A.  I.  le  Grand-Due. 
Recevez,  monsieur  le  comte,  Tassurauce  de  ma  considération 
très-distinguée. 

Mbttebnich. 


XL. 

Dépfche  de  Vamboisadeur  sarde  à  Vienne 
au  minUtre  dee  afaires  étrangères  à  Furia.  , 

5  juin  1828. 

Moina  S.  A.  est  disposée  à  se  faire  ìllusion  sur  l'avenir  de 
la  France,  plus  elle  a  senti  le  prix  des  assurances  que  V.  E. 
m*a  ordonné  de  lui  donner  au  nom  du  roi,  et  des  dispositions 
pleine»  de  prévoyance  et  de  sagesse  que  S.  M.  a  adoptées  pour 
ne  pas  étre  prise  au  dépourvu  par  les  événements.  Après  m*a- 
Yoir  assuré  qu'elle  se  proposai t  de  faire  connaltre  au  roi,  notre 
auguste  maitre,  les  dispositions  du  m6me  genre  que  TEmpereur 
était  au  moment  de  prendre,  il  ajouta  que  de  pareilles  mesures 
de  prévision  et  de  prudence  devenaient  d'autant  plus  indispen- 
sables,  que  le  Gouvernement  frangais  calculant  sur  la  possibi- 
lité  d*une  guerre  generale  s'occupait  avec  la  plus  grande  acti- 
yité  à  ressusciter  le  parti  liberal  en  Italie,  à  lui  donner  de  la 
consistance,  en  lui  fesant  entendre  que  «  le  moment  allait  venir 
de  rendre  à  Tltalie  son  indépendance  nationale,  et  de  la  réunir 
par  des  institutions  représentatives  et  uniformes  dans  un  seul 
corps  compose  d*États  fédéraux  sous  la  protection  esclusive 
et  immediate  de  la  France  i. 

Ayant  témoi^é  le  désir  de  savoir  si  c'était  le  parti  liberal 
ou  vraiment  le  Gouvernement  frangais  qui  cherchait  à  donner 
aux  esprits  en  Italie  une  telle  direction,  S.  A.  ne  voulant  pas 
me  laisser  de  doutes,  fìt  chercher  à  Tiustant  mème  des  rap- 
ports  orjginaux  et  très-récents,  dont  il  me  permit  de  prendre 
lecture,  par  lesquelles  il  était  prouvé  qu*une  personne  digne  de 
confiance  s'était  rendu  dernièrement  à  Florence  et  avait  cher- 
ché  à  établir  des  relations  ayec  Lamartine  qui ,  s'étant  après 
quelque  temps  ouvert  envers  cette  personne,  lui  avait  tenu  les 
propos  que  j'ai  soulignés  plus  baut  j  en  ajoutant  que  c'était 
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rintention  de  8on  Gbavernement,  dont  lui,  Lamartine,  était  an- 
torisé  à  garantir,  Toccasion  venant,  Tappui  et  rassistance. 

Tel  est  aussi  avec  leurs  affidés  le  langage  d'Àrtanel  à  Rome, 
de  Mercìaux  à  Naples  :  tous  ces  agente  se  plaisent  à  représen- 
ter  dans  leurs  rapports  les  gouvernements  italiens  et  les  peu- 
ples  de  la  Péninsule  comme  ìmpatients  de  changer  Tétat  actuel 
des  choses,  et  de  se  donner  des  institutions  qui  les  rappro- 
chent  de  la  France  ;  tous  s'accordent  cependant  à  excepter  le 
roi  de  Sardaigne,  qu'ils  recónnaissent  comme  intraìtable  sur  ce 
point,  auquel  par  conséquent  il  faut  forcer  la  maio  par  Tunioa 
et  assentiment  general  de  l'Italie. 

Le  comte  de  la  Ferronnais  lui-mème,  en  répondant  verbale- 
ment  auz  Communications  que  le  Prince  lui  a  fait  faire  par 
le  comte  Appony,  et  dont  je  sais  qùe  S.  A.  a  donne  connais- 
sance  à  Y.  E.,  avoue  qu'il  se  trouvait  dans  le  conseil  seul  à 
lutter  con  tre  les  opinions  et  les  plans  de  ses  collègues  relati- 
▼ement  à  l'Italie. 

Pralobmo. 


LXI. 
Lettera  di  Leone  XII  a  Carlo  Felice. 

Leo  P.  P.  XII  ' 

Carissime  in  Christo  fili  nostri  saluiem 
et  Apostolicam  Benedictionem. 

'Standoci  grandemente  a  cuore  di  corrispondere  a  quella  reli- 
giosissima confidenza  che  la  Maestà  Vostra  ha  depositata  nel 
paterno  nostro  seno,  amiamo  di  manifestarle  la  condotta  da  noi 
tenuta  per  conciliare  il  rilevantissimo  affare  della  finale  siste- 
mazione degli  affari  ed  interessi  della  Chiesa  in  cotesti  regìi 
dominii  di  Terraferma,  e  le  vere  cause  del  ritardo  che  dubi- 
tiamo aver  dato  luogo  senza  nostra  colpa  a  sinistre  interpre- 
tazioni. 

Lo  scopo  che  Vostra  Maestà  ebbe  principalmente  in  mira  nel 
ricorrere  a  noi  fu  quello  di  mettere  in  piena  calma  il  suo  spi- 
grito, e  noi  nel  cercare  la  via  la  più  propria  a  tranquillizzare  la 
delicata  sua  coscienza,  non  dovevamo  dimenticare  la  nostra. 

Era  quindi  indispensabile  un  diligente  esame  di  tutte  le  carta 
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inviateci,  per  procedere  con  piena  cognizione  di  causa  in  un 
oggetto  di  tanto  interesse  delle  chiese  del  Piemonte  e  del  Oe- 
novesato,  e  le  assidue  cure  del  nostro  ministero  rese  più  fre- 
quenti e  più  gravi  dalFinfelice  condizione  de' tempi,  non  per- 
misero che  venisse  da  noi  disimpegnato  in  un  breve  periodo 
l'assunto  incarico. 

Dopo  esserci  in  noi  formata  una  chiara  idea  di  tutto  ciò  che 
potesse  guidare  le  nostre  decisioni ,  non  volendo  allontanarci 
dal  metodo  saggiamente  osservato  dalla  Santa  Sede  per  gli 
affari  di  maggior  rilievo ,  come  appunto  è  il  presente ,  repu- 
tammo del  più  stretto  nostro  dovere  di  chiamare  a  consiglio 
una  scelta  congregazione  di  cardinali,  e  questa  misura  produsse 
necessariamente  un  ulteriore  ritardo. 

Raccolti  i  sentimenti,  e  ravvisandoli  pienamente  uniformi  al 
nostro,  furono  comunicati  i  nostri  disegni  al  cavaliere  di  Collo- 
biano ,  e  in  vista  d'elle  difficoltà  da  lui  promosse,  e  pel  desi- 
derio di  accelerare  possibilmente  il  termine  dell'affare  c'indu- 
cemmo a  varie  facilitazioni,  rinunziando  tra  le  altre  cose,  seb- 
bene con  nostro  rammarico,  all'intera  liquidazione  de' frutti 
de'  Monti,  delle  chiese  del  Piemonte,  nonché  alla  domanda  d'una 
somma  determinata  in  ulteriore  sussidio  per  le  parrocchie  po- 
vere ,  contendandoci  :  inoltre  che  la  decorrenza  de'  frutti  del 
patrimonio' della  Ghiesa  ritardata  da  tanto  tempo,  si  fissasse 
al  1®  di  gennaio  del  presente  anno  :  prorogando  a  tempo  inde- 
finito l'indulto  di  levare  i  dazi  sui  beni  ecclesiastici,  compresi 
anche  i  parrocchiali,  astenendoci  dal  parlare  de'  beni  dell'Ordine 
di  Malta. 

Furono  quindi  conciliate  le  cose  a  termini  espressi  nelle  tracce 
del  breve  che  volevamo  fossero  preventivamente  conosciute  da 
da  Vostra  Maestà  per  mezzo  del  suo  incaricato  straordinario,  il 
quale  esternò  la  lusinga  di  ricevere  soddisfacenti  risposte. 

Eravamo  ancor  noi  in  questa  persuasione,  e  aspettavamo  che 
il  gaudio  pasquale  venisse  suggellato  da  un  avvenimento  del 
tutto  propizio  alla  Chiesa  e  di  conforto  al  cuor  nostro  sempre 
oppresso  da  gravi  amarezze. 

Grande  però  fu  la  nostra  pena  all'annuncio  fattoci  dal  ca- 
valiere di  CoUobiano.,  che  il  Congresso  straordinario  consul- 
tato da  Vostra  Maestà  avesse  incontrato  non  poche  difficoltà, 
e  che  adesivamente  al  parere  dello  stesso  Congresso,  avea  egli 
commissione  di  chiedere  nel  real  nome  la  riforma  degli  arti- 
coli dà  noi  proposti. 

In  mezzo  al  turbamento^  del  nostro  spirito,  e  alla  ripugnanza 
che  sentivamo  ad  ulteriori  concessioni,  venne  a  confortarci  il 
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riflesso,  che  mentre  gli  interessi  della  Chiesa  esigevano  di  uscire 
sollecitamente  da  questo  stato  d'incertezza,  lo  affrettare  la  calma 
tanto  desiderata  da  Vostra  Maestà,  e  il  riportarci  alla  insigne 
sua  religione  per  aleune  cjse  che  ci  era  impedito  di  contem- 
plare, 0  di  più  ampiamente  dichiarare  nel  breve,  non  sarebbe 
sicuramente  una  perdita,  ma  piuttosto  un  guadagno. 

Queste  considerazioni  ci  hanno  indotto  ad  estendere  sino  agli 
ultimi  confini  Tapostolica  condiscendenza,  eseguendo  quei  cam- 
biamenti e  riforme  di  cui  eravamo  stati  premurosamente  ri- 
chiesti, e  riducendo  gli  articoli  controversi  in  modo  che  giun- 
gessero ad  appagare  il  regio  incaricato. 

Mentre  però  colla  pienezza  di  quell'autorità,  che  sénaoL  alcun 
nostro  merito  ci  è  stata  conferita  dall'Altissimo,  abbiamo  noi 
provveduto  alla  pace  e  sicurezza  della  coscienza  dì  Vostra  Maestà, 
non  saremmo  poi  tranquilli  riguardo  alla  nostra,  se  limitandoci 
alla  trasmissione  del  breve,  non  esponessimo  alcune  cose  im- 
portanti che  troppo  e'interessa  di  manifestare  alla  Maestà  Vostra. 

Le  sue  religiosissime  intenzioni  non  si  limitano  certamente 
ad  un  bene  transitorio  ed  incerto,  ma  si  estendono  ad  un  bene 
sicuro  e  durevole. 

Credevamo  dunque  che  il  mezzo  il  più  efficace  per  ottenerlo 
fosse  l'opporre  alle  opinioni  invalse  da  qualche  tempo  la  mas- 
sima trasmessavi  dalla  venerabile  antichità,  e  confermata  dalla 
dottrina  de' SS.  Padri,  e  dalle  decisioni  di  conciiii  ecumenici 
sulla  natura  «  inviolabilità  del  patrimonio  della  Chiesa  cui  ap- 
partengono i  soli  beni  de'-benefizii  e  delle  corporazioni  reli- 
giose propriamente  dette,  ma  tutti  generalmente  quelli  che 
derivano  da  cause  ecclesiastiche  pie,  o  che  sono  affetti  al  divin 
culto,  e  ad  altre  opere  di  pietà  e  di  misericordia. 

Senza  questa  garanzia  il  patrimonio  della  Chiesa  tanto  de- 
pauperato rimarrebbe  sempre  esposto  a  nuove  perdite ,  e  il 
nostro  silenzio  nella  circostanza  attuale  confermerebbe  l'errore. 

Costituiti  da  Dio  maestri  di  tutti  i  fedeli  e  vindici  de'  sacri 
diritti  della  Chiesa,  come  potremmo  sospettare  che  la  nostra 
non  avesse  ad  essere  ascoltata  da  figli  docili  e  riverenti,  come 
ci  sarebbe  permesso  di  tacere  senza  mancare  all'adempimento 
de'  nostri  doveri  ? 

Gijjdichi  pertanto  la  Maestà  Vostra  in  quali  angustie  ci  abbia 
posto  Topposizione  incontrata.  Nò  potremmo  noi  in  alcun  modo 
calmare  la  nostra  agitazione,  se  non  avessimo  le  più  certe  ri- 
prove che  i  sentimenti  de'  Reali  di  Savoia,  e  in  particolare  di 
Vostra  Maestà,  furono  sempre  conformi  ai  nostri,  come  risulta 
da  irrefragabili  testimonianze. 
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Abbiamo  quindi  preso  il  compenso  dMnstnuare  la  g^iusta  mas- 
sima  nel  preambolo  del  breve,  dove  rammentiamo  gli  aurei 
sentimenti  estemati  dalla'  Maestà  Vostra  svflla  restituzione  dei 
residui  beni  ecclesiastici,  e  aspettiamo,  dall'amore  cb*ella  porta 
alla  Chiesa,  una  garanzia  che,  t)ltre  al  patto,  si  estenda  anche 
al  diritto. 

Per  ottenerla  più  facilmento  richiamiamo  l'attenzione  di  Vostra 
Maestà  sull'artifizio  postò  in  opera  dai  nemici  dell'altare  e  del 
trono  nel  persuadere  essere  i  beni  della"  Chiesa  beni  naiÉD* 
nali  spettanti  alla  libera  disposizione  del  supremo  imperante, 
e  ciò  nella  doppia  vista  di  spogliare  la  Chiesa  ihedesima  e  di 
togliere  ai  governi  una  risorsa  ne' bisogni  straordinari!  dello 
Stato,  cui  Tesperienza  dimostra  essersi:  in  ogni  tempo  sovve- 
nuto col  Patrimonio  ecclesiastico,  concorrendovi  l'autorità  della 
Santa  Sòde,  sempre  propensa  a  favorire  simili  istanze.  Le  con- 
cessioni fatte  in  questo  genere  ai  gloriosi  predecessori  di  Vostra 
Maestà  ne  somministrano  la  prova.  E  poiché  nel  corso  delle 
umane  vicende  si  rinnovano  di  tratto  in  tratto  i  bisogni  ,  è 
conforme  anche  "alla  sana  politica  il  procurare  che  la  Chiesa 
conservi  ed  accresca  il  suo  patrimonio. 

Non  possiamo  poi  nascondere  la  persuasione  de'  vistosi  cre- 
diti della  Chiesa ,  che  ora  soltanto  dopo  la  restaurazione  del 
1814  incomincierà  a  godere  d'una  gran  parte  de' fondi,  e  di 
alouni  capitali  liquidati,  che  finalmente  le  si  assegnano  nel  ge- 
nerale riparto.  Il  cumulo  di  tutti  i  frutti  arretrati  forma  da 
per  sé  un  ragguardevole  credito  della  Chiesa ,  e  aggiungen- 
dovf  le  condonazioni,  e  le  sanatorie  contenute  nel  breve,  ben 
vede  la  Maestà  Vostra  che  la  condonazione  é  di  grande  rilievo. 

Né  ad  aprire  liberamente  i  nostri  sensi  il  divisato  credito  può 
assorbirsi  da  quelli  contrapposti  dalle  finanze  per  pensioni  vi- 
talizie, per  Monti  già  liquidati,  per  congrue  parrocchiali.  La 
massima  parte  di  queste  congrue  per  la  Savoia,  e  specialmente 
per  Nizza  era  dovuta  per  altre  obbligazioni  dello  Stato;  le  pen- 
sioni religiose  si  pagavano  dai  Francesi  stessi  per  gli  immensi 
beni  venduti  de'  conventi  e  monasteri ,  onde  pagare  il  debito 
de' biglietti  e  cedole  contratto  dalle  reali  finanze. 

Molto  più  poi  é  insussistente  l'eccezione  de' Monti  già  liqui- 
dati. Chi  d'un  grave  debito  ne  paga  una  parte,  non  la  può 
portare  in  discarico  di  quella  porzione  che  rimane  ancora  a 
pagarsi,  né  l'amministrazione  fatta  dai  Francesi ,  i  quali  '  per 
altro  si  erano  incaricati  delle  spese  del  culto,  può  avere  alcun 
peso  presso  la  religione  e  giustizia  della  Maestà  Vostra. 

Questi  rilievi  non  saranno  certamente  sfuggiti  alla  penetra- 
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zione  di  Vostra  Maestà,  e  tuttavplta  abbiamo  creduto  neces- 
sario di  produrli  come  il  fondamento  su  cui  poggia  la  nostra 
persuasione,  che  il  conteggio^sibito  nella  tabella  n""  Y  va  sog- 
getto a  non  poche  eccezioni,  e  che  in  ultimo  resta  sempre 
sussistente  un  vistoso  credito  della  Chiesa. 

Restano  quindi  giustificate  le  nostre  istanze  per  qualche  ag* 
giunta  di  dotazione,  e  Vostra  Maestà  ravviserà  conforme  al  suo 
cuore  quella  moderatissima  a  favore  de'  religiosi  vecchi  e  im- 
potenti, e  a  sostegno  de'  noviziati  degli  ordini  regolari. 

Non  dubitiamo  poi  che  sia  per  applaudire  alle  nostre  premure 
in  vantaggio  delle  parrocchie,  essendo  questo  uno  degli  oggetti 
i  più  degni  della  nostra  apostolica  sollecitudine,  non  che  della 
reale  sua  munificenza.. Noi  leaiamo  oltremodo  riconoscenti  del- 
l'assegno  di  centomila  lire  da  realizzarsi  ad  una  certa  epoca, 
e  da  applicarsi  agli  ulteriori  bisogni  della  Chiesa.  Sembran- 
doci però  che  torni  meglio  di  destinarlo  interamente  alla  causa 
delle  parrocchie,  non  abbiamo  potuto  trattenerci  dall'implorare 
un'altra  aggiunta  senz'aggravio  delle  finanze,  aspettandone 
l'effetto  alla  ricadenza  delle  pensioni  vitalizie,  che  sono  a  carico 
deirEconomato.  Non  potrebbe  impiegarsi  più  utilmente  questa 
risorsa,  e  noi  ci  siamo  astenuti  dal  precisarne  la  sommft  per 
non  restringere  i  limiti  alla  pia  beneficenza  di  Vostra  Maestà. 

Riguardo  all'EconomatQ  ci  siam  indotti  con  dispiacere  alla 
riforma  dell^articolo.  Speriamo  tuttavolta  che  l'amministrazione 
economale  rientri  nei  confini  della  primitiva  sua  istituzione,  e 
tanto  più  lo  speriamo,  quanto  che  siamo  persuasi  essere  ci6 
conforme  alle  piissimo  viste  della  Maestà  Vostra. 

Ci  è  costato  della  pena  il  sopprimere  la  riserva  c}ie  avevamo 
apposta  all'articolo  del  saldo  generale  tendente  a  preservare 
quelle  proprietà  della  Chiesa  che  non  si  fossero  riconosciute  per 
tali,  0  ch^  si  fossero  perdute  di  vista  nel  riparto,  o  che  rima^ 
nendo  occulte  venissero  a  manifestarsi  in  appresso.  Ha  vinto  la 
nostra  ripugnanza  il  desiderio  vivissfmo  di  non  lasciar  sussi- 
stere alcun  ombra  che  possa  turbare  la  delicatissima  coscienza 
di  Vostra  Maestà  ,  e,  la  sicurezza  dell'efficace  protezione  che 
accorderà  sempre  alla  Chiesa.  '    ^ 

Abbiamo  altresì  osservato  il  silenzio  sul  residuo  patrimonio 
ex-gesuitico  e  sui  beni  dell'Ordine  Gerosolimitano.  Quanto  al 
primo  non  vogliamo  rinunziare  alla  speranza  ohe,  Qome  Vpatra 
Maestà  ne  ha  sempre  lodevolmente  disposto ,  par  cause  eccle- 
siastiche e  pie,  t;osl  estenda  la  sua  reale  sollecitudine  ad  assi- 
curare che  questo  metodo  si  conservi  in  ogni  tempo.  Frattanto 
le  rendiamo  ccq[)iose  grazie  per  aver  fissato  In  favore  de'  Gesuiti 
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un  annuo  asiegno  di  lire  dieeimila,  sul  fondo  di  lire  trentamila 
affetto  agli  ulteriori  bisogni  della  Chiesa.  Riguardo  poi  ai  beni 
dell'Ordine  di  Malta  non  ,può  sfuggire  alla  sapienza  di  Vostra 
Maestà  che  derivando  da  un  Istituto  regolare  conservano  la 
natura  di  sostanza  ^clesiasticà.  Nò  ci  è  permesso  di  nascon- 
dere le  replicate  istanze  che  ci  sono  state  avvanzate  per  parte 
dell'Ordine  stesso,  che  implora  il  nostro  appoggio  nella  critica 
situazione  in  cui  si  trova^  e  il  nostro  desiderio  di  poter  com^ 
binare  qualche  plausibile  providenza. 

In  vista  delle  rappresentanze  &tteci  non  abbiamo  avuto  dif* 
ficoltà  di  sopprimere  Tarticolo  sulle  afOrancazioni  de'  benefizii  di 
patronato  laicale. 

L'accennò  delicatissimo  da  noi  dato  in  questo  proposito  ebbe 
impulso  dalla  notizia  che  fosse  stato  proposto  più  volte  di  ri« 
chiamare  ad  esami  tali  contratti,  i  quali  se  per  una  parte  si 
sostengono,  riguardandoli  compresi  nella  distribuzione  del  Breve 
del  20  dicembre  1816 ,  per  altra  parte  molti  di  essi  possono 
soffrire  eccezione,  giacché  per  essere  inclusi  nella  sanatoria,  si 
richiede  che  sieno  stati  consumati  coli' effettivo  pagamento ,  e 
che  siasi  osservato  il  disposto  della  stessa  legge  francese,  che 
lasciava  intatta  la  soddisfazione  de*  pesi.  Vedrà  quindila  Maestà 
Vostra  se  non  sarebbe  giusto  4i  assicurare  l'adempimento  degli 
oneri  coll'ipoteca  d*un  fondo  corrispondente,  e  di  procurare  che 
le  somme  dovute  per  residuo  prezzo  andassero  in  parziale  rein- 
tegro del  capitale  di  detti  benefizii,  o  almeno  se  ne  disponesse 
in  altri  usi  a  vantaggio  della  Chiesa. 

Ci  siamo  prestati  con  piacere  ad  ammettere  la  domanda  sui 
locali  di  pertinenza  ecclesiastica  ritenuti  dalle  comuni,  mettendo 
ancora  questi  a  disposizione  di  Vostra  Maestà. 

Nella  scelta  degli  esecutori  anche  per  parte  della  Chiesa  ab- 
biamo interamente  deferito  alla  domanda  del  regio  incaricato, 
e  ci  siamo  rallegrati  nel  vedervi  compreso  il  conte  Barbarouz, 
che  noi  molto  stimiamo,  il  quale  quantunque  assente  da  Torino  a- 
vendo  Tonore  di  avvicinare  e  di  godere  la  fiducia  di  Vostra  Maestà, 
è  sempre  in  grado  di  rendere  utili  servigi  alla  Chiesa.  Oli  ese- 
cutori ecclesiastici  dovranno  verificare,  se  ciascuna  causa  abbia 
veramente  libero  e  sicuro  quelb  c^e  le  appartiene  secondo  il 
riparto.  Importa  però  grandemente  che  gli  esecutori  secolari  o 
uno  di  essi  verifichi  con  sollecitudine;  e  riceva  dai  varj  dicasteri 
quanto  si  deve  dismettere  ricevendo  a  preferenza  dall'Economato 
benifondi,  e  appianati  gli  ostacoli  che  potessero  insorgere,  passi 
a  ciascuna  causa  la  tangente  che  le  spetta,  divida  eziandio  il 
fondo  di  i^assa  per  le  spese  di  primo  stabilimento ,  e  cessando 
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le  cause  temporarie  a  carico  dell'economato,  rivendichi  a  cause 
religiose  i  capitoli  come  è  disposto  nel  Breve  ;  assegni  inoltre 
alle  cause  perpetue  rimaste,  a  carico  dell'Economato  i  fondi  cor- 
rispondenti. 

Tutte  le  facilitazioni  alle  quali  ci  siamo  prestati  sommini- 
streranno una  prova  non  equivoca  de'  nostri  più  estesi  riguardi 
per  la  Maestà  Vostra  che  tanto  merita  per  l'esimia  sua  virtù 
e  religione ,  e  tanto  impegna  la  patema  nostra  tenerezza.  Le 
disposizioni  poi  date  nel  Breve,  per  assicurar  nel  miglior  modo 
possibile  i  vantaggi  della  Chiesa,  e  l'inviolabilità  del  sacro  suo 
patrimonio,  sono  una  conseguenza  di  doveri  gravissimi ,  che 
impone  il  nostro  officio. 

Le  rettissime  intenzioni  della  Maestà  Vostra  conformi  alle 
nostre,  non  rimarranno  defraudate,  e  il  suQ^zelo  religiosissimo 
darà  felice  compimento  e  perpetua  fermezza  ad  un'opera  ve- 
ramente grande  e  gloriosa.  Riceva  adunque  dalle  nostre  mani, 
come  se  le  venisse  presentato  dallo  stesso  principe  degli  Apo- 
stoli, di  cui  teniamo  il  luogo  malgrado  la  nostra  infermità,  il 
Breve  in  pergamena,  al  quale  le  uniamo  una  copia  semplice  e 
la  traduzione  italiana,  nella  lusinga  di  fai^e  con  ciò  cosa  grata 
a  Vostra  Maestà. 

Aggiungiamo  un  transunto  autentico  dello  stesso  Breve  da 
passarsi  agli  esecutori  insieme  colla  lettera  d'accompagnamento. 

Raccomandiamo  poi  vivamente  alla  Maestà  Vostra  la  resti- 
tuzione al  più  presto  della  chiesa  e  collegio  de'  SS.  Martiri  ai 
PP.  Gesuiti,  e  non  possiamo  dispensarci  di  manifestarle,  che 
sarebbe  di  nostra  somma  soddisfazione,  lo  sgombramento  di  tutta 
la  casa  e  giardino  di  S.  Cristina  ^nome  augusto  di  S.  M.  la  re- 
gina) per  introdurvi  i  missionari  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  sem- 
brandoci che  dovrebbe  essere  facile  ed  economo  mezzo  il  trasporto 
altrove  di  quegli  ufficii  che  occupano  presentemente  quel  locale. 
Ad  ogni  peggiore  ipotesi  sarà  sempre  preferibile  l'acquisto  di 
altro  locale  per  Tinstituto  della  Maternità  anzichò  erigerne  un 
nuovo  da' fondamenti,  e  potrà  così  riassumersi  sollecitamente 
l'opera  utilissima  delle  Missioni,  e  de'  spirituali  esercizi  in  van- 
taggio del  clero  è  del  popdlo. 

Raccomandiamo  inoltre  a  Vostra  Maestà  la  restituzione  del- 
l'intero convento  dei  PP.  Teresiani ,  e  in  genere  lo  sgombra- 
'  mento  di  tutti  i  locali  assegnati  o  da  assegnarsi  ad  instituti 
religiosi.  Noi  abbiamo  detto  una  parola  nel  Breve  per  far  t!ono- 
scere  il  nostro  desiderio,  che  si  aggiungesse  qualche  altro  locale, 
e  su  tale  proposito  ci  rapportiamo  alla  religione  della  Ma^tà 
Vostra,  che  mediterà  nella  sua  sapienza  se  vi  sia  modo  di  riat 
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tivare  alcun  altra  famiglia  claustrale  segnatamente  in  Torino, 
e  di  favorire  grinstituti  dei  ministri  degli  infermi,  procurando 
per  questo  mezzo  maggiori  aiuti  e  consolazioni  spirituali  ai 
poveri  moribondi. 

Con  sommo  giubilo  dell'animo  nostro  vediamo  che  non  isfugge 
alla  penetrazione  di  Vostra  Maestà  quanto  importi  per  opporre 
un  argine  efficace  alla  corrutela  del  secolo,  il  moltiplicare  i 
mezzi  di  sana  educazione,  e  ben  lo  dimostra  quanto  ha  fatto 
per  i  collegi  de'  Gesuiti,  per  i  fratelli  della  Dottrina  Cristiana, 
per  le  dame  del  Sacro  Cuore  e  per  le  suore  di  S.  Giuseppe. 
Quanto  più  si  dilateranno  queste  salutevoli  istituzioni,  tanto 
maggiore  sarà  il  frutto  che  se  ne  raccoglierà. 

Un  altro  mezzo  efficacissimo  è  il  seme  della  divina  parola  e 
la  forza  dell'esempio.  Essendosi  diminuito  considerabilmente 
l'antico  numero  delle  famiglie  religiose,  noi  ci  avvanziamo  ad 
offrire  a  Vostra  Maestà  un  nuovo  sussidio  di  atleti  del  san- 
tuario, proponendovi  d'introdurre  tanto  nel  Piemonte  quanto  nel 
Grenovesato  i  religiosi  Passionisti  che  furono  qui  accettissimi 
al  re  Carlo  di  gloriosa  memwa,  che  ebbero  in  fondatore  un 
Piemontese  nella  persona  del  venerabile  S.  Paolo  della  Croce, 
la  di  cui  causa  per  la  beatificazione  si  sta  ora  discutendo,  che 
sono  desideratissimi  da  più  vescovi  de*  suoi  felicissimi  dominii, 
che  spargono  in  Roma,  e  ovunque  hanno  i  loro  ritiri,  sempre 
appartati  dall'abitato,  il  buon  odore  delle  virtù  e  che  si  ap- 
plicano indefessamente  a  confessare,  catechizzare,  dare  esercizi 
e  missioni ,  né  ricusano  di  rendere  attiva  la  loro  carità  negli 
ospedali ,  nelle  carceri ,  negli  ergastoli.  Sé  Iddio  ispira  alla 
Maestà  Vostra  di  chiamargli,  saranno  pronti  all'invito,  né  l'utile 
loro  ministero  dopo  la  spesa  per  II  primo  loro  stabilimento 
riuscirà  d'aggravio,  vivenda  essi  di  elemosine,  che  ìb,  divina 
Provvidenza  e  la  pietà  dei  fedeli  non  fa  mancare  al  zelanti 
operai  evangelici. 

Il  proporre  alla  Maestà  Vostra  opere  buone  e  sante ,  è  Io 
stesso  che  incontrare  il  suo  genio,  e  aggiungere  nuovi  stimoli 
all'insigne  sua  pietà.  Ci  perdonerà  dunque  se  oltre  all'esserci 
noi  diffusi  SUI  molti  oggetti  relativi  alla  sistemazione  generale 
delle  cause  ecclesiastiche  e  pie,  che  riprendono  nuova  vita  sotto 
i  leali  suoi  auspicii,  ci  siamo  permessi  di  proporre  altre  opere 
utili  nella  certezza,  che  il.  magnanimo  cuore  di  Vostra  Maestà 
ne  abbraccierebbe  molte  di  più. 

Punto  non  dubitiamo  che  col  divino  aiuto  e  colla  reale  au- 
torità sienoper  avere  pieno,. stabile  e  fausto  successo  le  cose 
contenute  nel  Breve.  Vedremo  cosi  posta  nella  più  perfetta 
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tranquillità  la  coscienza  della  Maestà  Vostra  e  la  nostra,  e  ci 
feliciteremo  d'avere  contribuito  con  unanime  accordo  ad  un* op- 
perà che  verrà  largamente  compensata  dal  Supremo  Bimune* 
ratore,  cui  indirizziamo  le  più  fervorose  suppliche  perchè  si 
degni  cumulare  de'  suoi  doni  la  Maestà  Vostra,  Taugusta  sua 
consorte  e  tutto  il  suo  regno,  dandole  in  conferma  della  paterna 
nostra  tenerezza  l'apostolica  benedizione. 

Datum  Rom®  apud  S.  Petrum ,  die  16  maii  1828^  pontif. 
nostri  anno  V. 


XLII. 

Instruetians  itmnées  par  hrai  de  Frane$  Charles  X  aux  earémanx 

Frangais  se  rendaiU  au  conclave, 

Monsieur  le  comte, 

Paris,  21  février  1829. 

Au  moment  où  Votre  Eminent^e  va  partir  pour  se  rendre  au 
conclave  qui  doit  procéder  à  Tólection  du  successeur  de  Leon  XII; 
le  roi  a  jugé  à  propos  de  lui  fàire  eonnaltre  ses  sens  sur  cette 
grande  et  importante  affaire  et  ses  intentions  sur  la  manière 
dont  il  désire  que  MM.  le  cardinaux  Frangais  exercent  la  part 
d'intervention  qu'ils  sont  appelés  à  y  prendre. 

J'ai  rhonneur  d'adresser  à  V.  Em.  les  instructions  que  S.  M. 
m' a- donno  ordre  de  lui  remettre  en  son  nom,  et  je  saisis  avee 
empressement  Toccasion  de  vous  offrir  Tassurance  de  la  respec- 
tueuse  considération  «vec  laquelle  j'ai  l'honneur  d'ètre,  Mon- 
seigneur  le  cardinal,  do  Votre  Bminence 

Zet.h.e  t,  ot.s, 
CÓmtb  Partalis. 

Paris,  2S  février  1829. 

Le  retour  subit  d*une  infirmité  qui  avait,  ehez  lui ,  dévancé 
la  yieillesse,  vient  de  trancher  inopinément  les  jourade  Leon  XII. 
Un  conclave  va  s* assembler  pour  lui  nommer  un  successeur: 
et  Monseigneurs  les  cardinaux  de  Clermont  -Tonnerre ,  de  la 
Fare ,  de  Croys ,  de  Latil  et  Jsoard  sont  appelés  à  concourir, 
de  leur  vote^  à  l'àccomplissement  de  cette  oeuvre  importante  et 
solennelle. 
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Dana  tous  le»  temps,  sana  doute,  rélection  da  chef  spirituel 
de  la  chrétlenté,  a  été  pour  l'assemblée  qui  procède  à  sa  nomi- 
nation, une  tàche  ausai  importante  que  aolennelle.  Jamaia  au- 
cune  choae  n'a  domande  plua  de  calme,  de  diacernement  et  de 
maturité.  Maia,  aujourd'faui,  une  telle  tàche  ae  complique  avec 
lea  circonatancea.  Si  la  grandeur  eat  la  méme,  la  difSiculté 
s'accrolt  en  raiaon  de  Fétat  actuel  dea  aociétéa  et  dea  modifi- 
catióna  impriméea  par  le  tempa  aux  moeura  et  auz  opiniona. 
Il  n'a  jamaia  été  plua  eaaentiel  et  pour  le  bien  de  la  religion, 
pour  lea  intérèta  de  Tégliae  et  de  la  catholicité,  pour  l'inde* 
pendance  du  8.  Siège  et  pour  celle  de  l'Italie,  pour  la  tran- 
quillité  dea  Oouvernementa  et  le  bonheur  dea  fidèlea,  d'éle^er 
sur  la  chaire  de  S.  Pierre  un  pontife  digne  par  aea  vertua , 
son  caractòre  et  aea  talents,'  d'obtenir  l'eatime  de  aon  aiècle  et 
d'honorer  ce  troue^  illustre  pur,  de  ai  grands  noma. 

Tel  a  été  Leon  XII  dana  les  dernières  années  de  aon  règne. 
La  conduite  prudente  et  réfléchie,  Teaprit  de  conciliation  et  de 
pàix  qu'il  a  apporfé  dana  aea  relationa  avec  lea  Puisaancea,  la 
juate  appréciation  dea  limitea  qui  aéparent -l'empire  du  aa- 
cerdoce,  une  part  équitablement  faite  aux  néceaaitéa  politiquea, 
l'élévation  d*&me ,  lea  vertua  aupérieurea  qui  le  diatinguaient, 
aa  constante  et  paternelle  aollicitude  pour  le  bren  ètre  de  aon 
peuple;  son  infatigable  acti7ité  dans  les  soins  du  Oouvernement, 
au  milieu  des  souffrances  d'une  vie  que  s'éteignait  prématu- 
rément,  de  si  nobles  qualités  suffisentpour  recommander  samé- 
moire  au  respect  des  peuples,  et  rendre  sa  porte  justement 
regrettable. 

Le  roi,  qui  connalssait  Tattachement  de  ce  pontifé  pour  la 
Franco  et  qui  n*a  jamaia  eu  qu'à  se  féliciter  dee  ses  rapports 
avec  lui,  a  vivement  senti  cotte  perte.  Il  fait  les  voeùx  les  plus 
sincères  pour  qu'elle  soit  réparée  par  le  choiz  du  conclave.  Il 
désire  surtout  que  monseigneurs  les  cardinauz  Fran^ais  avant 
de  s^y  rendre,  se  pénètrent  bien  de  ses  intentions  et  de  sa 
manière  d'envisager  l'élection  d'un  nouveau  pape. 

La  politique  du  roi,  dans  cotte  circonstance  grave ,  est  ce 
qu'elle  a  toùjours  été ,  franche ,  impartiate  et  désintéressée  : 
elle  n'est  dieigée  par  d'autres  considérations  que  par  celle  du 
bien  general  de  la  'religion  et  de  la  chrétienté.  S.  M.  n'a  per- 
sonnellement  en  vue  aucuu  cardinal  dont  elle  désire,  plus  ex* 
clusivement,  l'élection  au  pontificat.  Ce  qu'elle  demando,  c'est 
un  pape  vertueux,  verse  dans  la  connaiseance  des  affaires,  doué 
de  cotte  modération,  qui  chez  les  hommes  éclairés  s'associo 
toùjours  à  l'exercice  du  pouvoir  ót  qui  n'est  àutre  chosé  que 
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catte  parole  de  pàix  et  de  justice  qui  accompa^ne  ioujours  le 
sage  de  TEcriture  Sainte;  animò  de  ce  sentiment  profondément 
religìeux  et  si  éminemment  chrétien  qui  faiaait  dire  a  Leon  XII 
quelques  temps  avant  sa  mort:  Je  ne  mis  qu'un  ffvéque  comwu 
un  antre  Evéque;  assez  au  courant  de  l'esprit  du  siòcle  et  des 
affaires  politiques,  pour  comprendre  les  embarras-de  rautoritó, 
et  par  conséquent  assez  sage  pour  la  seconder  et  pour  ne  pas 
troubler  par  des  prótentions  ou  des  discussions  ioopportunes 
la  bonne  harmonie  qui  doit  prósider  aux  rapports  des  Souvc- 
rains  avee  le  9.  Siège  ou  avec  le  Clergé  de  leurs  États.  Ce 
que  le  roi  désire  encore,  c'est  que  le  successeur  de  Leon  XII 
puisse  ètre,  cornine  lui,  indépendant  par  caractère  et  par  prin- 
cipes;  et  que  n'étant  dévoué  à  aucune  Puissance  en  particulìer, 
il  puisse  ètre  agréé  par  toutes  en  general. 

Tel  est  le  Souverain  pontife  qui  <5onvient  au  roi  et  à  la  Francai 
parcequ'il  convient  à  TEglise,  au  S.  Siège,  et  à  l'Europe.  A 
ces  conditions,  nous  nous  unirons  volontiers  à  tonte  Puissance 
étrangère,  comme  à  toute  fraction  du  Sacre  Collège  qui  tra- 
vaillerait  de  bonne  foi  à  faire  prédominer  le  choix  d'un  tei  can- 
didat.  C*est  dire  que  le  roi  sera  toujours  prèt  à  seconder  l'élec- 
tion  de  oelui  qui  paraltra  le  plus  digne. 

Il  serait  difficile  d'asseoir  un  jugement  sjar  les  combinaisons 
qui  se  développeroQt  dans  le  sein  du  conolave,  les  vues  des 
partis  ou  les  intrigues  de  la  politique  étrangère.  T  aura-t-il 
cette  année,  plus  qu*en  1823,  un  parti  des  couronnes  propre- 
ment  dit?  Les  Puissances  catholiques  s'entendront-elles  plus 
qu*elles  ne  le  firent  à  l'epoque  du  dernier  conclave,  pour  di- 
riger l'élection^sur  le  pontife  qui  conviendrait  le  mieux  à  TEglise 
et  à  la  chrétientó?  C'est  sans  doute  ce  qu'elles  devraient  fiiire, 
mais  ce  dont  il  est  encore  ioipossible  de  juger. 

Il  n'y  eut  point  de  parti  des  couronnes  dans  le  dernier  con- 
clave, à  moins  qu'ou  ne  veuille  appeler  ainsi  l'union  instan- 
tanée  et  forcée  du  Cabinet  autrichien ,  que  dirigeait  le  car- 
dinal Albani,  avec  la  fraction  du  Sacre  Collège  qui  agissait 
dans  le  sens  de  la  France.  Mais  il  est  de  fait  qu'il  n'existait 
point  entro  les  Puissances  ce  concert  de  vues  et  d'action  dont 
elles  avaient  pria  autrefois  Thabitude  et  qui  po^^rrait  encore 
leur  ménager  aujourd'hui  la  principale  influence  dans  un  con- 
clave, Burtout  si  cet  accord  était  frane,  intime  et  combine  dans 
les  principes  de  désintéressement  et  de  modération. 

Ce  n'est  pas  que  l'Autriche  n'ajt  mis  tous  ses  soins  a  faire 
croire  à  l'existence  de  ce  parti  des  couronnes  et  surtout  à  ac- 
créditer  Vopinion  qu'elle  lui  donnait  Timpulsion.   Il  est  vrai 


-  425  — 

qu'elle  disposait  en  apparence  de»  Cours  de  Naples  et  de  Sar- 
datgne.  Mais  ce  concours  était  nul  par  le  fait;  ear  en  general 
les  cardìnaux  Napolìtaìns  et  Siciliens  agissaient  au  conclave 
dans  un  sena  diamétralement  oppose  aux  inKtructions  de  leur 
Oouvernement  qui  leur  avait  prescrit  de  marcher  de  concert 
avec  rAutrìcbe,  et  les  cardìnaux  Pìémontaìs,  que  le  roi  de  Sar- 
daigne  après  avoir  promis  son  concours  à  TAutriche  ,  avait 
laissé  librés  de  ne  suivre  d*autre  impulsìon  que  celle  de  leur 
conscìence,  marchèrent  sur  la  mème  ligne  que  les  cardìnaux 
Napolitains. 

L'Espagne,  qui  n'était  représentée  au  conclave,  que  par  un 
Seul  cardinal,  avait  des  vues  tout  à  fait  opposées  aux  nótres. 
Bile  8*unissait  aux  Zelanti ,  ardents,  et  son  ministre  à  Rome 
était  tout  eotier  dans  les  principes  de  cette  faction. 

Le  Portugal  n'était  pas  mème  représenté  au  conclave. 

Àinsi  la  France,  qui  avant  la  revolution ,  voyait  ordinaire- 
ment  se  rallier  à  elle  les  Cours  de  la  Maison  de  Bourbon  et 
la  Sardaigne,  se  présentait  isolée  à  l'ouverture  du  conclave 
de  1823.  Les  principes  étaient  ce  qu'ilssontencore  aujourd'hui. 
Elle  n*avait  aucun  systéme  ambitieux  à  faire  prévaloir.  Elle 
ne  voulait  pour  Pape  qu'un  sujet  dont  l'esprit  et  le  carac- 
tère  offrissent  à  l'Eglise  et  à  TEurope  des  ga^es  de  bien-ètre 
et  de  tranquillité.  Gomme  le  cardinal  Castig-lioni,  grand  pèni- 
tencier,  lui  paraissait  rèunir  aussi  de  semblahles  garanties, 
elleaurait  vu  son  élection  avec  plaisir  et  messieurs  de  Clermont- 
Tonnerre  et  de  la  Fare  avaient  re^u  du  roi  Tordre  d'y  tra- 
vailler  de  tout  leur  pouvoir.  A  défaut  du  cardinal  Castiglioni, 
c'ètait  sur  le  cardinal  Della  Somaglia  que  S.  M.  portait  ses 
vues  et  son  suffrage. 

L'Autriche  n'avait  aucun  parti  dans  le  conclave,  parceque 
la  polìtique  excitait  en  general  la  méfiance  des  Zelanti  et  du 
parti  italìen.  Aussi  s'était-elle  attacbèe  à  la  faction  Consalvi 
et  travaillait-eile  ò  faire  élire  le  cardinal  sicilien  Arezzo  sous 
le  nom  duquel  elle  esperai t  que  le  cardinal  Consalvi  eut  con- 
tinue de  diriger  les  affaires,  comme  il  l'avait  fait  sous  Pie  VIL 
C*e8t  cette  faction,  qui  u'était  que  le  parti  des  cardìnaux  pò- 
litiques,  que  Tambassadeur  d'Autriche  à  Rome  aurait  voulu 
faire  pusser  pour  lé^  parti  des  couronnes  et  qui  sur  la  fin  du 
conclave  fut  obligèe  par  la  force  des  cboses  de  se  rallier  au  parti 
de  la  France. 

La  Cour  de  Vienne,  compte-t-elle  aujourd'hui  dans  le  Sacre 
Collège  plus  de  partisans  qu'elle  n'en  comptait  alors?  Peut- 
elie  espèrer  de  la  part  des  cardìnaux  Napolitains  et  Piémontais 
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plus  d'appui  qu'elle  n'en  obtint  en  1823,  BUpposé  d*aillean 
qu'elle  puisse  entralner  dans  ses  vues  le  Gouns  dea  Deux-Sieilea 
et  de  Sardaigue?  Ces  deux  Gours  elles  mèmes  Toodront-elleB 
eette  foia ,  agir  d'acoord  avec  la  Franca  et  daaa  ce  aena,  leu» 
cardinaux  plus  dociles  qu'ils  ne  le  furoit  eu  1823  aux  inafeme- 
tioDS  qu'ils  avaient  regues,  s'uniraient-ils  à  monaeigneurB  les 
cardinaux  Francis?  Enfin  aprèa  s'ètre  caoTaincu  qu'elle  ne 
peut  rien  par  elle  méme  et  sane  la  Franca  dans  un  condave, 
rAutriche  nous  propoaera-t  elle  d'agir  de  concert  aTee  nona 
dans  celui  qui  va  s'assembler? 

G'est  ce  qu'il  est  difficile  de  décider  dans  Tétat  actnel  des 
choses,  et  c'est  ce  qui  imposera  à  monseigneurs  les  cardinaux 
Francala  robligation  d'obsenrer  avec  aoin  la  situation  reapae- 
tive  des  esprits,  avant  de  donner  leur  conftance  et.de  prendve 
leurs  déterminations. 

Us  pourront  toutefois  recueillir,  sor  tonies  eea  questiona 
d'utiles  renseignements  de  monsienr  l'ambaasadeur  dn  roi,  avec 
lequel  il  sera  nécessaire  qa'ils  a'entendent  et  qui  leur  founiiiia 
toutes  les  lumières  que  sa  haute  position  et  la  supériorité  de 
son  esprit  n'auront  pu  manquer  de  lui  procurer.  Peut-étre  à 
défaut  d'un  concert  réel,  l'Autriche  cherchera-t'-elle  comme  cn 
1823,  à  accreditar  Topinion  qu'il  existe:  et  s*il  n'eat  paapié- 
sumaUe  qu*elle  veuille  précisèment  le  Pape  que  choiairait  la 
France,  il  est  certain  ausai  qu'elle  ne  veut  paa  plus  que  nona 
qu'il  aoit  pria  dans  les  ranga  des  ZèìanUij  outréa.  Mais  ai  elle 
est  d'accord  avec  nous  sur  Texclusion  d'un  tei  candidai,  il  eat 
certain  qu'elle  en  différe  par  les  motifs.  Ce  n^eat  paa  tant  l'in* 
flexible  rigidité  du  zélantisme  et  de  ses  maximes  ultramontainas 
qu'elle  redoute  et  qu'elle  repouaserait  au  besoin.  Quolqu'elle 
ne  soit  pas  moins  attachée  que  nona  au  grand  principe  de  l'in- 
dépendance  des  couronnes  qu'elle  fait  respecter  avec  aoin  daos 
ses  Etats,  ce  qu'elle  detesto  avant  tout  dana  les  Zelanti  e' est 
leuf  éloignement  bien  prononcé  pour  ses  prétentions  sur  l'Italie, 
e  est  le  sentiment  honorable  d'indépendance  et  de  nationalité 
qui  les  distingue. 

C'est  parmi  eux  que  TAutriche  trouvera  aans  doute  enoore 
aes  antagonistes  les  plus  prononcés,  car  indépeadamment  de 
leur  averaion  politique  pour  elle,  les  cardinaux  de  cette  factiOD 
n'ontprobablement  cubile  ni  Texclodion  dont  la  Cour  de  Vienne, 
par  le  cardinal  Albani,  frappait  en  1823  le  cardinal  de  leor 
choix,ni  l'improbation  assez  maladroite  que'elle  manifesta  oontre 
Télectìon  da  cardinal  Della  Genga. 

Il  eat  vrai,  ce  qui  contribua  puiasamment  à  lea  aigrir  coolie 
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Ift  Cour  de  Vienne  furent  Tappui  qu'elle  donnait  au  oardinai 
Gonaalvi  etaou  inteation  avoué^  de  préter  soa  appui  au  système 
d'adminiatratioD  de  ce  Becrétaire  d'Étst. 

Le  faible  parli  da  cardinal  Consalvi  s'étant  éteint  avec  san 
chef,  il  est  à  croire  que  les  Manti  qui  formeront  sana  doute 
ancore  la  majorité  da  conclave  ne  .se  laiaseront  plas  aller  à 
Teaprit  dea  préoccupations  qae  leur  inapirait  la  présence  de  cet 
adveraaire  et  la  lutto  engagée  avec  aa  faction;  il  se  formerà 
vraiaemblablement  aa  aein  du  conclave  un  parti  nombreuK 
eompoaé  de  tous  lea  esprita  aagea  et  modéréa. 

C'eat  à  ce  parti  que  monseigneurs  le  cardinaux  Francia  de- 
vront  a*attacher,  c'eat  anr  lui  principalement  qu'ila  devront 
opórer,  pour  réunir  le  plus  grand  nombre  de  votea  posaibles 
en  faveur  du  candidat  les  plus  dignea  d'ètre  élu.  La  conaidó- 
ration  dont  la  France  jouit  à  Rome,  la  piété  du  roi ,  aa  polì- 
tique  franche  et  loyale,  aa  bienveillance  connue  envera  le  Ooa- 
vemement  pontificai,  la  confiance  dont  il  a  récemment  donne 
à  Leon  XII  une  ai  g^nde  preuve  dana  dea  circonatancea  de- 
licatea,  Tintérèt  naturel  qu*il  prend  à  Tindépendance  du  S.  Siògn 
et  à  celle  de  l'Italie,  aeront  pour  monaeigneura  lea  cardinaux 
FranQaia ,  de  nombreux  et  puìaaanta  titrea  à  la  confiance  du 
Sacre  Collège,  et  dea  noblea  élémente  de  crédit  et  d*influence. 
Ila  perauaderont  facilement  les  eaprita,  loraqu'ila  exprimeront 
au  nom  de  S.  M.  le  déair  de  voir  donner  la  tiare  à  un  car- 
dinal italien,  à  un  Zelante  modéré,  dana  l'intérèt  excluaif  de 
la  religiou,  du  S.  Siège  et  de  la  chrétienté. 

Le  roi,  comme  on  l'a  déjà  dit,  avait  porte  en  1823  aea  vuea 
sur  le  cardinal  Castiglioni.  L'opinion  favorable  qu*il  a'eat  for- 
snée  dea  lumièrea  et  du  caractère  de  ce  cardinal,  n'a  paa  changé, 
et  ce  choix  serait  aana  doute  encore  déairable ,  aoua  tous  ks 
rapporta.  S.  M.  verrait  également  avec  plaiair  Télectìon  du  car- 
dinal qui  jouit  d'une  juste  réputation  d'intógrité  et  aur  lequel 
le  parti  italien  réunirait  volontiers  lea  auf&agea,  de  Gregorio, 
dont  on  vante  lea  lumièrea  et  la  modération,  et  qui  professe  un 
entier  dévouement  à  la  famille  dea  Bourbons;  de  Brancadoro 
que  d'honorablea  aouvenira  attachent  à  la  France,  et  de  Zurla 
qui  par  lea  principea  appartient  au  parti  dea  Zelanti^  mais  que 
aea  vertua  doucea  et  modeates,  sa  vaste  inatruction  et  la  droi 
.ture  de  aon  caractère  préserveraient  dea  faux  conaeila  d'un  zèl 
4>utré,  et  qui  ne  aerait  paa  aelon  la  aagease  ;  et  du  danger 
moina  nedoutablederexagération  de  certainea  opiniona.  A^ 
plua ,  lea  promotiena  qui  ont  eu  lieu ,  aoua  le  ponti 
Leon  XII  ont  «lodifié  la  compoaition  du  Sacre  ColL 


s'y  trouver  aujourd*hui  d'autres  sujetB  qui  sont  aussi  dignes 
de  nos  Buffrages  que  Caetiglioni,  réunìssapt  peut-ètre  en  leur 
faveur  autant  et  plus  de  chanees  d'élection.  Nous  avons  appris 
qu'à  Bome  ou  portait  dójà  comme  Pappeggianii  les  cardinaux 
Benvenuti  ,  Cappellari  et  Giustiniani.  Nous  n'avona  aucune 
objection  contro  les  deux  premiers ,  dont  Tun  a  fait  preuve 
d*habileté  dans  une  administratìon  difficile,  et  l'autre  a  montré 
dans  une  grande  et  recente  question  où  la  France  était  inté- 
ressée,  des  principes  remarquables  de  sagesse  et  de  modération. 
Mais  le  roi  ne  pourrait  voir ,  sans  inquiótude ,  la  majorité  da 
conclave  se  décider  en  faveur  du  cardinal  Giustiniani ,  et  en 
effet  Tesprit  d'exaltation  qui  le  distingue,  son  zéiantisme  ardent 
et  la  conduite  peu  mesurée  ^u'il  a  tenu  pendant  sa  nonciature 
d'Espagne,  donneraient  justement  lieu  de  craindre  qu'il  ne 
port&t  dans  Texereice  de  la  Papauté  un  esprit  peu  favorable  à 
la  paix  de  PEglise ,  et  à  la  bonne  harnionie  de  nos  rapporta 
avec  le  S.  Siège.  Du  reste  ces  premiera  bruits  ne  constituent 
point  encore  des  cbances  positi ves  et  ce  aont,  à  proprement 
parler,  de  ces  questions  incertaines,  comme  la  physionomie 
d*un  conclave  lui  mème.  Mais  il  est  deux  points  sur  lesquels 
l'opinion  du  roi  est  invariablement  arrétée;  d*une  part,  il  n'eat 
plus  possible  de  songer  au  cardinal  Della  Somaglia  dont  le 
grand  &ge  a  complètement  affaibli  les  facultés,  et  dont  Uélec* 
tion  ne  placerait  sur  le  tróne  de  S.  Pierre  qu*un  fantóme  prét 
à  s*évanouir  au  moindre  soufflé  ;  d*autre  part  il  serait  fort  k 
désirer  que  le  cardinal  Bernetti,  dont  S.  M.  a  pu  apprécier  le 
bon  esprit  et  les  lumières,  coutinu&t  sous  le  Pape  futur  d*exer- 
cer  les  fouctiona  de  secrétaire  d'État. 

L*intention  très-expresse  du  roi  est  que  MM.  les  cardinaux 
deClermout-Tonnerre  et  de  La  Fare,  de  Croy,  de  Latilet  Isoard 
agisseut  dans  un  parfait  accord  de  langue  et  de  conduite,  pen- 
dant tout  le  temps  de  leur  séjour  à  Rome  et  de  leur  présence 
au  conclave.  Des  différencesà  cetégard  auraient  les  plus  gravea 
inconvénients  ;  et  S.  M.  verrait  avec  beaucoup  de  peine,  qu'ìls  . 
s*écarta6sent  d*un  principe  d^uuion  si  indispensabie.  Son  in- 
tention  est  également  qu  ils  s*entendent  de  la  manière  la  plus 
intime  avec  M.  le  vicomte  de  Chateaubriand,  son  ambassadeur, 
et  qu'il  s'établisse.  entr'eux  et  lui  un  commun  écbange  de 
renseignements  et  d'avìs  utiles  au  bien  du  service  du  roi. 
L'expérience  que  M,  M.  les  cardinaux  de  Clermont-Tonnerre  et 
de  La  Fare  ont  acquise  en  18i3  de  la  marche  habituelle  dea 
conclaves  et  de  la  statistique  personnelle  du  Sacre  Collège,  les 
notions  de  mèma  nature  qu*un  long  séjour  à  Rome  a  procurés 
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à  M.  Isoard  seront  pour  H.  M.  les  cardinaux  fran^icr  dea  anté- 
cédents  et  dea  gutdes  précieux,  dans  les  circonstances  au  mi- 
lieu desquelles  il  vont  se  trouver.  Le  roi  alme  à  compter  sur 
leur  zèle  et  aur  leur  fidélité  à  remplir  ses  intentions  dont 
Tesprit  leur  eet  Buffiaamment  ìndiqué  dans  ce  mémoire  destine 
à  leur  tenir  lieu  d'instructions  générales.  Ce  n'eat  en  effiBt,  que 
des  directions  de  cette  nature  que  S.  M.  peut  leur  donner 
quaut  à  présent.  Elle  n'a  point,  à  proprement  parler,  de  pian 
forme  pour  élever  sur  la  chaire  pontificale  oir  pour  en  exclure 
tei  ou  tei  membre  dn  Sacre  Collège^  Elle  regretterait  mème 
d'avoir  à  donner  une  exclusion  formelle  et  authentique,  mais 
ce  n'est  pas  moins  un  cas  à  prévoir  ;  et  cette  nécesaité  se  pré- 
senlbrait  si  la  majorité  dea  yoìx  mena^ait  de  se  déclarer  en 
faveur  d'un  sujet  dont  les  préjugés  personnels,  un  zèle  aveu- 
gle,  un  caractère  intolérant  et  inquiet,  et  surtout  Thabitude 
de  dépendre  de  telle  ou  telle  grande  Puissance,  seraient  su- 
sceptìbles  de  faire  pressentir  à  l'Eglise  une  administration  dan- 
gereuse  aux  Gouvernements  étrangèrs  et  à  la  Franca  en 
particulier ,  des  complicationa  et  des  embarras  de  plus  d'un 
genre.  Cette  circonstance  qui,  comma  nous  l'éspérons,  ne  se 
produira  pas ,  pourrait  seule  détermìner  le  roi  à  faire  usage 
d'un  expédient  qu'il  faut  toujours  evitar,  et  qui  peut  entrainer 
de  gravea  inconveniente.  D'ailleurs  8.  M.  n'aper^oit  point  en  ce 
moment  de  sujet  contro  lequel  elle  serait  dans  le  cas  d'user  de 
cette  mesure  extrème  ;  elle  laisse  aux  incidents  du  conclave 
le  soin  de  déterminer  sa  résolution  à  cet  égard. 

Charlbs. 
Comte  PoBTALis. 


XLIIL 

Tre  dispacci  delV  agente  consolare  della  Corte  di  Modena  presso 
la  Santa  Sede  al  marchese  Molza  ministro  sopra  gli  affari  esteri 
di  S.  A.  LU  duca  Francesco  IVy  relativo  al  Conclave  per  la 
morte  di  Leone  XII. 

Illustrissimo  signor  ministro , 

BomV  28  febbraio  1829. 

Tre  cardinali  sono  stati  sopra  gli  altri  distinti  in  questi  giorni 
dai  loro  eminentissimi  colleghi  e  col  maggior  numero  de'  loro 
voti  pel  papato  nella  ballottazione,  questi  sono  Pacca,  Gam- 


8*y  trouver  aujourd*hui  d'aatres  sujets  q^  la 

de  nos  suffirages  que  Caatìglìoai,  réuniarf^    m  Ito 

faveur  autant  et  plus  de  chances  d'éle^'p'  ^    /  kei 

qu'à  Bome  ou  portait  déjà  comme  /l  ^  ^  ^i** 

Benvenuti  ,  Cappellari  et  Giu8tiri^>^|  lono 

objeetion  contre  les  deux  fTetvtt  ^  f  S'  )  che 

d*habileté  dans  une  adininÌ8tr9|YJ|  l'g- 
dans  une  grande  et  recente^ /^j?^'*''|  ^ 
ressée,  dea  principea  remar^  J^?  jr  f  J  p  à  29. 

Mais  le  roi  ne  pourrait  r^/^^fljf  \gioni 

conclave  se  décider  ^^.irfi$$t  -^  tìciUa)  ed 

effet  Tesprit  d'exaltati.  ?// /^  *"  .«o  di  aegretezia,  e 

et  la  conduite  peu  rjhf^  il  piede  nel  conclave, 

d'Espagne ,  donne/ '^  f  ^^cere  che  il  cardinale  De  Gre- 

portàt  dans  V^^f.^f  ^rfesta  parte  sarebbe  atato  eletto 

la  paix  de  VEf',  •  ^  andata  in  fumo  anch' eaaa  per  et- 

avec  le  S.  Si^.  ^^le  Albani, 

point  encorp ' 

parler,  de  Roma,  31  marzo  1829. 

d*un  conr  ^él  Conclave  lo  scrutinio,  ma  senza  alcun  risultato, 
l'opinior  ^^  ^  ormai  dannosissimo  a  tutte  le  cose,  ed  in  ispecie 
P'^^  P/^sta  Capitale,  che  priva  d'ogni  sorta  di  commercio  e  d'io- 
^^^^'^trift  Jion  vive  che  oziando  a  carico  de*  forestieri ,  che  qui 
^ì^'^^gono  in  questa  stagione,  e  che  verrebbero  in  gran  coocono 
^  ^eUa  ricorrenza  di  quelle  feste  pasquali,  ma  che  non  verranno 

sicuramente,  e  ne  partiranno  ancora  quei  che  vi  si  troveranno, 

se  il  nuovo  pontefice  non  sarà  eletto. 

CsccopiBai. 


XLIV. 

Dipéchés  de  Vawòassadeur  du  roi  de  Sardaigne  à  Some  m  «j- 
nisire  des  afairts  étranffères  à  Turin^  relatives  au  Hudtt 
conclave. 

Rome,  7  mare  1829. 
Le  cardinal  De  Gregorio  a  été  bien  près  d'étre  élu  pape  :  le 
nombre  nécessaire  des  voix  était  de  2ÌS ,  il  en  avait  déjà  24. 
Les  ambassadeurs  de  Franco  et  d*Espagne  le  favorisaient  beau* 
coup,  le  premier  probablement  pour  contrarier  TAutriche,  et 
aussi  pour  le  faire  préférer  au  cardinal  Pacca  qu'on  dit  ètte 
protecteur  zélé  des  JésuiteSi 
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L'entrée  du  cardinal  Albani  au  conclave  qui  a  eu  lieu  au* 
jourd'hni  pourra  peut-étre  changer  les  choses,  car  il  est  per- 
sonnellement  peu  ami  da  cardinal  De  Gregorio. 

Some,  12  mara  1829. 

Le  ministre  de  Naples  a  fait  pénétrer  secrètement  dans  le 
conclave  nn  mémoire  contre  le  cardinal  De  Gregorio  en  accu- 
sant  son  excessive  dureté  de  caractère,  ainsi  que  son  indul- 
gence  politique  envers  les  principes  libéraux  et  ses  relations 
de  famille  avec  les  révolutionnaires  de  Naples  et  d'Espagne. 

Le  cardinal  Albani  travaille  décidément  pour  l'éloigner  de 
la  tiare. 

Boma,  19  mars  1829. 

Le  cardinal  De  Gregorio  est  protégé  par  l'ambassadeur  de 
Franco  et  vivement  contrarie  par  les  légations  d'Autriche,  des 
Pays-Bas  et  de  Naples. 

Bome,  4  avril  1829. 

Le  cardinal  Albani  a  eu  la  plus  grande  influence  dans  le 
conclave.  G'est  lui  qui  a  réussi  à  faire  le  pape  après  avoir  dis- 
sipé  les  projets  du  Sacre  Collège  en  faveur  de  De  Gregorio 
et  de  Capellari.  Ce  dernier  décidément  aurait  été  pape  sans  la 
guerre  du  cardinal  Albani.^ 

Le  nouveau  secrétaire  d'État,  cardinal  Albani,  n'est  pas  trop 
aimé  en  general.  L'ambassadeur  d'Autriche  lui-mème  malgré 
tonte  la  faveur  de  sa  Couip  a  été  assez  dégoùté  des  intrigues 
du  cardinal  Albani.  Les  ambassadeurs  de  Franco,  d'Espagne 
et  des  Pays-Bas  le  croient  entièrement  dévoué  à  l'Àutrìche,  et 
ils  paraissent  bien  de  mauvaise  humour  contre  lui.  Il  passe 
pour  arbitraire ,  et  emporté  en  méme  temps  d'une  extrème 
insouciance  pour  les  affaires. 

Cbosa« 
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